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LA  BATTAGLIA  DI  SALAMINA 

(SETTEMBRE  479  a.   C.  ) 


Osiamo  commettere  un  grave  misfatto  «  scientifico  »  ;  collocare  al  posto 
d onore,  in  questo  primo  numero  della  sesta  annata  della  Nuova  Rivista  Storica, 
la  dramatica  relazione,  che  il  greco  Tragico  ESCHILO,  vissuto  al  tempo  delle 
Guerre  greco-persiane,  ci  lasciò  della  battaglia  di  Salamina  (fine  del  settembre 
479  a,  C.J,  la  quale  decise,  in  un  priino  momento,  del  grandioso,  più  volte 
secolare,  duello  di  civiltà  fra  l'Occidente  e  l'Oriente.  La  diamo  qui  nella  bella 
traduzione,  ancora  inedita,  di  ETTORE  Romagnoli,  die  fra  breve  uscirà,  con  quella 
di  tutto  il  teatro  eschilèo,  presso  N.  Zanichelli,  Bologna.  Vi  aggiungiamo  di  no- 
stro qualche  brevissima  nota  dichiarativa. 

La  scena  si  svolge  alla  Corte  persiana  di  Susa,  ove  un  messaggero  annun- 
zia alla  regina  Atossa  la  grande  catastrofe: 


ATOSSA 

Dimmi:  come  fu  il  primo  urto  dei  legni? 
La  pugna  aprir  gli  Ellèni,  o,  confidando 
nei  numero  dei  legni,  il  figliuol  mio? 

ARALDO 

A  iniziare  il  mal,  Regina,  apparve 
un  tristo  genio,  un  Dèmone  maligno. 
Dalle  schiere  d'Atene  giunse  un  élleno, 
e  a  Serse  figliuol  tuo  narrò,  che  appena 
la  foschia  scenda  della  notte  negra, 
gli  Elleni,  senza  attender  più,  sui  fianchi 
balzeranno  dei  legni,  e  in  fuga  occulta 
chi  qua  chi  là  scamperanno  la  vita. 
Com'egli  udì,  senza  la  frode  intendere 
di  quell'uom,  né  l'invidia  dei  Celesti, 
tali  parole  ai  suoi  navarchi  volge: 
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che  appena  il  sol  desisterà  dali'ardere 
coi  suoi  raggi  la  terra,  e  buia  tenebra 
i  sacri  templi  occuperà  dell'etere, 
s'addensino  le  navi  in  fila  triplice, 
a  custodire  ogni  sbocco,  ogni  tramite, 
e  cingane  altre  l'isola  d'Aiace.i 
Che  se   gli  EUèni  qualche  via  di  fuga 
nascostamente  troveran  pei  legni, 
e  sfuggiranno  al  triste  fato,  tutti 
ì  suoi  navarchi  mozzo  il  capo  avranno. 
Con  baldo  cuor  queste  parole  disse, 
che  non  sapea  ciò  che  apprestava  il  Nume. 
Quelli  con  pronte  voglie  e  con  bell'ordine 
apprestaron  le  cene;  indi  i  nocchieri 
ai  bene  adatti  scalmi  i  remi  legano. 
E  poi  che  spento  fu  del  sole  il  raggio, 
e  discesa  la  notte,  alla  sua  nave, 
mastri  d'armi  e  di  remi,  ognuno  balza. 
Partia  la  nave  capitana  gli  ordini  ; 
e,  come  cenno  aveva,  ognuno  naviga; 
e  per  tutta  la  notte  i  duci  schierano 
l'intera  armata  in  ordine  sul  mare. 
E  trascorrea  la  notte;  e  non  tentarono, 
donde  che  fosse,  ascosa  fuga  gli  Elleni. 
Poi,  come  il  di  coi  suoi  puledri  bianchi 
tutta  occupò  del  fulgor  suo  la  terra, 
pria  con  gran  rombo  dalle  schiere  d'Eliade 
suonò  festoso  armonioso  strepito; 
ed  alta  un'eco  subito  rispose 
dalle  isolane  rupi.  Sbigottirono 
tutti,  delusi  dall'attesa,  i  barbari  : 
che  non  di  fuga  era  preludio,  questo 
sacro  peana  degli  Ellèni  :  a  pugna 
anzi  con  temerario  ardor  rompevano. 
Col  suo  squillo  accendea  tutti  la  tromba: 
col  sonoro  concorde  urto  dei  remi 
rompèano,  a  tèmpo,  i  gurgiti  muggenti; 
ed  ecco  tutti  ai  nostri  sguardi  apparvero. 
Venia  primo,  in  bell'ordine  schierato, 
il  corno  destro,  <ed  era  guida.  E  tutta 


1  Cioè,  Salamina. 
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lo  seguiva  la  flotta.  E  un  alto  grido 
suonar  s'udiva  insieme  :  «  O  figli  d'Eliade, 
movete,  orsù,  liberate  la  patria, 
le  spose,  i  figli  liberate,  e  l'are 
dei  Numi  patri,  e  l'arche  dei  nostri  avoli  !  » 
Surse  di  contro,  dalle  file  nostre, 
un  rumorio  di  persiani  accenti: 
né  d'indugi  era  tempo:  già  la  nave 
alla  nave  battea  col  bronzeo  rostro. 
Fu  d'un  navile  elleno  il  primo  cozzo, 
e  sfracellò  d'un  legno  di  Fenicia 
tutti  gli  aplustri;  e  nave  contro  nave 
chi  qua  chi  là  dirigono  le  prore. 
La  gran  fiumana  dell'armata  persa 
resse  da  pria.  Ma  poi  che  la  caterva 
dei  legni  nello  stretto  era  stipata, 
né  luogo  avea  reciproco  soccorso, 
anzi  l'un  l'altro  con  i  bronzei  rostri 
si  percoteano,  gli  ordini  dei  remi 
franti  furono  tutti;  e  i  legni  ellèni 
accortamente  l'investiano  in  giro. 
Rovesce  andaron  le  carene:  sotto 
i  frantumi  dei  legni,  e  sotto  i  corpi 
insanguinati,  scompariva  il  mare; 
spiaggia  e  scogli  eran  colmi  di  cadaveri; 
e  quante  navi  avean  le  schiere  barbare, 
facean  forza  di  remi,  a  sconcia  fuga. 
Ma,  come  tonni,  o  come  pesci  in  rete 
già  strettì,  gli  altri  con  troncon'  di  remi, 
con  le  schegge  e  i  frantumi,  li  colpivano, 
li  sbranavano:  e  gemiti  di  morte 
e  trionfai  clamore  empieano  il  pelago, 
sin  che  li  ascose  de  la  notte  il  volto. 
Ma  dir  non  ti  potrei  tutta  la  piena 
delle  sciagure,  pur  se  il  mio  racconto 
durasse  dieci  anni  continui.  Sappi 
bene  questo,  però:  che  si  gran  numero 
d'uomini  in  un  sol  di  mai  non  fu  spento. 

ATOSSA 

Ahi  !,  che  gran  mare  di  sciagure  ruppe 
sui  Persiani  e  sopra  tutti  i  barbari! 
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ARALDO 


Sappi  che  il  mal  non  è  finora  al  mezzo: 
tanti  danni  sovra  essi  ancor  piombarono, 
che  al  tratto  della  lance  gli  altri  uguagliano. 

ATOSSA 

Qual  sorte  più  nemica  esser  potrebbe? 
Dimmi,  quale  è  questo  esito  di  mali 
che  tracollar  fece  ancor  più  la  lance? 

ARALDO 

Quanti  dei  Persiani  eran  più  prodi, 
d'animo  insigni,  nobili  di  stirpe, 
e  per  fede  al  sovrano  ognor  fra  i  primi, 
morte  han  trovata  senza  gloria,  turpe. 

ATOSSA 

Misera  me  !  Che  tristi  eventi,  amici  ! 
E  a  qual  destino,  dici,  soccombettero? 

ARALDO 

Sorge,  vicina  a  Salamina,  un'isola 
breve,  1  né  rade  ha  pei  navili,  dove 
su  la  spiaggia  del  mar  viene  sovente 
Pan  de  le  danze  amico.  E  qui  mandati 
Serse  li  avea,  perché,  quando  i  nemici 
disfatti  omai,  balzino  giiì  dai  legni 
neir  isoletta,  a  scampo,  i  nostri  possano 
facile  scempio  far  di  tutti  gli  Èlleni, 
e  dai  gorghi  gli  amici  in  salvo  trarre. 
Ma  lesse  male  nel  futuro.  Appena 
concesse  un  Nume  agli  Èlleni  la  gloria 
della  battaglia,  subito  recinte 
le  membra  con  le  belle  armi  di  bronzo, 
balzar  giù  dalle  navi,  ed  inondarono 
l'isola  tutta:  e  I  nostri  ove  rivolgersi 
non  sapevano  più.^  Molti  cadevano 


1  L'antica  PsyttaUia,  oggi  Hagias  Qeorgios. 
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sotto  i  sassi  scagliati:  altri,  le  frecce 
volavan  dai  vibranti  archi  a  trafiggerli; 
e  infine,  con  un  solo  impeto  mossi, 
colpi  addensano,  sbranano  le  membra 
degli  infelici,  insino  a  che  la  vita 
di  tutti  ebbero  spenta.  Ululi  alzava 
Serse,  vedendo  il  baratro  dei  mali: 
che  sedea  sopra  eccelso  clivo,  presso 
al  mare  aperto,  donde  a  lui  visibile 
era  tutto  l'esercito.  E,  strappandosi 
via  le  vesti,  levando  acuti  stridi, 
tosto  raccoglie  le  pedestri  schiere, 
e  si  gitta  con  quelle  a  sconcia  fuga. 
Questa  sciagura  oltre  alla  prima  or  piangi. 

ATOSSA 

Oh  Dèmone  odioso,  oh!,  quale  inganno 
tramavi  ai  Persiani  !  Oh  !,  quanto  amara 
al  mio  figliuol  parve  la  vendetta 
della  celebre  Atene  !  I  tanti  barbari 
già  spenti  a  Maratona,  non  bastarono  ! 
Crede'  trarne  vendetta  il  figliuol  mio, 
e  su  la  fronte  sua,  tanta  di  mali 
moltitudine  attrasse  !  Ora  tu  dimmi  : 
dove  lasciasti  i  legni  che  sfuggirono 
al  fato?  Sai  tu  ben  significarmelo? 

ARALDO 

1  duci  delle  navi  anche  superstiti, 

confusamente,  senza  ardire,  dove 

soffia  la  brezza,  si  volgono  a  fuga. 

Quel  che  restò  de  le  terrestri  schiere, 

perf  nel  suolo  dei  Beoti  :  questi 

travagliati  da  sete  intorno  al  fiotto 

delle  sorgive:  estenuati  quelli, 

senza  anelito.  E  quindi  il  suol  di  Fòcide, 

e  la  dorica  terra  attraversiamo, 

e  il  seno  di  Malfa,  i  dove  col  flutto 


^  Il  Golfo  Maliaco,  insenatura  della  costa  orientale  tra  la  Grecia  settentrionale 
e  la  Grecia  centrale. 
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benigno  i  piani  irriga  lo  Sperchèo. 
Quivi,  stremati  d'ogni  cibo,  il  piano 
li  accoglieva  d'Acaia,  i  e  le  città 
della  Tessaglia.  1  piti  quivi  morirono 
di  sete  e  fame:  che  soffrian  d'entrambe! 
E  alla  terra  Magnesia'^  e  al  suol  Macedone 
giungemmo,  sopra  il  valico  deirAssio,^ 
di  Bolbe  sopra  le  palustri  canne,* 
di  Pange  all'alpe,  ^  ed  all'Edonia  terra. 
In  questa  notte  un  Nume  suscitò 
intempestivo  gelo,  e  le  fluenti 
tutte  agghiacciò  del  limpido  Strimone. 
Qui,  tal  che  pria  fede  negava  ai  Numi, 
allora  si  prostrò,  la  terra  e  il  cielo 
con  le  preci  invocò.  Quando  poi  tregua 
ebber  le  tante  suppliche,  l'esercito 
il  fiume  traversò,  fatto  cristallo. 
Ma  sol  chi  lo  varcò  prima  che  i  raggi 
si  spandesser  del  sole,  in  salvo  giunse: 
poiché  l'orbe  del  sol,  di  raggi  ardendo, 
e  con  la  vampa  il  tràmite  bruciando, 

10  liquefece  a  mezzo.  Oh  !,  fortunato 
chi  perse  prima  l'alito  vitale! 

Quei  che,  serbati,  attinsero  salvezza, 
traversata  la  Tracia  a  gran  fatica, 
sul  patrio  suolo  sono  qui,  fuggiaschi; 
né  molti  sono.  Onde  può  Susa  piangere 
la  sua  pili  cara  gioventù  perduta. 

11  vero  è  questo.  Ed  altri  assai  tralascio 
mali  che  un  Nume  ai  Persiani  inflisse. 


»  Cioè  il  Paese  abitato  da  stirpi  achee. 

•  Regione  costiera  della  Tessaglia. 

»  VAxius,  che  sboccava  nel  G.  Termaico,  a  occidente  della  penisoletta  C«lc«rf»ci. 

*  Bolbe,  lago  della  Migdonia,  in  Macedonia. 

»  Il  M.  Pangeo  (nell'Edonia)  a  oriente  del  F.  Strimone  e  della  Ctlcidica. 
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»  Riconosco  del  resto  che  io  non  posso  aspet- 
tarmi numerose  adesioni.  La  mia  filosofia,  in 
primo  luogo,  dà  nituralmente  fastidio  a  tutti 
i  sistemi:  inquieta,  disturba,  suscita  il  ri- 
morso e  il  malcontento.  È  una  filosofia  incon- 
sueta, ostilissima  alla  mente  dei  piti.  Lo  è 
ancora  per  un  altra  ragione:  per  il  suo  pessi- 
mismo. L'uomo  è  in  sostanza,  inguaribilmente 
e  ciecamente,  ottimista...». 

(O.  RtNsi,  Filosofia  dell'autorità,  p.  xi). 


Lacus  conclusu8> 

Sino  a  qualche  anno  addietro,  le  acque  della  filosofia  italiana  sta- 
gnavano in  un  lago  placido  e  concluso,  al  riparo  del  soffio  di  tutti  i 
venti  tempestosi...  I  vecchi  (e  giovani)  filosofi  —  positivisti,  spiritualisti, 
neokantiani  —  ripetevano  con  stereotipa  tranquillità  le  loro  teoriche  e 
le  applicavano  posatamente  a  questo  o  a  quel  soggetto  particolare, 
senza  dilacerarsi,  senza  più  accanirsi  a  vicenda,  come  tante  volte  era 
successo  nella  Repubblica  platonica.  Ma  al  di  sopra  delle  loro  dottrine, 
sovrano  fra  tutti,  non  solo  ormai  indisturbato,  ma  universalmente 
rispettato  e  consalutato,  regnava  l'idealismo  neohegeliano  —  l'idea- 
lismo propriamente  crocio-gentiliano  —,  la  cui  autorevole,  abbondante 
parola  era  dai  libri  e  dalla  cattedra  scesa  ad  invadere  riviste  e  gior- 
nali, intorno  a  cui  si  affollavano  schiere  di  pappagalli  lusingatori,  la 
massima  parte  incapaci  di  penetrarne  l'essenza,  ma  tutti  ormai  abilis- 
simi a  rifarne  il  verso  e  l'accento.  La  sicurezza  del  suo  assoluto  do- 
minio —  nel  Hbro,  sulla  cattedra,  negli  affari  della  vita  corrente  —  non 
solo  persuadeva  ai  neoidealisti  un  frasario  solenne,  involuto,  dogma- 
tico, ma  aveva  sospinto  taluno  di  essi  (gli  altri  ripetevano  in  coro) 
a  una  dottrina  orgogliosamente  capanèica  :  quella  che  suol  dirsi,  poco 
propriamente  e  chiaramente,  della  identità  della  storia  con  la  storia 
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della  filosofia:  non  essere  possibile  oggi  altra  verità  salvo  quella  da 
esso  stesso  —  dal  nuovo  idealismo  —  predicata,  perchè  la  verità  filo- 
sofica si  forma  attraverso  la  storia:  ogni  età  ha  la  sua  filosofia,  ma 
questa  è  superata  dalla  filosofia  dell'età  successiva,  e  il  pensiero,  a 
noi  più  vicino  nel  tempo,  supera  quindi,  include  in  sé,  di  neces- 
sità, gli  altri  cronologicamente  anteriori,  ne  è  come  il  coronamento, 
il  fastigio  supremo. 

Dinanzi  a  questa  ambiziosa  teorica,  che  sbarazzava  d'un  gesto  il 
terreno  da  ogni  altra  pretesa  alla  corona  filosofica  del  tempo  nostro, 
nessuno  osava  più  muovere  obiezioni.  Quand'ecco,  improvvisamente, 
il  campo  è  stato  messo  a  rumore.  Nella  repubblica  solitaria  —  in 
qualche  tratto  limacciosa  —  dei  filosofi  italiani,  d'un  subito,  non  si 
sapeva  precisamente  di  dove,  capitava  un  iconoclasta,  un  polemista, 
vivace  e  mordace  nella  frase,  mancante  di  rispetto  e  di  convenienza 
nel  tono,  peggio  ancora,  armato  di  corroditrici  e  strambe  teorie,  che 
pure  trovava  ascoltatori  e  lettori,  e  che  minacciava  di  scrollare  il  trono 
—  ormai  quasi  ventennale  —  di  tanta  autorità.  Intendiamo  appunto 
accennare  al  protagonista  di  questo  studio:  Giuseppe  Rensi. 

Un  iconoclasta^ 

Giuseppe  Rensi  professava,  come  professa,  da  qualcli^  tempo, 
anche  ufficialmente,  filosofìa;  ma  non  poteva  dirsi  un  professionista 
della  medesima.  Sino  a  pochi  anni  addietro  egli  si  era  occupato  spe- 
cialmente di  questioni  che  il  volgo  reputa  assai  lontane  dalla  filosofìa. 
Si  era  occupato  dì  politica;  ma,  più  che  un  militante,  ne  era  stato  un 
teorico.  Moltissimi  debbono  rammentare  i  suoi  articoli  —  in  genere 
molto  fini  —  sulla  Critica  sociale  del  Turati  (egli  era  allora  un  socia- 
lista: allora^  quando  il  socialismo  —  scriverà  egli  stesso  —  significava 
uno  sforzo  d'idealità  fra  tanta  materialità  di  vita  circostante),  e  pel 
socialismo  aveva  dovuto  lasciare  la  patria,  nel  folto  della  tormenta 
del  1898.  Aveva  fatto  dei  buoni  studi  letterari,  perfino  (incredibile!) 
dei  buoni  studi  classici  (era  stato  discepolo  di  Giuseppe  Fraccaroii), 
e  alimentava  in  sé  un  fine  senso  d'arte.  Aveva  anche  percorso  una 
carriera  di  studi  giuridici,  praticato  l'esercizio  della  avvocatura.  Questa 
sua  preparazione  che,  come  accennavo,  moltissimi  reputano  affatto 
aliena  dai  severi  studi  della  filosofia,  doveva  invece  fornirlo  di  molti 
numeri,  il  giorno,  in  cui,  tratto  dal  genio  interno  che  s'asconde  in 
noi,  e  sforza  ciascuno  di  noi,  inconsapevoli,  a  quello  per  cui  forse 
giammai  intenzionatamente  lavorammo,  egli  sarebbe  balzato  d'un  tratto 
nel  recinto  sacro  dei  filosofi  veri  e  propri.  Lo  noterà  egli  più  tardi, 
ma  credo  di  averlo  notato  io  stesso   a  proposito  di  qualche  altro 
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scrittore  contemporaneo:  non  solo  la  consuetudine  della  vita,  della 
grande  vita,  di  cui  il  giornalismo  e  la  politica  sono  due  chiavi  maestre, 
fornisce  il  pensatore  di  un  senso  vivo  del  concreto  —  quel  senso  ap- 
punto che  smarriscono  sì  facilmente  i  filosofi,  ruminanti  nei  loro  ga- 
binetti teoriche  astratte  e  vuote  formule  verbali  —  ;  non  solo,  pel  filo- 
sofo, che  si  tiene  in  contatto  con  la  terra,  la  speculazione  riesce,  come 
ai  bei  tempi  antichi,  inconsapevolmente  rivolta  ai  maggiori  problemi 
della  vita,  e  vuol  essere,  naturalmente,  una  disciplina  ispiratrice  deila 
nostra  condotta  sociale  ;  ma  altresì  l'osservazione,  per  tanti  anni  pro- 
lungata, della  realtà  offre  a  lui  una  massa  enorme  di  fenomeni  e  di 
problemi,  su  cui  meditare  e  alla  cui  rude  cote  cimentare  le  svariate 
teoriche,  lette  ed  apprese. 

Non  diceva  infatti  qualcosa  di  simile  il  maestro  dei  neoidealistì 
contemporanei,  allorché  scriveva:  «  La  filosofia  non  può  essere  necessa- 
riamente altro  che  il  momento  metodologico  della  storiografia  »,  «  ossia 
dilucidazione  dei  concetti  direttivi  dell'interpretazione  storica»,  in 
quanto  «  la  storia  ha  per  contenuto  la  vita  concreta  dello  spirito:  vita  di 
fantasia  e  di  pensiero,  di  azione  e  di  moralità  »  ;  e  che,  «  se  un  problema 
filosofico  si  dimostra  affatto  sterile  pel  giudizio  storico,  si  ha  in  ciò 
la  prova  che  quel  problema  è  ozioso,  malamente  posto  e  in  realtà  non 
sussiste  »  ;  e  che,  «  se  la  soluzione  di  una  proposizione  filosofica,  in- 
vece di  rendere  meglio  intelliggibile  la  storia,  la  lascia  oscura  o  la 
confonde,  o  vi  salta  sopra  e  la  condanna  e  la  nega,  si  ha  in  ciò  la 
prova  che  quella  proposizione,  e  la  filosofia  con  la  quale  si  lega,  è  ar- 
bitraria... ».i  Non  avvertiva  proprio  egli  stesso.  Benedetto  Croce,  senza 
che  i  discepoli  se  ne  dessero  per  intesi,^  che  il  tipo  classico  del  filò- 
sofo il  quale  vive  solitario  nella  sfera  superna  dello  Spirito  assoluto, 
e  non  legge  che  libri  di  filosofia,  deve  sparire,  e  che,  invece,  fonda- 
mento e  contenuto  della  filosofia  sono  i  fatti  della  vita,  presente  e 
passata,  che  al  nostro  spirito  giungono,  direttamente  o  indirettamente, 
attraverso  la  poesia,  il  romanzo,  il  dramma,  la  storia,  la  religione,  la 
politica  ?  9 

La  consuetudine  del  giornalismo  avrebbe  anche  fornito  il  Rensi 
di  un'altra  qualità:  un'arte  non  comune:  la  difficile  virtti  di  scrittore. 
Qualunque  cosa  infatti  i  professionisti  della  filosofia  possano  dire  di 
lui  come  filosofo,  il  Rensi  è  certo  uno  scrittore  di  razza;  uno  scrit- 
tore, anzi,  che  negli  ultimi  suoi  libri,  non  più  sforzato  da  preoccupa- 


1  B.  Croce,  Teoria  e  Storia  della  Storiografia,  Bari,  Laterza^   1921   (2*  ediz.j, 
p.  137. 

«  V.  La  Critica,  20  novembre  1920,  pp.  376-77. 
»  Ibid.,  pp.  145  sgg. 
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zioni  estranee,  venuto  in  intimo  contatto  con  il  proprio  spirito,  ha 
acquistato  una  vigoria,  una  efficacia,  una  nitidità  —  rarissime  ~  di 
esposizione  e  di  argomentazione.  La  sua  forma  è  di  una  trasparenza 
cristallina:  le  teoriche  più  ardue  trovano  in  lui  —  in  questo  ex-gior- 
nalista, consumato  nell'arte  di  spezzare  al  pubblico  le  idee  più  diffi- 
cili —  un  espositore,  un  traduttore  senza  eguali.  Ma  se  la  sua  parola  ha 
la  lucidità  e  la  trasparenza  del  cristallo,  non  ne  serba  punto  la  frigi- 
dità. È  scintillante,  calda,  icastica,  quasi.  L'epiteto,  il  paragone,  l'im- 
magine fioriscono  nelle  sue  pagine  come  germogliando  dalle  cose  stesse. 
Ma  se  tu  frughi  alquanto  più  addentro,  trovi  che  tutto  questo  è  il 
portato  necessario  di  un  pensiero  completamente  maturo,  che  ha  guar- 
dato a  fondo  in  se  medesimo  e  in  altrui,  che  ha  squarciato  i  veli  di 
ogni  convenzionalismo  e  che  ad  ogni  passo  sforza  il  lettore  a  contem- 
plare al  suo  fianco  il  vero,  senza  falsi  pudori,  in  tutta  la  sua  solenne 
nudità.  Così  il  suo  argomentare,  il  suo  confutare  hanno  una  potenzi 
intima,  non  comune  ai  filosofi  e  ai  loro  libri.  Egli  conosce  l'arte  di 
fissare  con  lucidità  e  con  solidità  ogni  anello  della  catena  dei  suoi 
pensieri;  di  non  passare  anzi  a  forgiare  il  secondo,  se  la  resistenza  del 
primo  non  ha  sperimentata  ad  esuberanza.  In  tal  modo  l'attenzione 
dell'ascoltatore  non  ha  campo  di  vacillare,  di  ritrarsi,  di  recalcitrare. 
Allora  —  solo  allora  —  egli  passa  a  tirare  l' ulteriore  conseguenza,  ossia 
a  battere  il  nuovo  pezzo  del  suo  ragionare.  Così  fino  alla  fine.  Sicché, 
quando  la  lucida  catena  si  richiude  ai  due  capi,  tu  sei  prigione,  e 
prigione  volontario,  di  colui  che  a  tutta  prima  avevi  giudicato  tuo  avver- 
sario. Si,  c'è  talora  nel  suo  ragionare  come  la  compiacenza  stessa  del- 
l'arte sua;  c'è,  talora,  come  una  tal  quale  sovrabbondanza  nei  mezzi 
polemici  con  cui  investe  una  posizione  avversaria  ;  c'è  spesso  come  ii 
compiacimento  di  spingersi  più  in  là  del  segno  a  cui  vorrà  fermarsi. 
Ma  sono  difetti  inerenti  alle  qualità,  e  non  impediscono  che  il  Rensi 
sia  oggi  il  filosofo  più  popolare  d'Italia.  Le  vecchie  mummie  della 
filosofia  ne  sembrano  scandalizzate  e  non  ne  parlano  affatto.  Oli  altri, 
gli  abbondanti  scrittori  del  neoidealismo  fanno  le  viste  di  spregiare,  e 
affidano  ai  discepoli  il  minuto  servizio  della  confuiazione.  Pure  i  libri 
del  Rensi  vanno  per  la  maggiore...  —  Vanno  per  la  maggiore  «come 
i  romanzi  del  Da  Verona  »  —,  replicano  gli  avversari.  Il  paragone  non 
è  poi  così  offensivo  come  la  pia  intenzione  di  coloro  che  lo  formu- 
lano vorrebbe  intendere.  Certo  l'ingiurioso  giudizio  fu  mutatis  verbls 
altra  volta  ripetuto  a  carico  di  quelli  stessi  che  ora  lo  fanno  ritorcere 
altrui.  Ma  l'importante  non  è  questo;  non  è  la  ritorsione:  l' importante 
è  la  ricerca,  l'intelligenza  dei  motivi,  del  valore  di  un  tanto  inopi- 
nato successo. 
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Un  primo  libro  di  filosofia  politica* 

Per  rispondere  in  un  modo  soddisfacente,  occorre  rimontare  molto 
in  là:  occorre  risalire  a  circa  venti  anni  addietro,  Si  era  al  1901;  il 
Rensi  era  esule  dall'  Italia,  nel  Canton  Ticino,  e  ivi,  in  quella  piccola 
«  Repubblica  »  italiana,i  in  quell'ambiente,  ch'è  stato,  per  tanti  dei  no- 
stri, pieno  di  sutrgestioni  nostalgiche,  egli  dava  alle  stampe  il  suo 
primo  libro  di  scritti  politici  :  Oli  «  anciens  régimes  »  e  la  democrazia 
diretta.'^ 

Che  strano  libro  !  Era  stato  scritto  per  intervenire  nelle  polemiche 
repubblicano-socialiste  del  tempo  a  favore  dei  repubblicani  e  contro 
i  socialisti  d'allora,  allo  scopo  di  dimostrare  che  «  solo  le  forme 
repubblicano-democratiche  moderne  consentono  un  pieno  e  normale 
sviluppo  alla  volontà  popolare  ».  Per  forme  repubblicano-democra- 
tiche il  Rensi  intendeva  la  democrazia  diretta  vigente  nella  Svizzera, 
la  quale  richiede  il  suffragio  universale,  semplice,  diretto,  segreto, 
per  tutti  i  maggiorenni  d'ambo  i  sessi,  l'elettorato  passivo  illimitato, 
la  rappresentanza  proporzionale,  il  referendum,  l'eleggibilità  e  la  ir- 
revocabilità di  tutte  le  cariche  (pp.  11-12).  Ma  questa  era  appena  la 
tesi  positiva  del  volume,  nel  quale,  cinque  dei  sette  capitoli,  168 
delle  263  pagine,  venivano  invece  dedicati  a  identificare,  nel  loro  va- 
lore politico,  tutti  i  regimi  politici  moderni:  quelli  assolutisti, e  quelli 
parlamentari,  quelli  monarchici  e  quelli  repubblicani.  —  Voi,  sembra 
egli  dire,  e  dice  infatti,  agli  ideali  contradditori,  voi  sostenete  che  la 
storia  costituzionale  del  mondo  ha  principio  dal  1789;  che  questa  data 
segna  un  momento  climaterico,  il  quale  separa  nettamente  due  età: 
r  una  in  cui  tutti  i  poteri  dello  Stato  venivano  esercitati  da  una  o  più 
persone,  all' infuori  della  volontà  o  del  controllo  della  sovranità  po- 
polare; l'altra,  in,  cui  i  governi  geriscono  il  potere,  ma  solo  per  de- 
legazione di  popolo.  Or  bene  questa  non  è  che  un'antica  menzogna 
convenzionale.  Gli  anciens  régimes  non  terminano  al  1789;  noi  viviamo 
ancora  in  pieno  ancien  regime^  e  tale  situazione  potrà  sparire  solo  al- 
l'avvento della  pura  democrazia  diretta  — . 

La  prima  tesi  --  quella  negativa  —  e  buona  parte  della  sua  di- 
mostrazione, non  erano  nuovissime.  Il  Rensi  era  allora,  e  tale  è  ri- 
masto più  tardi,  uno  di  quegli  spiriti,  che,  per  dar  corso  a  tutta  una 


1  È  il  titolo  di  un  altro  studio  del  Rensi  Una  Repubblica  italiana  {Il  Cantone  Ti- 
cino), in  Critica  Sociale,  1899. 

•  Saggio  storico-politico^  Bellinzona,  Stab.  Tip.  Era.  Colombi  &  C,  1902. 
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serie  d'idee  e  di  ragionamenti,  hanno  come  bisogno  di  un  impulso 
che  venga  dal  di  fuori,  da  uno  stimolo,  a  cui  confricare  il  proprio 
acciarino;  cervelli  la  cui  originalità  non  consiste  nel  contenuto  spe- 
cifico delle  idee,  ma  sopra  tutto  nel  metodo  magistrale  di  svilupparle, 
di  dimostrarle,  di  infondervi  vita  nuova.  Or  bene,  questo  suo  primo  libro 
veniva  ispirato  da  un'opera,  ormai  classica,  della  nostra  letteratura 
politica:  il  volume  di  Gaetano  Mosca,  Sulla  teoria  dei  governi  e  sul  go- 
verno parlamentare  (Loescher,  1884),  nel  quale,  come  è  noto,  si  so 
stiene  una  teoria  che  oggi  non  sembra  così  paradossale  come  un  tempo  : 
«  che  cioè  tutti  i  regimi,  da  noi  fin  adesso  conosciuti,  sono  democrazie 
nominali,  ossia  governi  apparenti  di  maggioranze,  governi  reali  di  mi- 
noranze, di  «  classi  politiche  »,  variamente  composte  a  seconda  dei 
tempi  e  dei  luoghi  ».i  II  Rensi  ne  seguiva  in  gran  parte  la  dimostra- 
zione, salvo  a  colorirla  con  un'abbondante  e  più  recente  document  i- 
zione,  con  raggruppamenti  nuovi  d'idee,  con  raccosiamenti  suoi  propri 
di  considerazioni,  nelle  quali  egli  non  pretendeva  all'originalità,  perchè 
l'originalità,  a  suo  avviso,  doveva  sfolgorare  luminosa  soltanto  dagli 
ultimi  capitoli  del  libro;  quelli  che  avrebbero  sviluppato  la  tesi  posi- 
tiva della  democrazia  diretta  e  scalzato  il  pessimismo  delle  leggi  so- 
ciali enunciate  dal  Mosca.  Eppure  chi  riguarda  or;ffi  quel  libro,  s'accorge 
tosto  che  quanto  esso  conteneva  di  singolare,  —  dì  singolarissimo, 
anzi  —  specie  per  un  socialista  del  tempo,  per  un  turatiano  della 
prima  ora,  era  appunto  la  critica  serrata  a  tutri  i  regimi  costituzio- 
nali moderni,  e  il  metodo  seguito  da  questa  criiica. 

Notevole  era  anzi  tutto  la  pieparazione  colturale.  Non  più  Marx 
od  Engels,  né  Bernstein  o  Kautsky,  ma  i  vecchi  classici  del  diritto  pub- 
blico, nostrano  e  forastiero:  il  Mosca  in  primo;  poi  il  Summer-Maine, 
il  Palma,  il  Bryce,  il  Guizot,  il  Buckle,  il  Boutmy  ecc.  ecc.  Poi  una 
larga  preparazione  storica:  quella  preparazione  che,  tra  i  teorici  del 
socialismo,  ebbe  solo  il  Marx  in  modo  eminente,  ma  di  cui  tutti  gli 
epigoni  difettarono,  e  difettano,  in  modo  indecoroso,  una  preparazione 
storica,  non  di  semplici  fatti,  ma  vera  e  propria  assimilazione  (ahi, 
per  un  rivoluzionario,  quanto  pericolosa  !)  del  vario  spirito  del  passato. 
Poi  ancora  tutto  un  mucchietto  di  tesi  squisitamente  (come  dire?) 
«  reazionarie  ». 

Occorrerà  ancora  molto  tempo,  prima  che  il  socialismo  ufficiale, 
italiano  ed  europeo,  si  dichiari  antidemocratico  e  irrida  alla  democrazia 
e  al  parlamentarismo.  Il  socialismo  del  1900-03  era  essenzialmente  —  so- 
vra tutto  —  democratico  e  parlamentare.  Ed  ecco  questo  singolare  stu- 
dioso rivendicare  tutti  gli  assolutismi  dei  tempi  andati  dalle  accuse,  di 


1  Cfr.  specialmente  il  Cap.  I. 
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cui  i  teorici  della  democrazia  li  avevano  ricoperti.  Le  monarchie  costi- 
tuzionali (qui  sostiene  e  si  dimostra)  hanno  perseguitato  i  cittadini,  tal 
quale  come  i  regimi  assolutisti  ;  l'opinione  pubblica  è  egualmente  sof- 
focata nelle  une  come  negli  altri,  e  in  ambedue  riesce,  quando  occorre, 
a  soverchiare  la  superstruttura  politica,  che  vi  contrasta.  Nelle  une  e 
negli  altri  l'autorità  personale  del  monarca,  all'  incirca  come  quella  del 
Presidente  di  Repubblica,  esercita  un'azione  predominante,  e  con  essa 
l'esercitano  delle  minoranze  saldamente  organizzate:  il  senato,  là  bu- 
rocrazia, la  magistratura,  la  polizia,  perfino  il  Parlamento.  Finalmente, 
allora,  nel  1901,  il  Rensi  dedicava  tutto  un  intero  capitolo  a  sbugiar- 
dare la  menzogna  convenzionale,  che  si  anniderebbe  alle  radici  del 
sistema  parlamentare:  che  cioè,  attraverso  le  elezioni,  passi  veramente 
la  volontà  popolare. 

Tale  la  trama  della  maggior  parte  del  libro,  in  cui  l'originalità 
non  consisteva  nel  creare  una  teoria  nuova,  quanto  nell'avere,  egli 
socialista,  accettato,  ed  egregiamente  approfondito,  i  concetti  più  ori- 
ginali, più  antisocialisti  dell'epoca.  Quella  rivendicazione  del  passato, 
quella  sicura  condanna  di  alcune  delle  massime  ideologie  politiche 
contemporanee  formavano  la  novità  del  volumetto.  La  parte  positiva 
aveva  un  valore  assai  mediocre  ;  vi  parlava  l'anima  convenzionale,  de- 
mocratica, elezionistica,  che  nel  Rensi  aveva  plasmata  il  partito  e  da  cui 
egli  non  riusciva  ancora  a  liberarsi.  Se  il  Rensi,  allora,  avesse  potuto 
squarciare  con  le  proprie  mani  se  stesso,  avrebbe  applicato  anche  alla 
sua  costruzione  positiva  gran  parte  delle  sue  critiche  roditrici,  e  sarebbe 
disceso  senz'altro  ai  suoi  più  recenti  concetti  di  filosofia  politica.^  Ma 
è  questa  pretesa  impossibile.  Per  allora  T  iconoclasta  predestinato  for- 
niva a  sufficienza  il  suo  compito.  Lo  scrittore  politico  e  democratico 
aveva  ferito  a  morte  il  concetto  stesso  tli  democrazia  liberale. 

Meditazioni  filosofiche* 

Ma  qualche  cosa  di  più  generale  rivelavano  Gli  «  anciens  régimes  » 
di  questo  ancor  giovane  scrittore,  che  una  raffica  di  sciagura  aveva 
balzato  fuori  della  patria  a  meditare  sui  problemi  più  ardui  dell'ora 
e  sulla  stessa  opera  propria.  Questo,  anzi  tutto,  e  al  di  sopra  di  tutto; 
che  il  loro  autore,  era,  per  naturale  bisogno  del  suo  spirito,  tratto  a 
discutere  sui  primi  veri,  sui  principi  che  informano  molti  nostri  giudizi 
intorno  a  questioni  concrete  di  vita  pratica,  e  a  discuterne  coii  piena 


I  Lo  dichiarerà  più  tardi  il  R.  stesso,  sorridendo  dei  van!  <  sforzi  di  un  suo  li- 
bretto giovanile  »  e  per  salvare  dalle  conclusioni  [del  Mosca]  la  democrazia  diretta  » . 
{Lineamenti  di  filosofia  scettica,  Bologna,  N.  Zanichelli  (2*  ed.),  1921,  p.  100,  n.  1). 
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indipendenza,  lungi  dalle  frasi  fatte,  dai  convenzionalismi,  dai  luoghi 
comuni. 

Questo  germe,  questo  impulso  intimo  avrebbero  lavorato  profon- 
damente. Negli  anni  successivi  al  1901,  il  Rensi  si  occuperà  assai  poco 
di  politica;  preferirà  intrattenersi  di  questioni  filosofiche.  Preferirà 
quindi  scrivere  in  riviste,  non  politiche,  ma  specificatamente  filosofi- 
che :  su  Coenobiani,  che  inaugurerà  egli  stesso,  su  Rivista  di  psicolo- 
gia, su  L'Anima,  altrove.  Mediterà  sul  singolare  fenomeno  delle  eterne 
contradizioni  del  pensiero  umano,  della  perenne  illogicità  della  natura, 
e  al  tempo  stesso  della  sua  logicità  interiore,  ossia  dell'assenza  com- 
pleta del  miracolo  in  tutte  le  manifestazioni  naturali  ;  discorrerà  della 
vecchia  filosofia  della  storia,  di  Nietzsche,  di  Buddha  e  delle  loro  dot- 
trine; affonderà  lo  specillo  del  suo  esame  critico  sull'essenza  della 
religione,  della  morale,  dell'amore  ;  sui  rapporti  fra  la  dottrina  socia- 
lista e  l'idealismo  filosofico.  Da  queste  meditazioni  cotidiane,  spriz- 
zanti, come  a  caso,  da  letture  fatte,  da  osservaz'oni,  da  ricordi  storici, 
e  dalle  quali  a  intervalli  balzano,  vividi,  taluni  dei  concetti  che  saranno 
capitali  nella  futura  filosofia  del  Rensi,  si  comporrà  la  materia  dei 
suoi  primi  libri  di  filosofia:  Sic  et  non  (metafisica  e  poesia)^  —  brani 
di  prose,  versi,  dialoghi,  che  sì  da  vicino  ricordano  le  Memorie  di 
Luigi  La  Vista  —  e  le  bellissime  Antinomie  dello  spinto.  ^  Una  calda 
vena  di  poesia,  di  idealismo  nel  senso  migliore  e  più  vergine  della 
parola,  di  laica  ispirazione  mistica  emana  da  queste  pagine  di  un  uomo, 
che  pure  solo  da  poco  era  uscito  dalle  battaglie   più  rudi  della  vita. 

Poi  il  Rensi  imboccò  decisamente  il  sentiero  della  filosofia,  e  non 
scrisse  più  articoli  di  varietà  filosofiche,  ma  si  dedicò  a  studiare  a 
fondo,  metodicamente,  uno  o  due  problemi  soltanto  di  filosofia.  An- 
che ora,  nella  nuova  fase  spirituale,  il  suo  interesse  si  rivolge  special- 
mente a  questioni  che  abbiano  rapporto  con  la  società  e  con  la  vita. 
Esiste  un  fondamento  filosofico  del  diritto?  Si  può,  in  altri  termini, 
gettare  a  base  del  diritto  un  fondamento,  che  tutti  riconoscano  legit- 
timo? Ed  ecco  i  suoi  volumi  //  fondamento  filosofico  del  diritto 
(Piacenza,  Società  ed.  libraria  pontremolese,  1912),  e  Moralismo  e  amo- 
ralismo giuridico  (Verona,  R.  Cabianca  ed.,  1914).  Quai'è  la  natura 
vera  del  problema  morale  ?  Può  anch'esso  pretendere  a  un  fondamento 
positivo  e  universale  ?  Ed  ecco  La  Trascendenza  (Torino,  Bocca,  19i4}. 

In  questi  tre  libri  la  tecnica  filosofica  del  Rensi  è  pros'i edita;  la 
sua  consuetudine  con  i  classici  e  con  gli  autori  moderni  di  filosofia 
è  più  frequente  e  rigorosa;  l'impalcatura  del  pensiero  e  del  libro  è 


I  Roma,  Libreria  editrice  romana,  1911. 

*  Piacenza,  Società  libraria  editrice  piemontese,  1910. 
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meglio  costruita.  Ma  il  Rensi  sembra  entrato  nell'acqua  staornante  del 
professionalismo.  L'originalità  —  talora  sbarazzina  —  dei  primi  scritti 
è  volata  via;  le  punte,  paradossali,  pur  così  sugfrestive,  sono  state 
smussate  e  arrotondate  ;  la  vìrginea  sincerità  del  pensiero  e  del  sen- 
timento si  è  inaridita.  I  tre  volumi  si  presentano  corretti,  ben  composti, 
ben  levigati,  ma  spiritualmente  freddi  e  incolori.  Il  Rensi  più  tardi  1 
definirà  efficacemente  questo  periodo  della  sua  attività  (come  l'attività 
professionale  di  molti  filosofi),  paragonandola  all'opera  dei  teologi  me- 
dioevali, che  dissertavano  a  lungo  intorno  ai  punti  capitali  della  teo- 
logia, senza  mai  osare  di  venire  in  intimo  contatto  con  la  loro  materia, 
ossia  senza  discutere  i  concetti  fondamentali  così  prolissamente  illu- 
strati, senza  saggiarne  la  consistenza  interiore.  Sì  discorreva  allora  di 
Dio  e  dell'anima  senza  permettersi  di  chiedere  se  l'una  o  l'altra  di 
codeste  entità  veramente  esistesse  e  rispondesse  a  cose  determinate, 
conosciute  o  conoscibili,  restando  anzi,  su  tale  proposito,  paghi  a  ciò 
che  ne  dicevano  i  libri  e  gli  autori  canonici.  In  modo  analogo  (osserva 
il  Rensi)  si  discorre  ora  di  diritto  e  di  morale:  girando,  rigidi  e  ciechi, 
su  binnrii  immobili,  intorno  a  una  mèta  che  un  novello  convenzionali- 
smo ha  capricciosamente  piantata  sulla  via.  Così  appunto  aveva  allora 
lavorato  egli  stesso.  Pure  quei  libri,  relativamente  mediocri,  riscossero 
—  naturalmente  —  del  successo,  ed  ebbero,  per  la  sua  vita  pratica, 
una  importanza  enorme.  Il  randagio  pubblicista,  il  filosofo,  incline  a 
meditare  sui  primi  veri,  ma  forzatamente  fino  ad  ora  costretto,  per 
vivere,  a  praticare  l'avvocatura  e  a  frequentare  le  sudice,  polverose, 
aule  dei  tribunali,  potrà  assurgere  ai  fastigi  dell'insegnamento  supe- 
riore, e  tutto  dedicarsi  agli  studi  preferiti. 

Parecchi  anni  di  silenzio,  e  il  1917  lo  ritrovava  sulla  vera  via  della 
sua  ori?,in?lifà.  L'autore  di  TrascendenTHi,  che  era  stato  lì  lì  per  isboc- 
care  in  un  novello  dogmatismo  a  base  mistico-religiosa,  si  risvegliava 
sull'erboso  giardino  della  filosofia  scettica. 

Lo  scettico. 


Che  cosa  è  scetticismo  ?  Che  cosa  il  filosofo  scettico  ?  Scetticismo 
non  è  irridere  a  tutte  le  idealità  più  sacre  della  vita;  scettico  non  è 
colui  che,  per  pigrizia,  non  approfondisce  nessun  problema  spirituale, 
e  si  tien  pngo  a  dichiarare  di  non  voler  nulla  conoscere.  Scetticismo 
è  invece  questo:  essersi  convinto  che  alle  domande  ultime,  che  la 
meiite  umana  è  inesplicabilmente  forzata  a  porre  a  se  stessa —  che  è 
vivere  e  che  è  morire  ?  perchè  e  come  si  è  nati  ?  si  muore  interamente  ? 


1  In  Filosofia  dell'autorità,  Palermo,  Sandron,  1920,  pp.  xu-xiu. 
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v'è  un  al  di  là  ?  quale  ?  siamo  liberi  o  schiavi  ?  siamo  nello  spazio,  e 
che  è  lo  spazio  ?  siamo  nel  tempo  e  che  è  il  tempo  ?  che  è  l'universo 
e  qual  posto  vi  ha  il  nostro  pianeta  ?  —  ;  scetticismo,  diciamo,  è  l'es- 
sersi convinti  che  a  tutte  queste  domande,  le  quali  concernono  i  fon- 
damenti ultimi  dell'umana  conoscenza,  non  rispondono  in  modo  sod- 
disfacente e  definitivo  né  l' idealismo,  né  il  positivismo,  né  il  deismo, 
né  il  determinismo.  E  non  vi  rispondono,  non  tanto  per  il  fatto,  uni- 
versalmente constatabile,  che  idealisti,  positivisti,  deisti,  deterministi 
continuano  ad  oppugnarsi  fra  loro,  senza  che  mai  niun  d'essi,  me- 
diante una  dimostrazione  logicamente  serrata,  riesca  ad  espellere  dal 
campo  della  ragione  l'altro  e  a  imporre  esclusivamente  la  propria  ve- 
rità, ma  perché  il  ragionare,  il  pensare  di  ognuno  contiene  in  sé  urti, 
conflitti,  contradizioni  logiche  (nelle  quali  ogni  termine,  isolatamente 
considerato,  é  perfettamente  razionale),  che  sono  poi  la  vera  causa,  la 
condizione,  necessaria  e  sufficiente,  perché  altri,  ripigliando  il  problema, 
possa  immaginare  di  additarvi  soluzioni  diverse  ed  opposte.  Lo  scet- 
tico non  afferma  che  niente  é  vero,  afferma  che  tutto  è  vero,  perché 
tutto  può  dimostrare  la  ragione,  perché  la  ragione  pura  non  é  che 
l'organo  di  determinate  fondamentali  inclinazioni,  di  contingenti  stati 
dell'animo  nostro  individuo,  come  dell'anima  collettiva  degli  uom.ini; 
onde  la  mia  ragione  condanna  la  verità  attrai,  come  la  ragione  altrui 
condanna  la  mia  verità,  così  come  la  ragione  del  seguace  di  un  de- 
terminato sistema  filosofico  nega  la  verità  di  ogni  altro  sistema,  ed  è 
negata  dalla  ragione  di  un  terzo. 

«  Perciò  i  vari  punti  di  vista  filosofici,  per  quanto  contradditori  e  dibattentisi  in 
un  reciproco  conflitto  non  risolubile  in  alcuna  unificazione,  sono  tutti  veri  in  ciò  che 
ciascuno  è  la  verità  per  colui  che  lo  fa  suo,  per  quello  cui  lo  rende  vero  l'irremovi- 
bile credenza  profonda,  per  chi  lo  ha  foggiato  e  vi  ha  ardentemente  aderito  con  la 
passionale  e  imperiosa  necessità  che  prova  il  suo  spirito  di  vedere  le  cose  in  un  certo 
modo.  Ma  perii  pensatore  [scettico]  che  li  considera  tutti  nel  loro  insieme,  appunto 
a  cagione  di  questa  verità  che  ciascuno  presenta  a  chi  lo  ha  fatto  veicolo  della  pro- 
pria visuale  nel  mondo,  e  a  cagione  insieme  della  loro  irriducibile  opposizione,  nes- 
suno di  essi  (e  tanto  meno  il  loro  logicamente  ineffettuabile  insieme  organico)  è  vero 
nel  senso  che  rispecchi  una  verità  obbiettiva  impersonale,  universale,  uguale  per  tutti 
e  che  debba  imporsi  a  tutti.  Essi,  adunque,  non  possono  dirsi  né  veri  né  falsi  perché 
qui  la  categoria  vero-falso  non  trova  presa,  perché  qui  si  tratta  del  modo  con  cui  il 
prisma  del  nostro  spirito  costituisce  e  colora  in  noi  rerum  naturami  perchè  si  tratta 
del  riflesso  che  ripercuote  in  noi  una  realtà,  in  cui  obbiettivo  in  sé  o  non  esiste  o  è 
inafferrabile».! 


»  Lineamenti  di  filosofia  scettica,  Bologna,  Zanichelli,  1919,  pp.  294-95  (=  2*  ediz 
1921,  pp.  341-43).  Il  Rensi  ritorna  molte  volte  ad  illustrare  questo  concetto  di  scettico 
e  di  scetticismo  ;  cfr.  ibid,,  (1*  ed.),  pp.  xvu  sgg.  ;  Lm.  Scepsi  estetica,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1919,  pp.  IV  8gg.  ;  Uorma  di  Protagora,  Milano,  Treves,  1920,  pp.  x  sgg. 
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Le  origini  dello  scetticismo  contemporaneo. 

Certamente,  entrando  nella  Città  scettica,  il  Rensi  tornava  a  se 
stesso.  Il  Rensi  ha  altrove  una  pagina  efficacissima,  che,  di  fronte  al 
concetto  del  volgo,  intende  a  spiegare  come  veramente  noi  cangiamo 
di  opinione: 

«  Noi  non  cangiamo  nel  senso  corrente,  che  importerebbe  che  il  nostro  spirito 
diventasse,  almeno  in  buona  parte,  un  altro . . .  Noi  non  cangiamo.  Diventiamo  sol- 
tauto  quello  che  già  eravamo;  precisamente  come  una  pianta,  nascendo  e  crescendo, 
cangia  sì,  ma  non  già  nel  senso  che  diventi  un^altra  cosa,  che  invece  non  fa  che 
divenire  quello  che  era  già.  Ciò  che  siamo  destinati  ad  essere,  esiste  già  fin  da  prin- 
cipio, in  una  forma  germinale,  e  il  nostro  apparente  cambiare  non  è  che  la  corsa 
per  raggiungere  l'ultima  mèta  di  noi  stessi,  che  portiamo  fin  da  principio  dentro 
di  noi . . .  ».i 

Ed  infatti,  veleggiando  rapidamente  verso  lo  scetticismo,  il  Rensi 
tornava  a  se  stesso.  I  concetti  fondamentali  di  quella  che  sarà  d'ora 
innanzi  la  sua  filosofia  scettica,  si  possono  con  grande  facilità  ritro- 
vare nei  suoi  primi  scritti.  Ma  tale  ricerca  non  può  avere  alcun  inte- 
resse per  noi.  Assai  più  interessante  è  invece  per  noi,  chiedersi  come 
mai,  fra  tanto  trionfo  della  ragione,  il  secolo  ventesimo  possa  esser 
tornato  a  ispirare  così  larga  vena  di  filosofia  scettica. 

Quali  condizioni  occorrono,  ed  occorsero  in  altri  tempi,  perchè 
una  scuola  scettica  sorgesse? 

«L'età»,  scriveva  uno  dei  maggiori  storici  della  filosofia  antica,  «l'età  in  cui  lo 
scetticismo  apparve  è  quella  che  seguì  alla  morte  di  Alessandro  Magno.  Gii  uomini 
d'allora  erano  stati  testimoni  tifigli  avvenimenti  più  straordinari  e  più  acconci  a  ro- 
vesciare tutte  le  loro  idee.  Quelli  di  loro  sopra  tutto  che,  come  Pirrone,  avevano,  ac- 
compagnato Alessandro,  non  avevano  potuto  passare  attraverso  tanti  popoli  diversi 
senza  strabiliare  per  la  varietà  dei  costumi,  delle  religioni,  delle  istituzioni.  Ma  sopra 
tutto  le  conquiste  di  Alessandro  porgevano  ampia  materia  alle  riflessioni  dei  filosofi. 
L'impero  del  Gran  Re,  che  »  <i  stupiva  ancora  i  Greci  per  la  sua  potenza  e  la  sua  ric- 
chezza, era  precipitato  in  pochi  mesi  sotto  i  colpi  di  un  giovane  conquistatore.  Quando 
poi  i  successori  di  Alessandro  si  disputeranno  il  mondo,  tutte  le  idee  più  care  agli  spi- 
riti greci,  avranno  da^li  avvenimenti  le  più  crudeli  smentite.  Mai  popolo  era  stato  più 
[di  quello  greco]  profondamente  attaccato  alla  libertà .  . .  Pure  la  tirannia  trionfa  ora 
da  per  tutto  ...  Si  eran  visti  talvolta  soccombere  la  giustizia  e  il  buon  diritto  ;  ma  era 
riservato  a  questa  età  assistere  al  più  insolente  trionfo  della  forza  bruta  . . .  Qual  me- 
raviglia che,  a  tanto  spettacolo,  taluni  abbiano  disperato  della  verità  e  dichiarato  che 
a  giustizia  è  una  convenzione  ?  —  ».  t 

Un  fenomeno  analogo  è  seguito  all'età  nostra.  Il  più  felice  inda- 
gatore di  questo  nuovo  processo   non  è   stato  un   professionista  di 


»  La  filosofia  dell'autorità,  pp.  75-76. 

«  V.  Brochard,  Les  sceptiques  grecques,  Paris,  Alcan,  1887,  p.  41  sgg. 

2  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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filosofia  o  di  storia  della  filosofìa;  è  stato  Guglielmo  Ferrerò,  in  un 
aureo  volume,  che  da  tempo  molti  saccheggiano  senza  citare,  il  suo 
grandiosamente  platonico  dialogo  Fra  i  due  mondìA 

Il  mondo  moderno,  spiegava  il  Ferrerò,  è  caratterizzato  e  distinto 
dall'antico,  da  due  fenomeni  salienti:  lo  sviluppo  prodigioso  delle 
scienze  esatte,  T  ingigantirsi  delle  forze  della  produzione  e  della  pro- 
duzione stessa.  Questi  due  fenomeni  hanno  fatto  sì  che  l'uomo  fosse 
in  grado  di  rovesciare  tutti  i  limiti  materiali  che  per  secoli  avevano 
inceppato  l'umano  agire,  ch'esso  riuscisse  a  vincere  il  tempo  e  a  do- 
minare lo  spazio,  che  anzi  osasse  travalicare  lo  spazio,  a  lui  assegna- 
togli, ormai  troppo  piccolo  per  la  sua  infrenabile  attività.  Ma  questo 
rovesciamento  d'ogni  limite  materiale  ha  avuto  una  precisa  e  propor- 
zionale ripercussione  morale.  La  civiltà  antica  era  contenuta  da  angu- 
sti limiti  spirituali  :  concetti  definiti  di  diritto,  di  dovere,  di  moralità, 
di  verità  estetiche,  scientifiche,  filosofiche.  L'uomo  moderno  ha  voluto 
scuotere  tutte  le  barriere;  ha  inventato  infinite  concezioni  di  bello  e 
di  brutto,  di  bene  e  di  male,  di  vero  e  di  falso,  di  virtù  e  di  vizio. 
Ha  voluto  sostenere  con  eguali  armi  la  legittimità  di  ciascuna,  osato 
dimostrare  che  nulla  esiste  di  assoluto,  e  che,  anzi,  i  termini  più  con- 
tradittori  si  identificano  fra  di  loro  ;  ha  civettato,  in  una  parola,  con 
un  mondo  di  filosofie,  di  sistemi,  morali  e  politici,  e  ciascuno  di  que- 
'Sti,  ha  potuto  vantare  numerosi  seguaci  e  adoratori.  Tale  spettacolo 
(infinitamente  più  complesso  che  in  ogni  altro  tempo)  di  indistrica- 
bile anarchia  intellettuale,  anzi,  queste  infinite  anarchie,  ciascuna  armata 
di  armi  logiche,  che  ha  fatto  tremare  le  vene  e  i  polsi  a  più  di  un 
moderno,^  non  poteva  non  essere  il  clima  più  adatto  per  una  resurre- 
zione scettica. 

Il  Rensi  n'è  stato  uno  dei  più  cospicui  rappresentanti,  ma  non  il 
primo.  Anzi  tutto,  nella  sua  lotta  contro  la  fede  nell'onnipotenza  della 
ragione,  in  quella  ragion  ragionantey  che  creerebbe  tutte  le  filosofie 
e  le  morali,  egli  era  stato  preceduto  dalla  vigorosa  critica  bergsoniana, 
la  quale  ha  trionfalmente  mostrato  come  la  ragione  non  colga  la  realtà. 


»  Milano,  Treves,  1913.  Le  idee,  quivi  esposte,  il  F.  ha  più  tardi  cercato  di  dif- 
fondere in  tutti  i  suoi  scritti  successivi  (La  guerre  européenne,  Paris,  Payot,  1916  ;  Le 
genie  latin  e  le  monde  moderne,  Paris,  Grasset,  1917  ;  Memorie  e  confessioni  di  un 
sovrano  deposto,  iMilano,  Treves,  1920). 

*  Il  giudizio  degli  scrittori  cattolici  in  proposito  è  notissimo,  ma  ecco  quello  del 
fondatore  del  positivismo  filosofico,  A.  Comte,  Cours  de  philosophie  positive,  Paris, 
Schleicher  Frères,  1907,  I,  p.  26  :  «  Il  nostro  male  più  grave  è  questa  profonda  di- 
vergenza fra  tutti  i  principi  fondamentali,  la  cui  sicura  stabilità  è  la  condizione  prima 
d'un  vero  ordine  sociale  »,  e  senza  di  che  €  lo  stato  delle  nazioni  resterà,  necessaria- 
mente ed  essenzialmente,  rivoluzionario  ». 
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ma  solo  la  immobilizzi,  la  scarnifichi,  la  convenzionalizzi  per  iscopi 
meramente  positivi.  Ma  un  libro,  di  certo  più  profondamente  scettico 
nelle  sue  premesse  teoriche,  se  non  nelle  applicazioni  pratiche,  era 
proprio  il  Fra  i  due  mondi  del  Ferrerò,  nel  quale  chiaramente  si  mo- 
strava come  la  verità  suprema,  ispirata  dal  nostro  tempo,  è  proprio  la 
«  rovesciabilità  »  di  tutti  gli  umani  giudizi,  per  cui  la  nostra  ragione 
tutto  può  dimostrare  e  tutto  confutare,  e  che  nessun  principio  razionale 
esiste  su  cui  si  possa  fondare  l'unità  spirituale  di  alcuna  società  umana. 

Nel  1917,  allorché  il  suo  pensiero  scettico  cominciava  a  maturare, 
il  Rensi  non  conosceva  il  libro  del  Ferrerò.  Ed  è  perciò  impressio- 
nante la  coincidenza  delle  due  concezioni,  attraverso  due  dimostra- 
zioni, senza  dubbio  in  grandissima  parte  indipendenti;  ma  è  anche 
certo  che  due  altri  fatti,  sia  pure  diversissimi  fra  loro,  andarono  man 
mano  confermando  e  sistematizzando  la  sua  idea  originaria:  l'uno,  il 
fenomeno  della  guerra  mondiale  e  poi  della  pace  successiva.  Che  cosa 
infatti  dimostrano,  all'occhio  dell'osservatore  non  volgare,  il  fatto  della 
guerra  e  le  conseguenti  inestricabili  difficoltà  della  pace  ?  Dimostrano 
che  la  ragione  dei  popoli  non  è  unica,  non  universale,  m2i  plurlversale  ; 
che  il  diritto,  la  giustizia,  la  libertà  e  tutti  i  minori  corollari  che  ne  di- 
scendono (principio  di  nazionalità  ;  principio  di  autodecisione  ;  diritto 
di  guerra  ;  giustizia  internazionale,  ecc.  ecc.)  sono  intesi  variamente, 
antagonisticamente,  a  seconda  i  vari  popoli  e  i  vari  partiti,  i  quali  non 
riescono  a  convincersi  a  vicenda,  appunto  perchè  la  ragione  fornisce 
inesauribili  ragioni  per  tutti  gli  assunti,  per  tutte  le  tesi.  Il  fatto  stesso 
della  guerra  e  della  difficile  pace  scalzavano  dunque  la  base  nenessaria 
di  ogni  razionalismo,  di  ogni  assolutismo  filosofico,  che  è  appunto 
quella  della  universalità  dello  spirito  umano. 

Ma  (ed  ecco  il  secondo  incentivo  occasionale  dello  scetticismo 
del  Rensi)  è  proprio  questo  concetto  della  universalità  dello  spirito 
l'ampia  base  dell'idealismo,  imperante  oggi  in  Italia,  che  potrebbe 
bene  definirsi  come  una  forma  di  soggettivismo  assoluto.  Per  esso, 
infatti,  si  è  certi  di  pervenire  a  verità  obbiettive,  assolute,  non  in  quanto 
(come  opinano  altre  filosofie)  esista  una  verità  obbiettiva  assoluta 
fuori  della  coscienza  nostra,  ma  in  quanto  esisterebbe  una  coscienza 
che  non  è  individuale  --  di  questo  o  di  quell'individuo  —  ma  una 
coscienza  spirituale  universale,  affrancata  da  ogni  determinazione  indi- 
vidua, che  sola  ha  facoltà  di  sentenziare  del  bello,  del  vero,  del  bene. 
Il  tirannico  dispotismo,  che  in  Italia  esercita  da  tempo  questo  assolu- 
tismo, questo  dogmatismo  idealistico,  ha  suscitato  la  ribellione  del 
Rensi  e  ha  concorso  —  anch'esso  —  a  dar  vita  al  suo  scetticismo 
filosofico. 
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Lo  scetticismo  e  la  vita  pratica. 

Per  Io  scetticismo,  dunque,  del  Rensi  non  si  può  dare  alcun  con- 
cetto assoluto,  alcun  giudizio  di  verità  indiscussa  su  nessuno  dei  più 
grandi  problemi  della  vita  e  del  mondo.  Nessun  sistema  filosofico  può 
per  forza  di  ragione  soppiantare  un  altro  e  allogarsi  stabilmente  al 
suo  posto,  che  anzi,  quando  uno  sembra  abbandonato,  ecco  che  la 
generazione  successiva  lo  ripiglia  e  lo  ripone  sugli  altari  e  condanna 
l'altro  all'ostracismo.  Nessuna  forma  politica  può  dirsi  migliore  di 
un'altra,  e  la  repubblica  è  sempre  razionalmente  vinta  dalle  critiche 
monarchiche,  e  la  monarchia,  dalle  critiche  repubblicane.  Quando  è 
razionalmente  legittima  la  rivoluzione  o  quando  la  conservazione  ?  Chi 
può  dire  razionale  un  contratto  civile,  un  trattato  internazionale,  ossia 
degli  impegni  presi  a  distanza  che  continueranno  a  vincolare  la  no- 
stra razionalità  di  qui  a  dieci  o  a  venti  anni  ?  È  più  legittimo,  ossia 
razionale,  il  matrimonio  a  vita  o  il  libero  amore  ?  Ciò  che  rafforza  la 
compagine  familiare  o  ciò  che  salva  la  libertà  individuale  ?  In  che  modo 
si  può  razionalmente  dimostrare  che  chi  delinque  merita  una  pena, 
ossia  che  la  legge  penale  è  conforme  alla  volontà  razionale  del  delin- 
quente, allorché  il  delinquente  (l'eretico,  il  congiurato,  il  patriota,  l'anar- 
chico, l'omicida)  o  non  riconosce  che  il  suo  atto  sia  reato,  o  può 
sempre,  certamente,  dimostrare  che  nell'istante  in  cui  agì  egli  vide  il 
crimine  imputatogli  sotto  una  luce  diversa  da  come  la  legge  penale 
lo  vede  oggi,  ossia  lo  vide  come  un'azione  sufficientemente  giustificata 
nei  suoi  precedenti,  nei  suoi  motivi,  nei  suoi  fini  ? 

Voi  credete  fermamente  nel  principio  d\  nazionalità  e  nell'ob- 
bligo  che  i  popoli  e  gli  Stati  che  li  rappresentano  vi  ottemperino  scru- 
polosamente. Ma  nel  1918  vi  credeva  anche  l'Austria  di  Czernin,  salvo 
a  concepirlo  applicabile  solo  ai  popoli  soggetti  all' Inghilterra,  e  non 
già  a  Trento  e  a  Trieste.  Vi  credeva  anche  l'Inghilterra  di  Balfour, 
salvo  a  non  ritenerlo  applicabile  né  all'Irlanda,  né  all'Egitto,  ma  a 
Czeco-Slovacchi  o  ad  Jugoslavi.  Voi  credete  nel  principio  dell'auto- 
decisione dei  popoli  ;  ma  —  sinceramente  e  secondo  la  loro  ragione  — 
a  Brest-Litowski,  esso  significò,  pei  Russi,  illegittimità  delle  annessioni, 
e,  per  i  Tedeschi,  legittimità  dell'annessione  di  talune  contrade  della 
Russia.  Per  ogni  buon  socialista  la  guerra  è  cosa  nefanda;  ma  lo 
stesso  uomo  difende  a  spada  tratta  la  guerra  della  Russia  sovietistica 
contro  la  Polonia  o  contro  là  Georgia,  e,  in  ogni  caso,  la  lotta  di  classe, 
ossìa  la  guerra  civile;  così  come  il  pacifista  universale  condanna  tutte 
le  guerre,  ma  trova  legittima  e  ragionevole  la  guerra  in  difesa  del 
proprio   Paese.   Potete  voi  dimostrare  la  razionalità  dell'arte?  Perchè 
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piace  nell'arte  ciò  che  dispiace  nella  vita,  ossia  il  brutto,  fisico  e  mo- 
rale, le  rovine,  lo  strazio  dei  cuori,  i  delitti,  le  morti  ?  E  che  cos'è 
l'arte  ?  Rappresentazione  del  bello  ?  Ma  essa  include  anche  il  brutto  ! 
Imitazione  ?  Ma  essa  è  anche  creazione!  Creazione?  Ma  essa  è  anche 
rappresentazione  di  determinate  realtà  che  l'artista  non  crea  !  Giuoco 
della  nostra  attività  spirituale  esuberante  ?  Ma  «giuoco:»,  in  tal  senso, 
è  anche  la  scienza.  Intuizione  e  rappresentazione  ?  Ma  molta  parte  del- 
l'arte non  contiene  né  intuizioni,  né  rappresentazioni.  Ma,  quale  che 
ne  sia  la  natura,  esiste  un  «  bello  estetico  »  universale,  cioè  da  chiun- 
que —  da  qualunque  popolo,  da  qualunque  società,  da  qualunque 
indivìduo  —  parimenti  apprezzabile?  O  non  piuttosto  ciò  che  sembra 
bello  a  un  antico,  a  un  americano,  a  un  maomettano  può  sembrare 
brutto  a  un  moderno,  a  un  europeo,  a  un  cristiano;  ciò  che  sembrò 
bello  a  noi  può  sembrare  brutto  altrui  ?  ^ 

Così  interpreta  lo  scettico.  Or  bene,  il  pensatore,  che,  da  tale  in- 
discutibile spettacolo  di  pluriversalità  della  ragione  umana,  è  tratto  a 
concludere  che  «  tutto  è  vero:*  perché  «  nulla  è  assolutamente  vero  », 
sarà  egli  un  uomo  senza  fede,  un  uomo,  beffardo  e  accidioso,  cui 
nulla  importi  il  corso,  buono  o  malvagio,  che  vadano  assumendo  i 
casi  della  vita  e  del  mondo  ?  In  altri  termini,  poiché  Io  scettico  crede 
nella  verità  di  tutte  le  più  disparate  idee  umane,  in  fatto  di  morale, 
di  giustizia,  di  virtù,  di  bellezza,  sarà  egli  un  indifferente,  dalla  cui 
bocca  e  dalla  cui  azione  nessun  pensiero  si  possa  ricavare  che  giovi  a 
meglio  condurre  la  vita  degli  altri  uomini,  la  vita  propria? 

È  singolare,  a  questo  proposito,  notare  le  oscillazioni  del  pen- 
siero del  Rensi,  appena  ebbe  formulato  la  sua  nuova  dottrina  dello 
scetticismo. 

Nel  febbraio  1919,  licenziando  per  la  prima  volta,  al  pubblico,  i 
suoi  Lineamenti  di  filosofia  scettica,  il  Rensi  spiegava  che  lo  scettico 
non  é  un  ataratta  dello  spirito,  ch'egli,  anzi,  è  scettico  non  perchè  crede 
tutto  falso,  ma  perché  crede  profondamente  nella  verità  della  idea 
propria,  e  si  meraviglia  che  altri  non  la  faccia  sua.  Solo  l'ottimista,  il 
razionalista,  colui  che  giura  nella  onnipotenza  della  ragione  può  essere 
indifferente,  perchè  deve  opinare  che  basti  formulare  il  proprio  pensiero 
e  confutare  l'altrui,  perchè  la  conversione  dell'avversario  sia  fatta.  Lo 
scettico,  no;  egli  sa  che  la  sua  credenza,  la  sua  fede  potrà  imporla 
solo  a  gran  fatica,  creando  in  altrui  uno  stato  d'animo  identico  al 


»  L'interpretazione  scettica  dell'arte  è  contenuta  ne  La  scepsi  estetica  d!  I:ì£NS1, 
una  (k-lie  cose  migliori  uscite  da  penna  di  filosofo.  Sarà  sempre  una  macchia  indele- 
bile dell' ideilismo  italiano  contemporaneo  averne  discorso  —  intenzio»  ri::  e:.  >?  — 
seiZv.  riiìiihidi  di  serietà  e  di  buona  fede. 
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proprio  ;  egli  quindi  soltanto  sarà  l' uomo  di  fede  che  tutto  se  stesso 
dedicherà  a  suscitare  questo  stato  di  grazia  che  valga  a  far  accogliere 
dagli  altri  la  credenza  propria.^  Ma  tanto  difficile  lavoro  di  «  conver- 
sione »  è  forse  cosa  di  piccolo  valore  pratico  ?  Non  rivela  il  mondo 
contemporaneo  tutti  i  pericoli  di  società  spiritualmente  sbandate,  dalle 
mille  opinioni,  dalle  mille  coscienze,  dalle  mille  volontà  ?  E  lo  scettico 
che,  a  differenza  del  panglossiano  razionalista,  sa  quanto  sia  difficile 
convincere  e  convertire,  deve  più  d'ogni  altro  essere  assillato  dal  pun- 
golo dell'arduo  problema  di  costituire  o  ricostituire  l'unità  spirituale 
di  ciascun  popolo,  anzi  dei  popoli  civili,  oggi  insieme  conviventi. 

Identico  problema  aveva  affaticato  altri  pensatori  contemporanei. 
E  sulla  necessità  e  sui  mezzi  di  questa  difficile  ricostituzione  spiri- 
tuale della  società  moderna  batteva  e  ribatteva  più  volte  Fra  i  due 
mondi  del  Ferrerò.  Anch'egli  —  il  Ferrerò  —  si  era  chiesto  :  —  Poiché 
gli  uomini  moderni  hanno  distrutto  tutte  le  verità,  in  cui  il  passato 
aveva  creduto,  e  hanno  immaginato  mille  possibili  concetti  di  bello, 
di  vero,  di  bene  ;  poiché  d'ogni  cosa  essi  han  distrutta  l' unità  di  mi- 
sura, in  che  modo,  fra  tanta  disordinata  copia  di  verità^  potranno  sce- 
gliere quella  che  é  veramente  la  vera?  — 

E  av^va  risposto:  «Per  saper  quel  che  è  bello  o  buone  o  vero, 
bisogna  volere  una  definizione  iniziale  della  Bellezza,  della  Bontà,  della 
Verità...  Un  criterio  sicuro  del  bello,  del  buono  e  del  vero  può  af- 
fermarlo ed  imporlo,  non  il  pensiero,  bensì  la  volontà.  La  volontà  è 
la  sorgente  dei  valori,  non  la  filosofia  ».2 

Né  questa  limitazione  (egli  aveva  soggiunto  e  spiegato),  questa 
volontaria  limitazione  della  individua  facoltà  di  ragionare  può  dipen- 
dere solo  dalla  fragile  e  incerta  volontà  di  un  singolo.  Deve  dipendere 
invece  dalla  soggezione  della  volontà  dei  singoli  a  una  autorità  supe- 
riore «che  tutte  le  volontà  singole  abbracci  e  forzi:  la  volontà  di  una 
scuola,  di  una  setta,  di  una  Chiesa,  di  un  ordine  sociale,  di  un  po- 
polo, di  un'epoca,  di  più  generazioni,  di  una  civiltà,  di  molti  secoli  ».3 

Ma  il  Rensi,  nel  dicembre  1919,  alla  fine  dello  stesso  anno  in  cui 
aveva  pubblicato  i  suoi  Lineamenti  di  filosofia  scettica,  prendeva  in 
esame  questa  suggerita  soluzione  del  Ferrerò,  e  ne  faceva  un'arguta 
confutazione.  —  Perché  (egli  osservava)  quella  soluzione  fosse  concre- 
tamente attuabile, 

«occorrerebbe  una  concezione  della  vita  che  giungesse  a  dominare  streiUir.ente  lutti 
come  il  cattolicesimo  nel  Medioevo:  fosse  trasportata  attraverso  il  mondo  da  un 
uomo,  che,  come  Napoleone,  sapesse  infiammare  d'un  entusiasmo  delirante  e  pronto 


1  Lineamenti  ecc.  pp.  xxxviii  sgg.;  (2*  cdiz.,  pp.  415  sgg.);  cfr.  anche  L'orma 
di  Protagora,  pp.  xiii-xv  (ottobre  1919). 
«  Fra  i  due  mondi ^  p.  309. 
3  Ibid.,  p.  310. 
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ai  sacrifici  per  sé,  le  folle.  Occorrerebbe  un  «  assolutismo  »,  che  può  essere  o  quello 
di  un'autorità  civile  o  quella  dello  spirito  dell'epoca  dominante,  così  che  ognuno  provi 
un'invincibile  riluttanza,  un  senso  di  e  peccato  »,  un'impressione  di  «isolamento»  a 
sottrarvisi.  Ma  dove  tale  concezione,  dove  l' uomo,  la  possibilità  di  un  siffatto  «  as- 
solutismo »?  E  se  anche  tutto  ciò  si  presentasse,  come  resisterebbe  a  lungo  all'analisi 
critica  inevitabilmente  zampillante  dal  particolarismo  individualistico  ormai  invincibil- 
mente scatenato?  Noi  abbiamo,  sì,  da  un  lato,  sete  d'unità,  ma  dall'altro  sentiamo 
troppo  bene...  che  l'unità  non  sarebbe  possibile  se  non  tornando  indietro,  ponendoci 
in  una  sfera  intellettuale  inferiore  più  primitiva, -più  infantile,  più  cieca,  chiudendo 
gli  occhi,  rinunciando  al  «  libero  esame  ».  Solo  —  così  sente  chiaramente  ognuno  di 
noi  —  rinunciando  al  mio  pensiero  e  alla  mia  coscienza,  per  accettare  un  pensiero  e 
una  coscienza  altrui,  l'unità  sarebbe  possibile».! 

In  forza  di  tali  premesse,  il  Rensi  concludeva  che  lo  scetticismo 
poteva  «  mettere  in  luce  il  fatto  »,  ma,  dacché  questo  risultava  «  pe- 
renne e  ineliminabile  »,  era  d'uopo  negare  «la  possibilità  di  una  solu- 
zione». O,  se  soluzione  approssimativa  esìste,  potrebbe  —  egli  pro- 
seguiva —  essere  questa:  di  limitare,  ossidi  trattenere  il  nostro  assenso 
0  almeno  il  calore  del  nostro  assentimento  a  qualunque  idea  di  vero, 
di  bello,  di  buono,  di  giusto,  poiché  nulla  si  può  conoscere,  e  tutto 
fluttua  in  forme  diverse  nelle  diverse  coscienze  umane,  e  anche  in 
ogni  singola  coscienza.'^ 

Così  nel  1919  oscillava  il  pensiero  scettico  del  Rensi  di  fronte  ai 
problemi  pratici  della  vita,  sociale  e  politica.  La  scelta  fra  l'una  e 
l'altra  delle  due  tesi  —  quella  della  relativa  indifferenza  e  i'altra  della 
fede  più  calda  —  non  poteva  essere  data  che  dalle  tendenze  spirituali 
del  loro  autore.  Ma  poteva  un  antico  militante  della  politica,  uno  scrit- 
tore che,  per  inclinazione  e  per  abito,  era  vissuto,  e  viveva  intimamente, 
della  vita  del  tempo  suo;  poteva  un  uomo  che  si  diceva  un  pensa 
tore  «  emozionale  »,  ossia  un  uomo  per  cui  ogni  pensiero  è  «  nello 
stesso  tempo  anche  emozione  »  ;  poteva,  dico,  uno  «  scettico  »  siffatto, 
dinanzi  ai  problemi  più  ardenti  della  società  contemporanea,  mutilarsi 
di  un  pensiero,  di  una*  credenza»  sua,  e  trattenere  il  suo  assenso, 
il  suo  caldo  assenso  in  una  direzione  o  in  un'altra?  E  ancora  una 
volta  r  irrazionalità  della  vita  si  faceva  gioco  della  ragion  ragionante. 
Per  tutto  il  1919  e  il  1920,  mentre  l'Italia,  atterrita,  e  pur  repu- 
gnante, si  dibatteva  nelle  dure  crisi  che  tutti  conosciamo,  il  Rensi, 
ripigliava  l'antica  veste  di  giornalista  politico,  e  vergava  le  sue  pagine 
più  calde  e  più  battagliere  per  quella  ch'egli  credeva  la  verità  e  contro 
quello  che  credeva  l'errore:  il  bolscevismo  trionfante,  l'amletica  demo- 
crazia, il  flaccido  liberalismo  dell'ora.  Per  tutto  il  1919-1920  il  Rensi 


1  La  scepsi  estetica,  pp.  ix-x. 
*  Ibid.,  pp.  v;  xni. 
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fu  uno  dei  nostri  più  vigorosi  scrittori  politici.  Buona  parte  dei  suoi 
articoli  sono  oggi  raccolti  nei  due  volumi  :  «  VOrma  di  Protagora  »  e 
«  Principi  di  politica  impopolare^  (Bologna,  N.  Zanichelli,  1920),  il  quale 
ultimo  libro  è,  anzi,  intenzionalmente  dedicato  «  a  Filippo  Turati  per 
incoraggiamento  e  conforto  »  e  sono  entrambi  fra  le  più  felici  raccolte 
di  articoli,  che  in  questi  ultimi  tempi  abbiano  (oh,  quante  volte  a 
torto  !)  ambito  a  convertirsi  in  volume. 

Ma  un  uomo,  adusato  altresì  alla  rude  fatica  del  pensiero,  non 
poteva  distaccare  la  picciola  battaglia  quotidiana  da  un  criterio  teo- 
rico, che  tutta  la  involgesse  e  ispirasse,  che  tutta  anzi  la  collegasse 
alla  sua  concezione  fondamentale.  E  lo  sviluppo  di  questo  nesso  lo- 
gico è  dato  appunto  dal  volume  su  La  filosofia  delV autorità,  che,  in- 
sieme coi  Lineamenti  e  con  la  Scepsi  estetica  forma  la  terza  basilare 
colonna  dell'edificio  filosofico-politico  del  Rensi. 

Critica  del  liberalismo. 

Qual'è,  si  chiede  il  Rensi,  il  fondamento  concettuale  filosofico  di 
tutta  quella  varietà  di  governi  che  si  dicono  liberali,  in  cui  cioè  nulla 
si  compie  per  imposizione,  per  atto  d'imperio,  ma  ogni  determinazione 
viene  presa  in  modo,  che  colui  sul  quale  essa  si  esercita,  la  riconosca 
e 'approvi  con  la  ragione,  e  liberamente  vi  consenta? 

Il  fondamento  di  siffatti  governi  consiste  in  taluni  presupposti 
filosofici,  di  cui  l'autore  del  Contratto  Sociale,  G.  Giacomo  Rousseau, 
fu  il  formulatore  più  perfetto.  Il  Rousseau  asseriva  che  in  ognuno  di 
noi  vivono  due  volontà,  l'una,  diretta  al  proprio  utile,  l'altra  —  la 
"  volontà  generale  ->  —,  al  bene  comune.  Questa  è  appunto  la  volontà 
che  si  manifesta  nelle  votazioni  e  che  si  traduce  nelle  leggi.  Importa 
poco  che  in  una  votazione  si  abbiano  una  maggioranza  e  una  nn'no- 
ranza,  giacché  anche  la  minoranza,  comunque  essa  voti,  persegue  an- 
ch'essa il  bene  comune,  la  cui  precisa  natura  viene  appunto  chiarita 
dal  voto  della  maggioranza.  Anche  in  questo  caso,  dunque,  la  legge 
si  identifica  con  la  libera  volontà  della  minoranza,  con  la  sua  libertà, 
perchè  tanto  la  minoranza  quanto  la  maggioranza  miravano  al  bere 
comune:  mèta  dell'una,  mèta  dell'altra. 

Quafè  ora,  si  chiede  il  Rensi,  il  sofisma  che  s'asconde  dietro  il 
ragionamento  del  Rousseau?  Questo:  ch'esso  «svuota  l'idea  di  bene 
connine  da  ogni  contenuto  concreto  e  lo  tiene  presente  come  pura 
forma  che  può  congiungersi  coi  più  opposti  contenuti»  (p.  34):  un 
sofisma  letterario,  egli  osserva,  ^a  puro  filosofo,  che  nessun  individuo, 
penetrato  del  senso  della  realtà,  avrebbe  consumato.  Non  si  vuole,  nes- 
suno vuole  il  bene  comune  in  astratto;  si  vuole  questo  o  quel  determi- 


Un  filosofo-politico  dei  nostri  giorni  25 

nato  bene:  la  monarchia  o  la  repubblica;  il  comunismo  o  la  proprietà 
privata;  l'insegnamento  religioso  o  quello  laico,  e  così  via.  Appunto 
perciò,  come  tutti  sanno,  le  minoranze  non  si  riconoscono  mai  in  errore, 
ma  sono  convinte  che  quel  pseudobene,  indicato  dalla  maggioranza  è 
l'effetto  di  una  aberrazione  della  ragione  o  del  sentimento  altrui. 

Ne  segue  da  questo  semplice  ragionamento  che,  se  nella  vota- 
zione non  c'è  unanimità,  ed  è  il  caso  universale,  non  c'è  neanche  li- 
beralità nella  legge  che  ne  consegue.  La  legge  non  è  accettata  dalla 
ragione  della  minoranza,  non  è  da  essa  consentita,  approvata,  ma  le 
si  impone  come  un  fatto  bruto,  come  una  coazione  esteriore,  auto- 
ritaria, irrazionale. 

<  Non  c'è  nessuna  differenza  qualitativa  tra  dò  e  il  fatto  che  una  disposizione  sia 
imposta  a  tutto  un  popolo  da  un  tiranno  appoggiato,  poniamo,  dalle  armi  di  merce- 
nari stranieri.  Lo  stesso  argomento  che  ci  costringe  a  riconoscere  irrazionale  questo 
secondo  fatto  —  l'argomento  cioè  che  in  tal  caso  la  disposizione  impera  per  opera  di 
forza  bruta,  senza  che  sia  riconosciuta  dalla  ragione  di  coloro  su  cui  impera  —  ci  co- 
stringe a  riconoscere  irrazionale  il  primo  fatto  [l'imposizione  per  voto  di  maggioranza], 
perchè  anche  là  siamo  di  fronte  a  una  disposizione,  la  quale  dalla  ragione  di  una 
parte  di  quelli,  su  cui  impera,  non  è  riconosciuta  giusta  e  consentita  »  (pp.  18-19). 

Né  a  rompere  questa  identità  vale  lo  specioso,  elegante  argomento 
di  taluni  teorici  del  liberalismo  costituzionale,  che  cioè,  in  fondo,  non 
occorre  che  vi  sia  coincidenza  fra  la  volontà  del  singolo  e  la  legisla- 
zione, dacché  basta  solo  la  comune  indiscutibile  volontà  di  Volere  una 
legislazione,  un  sistema  di  dritto,  uno  Stato:  ciò  che  costituisce  l'es- 
senza di  una  società  politica. 

Anche  questa  volta,  osserva  il  Rensi,  si  sono  svuotate  di  conte- 
nuto le  idee  di  Stato,  di  sistema  di  diritto,  di  legislazione. 

«  Il  male  è  che  lo  Stato  in  generale  non  esiste  più  che  esista  //  cavallo  in  ge- 
nerale o  la  cavallinità  fuori  dei  singoli  cavalli:  tutto  ciò  non  è  che  un  puro  nome. 
Esistono  invece  solo  Stati  aventi  concreti  e  particolari  caratteri  (monarchia  o  repub- 
blica, proprietà  collettiva  o  proprietà  privata  ecc.).  Perchè,  adunque  la  unanimità,  la 
volontà  generale»,  l'identità  del  libero  volere  del  singolo  con  lo  Stato  non  fosse 
un'insignificante  vuotaggine,  bisognerebbe  che  tutti  volessero  non  le  istituzioni-forma, 
lo  Stato-fonna,  lo  Stato  in  generale,  lo  Stato  puro  nome,  non  delle  istituzioni  e  uno 
Stato,  ma  queste  istituzioni  e  questo  Stato...»  (p.  29). 

La  conclusione  di  tutto  ciò  è  semplicissima:  è  la  condanna  più 
recisa  del  razionalismo  politico,  ossia  del  liberalismo.  Poiché 

'^  lo  stato  non  può  sorgere  e  mantenersi  che  per  opera  di  ciò  che  parzialmente  —  al- 
meno per  alcuni,  almeno  per  la  minoranza  —  non  è  che  mera  autorità,  mero  imperio, 
arbitrio,  forza  e  fatto,  non  già  ragione...;  e  poiché  in  ciò  sta  appunto  T irraziona- 
lità, ne  consegne  che  lo  Stato  non  può  esistere  senza  essere  irrazionale,  e  sugli  ele- 
menti irrazionali  della  forza,  dell'imposizione,  della  sottoposizione  coatta  e  cieca  d'al- 
cune ragioni  a  ciò  che  esse  veggono  come  non-ragione,  deve  necessariamente  fon- 
darsi... »  (pp.  32-33). 
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Ma  un'obbiezione  appare  facile.  Il  liberalismo  permette  la  libera 
discussione;  la  libera  discussione  è  il  veicolo  più  naturale  della  per- 
suasione; dunque  mediante  la  persuasione  si  può  costituire  l'unità 
morale  dei  popoli.  L'obiezione  trae  tutta  la  sua  forza  della  fede  grande 
degli  uomini  nella  onnipotenza  della  ragione;  anzi  dalla  sicurezza  che 
il  mutare  delle  umane  opinioni  sia  puro  effetto  di  ragione.  Si  può 
quindi  prevedere  la  replica  del  pensiero  scettico.  No  :  la  ragione  non 
persuade,  né  converte^  o,  piuttosto,  la  ragione  è  in  grado  di  persua- 
dere e  convertire  per  tutti  i  sensi,  in  tutte  le  direzioni,  disfacendo  ad 
ogni  ora  quella  unità  spirituale  che  poco  prima  ci  si  era  illusi  di  poter 
costituire.  La  ragione  dunque  non  persuade.  Noi  invece  ci  persuadiamo 
altrimenti  da  come  prima  eravam  persuasi;  noi  riusciamo  a  convertirci, 
solo  quando  il  nostro  stato  di  coscienza  si  evolve,  si  sviluppaj  si  dif- 
ferenzia. Le  nostre  convinzioni  non  sono  formate  dalla  ragione  pura, 

<  ma  da  tutti  gli  elementi  del  nostro  spirito  ;  sono  ragione  colorita  e  permeata  della 
nostra  affettività  e  passionalità;  sono  affetti  e  passioni  emersi  dal  profondo  nell'atmo- 
sfera della  ragione,  diventati  ragionanti,  diventati  ragione.  Sono,  dunque,  le  nostre 
convinzioni  frutto  di  tutta  intera  la  nostra  personalità.  E  come  dunque  si  potrebbe 
persuadere?  Come  potrebbero  alcune  ore  od  alcuni  anni  d'un  discòrso,  come  potreb- 
bero dei  meri  raziocini,  cambiare  le  personalità  o,  come  diceva  Protagora,  l'anima  ?  » 
(pp.  93-94). 

Da  queste  premesse  discendono  alcune  gravi  conseguenze  :  Esiste 
una  realtà  che  si  chiama  «  popolo  »  ?  Esiste  la  possibilità  di  ciò  che 
si  dice  «  autodecisione  »  di  popolo  ?  Esistono  veramente  una  «  pace 
giusta  »,  una  giustizia  internazionale,  e  così  via  ? 

Al  solito,  chi  afferma  che  esistano  «  il  popolo  »  o  altre  realtà 
consimili,  che  sogliono  denominarsi  «  Italia  »  o  «  Germania  »,  «  bor- 
ghesia t  o  «  proletariato  »,  ha  anticipatamente  svuotato  questi  nomi 
del  loro  contenuto.  No,  non  esistono  il  popolo,  ma  i  singoli  cittadini, 
iion  la  Germania,  ma  i  Tedeschi,  non  la  borghesia,  ma  i  borghesi,  e 
così  via.  E  quando  a  tutti  quei  nomi  si  attribuisce  una  volontà  comune, 
non  si  fa  altro  che  mascherare  il  fatto  onnipresente  della  imposizione 
di  pochi  o  di  molti  sui  restanti,  facendo  apparire  che  esista  un'unitaria 
volontà,  la  quale  liberamente  si  traduca  nella  deliberazione.  Chi  parla 
dunque  dì  autodecisione,  di  Germania,  di  Russia,  del  popolo  Fiu- 
mano ecc.  dice  in  realtà  semplicemente  questo:  «  Alcuni  Tedeschi,  alcuni 
Russi,  alcuni  Fiumani  »  devono  essere  lasciati  liberi  di  adottare  il  si- 
stema politico  o  sociale  che  vogliono,  contro  e  sopra  la  volontà  di 
altri  Tedeschi,  Russi,  Fiumani,  ecc.  Questo  è  bene  che  così  sia,  ma 
implica  la  negazione  di  popolo  e  di  autodecisione.  È  bene  che  così 
sia,  giacché,  se  avvenisse  altrimenti,  si  correrebbe  diritto  alla  polve- 
rizzazione sociale  ;  perchè,  infatti  si  dovrebbe  volere  l'autodecisione  dei 
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cittadini  di  un  vasto  territorio,  e  non  anche  di  quelli  che  abitano  in 
ciascuna  delle  sue  parti  ?  Perchè  di  tutto  lo  stato  Fiumano  a  maggio- 
ranza slava,  e  non  anche  della  sola  città  di  Fiume  italiana  ?  Ma  allora 
perchè  non  anche  di  quella  o  di  quelle  contrade  di  Fiume-città,  abitate 
da  Croati  o  da  Ungheresi  ?  Ma  allora  perchè  non  anche  di  quei  due 

0  tre  italiani  o  tedeschi  o  anche  d'un  solo,  viventi  per  caso  in  quar- 
tiere croato  o  ungherese?  Se  io  sono  monarchico,  capitalista,  mono- 
gamo, dov'è  il  mio  diritto  di  autodecisione,  allorché  vivo  in  uno  Stato 
repubblicano,  comunista,  mormone  e  viceversa?  In  base  alla  teorica 
politica,  che  asserisce  legge  e  libertà  essere  identiche,  io  dovrei  avere 
il  diritto  di  non  subire  la  volontà  e  la  legge  della  maggioranza,  dovrei 
poter  votare  da  me  il  mio  codice,  civile  e  penale,  il  mio  ordinamento 
politico  e  familiare.  Ma  in  tal  modo  la  società  si  dissolve,  e  la  realtà 
sociale,  che  non  vuole  dissolversi,  lascia  da  parte  il  verbo  razionalista, 
e  salva  se  stessa  con  la  irrazionalità  politica,  ossia  con  l'autorità,  con 
la  coazione  forzata. 

Applichiamo  tali  concetti  al  diritto  internazionale. 

Che  cosa  è  la  guerra  ?  I  più  degli  uomini  credono  in  buona  fede 
che  guerra  sia  l'effetto  della  violenza  imperialistica  di  un  popolo  o  lo 
sforzo  dì  reazione  di  altri  popoli,  sortì  a  difesa  contro  tale  violenza. 

1  socialisti  ripetono  il  vieto  apoftegma  che  la  guerra  è  il  portato 
necessario  della  società  capitalistica.  Or  bene,  gli  uni  e  gU  altri  non 
sanno  accennare  che  a  circostanze  contingenti.  Colta  nel  suo  significato 
più  generale,  la  guerra  è  anch'essa  una  prova  suprema  dell'errore  del 
razionalismo  politico,  il  quale  farnetica  dell'esistenza  di  uno  spirito 
unico,  che  permea  le  singole  ragioni  e  a  cui  queste  sono  accessibili. 
La  guerra  è  l'effetto  dell'esistenza  —  fra  gli  uomini  —  di  una  molte 
plicità  di  spiriti,  di  mondi  razionali,  l'uno  all'altro  irreducibili,  ciascuno 
recante  una  sua  diversa  intuizione  di  giustizia  e  di  verità,  inconfutabile, 
indimostrabile,  incommensurabile  con  qualsiasi  altra.  Or  bene,  poiché 

«  fra  questi  vari  mondi  di  ragione  nun  esiste  unità  di  misura  comune  »,  e  quindi 
<'  sopra  di  essi  non  può  esistere  alcun  giudice. . .,  il  conflitto  di  queste  ragioni,  ap- 
punto perchè  esse  sono  tutte  egualmente  in  sé  ragione,  non  può  essere  risolto  me- 
diante una  comune  misura  di  ragione,  ossia  mediante  la  ragione.  È  quindi  eternamente 
necessario  il  ricorso  ad  un  atto  extra-razionale  e  cieco:  la  guerra»  (p.  160). 

Ecco  il  supremo  significato  storico  della  guerra!  Ecco  la  dim.o- 
strazione  della  sua  inevitabilità  e  iiieliminabilità  dalla  storia  del  mondo  ! 

Or  bene,  queste  stesse  ragioni,  che  fanno  la  guerra  inevitabile  e 
ineliminabile,  fanno  assurdo  il  concetto  di  «  pace  giusta  »,  ossia  di 
«giustizia  universale».  Anche  alla  dimane  della  guerra,  le  rfl^w/z/ dei 
due  belligeranti,  del  vinto  e  del  vincitore,  restano  tanto  lontane  l'una 
dall'altra  quanto  lo  erano  prima.  Sicché,  se  nella  pace  si  avvera  una 
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giustizia,  essa  non  sarà  la  giustizia,  ma  quella  del  vincitore,  ch'è  cer- 
tamente una  visuale  di  giustizia,  ma  non  l'altra,  in  cui  il  vinto  ha 
creduto  fermamente  e  per  cui  esso  ha  prodigato  la  vita  e  gli  averi. 

Ciò  che  si  è  detto  della  guerra  va  ripetuto  di  rivoluzione.  La  ri- 
voluzione è  la  guerra,  ossia  un  criterio  irrazionale,  violento,  di  ricom- 
posizione dell'unità  spirituale  di  una  società,  applicata  al  suo  interno. 
Allorché  in  seno  ad  un  popolo,  fra  le  sue  varie  parti,  si  è  formata 
la  convinzione  di  ragioni  di  giustizia  fra  sé  assolutamente  inconciliabili, 
allora  scoppia  la  rivoluzione,  che  non  è,  come  ciascuna  parte  s'illude, 
l'urto  della  ragione  contro  la  non  ragione,  ma  l'urto  X%  due  ragioni 
diverse,  di  due  giustizie  antagonistiche. 

La  conclusione  è  sempre  quella: 

«  Finché  si  vuol  rimanere  e  muoversi  sul  terreno  della  razionalità,  nulla  si  può 
effettuare  perchè  vi  sono  ragioni  per  tutte  le  vie  da  battere,  per  tutte  le  soluzioni  da 
adottare  ...  Se  si  vuol  fare,  edificare,  costruire,  costituire,  occorre  far  ricorso  a  fattori 
irrazionali.  E  saraniio  sempre  necessari  arbitrio,  violenza,  decisioni  veramente  auto- 
ritarie, guerre-realtà,  insomma,  che  sono  e  restano  opache  alla  ragione,  non  penetrabili 
da  essa,  ed  esistono  semplicemente  perchè  esistono,  puramente  come  fatti,  non  già 
perchè  siano  razionali  »  (pp.  176-77). 

Filosofia  deirautorità. 

«  Tutto  è  verità  »,  ossia  molte  cose  si  accampano  sul  terreno  ra- 
zionale con  uguale  diritto  come  verità.  Poiché  dunque  non  si  può 
razionalmente  stabilire  quale  di  esse  sia  la  verità,  appunto  perchè 
nessuna  soluzione  razionale  è  possibile  ;  tale  soluzione  —  indispensabile 
all'esistenza  di  qualsiasi  società  —  non  può  venire  che  dal  puro  fatto, 
l\,\  un  fatto  extrarazionale,  dal  fatto  di  forza,  d'imperio,  di  mera  au- 
torità. Così  chi,  fra  le  opposte  giustizie,  fra  le  opposte  morali  —  tutte 
rzionalmente  possibili  —  decide  quale  debba  volere  come  fosse  la 
giustizia,  //  bene,  la  verità,  é  un'autorità:  o  il  monarca  dispotico  degli 
Ihiperi  orientali,  o  una  teocrazia  rappresentante  Dio,  o  uno  Stato  vin- 
citore in  guerra,  o  una  classe  vincitrice  dopo  una  rivoluzione,  o  la 
maggioranza,  preponderante  di  un  determinato  gruppo  sociale,  o  il 
costume  o  la  tradizione  o  il  padre  di  famiglia  ecc.  ecc.  (pp.  229-30).  i 
Or  duiique,  poiché  non  esistono  un  bene  ed  un  male  per  se  stanti; 
poiché  per  forza  di  ragione  non  si  può  discernere  ciò  che  sia  bene 
e  ciò  che  sia  male;  poiché  pure,  per  vivere  e  per  agire,  occorre  sce- 
gliere e  regolarsi  in    conseguenza,   lo  scettico  accetta   la  morale,  la 


1  È  interessante  paragonare,  per  la  loro  somiglianza,  persino  formale,  questo 
brano  con  i  passi  di  pp.  309-310  di  «  Fra  i  due  mondi  »  del  Ferrerò,  citati  più 
innanzi,  a  p.  22. 


Un  filosofo-politico  dei  nostri  giorni 


29 


giustizia,  la  verità  che  gli  sono  offerte  dal  fatto  storico  esistente,  e 
fonda  su  tali  premesse  quella  dottrina,  quella  filosofia  dell'autorità, 
che  veramente  può  solo  riposare  sullo  scetticismo.  Una  filosofia  scettica 
è,  dunque,  non  già,  come  apparve  a  Giuseppe  Ferrari  la  filosofia  della 
rivoluzione,  ma  <ii  la  filosofia  della  conservazione  it\  tanto  quanto  il 
razionalismo,  istillando  il  sicuro  convincimento  che  la  verità  si  conosca; 
suscitando  l'arrogante  certezza  che  la  nostra  visuale  del  vero  sia  l'unica 
vera,  incitando  perciò  gli  uomini  a  mettere  a  soqquadro  il  mondo 
affinchè  esso  si  trasformi  secondo  la  verità  e  la  ragione;  oppure  per- 
mettendo ad  ogni  libito  individuale  di  attaccare,  in  forza  della  sua 
ragione,  l'autorità  costituita,  è  solenne  dottrina  di  disgregazione  sociale 
(pp.  228-234). 

Sarà  quindi  lo  scetticismo  una  filosofia  di  cieco,  assoluto,  impe- 
netrabile conservatorismo? 

Non  lo  sarà  del  pari.  Lo  scetticismo  è  anche  in  grado  di  caldeg- 
giare e  giustificare  tentativi  di  rinnovazione  sociale;  ma  poiché  nega 
che  si  possa  fissare  ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è  male,  e  ammette  esi- 
stere soltanto  «una  realtà  sociale,  obiettiva»,  una  «realtà  morale», 
ossia  quell'insieme  di  doveri,  di  diritti,  sentimenti  e  credenze,  che  co- 
stituiscono la  coscienza  morale  comune  d'un  dato  tempo  e  luogo, 
e  che  devono  di  necessità  imporsi  all'individuo,  esso  opina  che  il 
vero  compito,  che  spetti  al  novatore  illuminato,  è  quello  .di  miglio- 
rare quell'insieme,  «  ma  partendo  da  esso  come  dato  e  senza  che  ciò 
implichi  un  giudizio  di  valore  sulle  istituzioni  e  le  regole  d'azione  in 
nome  d'un  principio  ad  esse  esteriore  e  superiore  »  (p.  238). 

Ed  ecco  la  conclusione  finale  del  Rensi: 

«  La  ragione  non  combacia  con  la  realtà  né  delle  cose  in  generale,  né  del  mondo 
umano  in  particolare.  Il  razionalismo,  l'idealismo  assoluto,  la  filo^ofia  dello  spirito, 
seppure  potessero  trovare  applicazione  nella  realtà  . . .  ,  ne  produrrebbero  la  disgre- 
gazione e  la  morte.  Perchè  regga  la  vita,  perchè  perduri  la  compagine  umana,  oc- 
corrono elementi  irrazionali . . .  Fatto  capo,  su  tale  base,  allo  scetticismo,  esso  viene 
in  queste  pagine  mostrato  quale  una  filosofia  dell'autorità...,  quale  l'unica  dottrina 
che  al  mantenersi  o  al  costituirsi  dell'autorità  possa  servir  di  base.  Può  essere  sedu- 
cente e  doveroso  insorgere  contro  l'autorità,  quando  il  suo  impero  è  esteso,  formidabile 
e  potente  su  tutte  le  sfere  della  vita,  politica,  economica,  religiosa,  scientifica,  del- 
l'individuo .  . .  Ma  nel  momento  presente,  in  cui,  così  nel  campo  politico  ed  economico, 
come  in  quello  spirituale,  il  bisogno  più  profondo  e  la  sete  piìi  viva  è  bisogno  e  sete 
di  autorità,  quale  essa  sia,  non  sembrerà  incongruo  e  inopportuno  presentare  una 
filosofia  dell'autorità...  e  mettere  in  luce  le  vecchie  solide  basi  irrazionalìstiche  della 
forza,  della  guerra,  della  rivoluzione,  dell'imposizione,  del  mero  imperio,  sulle  quali 
soltanto  si  è  sempre  constatato  che  un'autorità  può  essere  assisa ...»  (pp.  242-44). 
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Lo  scetticismo  e  la  filosofia  contemporanea. 

Ecco  (c'illudiamo)  compiutamente  definito  il  pensiero  del  nuovo 
filosofo  politico,  di  cui  ci  siamo  lungamente  intrattenuti  in  queste  pa- 
gine. Su  questo  pensiero,  guidati  in  parte  dal  nostro  stesso  autore,  ci 
permetteremo  adesso  di  fare  alcune  considerazioni,  che  non  riteniamo 
oziose. 

Qual'è  la  posizione  del  moderno  scetticismo  del  Rensi,  in  mezzo 
e  di  fronte  alle  varie  correnti  del  pensiero  filosofico  moderno? 

Lo  scetticismo  (il  nostro  autore  lo  avverte)  non  sta  in  antitesi 
né  al  positivismo  classico  del  Comte  o  dell'Ardigò,  né  a  quello  che 
oggi  suole  denominarsi  neopositivismo,  i  II  fondamento  del  pensiero 
positivista  era,  e  rimane,  che  nessuna  possibilità  esiste  di  conoscere 
e  spiegare  l'essenza  delle  cose,  e  che  tutto  il  nostro  sapere  si  riduce  a 
pura  constatazione  e  coordinazione  dei  fenomeni.  Quelle,  anzi,  che 
si  dicono  leggi  dei  fenomeni,  non  sono  altro  che  somiglianze  e  ana- 
logie tra  ì  fatti  constatati. 

Per  tutto  questo  il  positivismo  dei  fondatori  consigliava  gli  uomini 
a  non  occuparsi  di  quanto  trascende  il  puro  fenomeno,  ossia  del 
mondo  «  inconoscibile  »  (keln  Metaphysik  mehr  /),  e  li  esortava  a  restar 
paghi  di  una  realtà  più  modesta,  più  pedestre,  ma  più  sicura.  Il  po- 
sitivismo dei  discepoli  rincalza  tale  posizione,  e  ci  avverte  che  non 
bisogna  neanche  richiedere  spiegazioni  dei  vari  fenomeni  ;  non  basta 
aver  rinunziato  al  cur,  occorre  rinunziare  al  quia  àtWt  cose;  bisogna 
limitarsi  a  «  descrivere  »  le  nostre  esperienze,  perchè  spiegare  non  può 
essere,  pur  troppo,  che  soltanto  descrivere. 

Or  bene,  é  questa  una  posizione  essenzialmente  scettica,  in  quanto 
essa  ha  abbandonato  al  dominio  dell'inconoscibile  tutto  quello  che  in 
filosofia  sin  adesso  veniva  considerato  come  «  verità  ».  Non  solo  nulla 
è  certo,  ossia  nessuna  verità  é  raggiungibile  nel  mondo  della  metafisica, 
ma  nulla,  egualmente,  nel  mondo  dei  fenomeni,  che  noi  possiamo  solo 
ordinare  e  catalogare.  Tale  la  scettica  —  inconsapevolmente,  fonda- 
mentalmente scettica  —  posizione  del  positivismo  moderno  ! 

Che  cosa,  d'altra  parte,  ci  dicono  i  pragmatisti,  questi  filosofi  del- 
l'azione pratica,  la  cui  dottrina  sembrerebbe  la  più  lontana  dal  vaneg- 
giare di  tutte  le  altre  filosofie?  Non  solo  essi  ci  dichiarano  che  le 
nostre  così  dette  «verità»  dipendono  dalla  personalità  di  quelli  che 
le  asseriscono  e  le  accertano.  Ma  ci  dicono  ancora  che  una  metà  dei 
problemi  teorici,  che  la  mente  umana  si  propone,  sono  insolubili,  e 


1  Lineamenti  di  filosofia  scettica  (2*  ediz.),  pp.  364  sgg. 
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perciò  la  loro  ricerca  va  eliminata;  che  un'altra  metà  comporta  pa- 
recchie soluzioni,  onde  il  pragmatista  deve  scegliere  fra  esse  solo  quella 
che  più  ridonda  alla  vita  pratica,  ossia  egli  deve  «commisurare  la 
verità  di  un  pensiero,  non  al  suo  significato  teoretico,  ma  alla  sua 
utilità  per  la  vita,  al  suo  uso  per  l'elevamento  vitale  ».  ^ 

Quale  posizione  filosofica  più  profondamente  scettica  di  questa, 
che  rinuncia  anch'essa  alla  ricerca  di  ciò  che,  per  definizione,  solo  può 
essere  «  verità  »  ;  che,  anzi,  dubita  della  sua  raggiungibilità  e  pone 
un'esatta  equazione  tra  idea  vera  e  idea  utile  e  pratica? 2 

Lo  stesso  è  a  dire  delle  minori  gradazioni  di  positivismo  e  di 
pragmatismo,  quelle  che  sogliono  denominarsi  empirismo,  empirio- 
criticismo, finzionismo;  dello  stesso  del  bergsonismo,  cui  del  resto, 
dianzi  accennammo,  come  a  precursore  dello  scetticismo.  ^  Tutta  la 
filosofia  contemporanea  sembra  pervasa  da  questo  senso  dell'univer- 
sale realativismo,  che  oggi,  com'è  noto,  investe  anche  le  scienze  fisiche, 
e  il  cui  supremo  assioma  è  questo:  che  <'^  ogni  verità  è  soltanto  una 
relazione  ^. 

Ma  qual'è  la  posizione  dello  scetticismo  di  fronte  al  neohegeliano 
idealismo  assoluto? 

—  È,  risponde  senza  esitare  il  Rensi,  un  rapporto  di  «  opposizione 
stridente  »,  giacché  questo  genera  quello  «  necessariamente,  per  an- 
titesi.. .  ».  * 

Ricerchiamo  un  po'  se  tale  affermazione  non  sia  alquanto  corriva, 
e  se  piuttosto  i  rapporti  fra  l'una  e  l'altra  dottrina  non  siano  di  pa- 
rentela, all'incirca,  ad  esempio,  come  quelli  fra  scetticismo  e  positivismo. 
Lo  scetticismo  nega  che  lo  spirito  umano  possegga  (o  sia  in  grado 
di  possedere)  quell'unità  di  vedute,  che  ad  esso  si  attribuisce,  su  tutti 
i  massimi  problemi  della  vita  e  del  mondo  ;  afferma,  anzi,  che  ogni  sin- 
golo pensiero  è  screziato  di  fratture  intime:  quelle  appunto  che  lo 
fanno  permeabile  all'attacco  di  ragioni  differenti;  che,  infine,  l'umanità 
non  ascende  lungo  i  secoli,  verso  forme  di  pensiero  più  perfette  e  criti- 
camente più  illuminate,  ma  si  aggira  raminga  intorno  a  un  certo  nu- 
mero di  tipi,  di  concezioni,  i  quali  e  le  quali,  da  che  mondo  è  mondo, 
sono  come  i  fòchi  centrali  tutti  i  sistemi  filosofici.  ^ 


1  W.  James,  Le  pragmatisme  (trad.  fr.),  Paris,  Flammarion,  1911,  pp.  26;  48 
sgg.  e  tutta  la  Lez.  II;  D.  L.  Murray,  Prdgmatism,  London,  Constable,  1912,  p.  52; 
RiCKERT,  Die  Philosophie  des  Lebens,  Tubinga,  1920,  p.  25. 

*  Rensi,  Lineamenti  (2*  ediz.),  pp.  396  sgg. 
3  Cfr.  pp.  18-19  del  pres.  scritto. 

*  Lineamenti  (2*  ediz.),  p.  410. 

5  Su  quest'ultimo  punto,  cfr.  in  ispecie  Lineamenti  ecc.  pp.  277  sgg.  (2*  ediz., 
p.  320  sgg.). 
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Anche  Hegel  e  l'idealismo  crociano-gentiliano  non  ammettono  ve- 
rità definite,  stabili  nel  tempo.  Per  Hegel,  tutta  la  storia  del  pensiero 
filosofico  doveva  considerarsi  come  un  grande  albero  in  perenne 
sviluppo.  L'albero,  cioè  la  verità  filosofica  assoluta,  non  sono  le  radici, 
e  non  lo  è  neanche  il  tronco,  e  neanche  lo  sono  i  rami  o  le  foglie,  ma 
il  generarsi  del  tronco  non  nega,  non  ismentisce  la  realtà  delle  radici, 
né  i  rami  negano  il  tronco,  né  le  foglie,  i  rami.  La  verità  filosofica 
fiorisce  e  si  svolge  come  una  pianta  gigantesca,  ed  ogni  suo  sistema 
particolare  é  solo  una  parte,  un  ornamento  della  meravigliosa  creazione 
che  tutti  li  accoglie  nel  suo  grembo.  Così,  egualmente,  per  l'idealismo 
crociano-gentiliano  non  esistono  verità  fisse  ed  eterne.  Lo  spirito 
umano  (esso  opina)  è  in  perpetuo  divenire,  e  poiché  la  realtà  non 
esiste  che  per  e  nello  spirito,  poiché,  anzi,  essa  é  spirito,  così  anche 
la  realtà  —  si  fa,  diviene  eternamente.  Nessun  contenuto,  dunque,  di 
vero,  di  buono,  di  bello  riman  saldo  e  fisso  dinanzi  allo  spirito,  ma 
ognuno  trapassa,  è  travolto,  é  sostituito  da  uno  nuovo  e  diverso.  Ogni 
epoca  (esso  rincalza)  ha  la  sua  filosofia,  che  supera  quella  dell'epoca 
precedente,  assimilandone  tutta  la  sua  verità  e  utilizzandola  a  fini  più 
alti.  Ma  anch'essa,  questa  verità  dell'ultima  epoca,  non  è  una  verità 
assoluta,  ma  soltanto  un  gradino  della  marmorea  scalèa  del  divenire 
perenne  del  pensiero  umano.  Or  bene,  tutto  questo  è  pretto  scetticismo. 
Che  vale  che  noi  diamo  il  nome  di  vero^  di  bene^  di  bello  ai  diversi 
contenuti,  che  nel  tempo  passano  davanti  al  traguardo  dello  spirito 
umano?  Non  significa  già  che  siamo  dinanzi  a  delle  realtà  esistenti, 
identiche  fra  di  loro  (tutte  egualmente  vero,  bene,  bello),  ma  significa 
che  ci  troviamo  dinanzi  a  delle  realtà  diversissime  per  natura,  a  cui 
soltanto  un'illusione  spirituale  ci  invita  ad  apporre  l' identico  nome  di 
verOf  di  bene,  di  bello.  Che  vale  che  la  «  verità  »  della  filosofia  di  oggi 
rimanga  (come  ci  si  dice)  nella  «  verità  »  di  domani,  e  quella  di  domani, 
nell'altra  del  giorno  successivo,  se  né  oggi,  né  domani,  né  mai  noi 
saremo  in  possesso  di  una  unità  di  misura,  salda  e  assoluta,  che 
discrimini  la  verità  dagli  errori,  nella  filosofia  del  nostro  tempo  ed 
in  quella  delle  epoche  precedenti  e  susseguenti,  o  che  ci  faccia  almeno 
convinti  se  erano  errori  i  nostri  «  sbagliati  »  calcoli  aritmetici  di  fan- 
ciulli, o  non  forse  piuttosto  i  resultati  esatti  delle  operazioni  del  nostro 
maestro  di  allora  ?  ^ 


i  Ecco  un  periodo  iperscettico  del  Gentile  (Sistema  di  logica  come  teoria  del 
conoscere,  Pisa,  1917,  p.  119):  «  Errore,  è,  p.  e.,  tanto  il  calcolo  sbagliato  del  bam- 
bino, che  viene  imparando  il  suo  abbaco,  quanto  (per  lui)  il  resultato  esatto,  ma  che 
non  gli  risulta  dalle  operazioni  che  egli  è  in  grado  di  eseguire,  e  che  costituiscono 
il  suo  sapere,  cioè  la  sua  soggettiva  mentalità.  Ma  il  suo  errore  è  errore,  in  confronto 
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Tutto  questo,  è,  ripetiamo,  pretto  scetticismo,  giacché  filosofia  non 
scettica  è  solo  quella,  per  cui  la  verità  si  può  ritrovare  in  qualche 
cosa  e  in  qualche  momento,  e  non  debba  fluire  e  sfuggire  in  un  corso 
perenne,  infrenabile.  Ma  quando,  allora,  lo  scetticismo  di  Hegel  e 
dell'idealismo  neohegeliano  italiano  precipita  in  un  inconsapevole  as- 
solutismo, razionalista  e  dogmatico  ?  Vi  precipita  l'hegelismo,  allorché 
immagina  che  tutte  le  filosofie  del  passato  si  arrestino  e  si  armonizzino 
definitivamente  nell'albero  frondoso  del  suo  proprio  assoluto,  definitivo 
sistema.  Vi  precipita  il  crocio-gentilianismo  allorché  mette  innanzi  il 
concetto  di  una  e  filosofia  dell'epoca  ». 

Una  «  filosofia  dell'epoca  »  non  esiste  o  ne  esistono  tante  quante 
sono  le  tendenze  spirituali  del  tempo  e  degli  uomini  che  le  incarnano. 
Ma  poiché  i  neoidelisti  ne  ammettono,  vogliono  ammetterne  una,  ed 
una  soltanto,  essi  sono  tratti  a  identificare,  quasi  senza  avvedersene, 
la  «  filosofia  dell'epoca  »  con  il  loro  proprio  sistema  e  a  immaginare 
che  tutto  il  corso  delle  filosofie  passate  volga  intorno  al  polo  di 
quest'unica  mèta,  assunta  nell'empireo  delle  «  verità  assolute  >.  ^ 

Chi  dunque,  come  il  Rensi  sfata  questa  ottimistica  illusione,  la 
quale  si  sforza  di  adeguare  il  fatto  di  un  unico  pensiero  filosofico  ad 
un'unica  verità  razionale,  ha  certamente  ragione,  ed  è  felicemente 
riuscito  ad  avvertire  una  delle  deviazioni,  ad  abbattere  una  delle  artifi- 
ciose superstrutture  del  sistema.  Se  non  che  «  il  sistema  »  non  ne  viene 
per  questo  rovinato,  ma  classificato,  circoscritto  nella  sua  vera  natura, 
per  cui  diviene,  come  tutti  gli  altri,  una  delle  infinite  intuizioni  del- 
l'anima umana,  tra  le  cui  linee,  rimane  indelebilmente  incisa  la  scettica 
sentenza  di  Eraclito  :  «  Nessuna  cosa  giammai  é,  e  ciascuna  si  genera 
eternamente...  ».  2 


della  verità  del  maestro,  e  quello  del  maestro  è  errore  in  confronto  della  verità  di 

lui 

E  che  cosa  è  mai  l'uomo,  nel  divenire  eterno  dello  spirito,  secondo  l'idealismo 
hegeliano,  se  non  perennemente,  un  fanciullo,  e  fanciulli  del  pari  non  sono  tutti  l 
suoi  maestri  di  oggi  e  di  domani?...  Lo  scetticismo,  insito  nell' idealismo  crocio-gen- 
tiliano,  era  del  resto  stato  rilevato  da  pensatori  fieramente  avversi  a  ogni  scetticismo  ; 
cfr.  E.  LuGARO  {Idealismo  filosofico  e  realismo  politico,  Bologna,  N.  Zanichelli,  1920, 
pp.  75-80). 

i  Sulla  critica  di  questo  punto  cfr.  Rensi,  Lineamenti  ecc.  pp.  265  sgg.  (2* 
ediz.,  pp.  310  sgg.). 

«  Sui  rapporti  fra  l'eraclitismo  e  V  idealismo  hegeliano  cfr.  Croce,  Saggio  sullo 
Hegel,  Bari,  Laterza,  1913,  p.  29.  Sulle  relazioni  fra  eraclitismo  e  scetticismo  cfr.  Bro- 
CHARD,  op.  cit.,  pp.  13;  14;  272  sgg.;  E.  Bodrero,  Eraclito,  Torino,  Bocca,  1910,  p.  54. 

Il  Rensi  in  polemica,  ebbe  a  cogliere  più  esattamente  che  non  altrove  questa  posi- 
zione della  sua  critica  di  fronte  al  neoidealismo  italiano;  «Io  sono  il  solo  vero  e 
genuino  crocio-gentiliano  che  esista ...  Gli  altri . . .  sono  i  <  discepoli  a  nel  senso  consueto 
della  parola,  cioè  coloro,  che,  idiotamente  grammofonando  le  sillabe  del  maestro, 

3  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Come  dunque  il  positivismo,  il  pragmatismo,  il  finzionismo,  il 
bergsonismo,  respirano  in  un'atmosfera  di  scetticismo  filosofico,  così 
anche  l'idealismo,  è  penetrato  dell'universale  relativismo  dell'epoca, 
e  ad  esso  r-  egualmente  —  una  filosofia  scettica  ha  il  valore  grande 
di  strappare  la  pretesa  d'essere  in  possesso  della  verità  e  il  merito 
di  imporgli  la  vera  conoscenza  di  se  medesimo,  ossia  la  conoscenza 
della  propria  fatale  limitatezza. 

Scetticismo;   materialismo  storico;   storicismo. 

Ma  la  filosofia  politica  del  Rensi  autorizza  a  qualche  altra  illa- 
zione, forse  non  meno  suggestiva.  La  «  filosofia  dell'autorità  »  di 
questo  pensatore,  che  pure  fu  sempre  un  socialista  antimarxista;*  che 
in  ogni  modo  ha  speso  l'opera  politica  degli  anni  più  maturi  a  combat- 
tere ogni  forma  di  socialismo  marxista,  è,  assai  più  ch'egli  non  creda, 
intimamente  connessa  a  una  teorica  marxista  di  origine  hegeliana, 
alla  maggiore,  a  mio  avviso,  delle  teoriche  sociali  dei  tempi  nostri. 
Tunica,  forse,  di  quel  gruppo  di  geniali  teoriche  marxiste,  che  si  sia 
salvata  dal  naufragio  universale  di  tutte  le  altre:  quella  che  suòle  deno- 
minarsi del  materialismo  storico. 

Lo  scetticismo  politico  del  Rensi  è,  per  quattro  quinti,  materia- 
lismo storico.  Ini,che  modo  infatti,  il  Marx  e  il  suo  compagno  di  lavoro, 
l'Engels,  concepivano  il  fenomeno  sociale  e  il  suo  dinamismo?  Lo 
concepivano,  nei  suoi  vari  aspetti,  sostanzialmente  determinato  dagli 
elementi  più  indispensabili  —  più  materiali  e  più  urgenti  —  alla  vita 
umana,  tra  cui  il  primo  posto  essi  assegnavano  ai  rapporti  di  produ- 
zione e  di  proprietà.  Da  questi  essi  vedevano  emergere,  per  modella- 
zione diretta  —  lungi  da  qualsiasi  interferenza  razionalistica  —  le  varie 
forme  di  vita  statale,  giuridica,  morale,  le  relative  ideologie,  politiche, 
morali,  estetiche,  religiose,  diverse  necessariamente,  dall'una  all'altra 
società,  diverse  anche  nel  seno  di  una  stessa  società,  fra  i  vari  nuclei 
umani,  le  classi;  diverse,  infine,  nel  tempo  in  quanto,  col  cotidiano 
mutare  del  sistema  di  vita  materiale,  mutano  anche,  nel  tempo,  le 


credono  di  essere  i  corifei  e  !  prosecutori ...  Io  sono  colui  che  di  questa  dottrina,  lia 
afferrato  lo  spirito  essenziale  e  che  lo  continuo  intelligentemente. . .  Il  fondo  essenziale 
di  essa  dottrina,  la  quale  si  maschera  di  assolutismo,  è  precisamente  la  negazione  di 
ogni  assoluto.  È  che  non  esiste  alcun  contenuto  di  vero,  di  bene,  di  bello,  che  sia 
persistente,  universale,  valevole  pei-  tutti...  Una  tale  teoria,  dico,  ^  nella  sua  essenza 
tipicamente  relativista  e  scettica ...»  {Polemiche  antidogmatiche),  Bologna,  Zanichelli, 
1920,  pp.  xxxix-XLii;  cfr.  Filosofia  dell'autorità,  pp.  209-10;  Lineamenti,  ctc.  (2»  ed.), 
pp.  179-80;  301  sgg. 

>  Cfr.  Antinomie  ecc.,  pp.  307,  317  e  passim. 
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forme  ideali  del  pensiero  degli  uomini,  e  ciò  che  oggi  è  giusto  diviene 
domani  ingiusto;  ciò  che  è  bello,  brutto;  ciò  che  è  buono,  cattivo,  e 
così  via.i 

Se  dunque  il  Rensi  nega  ora  la  unicità  spirituale  degli  uomini  o 
di  un  singolo  popolo,  la  concezione  materialistica  della  storia  l'aveva 
già  negata  da  gran  tempo;  e  il  riconoscimento  dell'esistenza  di  una 
varietà  irreconcilliabile  di  classi  nella  storia,  anzi  della  lotta  delle  classi» 
la  cui  secolare  vicenda  esso  identificava  senz'altro  con  la  storia  stessa,^ 
e  la  fede  di  ciascuna  in  giustizie,  in  morali,  in  verità  intellettive  diffe- 
renti, erano  stati  dal  Marx  e  dall'Engels  asseriti  con  eguale  sicurezza 
e  tenacia  che  il  Rensi  oggi  abbia  fatto.^ 

Si  può  andare  più  in  là,  e  dire  che  l' unica  teorica  politico-sociale 
(non  solo  metafisica!),  intimamente  e  veramente  scettica  che  il  pen- 
siero contemporaneo  avesse  fino  a  ieri  generata,  —  la  così  detta  con- 
cezione materialistica  della  storia  —  sia  perciò  stesso  (come  la  filosofia 
politica  del  Rensi)   dottrina  intimamente  e  veramente  conservatrice? 

Senza  dubbio,  nel  pensiero  di  Marx  e  di  Engels,  la  dottrina  ma- 
terialistica si  collegava  con  la  dimostrazione  della  necessità  storica  del 
passaggio  della  società  dal  capitalismo  al  comunismo.  Questa  era  la 
loro  fede  di  pensatori  e  di  uomini,  per  cui  si  batterono  fino  all'estremo. 
Ma  una  dottrina  ha  una  vita,  un'efficacia,  una  potenza  in  buona  parte 
indipendenti  dalle  intenzioni  di  chi  ebbe  ad  elaborarla;  né  questo 
sfuggì  a  taluno  dei  suoi  critici.*  Or  bene,  è  proprio  il  materialismo 
storico  una  dottrina  rivoluzionaria,  o  non  è  piuttosto  una  dottrina 
conservatrice? 


1  11  passo  famoso  del  Marx  in  cui  tutta  la  concezione  è  riassunta,  è  quello  della 
Prefazione  (1859;  alla  sua  Critica  dell'economia  politica,  in  Marx;  Engels;  Lassalle, 
Opere,  Milano,  Soc.  ed.  Avanti!,  II,  n.  2,  pp.  iv-v. 

s  <  La  storia  della  società  sinora  esistita  è  la  storia  di  una  lotta  di  classi  »  {Mani- 
festo dei  comunisti^  in  Marx  ecc.,  Opere,  I,  n.  4,  p.  11).  Poi  la  volgare  dottrina  spicciola 
socialista  fece  di  questa  dolente  constatazione,  un  imperativo  categorico  di  strategia 
politica:  l'azione  socialista  deve  essere  una  sistematica  lotta  di  classe... 

3  Consapevolmente  scettiche  sono  le  pagine  dì  F.  Engels,  dilucidatrici  del  concetto 
di  materialismo  storico:  Ludovico  Feuerbach  e  il  punto  d'approdo  della  filosofia  classica 
tedesca  (1886),  in  Marx;  Engels;  Lasalle,  Opere,  Soc.  ed.  Avanti!,  IV,  n.  8.  Si  rilegga 
ad  esempio  questo  passo  :  e  Se  nell'  indagare  si  muove  sempre  da  questo  punto  d! 
vista,  finisce  una  volta  per  sempre  la  ricerca  di  soluzione  definitiva  e  di  verità  eterna  ; 
si  è  consapevoli  ormai  della  necessaria  limitatezza  di  ogni  nozione  acquisita,  e  del  suo 
carattere  condizionato  dalle  circostanze  in  cui  si  pervenne  ad  essa...»  {Ibid.,  p.  28). 

*  Il  R.  in  un  certo  luogo  in  un  articolo  sul  Nuovo  Convito  dell'agosto  1Q19,  ripro- 
dotto ne  Uorma  di  Protagora  (pp.  198-99),  notava  che  il  concetto  di  giustizia  proprio 
dello  scetticismo  «  riconduce  in  fondo  a  quello  che  è . . .  il  concetto  centrale  del  mate- 
rialismo storico  ».  La  limitazione  della  constatata  analogia  è  arbitraria,  giacché  essa 
poteva  allargarsi  a  tutte  le  restanti  ideologie,  oltre  la  giustizia.  Ma  il  R.  soggiunge  : 
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È  stato  già  acutamente  notato  i  ch'esso  è  una  dottrina  ben  singo- 
lare, fra  tutte  le  altre  che  han  nome  di  rivoluzionarie,  e  che  furono 
formulate  da  spiriti  rivoluzionari.  Per  il  perfetto  rivoluzionario,  il 
passato  è  un  mondo  da  capovolgere  e  da  distruggere  per  collocare 
sulle  sue  ruine  il  mondo  nuovo,  il  mondo  perfetto,  che  la  rivoluzione 
genera.  La  parola  dell'assolutismo  rivoluzionario  è  questa:  «  L'umanità, 
se  vuol  fondare  un'era  nuova,  deve  romperla  del  tutto  col  passato,  deve 
stabilire  che  tutto  ciò,  che  è  stato  fin  ora,  è  nulla....  »  2  Agli  occhi  del 
rivoluzionario  il  passato  non  può,  non  deve  trovar  grazia,  e  perciò  «  il 
rivoluzionario  non  può,  non  deve  essere  storico  ».3 

Per  il  marxismo,  invece,  come  è  noto,  il  passato  e  il  presente  sono 
sacri.  Il  presente  è  tutto  intero  nel  passato;  come  l'avvenire  è  tutto 
intero  nel  presente.  Il  marxista  esclude,  perfino  esagerando,  che  la 
violenza  possa  farsi  generatrice  di  storia,  e  vi  assegna  un  compito 
secondarissimo:  quello  di  scrostare  gli  ostacoli  più  fastidiosi  all'emer- 
gere del  processo  rivoluzionario  già  elaboratosi  in  seno  al  fatto 
sociale,  passato  o  presente.  Or  bene,  questa  non  è  dottrina  rivolu- 
zionaria, è  dottrina  conservatrice,  in  quanto  riconosce  la  santità  sto- 
rica dd  fatto^  ossia  (come  si  esprimeva  il  Rensi)  di  quell'insieme  di 
istituti,  diritti,  sentimenti,  idee,  che  costituiscono  la  realtà  sociale,  in  un 
dato  luogo.  Non  per  nulla  questo  spirito  conservatore  del  marxismo, 
quello  appunto  che  oggi  è  raccolto  dal  socialismo,  così  detto  revisionista 
o  riformista  —  (in  Germania,  maggioritario)  —  è  stato  sempre,  come 
d'istinto,  sospettato  e  oppugnato  dai  rivoluzionari  veri  e  propri:  i 
bakounisli,  i  blanquisti,  i  repubblicani,  i  russi  socialisti-rivoluzionari, 
i  massimalisti. 


«  Però  con.  una  diversità  essenziale.  Ed  è  che  lo  spirito  del  materialismo  storico,  almeno 
nelle  mani  di  quei  pensatori  -—  e  furono  tutti  —  che  lo  trattarono  con  intenti  e  sot- 
tintesi politici,  accennava  chiaramente  a  questa  direzione  di  pensiero:  la  giustizia  do- 
minante in  regime  borghese  è  un  prodotto  della  prevalenza  economico-politica  di 
questa  classe...,  ma  la  giustizia  che  predominerà  in  regime  proletario  sarà  la  giustizia 
vera,  la  giustizia  »,  ecc.  Non  è  esatto  che  tutti  i  critici  e  gli  espositori  del  materia- 
lismo storico  ne  trattassero  «con  intenti  e  sottintesi  politici*.  Chi  oggi  scrive  questi 
righi,  scrisse  altra  volta:  «  Anche  a  guardare  con  superficiale  attenzione  *,  la  previsione 
della  realizzazione  del  socialismo,  «  non  sta  in  nessun  rapporto  col  materialismo  sto- 
rico »  (C.  Barbagallo,  //  materialismo  storico^  Milano,  Federazione  italiana  delle 
Biblioteche  popolari,  1916,  p.  121).  Ne  segue,  per  chi  così  giudica,  che  lo  spirito  del 
materialismo  storico  non  risiede  affatto  negli  intendimenti  politici  di  Marx,  di  Engels 
o  dei  socialisti  che  li  parafrasarono. 

i  Da  R.  MoNDOLFO,  Spirito  rivoluzionario  e  senso  storico,  in  A'.  Rivista  storica^ 
1917,  p.  504  sgg.  ;  ripubblicato  in  R.  Mor.'DOLFO,  Sulle  Orme  di  Marx,  Bologna, 
L.  Cappelli,  1920  (2»  ed.),  p.  57  sgg.' 

«  L.  Feuerbach,  Werke,  Leipzig,  1846,  pp.  100-01. 

>  O.  Ferrari,  Corso  sugli  scrittori  politici  italianit  Milano,  1862,  p.  228. 
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È  possibile,  stabilito  questo,  andare  ancora  più  in  là,  e  fermare  qual- 
che altra  analogia,  qualche  altra  impensata  sotterranea  confluenza  dello 
scetticismo  del  Rensi  con  l'hegelismo?  E  possibile  asserire  che  la  filo- 
sofia politica,  che  il  Rensi  ha  adottata,  deducendola  dal  suo  particolare 
scettismo  di  uomo  di  fede,  ha  fatto  subire  alla  sua  dottrina  metafisica 
un  ritocco,  una  deviazione  tale,  da  riaccostarla  ancor  più  a  queir  idea- 
lismo hegeliano,  da  cui  essa  si  era  dipartita,  contro  cui,  anzi,  era  partita 
fieramente  in  guerra? 

Abbiamo  viito  che  pel  Rensi  il  fatto  è  sacro,  sacro,  non  già  nel 
senso  teologico  o  razionalista,  ma  nel  senso  storico,  in  quanto  esso, 
come  fatto,  come  elemento  concreto  consolidato,  è  un  quid,  da  cui  non 
si  può  a  nessun  patto  prescindere.  Or  bene,  non  è  proprio  dell'idealismo 
hegeliano  l'antonomastico  apoftegma  che  «  ciò  che  è  reale  è  razionale, 
e  ciò  che  è  razionale  è  reale»;  nella  quale  sentenza  —  è  notorio  — 
i!  significato  di  razionale  non  è  punto  quello  volgare,  affibbiato  a 
codesta  parola,  ma  l'altro  storico,  ben  più  serio,  che  cioè  ogni  fatto 
è  prodotto  necessariamente  da  qualche  altro,  che  necessariamente  esso 
soltanto  —  e  non  uno  diverso  —  poteva  produrre,  e  di  necessità  quel 
fatto  ne  determinerà  uno  nuovo:  precisamente  questo,  e  non  quello, 
fra  i  mille  possibili? 

Or  bene,  questa  spiegazione  causale,  questa  >  giustificazione  >  storica 
(non  morale  o  logica)  del  fatto  compiuto,  che  tanto  ha  scandalizzato 
ogni  puro  razionalismo,  ogni  trascendente  idealismo,  il  quale  usi  intro- 
durre nella  realtà  delle  categorie  valutative  ad  esso  estranee,  è  propria, 
tanto  dell'hegelismo,  quanto  dello  scetticismo  positivo  del  Rensi,  la 
cui  filosofia  dell'autorità  è  —  egli  dichiara  —  v<  filosofia  di  conserva- 
zione di  qualunque  ordine  e  introduzione  di  qualunque  autorità  », 
purché  ordine  e  autorità  siano.^  Gli  è  che  la  concezione  materialistica 
della  storia,  come  tanta  parte  deWhegelismo  sono  dottrine  intimamente 
storiaste,  e  quindi  essenzialmente  antirivoluzionarie. 

Cerchiamo  di  fissare  bene  e  di  penetrare  il  valore  di  questi  termini. 
Razionalismo  è  la  dottrina,  la  quale  immagina  che  la  realtà  sia  frutto 
di  ragione  e  possa  essere  profondamente  mutata  e  rimutata  dalla  ragione 
e  secondo  ragione;  è  la  teorica-principe  del  sec.  XVIH  e  della  Rivoluzione 
francese.  Storicismo  è  la  dottrina,  la  quale  riconosce  che  il  fatto  sociale  e 
le  sue  gestazioni  sono  elementi  irrazionali,  preponderanti  sulla  ragione, 
ch'essi  vivono  d' una  vita  propria,  di  un  dinamismo  autonomo,  su  cui  la 
ragione  umana  non  ha  presa  e  da  cui  anzi  è  dominata.^  È  questa  la  so- 


i  Filosofia  dell' autorità,  p.  235.  È  del  resto  il  concetto  fondamentale  di  tutto  il 
volume.  Crr.  anche  Principi  di  polii,  impopolare,  Bologna,  Zanichelli,  1920,  pp.  xv  sga-. 

-  Su  raxionalismo  e  storicismo,  cfr.  E.  Rota,  Razionalismo  e  storicismo,  ecc.  in 
Nuova  Riv.  storica,  1917-1918,  specie  il  capitolo  introduttivo  (fase,  gennaio- ni  i.z.'  ICl?) 
e  la  CcncUizionc  (fase,  settembre-dicembre  1918),  pp.  538  sgg. 
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vrana  —  talora  inconsapevole  —  concezione,  fondamentale  del  sec.  XIX, 
che,  alla  dimane  della  Rivoluzione,  investe  la  sua  letteratura  (romanti- 
cismo), la  sua  storiografia  (storiografia  romantica),  la  sua  giurispru- 
denza (Savigny),  la  sua  filosofia  (idealismo). 

Pur  troppo,  il  serpe  razionalista  sta  ognora  in  agguato,  dietro 
al  nostro  destino  intellettuale,  all'  incirca  come,  pel  calvinista,  la  tabe 
del  peccato  originario  insidia  l'anima  umana.  Lo  sforzo  di  razionalizzare, 
o  piuttosto  l'impulso  a  razionalizzare,  che  comincia  col  volersi  rendere 
ragione  delle  cose  e  finisce  col  trovarle  logicamente  razionali,  incalzando 
da  presso,  come  in  ogni  tempo,  lo  spirito  del  sec.  XIX,  portò,  in  que- 
sto, e  ha  portato,  in  quello  successivo,  a  delle  filosofie  razionaliste  nel 
fatto,  se  non  nelle  intenzioni,  che  perciò  ripetono  parte  degli  errori 
dettati  dalla  ragion  ragionante  dell'età  di  Voltaire  e  di  I^ousseau. 

Tale  è  oggi,  anch'essa,  quella  filosofia  idealistica,  che  pure  si  era 
gloriata  di  incorporare  lo  spirito  dell'Eraclitismo,!  nella  quale  perfino 
la  dogmaticità  dell'espressione  rivela  l'intima,  soddisfatta  sufficienza  di 
avere  scoperto  la  Verità  razionale,  la  Verità  eterna,  la  Verità  assoluta.^ 
Ed  ecco  la  funzione  storica  dello  scetticismo  contemporaneo:  sul  ter- 
reno metafisico,  quello  di  rendere  le  filosofie  contemporanee,  .consape- 
voli della  loro  vera,  indeclinabile  anima  scettica  ;3  sul  terreno  politico, 
quello  di  scalzare  l'ultimo  (non  mai,  purtroppo,  l'estremo!)  tentativo 
di  razionalizzare  la  morale,  il  diritto,  la  politica,  e  di  offrirne  una  inter- 
pretazione più  modesta,  più  concreta,  più  aderente  alla  irrazionale 
realtà,  più  rispettosa  della  dignità  della  vita  e  della  storia. 


Corrado  Barbaoallo. 


»  Il  Rota,  nello  studio  sopra  citato,  vide  chiarissimamente  questo  punto:  «Il 
sec.  XVIII  ha  creduto  nell'onnipotenza  dell'uomo.  Ha  negato  Dio  per  trasferirne  gli 
attributi  al  pensiero;  per  avere  la  libertà  di  concepire  il  mondo  né  più  né  meno  che 
una  creazione  artificiale ...  È  un  avviamento  air  idealismo  assolato  nel  suo  tentativo 
pr-itico  di  tradurre  la  filosofia  in  storia,  ponendo  lo  spirito  al  di  sopra  del  mondo  » 
{Nuova  Rivista  stor.,-\9n,  p.  20).  Lo  stesso  Rensi  ha  ripreso  e  sviluppato  questo  con- 
cetto nella  sua  2*  edizione  dei  Lineamenti  ecc.,  pp.  427  segg. 

«  B.  Croce,  Saggio  sullo  Hegel,  Bari,  Laterza,  1913,  p.  29. 

3  Cfr.  Lineamenti  ecc.  <2^  edizione),  pp.  410  sgg. 
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L'ORIGINE 
E  OLI  ALBORI  DEL  CAPITALISMO 

(a  proposito  della  seconda  edizione  del  "Capitalismo  DOderoo,,  di  Werner  Sombart) 

La  nuova  opera* 

A  quindici  anni  di  distanza  dalla  prima  edizione,  che  aveva  sol- 
levato e  non  cessa  ancora  dal  sollevare  tanto  rumore  di  discussioni, 
dopo  una  serie  di  volumi  preparatori,  su  Guerra  e  Capitalismo,  Lusso 
e  Capitalismo,  sulla  Borghesia,  su  Gli  Ebrei  e  la  vita  economica,  è 
comparsa  finalmente,  in  piena  guerra,  tra  il  1916  ed  il  17,  non  ancora 
completa,  la  seconda  edizione  del  «  Capitalismo  moderno  »  del  Sombart. 
In  due  grossi  volumi,  di  cui  il  secondo  è  diviso  in  due,  è  rifusa  la  parte 
storica,  che  nella  prima  edizione  il  Sombart  aveva  compreso  nel  solo 
primo  volume  ;  ma,  nell'intenzione  dell'autore,  non  si  tratta  di  un  sem- 
plice rifacimento  ed  ampliamento  dell'opera  primitiva,  ma  di  un'opera 
del  tutto  nuova,  in  cui  solo  una  parte  assai  piccola  del  vecchio  testo 
è  stata  utilizzata,  ed  anch'essa  coordinata  in  un  diverso  ordine  di  idee. 
Nella  prima  edizione  infatti  la  lunga  e  vivace  introduzione  storica,  che 
occupa  tutto  il  primo  volume,  era  intesa  soltanto  a  dimostrare  la  tesi 
che  il  capitalismo  moderno  non  trae  la  sua  origine  dai  profitti  del  com- 
mercio e  dell'industria,  ma  dall'accumulazione  della  rendita  fondiaria 
urbana  e  suburbana.  In  questa  seconda  edizione  invece  la  storia  non 
vuol  più  essere  me^zo,  ma  fine:  l'autore  si  propone  cioè  di  dare  un 
quadro  dello  sviluppo  economico  complessivo  dei  popoli  europei,  una 
storia  economica  nel  senso  più  ampio  della  parola,  dall'età  carolingia 
fino  agli  inizi  del  secolo  XIX,  distinta  in  due  grandi  periodi:  !•  pre- 
capitalistico' e  delle  origini  del  capitalismo,  dai  Carolingi  al  secolo  XVI 
(1»  volume);  2*  degli  albori  del  capitalismo:  secoli  XVI,  XVII,  XVIII 
(P  e  2^  parte  del  2°  volume). 
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Il  Sombart  non  vuole  scrivere  la  storia  dei  singoli  popoli,  ma  vuol 
fare  il  primo  tentativo  di  una  storia  europea  generale.  A  differenza 
dalla  massima  parte  degli  scrittori  di  storia  economica  che  lo  han 
proceduto,  i  quali  si  sono  occupati  sopratutto  degli  ordinamenti  eco- 
nomici, ed  avrebbero  perciò  finito  per  fare  più  della  storia  del  diritto 
che  della  storia  dell'economia,  egli  si  è  proposto  invece  di  scrivere 
la  storia  della  vita  economica:  determinare  cioè  quello  che  hanno  pen- 
sato, voluto,  fatto  il  contadino,  il  signore,  l'artigiano,  il  mercante  ;  come 
le  loro  attività  individuali  si  siano  sommate  a  costituire  il  quadro 
mirabile  della  economia  sociale.  Perciò  il  Sombart  non  si  limita  a 
considerare  i  fatti  economici  in  se  stessi,  ma  cerca  di  spiegarseli  con 
lo  spirito  che  predomina  nell'economia  delle  diverse  epoche,  e  questo 
spìrito  egli  si  sforza  di  scoprirlo  in  fonti  d'indole  svariatissima,  e  in 
prima  linea  nelle  fonti  letterarie. 

La  preistoria  dei  capitalismo. 

Così  per  l'economia  dell'alto  medio  evo,  di  cui  dà  un  quadro  non 
molto  diverso  da  quello  che  si  trova  in  tutti  gli  storici,  dal  Guérard, 
dal  Fustel  des  Coulanges  e  dall'Inama-Sternegg  in  poi.  eglr  stabilisce 
che  lo  spirito  animatore  di  quella  economia  è  il  biscgno  di  provvefllere 
al- consumo  di  una  classe  che  non  produce  (nobiltà  militare  ed  ecclesia- 
stica). Anche  dalla  classe  più  ricca  e  potente  è  assente  ogni  idea  della 
produzione  per  l'accumulazione  o  per  il  profitto:  si  produce  soltanto 
per  il  consumo  diretto. 

Questo  concetto  di  economia  chiusa,  di  economia  per  il  consumo 
non  dev'essere  preso  però  così  alla  lettera,  da  escludere  l'esistenza  di 
ogni  genere  di  scambi,  i  quali,  anzi,  hanno  seguitato  ad  esercitarsi  in 
tutto  il  medio  evo  in  due  forme  :  o  per  mezzo  di  mercanti  di  professione, 
per  la  massima  parte  orientali,  o  per  mezzo  di  mercati  in  cui  si  scam- 
biavano le  eccedenze  di  produzione  fra  villaggio  e  villaggio,  o  —  più 
importanti  —  fra  le  grandi  proprietà  fondiarie.  Sono  appunto  questi 
scambi,  per  quanto  modesti,  che  preparano  la  transizione  ad  un  nuovo 
periodo  della  vita  economica.  Ma  non  basta  :  <'  le  signorie  fondiarie  ^, 
^^g'ii^ge  il  Sombart,  <-  non  costituiscono  soltanto  uno  stimolo  all'eco- 
nomia di  scambio  ;  esse  diventano  anche  un  fermento,  che  accelera  la 
distruzione  dell'economia  per  il  consumo  diretto  dei  contadini.  Il  solo 
fatto  del  censo  in  danaro,  che  esse  esigono,  basta  a  mettere  in  luce 
questa  trasformazione.  Poiché  è  manifesto  che,  non  appena  un'economia 
è  obbligata  a  pagamenti  regolari  in  danaro,  essa  deve  preoccuparsi 
di  procurarselo  con  la  vendita  dei  suoi  prodotti  ». 

Di  questa  tendenza  alla  trasformazione  della  vita  economica,  con 
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una  sempre  più  decisa  prevalenza  dell'economia  del  danaro,  il  Sombart 
coglie  le  traccie,  già  nel  X  ed  XI  sec,  in  un  grande  numero  di  fenomeni, 
che  non  sono  nuovi  per  quanti  si  sono  occupati  delle  origini  comu- 
nali —  tendenza  nei  ceti  superiori  ad  un  tenore  di  vita  superiore, 
miglioramento  e  specializzazione  delle  colture  agricole  e  della  pro- 
duzione industriale,  rapporti  più  frequenti  e  più  stretti  col  mondo 
orientale,  dissoluzione  della  vita  in  comune  nei  capitoli  e  nelle  abbazie, 
ripresa  della  produzione  dei  metalli  nobili  nel  centro  d'Europa,  sor- 
gere delle  città  —,  mentre  egli  trascura  del  tutto  il  fattore  demografico, 
che  ci  sembra  invece  fondamentale. 


Le  città  medievali  e  l'artigianato. 

Della  questione  dell'artigianato  in  questo  periodo  di  transizione 
il  Sombart  tratta  rapidamente,  mostrando  di  propendere  per  l'opinione 
ch'esso  derivi  dagli  opifici  curtensi,  ma  senza  approfondire  affatto  la 
questione  tanto  discussa. 

Molto  più  originale  ed  acuta  è  invece  la  trattazione  ch'egli  dedica 
all'origine  della  città  medievale.  Definito  il  concetto  di  città,  dal  punto 
di  vista  economico,  come  uno  stanziamento  di  uomini  che  per  il  loro 
mantenimento  si  appoggiano  sui  prodotti  del  lavoro  agricolo  straniero, 
egli  afferma,  e  con  piena  ragione,  che  nell'alto  medio  evo  rfpn  vi  sono 
state  città  nel  senso  economico  della  parola,  e  che,  anche  dopo  il  XII 
secolo  (ma  fino  a  quando?),  la  maggior  parte  delle  città  sono  state 
—  nei  riguardi  economici  —  mezzo  città  e  mezzo  villaggi,  comprenden- 
dosi entro  di  esse  animali,  granai,  magazzini,  mulini,  abitazioni  di  con- 
tadini, campi  coltivati.  Le  città,  almeno  nei  primi  secoli  della  loro  esi- 
stenza, devono  quasi  essere  state  delle  «pure  «  città  di  consumo  »,  che 
non  pagavano  cioè  i  prodotti  della  campagna  con  quelli  della  propria 
industria,  perchè  ,i  cittadini  non  ne  avevano  bisogno,  dal  momento  che 
i  prodotti  agricoli  potevano  ottenerli  dai  loro  dipendènti  od  a  titolo 
d'imposta  od  a  titolo  di  censi  in  natura  sulle  proprie  terre.  La  mas- 
sima parte  delle  città  medievali  trae  la  sua  origine,  secondo  il  Sombart, 
dal  riunirsi  entro  le  stesse  mura  di  signori  e  proprietari  laici  ed  eccle- 
siastici, che  vi  consumano  le  rendite  delle  loro  proprietà,  sparse  negli 
immediati  dintorni.  Città  che  debbano  esclusivamente  la  loro  origine 
ad  un  mercato  egli  crede  che  non  ne  siano  esistite,  data  la  scarsa  impor- 
tanza che  avevano  ancora  gli  scambi  per  le  popolazioni  di  campagna, 
che  seguitarono  per  lungo  tempo  a  bastare  a  se  stesse,  e  data  la  forma 
dì  commercio  girovago  che  seguitarono  ad  avere  per  lungo  tempo  gli 
scambi  internazionali.  Il  Sombart  ammette  invece  che,  in  via  del  tutto 
eccezionale,  qualche  città  possa  far  risalire  la  sua  origine  all'attività 
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industriale;  e  sarebbero  Milano,  che  la  dovrebbe  all'industria  delle  armi, 
Firenze,  a  quella  dei  panni,  Norimberga,  ai  suoi  prodotti  metallurgici, 
Costanza,  alla  tessitura  del  lino.  Ma,  per  quanto  almeno  riguarda  Mi- 
lano e  Firenze,  egli  avrebbe  potuto  rinunciare  anche  a  queste  eccezioni 
ed  escludere  in  via  assoluta  che  nel  medio  evo  Tindustria  abbia  potuto 
determinare  da  sola  il  primo  formarsi  di  qualche  città. 

Intorno  all'esistenza  e  alla  funzione  dell'artigianato  in  questo 
primo  periodo  della  vita  cittadina,  quando  si  hanno  soltanto  delle 
«  città  di  consumo  »,  dei  raggruppamenti  cioè  di  proprietari  inur- 
batisi per  iscopo  di  difesa  o  di  maggiore  comodità  di  vita,  il  Sombart 
affaccia  un'ipotesi,  che  non  solo  non  deve  respingersi,  ma  può  anzi 
giudicarsi  assai  probabile,  sebbene  la  sua  formulazione  abbisogni  di 
almeno  un  principio  di  dimostrazione.  Egli  ammette  che  fra  gli  abi- 
tanti della  città,  anche  nei  primi  tempi  di  essa,  vi  fossero  degli  arti- 
giani indipendenti,  i  quali  vendevano  i  loro  manufatti  ai  contadini  nei 
mercati  e  nelle  fiere.  Ma  essi,  nel  primo  secolo  della  vita  cittadina,  non 
avrebbero  costituito  che  una  piccola  parte  degli  artigiani,  mentre  la 
grande  massa  di  questi  si  sarebbe  raggruppata  attorno  ai  signori  fon- 
diari residenti  entro  le  stesse  mura  della  città,  dai  quali  essi  ricevevano 
le  commissioni.  Si  tratterebbe  dunque  di  lavoratori  che  giuridicamente 
sono  liberi,  ma  economicamente  seguitano  a  dipendere  dalle  signorie 
fondiarie. 

Anche  i  mercanti,  lungi  dal  costituire  una  categoria  sociale  indi- 
pendente e  dall'essere  i  fondatori  della  città,  sarebbero  nati  dal  ceppo 
della  signoria  fondiaria.  La  conclusione  del  Pirenne,  secondo  il  quale 
«  le  città  sono  l'opera  dei  mercanti  »  deve  essere,  secondo  il  Sombart, 
capovolta  nel  senso  che  «  le  città  medievali  sono,  economicamente, 
l'opera  di  chi  riscuote  rendite  fondiarie  ed  imposte  :  i  mercanti  esistono 
soltanto  per  opera  loro  ». 

Ma  anche  quando  si  sviluppa  e  predomina  nelle  città  l'artigianato 
indipendente,  il  quale  non  produce  più  per  commissione  del  cliente, 
ma  per  il  mercato,  l'idea  che  seguita  a  prevalere  in  tutta  l'economia 
cittadina,  dall'attività  del  singolo  artigiano  alla  politica  economica  della 
città,  è  sempre  la  stessa  che  aveva  predominato  nell'economia  del 
villaggio,  come  in  quella  della  grande  signoria  fondiaria  :  ed  essa  è  la 
preoccupazione  del  vettovagliamento.  Per  il  singolo  artigiano  lo  scopo 
da  raggiungere  è  il  nutrimento  dei  produttori,  come  la  politica  della 
città  di  fronte  alla  campagna  soggetta  è  tutta  indirizzata  ad  assicurare 
i  viveri  alla  popolazione  cittadina. 

L'esistenza  dell'artigianato  è  subordinata,  secondo  il  Sombart,  al- 
l'esistenza di  determinate  condizioni  demografiche:  ad  uno  scarso 
incremento  della  popolazione,  alla  mancanza  di  una  sovrappopolazione 
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agraria,  e  di  grandi  agglomeramenti  di  popolazione  urbana.  Inoltre 
sarebbe  condizione  per  lo  sviluppo  normale  dell'artigianato  la  possibi- 
lità di  assicurare  il  rifornimento  continuativo  ed  a  basso  prezzo  delle 
materie  prime,  senza  che  esso  sia  sottoposto  all'alea  della  speculazione 
ed  alla  volontà  dei  mercanti,  e  che  il  mercato  di  vendita  sia  sicuro  e 
stabile  per  qualità  e  per  quantità.  Perchè  l'artigianato  possa  vivere  nella 
sua  forma  genuina  e  caratteristica  dev'esservi  una  corrispondenza  per- 
fetta fra  domanda  ed  offerta  e  deve  evitarsi  assolutamente  ogni  con- 
correnza fra  artigiano  e  artigiano.  E  più  avanti,  dopo  una  lunga  analisi 
delle  condizioni  caratteristiche,  in  cui  si  svolge  l'economia  cittadina,  il 
Sombart  conclude  che  «  le  condizioni  per  l'esistenza  dell'artigianato  sono 
una  tecnica  empirica  ed  un  lento  accrescimento  della  popolazione,  non 
il  mercato  chiuso  »,  dato  che  la  stessa  organizzazione  della  produzione 
s'incontra  anche  in  quelle  industrie  che  producono  per  un  commercio 
ìnterlocale.  Anzi,  egli  aggiunge  con  quella  tendenza  all'esagerazione 
della  propria  tesi,  che  è,  come  vedremo,  un  bisogno  irresistibile  della 
sua  forma  polemica,  «  l'artigianato  può  anche  produrre  per  il  mercato 
mondiale».  Per  fortuna,  subito  dopo  si  riprende  ed  ammette  che  nel- 
l'industria tessile  di  Firenze  e  di  altre  città  dove  si  produce  per  l'espor- 
tazione, cominciano  ad  apparire  assai  presto  (non  prima  però  della 
fine  del  Duecento)  le  prime  forme  dell'organizzazione  capitalistica. 

Ma  in  ogni  modo  non  si  tratta,  secondo  lui,  che  di  eccezioni  di 
scarsissima  importanza,  che  non  alterano  if  quadro  generale  dell'eco- 
nomia cittadina,  caratterizzata  dallo  scarsissimo  sviluppo  della  popo- 
lazione delle  città  (per  la  massima  parte  tra  i  5000  ed  i  20.000  abitanti, 
anche. nel  sec.  XV,  e  solo  eccezionalmente  —  anche  in  Italia  ed  in 
Fiandra  !  —  fra  i  30.000  ed  i  50.000),  dalla  piccolezza  estrema  delle 
singole  imprese  produttrici  costituite  in  grande  maggioranza  da  uno 
o  da  due  produttori,  e  sopratutto  dallo  scarso  sviluppo  degli  scambi. 

Commercianti  e  artigiani. 

In  un  capitolo,  che  egli  riproduce  tal  e  quale  dalla  prima  edizione, 
nonostante  le  discussioni  e  le  critiche  ch'esso  provocò,  e  che  è  indub- 
biamente fra  i  più  importanti  dell'opera,  il  Sombart  considera  appunto 
il  commercio  dell'età  cittadina  «come  artigianato»,  e  si  propone  di 
dare  alle  sue  conclusioni  od  alle  sue  ipotesi  una  base  sicura,  studiando 
il  lato  quantitativo  del  commercio  medievale.  Egli  fa  un'aspra  tirata 
contro  gli  storici  che  accettano  e  ripetono  le  cifre  fantastiche  del  doge 
Mocenigo  e  di  Giovanni  Villani,  e  contrappone  a  quelle  cifre  iperbo- 
liche i  pochi  dati  sicuri  che  si  son  potuti  desumere  dallo  studio  dei 
documenti:  quelli,  ad  esempio,  delle  esportazioni  da  Lubecca,  nel  1384, 
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che  avrebbero  raggiunto  il  valore  di  293.000  marchi  di  Lubecca 
(=2.790.000  marchi  di  conio  attuale  [1916]);  da  Amburgo,  nel  1400, 
per  un  valore  di  336.000  marchi  lubecc.  (-=  3.192.000  marchi  attuali); 
contrappone  i  noti  risultati  dello  Schulte,  secondo  i  quali  tutto  il  traf- 
fico di  un  anno  attraverso  il  Gottardo,  nel  sec.  XV,  raggiungeva  appena 
le  1250  tonnellate;  e  le  cifre  dell'esportazione  della  lana  dall'Inghilterra, 
che,  nel  1277-78,  non  avrebbe  superato  le  3000  tonnellate  o  tutt'al  pili, 
accettando  la  correzione  dello  Schaube,  le  4000  tonnellate. 

Di  fronte  a  questa  esiguità  dei  quantitativi  commerciati,  il  Sombart 
mette  in  evidenza  il  grande  numero  dei  commercianti,  ognuno  dei 
quali  perciò  non  poteva  esercitare  che  una  somma  limitatissima  d'affari. 
Direttamente  questa  piccolezza  degli  affari  si  può  dedurre,  secondo  lui, 
dall'esame  di  50  contratti  di  commenda  del  XII*'  secolo  (!),  in  cui  la 
media  di  ogni  singolo  affare  è  di  150  libre  genovesi  (=  1000  o  1100 
marchi  di  conio  attuale?),  dalle  fortune  assai  modeste  dei  mercanti, 
e  dalla  piccolezza  estrema  delle  navi  (dalle  40  alle  120  tonn.),  che 
tuttavia  non  sono  mai  possedute  da  un  solo. 

Per  una  tale  piccolezza  degli  affari  esercitati,  il  commerciante  del 
periodo  precapitalistico  non  poteva  condurre  che  la  vita  di  un  arti- 
giano. Tutto  il  suo  modo  di  pensare  e  di  agire,  la  sua  posizione  so- 
ciale, la  forma  della  sua  attività  lo  avvicinano  all'artigiano,  e  son  tutte 
dominate  dall'idea  del  nutrimento.  La  stessa  idea  del  «  giusto  prezzo  x>, 
taiito  diffusa  nel  medio  evo  è  una  conse^juenza  di  questa  mentalità 
dominante,  per  cui  il  commerciante,  come  ogni  altro  artigiano,  è  un 
lavoratore  tecnico  che  deve  avere  un  semplice  compenso  del  suo  lavoro. 

Questo  carattere  di  semplice  lavoro^  di  semplice  artigianato  del 
commercio  medievale  risulterebbe  anche  dalla  mancanza  di  una  con- 
tabilità commerciale  (fatta  eccezione  —  meno  male  !  —  dell'Italia,  che 
^  uiche  in  questo  campo  ha  preceduto  di  duecento  anni  il  resto 
d'Europa  ed  è  stata  la  maestra  del  nord  neWars  computandi  »);  dalla 
diffusione  dei  contratti  di  commenda,  che  non  rappresenterebbero  af- 
fatto una  prima  forma  di  organizzazione  capitaMstica  del  commercio, 
ma  anzi  la  completa  separazione  fra  i  possessori  di  danaro  ed  i  com- 
mercianti, che  sono  assai  più  lavoratori  tecnici  che  capitalisti;  dal  di- 
vieto canonico  dell'usura,  e  dall'ordinamento  corporativistico  della  mer- 
catura, in  cui  si  riproducono  tutte  le  disposizioni  delle  altre  corpora- 
zioni artigiane,  intese  ad  impedire  la  concorrenza  e  l'eccessivo  ingran- 
dimento di  un  mercante  a  scapito  degli  altri. 
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Fondamenti  storici  del  capitalismo  moderno. 

Dopo  questa  lunga  introduzione,  intesa  a  determinare  le  caratteristi- 
che dell'economia  in  tutto  il  Medio  evo  europeo  fino  all'età  del  Rinasci- 
mento, il  Sombart  affronta  in  un  secondo  libro  la  questione  centrale 
dei  «fondamenti  storici  del  capitalismo  moderno»,  di  quel  sistema 
cioè  in  cui  i  produttori  sono  nettamente  divisi  in  due  gruppi  :  da  un 
Iato  i  possessori  dei  mezzi  di  produzione,  che  dirigono  il  processo 
produttivo,  dall'altro  i  lavoratori  nullatenenti,  in  cui  i  due  gruppi 
collaborano  sotto  il  legame  comune  del  mercato,  dominati  dal  prin- 
cipio del  profitto  e  del  razionalismo  economico. 

Il  capitalismo  deve  la  sua  origine  allo  stesso  spirito  da  cui  è  nato 
il  nuovo  Stato,  la  nuova  religione,  la  nuova  scienza  e  la  nuova  tecnica; 
da  quello  che  il  Sombart  chiama  lo  spirito  di  Faust,  Io  spirito  del- 
l'irrcquietezza,  della  critica,  della  conquista,  e  che  si  manifesta  nella 
vita  economica  con  la  sete  del  danaro  e  con  lo  spirito  d'intrapresa.  Ma 
questo  spirito  nuovo  non  avrebbe  potuto  creare  da  solo  le  nuove 
forme  ed  il  nuovo  indirizzo  della  vita  economica,  se  non  vi  avessero 
concorso  le  condizioni  di  ambiente  favorevoli  al  sorgere  della  ricchezza 
borghese,  offerte  dallo  Stato  moderno,  dalla  tecnica,  dalla  produzione 
dei  metalli  preziosi. 

Lo  Stato  moderno,  che  il  Sombart  riconosce  essere  derivato  dagli 
Stati  cittadini  italiani,  favorisce  il  sorgere  del  capitalismo  con  la  crea- 
zione degli  eserciti  permanenti  per  tutti  i  bisogni  che  ad  essi  si  ac- 
compagnano; con  la  sua  politica  industriale  e  commerciale  (mercan- 
tilismo), la  quale  «  non  è  altro  che  la  politica  economica  delle  città 
estesa  sopra  un  territorio  più  vasto  »,  ^e  che,  aiutata  dai  sempre  più 
urgenti  bisogni  finanziari  del  principe  assoluto,  stimola  e  favorisce 
gli  interessi  capitalistici  e,  pur  mantenendo  in  vita  l'ordinamento  cor- 
porativo, toglie  ad  esso  il  carattere  esclusivistico  locale;  con  la  politica 
delle  comunicazioni,  che  stimola  anch'essa  lo  sviluppo  delle  imprese 
capitalistiche  concedendo  loro  privilegi,  premi,  e  monopoli;  con  la  po- 
litica monetaria,  che  favorisce  iu  ogni  modo  l'afflusso  del  danaro  e 
l'aumento  della  circolazione;  con  la  politica  coloniale,  che,  iniziata 
dagli  Italiani  in  Levante  fin  dal  XIII  secolo,  permette  le  rapide  accu- 
mulazioni capitalistiche  con  Io  sfruttamento  di  grandi  concessioni  di 
terre  e  del  lavoro  servile.  Infine  anche  l'intolleranza  e  le  lotte  religiose 
che  si  accompagnano  alla  formazione  dello  Stato  moderno  esercitano 
una  sensibile  influenza  sulla  trasformazione  della  vita  economica,  sia 
per  le  particolari  condizioni  di  spirito  e  di  vita  che  si  creano  nelle 
minoranze  religiose  eterodosse,   sia  per  le  loro  migrazioni  da  paese 
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e  paese,  sia,  finalmente,  per  la  soppressione,  che  ne  deriva  in  molti 
paesi,  dei  monasteri  e  per  l'incameramento  e  la  vendita  dei  loro  beni. 

La  tecnica  influisce  anch'essa  sul  rinnovamento  della  vita  econo- 
mica, non  con  una  trasformazione  rapida  e  rivoluzionaria,  com'è  avve- 
nuto poi  tra  il  XVIII  e  il  XIX  secolo,  ma  coi  miglioramenti  assai  più 
lenti  e  parziali  che  si  vanno  compiendo  fra  il  Trecento  ed  il  Cinquecento 
nell'industria  mineraria  e  metallurgica,  in  quella  delle  armi,  nella  crea- 
zione di  industrie  nuove,  nella  tecnica  delle  misure  e  dell'orientamento, 
mentre  sono  invece  insignificanti  i  progressi  nella  tecnica  dei  trasporti. 

Ma  la  condizione  fondamentale  per  lo  sviluppo  del  capitalismo  è 
offerta  dall'aumento  della  produzione  dell'oro  e  dell'argento,  che,  ini- 
ziatasi in  misura  rilevante  verso  la  metà  del  sec.  XV  con  lo  sfrutta- 
mento delle  miniere  del  Salisburgo,  della  Sassonia,  del  Tirolo  e  della 
Boemia,  s'intensifica  in  proporzioni  enormemente  maggiori  dopo  il 
1520,  e  specialmente  dopo  il  1545,  con  le  grandi  importazioni  dal 
Messico  e  dal  Perù,  per  le  quali  il  Sombart  accetta  le  note  cifre  del 
Soetbeer,  dilungandosi  poi  in  quattro  capitoli,  più  teorici  che  storici,  a 
studiare  i  rapporti  fra  metalli  preziosi  e  prezzi. 

Formazione  del  capitale  borghese»  ' 

Studiate  in  tal  modo  le  condizioni  di  fatto  che  favoriscono  la  trasfor- 
mazione della  vita  economica,  il  Sombart  affronta  finalmente  il  punto 
critico  della  questione:  il  sorgere  cioè  del  capitale;  e  su  questo  punto 
modifica  in  due  modi  la  tesi  che  nella  prima  edizione  aveva  destato 
tanto  scalpore,  evitando  dapprima  di  parlare  di  formazione  di  capitale, 
per  sostituire  a  questo  il  termine  di  ricchezza  borghese  (burgerllche 
Reichtum)  o  di  patrimonio  (  Vermògen),  dello  strumento  cioè  che  può 
successivamente  trasformarsi  in  capitale;  e  cercando  poi  di  dare  al- 
l'esposizione della  sua  teoria  sulla  formazione  di  questa  ricchezza  bor- 
ghese un  carattere  meno  polemico  e  meno  unilaterale. 

Questo  sforzo  però  non  esclude  che  la  vecchia  tesi  fondamen- 
tale del  Sombart,  per  cui  la  ricchezza  borghese,  e  quindi  il  capitale, 
trae  la  sua  origine  dall'accumulazione  della  rendita  fondiaria,  non 
occupi  sempre  lo  sfondo  del  quadro.  Egli  infatti  comincia  dal  distin- 
guere due  modi  di  formazione  del  patrimonio  :  una  formazione  cioè 
originaria,  che  lo  crea  dal  nulla;  ed  una  ìovmdiZxonQ  derivata,  che  lo 
crea  col  trapasso  da  una  mano  nell'altra,  da  una  classe  sociale  nell'altra, 
da  un  paese  all'altro,  e  sebbene  non  lo  dica  espressamente,  egli  fa  ca- 
pire che  soltanto  nel  primo  caso  si  può  parlare  di  una  vera  e  propria 
creazione  d'un  patrimonio. 

Che  una  creazione  di  questo  genere  possa  essere  avvenuta  nella 
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economia  ad  artigianato  egli  seguita  ad  escluderlo  in  via  assoluta. 
<  Per  tutto  il  medio  evo  ed  anche  nei  secoli  successivi  »,  egli  scrive, 
«  per  chi  conosce  le  caratteristiche  dell'organizzazione  artigiana,  nell'in- 
dustria come  nel  commercio,  data  la  piccolezza  dell'esercizio,  l'altezza 
delle  spese  di  trasporto  e  le  altre  difficoltà,  sembra  da  escludere  che 
per  questa  via  si  potessero  ammassare  dei  pratrimoni  in  misura  co- 
munque considerevole.  Se  consideriamo  la  piccolezza  degli  affari,  la 
lunghezza  dei  viaggi  e  del  soggiorno  all'estero,  noi  dovremo  venire 
alla  conclusione  che,  per  quanto  alti  fossero  i  profitti,  i  mercanti  po- 
tevano essere  contenti  se,  oltre  a  ciò  che  avevano  consumato  per  sé 
durante  il  viaggio,  portavano  a  casa  ancora  abbastanza  per  assicurare 
il  mantenimento  della  loro  famiglia  e  pagare  i  censi  per  la  loro  casetta 
al  proprietario  fondiario  ». 

Vi  sono  bensì  dei  casi  in  cui  anche  il  commercio  medievale,  quando 
sia  esercitato  in  regime  di  monopolio,  permette,  per  l'enorme  distacco 
fra  prezzi  di  acquisto  e  prezzi  di  vendita,  dei  profitti  tanto  alti  da  la- 
sciare il  margine  per  una  accumulazione  di  patrimonio.  «  Ma  »,  obbietta 
il  Sombart,  «  il  patrimonio  che  un  produttore  industriale  od  un  piccolo 
mercante  si  costituiva  in  tal  modo  col  traffico  coi  ricchi  del  medio  evo 
(sempre  principi  laici  od  ecclesiastici  o  grandi  proprietari  fondiari)  era 
un  patrimonio  derivato  :  esso  sorgeva  da'  ciò  che  parti  della  ricchezza 
feudale  si  concentravano  nelle  mani  degli  artigiani  ». 

Assai  più  frequente  ed  importante  è  la  formazione  del  patrimonio 
col  prestito  ad  interesse,  di  cui  il  Sombart  cita  alcune  manifestazioni  nei 
fortissimi  crediti  dei  banchieri  fiorentini  verso  i  vescovi  negli  anni  1295- 
1304,  nei  casi  frequenti  di  espropriazioni  forzate  di  debitori  insolventi; 
nelle  cessioni  dj  entrate  pubbliche  ai  mutuanti  ;  nel  successivo  appalto 
delle  entrate  stesse  e  nei  guadagni  enormi  degli  appaltatori. 

L'accumulazione  delle  rendite  fondiare  cittadine  è  enunciata,  questa 
volta,  dal  Sombart  semplicemente  come  uno  dei  modi  di  formazione 
del  patrimonio  ;  ma  evidentemente  essa  seguita  ad  occupare;  nella  sua 
concezione,  il  posto  più  importante.  Comunque  sorgano  le  città,  la  prò. 
prietà  dei  terreni  cittadini  era  certamente,  secondo  lui,  in  mano  di  un 
piccolo  numero  di  famiglie  di  origine  rurale.  Tutta  la  popolazione 
immigrata  successivamente  nelle  città  dovette  stabilirsi  sui  fondi  di 
questi  proprietari  fondiari  ;  sicché  basta  pensare  al  rapidissimo  aumento 
della  popolazione  cittadina  ed  al  sorgere  continuo  di  case,  di  botteghe 
e  di  officine,  per  convincersi  che  la  rendita  fondiaria  dovette  salire 
enormemente.  «  Dopoché  »,  aggiunge  ora  il  Sombart,  «  io  con  la  mia  trat- 
tazione, un  po'  provocante,  di  questo  argomento  e  col  porre  il  problema, 
nella  prima  edizione  di  quest'opera,  in  forma  anche  troppo  recisa,  ebbi 
richiamato  l'attenzione  degli  studiosi  di  storia  economica,  fu  appunto 
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messa  in  luce  da  una  serie  di  eccellenti  ricerche  la  grande  importanza 
che  assume  questa  specie  di  formazione  dei  patrimoni  ». 

U  Sombart  cita,  con  legittima  soddisfazione,  i  più  importanti  di 
questi  studi,  ma  sarebbe  stato  opportuno  che,  col  sussìdio  di  questi 
o  con  nuove  ricerche  dirette,  egli  avesse  tentato  di  gettar  maggior 
luce  sovra  il  punto  fondamentale  ed  ancora  assai  oscuro  della  sua 
tesi,  indubbiamente  assai  probabile  e  suggestiva:  sul  problema  cioè 
della  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  entro  la  città,  nel  periodo 
in  cui  la  popolazione  cittadina  comincia  ad  accrescersi. 

Altri  modi  di  formazione  del  patrimonio  egli  vede  nella  produ- 
zione, nella  fusione  e  coniazione  dei  metalli  preziosi,  nella  rapina,  spe- 
cialmente in  forma  di  pirateria,  nel  commercio  coloniale,  ch'egli  qualifica 
come  commercio  forzato,  nel  quale  cioè  una  delle  parti  contraenti  è 
priva  della  libertà;  nel  commercio  infine  e  nello  sfruttamento  degli 
schiavi,  che  offrono  dei  profitti  altissimi. 

In  tutti  questi  casi,  che  sarebbero  di  gran  lunga  i  più  frequenti, 
la  ricchezza  borghese  si  sarebbe  formata  all'infuori  della  cerchia  del- 
l'economia capitalistica  e  costituirebbe  anzi  la  base  necessaria  e  la 
condizione  preliminare  per  lo  sviluppo  di  questa.  In  qualche  caso,  però, 
egli  ammette  che  anche  il  commercio  e  l'industria  esercitate  in  forma 
capitalistica  possano  essere  state  una  sorgente  per  la  formazione  del 
patrimonio. 

Così  se  il  Sombart  ha  rinunciato  quasi  totalmente  all'unilateralità 
della  sua  vecchia  tesi,  egli  ha  insistito  però  nel  collocare  il  commercio 
e  l'industria  dell'economia  cittadina  all'ultimo  posto  tra  i  fattori  del 
capitalismo  moderno. 

Ma  comunque  siano  sorti,  tra  l'XI  ed  il  XV  secolo  i  nuovi  pa- 
trimoni borghesi,  essi  trovano  l'occasione  per  un  rapido  sviluppo  e 
per  la  loro  trasformazione  in  imprese  capitalistiche  nella  trasforma- 
zione dei  bisogni,  che  si  manifesta  appunto  all'inizio  dell'età  moderna. 
È  anzitutto  il  bisogno  del  lusso  che  dalle  Corti  si  diffonde  nel  ceto 
nobiliare  ed  in  tutta  la  ricca  borghesia,  e  si  manifesta  nelle  costruzioni 
di  palazzi  e  ville,  nel  loro  arredamento,  nelle  vesti,  nella  tavola,  nei 
pubblici  di/ertimenti;  ed  al  lusso  si  accompagnano  i  bisogni  dell'eser- 
cito e  quelli  della  marina  da  guerra  e  mercantile,  che,  modestissima 
fino  ai  primi  decenni  del  Cinquecento,  si  moltiplica  con  velocità 
progressiva  specialmente  nei  secoli  XVII  e  XVIII;  i  bisogni  delle  grandi 
città,  le  quali,  secondo  il  Sombart,  sarebbero  in  questo  stesso  tempo 
cresciute  rapidamente  di  numero  e  di  popolazione,  diventando  centri 
importantissimi  di  consumo,  ed  infine  i  bisogni  delle  colonie,  le  quali 
offrono  un  mercato  sempre  più  ricco  alla  produzione  europea. 
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Origine  deirimpresa  capitalistica. 


Ma  perchè  si  costituisca  una  economia  capitalistica  non  basta  che 
vi  sia  il  capitale  e  lo  stimolo  al  suo  impiego,  ma  è  anche  necessario 
che  si  trovi  il  modo  di  procurarsi  le  forze  di  lavoro,  che  si  formi  cioè 
un  ceto  di  lavoratori  salariati.  Il  Sombart  vede  la  fonte  a  cui  i  capitalisti 
possono  attingere  questa  forza  di  lavoro  non  negli  artigiani  della  città, 
ma  nella  campagna,  dove  la  soppressione  delle  servitù  personali,  le 
trasformazioni  della  proprietà  e  della  coltura,  l'aumento  naturale  della 
popolazione  sono  venute  creando  un  vero  proletariato,  che  non  è 
più  attaccato  alla  terra  e  che  aspira  a  trarre  dal  lavoro  il  proprio 
nutrimento  e  nulla  più.  Lo  Stato  mercantilista  concorre  ad  assicurare 
ai  capitalisti  questa  forza  di  lavoro  con  tutta  la  sua  legislazione  eco- 
nomica, che  colpisce  come  delinquenti  i  vagabondi  ed  i  disoccupati, 
che  determina  non  il  minimo  ma  il  massimo  dei  salari,  che  fissa  la 
durata  della  giornata  lavorativa,  che  proibisce  le  coalizioni  dei  lavoratori, 
e  cerca  anche,  con  premi  e  con  altri  allettamenti,  di  attirare  dall'estero 
la  mano  d'opera  qualificata  che  manchi  nel  paese. 

Dal  concorso  di  tutte  queste  circostanze  nasce  l'impresa  capita- 
listica, la  quale  può  essere  l'opera  di  principi  o  di  grandi  signori  fon- 
diari, i  quali  la  creano  valendosi  più  della  propria  forza,  che  della  pro- 
pria ricchezza  individuale,  oppure  di  privati  che  escono  dalle  file  della 
borghesia,  mercanti  od  artigiani  arricchiti.  Dopo  aver  parlato  dei  mono- 
poli di  Stato  e  delle  altre  imprese  capitalistiche  dei  sovrani  mercantilisti, 
il  Sombart  tratta  della  partecipazione  della  grande  nobiltà  fondiaria 
a  questa  nuova  forma  di  attività  economica,  dove  essa  seguita  a  godere 
di  una  posizione  privilegiata  anche  nell'esercizio  del  commercio  e  del- 
l'industria. Nella  prima  edizione  egli  aveva  sostenuto  la  tesi  che  una 
parte  straordinariamente  grande  del  primo  commercio  capitalistico  era 
in  mano  di  famiglie  nobili  ed  anche  della  grande  nobiltà  terriera.  Ora 
in  seguito  alle  critiche  minute  ed  analitiche  ch'erano  state  mosse  a 
questa  sua  tesi  da  profondi  conoscitori  della  storia  economica  di  Fi- 
renze, di  Venezia,  di  Augusta,  egli  non  solo  non  crede  di  doverla 
modificare,  ma  rimanda  senz'altro  il  lettore  al  capitolo  della  prima 
edizione  in  cui  trattava  quest'argomento  ed  ai  nomi  che  vi  sono  citati, 
senza  preoccuparsi  delle  piccole  correzioni  del  Davidsohn  e  degli  altri, 
e  aggiunge  anzi,  a  suffragio  della  sua  tesi,  nuovi  esempi  per  l'Inghil- 
terra, la  Francia,  la  Germania,  l'Austria,  la  Russia  e  le  colonie. 

Egli  ammette  però  che  anche  semplici  mercanti  borghesi  ed  ar- 
tigiani abbiano  potuto  elevarsi  fino  a  diventare  imprenditori  capitalisti 
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e  fra  essi  riconosce  una  posizione  di  speciale  favore  agli  eterodossi 
(per  esempio  gli  Ugonotti  in  Francia),  agli  stranieri  e  sopratutto  agli 
Ebrei,  che  hanno  avuto  una  parte  importantissima  nel  commercio  in- 
ternazionale dei  gioielli,  delle  perle,  della  seta,  nel  commercio  coloniale, 
nelle  forniture  militari,  dando  una  spinta  fortissima  al  trionfo  del 
capitalismo,  non  per  una  loro  attitudine  naturale,  ma  per  ragioni  sto- 
riche derivanti  dalla  loro  diffusione  in  tutto  il  mondo,  dalla  loro  po- 
sizione di  stranieri,  accompagnata  nello  stesso  tempo  da  una  semicit- 
tadìnanza,  dalla  loro  ricchezza  accresciuta  dal  largo  uso  del  prestito 
ad  interesse  e  dalla  forza  ch'esso  assicura  a  chi  lo  esercita  con  in- 
telligenza. 

Il  capitalismo  dei  secc.XVI-XVIlL 

Esaminate  così  nel  primo  volume  le  condizioni  economiche,  le 
quali  precedono  e  preparano  l'avvento  del  capitalismo,  il  Sombart 
dedica  le  1150  pagine  del  secondo  volume  alla  storia  delle  prime  ma- 
nifestazioni capitalistiche  nei  secoli  XVI-XVIH,  in  quel  periodo  cioè 
che  egli  chiama  del  Friikkapitallsmus^  mentre  il  vero  capitalismo 
moderno  in  tutto  il  suo  sviluppo  (Hochkapitalismiis)^  che  si  manifesta 
soltanto  nel  sec.  XIX,  sarà  da  lui  analizzato  nell'ultimo  volume,  che 
non  ci  consta  sia  stato  ancora  pubblicato. 

Il  periodo  degli  albori  del  capitalismo  non  si  può  far  risalire, 
secondo  il  Sombart,  alle  prime  manifestazioni  sporadiche,  individuali, 
dell'attività  capitalistica,  ma  soltanto  al  momento  in  cui  questa  si  pre- 
senta come  un  fenomeno  di  massa.  Il  capitalismo  è  un  determinato 
sistema  economico,  cioè  un  determinato  modo  di  configurare  tutto 
l'insieme  del  processo  economico.  Perciò  egli  intende  parlare  di  ca- 
pitalismo soltanto  dove  la  produzione,  la  scambio,  la  distribuzione  si 
comdiono  normalmente  secondo  i  principi  di  questo  sistema  eco- 
nomico. 

Così  egli  ammette  (finalmente!)  che  in  alcune  città  d'Italia,  per 
esempio  a  Siena  e  a  Firenze,  il  commercio  del  danaro  e  quello  delle 
merci  abbiano  assunto  già  nel  secolo  XIII  forme  che  hanno  un'im- 
pronta* più  o  meno  capitalistica,  e  che  da  quei  mercanti,  in  qualità  di 
finanziatori,  dipendessero  molti  artigiani  di  quelle  città.  Ma  si  tratta 
sempre  di  casi  isolati:  è  questo  un  capitalismo  che  si  muove  nelle 
forme  e  nello  spirito  dell'artigianato.  Perciò  non  si  può  parlare  di  inizi 
dell'economia  capitalistica  prima  del  secolo  XV. 

Invece  un  taglio  netto  nella  storia  del  commercio  e  dell'industria 
si  deve  fare  al  passaggio  dal  XV  al  XVI  secolo,  poiché  in  quel  periodo 
si  manifesta  tutta  una  serie  di  fatti  nuovi,  in  parte  già  esaminati  nel 
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volume  precedente,  i  quali  determinano  una  trasformazione  radicale  o 
diffusa  dei  rapporti  economici.  Essi  sono: 

V  la  scoperta  dì  nuovi  giacimenti  d'oro  e  d'argento  in  Austria 
e  Germania; 

2°  la  scoperta  dell'America  coi  due  fenomeni  più  importanti  che 
ne  derivarono:  la  forte  ascesa  nell'importazione  dei  metalli  preziosi 
e  l'improvviso  aumento  della  popolazione  sfruttabile  (schiavi); 

3^  la  scoperta  della  via  marittima  per  le  Indie,  da  cui  derivò 
la  eslusione  degli  Arabi  dalla  loro  posizione  d'intermediari  fra  l'Oriente 
e  l'Occidente  e  la  possibilità  di  uno  sfruttamento  diretto  dell'Oriente  ; 
4®  le  persecuzioni  religiose,  che  ebbero  per  primo  effetto  lo 
stanziamento  degli  Ebrei  e  poi  dei  Protestanti  nei  Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli; 

5^  l'entrata  nella  storia,  con   uno  spirito  d'intrapresa  ancora 
intatto,  dei  popoli  dell'Europa  occidentale,  specialmente  germanici; 
6*^  la  costituzione  od  il  completamento  degli  Stati  moderni; 
7®  il  sorgere  degli  eserciti  moderni; 

8°  i  progressi  decisivi  della  tecnica,  specialmente  per  la  produ- 
zione e  la  lavorazione  dei  metalli  ; 

9°  il  sorgere  della  contabilità  moderna,  con  l'invenzione  od  il 
perfezionamento  della  scrittura  doppia. 

Come  prime  manifestazioni  del  mutamento  di  situazione  si  notano  : 
la  spersonalizzazione  dell'impresa  coll'estendersi  del  concetto  di  ditta; 
la  formazione  di  una  organizzazione  collettiva  della  mercanzia  nella 
Borsa;  l'inizio  del  commercio  di  magazzino  e  di  quello  di  rappresen- 
tanza; gli  inizi  della  posta  internazionale  e  della  grande  azienda  Indu- 
striale. 

Assai  maggiori  progressi  sulla  via  del  capitalismo  si  fanno  però 
nel  sec.  XVll  con  la  fondazione  definitiva  delle  grandi  imprese,  con  gli 
inizi  delle  società  per  azioni,  dei  fogli  di  notizie  e  delle  gazzette  com- 
merciali, con  le  comunicazioni  dei  prezzi  correnti,  l'acquisto  su  cam- 
pioni, la  fondazione  della  posta  di  Stato,  anche  per  le  merci,  il  sorgere 
dei  banchi-giro,  l'introduzione  della  girata  sulle  cambiali. 

Secondo  i  criteri  metodici  che  aveva  enunciati  ntW  Introduzione, 
\  Sombart  inizia  la  storia  di  questi  tre  secoli  della  vita  economica 
"europea,  cercando  di  determinare  lo  spirito  che  la  dominò,  i  senti- 
menti, cioè,  che  muovevano  gli  uomini  di  quel  tempo  nella  loro  attività 
(produttiva  e  di  scambio;  e  crede  di  poterlo  scorgere  nella  coesistenza 
di  due  sentimenti  quasi  opposti  fra  loro:  lo  spirito  di  avventure,  che 
bgli  chiama  la  caratteristica  romantica,  e  lo  spirito  metodico,  razionale, 
linalistico,  a  cui  dà  il  nome  di  caratteristica  borghese.  Mentre  comin- 
ciano a  manifestarsi  lo  stimolo  al  guadagno  ed  il  razionalismo  econo- 
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mico,  mentre  si  cercano  gli  alti  profitti  con  uno  scarso  movimento  di 
affari,  sopravvivono  ancora  dal  medio  evo  le  teorie  del  giusto  prezzo 
e  del  guadagno  onesto  e  la  convinzione  della  necessità  di  limitare  la 
concorrenza. 

Le  "  Società  „  commerciali. 

Così  nelle  forme  dell'economia  sopravvivono,  in  parte  modificate, 
in  parte  immutate,  le  forme  vecchie  ereditate  dal  medio  evo,  ma  accanto 
ad  esse  se  ne  aggiungono  di  nuove.  Sopravvive  l'esercizio  economico 
individuale  dell'artigiano,  integrato  dall'attività  collettiva  della  corpo- 
razione, la  quale,  secondo  il  Sombart,  giunge  spesso  a  sostituirsi  com- 
pletamenteall'attività  dei  singoli  membri;  oppure  asso.ciato  nelle  società 
in  partecipazione  o  nelle  società  familiari,  in  cui  il  Sombart  non  vuole 
riconoscere  i  caratteri  della  società  in  nome  collettivo, 

I  primi  germi  dell'impresa  capitalistica  si  manifesterebbero  invece 
nelle  due  società,  che  il  Sombart  chiama  occasionali  :  nella  commenda 
e  nella  societas,  o  società  per  uno  scopo  determinato,  in  quanto  che  esse 
escono  dalla  comunità  naturale  per  assumere  il  carattere  di  una  società 
volontaria  ed  in  quanto  il  negozio  per  cui  la  società  è  conclusa  assume 
una  fisonomia  propria  distinta  dalle  persone  che  si  associano. 

Ciò  che  differenzia  l'impresa  capitalistica  da  tutte  le  forme  econo- 
miche precedenti  è  appunto  l'esistenza  autonoma  del  negozio  (Verselo- 
stàndigung  des  Geschàfts)^  il  sorgere  cioè  di  un  organismo  economico 
indipendente  al  di  sopra  dei  singoli  uomini  che  si  occupano  degli  affari. 
Anche  nel  Medio  Evo  v'erano  di  queste  unità  superiori  all'individuo; 
ma  erano  unità  naturali  (la  famiglia,  la  tribù,  il  villaggio,  la  corpora- 
zione). Ora  è  una  unità  astratta  —  il  negozio  (das  Geschàff)  —,  guidata 
soltanto  dalla  ricerca  del  profitto  e  con  la  tendenza  alla  completa  razio- 
nalizzazione di  tutti  i  procedimenti  economici.  Il  negozio  come  unità 
giuridica  si  manifesta  con  l'introduzione  dell'uso  della  rftóa,  come 
unità  contabile;  si  afferma  con  la  tenuta  sistematica  dei  libri,  e  parti- 
colarmente con  la  scrittura  doppia,  che  ha  avuto,  secondo  il  Somhart, 
un'importanza  enorme  per  lo  sviluppo  del  capitalismo  (egli,  con  uno 
dei  suoi  voli,  la  paragona  addirittura  alle  scoperte  di  Newton!),  in 
quanto  ha  facilitato  la  razionalizzazione  dell'impresa  economica,  e  la 
separazione  dell'impresa  della  persona  dell'imprenditore. 

Questa  caratteristica  della  spersonalizzazione  dell'  impresa  si  mani- 
festa tipicamente  nella  società  per  azioni,  che  è  il  prodotto  più  genuino 
dell'economia  capitalistica,  e  che  incomincia  a  svilupparsi  soltanto  nel 
secolo  XVH.  Prima  del  seicento  ve  ne  può  essere  qualche  esempio  spora- 
dico, ma  senza  alcuna  importanza;  ma  non  è  certo  possibile  farla  risa- 
lire ai  monti  delle  grandi  città  Italiane  del  Trecento  e  Quattrocento, 
nei  quali  manca  il  carattere  della  spontaneità,  essenziale  per  la  costi- 
tuzione di  una  società  anonima. 
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Trasformazione  dei  mercati; 
progressi  dei  trasporti  e  degli  scambi. 

Contemporanea  alla  trasformazione  dell'azienda  industriale  e  com- 
merciale è  la  trasformazione  dei  mercati,  che  tendono  dovunque  a 
diventar  nazionali  e  che  aumentano  sensibilmente  la  loro  importanza 
per  l'aumento  dell'oro  e  dell'argento  in  circolazione,  valutato  a  circa 
100  milioni  di  marchi-oro  all'anno,  e  per  il  contemporaneo  incremento 
della  domanda  di  merci  dovuto  alla  popolazione  accresciuta  ed  alla 
maggiore  diffusione  dei  bisogni.  La  formazione  dei  prezzi  di  mercato, 
in  cui  finora  aveva  dominato  la  più  completa  anarchia,  comincia  a  farsi 
più  razionale  per  l'aumento  delle  merci  disponibili  e  della  concorrenza, 
derivato  dalla  partecipazione  di  un  numero  assai  maggiore  di  popoli 
alla  vita  economica  internazionale;  per  i  progressi  della  contabilità,  per 
a  crescente  pubblicità  del  mercato,  per  i  miglioramenti  nella  diffusione 
delle  notizie,  per  gli  inizi  infine  delle  Borse,  per  cui  già  nel  Cinque- 
cento si  son  potute  scoprire  le  prime  traccie  di  un  commercio  di  specu- 
lazione con  affari  a  termine. 

Molto  più  lenti  sono  fino  al  secolo  XVIIl  i  progressi  dei  trasporti 
per  mare  e  per  terra,  ai  quali  il  Sombart  dedica  alcuni  capitoli  densi  di 
notizie  preziose,  raccolte  da  fonti  italiane,  olandesi,  francesi  ed  inglesi 
ed  esaminate  con  un  senso  assai  vigile  della  realtà  storica.  Da  tali  no- 
tizie si  desume  che  la  tecnica  dei  trasporti  si  è  mantenuta  in  quei  tre 
secoli  pressoché  immutata,  mentre  è  aumentata  la  loro  intensità  special- 
mente per  mare,  e  se  ne  è  migliorata  sensibilmente  l'organizzazione, 
con  la  creazione  di  una  vera  e  propria  industria  privata  dei  trasporti 
e  con  l'istituzione,  fin  dal  Seicento,  di  servizi  regolari  periodici,  con 
partenza  a  data  fissa  e  per  destinazione  determinata,  come  quelli  che 
si  stabiliscono  nel  1613  da  Amsterdam  per  Londra  (ogni  8  giorni)  e  per 
Rouen  (ogni  10  giorni).  Insufficienti  invece  ed  estremamente  dubbi  ci 
sembrano  i  calcoli  coi  quali  il  Sombart  ha  creduto  di  poter  determi- 
nare il  costo  dei  trasporti  per  terra  e  per  mare. 

Ma  il  massimo  progresso  che  l'età  moderna  abbia  compiuto  in 
questo  campo  è  rappresentato,  secondo  il  Sombart,  dalla  Posta  che  non 
è,  se  non  in  proporzioni  minime  un  servizio  di  trasporto,  ma  essen- 
zialmente un  servizio  di  raccolta  e  di  distribuzione  delle  notizie.  Per 
un  lunghissimo  periodo  della  storia  dell'umanità,  egli  osserva;  l'unico 
mezzo  per  trasmettere  una  notizia  a  distanza  era  l'invio  di  un  corriere 
a  proprie  spese,  oppure  l'incarico  affidato  ad  un  mercante.  L'inven- 
zioi'.e  della  Posta  consiste  invece  nell'uso  di  corrieri  per  il  servizio  di 
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chiunque  abbia  notizie  da  trasmettere  e  nel  servizio  combinato  di 
corrieri  che  fanno  periodicamente  determinati  percorsi  singoli.  È  un*  in- 
venzione del  tutto  moderna  ed  è  una  vera  e  grande  rivoluzione. 

Al  principio  del  secolo  XVII  tutte  le  grandi  piazze  commerciali 
d'Europa  sono  collegate  da  servizi  regolari  di  corrieri,  per  lo  più  settima- 
nali: servizio  che,  secondo  il  Sombart,  sarebbe  stato  allora  superiore 
al  bisogno,  dato  che  la  gente  d'affari  scriveva  ancora  pochissimo.  Il 
grande  sviluppo  della  Posta  comincia  soltanto  nel  secolo  XVIII,  quando 
da  settimanale  essa  diventa  in  molti  casi  trisettimanale,  ed  alla  fine 
giornaliera. 

Assai  più  che  nei  trasporti  l'età  moderna  si  differenzia  dal  medio 
evo  nell'organizzazione  degli  scambi.  Molte  forme  —  è  vero  —  soprav- 
vivono e  seguitano  a  fiorire,  come  il  mercante  girovago,Jl  quale  con- 
serva una  grande  importanza  sociale  ed  economica,  costituendo  il  solo 
mezzo  per  introdurre  le  merci  d'oltre  oceano  e  molti  manufatti  nei 
paesi  più  lontani  dalle  vie  commerciali,  per  portarvi  notizie  e  susci- 
tarvi nuovi  bisogni  e  rompere  le  barriere  create  dalla  politica  mercan- 
tilista. Sopravvivono  i  mercati  settimanali  ed  annuali  per  il  piccolo  e 
grande  commercio;  anzi  il  secolo  XVII  è  il  periodo  del  massimo  splen- 
dore delle  fiere  molte  delle  quali  acquistano  proprio  allora  un'impor- 
tanza mondiale,  e  fra  esse  il  Sombart  cita,  oltre  a  quelle  tedesche, 
francesi,  fiamminghe  ed  inglesi,  quelle  di  Bolzano,  di  Senigallia  e  di 
Novi  Ligure  (per  i  cambi).  Soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII  co- 
mincia la  decadenza  di  questa  forma  di  commercio. 

Un  mutamento  d'indirizzo  nell'organizzazione  degli  scambi  si  mani- 
festa invece  nella  maggiore  importanza  che  assume  il  commercio  per- 
manente al  minuto  e  nel  grande  aumento  delle  botteghe  specializzate 
in  singoli  gruppi  di  mercanzie.  Nello  stesso  tempo  accanto  al  com- 
mercio al  minuto  assume  in  parte  carattere  permanente  anche  il  com- 
mercio all'ingrosso,  o  per  lo  meno  esso  si  compie,  in  determinate  forme, 
in  ogni  periodo  dell'anno.  Di  regola  perchè  si  effettui  lo  scambio,  si 
seguita  a  richiedere  la  presenza  delle  due  parti  e  della  merce;  ma  si 
comincia  anche  ad  acquistare  merci  che  devono  arrivare  d'oltre  oceano 
e  manufatti  che  si  devono  ancora  fabbricare,  e  si  inizia  lentamente,  e 
non  prima  del  sec.  XVII,  l'uso  dell'acquisto  su  campioni,  mentre  la 
speculazione  a  termine  non  è,  secondo  il  Sombart,  che  una  rara  ec- 
cezione. 

Nei  mezzi  di  pagamento  un'innovazione  importante  si  avrebbe 
nella  trasformazione  profonda  subita  dalla  cambiale,  la  quale  fino  al 
sec.  XVII  avrebbe  servito  quasr  esclusivamente  al  cambio  di  danaro  e 
come  titolo  di  credito  (Geldwechsel  e  Kreditwechsel),  e  solo  dopo  il  Sei- 
cento sarebbe  stata  usata  su  larga  scala  come  mezzo  di   pagamento 
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delle  merci  (Warenwechsel).  Le  fiere  dei  cambi  tanto  fiorenti  nei  sec.  XV 
e  XVI  a  Lione,  a  Besangon,  ad  Anversa,  a  Piacenza,  a  Novi,  avreb- 
bero servito  sopratutto  ad  operazioni  di  credito,  intese  ad  eludere  il 
divieto  dell'  usura,  tanto  che  i  mercanti  lamentavano  che  esse  sottraes- 
sero capitali  al  commercio  per  attirarli  alle  operazioni  finanziarie. 

In  ogni  caso,  finché  non  s' introdusse  la  girata^  la  cambiale  restò 
un  documento  di  debito  puramente  personale,  e  la  sua  efficacia  come 
mezzo  di  pagamento  sarebbe  stata  assai  limitata.  Soltanto,  aggiunge 
il  Sombart,  accorgendosi  di  essere  andato  troppo  oltre,  si  ovviava  in 
parte  a  questa  sua  scarsa  mobilità  con  la  consuetudine  delle  «  cambiali 
di  fiera»,  che  permettevano  l'incontro  di  creditori  e  debitori,  e  conia 
compensazione,  il  saldo  dei  contratti  di  compravendita  stipulati  nella 
fiera.  E  allora  —  aggiungiamo  noi  —  poiché  il  commercio  internazio- 
nale fino  al  Cinquecento  é  principalmente  commercio  di  fiera,  la  cam. 
biale,  veniva  a  servire,  almeno  indirettamente,  allo  scopo  di  pagare  le 
merci. 

La  produzione  nei  secc.  XVI-XVlli. 

Dopo  alcuni  capitoli  abbastanza  affrettati  e  superficiali  sulla  diffe- 
renziazione e  sull'organizzazione  del  ceto  commerciale,  il  Sombart  viene 
finalmente  a  trattare  della  produzione  nei  secoli  XVI-XVIII. 

Fondandosi  principalmente  sui  censimenti  inglesi,  egli  nota  dap- 
principio che,  nonostante  il  rapido  incremento  di  molti  centri  urbani, 
la  popolazione  di  campagna  seguita  ad  essere  quattro  o  cinque  volte 
più  numerosa  di  quella  di  città.  Questa  popolazione  rurale  prevalente 
seguita  a  produrre  principalmente  per  il  proprio  consumo,  al  quale 
essa  destina  almeno  i  due  terzi  dei  suoi  prodotti,  mentre  molte  città 
seguitano  a  vivere  esclusivamente  od  in  gran  parte  dei  prodotti  delle 
campagne  possedute  dai  loro  abitanti.  È  una  eccezione  quella  dei  paesi 
del  Baltico,  dai  quali  si  esportano  annualmente  quantità  cospicue  di 
cereali  verso  l'Olanda. 

Nella  produzione  rurale  non  solo  sopravvive  le  vecchia  mentalità 
e  finalità,  ma  continuano  fino  al  secolo  XVIII  i  vecchi  metodi  di  coltura. 
Il  Sombart  ammette  che  l'Italia  sia  stata  alla  testa  dei  progressi  agricoli 
nell'Occidente;  ma  poiché  egli  nega  che  dal  Rinascimento  in  poi  vi  sia 
stata  una  decadenza  nelle  condizioni  delle  nostre  campagne,  ne  deduce 
che  il  quadro,  presentato  da  esse  alla  vigilia  della  Rivoluzione  Francese, 
non  é  diverso  da  quello  che  presentavano  tre  o  quattro  secoli  innanzi, 
e  che  perciò  anche  nel  periodo  della  massima  ricchezza  delle  nostre 
città  non  si  può  parlare  di  una  grande  intensificazione  delle  colture 
e  di  un  forte  afflusso  di  capitali  dalla  città  in  campagna. 
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La  vecchia  costituzione  agraria,  con  le  sopravvivenze  del  colonato 
e  delle  comunità  di  villaggio,  si  mantiene  in  vita  anche  in  quei  paesi, 
dove  fin  dal  XII  e  dal  XIII  secolo  si  erano  emancipati  formalmente  tutti 
f  servi  della  gleba,  senza  distruggere  effettivamente  i  vincoli  economici 
e  tradizionali  che  li  tenevano  attaccati  alla  terra.  Per  tutto  ciò  il  Som- 
bart  crede  di  poter  concludere  che,  eccettuati  pochissimi  luoghi,  è 
mancata  completamente,  fino  all'età  contemporanea,  una  economia 
agraria  capitalistica. 

Nel  campo  industriale,  invece,  sopravvivono  bensì  le  forme  del 
medio  evo,  ma,  in  una  parte  almeno  di  esso,  con  uno  spirito  sostan- 
zialmente mutato  :  sopravvive  cioè  la  forma  artigiana  dì  produzione,  fino 
al  sec.  XVIIl,  anche  in  quei  rami  d'industria  che  subirono  più  intensa- 
mente la  trasformazione  capitalistica,  così  in  campagna  come  in  città; 
ma  nell'artigianato  delle  grandi  città  è  ormai  penetrato  lo  "spirito  capi- 
talistico: all'idea  del  nutrimento  si  è  sostituita  l'idea  del  profitto.  Nello 
stesso  tempo,  accanto  alle  vecchie  forme  di  esercizio,  che  tendono  an- 
ch'esse ad  allargarsi  coll'aumento  del  numero  dei  compagni  in  con- 
fronto a  quello  dei  maestri,  sorgono  le  forrne  nuove  che  preludono  alla 
grande  impresa  capitalistica. 

La  prima  forma,  in  cui  si  manifesta  l'associazione  fra  capitale  e 
lavoro  come  due  entità  distinte,  di  cui  la  prima  è  dominante  e  la 
seconda  è  dipendente,  è  quella  che  il  Sombart  designa  col  termine  di 
Verlagsystem  (in  francese  :  comandite  industriellé),  per  cui  una  persona, 
che  ha  disponibilità  di  danaro,  lo  anticipa,  oppure  anticipa  le  materie 
prime  ad  un  artigiano,  e  partecipa  con  questo  al  prodotto,  oppure  lo 
compensa  per  il  suo  lavoro  e  si  riserva  l'intero  prodotto.  È,  almeno 
in  parte,  la  forma  di  associazione  che  predomina  nell'  industria  a  domi- 
cilio, ma  che  in  molti  luoghi  si  manifesta  anche  con  le  forme  dell'ar- 
tigianato, come  a  Firenze,  fin  dal  XIII  secolo  nell'arte  di  Calimala  e 
della  lana,  e  più  tardi  in  quella  della  seta;  a  Lucca,  Genova,  Venezia, 
Milano  e  Lione,  nell'industria  della  seta;  in  Austria  e  Germania,  nel- 
l'industria mineraria  ed  in  quella  del  ferro;  in  Fiandra,  nelle  industrie 
tessili. 

Per  il  Sombart  però  questa  forma  di  rapporto  fra  capitale  e  lavoro 
non  rappresenta  ancora  il  capitalismo.  «  Se  col  nome  di  capitalismo  *, 
egli  scrive,  <f  s'intende  la  dipendenza  di  un  lavoratore  industriale  dalla 
pura  forza  del  danaro,  oppure  se  si  vuole  identificarlo  col  concetto  dello 
sfruttamento  del  lavoro  per  opera  del  capitale,  allora  ogni  rapporto 
di  Verlag  è  senz'altro  il  capitalismo.  Ma  se  per  capitalismo  si  deve 
intendere  una  determinata  fornw  di  organizzazione  della  produzione 
e  del  commercio,  in  tal  caso  il    Verlag  non  è  ancora  capitalismo.  Il 


L'origine  e  gli  albori  del  capitalismo  57 

SUO  apparire  significa  che  il  vecchio  ordinamento  della  produzione, 
l'artigianato,  è  in  via  di  decadenza,  ma  non  possiede  in  sé  le  premesse 
per  un  nuovo  ordinamento.  Il  risultato  di  un  semplice  contratto  di 
Verlag  è  in  definitiva  un  rapporto  di  partecipazione.  Il  suo  parallelo 
nell'economìa  agricola  è  l' indebitamento  del  contadino  ». 

Quando  però  il  mercante  finanziatore  non  si  limita  ad  essere  un 
creditore  partecipante,  ma  assume  la  direzione  della  produzione,  e  non 
ha  più,  di  fronte,  a  sé  un  artigiano  debitore,  indipendente,  ma  un  arti- 
giano ridotto  alla  funzione  del  lavoratore  dipendente,  in  tal  caso,  anche 
il  Sombart  riconosce  che  l'ordinamento  della  produzione  comincia  a 
trasformarsi  e  che  da  allora  si  inizia  una  organizzazione  capitalistica. 

Ma  il  passo  decisivo  verso  il  trionfo  del  capitalismo  nella  produ. 
zìone  industriale  si  compie  con  la  creazione,  accanto  all'artigianato,  e 
in  contrapposto  ad  esso,  del  grande  esercizio  industriale,  nella  forma 
della  manifattura  ed  in  quella  della  fabbrica.  A  questo  proposito  i^ 
Sombart  considera  come  un  errore  quello  di  Carlo  Marx,  ripetuto  poi 
da  tutti  gli  storici  posteriori,  di  aver  affermato  che  vi  sia  stato  un 
periodo  della  manifattura  (dalla  metà  del  Cinquecento  alla  metà  del 
Settecento),  a  cui  sarebbe  seguito  il  periodo  della  fabbrica.  La  clas- 
sificazione di  Marx  si  fonderebbe  sopra  un'osservazione  troppo  uni- 
laterale delle  sole  industrie  (inglesi)  della  filatura  e  della  tessitura, 
e  non  si  potrebbe  estendere  a  tutto  il  complesso  delle  varie  industrie. 
Invece  l'osservazione  più  generale  conduce  alla  conclusione  che  il  sor- 
gere della  grande  industria  nel  secolo  XVIII  si  manifesta  tanto  nella 
forma  della  manifattura,  come  in  quello  della  fabbrica,  e  che  il  periodo, 
che  va  dal  secolo  XVI  al  XVIII,  é  il  periodo  degli  albori  della  ma- 
nifattura così  come  della  fabbrica. 

A  questa  considerazione  più  vasta  -di  tutti  i  rami  dell'attività  indu- 
striale nell'età  moderna  il  Sombart  dedica  il  capitolo  più  poderoso  della 
sua  opera,  che  gli  é  costato  un  anno  di  lavoro  faticoso  di  raccolta,  esteso 
alla  maggior  parte  dei  paesi  di  Europa.  Dal  primo  esempio  di  una/c^. 
bricttf  che  egli  trova  in  un  racconto  dell'Alidosi,  il  quale  parla  di  certe 
macchine  grandi  a  forza  idraulica  stabilite  fin  dal  1341  a  Bologna  per  la 
torcitura  della  seta,  «  operando  in  un  istante  quel  che  farebbono  4000  fi- 
latrici »,  il  Sombart  seguita  per  un  centinaio  di  pagine  a  raccogliere 
le  notizie  più  svariate,  tecniche  ed  economiche,  sulle  industrie  tessili, 
minerarie,  metallurgiche,  meccaniche,  chimiche,  poligrafiche,  edilizie, 
navali,  artistiche,  nelle  diverse  forme  che  assunsero  fra  il  XI  ed  il 
XIX  secolo,  per  dimostrare  che  in  tutte  queste  industrie,  o  nella  forma 
del  Verlagy  o  in  quella  della  manifattura  o  della  fabbrica^  la  tendenza 
capitalistica  va  sempre  più  prevalendo. 
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Alle  soglie  del  grande  capitalismo. 

Completata  questa  trattazione  con  un  capitolo  assai  brillante,  ma 
forse  non  altrettanto  profondo,  sulle  condizioni  dei  lavoratori,  in  cui 
egli  tenta  di  dimostrare  come  sono  stati  i  nuovi  bisogni,  la  nuova  con- 
figurazione della  domanda,  a  cui  l'artigianato  non  ha  più  potuto  corri- 
spondere, ad  obbligarlo  a  cedere  il  posto  all'  impresa  capitalistica,  il 
Sombart  dedica  alcuni  capitoli,  prevalentemente  teorici  ed  in  cui  non  ag- 
giunge molto  di  nuovo  a  quanto  aveva  già  detto  in  varie  riprese,  allo 
studio  delle  cause  che  han  determinato  la  nuova  configurazione  del 
sistema  industriale;  ed  infine  nell'ultima  parte  del  suo  volume,  sotto  il 
titolo  di  Processo  economico  complessivo^  prende  effettivamente  in  esame, 
guardando  sopratutto  agli  scambi,  la  vita  economica  del  secolo  XVIU, 
del  periodo  cioè  in  cui  è  giunto  alla  sua  più  completa  espressione  quel 
sistema  economico  al  quale  egli  ha  dato  il  nome  di  Fruhkapitalismus, 
ed  esso  con  l'aiuto  delle  nuove  macchine,  del  vapore  e  della  elettri- 
cità, si  appresta  a  dar  l'ultimo  colpo  agli  ostacoli  che  gli  sono  ancora 
frapposti  dalle  sopravvivenze  dell'economia  medievale  ed  a  trasfor- 
marsi nel  grande  capitalismo  contemporaneo  (Hochkapitalismus),  In 
questa  parte,  a  cui  il  Sombart  premette  come  introduzione  alcune  con- 
siderazioni polemiche  assai  originali  e  un  po'  strane  sulla  teoria  e  sulla 
pratica  del  mercantilismo,  considerato  come  il  precursore  della  econo- 
mia nazionale  di  Federico  List,  lo  studio  delle  caratteristiche  dell'at- 
tività commerciale  e  dei  suoi  rapporti  con  tutta  la  struttura  economica 
della  società,  sull'aumento  della  ricchezza  pubblica  e  privata,  sulle 
nuove  tendenze  della  società  in  generale  e  sui  nuovi  rapporti  fra  le 
classi  sociali  può  fondarsi  su  dati  statistici  abbastanza  numerosi,  non 
più  semplicemente  ipotetici  e  tradizionali,  ma  in  gran  parte  ufficiali  e 
relativamente  sicuri.  In  circa  duecento  pagine  sono  raccolte,  su  questo 
periodo,  che  precede  e  prepara  la  rivoluzione  del  1789  e  la  grande 
rivoluzione  industriale,  notizie  e  considerazioni  interessantissime,  che 
pur  troppo  non  è  possibile,  per  il  carattere  analitico  di  molte  di  esse, 
riassumere  in  un  breve  articolo  di  rivista. 

Esame  critico. 


L'opera  poderosa  ed  effettivamente  in  gran  parte  nuova,  del 
Sombart  che  abbiamo  voluto  esporre  nelle  sue  grandi  linee  nella  forma 
più  oggettiva  che  ci  è  stato  possibile,  non  è  certo  destinata  a  susci- 
tare (ed  infatti  non  ha  suscitato  nei  quattro  e  cinque  anni  che  son  già 
trascorsi  dalla  pubblicazione  dei  due  volumi)  quel  rumore  di  polemiche 
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ch'essa  aveva  provocato  nella  sua  prima  edizione.  L'autore  infatti  non 
solo  ha  attenuato  sensibilmente  la  rigidezza  unilaterale  di  molte  sue 
tesi,  non  solo  ha  accolto  molte  delle  correzioni  suggeritegli  dai  suoi 
critici  più  autorevoli,  ma  ha  sopratutto  mutato  il  carattere  sostanziale 
dell'opera  sua  elevando  la  storia,  da  semplice  mezzo  per  dimostrare 
una  tesi,  ad  oggetto  principale  della  sua  trattazione. 

Nel  mutamento  non  sapremo  affermare  che  il  libro  del  Sombart 
abbia  guadagnato,  poiché  esso  ha  perduto  quel  carattere  di  vivacità 
polemica,  di  logica  serrata,  acuta  e  penetrante,  che  aveva  determinato 
la  sua  grande  fortuna,  e  non  ha  acquistato  quelle  qualità  di  oggettività 
spassionata,  di  critica  severa  e  di  ricostruzione  sistematica  dei  fatti  che 
deve  avere  un  libro  di  storia. 

Come  storico,  il  Sombart  ci  sembra  sia  caduto  in  due  gravi  errori 
di  metodo:  di  proporsi  di  scrivere  la  storia  generale  dell'economia 
europea  e  di  lasciarsi  troppo  visibilmente  dominare,  non  solo  nell'opera 
di  valutazione  e  di  ricostruzione,  in  cui  il  soggettivismo  e  inevitabile, 
ma  anche  nella  scelta  e  nella  critica  dei  dati  di  fatto,  dalle  sue  vedute 
soggettive. 

Una  storia  ecpnomica  generale  dell'Europa  si  potrà  forse  tentare 
(e  sempre  ad  eccezione  degli  Stati  orientali),  [5er  gli  ultimi  tre  secoli 
dell'età  moderna,  allorché  nelle  caratteristiche  fondamentali  della  vita 
economica  dei  popoli  d'Occidente  non  esistono  più  differenze  eccessi- 
vamente profonde.  Ma  voler  comprendere  entro  uno  stesso  quadro, 
con  gli  stessi  colori  e  la  stessa  luce,  la  situazione  di  Venezia,  di  Genova, 
di  Firenze,  di  Marsiglia,  di  Montpellier,  di  Barcellona,  di  Ypres,  di 
Bruges,  nel  Trecento  e  Quattrocento,  con  quella  della  Sassonia,  della 
Prussia,  della  Francia  centrale,  dell'  Inghilterra  e  della  Scozia  negli  stessi 
anni,  significa  voler  forzare  la  natura  dei  fatti  e  darne  una  rappresen- 
tazione completamente  diversa  dalla  realtà. 

Il  Sombart  7-  è  vero  —  vuol  prevenire  questa  critica  affermando 
il  principio  che  lo  storico  non  deve  curarsi  delle  eccezioni,  ma  deve 
guardare  esclusivamente  alle  manifestazioni  collettive,  ai  fenomeni  di 
massa,  alle  caratteristiche  più  diffuse  e  generali.  Ma  anche  ammesso  que- 
sto principio,  molto  discutibile,  non  é  affatto  vero  che  lo  sviluppo  delle 
grandi  città  industriali  e  mercantili  del  Rinascimento  sia  un  fenomeno 
eccezionale,  poiché  i  loro  progressi  han  dato  l' impronta  a  tutta  la  vita 
economica  di  intere  regioni.  Ma  é  vero  invece  che  la  storia  del  medio 
evo  e  degli  inizi  dell'età  moderna,  non  solo  non  può  essere  una  storia 
generale,  ma  nemmeno  una  storia  di  popoli;  essa  non  può  essere  che 
storia  di  città  e  futt'al  più  di  regioni.  L'aver  voluto  insistere  in  questo 
proposito  di  riunire  in  un  quadro  unico  le  vicende  economiche  di  tutti 
i  popoli  d'Europa  costringe  il  Sombart  a  sforzi  dialettici  disperati  per 
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conciliare  una  pretesa  caratteristica  generale  di  un  determinato  periodo 
con  fatti  particolari  che  ne  sono  la  piiì  evidente  contraddizione,  e  lo 
induce  spesso  a  cadere  negli  anacronismi  più  strani  mettendo  assieme 
fatti  e  cifre  del  Duecento  e  Trecento  con  fatti  e  cifre  di  due  o  tre 
secoli  più  tardi  a  dimostrazione  di  qualcuna  di  tali  pretese  caratteri- 
stiche. 

Con  questo  errore  di  metodo  sì  collega  l'altro  che  abbiamo  im- 
putato all'eccessivo  soggettivismo  del  Sombart.  Questi  infatti,  se,  come 
abbiamo  detto,  ha  rinunciato  a  chiudersi  nella  difesa  della  sua  tesi 
preferita,  non  ha  potuto  abbandonare  il  suo  temperamento  di  scrittore 
che  è  sopratutto  quello  di  un  polemista  appassionato.  Quando  egli 
studia  un  determinato  argomento  storico  e  vuole  affermare  l'impor- 
tanza dei  fatti  che  ha  studiati,  non  trova  mezzo  più  efficace  per  questo 
fine  che  quello  della  forma  polemica  spinta  fino  al  punto  di  negare 
qualunque  valore  alle  conoscenze  ed  alle  idee  più  universalmente  accet- 
tate e  che  dovrebbero  essere  totalmente  distrutte  dai  fatti  ch'egli  ha 
messi  in  luce  e  dall'interpretazione  nuova  che  ne  ha  data.  Così  nella 
prima  edizione  del  t  Capitalismo  » ^  per  mettere  in  evidenza  l'impor- 
tanza che  l'accumulazione  della  rendita  fondiaria  ha  avuto  nella  for- 
mazione del  capitale,  egli  aveva  negato  in  via  assoluta  che  a  questa 
formazione  avessero  potuto  concorrere  anche  il  commercio  e  l'industria; 
più  tardi  egli  ha  seguito  lo  stesso  metodo  nel  libro  su  «  Gli  Ebrei 
e  la  vita  economica»^  facendo  delle  loro  migrazioni  dalla  Spagna  in 
Olanda,  il  fattore  principale,  se  non  l'unico,  dello  spostamento  delle 
vie  commerciali  dal  Mediterraneo  al  Mare  del  Nord.  Così  ora,  per 
citare  solo  un  punto  particolare  del  suo  ultimo  libro,  per  mettere 
in  giusta  luce  l'opera  degli  scrittori  mercantilisti  e  difenderli  dalle  cri- 
tiche eccessive  ed  antistoriche  di  molti  economisti  moderni,  egli  ne 
ha  tessuto  un'apologia  calorosa,  assumendo  l'aspetto  di  un  mercanti- 
lista in  ritardo  e  di  un  fiero  avversario  di  Adamo  Smith  e  di  tutta 
l'economia  classica. 

Ma  se  questi  eccessi  polemici  finiscono  per  rivelarsi  come  un 
espediente  per  dare  maggiore  efficacia  all'espressione  delle  proprie  idee, 
essi  son  tuttavia  l'indizio  del  predominio  costante  di  un  criterio  sog- 
gettivo, che  prende  inevitabilmente  la  mano  allo  storico.  Così  non 
solo  nella  descrizione  della  economia  precapitalistica,  ma  anche  in 
quella  degli  albori  del  capitalismo  sì  rivela  contìnuamente  la  preoccu- 
pazione del  Sombart  di  attenuare  l' importanza  di  tutti  quei  fatti,  i  quali 
potrebbero  contraddire  alle  sua  tesi  fondamentale  che  nella  vita  dei 
popoli  del  medio  evo  o  dei  primi  secoli  dell'età  moderna  siano  to- 
talmente mancate  le  condizioni  per  il  pieno  sviluppo  della  grande 
impresa  capitalistica. 
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La  tesi  —  intendiamoci  —  è  anche  agli  occhi  nostri  profondamente 
giusta.  Chiunque  parla  o  scrive  di  storia  economica  non  deve  mai 
stancarsi  dall'insistere  sulla  differenza  enorme  che  la  rivoluzione  nei 
mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione  ha  creato  fra  il  secolo  XIX  e 
tutti  i  secoli  che  l'han  preceduto;  ed  alla  diffusione  di  questo  con- 
cetto, indispensabile  per  chi  voglia  valutare  esattamente  i  fatti  econo- 
mìci  del  passato,  il  Sombart  porta  un  contribuito  prezioso  raccogliendo 
una  quantità  di  dati  sul  numero  e  sul  tonnellaggio  delle  navi,  sulla 
durata  dei  loro  viaggi,  sul  movimento  di  alcuni  porti,  sulle  difficoltà 
gli  ostacoli  e  l'alto  costo  dei  trasporti  terrestri,  che  servono  a  porgere 
un'idea  dello  scarso  sviluppo  quantitativo  che  potevano  avere  gli  scambi, 
e,  di  conseguenza,  anche  la  produzione  industriale. 

Ma  al  solito  egli  si  spinge  troppo  in  là  e  vuole  dimostrare  assai 
di  più  di  quello  che  è  necessario  e  che  è  conciliabile  con  la  realtà 
storica.  Così  egli  vuol  abbassare  l'importanza  della  funzione  economica 
del  mercante  nell'età  comunale,  dimostrando  che  egli  in  fondo  ha  la 
mentalità  e  lo  spirito  economico  dell'artigiano,  che  lavora  soltanto  per 
provvedere  al  nutrimento  della  propria  famiglia.  Questa  sua  conce- 
zione è  perfettamente  esatta  se  egli  la  limita  al  piccolo  mercante  che 
esercita  la  sua  attività  entro  l'ambito  delle  mura  cittadine,  in  piccoli 
centri  urbani  che  non  superano  le  10  od  al  massimo  le  20  mila  per- 
sone. Ma  egli  la  vuole  estendere  anche  al  mercante  delle  grandi  città 
del  Trecento  e  del  Quattrocento,  che  non  si  muove  piti  nell'am- 
bito angusto  della  economia  cittadina,  ma  ha  nelle  sue  mani  tutto 
il  traffico  internazionale,  che  si  esercita  in  quei  tempi  nei  paesi  d'Oc- 
cidente. 

Di  tratto  in  tratto  —  è  vero  —  il  Sombart  mostra  di  ricredersi  e 
riconosce  che  le  città  italiane  (e  perchè  non  le  Fiamminghe  e  le  altre 
grandi  città  del  Mediterraneo?)  han  preceduto  di  due  secoli,  anche 
nello  sviluppo  economico,  tutto  il  resto  d'Europa;  ma  poi  si  dimentica 
facilmente  di  questa  sua  ammissione  e  seguita  ad  attribuire  alle  nostre 
grandi  città  mercantili  ed  industriali  le  stesse  caratteristiche  che  pos- 
sono valere  per  le  città  minori  della  Germania.  Senza  tenere  conto  dei 
risultati  delle  ricerche  più  serie  di  statistica  storica,  egli  insiste  nell'af- 
fermare  che  delle  nostri  maggiori  città,  ancora  alla  fine  del  secolo  XIV, 
nessuna  superava  i  50  mila  abitanti;  egli  nega  ogni  valore  alle  stati- 
stiche del  Villani  e  del  Mocenigo,  e  può  anche  avere  ragione  ;  ma  le 
cifre  che  egli  contrappone  a  queste  non  hanno  certo  un  valore  mag- 
giore. Non  crediamo  anzi  vi  possa  essere  metodo  più  arbitrario  di 
quello  adottato  dal  Sombart  di  voler  dedurre  la  piccolezza  del  com- 
mercio di  Venezia  e  di  Firenze  dalle  cifre  che  si  conoscono  sulle  espor- 
tazioni da...  Lubecca  e  da  Amburgo. 
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Egli  tenta  anche  di  desumere  lo  scarsissimo  sviluppo  dei  com- 
merci e  dell'  industria  alla  fine  del  secolo  XIIl  da  un  dato  relativamente 
sicuro  che  si  è  ricavato  dalle  licenze  di  esportazione  di  lana  dall'In- 
ghilterra, rilasciate  nel  1273  per  52  mila  quintali  e  nel  1277-78  per 
286.000  quintali.  Che  le  due  cifre  siano  modeste  è  innegabile  ;  ma  nes- 
suno ha  mai  contestato  che  il  commercio  medievale,  specialmente  per 
via  di  terra,  non  fosse  —  quantitativamente  -—  di  una  piccolezza 
estrema.  Ma  anche  ai  prezzi  d'oggi  quel  quantitativo  modesto,  rappre- 
senterebbe un  valore  di  qualche  decina  di  milioni  di  lire  oro  ;  e  con- 
siderata la  qualità  rara  del  prodotto  inglese  ricercatissimo  in  quei  secoli, 
e  le  spese  enormi  di  trasporto  attraverso  la  Germania  e  le  Alpi,  che 
raddoppiavano  e  triplicavano  il  prezzo  d'origine,  queUa  esportazione, 
pur  così  modesta,  dimostra  che  i  mercanti  partecipanti  ad  essa,  in 
numero  relativamente  piccolo,  dovevano  avere  una  disponibilità  di 
capitali  assai  rilevanti  (la  sola  casa  degli  Scotti  ne  esportò,  nel  1273, 
più  di  350  quintali;  i  Ricciardi  di  Lucca  e  i  Frescobaldi  di  Firenze 
circa  200  quintali),  e  che  l'industria  cittadina,  a  cui  non  bastavano  le 
lane  indigene  o  di  paesi  più  vicini,  ma  era  necessaria  l'importazione  di 
qualità  più  fine  e  costose  da  paesi  tanto  remoti,  era  già  in  quell'epoca 
un'industria  che  usciva  dal  quadro  ristretto  del  puro  artigianato. 

Un  altro  esempio  tipico  dei  ravvicinamenti,  per  lo  meno  strani, 
a  cui  ricorre  il  Sombart  per  i  suoi  fini  polemici,  lo  vediamo  dove  egli 
parla  della  formazione  dei  patrimoni  col  prestito  ad  interesse:  anche 
qui,  per  mettere  meglio  in  evidenza  l'enorme  inferiorità  dei  profitti  del 
traffico  delle  merci  in  confronto  a  quello  del  danaro,  egli  scrive  :  «  si 
pensi  che  press'a  poco  nella  stessa  epoca  (circa  il  1350),  quando  il 
valore  di  tutto  il  commercio  di  esportazione  di  una  città  come  Reval 
era  di  un  milione  od  un  milione  e  mezzo  di  marchi  e  quello  di  Lubecca 
era  da  due  o  tre  milioni  di  marchi  di  conio  attuale,  una  sola  casa 
bancaria  fiorentina  (i  Bardi)  aveva  prestato  al  re  d'Inghilterra  per  più 
di  8  milioni  di  marchi  ed  un  altra  (i  Peruzzi),  per  più  di  5  milioni  ». 
Anche  in  questo  caso  è  probabilissimo  ohe  il  prestito  ad  interesse 
permettesse  dei  profitti  assai  più  alti  di  qualunque  altro  commercio; 
ma  perchè  il  confronto  avesse  qualche  significato  bisognava  che  fosse 
istituito  fra  mercanti  e  banchieri  della  stessa  città,  o,  meglio,  che  si 
fosse  dichiarato  che  i  Bardi  e  i  Peruzzi  erano  nello  stesso  tempo  ban- 
chieri e  mercanti,  e  che  perciò  —  finché  non  si  studi  la  loro  corri- 
spondenza ed  i  loro  libri  ~  non  è  possibile  determinare  quale  parte 
del  patrimonio  da  essi  accumulato  derivasse  dal  commercio  e  quale 
dai  prestiti. 

In  questo  caso  però  non  sì  tratta  soltanto  di  un  errore  di  metodo, 
ma  di  una  troppo  scarsa  attenzione  che  il  Sombart  ha  prestato  ad  una 
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fase  caratteristica  della  storia  economica  dei  paesi  dell'occidente,  che 
avrebbe  avuto  invece  un'importanza  deci?iva  per  il  tema  ch'egli  si  era 
proposto.  Riconosciuta  infatti  dallo  stesso  Sombart  l'impossibilità  di 
determinare  l'origine  del  capitale,  il  problema  fondamentale  era  quello 
di  stabilire  dove  e  come  fossero  sorte,  nel  Medio  Evo  od  agli  inizi 
dell'età  moderna,  le  prime  imprese  capitalistiche,  sia  nel  commercio  che 
nell'industria  ed  eventualmente  anche  nell'agricoltura,  e  se  esse  fossero 
dei  casi  sporadici,  oppure  assumessero  tale  estensione  ed  importanza 
da  dare  la  loro  impronta  a  tutta  la  vita  e  struttura  economica  delle 
città  o  delle  regioni  in  cui  erano  sorte. 

Tutto  chiuso  nella  sua  idea  preconcetta  che  gli  albori  del  capita- 
lismo non  si  manifestano  prima  del  secolo  XVI,  il  Sombart  ha  tra- 
scurato quella  fase  che  attraversano  le  grandi  città  mercantili  ed  in- 
dustriali dell'occidente,  in  cui  le  necessità  di  una  popolazione  troppo 
densa,  di  un  mercato  che  trascende  di  molto  i  confini  del  contado  e 
della  regione,  di  una  industria  che  produce  per  l'esportazione,  obbli- 
gano all'abbandono  dei  vincoli  dell'economia  artigiana  e  strettamente 
cittadine  ed  all'assunzione  di  forme  nuove  oppure  di  una  sostanza  nuova 
entro  le  forme  vecchie.  Appunto  in  questa  fase,  che,  s'inizia  alla  fine 
del  XIII  secolo  e  raggiunge  il  suo  punto  culminante  nel  secolo  XV, 
si  manifestano  e  si  affermano  le  prime  imprese  capitalistiche  :  nel  com- 
mercio, con  le  grandi  ditte  bancarìe-commerciali,  che  non  han  più  nulla 
a  vedere  né  col  piccolo  mercante  cittadino  né  col  mercante'  che  gira 
di  fiera  in  fiera,  ma  che  con  la  loro  Casa- madre  e  con  le  loro  fattorie 
sparse  a  decine  e  decine  in  tutti  i  maggiori  mercati  del  mondo,  con 
la  loro  corrispondenza  e  la  loro  contabilità  commerciale,  coi  capitali 
relativamente  ingenti  impiegati  negli  affari,  sono  ì  veri  capostipiti 
del  grande  mercante  capitalista;  nell'iiidustria  é  lo  stesso  mercante- 
banchiere,  che  non  solo  anticipa  del  danaro  a  qualche  artigiano,  ma 
si  fa  importatore  della  materia  prima,  e  rende  più  o  meno  dipendenti 
dalla  sua  volontà  e  dai  suoi  capitali,  tutte  le  varie  categorie  dì  arti- 
giani che  ne  compiono  la  lavorazione  nei  suoi  vari  stadi;  oppure,  come 
avviene  in  Francia  ed  in  Fiandra,  uscendo  dalle  strettoie  delle  corpo- 
razioni artigiane,  affida  la  materia  prima  al  lavoro  a  domicilio  nella 
città  stessa  e  assai  più  spesso  nelle  campagne,  e  si  assume  a  proprio 
rischio  la  vendita  all'estero  del  prodotto  finito. 

Certamente  non  saranno  queste  ancora  delle  imprese  capitalistiche 
completamente  sviluppate,  come  si  potranno  trovare  nell'industria  mi- 
neraria tedesca  del  secolo  XVI  o  nelle  compagnie  marittime  e  coloniali 
olandesi  nel  secolo  XVII;  ma  le  carattestiche  essenziali  dell'impresa 
capitalistica,  la  separazione  cioè  fra  capitale  e  lavoro  e  la  dipendenza 
di  questo  da  quello  (anche  —  spesso  —  nella  forma  del  salariato)  vi 
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si  ritrova  già  innegabilmente  ;  e  non  si  tratta  di  qualche  caso  isolato, 
ma  di  una  fase  di  sviluppo  diffuso  in  tutti  quei  paesi  d'occidente  che 
si  trovano  sulle  grandi  vie  di  comunicazione  e  dove  più  rapidamente 
si  era  manifestata  l'economia  cittadina. 

Sombart;   Marx;   Loria, 

Da  un  punto  di  vista  più  teorico  e  generale,  sarebbe  pur  inte- 
ressante il  determinare  in  quale  rapporto  stiano  le  idee  fondamentali, 
che  ispirano  e  guidano  tutta  l'ampia  ricerca  del  Sombart,  col  pensiero 
dei  maggiori  economisti  che  prima  di  lui  trattarono  lo  stesso  argo- 
mento. Ma  una  tale  ricerca  esorbiterebbe  forse  dal  campo  di  questa 
rassegna,  che  vuole  occuparsi  della  storia  dei  fatti  e  non  delle  dottrine 
economiche,  e  sarebbe  in  ogni  caso  superiore  alle  forze  ed  alla  pre- 
parazione di  chi  scrìve  queste  modestissime  note. 

Vogliamo  soltanto  osservare,  perchè  la  constatazione  è  quanto  mai 
ovvia,  che  il  Sombart,  vecchio  studioso  ed  ottimo  conoscitore  del 
pensiero  marxista,  ha  tratto  indubbiamente  da  Carlo  Marx  l'ispirazione 
prima  a  questa  sua  opera.  Da  Marx,  che  può  considerarsi  del  resto 
il  suscitatore  di  tutti  gli  studi  di  storia  economica  dell'ultimo  cin- 
quantennio, egli  ha  desunto,  aderendovi  pienamente,  il  concetto  e  la 
definizione  dell'impresa  capitalistica,  caratterizzata  dalla  netta  separa- 
zione fra  chi  lavora  e  chi  possiede  gli  strumenti  di  lavoro  ;  da  lui  egli 
ha  accettato,  con  qualche  correzione,  la  classificazione  delle  forme  di 
produzione  succedutesi  nell'età  moderna.  Ma  anche  nel  punto  fonda- 
mentale più  originale  e  più  discusso  delle  ricerche  del  Sombart,  nella 
sua  tesi  cioè  sulla  formazione  dei  capitale,  l'influenza  di  Marx  può 
considerarsi  sicura.  Non  che  fra  le  due  tesi  non  vi  siano  differenze 
profonde.  Per  Marx,  com'è  noto,  la  formazione  del  capitalismo  trova 
il  suo  fondamento  nella  esistenza  di  una  grande  massa  di  forza  di 
lavoro  nullatenente,  di  proletari,  di  cui  sia  possibile  assicurarsi  lo  sfrut- 
tamento, e  la  spinta  decisica  al  formarsi  di  una  classe  capitalistica  fu 
data  sopratutto  nel  secolo  XVI,  nel  momento  in  cui  grandi  masse  di 
uomini  furono  violentemente  privati  dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  e 
furono  gettati  sul  mercato  del  lavoro;  e  la  base  di  questo  processo, 
che  egli  segue  nella  storia  economica  dell'Inghilterra,  è  costituita  dalla 
espropriazione  dei  piccoli  produttori  rurali.  Il  Sombart  invece,  pur 
riconoscendo  che  condizione  essenziale  dell'impresa  capitalistica  è  l'esi- 
stenza di  una  massa  di  lavoratori  privi  degli  strumenti  di  produzione 
e  soggetti  al  capitale,  non  mette  in  piena  luce  la  ricerca  del  modo  e 
delle  ragioni  per  cui  si  è  costituito  il  proletariato,  ma  si  interessa  molto 
di  più  del  modo  di  formazione  del  patrimonio  e  della  sua  trasforma- 
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zione  in  capitale.  Tuttavia  è  per  lo  meno  probabile  che,  anche  in  questa 
sua  ricerca,  egli  non  sia  del  tutto  indipendente  da  Marx  e  che  la  sua 
tesi  preferita,  ed  ora  soltanto  attenuata,  della  formazione  del  capitale 
per  la  sola  via  dell'accumulazione  della  rendita  fondiaria  gli  sia  stata 
suggerita  dalla  tesi  contraria  di  Marx,  che  aveva  visto  la  prima  ori- 
gine del  capitale  industriale  nei  patrimoni  accumulati  nelle  città  medie- 
vali con  l'usura  e  col  commercio  e  trasformatisi  poi  in  capitale  quando 
l'immigrazione  del  proletariato  dalla  campagna  in  città  fornì  loro  la 
forza  di  lavoro  da  sfruttare. 

Dove  invece  il  Sombart  si  stacca,  naturalmente,  da  Marx  è  nel 
campo  di  osservazione  enormemente  più  vasto,  e  nella  documentazione 
più  varia  e  più  ricca.  Come  pure,  ma  forse  più  in  apparenza  che  in 
sostanza,  è  assai  diversa  da  quella  marxista  la  sua  concezione  filosofica 
della  storia  economica,  a  cui  egli  si  sforza  di  dare  un'  impronta  idea- 
listica, cercando  di  trovare  la  caratteristica  e  la  spiegazione  delle  varie 
età  storiche,  non  tanto  nella  diversità  degli  strumenti  e  dei  sistemi  di 
produzione  e  di  scambio,  quanto  nella  diversa  mentalità  economica. 

Ma  anche  l'opera  di  un'economista  italiano  di  larga  fama,  che  il 
Sombart  non  cita,  ma  che  egli  certamente  conosce,  non  deve  essere 
rimasta  del  tutto  estranea  nell'ispirazione  prima  di  queste  sue  ricerche. 
Il  metodo  di  lavoro  di  Achille  Loria,  la  sua  mentalità,  filosofica  e 
storica,  sono  indubbiamente  ad  enorme  distanza  così  da  Marx  come 
dal  Sombart.  Ma  la  parte  assolutamente  preponderante  che  egli  as- 
segna alla  rendita  fondiaria  nella  genesi  del  profitto  e  di  tutta  l'eco- 
nomia capitalistica  ha  un  rapporto  assai  stretto  con  la  tesi  del  Sombart 
sull'origine  del  capitale,  con  la  sola  differenza  che,  mentre  questi  dà 
un'importanza  prevalente  alla  rendita  fondiaria  urbana,  aumentata  per 
l'addensarsi  della  popolazione  entro  le  mura  cittadine,  il  Loria  invece 
non  fa  alcuna  distinzione  fra  proprietà  urbana  e  proprietà  rurale  e 
sostiene  che  sia  nell'una  che  nell'altra  il  trionfo  del  capitalismo  è  una 
conseguenza  dell'aumento  della  popolazione  e  della  conseguente  ne- 
cessità di  sottomettere  il  lavoro  al  capitale. 

Conclusione. 

Tale  la  nuova  opera  di  Werner  Sombart.  Se  anche  di  fronte  ad 
essa,  non  si  riesce  a  superare  quel  senso  di  critica  diffidente,  con  cui  gli 
studiosi  di  discipline  storiche  hanno  accolto  tutta  la  sua  copiosa  pro- 
duzione di  storia  economica;  se  non  è  possibile  non  sentirsi  urtati 
dai  suoi  apriorismi  e  dalla  disinvoltura  con  cui  egli  accoglie  o  respinge 
le  testimonianze  storiche,  e  talvolta  si  serve  di  una  stessa  testimo- 
nianza a  fini   contraddittori;  se  si  deve  anche   lamentare   la  fretta 

5  --  Nuova  Rivista  Storica. 
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e  la  superficialità  con  cui  egli  ha  trattato  alcuni  punti  fondamentali 
del  suo  tema,  come  quello  delle  banche  e  delle  origini  del  salariato; 
tutto  ciò  non  esclude  che  il  suo  libro  non  si  legga  con  un  ammira- 
zione profonda  e  che  esso  non  costituisca,  con  tutti  i  suoi  difetti,  uno 
dei  contributi  più  originali  che  si  sia  portato  finora  alla  conoscenza 
ed  allo  studio  della  storia  economica  dell'età  moderna.  Nessuno  infatti 
prima  di  lui  aveva  studiato  le  vicende  della  vita  economica  da  un  punto 
di  vista  così  vasto  e  così  complesso,  considerando  il  fatto  economico 
in  tutte  le  sue  manifestazioni  ed  in  tutti  i  suoi  rapporti,  e  cercando 
di  spiegarlo  non  solo  con  le  cause  materiali,  ma  con  la  mentalità  do- 
minante nell'epoca  in  cui  esso  si  manifesta  in  quella  determinata  forma. 
Compilati  col  sussidio  di  una  letteratura  che  è  addirittura  sbalorditiva 
per  la  sua  mole,  e  spesso  anche  col  sussidio  delle  fonti,  dirette,  i  tre 
volumi  del  Sombart  sono  una  miniera  di  notizie  di  ogni  genere  in 
tutti  i  campi  della  storia  economica  ;  ma  sopratutto  essi  sono  una 
miniera  assai  più  preziosa  di  idee.  Scrittore  e  pensatore  di  una  ori- 
ginalità del  tutto  rara,  fornito  di  una  dottrina  vastissima,  il  Sombart 
riesce  a  vedere  e  porre  incisivamente  un'infinità  di  problemi  che  molte 
volte  gli  stessi  specialisti  non  avevano  nemmeno  sospettati.  In  moltis- 
simi casi,  egli  pone  semplicemente  il  problema  senza  approfondirlo  ; 
ma  a  riesce  a  porlo  in  maniera  così  suggestiva  da  invogliare  il  cultore 
di  quegli  studi  a  continuare  le  ricerche  in  quel  campo  o  per  sviluppare 
l'idea  da  lui  semplicemente  adombrata,  o  per  dimostrarne  l'errore. 

Perciò  anche  questa  seconda  edizione  dell'opera  ormai  famosa  del 
Sombart,  senza  rinnovare  forse  le  appassionate  polemiche  che  se- 
guirono la  pubblicazione  della  prima,  è  destinata  a  suscitare  una  grande 
attività  di  ricerche  ed  una  numerosa  letteratura  monografica.  E  poiché 
il  riconoscimento  di  questa  potente  efficacia  suggestiva  è  il  mas- 
simo elogio  che  si  possa  fare  all'opera  di  uno  studioso,  esso  com- 
pensa largamente  tutte  le  critiche,  che  per  altri  versi  quell'opera  abbia 
potuto  provocare. 

Gino  Luzzatto. 
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L'estetica  platonica.  —  II.  -  L'estetica  dell'empirismo. 
—  IV.  -  Panteismo;  idealismo;  romanticismo. 


Ili  -  Kant. 


L 
Gioberti  e  il  pensiero   di   Platone. 

Platone,  il  primo  filosofo  vero  dell'estetica,  e  appunto  quello  che 
il  Gioberti  esamina  più  partitamente  nelle  sue  opere,  fu  uno  dei  più 
grandi  amori  del  Nostro,  per  la  simpatia  spirituale  che  lo  fece  «  ma- 
lato di  platonismo  :^  in  tanta  parte  della  sua  speculazione.  Se  non  che 
egli  non  concepiva  il  platonismo  di  Platone  come  quell'assoluto  og- 
gettivismo che  gli  attraversava  il  passo  così  di  frequente:  egli  vedeva 
un  Platone  panteista,  e  di  un  tal  panteismo,  che  non  restava  molto 
lontano  dalla  sua  filosofia.  Ancor  giovane,  quando  diceva  di  non  co- 
noscere il  sommo  Ateniese,  <;  se  non  un  poco,  e  come  dire  per  cer- 
bottana, e  piuttosto  intorno  alla  sostanza  e  alla  generale  tessitura  del 
suo  sistema  filosofico,  che  rispetto  agli  infiniti  particolari  contenuti 
nelle  opere  sue  >,  il  Gioberti  non  poteva  intendere  la  teorica  delle  idee 
se  non  come  strettamente  connessa  col  panteismo,  quale  allora  credeva 
di  poter  accettare  egli  stesso,  e  di  questo  trovava  manifeste  tracce  in 
Platone;'^  non  ostante  che  da  un  reciso  giudizio  lo  trattenesse  l'auto- 
rità dell'Ornato,  il  quale,  profondo  conoscitore  del  grande  socratico, 
si  professava  Platonico,  e  tuttavia  rifiutava  il  panteismo,  interpretando 


1  Per  le  categorie  estetiche  del  Gioberti  e  la  letteratura  critica  relativa,  v.  l'altro 
mio  studio  Lo  sviluppo  dell'Estetica  Giobertiana,  nel  Giorn.  crii,  della  filosofia  it., 
II,  1921,  fase.  I  e  II.  Contò  ripubblicare  il  tutto,  prossimamente,  e  in  un  voi.  su  La 
formazione  filosofica  di  V.  Gioberti. 

'  Per  le  relazioni  di  Gioberti  col  panteismo  v.  più  oltre  §  IV. 
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Platone  dualisticamente.*  Il  Gioberti  riconosceva  che  in  Platone  c'era 
il  dualismo  accettato  dall'Ornato,  ma  si  trattava,  a  suo  avviso,  di  un 
dualismo  exoterico:  la  dottrina  esoterica,  e  quindi  la  vera  dottrina 
di  Platone,  si  accostava  al  panteismo.^ 

La  tesi  del  Gioberti  non  era  schiettamente  platonica,  ha  notato 
il  Gentile,  <  ma  certo  era  un'esigenza  implicita  nel  platonismo  ed  è 
noto  che  di  recente  critici  insigni  hanno  creduto  che  l'interpretazione 
panteistica  dell'idealismo  platonico  sia  la  più  genuina  ».^  Non  solo:  ma 
a  trarre  dal  platonismo  le  conseguenze  panteistiche  e  identificarle  poi 
col  platonismo  stesso  era  portato  il  Gioberti  dai  suoi  canoni  storici, 
che  gli  consigliavano  di  seguire  soprattutto  «  il  nesso  intrinseco  delle 
idee  e  il  corso  necessario  delle  deduzioni  »,  parendogli  «che  questa 
via  fosse  la  più  acconcia  per  formarsi  un  concetto  chiaro  e  adeguato 
di  una  dottrina».*  Epperò  sosteneva 

€  che  i  sistemi  filosofici  antichi  e  moderni,  per  essere  ben  compresi,,  vogliono  essere 
studiati  per  così  dire  psicologicamente,  e  non  tanto  per  via  di  letterale  interpretazione, 
perchè  allora  solamente  si  capiscono  appieno,  quando,  per  così  dire,  si  compongono 
di  nuovo.  Il  che  vuol  significare,  che  l'interprete  si  dee  adoperare  al  possibile  per 
mettersi  al  luogo  dell'autore,  per  veder  le  cose  nell'aspetto  in  cui  questi  le  ha  ve- 


I  Lettera  al  Dalmazzo  del  4  maggio  1833;  v.  in  Ricordi  biogr.  e  Carteggio  di 
V.,  G.,  ed.  Massari,  II,  108  e  in  Nuova  Protologia,  ed.  Gentile  (Bari,  Laterza,  1912), 
I,  42-43.  Per  le  relazioni  del  Gioberti  con  l'Ornato,  v.  Gentile,  Le  Origini  della  fi- 
losofia contemporanea  in  Italia,  voi.  I  (Messina,  Principato,  1917),  pp.  152-151,  e  su 
questo  punto  in  particolare  pp.  147-8.  —  Si  noti  che  su  Platone  ci  sono  già  accenni 
nelle  Medit.  filosoficìie,  ed.  Solmi,  Firenze,  Barbera,  1909,  v.  spec.  pp.  9-14. 

«  Lettera  al  Dalmazzo  del  17  aprile  1833:  v.  in  Ricordi  biogr.  e  Cari,,  II,  105 
e  Nuova  Protologia,  I,  42.  litW Avvertenza  al  Buono  il  Gioberti  dichiara  però  che  le 
dottrine  acroamatiche  occupano  nei  dialoghi  platonici  la  minima  parte  e  vi  compaiono 
«  quasi  di  profilo,  e  per  semplice  lineatura,  o  come  per  ombra,  per  eco,  per  riverbero 
e  alla  sfuggita  »  ;  solo  che  e  questi  scorci  ideali  sono  tratteggiati  con  tal  maestria,  che 
il  lettore  attento  ed  esercitato  può  indovinare  da  sé  la  parte  interiore  e  più  recondita 
della  dottrina,  riscontrando  insieme  i  cenni  sparsi,  seguendo  il  filo  sottilissimo  e  logico 
delle  idee,  e  procacciandosi  per  tal  modo  il  nobile  diletto  di  esser  egli  medesimo 
l'autor  della  dottrina  che  apprende»  fed.  Lemonnier,  pp.  39-40;  cfr.  Protologia,  ed. 
Massari,  I,  671).  —  La  distinzione  di  un  platonismo  essoterico  e  di  uno  esoterico  si 
trova  ad  es.  nel  Buhle,  Storia  della  filosofìa  moderna,  trad.  it.  Lancetti  (Torino, 
1821-25,  in  12  voli.),  1,230;  De  Gerando,  Histoire  comparée  des  syst.  philos.,  2*  ed, 
{Philos.  anc.  et  méiiév.)  Paris,  1822  sgg..  Il,  220  sgg.  ;  Tennemann,  Manuel  de  r/iist. 
de  la  Pliilos,  trad.  Cousin,  Louvain  1830,  t.  I,  p.  152,  che  cita  le  fonti.  Ma  si  noti 
che  altrove  il  Gioberti  {Buono,  p.  47)  pare  intendere,  e  giustamente,  la  distinzione  di 
acroamatismo  e  di  essoterismo  come  distinzione  di  metodi  e  non  di  dottrine:  per  cui 
V.  WiNDELBAND,  Gescli.  der  antiken  Philosophie^,  p.  138. 

8  Op.  cit.,  I,  147.  E  si  veda  la  dissert.  del  Chiappelli,  Della  interpretazione 
panteistica  di  Platone,  Firenze,  1881  :  che  discute  ampiamente  la  tesi  del  Teichmiiller  e 
la  letteratura  contemporanea,  ma  con  scarsi  riferimenti  storici. 

*  Teorica  del  Sovranaturale,  ed.  Conterno,  Torino,  1849,  §  CXXXVI,  p.  165. 
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dute,  e  sotto  la  medesima  guardatura,  anziché  cercare  pedantescamente  le  sue  opi- 
nioni nei  libri,  sotto  il  velo,  spesso  illusorio,  delle  parole.  Se  si  fosse  tenuto  questo 
metodo,  non  si  sarebbe  disputato  si  lungamente  sulla  vera  invenzione  del  sistema  ari- 
stotelico o  platonico,  i  quali,  salvo  qualche  parte,  non  sono  certamente  i  piìi  difficili 
a  essere  intesi.  Egli  è  vero  che  si  vuol  procedere  con  cautela  per  questa  via,  quando 
si  tratta  di  esposizione  storica  e  non  imitare  certi  scrittori  moderni,  che  fanno  dire 
agli  autori  ciò  che,  a  parer  loro,  avrebbero  dovuto  dire,  e  non  quello  che  dissero  ve- 
ramente ;  ma  si  può  fare  più  a  sicurtà,  quando  si  vuole  avere  un'idea  razionale  di 
un  sistema  suscettivo  di  rigore  logico,  e  non  esplicato  forse  pienamente  da  ninno  de' 
suoi  fautori».! 

Purtroppo,  il  Gioberti  non  fu  immune  dall'errore  ch'egli  addebi- 
tava, e  giustamente,  ai  suoi  contemporanei  :  e  queste  linee  storiche  che 
ricomporremo  da  tutte  le  sue  opere  ce  ne  daranno  esempio  più  volte. 
La  colpa  va  in  parte  al  suo  temperamento  personale,  impaziente  della 
ponderazione  accurata,  e  tratto  sempre  a  sorpassare  gli  ostacoli  colla 
sola  forza  intuitiva  del  genio  ;  in  parte  agli  stessi  suoi  criteri  da  noi  rife- 
riti, dove  è  certo  contenuta  una  profonda  verità,  ponendosi  in  essi  l'esi- 
genza di  una  storiografia  immanente,  ma  tali  canoni  non  riscuotono  il  loro 
giusto  valore,  poiché  il  Gioberti  vuol  intendere  la  ricostruzione  del  pen- 
siero di  un  filosofo  come  deduzione  pura  e  semplice,  così  in  astratto, 
dal  suo  principio,  e  non  come  rifacimento  della  deduzione  quale  fu 
effettivamente  attuata  dal  filosofo,  dentro  alla  sua  complessa  indivi- 
dualità, uscendo  così,  in  sostanza,  dalla  pura  storiografia  immanente 
per  entrare  in  quella  storiografia  critica,  già  trascendente,  e  immanente 
solo  come  critica,  che  non  più  ricostruisce  ma  giudica,  mostrando  le 
conseguenze  logiche  del  sistema.^  La  verità  sta  nel  nesso  dei  due  con- 
cetti e  di  un  terzo  ancora  (la  contemporaneità  della  storia)  :  ma  il  Gio- 
berti, conquistato  il  secondo,  credeva  di  poter  fare  a  meno  del  primo. 
Così,  anche  quando  ebbe  acquistata  miglior  conoscenza  di  tutti  i  dia- 
loghi platonici,  e  li  ebbe,  insieme  ai  Moralia  di  Plutarco,  lungamente 
meditati  (come  dimostrano  le  frequentissime  citazioni  della  Protologia), "^ 
non  fece  che  riconfermarsi  sempre  più  nella  vecchia  tesi,  e  néWAvver- 
tenza  al  trattato  Del  Buono  (1843),  che  è  lo  scritto  dove  egli  tratta  di  Pla- 
tone più  di  proposito  e  con  maggiore  ampiezza,*  dichiara  esplicitamente 
che  nel  dogma  platonico  c'è  un  germe  di  panteismo,  sviluppato  poi 


»  Teorica  del  Sovr.  ed.  cit.,  p.  425.  Anche  i  canoni  critici  del  Teichmiiller  sono 
fondati  su  concetti  analoghi  a  quelli  del  Gioberti  ;  v.  Chiappelli,  op.  eli..,  p.  43  sgg. 

*  V.  Fischer,  Gesch.  der  neueren  Philosophie,  I*,  420  sgg. 

»  Sì  veda  anche  ivi,  I,  581-3,  a  proposito  dtW Alcibiade  e  del  Carmide  e  della 
critica  del  Cousin,  un  breve  saggio  di  critica  storica.  Non  credo  che  il  Gioberti,  abi- 
tualmente, leggesse  Platone  in  greco:  quando  partì  per  l'esilio  disponeva  della  trad. 
di  Dardi  Bembo  {Ricordi,  \,  233):  poi  ebbe  sempre  tra  le  mani  quella  del  Cousin. 

<  Del  Buono,  del  Bello,  ed.  Lemonnier,  1857»,  pp.  19-70.  Sulla  filosofìa  greca  an- 
leriore  a  Platone,  v.  Protologia,  I,  566-616. 
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ampiamente  dai  Platonici  :i  il  qual  germe,  derivando  dalla  mancanza 
del  principio  di  creazione,  costituisce  la  'semiortodossia*  di  Platone.^ 
Ma  questo  giudizio,  ancora  assai  discreto,  è  altra  volta  da  lui  esage- 
rato sino  all'eccesso:  il  Platone,  quasi  cristiano  e  quasi  giobertiano  che 
si  era  così  delineato,  diventa  allora  un  Platone  che  professò  l'emana- 
tismo  orientale  temperato  da  dottrine  dorico-pelasgiche,  quell'emana- 
tismo  che  il  Gioberti  vedeva  chiaramente  indicato  da  Plutarco.^  Nel- 
Tun  caso  e  nell'altro,  egli  non  risaliva  a  Platone,  ma  traeva  Platone 
a  sé  e  al  proprio  dramma  speculativo,  confortandosi  coll'asserire,  con- 
formemente al  suo  principio  già  esaminato,  che  «  quando  si  discorre 
di  filosofia  platonica,  bisogna  guardarsi  dall'intendere  per  essa  quel 
solo  tanto  che  si  racchiude  nei  libri  del  figliuolo  di  Aristone;  concios- 
siachè  ogni  dottrina  essendo  un  germe  ideale,  che  contieoe  potenzial- 
mente un  numero  indefinito  di  conseguenze,  riuscirebbe  assurdo  il 
volerla  racchiudere  e  quasi  rannicchiare  negli  scritti  di  un  uomo  solo  >.* 
Ma  non  possiamo  qui  occuparci  di  quanto  in  questa  interpreta- 
zione riguarda  l'etica  o  la  metafisica  o  la  dialettica  platonica,  tratte 
nella  Protologla  sino  ad  assumere  un  significato  radicalmente  giober- 
tiano.5  Limitandoci  invece  all'estetica,  convien  dire  che  il  Gioberti,  per 
questa  parte,  procede  con  maggiore  esattezza  storica,  tanto  per  quelle 
dottrine  che  egli  espone  per  far  proprie  o  identificare  con  altre  sue, 
continuando  esplicitamente  la  serie  delle  molte  implicite  acccttazioni  o 
derivazioni  ideali,^  quando  per  quelle  di  cui   si  fa  davvero  critico  e 

1  Questa  è  anche,  in  sostanza,  la  tesi  del  Fouillée,  La  Philosophie  de  Platon, 
2'^"'  ed.,  Paris,  Hachette,  1888-89,  I,  App. 

•  Buono,  ed.  cit..  Avvertenza,  pp.  20-21  e  passim.  Cfr.  l'acuto  cenno  di  Protei: 

I,  263  :  «  difetto  del  sistema  platonico  è  aver  considerato  le  idee  come  molteplici  nella 
obbiettività  loro.  Ma  questo  errore  era  inevitabile  mancando  il  principio  di  creazione  ». 

s  Cfr.  Protologia,  II,  252,  dove  cita  di  Plutarco  il  De  Iside  et  Osiride  :  nel  qual 
scritto  c'è  evidentemente  appiglio  per  un'  interpretazione  emanatistica  di  Platone,  ma 
sotto  un  velo  così  fitto  di  mitologismo,  che  non  si  può  dire  che  l'emanatismo  di  Pla- 
tone vi  sia  «  chiaramente  indicato  *.\.  De  Is.  et  Os.,  XLVIII,  LVI,  LX:  in  Plut.  Chaer., 
Varia  scripta  quae  Moralia  vulgo  appellantur,  ed.  Tauchniz  stereotypa,  t.  Ili,  pp.  46, 
53,  67.  —  Anche  il  Teichmììller,  Studien  zar  Gesch,  der  Begriffe  (Berlin,  1874),  p.  254, 
chiama  il  sistema  platonico  ein  pantheistischer  Hylozoismus  and  Monismus;  cfr.  Chiap- 
PELLi,  op.  cit.,  p.  29.  —  Si  veda  però  del  Gioberti  la  lettera  al  Massari  del  9  aprile 
1841,  dove  esamina  a  lungo  le  differenze  tra  Platone  e  KsipìlsL  {Ricordi  biogr.  e  Cart., 

II,  201-203,  e  ora  Carteggio  Giob. -Massari,  a  cura  di  G.  Balsamo-Crivelli,  Torino, 
Bocca,  1920,  pp.  82-86j. 

♦  Buono,  ed.  cit.,  Avveri,  pp.  19-20. 

5  V.  passim.,  l'identificazione  dell'idea  con  la  relazione  dialettica,  e  poi  questo 
passo  (I,  685);  «la  dialettica  di  Platone  è  veramente  la  riduzione  del  sensibile  e  del- 
l'idea mista  all'idea  pura  per  mezzo  dell'evoluzione.  È  la  trasformazione  del  cosmo  in 
Logo.  La  dialettica  è  quindi  la  trasformazione  della  mimesi  in  metessi». 

«  Su  cui  v.  ?\zzou,  L'Estetica  di  V.  G.,  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1917,  Se- 
zione II,  ci. 
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storico.  Senza  pur  trascurare  qualche  accenno  secondario,^  possiamo 
ridurre  le  prime  a  due  punti  principali,  la  teorica  dell'amore  o  del- 
VEroSf  com'egli  grecamente  la  dice,  e  la  teoria  dell'arte,  accentrata  in- 
torno a  quella  della  Musa;  le  seconde,  alla  teoria  del  Bello  in  sé  stesso. 

L'Eros  e  rarmonia. 

Quanto  all'Eros,  il  Gioberti  combatte  vigorosamente  l'interpreta- 
zione dei  ragionamenti  d'amore  contenuti  neìVIppia  maggiore,  nel  Lì- 
side  e  più  nel  Simposio  e  nel  Fedro,  come  «  scherzi  rettorici,  destituiti 
di  valore  scientifico,  e  consentanei  ai  comenti,  che  ne  facevano  i  nostri 
eleganti,  ma  frivoli,  prosatori  e  poeti  del  Cinquecento  »  :  combatte  la 
tesi  per  cui  «  molti  si  vergognano  ragionevolmente  a  discorrere  di 
amor  platonico,  credendo  col  volgo  che  questo  amore  sia  una  certa 
quintessenza  di  spirito,  una  lambiccatura  di  cervello,  somigliante  alle 
fastidiose  nenie  »,  e  proclama  la  'scientificità*  della  dottrina  Platonica, 
affermandone  lo  stretto  collegamento  col  Pitagorismo.^  Per  lui  Varmonia 
di  Pitagora,  Vamicizia  di  Empedocle,  VEros  di  Platone  sono  in  fondo 
lo  stesso  concetto,  di  un  mezzo  dialettico  che,  accordando  le  due  leggi 
di  omogeneità  ed  eterogeneità,  unisce  i  simili  dissomiglianti,  ossia  i 
dissimili  che  si  somigliano.^  La  qual  tesi,  enunciata  così  rigidamente, 
non  è  affatto  vera  e  deriva  dall'aver  messo  i  discorsi  di  Erissimaco  e 
di  Aristofane  nel  Simposio  platonico  sullo  stesso  piano  del  discorso 
di  Diotima  di  Mantinea  riferito  da  Socrate.  *  Dei  quali  il  primo  ha  re- 
lazioni evidentissime  col  Pitagorismo,  il  secondo,  non  meno  evidenti, 
con  Empedocle;  ma  l'uno  rappresenta  la  dottrina  platonica  solo  in 
parte,  l'altro  non  la  rappresenta  affatto,  come  il  Gioberti  avrebbe  do- 


1  Nelle  Miscellanee,  ed.  Massari,  I,  10-11  il  Gioberti  accetta,  in  un  momento  mo- 
ralistico, la  condanna  dei  poeti  contenuta  nella  Repubblica  :  spiegandola  però  con  una 
soltanto  delle  due  ragioni  addotte  da  Platone,  cioè  gli  stimoli  all'immoralità  dati  dal- 
l'arte, e  non  con  l'altra  del  suo  disvalore  teoretico  come  mimesi  della  mimesi.  Più 
correttamente,  ntW Avvertenza  ai  Buono  (pp.  44-45)  ricorda  che  la  condanna  di  Pla- 
tone non  si  estende  oltre  la  poesia  molle  e  depravatrice,  anzi  esclude  esplicitamente 
quella  «  che  mostrandosi  divina  e  non  umana,  ed  esprimendo  non  i  fenomeni,  ma  gli 
enti  effettivi,  non  le  cose  che  paiono  ma  quelle  che  sono,  sia  l'interprete  fedele  e  gra- 
ziosa del  Logo  »  :  giacché  «  la  sola  poesia  conforme  ai  suoi  principi  era  quella  che  è 
ideale,  per  l'oggetto  onde  piglia  le  mosse,  e  morale,  per  lo  scopo  a  cui  s'indirizza  ; 
poesia  interiore,  divina,  contemplativa  ». 

«  Buono,  ed.  cit..  Avveri,  pp.  37,  3Q. 

3  Protologia,  I,  648  (cfr.  II,  429-431,  449-451).  Sul  pensiero  di  Pitagora  vedi  Pro- 
tologia I,  506,  510,  530,  e  Prolegomeni  in  Nuova  Protologia,  II,  95-97. 

*  Allo  stesso  modo  fondandosi  sul  discorso  di  Fedro,  al  principio,  il  Gioberti 
dice  la  teologia  amorosa  del  Convivio  e  del  Fedro  e  non  aliena  dalla  teogonia  mitica 
ed  essoterica  di  Esiodo»  (Buono,  ivi,  41). 
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vuto  rilevare  dairironico  preludio  di  Socrate  («Io  mi  figuravo  per  la 
mia  grullaggine  che  bisogna  dire  il  vero  sul  conto  del  lodato;  che 
la  verità  avesse  a  essere  il  fondamento  alla  lode,  e  che,  scegliendo  fra 
le  cose  vere  le  più  belle,  s'avessero  a  comporre  col  miglior  garbo... 
Ma  la  maniera  bella,  come  pare,  non  è  la  vera  »).*  Ad  ogni  modo, 
l'errore  del  raccostamento,  voluto  portare  a  identificazione,  è  evidente, 
per  quanto  tra  le  due  concezioni  ci  siano  rapporti  storici  innega- 
bili.  VEros  platonico  non  può  evidentemente  essere  una  stessa  cosa 
con  V armonia  pitagorica;  tanto  che  più  tardi  lo  stesso  Gioberti  mo- 
dificava così  la  sua  tesi:  «Il  concetto  pitagorico  che  corrisponde  al- 
VEros  è  in  parte  V armonia  ;  dico  in  parte,  perchè  questa  non  esprime 
l'elemento  efficiente;  è  una  regola  anziché  un  regolatore  ».2  Pure  le 
analogie  non  mancano,  ed  è  suo  merito  averle  intravvedute  :  anche 
Varmonia  pitagorica  è,  come  VEros  platonico,  derivata  da  un  elemento 
sentimentale  che  assurge  a  legge  cosmica,^  e  l'una  e  l'altro  hanno  un 
significato  etico.  Ma  dove  quella  è  presentata  esplicitamente  come 
unità  degli  opposti  (limitato  e  illimitato)  in  ogni  cosa,  eppure  resta 
inferiore  all'eraclitèa  armonia  che  consente  e  dissente,  da  cui  è  ispirata,* 
perchè  quest'ultima  è  unità,  che  si  espande  e  poi  di  nuovo  si  rac- 
coglie in  sé  stessa,  attraverso  la  differenza  generata  dal  suo  seno,^ 
ed  essa  invece  riesce  a  un  coordinamento  fatto  ab  aeterno,  a  una  dia- 
lettica che  non  è  viva  nelle  cose,  ma  solo  nel  soggetto  che  se  ne 
stacca  e  le  pensa,  —  l'Eros  platonico,  che,  nella  più  genuina  espressione 
della  teoria,  non  contiene  elementi  esplicitamente  e  logicamente  dia- 
lettici, viene  ad  essere  dialessi  profonda  e  tutta  spirituale,  tanto  che 
l'unico  passo  di  Platone  verso  l'immanenza  è  proprio  in  questo  mistico 
concetto  dell'anelare  umano  verso  la  realtà  iperurania. 

E  questo  avvertì  ottimamente  il  Gioberti,  per  quanto  non  manchi 
anche  qui  di  esagerare,  nella  sua  interpretazione,  veramente  profonda. 
La  quale,  ponendosi  da  un  punto  di  vista  che  è  quello  stesso  della 
critica  più  illuminata  e  recente,^  che  ha  scorto  qui  il  nocciolo  della  teo- 


1  Trad.  Acri  {Dialoghi  di  Platone  volgarizzati  da  F.  A.,  Milano,  1913-15,  II,  280). 

«  Protologia,  II,  449. 

«  V.  K.  GoEBEL,  Die  Vorsokratische,  Bonn,  1910,  p.  137. 

•  WiNDELBAND,  Gesch.  der  antiken  Philos.^,  p.  75.  Cir.  Manuale,  trad.  it.,  I,  63-64, 
s  V.  Eraclito,  fr.  10,  12,  51,  Diels  ;  Platone,  Symp.  187  a,  Soph.  242  e.  E  cf r. 

V.  Macchioro,  Eraclito  (Bari,  Laterza,  1921),  p.  94  sgg. 

•  Secondo  L.  Robin,  La  théorié platonicienne  de  l'amour,  Paris,  1908,  p.  228,  l'Eros 
sarebbe  appunto  «  la  loi  universelle,  qui  anime  tout  le  réel,  qui  fait  vivre  la  nature 
qui  meut  l'àme  du  monde  »  :  che  è  proprio  il  concetto  del  Gioberti.  Più  temperata- 
mente, dice  in  sostanza  lo  stesso  il  Windelband,  Gesch,  der  antiken  Philos.^, 
pp.  174-5  e  n.  1. 
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logia  platonica  anche  per  ciò  che  concerne  la  dottrina  delle  idee,^  e 
il  precedente  immediato  deirogeli?  aristotelica,*  —  e  tenendo  forse 
conto  anche  degli  svolgimenti  plotiniani,'  —  dà  2\VEros  un  significato 
etico-metafisico  fondamentale.  «  L'amore  platonico  è  la  molla  della  vita 
pratica,  come  la  ragione  della  vita  speculativa:  per  opera  di  esso  l'anima 
dell'individuo  esce  dalla  sfera  della  pretta  speculazione,  entra  negli  or- 
dini operativi,  partecipa  alla  vita  universale  della  psiche  cosmica,  si  con- 
giunge col  Logo,  e  si  rende  capace  di  cooperare  con  esso  all'abbelli- 
mento delle  cose  create  »  :  è  un  precorrimento  dell'amore  cristiano. 
Questo,  psicologicamente;  ma  ontologicamente  «  l'Ero  di  Platone  è 
un'azione  divina,  obbiettiva,  ontologica,  identica  all'atto  creativo  »,*  e 
indica  il  sinergismo  continuo  tra  l'uomo  e  Dio:  «  la  teologia  amorosa 
del  Convivio  e  del  Fedro  combacia  colla  dottrina  dell'anima  del  mondo 
e  colla  cosmogonia  acroamatica  del  Timeo*,  Specialmente  nel  Simposio, 
l'amore  è 

«  l'accordo  primitivo  degli  opposti  e  lo  strumento  della  dialettica  universale,  non  solo 
nella  musica  e  nella  medicina,  ma  eziandio  nel  corso  delle  stagioni  e  nella  vita  fisica 
del  mondo;  come  il  principio  unificatore  del  doppio  ordine  dell'ideale  e  del  reale, 
dell'enciclopedia  e  della  natura,  esercente  pei  due  versi  l'ufficio  dell'armonia  pitago- 
rica. Perciò  nello  stesso  modo,  che,  come  dio  sovrano  e  informante  l'universo,  egli 
esprime  il  primo  ciclo  morale  proprio  della  virtù;  come  affetto  subbiettivo,  ma  di- 
vino degli  uomini,  e  coll'entusiamo  che  ne  procede,  risponde  al  secondo  ciclo,  e  mira 
a  ritirare  gli  spiriti  verso  i  loro  principi!,  ripatriandoli  alla  vita  celeste  9  cumulando 
la  morale  eccellenza  con  un  gaudio  immortale  f^fi 

Così  in  Platone  il  Gioberti  trovava  tutti  gli  elementi  della  teoria 
metafisica  dell'amore  da  lui  svolta  nella  Protologia:*  ma  se  in  ciò  egli 
non  si  allontana  dalla  verità  storica,  può  esser  dubbio  se  questa  non 
sia  sforzata  nell'interpretazione  ch'egli  dà  dell'altro  dialogo  platonico 
—  il  Fedro  —,  secondo  la  quale  «  la  vita  anteriore  descritta  »  ivi  «  da  Pla- 


1  II  WiNDELBAND,  op.  cìt,  p.  178,  mostra  appunto  nel  Simposio,  i  germi  del  fina- 
lismo svolto  dal  Filebo:  per  quanto  nel  primo  (p.  211  6,  e)  prevalga  ancora  il  concetto 
della  Jte^élig. 

«  FouiLLÉE,  op.  cit.,  Ili,  82-83;  cfr.  Arist.,  De  gen.  et  corr.,  I,  6. 

«  Cfr.  Enneades,  V.  9;  I,  3;  I,  6;  Zeller,  Die  Philos.  der  Oriechen,  III,  2*, 
657,  n.  1. 

<  Il  Gioberti  sì  richiama  qui  {Protologia,  I,  469)  a  quanto  dice  Plutarco,  Rag. 
d'amore  X,  che  cioè,  secondo  la  dottrina  di  Platone  v'ha  una  specie  di  forore  «  che 
non  si  genera  senza  divinità  e  non  si  crea  dentro  a  noi,  ma  è  straniera  inspirazione 
e  rivolgimento  del  discorso  e  senno  umano,  che  prende  l'origine  e  moto  da  una  po- 
tenza superiore,  la  qual  passione  generalmente  s'appella  entusiasmo,  cioè  inspirazione 
divina  » .  Ma  Plutarco  non  si  riferisce  all'Eros,  ma  al  furore  divino  in  genere,  di  cui 
l'Eros,  secondo  il  Fedro,  è  una  specie. 

»  Buono,  ed.  cit.,  Avvertenza^  pp.  37,  41-42. 

€  voi.  II,  423-453. 
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tone  è  l'intuizione.  Le  due  vite  non  sono  successive,  ma  coetanee:  la 
distinzione  loro  è  logica  e  psicologica,  non  cronologica.  La  remini- 
scenza platonica  è  la  riflessione,  quasi  ricordanza  dell'intuito.  Il  cielo 
è  l'uomo:  l'Iperuranio  è  l'oggetto  ideale,  il  vero  cielo  afferrato  dall'in- 
tuito »  :  e  «  l'ala  di  Platone  nel  Fedro,  sulla  quale  disputa  Plutarco,^ 
esprime  e  l'intuito  e  la  riflessione.  Suona  anco  Tamore,  che  guida  Dio 
come  ultimo  fine;  nello  stesso  modo  che  la  riflessione  ontologica  leva 
ad  esso  come  a  primo  principio.  L'ala  leva  al  cielo  ;  e  Dio  è  il  soprac- 
cielo  secondo  Platone.  La  metafora  è  dunque  giusta.  Per  mezzo  del- 
l'ala r  uccello  trascende  il  cielo  visibile,  le  nubi,  e  s' invola  alla  nostra 
vista.  Il  sopraccielo  è  il  cielo  invisibile,  in  cui  l'occhio  si  perde  ».2  Che 
anzi,  come  l'Olimpo  pitagorico  e  lo  Sfero  di  Empedocle,  l'Iperuranio 
del  Fedro  adombra  quell'unità  che  sorge  dal  ritorno  dell'esistente  al- 
l'Ente quale  si  opera  nel  secondo  ciclo  creativo,  e  che  non  è  l'assurda 
immedesimazione  dei  panteisti,  ma  «  quella  unione  intima  e  sovrintel- 
ligibile, la  quale,  nonché  distruggere  la  sostanzialità  finita  e  la  perso- 
natità  dell'animo  nostro,  la  preserva,  la  compie,  la  perfeziona  ».8  —  In 
tutto  ciò,  a  parte  le  varie  lievi  imprecisioni,  se  al  Gioberti  non  manca 
il  solito  acume,  c'è  questo  doppio  difetto  :  di  voler  ad  ogni  costo  ve- 
dere sotto  il  mito  il  concetto,  e  di  accostare  a  concetti  platonici  l' in- 
tuito e  la  riflessione,  che  in  quanto  vi  hanno  qualche  riferimento  sono 
la  parte  caduca  di  Gioberti,  e  in  quanto  (come  ormai  risolutamente 
nella  Protologia)  sono  momenti  trascendentali  dello  spirito,  dei  quali 
il  primo,  secondo  mostrò  lo  Spaventa,  ha,  e  deve  avere,  la  sua  verità 
nel  secondo,  non  offrono  elemento  plausibile  di  paragone.* 

L'Eros  estetico  e  T ispirazione  divina. 

Quel  che  il  Gioberti  seppe  vedere  molto  bene  è  la  funzione  estetica 
deWEros,  che  si  collega  al  bello  e  all'arte  e  costituisce  il  loro  intimo 
vincolo  nel  pensiero  platonico.  VEros,  infatti,  nella  sua  forma  più  alta 
e  vivace,  «  diventa  inspirazione,  afflato,  entusiasmo  divino,  e  rende 
pieni  di  Dio,  come  si  dice  nel  Fedro,  e  conseguentemente  teofori  coloro 
che  lo  posseggono  ».  Così  in  Platone  la  dottrina  erotica  si  congiunge 
«  con  quella  dell'estro,  della  mania,  del  furore  infuso  da  Dio,  o  dalla 
Musa,  nel  petto  dei  mortali,  e  fonte  di  fatti  eroici,  di  vaticini  e  di  poe- 


i  Plutarco,  Quaest.  plat,  VI;  ed.  cit.,  t.  V,  p.  533. 
»  Protologia,  I,  153  e  465. 
»  Introduzione,  lib.  I,  e.  V,  art.  3. 

*  Nella  Protologia,  l,  267,  più  giustamente:  «  La  dottrina  platonica  della  remini- 
scenza è  vera,  salvo  che  risolve  in  un  rapporto  cronologico  l'intuito  estratemporario  ». 
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sia».i  C'è  poi  una  *  parentela  speciale'  dell'Amore  colla  poesia  e  colle 
belle  arti,  e  in  genere  con  la  sfera  estetica  dello  spirito,  in  quanto 
pongono  nel  bello  il  loro  scopo  comune:  e  Platone  fu  primo  a  sco- 
prirla, senza  però  trascurare  la  differenza  tra  il  bello  e  l'amore,  che 
hanno,  per  quanto  entrambi  si  connettano  con  un  processo  dialettico, 
valore  diverso:  teoretico  il  primo,  pratico  essenzialmente  il  secondo.^ 
Ma  il  primo  nesso  è  indubbiamente  il  più  profondo,  ed  è  quello  di 
maggior  valore  per  l'estetica  rigorosamente  intesa;  sicché  non  sarà 
merito  piccolo  del  Gioberti  averlo  tenuto  nello  stesso  conto  del- 
l'altro, più  facilmente  riscontrabile  e  tuttavìa  meno  importante  per 
l'estetica,  perchè  di  significato  etico  e  metafisico  in  grado  molto  mag- 
giore. Solo  che  il  rapporto,  notato  dal  Nostro,  va  corretto  in  questo 
senso,  che,  stando  alla  dottrina  del  Fedro,  non  all'estro  poetico  sale 
il  furore  divino  da  quello  amoroso  come  a  maggior  suo  grado,  ma 
inversamente:  il  che  è  tanto  più  logico  in  quanto  V ispirazione  (rèvOov'- 
oiaa(iÓ5)  è  inconscio,  come  il  genio  di  Schelling,  e  YEros,  invece,  è  atti- 
vità conscia  e  quindi  più  alta  di  quello. 

Di  questa  dottrina  déìV  ispirazione  il  Gioberti  fa  due  volte  te- 
soro. La  prima  nel  discorso  Del  Bello,  quando,  al  termine  di  una  fati- 
cosa indagine  sul  processo  della  fantasia,  infelicemente  approdante 
alla  tesi  che  Dio  è  la  causa  prima  deirarte,^  egli  ricorda  che  «  Platone 
accennò  a  questa  dottrina  colla  sua  teorie^  del  delirio  e  del  furore 
poetico,  esposta  nel  Fedro  e  neìVIone»,^  nel  secondo  dei  quafi  dialoghi 
è  toccato  «  il  fatto  psicologico  dell'estro  che  si  travasa  di  un  uomo  in 
un  altro,  dall'artista  nel  popolo,  e  lo  simboleggia  mirabilmente  con 
una  catena  magnetica  composta  di  quattro  anelli,  che  sono  la  Musa,  il 
poeta,  il  rapsode  e  gli  uditori  ».5  La  seconda  volta,  neW Avvertenza  al 
Buono,  facendo  passare  Platone  per  il  *  suo  proprio  problema,  come 
possa  l'artista  adempiere  da  sé  al  suo  divino  ufficio: 

«  Qui  la  dottrina  poetica  di  Platone  consuona  alla  sua  dialettica,  e  si  conserta  con 
quanto  egli  dice  sull'inspirazione,  sulla  mania  divina,  sul  dèmone  socratico;  anzi 
apparisce  come  un  corollario  de'  suoi  pronunziati  intorno  alla  reminiscenza,  all'anima 
cosmica  e  al  Logo:  il  che  è  veramente  inesatto.  Il  vate  umano  non  è  propriamente 
autore,  ma  strumento  animato  e  ripetitore  di  un  carme  più  sublime;  quasi  rapsodo, 
che  recita  gli  ultimi  versi,  o  lira,  le  cui  corde  risuonano  al  tocco  potente  di  un  invi- 


1  Buono,  ed.  cit..  Avvertenza,  p.  40. 

«  Protologia,  II,  433;  Buono,  ivi,  p.  35. 

s  Bello,  e.  VI.  Cfr.  Sviluppo  dell'Estetica  giobertina,  §  III. 

*  Cfr.  Phaedr.  245  a-c;  Ione,  533  d  e  sgg. 

5  Bello,  ivi,  ed.  cit.,  p.  466;  cfr.  Ione,  536  a-b.  Viene,  per  il  G.,  se  non  è  di  Fit- 
tone, è  certo  un  Platonico  {Bello,  loc.  cit.;  Buono,  Avveri.,  p.  47,  n.  1):  anzi  egli  in- 
clina, in  fondo,  «  a  tenerlo  per  autentico,  stante  che  gli  argomenti  allegati  in  contrario 
non  gli  paiono  definitivi  »  {Buono,  loc.  cit.). 
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sibile  ceteratore.  n  vero  e  unico  poeta  è  Dio,  significato  dalla  Musa  ùtW  lone^  che 
fa  vibrare  la  catena  magnetica,  e  dell'Apolline  Musagete  del  secondo  libro  delle  Leggi, 
guidante  il  coro  delle  figlie  di  Mnemosine  e  imprimente  nelle  danze  festose  la  propria 
armonia  >.i  Cosi  e  l'arte  umana  non  è  meno  opera  di  Dio  che  la  natura,  e  cammi- 
nando di  conserva  colla  sua  sorella  sotto  l'impulso  onnipotente  e  il  magisterio  del 
primo  motore,  cospira  seco  a  produrre  le  più  meravigliose  vicende  della  civiltà  e  della 
storia,  e  il  concento  mirabile  dell'universo».* 

Quest'ultima  conseguenza  non  è  certo  più  la  conseguenza  di  Pla- 
tone, bensì  quella  del  Gioberti,  ma  non  si  può  negare  che  il  Nostro 
ebbe  visione  molto  chiara  delle  premesse. 

Non  gli  mancava  quindi  il  fondamento  per  affermare,  che  «  la 
poesia  e  tutta  l'estetica  di  Platone  hanno  una  base  ontologica  (cioè 
metafisica)  e  divina  al  pari  delle  austere  scienze  ».  Se  non  dall'atto 
creativo,  come  il  Gioberti  vorrebbe  (dimenticando  di  aver  detto  che 
a  Platone  manca  il  concetto  di  creazione),  certo  da  un  contatto  mistico 
muovono  per  quest'ultimo  tanto  la  fantasia  quanto  la  speculazione.^ 
Da  Urania  procedono  per  Platone  le  arti  (ma  limitamente  alla  loro 
forma  più  sana),*  e  il  modo  con  cui  egli  si  serve  del  mito  è  una  ri- 
prova che  concepiva  la  poesia  nella  sua  perfezione  qual  rivelatrice  di 
verità  ideali  sotto  forma  d' immagine,^  e  quindi  legata  allo  stesso  pro- 
cedimento della  filosofia,  «  che  discende  nel  discorso  acroamatico  a 
rovescio  dell'insegnamento  essoterico  e  apparecchiativo,  e  dal  con- 
cetto sinccio  all'idolo  [eI8co>.ovJ  che  lo  riveste».^  Perciò  «  Platone,  pre- 
mendo le  orme  di  Pitagora,  riferì  alla  Musica,  cioè  all'arte  delle  Muse, 


1  Sulle  Muse  cfr.  Protologia,  II,  246:  «  Le  Muse  sono  le  figlie  di  Mnemosine  ossia 
Memoria  ;  anzi  nota  Plutarco  (Disp.  conv.  IX,  9)  che  sono  anche  chiamate  tutte  Mveloi, 
cioè  memorie.  Perchè  in  effetto  la  letteratura  e  l'arte  in  universale,  cioè  tutti  gli  eser- 
cizi dell'immaginativa,  rappresentano  la  mimesi  del  mondo  unificata  nell'immanenza 
metessica,  come  l'immaginativa  è  quasi  l'immanenza  del  senso  e  un  componimento 
della  sensibilità  colla  ragione  ».  (E  infatti  Plutarco,  oujiji.  nQopA..  IX,  quest.  XIV,  [ma 
appunto  IX,  per  un'ampia  lacuna],  I:  éviaxoO  6è  xal  ndoa^,  &a;i8Q  èvXei^,  rag  MÒOaas  (iveC(&g 
xoXéodoi  XéYowot;  ed.  cit.,  t.  IV,  p.  450). 

*  Buono,  Avvert.,  pp.  47-48,  49. 
»  Buono,  ivi,  48-49. 

<  Ivi,  42  sgg. 

s  li  Gioberti  si  era  già  reso  conto  fin  dalle  Meditazioni  che  €  le  lettere,  e  soprat- 
tutto la  poesia  e  le  belle  arti,  erano  nell'intendimento  di  Platone  l'espressione  elo- 
quente di  quelle  verità  filosofiche  e  religiose,  che  sono  il  perno  della  scienza  e  la  base 
e  il  fine  dell'azione».  Ma  non  so  come  facesse  a  dedurlo,  secondo  egli  pretende,  dal 
passo  del  Buhle  dove  è  detto  che  per  Platone  il  Bello  è  «  un  des  moyens  les  plus 
puissants  pour  éléver  l'àme  jusqu'à  la  conscience  de  son  origine  celeste,  et  pour  lui 
jnspirer  un  desir  plus  vif  d'atteindre  sa  destìnation  »  {Manuel  de  l'hist.  de  la  philos. 
et  de  sa  liti,  crii.,  trad.  Jourdan,  Paris,  1816, 1,  163;  cfr.  Meditazioni  filosoficlie  ined., 
XH,  p.  14). 

*  Buono,  ed.  dt..  Avveri.,  p.  47. 
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la  filosofia,  e  ogni  gentile  artificio  e  discorso  ond*è  capace  rumano 
ingegno  ».i  Tanto  Platone  che  Pitagora  e  tutti  gli  antichi  che  discor- 
sero della  divinità  della  musica,  seppero  così  intuire  che  essa,  coir  in- 
canto della  sua  armonia,  dà  all'  uomo  <  una  notizia  anticipata  della 
metessi  »  o  armonia  degli  opposti,  e  lo  sublima  sino  a  Dio.  Il  che  Pla- 
tone significa  appunto  con  il  connetterla  alla  dottrina  della  remini- 
scenza: giacché,  «  secondo  il  mito  platonico,  la  musica,  è  una  ricordanza 
della  vita  celeste  e  sopracceleste  primitiva  »,  e  il  cielo  corrisponde  alla 
metessi,  il  sopraccielo  allMdea.^ 

Idee  platoniche   e   Ferveri  indo-iranici. 

Ma  non  possiamo  qui  trascurare  un  notevole  concetto  del  Gioberti, 
che  tende  a  stabilire  rapporti  non  storici,  ma  analogici,  fra  il  sistema  di 
Platone  e  il  mito  indoiranico  dei  Ferveri.  Questi  Ferveri,  come  risulta  an- 
che solo  dai  testi  citati  dal  Gioberti,^  sono  le  immagini  ideali  degli  uo- 
mini, emanate  prima  di  essi,  e  che  li  rappresentano  nel  regno  di  Ormuzd. 
Ma  hanno  un  valore  mitologico  e  morale,  non  metafisico:  mitologico, 
in  quanto  sono  pensati  come  esseri  indipendenti  e  attivi,  cooperanti  con 
Ormuzd  nella  lotta  contro  il  genio  del  male,  Ahriman,  e  presenti,  quasi 
buoni  geni,  alle  azioni  degli  uomini  ;  morale,  in  quanto  sono  il  modello 
su  cui  r  uomo  deve  formarsi  nella  vita,  e  insomma  il  suo  destino  e  dovere 
etico  personificato  ;  e  il  mito  è  ancora  tanto  poco  concetto,  astratto  che 
questi  rapporti  trovano  grande  parte  nelle  pratiche  del  culto,  con  pre- 
ghiere e  libazioni,  non  solo  al  singolo  Ferverò  di  ciascun  uomo,  ma 
ai  Ferveri  dei  giusti,  e  via  dicendo.*  Ciò  non  ostante,  nei  primordi 
della  critica  moderna,  così  spesso  propensa  a  trovare  antecedenti  al 
pensiero  greco  nel  mondo  orientale,^  e  incoraggiata  a  ciò  dagli  ultimi 


»  Ivi,  p.  48.  Cfr.  RiTTER,  Histoire  de  la  philosophie  ancienne,  trad.  frane.  Tissot, 
II,  378. 

«  Protologia,  II,  415  e  663-664,  dove  cita  Plutarco,  Disp,  conv.,  IX,  9.  Per  altro 
rapporto  di  Platone  coi  Pitagorici  (il  linguaggio  necessario  alla  ragione),  v.  Proto- 
logia, I,  267. 

3  Mémoires  sur  diverses  antiquités  de  la  Perse  etc.  par  A.  J.  Silvestre  de  Sacy 
(Paris,  Imprim.  Nat.,  1793),  pp.  267-8  ;  De  la  politique  e  du  commerce  des  peuples  de 
l'antiquité  par  A.  H.  L.  Heeren,  trad.  de  l'alleniand  par  W.  SuCKAU  (6  voli.),  t.  I 
(Paris,  Firmin  Didot,  1830;,  pp.  281-2;  Creuzer,  Religions  de  Vantigaité,  trad.  e  rìfai- 
cimento  di  J.  D.  Guigniaut,  Paris,  1825  sgg.,  t.  I,  U^»  Partie,  326-7;  cfr.  2*""'  Partie, 
702.  —  Per  queste  e  altre  sgg.  cit.  v.  Bello,  ed.  Lemonnier,  468-9,  n. 

*  V.  i  testi  di  E.  BuRNOUF,  in  Journal  Asiatique,  3èine  sèrie,  t.  X,  240-6. 

5  Contro  A.  Oladisch  e  A.  Ròth  che,  specialmente  il  primo,  hanno  ancora  in 
epoca  relativamente  recente  sostenuto  queste  teorie,  v.  Zeller,  op.  cit.,  I»,  19-41,  che 
ha  definitivamente  dimostrato  come  «  dass  er  [Plato]  Philosophisches  von  ihnen  [Egi- 
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neoplatonici,  non  è  mancato  chi  abbia  addirittura  identificato  i  Fer- 
veri  con  le  Idee  platoniche,  scorgendo  in  essi,  per  gli  elementi  di  idea- 
lità che  contengono,  dei  meri  tipi  intelligibili,  né  piti  né  meno  che 
quelli  del  Sopracielo  platonico  e  del  cosmo  intellettivo  plotiniano. 
Così  fece  lo  stesso  Anquetil,  primo  benemerito  divulgatore  dei  testi 
di  Zoroastro,!  che  per  di  più  attribuì  ai  Ferveri  anche  un  significato 
psicologico ;2  così  l'Adelung,  il  Keukler;  così  infine  lo  stesso  Fouillée," 
ma  con  opportuno  temperamento.  Non  solo  però  il  Faeshe,  che  ebbe 
una  certa  influenza  sulla  cognizione  giobertiana  del  platonismo,  si 
era  mostrato  poco  soddisfatto  di  questa  interpretazione,  mostrando  la 
natura  essenzialmente  particolare  del  Ferverò;^  ma  il  buon  senso  del 
De  Cerando  aveva  ammonito  che  non  si  poteva  arrivare  a  una  conclu- 
sione definitiva  in  proposito,  e  che,  ad  ogni  modo,  «  Platon  recueillant, 
developpant,  mettant  en  oeuvre  les  éléments  empruntés  aux  anciennes 
doctrines  mystiques  de  l'Asie  et  à  celle  de  Pythagore,  en  a  forme 
un  ensemble  nouveau,  leur  a  donne  une  forme  systématique,  et  en  a 
compose  une  véritable  théorie  ».5  E  ora,  mentre  si  accetta,  ma  fondan- 
dolo su  migliori  basi,  questo  giudizio  per  i  rapporti  con  le  anteriori 
filosofie  greche,  si  è  definitivamente  chiarito  che  Video  platonica  non 
può  in  nessun  modo  esser  assimilata  agli  esseri  mitici  delle  religioni 
orientali,  perchè  questi  sono  entità  particolari;  quella  è  l'universale, 
che  Socrate  aveva  meditato  epagogicamente  dai  molti  individui,  e  ora,  in 
Platone,  entra  in  relazione  dialettica  con  questi  molti,  rivelandosi  così 
appunto,  universale:  quale  non  potrebbe  essere,  se  gli  stesse  di  fronte, 
come  al  Ferverò,  un  individuo  solo.*^ 

Di  questo  il  Gioberti  si  è  reso  conto  pienamente;  ma  rifiutando 
l'identificazione  del  Ferverò  con  l'Idea  pura,  gli  attribuisce  un  ufficio 
simile  a  quello  della  Musa  nel  mito  del  Ione,  e  lo  identifica  col  pro- 


ziani,  ecc.]  gelernt  hatte,  davon  findet  sich  weder  bei  ihm  selbst  nodi  in  der  glaub- 
wiirdigen  Ueberlieferung  eine  Spur»  (p.  27):  la  dottrina  delle  idee  è,  assolutamente, 
ein  àcht  griechisches  Erzeugnis.  Crr.  anche  Windebland,  Gesch.  d.  antik.  Pliilos:^, 
15-16  e  la  letteratura  ivi  citata. 

»  Anquetil  Duperron,  Zend-Avesta,  Paris,  1771,  t.  I,  2<^'»«  Partie,  p.  83,  n.  6. 
Anche  Creuzer,  op.  cit.,  326. 

8  Anquetil,  ib.,  Notices,  p.  xxviii;  cfr.  De  Sacy,  op.  cit,  loc.  cit. 
-  3  Pliilosophie  de  Platon*,  IH,  169. 

*  Theoph.  Faeshe,  Dissertatio  de  ideis  Platonis,  Lipsiae,  1795,  in  4",  pp.  42-43. 
Nella  Protologia  il  Gioberti  si  riferisce  qualche  volta  anch  all'OELRiCHS  (veramente 
Oelrich),  Commentatio  de  doctr[ina]  PiatfonisJ  de  Deo  christianis  et  recent ioribiis 
platonicis  varie  explicata  et  corrupta,  Goettingae,  1794  (ma  la  1*  ed.  è  di  Mar- 
burg,  1788), 

5  Op,  cit,  II,  248;  e  cfr.  237  sgg. 

«  Gentile,  Teoria  generale  dello  Spirito  come  atto  puro,  3^  ed.,  Bari,  Laterza 
1920,  pp.  93-4. 
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prio  «  tipo  fantastico  nel  suo  atto  primo  »,  come  divina  estrinsecazione 
sensibile  del  tipo  intellettivo.  Così  «  il  Ferverò  è  il  Bello  stesso,  come 
risiedente  nella  fantasia  divina  e  dotato  di  vita  e  d'individualità  fan- 
tastica; è  l'idea,  che  uscita  della  mente  pura  e  universale  e  non  ancora 
entrata  nella  materia  che  dee  informare,  si  trova  in  quello  stato  per- 
plesso che  tramezza  fra  l'intelletto  e  il  senso,  fra  l'intelliggibile  e  il 
sensibile,  e  partecipa  dei  due  estremi  ».i  Al  Nostro  non  sfugge  il  valore 
mitico  religioso  del  Ferverai^  ma  anche  nella  Protologia  persiste  a  in- 
terpretarlo come  il  tipo  fantastico  del  suo  sistema,  in  senso  ontologico, 
e  come  «l'idea  specifica  concretizzata  nella  immaginativa»,  che  ne  fa 
poesia  ed  arte  tanto  in  Dio  quanto  nell'uomo.^  Più  giustamente,  in 
quanto  si  tratta  qui  di  due  miti  non  privi  di  affinità,  paragona  il  Fer- 
verò alla  preesistenza  platonica:*  ma  c'è  proprio  bisogno  di  fermarsi 
a  notare  il  divario? 

La  teoria  platonica  del  Bello. 

Quanto  alla  teoria  del  bello,  che  è  il  filone  centrale  di  tutta  la 
storia  dell'estetica  platonica,  il  Gioberti,  fin  dalla  Teorica  del  Sovrana- 
turale^  facendo  merito  a  Platone  di  avere  perjl  primo.  «  avvertito  fi- 
losoficamente e  analizzate»  le  idee  del  vero,  del  bello,  del  giusto, 
del  santo,  non  mancava  di  notare  come  esse  si  riducano  già  per  Platone 
a  una  sola,  donde  il  valore  non  esclusivamente  estetico'^del  Bello 
platonico  ;  ^  e  più  chiaramente  ancora  ntW Avvertenza  al  Buono  :  ^  «  Il 
bello  di  Platone  non  è  un  concetto  prettamente  estetico,  ma  un  non 
so  che  di  più  alto  e  di  più  universale:  esso  è  la  forma  affettiva  del 
vero,  del  giusto,  del  Buono,  e  la  più  cara  e  amabile  manifestazione 
del  Logo».  A  parte  questo  Logo^  che  il  Gioberti  introduceva  un  po' 
surrettiziamente  nel  suo  autore,  l' interpretazione  da  lui  tentata  e  che 
ritorna  in  termini  analoghi  nella  Protologia^  "^  colpiva  qui  nel  segno. 
E  appoggiandosP  al  proprio  concetto,  che  il  sensibile  è  un  intelligibile 
implicato,  egli  voleva  con  ciò  spiegata  la  teoria  platonica  del  Bello,  sì 
che,  se  nel  Simposio  Platone  ammette  due  Belli,  uno  fisico  e  uno  morale. 


Il  Bello,  ed.  cit.,  e.  VI,  468. 
«  Ivi,  469. 
8  Protologia,  I,  475;  II,  43,  257,  259,  349. 
*  Ivi,  II,  05.  A  proposito  di  Petrarca,  son.  Per  mirar  Policleto,  vv.  5-8. 
5  Teorica,  ed.  cit.,  n.  47,  pp.  339-40.  Cfr.  Buono,  Proemio,  p.  103. 
«  Pag.  35,  ed.  cit. 
7  Protologia,  II,  216:  «Il  Bello  di  Platone  non  è  solo  estetico  e  sensibile,  ma 
intelligibile  e  assoluto.  Onde  la  sua  parentela  intima  e  quasi  medesimezza  col  Vero 
e  col  Buono  ».  Ivi,  II,  671  :  «  Il  Bello  e  il  Buono  implicato.  Quindi  la  loro  parentela 
platonica  e  sostanziale  identità». 
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dei  quali  il  primo  è  guida  al  secondo,  questi  due  Belli  sono  in  fondo 
uno  solo,  perchè  il  Bello  è  uno  e  ha  per  essenza,  come  avevano  ve- 
duto i  Pitagorici,  l'armonia,  e  quel  bello  umano,  che  in  Platone  pare 
persistere  come  autonomo,  non  solo  non  è  per  Platone  stesso  se  non 
occasione  al  bello  ideale  (e  morale),  ma  da  questo  ha,  secondo  il 
concetto  platonico,  la  sua  esistenza.  ^  Il  che  è  giusto,  per  altro,  solo 
quando  si  voglia  rendere  Platone  assolutamente  coerente  con  sé  me- 
desimo. Certo  è  che  questa  unità  del  bello  col  buono  porta  Platone  a 
dare  il  primo  come  attributo  di  Dio  (che  per  lui  è  il  Bene)  e  a  instaurare 
l'estetica  mistica,  quale  poi  è  svolta  massimamente  da  Plotino.^  Ma 
osservando  gli  accenni  che  portano  il  Nostro  a  veder  tuttavia  conser- 
vata da  Platone  qualche  distinzione  tra  i  due  concetti,  ^  si  può  ritenere 
che  anche  al  Gioberti  non  fosse  sfuggito  quell'importante  luogo  del 
Fedro  *  dove  par  che  Platone  voglia  tener  distinta  la  bellezza,  sia  come 
idea  sia  come  incarnazione  sensibile,  e  svela  quindi  una  notevole  in- 
certezza nel  suo  pensiero,  forse  derivante  dal  fatto  che  la  sua  identi- 
ficazione era  in  senso  notevolmente  diverso  dalla  xaXoxdvadia  ellenica.  ^ 


UEs letica  neoplatonica. 

Prima  di  Plotino,  che  di  questa  estetica  mistica  è  il  principale 
rappresentante,  il  Gioberti  ricorda  che,  per  Plutarco,  «  il  ballo  è  com- 
posto di  movimento  e  di  pose  o  contenenze,  che  sono  termine  de* 
moti,  come  il  canto  è  composto  di  suoni  e  d'intervalli,  e  così  «  il  detto 
di  Simonide  sulla  pittura  si  può  applicare  al  ballo  con  più  ragione, 
dicendo  che  il  ballo  è  una  muta  poesia  e  la  poesia  un  ballo  parlante  »,^ 
e  che,  come  già  Ippia  nel  decoro,  così  Ippocrate,  ponendo  il  bello  nel 
predicamento  dei  relativi,  lo  poneva  in  una  *  relazione  '.  '^  Questo  con- 


i  Protologia,  II,  43. 

«  Protologia,  I,  467  ;  Buhle,  St.  della  filos.  mod.,  trad.  it.,  I,  356;  Ritter,  op. 
clt.,  II,  231-3.  Cfr.  Rep,  508  sgg.  e  Zeller,  II,  1*.  937-8,  che  cita  tutti  gli  altri  testi 
platonici  relativi  a  questa  dottrina.  —  Per  Plotino,  Emeades,  V,  8,  8,  549  a. 

»  Cfr.  Protol.,  II,  216,  671,  cit. 

*  250  b,  d.  V.  Zeller,  loc.  cit.  ;  Cfr.  anche  M.  Menendez  y  Pelavo,  Hist.  de 
las  ideas  esteticas  en  Espana,  l^,  Madrid,  1909,  p.  51  n. 

5  Zeller,  loc.  cit.  ;  Windelband,  Gesch.i  cit.,  191. 

«  Protologia,  I,  503  (il  testo  Massari  ha  in  principio  bello).  Il  Giob.  cita  Plut., 
Disp.  conv.,  IX,  10:  cioè  av^in.  ^qo^X.,  IX,  quest.  XV  (X),  2:  xal  OXco?  jiexd^eoiv  xò  Si(ia>vlòfiiov 
àxb  xfjs  ^o>YQa(plas  èmci  xfjv  ÒQxqoiv  aiconùiaav  xol  tf&iy^o^yr\v'  fiQxn*"-'^  ^*  «dXiv,  xfjv  ffoCT)Oiv 
(ed.  cit.,  t.  IV,  460). 

'  Protologia,  I,  628.  Il  Gioberti  trae  le  due  notizie  dal  Tasso,  //  Minturno  ovvero 
della  Bellezza,  in  Dialoghi  scelti,  Milano,  1878,  pp.  232  e  235  ;  233  :  dove  però  si 
dice  che  per  Ippocrate  è  il  bene  predicamento  dei  relativi. 
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cetto  di  relazione,  dialetticamente  intesa,  egli  ritrova  anche  nella  defi- 
nizione del  Bello  secondo  Plotino,  come  «  una  vittoria  che  la  forma 
vittoriosa  riporta  sulla  materia  »  ;  il  che  veniva,  dice  il  Gioberti,  a  signi- 
ficare «  che  la  bellezza  sia  un  dialettismo,  che  presuppone  il  conflitto 
dei  due  opposti»,  e  quindi,  se  dialettismo,  anche  una  relazione,  in 
cui  l'intelligibile  è  l'elemento  unitario  e  la  causa  principale  del  bello,  i 
Dell'estetica  neo-platonica  (e  quindi,  benché  non  lo  nomini,  an- 
che di  Plotino)  il  Gioberti  si  occupa  a  lungo  nel  discorso  Del  Bello^ 
in  alcune  pagine  che  sono  un  vero  e  proprio  capitolo  di  storia.  Dopo 
aver  dimostrato  che  il  Bello  è  un'idea  obbiettiva  e  necessaria,  di- 
stinta dal  vero  e  dal  bene,  2  egli  dichiara  che  potrebbe  trovarsi  d'ac- 
cordo con  la  dottrina  dei  Platonici,  «  dicendo  con  essi  che  il  Bello  è 
un'idea  sui  generis  risedente  nel  Logo,  e  comunicata  allo  spirito  umano 
mediante  il  suo  consorzio  con  la  ragione  divina  e  assoluta  »,  —  che  è 
in  fondo  già  il  pensiero  di  Plotino.  Ma  l'accordo  non  ci  può  essere  così 
senz'altro;  tutto  sta  nel  come  si  intende  questa  Mdea'.  Ora,  le  idee 
platoniche  sono  generiche  o  specifiche,  e  le  prime  tra  queste  sono 
esclusivamente  astratte  e  hanno  luogo  certamente  nel  conoscere  estetico, 
ma  presuppongono  il  Bello  concreto.  Ora,  poiché  la  concretezza  reale  qui 
non  ha  luogo,  perchè  vuol  dire  sussistenza  particolare  di  questo,  di  quel 
bello,  resta  che  il  Bello  abbia  una  concretezza  ideale,  e  cioè  sia  idea 
specifica,  ossia  un'idea  interamente  determinata  in  sé  stessa  e  a  cui 
non  manca  per  sussistere  che  l'individuazione  nelle  cose,  di  cui  essa 
é  l'idealità.  Il  priinum  estetico  non  é  dunque,  quoad  nos,  la  nozione 
generica  di  *  bello  ';  ma  un  bello,  che  sarà  o  il  complesso  o  il  sostrato 
concreto  delle  idee  di  bellezze  particolari.  ^ 

Il  Platonismo  classico. 


Rispetto  alla  determinazione  di  questo  Bello  come  idea  estetica 
concreta,  i  Platonici,  non  rimasti  più  indifferenti  a  tale  esigenza,  si 
dividono  in  due  categorie,  di  cui  la  prima  sostiene  la  famosa  definizione 
che  il  bello  é  una  varietà  ridotta  ad  unità,  idea,  da  Platone,  già 
in  qualche  modo  formulata  nel  Timeo  e  nel  Fllebo.  *  Il  Gioberti  vuol 
vederla  precorsa  dalla  dottrina  dei  Pitagorici,  altre  volte  da  lui  ricordata, 

fé  la  bellezza  é  un'armonia:  perché  questa  *  armonia*  era,  a  suo 
1  Protologia,  I,  627.  Anche  qni  la  fonte  è  il  Tasso,  dial.  cit.,  ed.  cit.,  p.  237; 
cfr.  Plotino,  Enneades,  I,  6,  2,  52  a;  V,  8,  1. 

2  Bello,  ed.  cit.,  e.  I,  pp.  376-381.  Cfr.  Piccoli,  op.  cit.,  pp.  38-40. 

8  Ivi,  381-382. 

<  Pliileb.  64  d\  Fouillée,  La  Philos.  de  PL*,  II,  6. 

6  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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dire,  «  una  certa  unione  tra  i  principii  positivi  e  negativi  delle  cose, 
dalla  quale  nascono  la  vita,  la  bellezza  e  la  conservazione  dell'universo. 
Ora,  siccome  i  principii  positivi  dei  Pitagorici  si  riducevano  all'Uno 
e  i  contrarli,  al  Molteplice,  secondo  la  terza  delle  loro  categorie  (Ari- 
STOTELES,  Metaphysica,  I,  5),  perciò  l'armonia  di  Pitagora  dovea  essere 
sostanzialmente  una  varietà  ridotta  ad  unità,  qualunque  fosse  il  modo 
speciale  in  cui  egli  e  i  suoi  discepoli  immaginavano  fatta  questa  ridu- 
zione ».  1  Ci  sarebbe  quindi,  in  sostanza,  conformità  tra  la  definizione 
pitagorica  del  Bello  e  quella  dei  suddetti  Platonici,  dei  quali  son  qui 
esplicitamente  nominati  soltanto  Sant'Agostino  e  il  Leibniz. 

Sant'Agostino,  assiduamente  studiato  dal  Gioberti,'-^  il  quale  altra 
volta  (a  proposito  del  famoso  Quid  erat  quod  me  deledabat  nisi  amare 
et  amari? ^)  ne  aveva  detto  che  «'1  bello  non  era  per  lui  meno  attraente 
del  vero^  quindi  è  che  la  sua  sublime  filosofia  abbracciò  non  meno  la 
bellezza  che  la  verità  >,*  e  che  dalle  sue  opere  aveva  tratto  gli  argo- 
menti per  sostenere  che  «  la  filosofia  e  le  lettere  bene  usate  con- 
vergono alla  religione  »; -5  Sant'Agostino,  in  cui  il  G.  vedeva  una  co- 
lonna miliare  di  quella  teorica  della  visione  in  Dio  che  va  dai  Platonici, 
a  lui,  a  Malebranche,  e  che  ebbe  tanta  importanza  per  lo  svolgi- 
mento della  filosofia  giobertiana,  ^  —  ;  Sant'Agostino,  diciamo,  aveva 
asserito  appunto  che  omnis  patch ritadinis  forma  iinitas  est'  e  definito 
la  bellezza  del  corpo  in  particolare  come  congraentia  pariium  cum 
quadam  coloris  suavitatey'  mentre  si  faceva  continuatore  anche  lui,  come 


i  hi,  382-3S3.  L'interpretazione  dell'armonia  pitagorica  deriva  evidentemente  dal 
RlTTER,  op,  cit.,  I,  343-6;  né  può  dirsi  errata,  neanche  nel  concetto  che  la  riduzione 
della  varietà  all'unità  vi  sia  significata  non  come  riduzione  a  unità  organica  o  di  coor- 
dinazione, imitatrice  del  numero  (cioè  come  si  intende  di  solito),  ma  come  di  ri- 
duzione a  unità  numerica  sostanziale  :  giacché  questa  tesi  hanno  sostenuto  appunto 
con  buona  copia  di  argomenti  il  Baeu.mker,  Das  Problem  der  Materie  in  der  Grie- 
chischen  Philos.,  Miinster  1909,  p.  37  e  il  Dorino,  Gesch.  der  griechischen  Philos.  I, 
155  sgg.  Cfr.  anche  Vorlander,  Gesch.  d.  Pliilos.,  I,  28;  Gomperz,  Griechische 
Denker,  1,  86,  sgg.  ;  Windelband,  Gesch.  d.  antiken  Philos.^,  p.  75  ;  Zeller,  15, 
543  sgg.  E  il  Gioberti  non  errava  neppure  a  connettere  l'estetica  agostiniana  col  Pi- 
tagorismo: cfr.  infatti  Menendez  y  Pelavo,  op.  cit.,  I',  pp.  224,  234  e  nota  a  224-227. 

t  V.  Meditazioni  filos.  ined.,  pp.  3-5,  40,  45-49,  309-342. 

3  Confess.,  II,  2. 

*  Meditazioni,  CCXXIV,  p.  330. 

5  Ivi,  CCXXIX,  pp.  335-6;  dove  cita  De  ordine,  I,  8  e  10  ;  II,  5  e  Retractationes,  I,  3. 

«  Protologia,  I,  260;  cfr.  Meditazioni,  p.  14;  Buono,  ed.  cit.,  e.  Ili,  \'ì^',  Prole- 
gomeni, in  Nuova  Prot.  II,  83  ;  e  De  Gerando,  op.  cit.,  IV,  78-79. 

7  Menendez  y  Pelavo,  op.  cit.,  13,  223.  Cfr.  anche  De  vera  religione,  XXX,  55. 

«  Ad  Nebridium,  ep.  III.  Il  concetto  risale  a  Cicerone,  Tuscul.  IV,  13,  31  e  a 
Clemente  Alessandrino,  Paedag.,  III,  11  e  passa  poi  in  S.  Tommaso.  Cfr.  Pel- 
LizzARi,  Trattati  attorno  le  arti  fig.,  I  e  II. 
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sape/a  il  Gioberti,  ^  dell'estetica  mistica.  Così  del  pari  il  Leibniz,  con 
maggiore  chiarezza.  ^  Ma,  obbietta  il  Gioberti,  questa  definizione  ha 
riguardo  esclusivamente  a  un  rapporto  quantitativo;  e  se  non  c'è,  si 
può  dire,  opera  d'arte  che  non  si  possa  considerare  secondo  quan- 
tità, sicché  l'unificazione  del  molteplice  (qui  in  senso  quantitativo,  sì 
badi!)  è  una  condizione  necessaria  della  bellezza,  è  tuttavia  impos- 
sibile che  il  bello  si  esaurisca  in  questo  rapporto  di  quantità.  Le 
proporzioni  e  la  simmetria  sono  certamente  da  esigere  per  la  bel- 
lezza, «  ma  non  costituiscono  la  parte  più  squisita,  difficile,  recondita 
del  bello,  non  son  la  radice  di  quella  bellezza  spirituale,  di  quella 
grazia  incomparabile,  che  non  si  può  esprimere  con  parole,  non  in- 
segnar con  le  regole,  e  che  fa  la  meraviglia  del  mondo  e  spesso  la 
disperazione  degli  artefici  famosi  >.  Inoltre,  se  a  costituir  la  bellezza  si 
richiede  un  calcolo  di  quantità,  dove  si  riduce  il  genio  creatore  ?  C'è 
in  arte  varietà  e  unità;  ma  «  la  varietà  e  l'unità  estetica  non  sono  mica 
astratte  e  morte,  ma  concrete  e  vive  »,  e  in  questa  «  vita  intima,  non 
riducibile  a  nessuna  proporzione  o  ragione  quantitativa  >,  consisterà 
per  il  Nostro  l'essenza  del  bello.  —  Oppure  (e  questo  era  veramente 
il  caso  di  Agostino)  si  intende  l'unità  e  l'armonia  in  senso  qualita- 
tivo :3  e  allora  armonia,  non  volendo  dire  se  non  *  bellezza',  si  cade 
in  una  tautologia.  E  se  infine,  nel  caso  migliore,  «  dicendo,  il  Bello 
essere  la  riduzione  della  varietà  all'unità,  s'intende  sotto  il  nome  dì 
varietà  il  molteplice  sensibile  in  cui  la  bellezza  s' incarna,  riman  sempre 
a  cercare  in  che  sia  riposta  l'unità  misteriosa  di  essa  >.  Varietà  ridotta 
a  unità,  va  bene;  ma  che  è  quest'unità?  L'estetica  platonica,  anche 
nel  suo  significato  più  profondo,  non  risolve  il  problema  essenziale 
del  Bello,  ma  lo  presuppone  risolto  ;  e  in  ciò  sta  la  radice  della  sua 
inadeguatezza.  Spiegare  l'unità  (e  spiegarla  come  unità  dialettica):  ecco 
il  compito  del  Gioberti.  ^ 


1  Protologia,  I,  467  ;  cfr.  Ano.,  Confess.  X,  34  ;  In  Pslam.  XLIV,  3;  Menendez 
Y  Pelavo,  op.  cit.,  13,  pp.  225-6  e  233-4. 

*  W  Fischer,  Geschichte  der  neueren  Philosophie,  UH,  535. 

3  Come  parrebbe  anche  suggerire  il  noto  passo  del  Fedone,  85  e:  >i  ^èv  àguovìa 
dÓQaTÓv  XI  y.ai  àcióuaiov  y.ai  :idyy.a).óv  tl  xai  Oetov  èaxiv  èv  xfj  /jQjioo|xév»i  '/.xiQt^.  —  Per 
Agostino  V.  De  diversis  quaest.,  LXXXIII  :  <:  Quamquam  siut  multa  pulchra  visibilia, 
quae  minus  proprie  honesta  appellantur,  ipsa  tamen  pulchritudo  ex  qua  pulchra  sunt 
quaecumque  pulchra  sunt,  nullo  modo  est  visibilis  -^  :  il  che  ha  riferimento  al  bello 
in  sé,  ma  appunto  lo  sottrae  alla  considerazione  quantitativa.  Altrove  però  Agostino 
sta  col  pitagorismo  della  prima  e  men  buona  specie.  Così  De  ordine,  I,  8:  «  Ratio 
sentit  nihil  aliud  sibi  piacere,  quam  pulchritudinem,  et  in  pulchritudine  figuras,  et  in 
figuris  dimensiones,  et  in  dimensionibus  numeros». 

*  Bello,  e.  I,  pp.  383-384. 
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Il  Platonismo  moderno. 

Tanto  meno  è  soddisfacente  la  teoria  del  secondo  indirizzo,  che 
il  Gioberti  vedeva  propugnata  proprio  allora  dal  Lammennais;i  se- 
condo il  quale  le  idee  specifiche  delle  cose  basterebbero,  ut  sic^  a 
costituire  il  bello  concreto.  Ma  se  queste  idee  sono  veramente  i  tipi 
intellettivi  degli  oggetti  e  da  esse  all'  individuo  non  corre  altro  divario 
che  tra  idealità  e  realtà,  o  meglio  tra  realtà  ideale  e  realtà  sussistente, 
questa  differenza  è  però  tale  che  toglie  loro  qualsiasi  carattere  di  este- 
ticità, perchè,  rappresentando  esse  le  cose  come  quelle  che  ne  sono  gli 
originali,  non  le  rappresentano  se  non  in  modo  puramente  intellettivo, 
che  prescinde  da  qualsiasi  individualità  concreta,  e  quindi  non  può 
aver  relazione  alla  bellezza.  Le  idee  specifiche  includono,  certo,  ele- 
menti fantastici,  ma  come  totalmente  risoluti  nell'attività  dell'intelletto. 
Riferendosi  dunque  esclusivamente  a  questo,  esse  sono  vere,  non  belle, 
perchè  «  il  Bello  importa  un  non  so  che  di  più  che  non  si  trova  nella 
cognizione  intellettiva  ».  E  questo  *  non  so  che'  è  «  la  vita,  l'individualità 
dell'oggetto,  per  cui  l'idea  specifica,  uscendo  dal  giro  delle  mere  in- 
tellezioni, veste  una  specie  di  personalità  sua  propria,  lascia  di  essere 
una  semplice  cognizione,  una  cosa  morta,  e  diventa  una  cosa  viva*. 
La  tesi  dei  Platonici  porta  inoltre  ad  annullare  ogni  distinzione  tra 
l'arte  e  il  pensiero,  a  negare  una  speciale  facoltà  estetica  ;  e  invece  è 
appunto  questa  (la  fantasia)  che  dà  origine  al  Bello  così  naturale  come 
artificiale,  formando  il  tipo  fantastico  in  cui,  per  sua   opera,  l'intelli- 


>  La  (esi  risale  a  Plotino,  per  il  quale  il  ^o'hxw-  xoXòv  è  appunto  il  voù;  in  quanto 
obbietto,  e  cioè  il  mondo  delle  idee,  il  regno  delle  forme  pure  e  intelligibili,  che  di 
per  sé  è  \it{a.-/.àl}.oi,  voiitdv  xo/.dv  {Etìticadcs,  I,  6,  9,  57  /;  V,  8,  3,  544 a;  VI,  2,  21, 
613,  f>);  ma  al  Lamennais  era  forse  inspirata  dallo  Schelling  (per  cui  v.  Losacco, 
Schelling,  Palermo,  Sandron,  1915,  e.  IV,  p.  204).  Il  Gioberti  però  non  interpreta  qui 
esattamente  l'estetica  Lamennaisiana,  con  la  quale  il  discorso  Del  Dello,  scritto  pochi 
mesi  dopo  che  il  Gioberti  aveva  letto  il  terzo  volume  àtW Esquisse  d'une philosopìiie  (1841, 
ma  15  novembre  1810)  dove  essa  è  esposta,  ha  pure  tanti  rapporti:  giacché,  se  per 
il  Lamennais  il  Bello  essenziale,  immutabile,  infinito  è  «  identique  avec  le  vrai,  dont 
il  est  réternelle  manifestation  >,  questa  identità  apparentemente  immediata  diventa  poi, 
nello  svolgersi  dei  valori  spirituali  arte,  scienza),  identità  immediata  attraverso  il  sen- 
sibile: sicché  nella  realtà  estetica  umana  <:  le  beau  c'est  le  vrai,  en  tant  qu'il  est,  dans 
sa  manifestation,  simultanément  pergu  par  l'intelligence  et  senti  par  l'amour»* 
V.  Esqnisse,  III,  De  l'Art  et  du  Beau,  eh.  I;  Ferraz,  Hist.  de  la  philosophie  en  France 
au  XlX.ème  siede,  II,  Traditionalisnie  et  Ultra  montanisme,  Paris,  Didier,  1880, 
p.  256  sgg.  ;  BouTARD,  La/nenniis,  sa  vie  et  ses  doctrines,  III  (Paris,  Perrin,  1913), 
p.  325  sgg.  —  Per  un  giudizio  del  Gioberti  siiìV Esquisse,  v.  qui  oltre  una  nota  a 
§  IV,  in  fine. 
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gibile  si  concreta  nel  sensibile  e  si  ha  veramente  il  Bello.  Ma  pure,  ri- 
conosce il  Gioberti,  la  dottrina  criticata  ha  questa  parziale  verità  :  ch'essa 
afferma  l'importanza  essenziale  dell'idea  specifica  o  tipo  intellettivo 
nella  formazione  del  bello,  che  sorge  dalla  sua  ulteriore  determinazione 
e  senza  di  essa  non  sarebbe  possibile;  quantunque  la  parziale  verità  sia 
sciupata  dairastrattistica  riduzione  della  bellezza  al  tipo,  che  si  fa 
trascurando  l'elemento  fantastico.  ^  Due  così  erano  i  problemi  lasciati 
insoluti  dal  Platonismo,  doppio  il  compito  della  nuova  estetica  giober- 
tiana:  spiegare  l'unità  del  bello,  spiegare  la  fantasia. 


li. 

L'edonismo  estetico. 

Alla  corrente  platonica  e  intellettualistica,  che  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  seguire  attraverso  le  critiche  del  Gioberti,  si  può  dire  net- 
tamente contrapposta  l'estetica  empiristica.  E  dove  la  prima,  quando 
non  salva  il  vivo  senso  dei  valori  estetici  attraverso  il  misticismo,  li  sol- 
leva dalla  loro  sfera  in  un  campo  in  cui  perdono  ogni  concretezza  per 
ridursi  a  rapporti  schematici  e  astratti  (né  del  resto  al  pericolo  del- 
l'astrattezza può  sottrarsi  nemmeno  il  misticismo),  questa,  intendendo 
falsamente  la  concretezza,  rimane  di  qua  dallo  spirito  e  genera  i  due 
analoghi  errori  dell'edonismo  e  della  concezione  dell'arte  come  imitatrice 
della  natura.  I  quali  sono,  anzi,  coordinati  logicamente:  perchè  o  si 
parte  dal  secondo  e  si  va  a  cadere  nel  primo  (perchè  imita  l'arte? 
evidentemente,  per  il  piacere  dell'imitazione);  o  si  parte  dal  primo, 
e  il  secondo,  se  non  l'unica,  è  una  delle  vie  possibili  che  si  offrono 
a  chi  voglia  spiegare  il  modo  in  cui  sorge  il  piacere  estetico. 

La  critica  del  Gioberti  è  qui  particolarmente  profonda.  La  necessità, 
non  di  eliminare,  ma  di  intendere  nel  loro  giusto  valore,  quegli  elementi 
dell'arte  che  l'empirismo  sopravvalutava  a  danno  degli  altri  (non  meno, 
anzi  più  essenziali)  gli  era  acuto  stimolo  a  nuovi  approfondimenti.  Così 
4a  critica  di  questo  indirizzo,  tanto  per  l'uno  quanto  per  l'altro  dei  suoi 
momenti  principali,  lo  occupò  per  tutto  il  corso  della  sua  speculazione, 
dalle  Meditazioni  alla  Protologla,  Ed  egli  non  mancò  di  segnarne  la 
genesi  aggregandolo  all'astratto  psicologismo  da  lui  tanto  combattuto, 
contrario  non  solo  alla  retta  filosofia  in  genere,  ma  all'estetica  in  par- 


1  Perchè  ha  relazione  col  Platonismo  citerò  qui  il  riassunto  della  Poetica  di  Cam- 
panella, che  il  Gioberti  fa  negli  Studi  filologici^  ed.  Fissore,  Torino,  tip.  Spirito  Ca- 
sazza,  1867,  pp.  197-205. 
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ticolare,  perchè,  a  suo  avviso,  a  seguirlo,  «l'uomo  trova  in  sé  il  pia- 
cevole e  il  brutto,  non  il  bello  »,i  giacché  all'occhio  ottuso  del  sensista 
il  divin  s'invola.  Non  volendo  riconoscere  la  dualità  (così  il  Gioberti 
della  Teorica:  ma  già  egli  comincia  a  intendere  la  dualità  come  distin- 
zione) di  esistenza  spirituale  e  intelligibile  e  di  esistenza  materiale  e 
sensibile,  l'empirismo  cade  in  una  *  sintesi  viziosa  ',  ossia  confonde 
<  il  bello  coll'utile,  l'arte  colla  industria  »  :  2  si  affisa,  cioè,  in  un  ele- 
mento solo,  e,  trasfiguratolo,  vuole  annullare  a  profitto  di  esso  la  tota- 
lità degli  elementi.  Ma  vediamo  qualche  particolare. 


Critica  deir  edonismo  utilitario. 

Nella  teoria  edonistica  dell'arte  il  Gioberti  distingueva  ancora  due 
avviamenti,  l'uno  utilitario,  l'altro  edonìstico  puro;  questo,  fondato 
sull'equazione  bello  =  piacevole,  rappresentante  della  tradizione 
nostra  e  francese  :  quello,  equiparante  bello  e  utile,  anzi  indicante  l'utile 
come  il  naturale  criterio  del  gusto,  oriundo  d'Inghilterra  e  di  là  im- 
portato fra  noi.  Già  nelle  Meditazioni  filosofiche  il  Gioberti  si  era  tro- 
vato alle  prese  col  Bentham  (giacché  a  quell'epoca  non  conosceva  forse 
direttamente  Bacone  e  a  ogni  modo  egli  Io  cita  solo  per  trovarsi  d'ac- 
cordo con  lui  e  con  il  Dugald-Stewart,  ch'egli  ha  molto  studiato,  sulla 
tesi  che  «  la  poesia  eleva  l'anima  dell'uomo  all'  idea  dell'infinito  »,3  nel 
quale  l'utilitarismo  estetico  assurge  alle  conseguenze  più  paradossali. 
Al  Bentham  occorse  di  esporre  le  sue  idee  in  proposito  in  un  capi- 
toletto della  Teoria  delle  pene  e  delle  ricompense^  *  dedicato  a  stabilire 
la  divisione  delle  arti  e  delle  scienze;  e  si  possono  ridurle  a  questi 
due  punti  principali  :  un  radicale  annullamento  di  ogni  valore  dell'arte 
che  non  fosse  utilità,  e  la  negazione  di  un  criterio  obbiettivo  del 
gusto,  con  la  conseguente  condanna  di  ogni  tentativo  di  progresso. 
Le  belle  arti  sono  da  lui  designate  come  arti  di  gradimento  o  grade- 
voli;  ma,  benché  distinte  così  dalle  arti  e  scienze  di  utilità  immediata, 
esse  non  rimangono  prive  di  utilità;  anzi  «  non  c'è  nulla  la  cui  utilità 


»  Proto  lo  già,  I,  95. 

«  Teorica  del  Sovr anaturale,  ed.  cit.,  n.  2,  pp.  335-336. 

3  Cfr.  Meditazioni  filos.  ined.,  pp.  164-6;  e  Lo  sviluppo  dell'Estetica  Giob.,  §  I. 
Per  lo  svolgimento  dell'Estetica  empirista  da  Bacone  in  poi,  v.  anche  Caramella, 
/  problemi  del  gusto  e  dell'arte  nella  mente  di  P.  Verri,  §  V  (di  pross.  pubbl.  ne 
La  Rassegna  di  Firenze). 

*  Sez.  B,  Teoria  delle  ricompenses  Lib.  Ili,  e.  I.  V.  in  Oeuvres  de],  B.,Jariscon- 
sttlte  anglais,  Bruxelles,  Hauman,  3^  ed.  1840  (3  voli,  in  4"  a  due  coli.),  t.  II,  p.  191  sgg. 
Il  Gioberti  {Medit.  p.  364  n.)  cita  da  un'ediz.  separata  di  Th.  des  p.  et  des  ricomp.^ 
Paris,  1818,  t.  II,  pp.  257  sgg. 
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sia  più  incontestabile».  Essa  risiede  nella  speciale  importanza  che  ha 
nella  vita  umana  il  piacere  estetico,  soprattutto  come  sostitutore  di 
piaceri  nocivi;  salvochè,  per  tale  carattere  assolutamente  utilitario,  l'arte 
viene  a  fare  grande  uso  del  falso  (irreale),  e  diventa  così  «  la  naturale 
nemica  della  verità  ».  1  Falso  e  vero  non  possono  quindi  essere  le  ca- 
tegorie del  giudizio  di  gusto  ;  unica  categoria  è  il  piacevole,  nella  sua 
più  esclusiva  soggettività,  o  meglio  Tutilità  del  piacere  prodotto  :  mai 
il  buon  gusto  è  vero,  mai  il  cattivo  gusto  è  falso  (a  meno  che  questo 
attributo  non  gli  si  riferisca  per  conseguenze  trascendenti  Tattua- 
lità  del  piacere),  ma  solo  dà  o  non  dà  piacere;  e  purché  dia  piacere, 
ogni  forma  d'arte  è  rispettabile.  Di  qui  la  condanna  dei  riformatori 
del  gusto  e  dell'arte,  che,  richiamandosi  a  principi  estranei  alla  sfera 
estetica,  pretendono  di  epurarla  e  privano  intanto  gli  uomini  di  molte 
possibilità  di  diletto:  a  che  scopo  eliminare  una  data  *  moda  *  dell'arte, 
quando  essa  diverte?  Ogni  sforzo  in  questo  senso  è  perfettamente 
inutile.  2 

Il  Gioberti  ^  espone  sommariamente  l'una  e  l'altra  tesi;  e  se  il  suo 
romanticismo  giovanile,  un  po'  incerto,  considera  volentieri  l'utilità 
sociale  dell'arte,  egli  ha  immediatamente  per  esse  la  più  recisa  condanna. 
E  alla  prima  oppone,  acutamente,  il  paralogismo  dei  generi  di  utilità 
affatto  diversi  considerati  come  identici,  l'unilateralità  del  non  voler 
guardar  altro  che  l'utile  immediato  ;  contro  la  seconda  prorompe  con  la 
sua  fede  di  idealista,  che  non  può  non  ribellarsi  alla  negazione  del  pro- 
gresso e  della  storia,  secondo  sosteneva  il  Bentham,  legittimo  figlio 
del  più  puro  Illuminismo  del  sec.  XVIII.  Non  è  affatto  vero  che  manchi 
un  criterio  obbiettivo,  giacché  ci  sarà  almeno  una  inevitabile  distinzione 
qualitativa  tra  i  piaceri  :  e  «  certi  piaceri  sono  preferibili  agli  altri,  per- 
ché sono  effetti  ad  un  tempo  e  cagione  dell'umano  perfezionamento».* 
Non  procedendosi  qui,  per  altro,  a  determinare  quali  siano  quei  pia- 
ceri, il  critico  cade  in  un  circolo  vizioso,  poiché,  dovendo  porre  l'esi- 
genza di  fondare  un  criterio  obbiettivo  del  gusto,  che  renda  possibile 
il  perfezionamento,  egli  ricorre  sin  da  principio  a  quest'ultimo  concetto, 
che  è  da  provare.  Ma  ha  straordinario  valore,  come  critica  dell'edo- 


»  Oeuvres  cit.,  II,  191. 

«  Oeuvres  cit.,  t.  II,  192.  Il  B.  critica  qui  esplicitamente  l'opera  riformatrice  di 
Addison  e  del  duca  di  Buckingam  (lodato  invece  da  Hume),  autore  della  commedia 
The  Rehearsal,  «  dont  l'objet  était  de  degoùter  le  public  des  pièces  de  théatre  les  plus 
courues.  Cette  critique  eùt  le  succès  les  plus  complet  ;  mais  quel  en  était  le  fruit  ? 
Les  amateurs  avaient  autant  de  plaisir  de  moins  »,  e  molti  autori  erano  rovinati  (loc.  cit.). 

s  Meditazioni  filos.  ined.,  p.  cclix,  Utilità  delle  lettere  e  delle  belle  arti, 
pp.  364-6. 

<  Ivi,  p.  365. 
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nismo  in  genere,  quella  circolarità  di  piacere  e  sviluppo  così  chiaramente 
posta,  con  la  quale  si  apre  una  strada  che  porterebbe  a  trasformare 
il  suddetto  circolo  vizioso  in  circolo  solido. 

Per  ora,  invece,  il  Gioberti  si  appaga  anche  di  minori  argomenti. 
Non  già  —  egli  sostiene  —  partendo  dall'utilità  immediata  si  deve 
valutare  il  perfezionamento:  questo  è  fine  a  sé  stesso,  e  un  impulso 
divino  sospinge  l'uomo  a  conseguirlo.  Di  più,  il  perfezionamento  del 
gusto  non  solo  si  riflette  beneficamente  nelle  altre  sfere  spirituali,  ma 
è  necessario  a  che  ci  sia  la  totalità  della  cultura.  L'utilitarismo,  che 
*  machiavellicamente  '  cerca  da  per  tutto  l'utilità  immediata  e  natu- 
rale, ripiomba  l'uomo  nella  barbarie  :  questo  l'anatema  ch'egli  scaglia 
contro  il  Gioia,  seguace  del  Bentham,  anche  in  questo  indirizzo,  e  «  per 
molti  rispetti  il  Bentham  d'Italia»  ;i  e  con  biasimo  egualmente  sde- 
gnoso egli  dirà  del  Pecchio,  che  voler  derivare  esclusivamente,  come 
questi  ha  tentato,^  la  fioritura  artistica  di  alcune  età  dal  favore,  dal 
lucro  e  da  altre  cagioni  «ignobili»,  è,  addirittura,  «una  specie  di  sa- 
crilegio ».8 

Critica   dell*  edonismo    puro 
e  della  teoria  eteronomica. 

Solo  nella  critica  dell'edonismo  estetico,  con  cui  si  apre  il  discorso 
Del  Bello,  all'edonismo  utilitario  è  coordinato  l'edonismo  puro.  Qui 
il  Gioberti,  come  ci  hanno  rivelato  gli  autografi  inediti  di  recente  pub- 
blicati, che  nell'ultima  parte  sono  strettamente  connessi  col  Discorso^*' 
partiva  storicamente  dallo  Zanetti.  L'edonismo  puro,  che  pone  per  legge 
dell'arte  il  mero  diletto,  è  (tale  il  pensiero  di  questi  autografi)  in  un  certo 
senso  giustificabile  e  non  molto  lontano  dalla  tesi  dell'arte  imitatrice  e 
dell'arte  come  avente  per  fine  il  bello,  giacché  «  il  diletto  presuppone 
più  o  meno  la  bellezza,  e  qualche  elemento  imitativo  in  ciò  che  il 
muove  ».s  Ma,  data  l'unilateralità  a  cui  esso  non  sa  rinunciare,  é  erro- 
neo, perché  «  il  piacere  è  relativo  e  mutabile  secondo  un'infinità 
di  circostanze,  tanto  che  non   può  meglio   sostituire  la  regola  della 


1  Meditazioni^  loc.  cit.,  p.  366. 

«  V.  il  suo  opuscolo  Sino  a  gaal  punto  le  cognizioni  scientifiche  e  letterarie 
seguano  le  leggi  della  produzione  umana  in  generale,  Lugano,  1832. 

«  Del  Bello,  ed.  Lemonnier,  e.  VI,  p.  467.  Ivi,  III,  417,  il  Gioberti  cita  anche  il 
Baretti  e  il  Poli,  ma  solo  come  oppositori  alla  teorìa  delle  due  unità  nella  tragedia. 

*  E.  Solmi,  L'Estetica  di  Vincenzo  Gioberti  (secondo  gli  autografi  inediti)  in 
Athenaeum,  III,  1915,  1,  pp.  9-19.  Vedi  al  nostro  proposito  p.  17  sgg. 

»  Solmi,  p.  17. 
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poesia  e  delle  arti,  che  dell'onesto  e  della  morale  ».i  Lo  Zanotti,*  par- 
tendo dal  principio  che  «  tutti  i  precetti  di  qualsivoglia  arte  debbono 
dedursi  dal  fine  a  cui  essa  è  diretta  »,  aveva  definito,  com'è  noto,  la 
poesia  «  un'arte  di  verseggiare  a  fine  di  diletto  ».  Qui  il  Gioberti,  che  di- 
spone ormai  di  argomenti  parziali  a  sufficienza,  ha  modo,  con  la  critica 
dell'eteronomismo  (del  quale  era  pur  stato  anche  lui,  nel  suo  periodo 
giovanile,  convinto  fautore),  di  preparare  l'arma  veramente  mortale  pel 
suo  avversario.  La  natura  dell'arte  non  deve  essere  derivata  dal  suo 
fine,  ma,  inversamente,  il  fine,  dalla  natura  sua:  primordiale  e  origi- 
naria è  solo  l'arte,  come  autonoma  attività  dello  spirito,  e  il  fine  non 
è  se  non  la  sua  legge  immanente  elevata  a  norma,  perennemente  da 
attuare,  benché  perennemente  attuata.  Così  soltanto  essa  conserva  la 
sua  dignità,  laddove,  presupponendole  astrattamente  il  fine  come  prius 
rispetto  ad  essa,  e  quindi  diverso  da  essa  (eteronomismo),  in  primo 
luogo  si  va  contro  al  processo  naturale  del  ragionamento,  che  dal- 
l'attività deduce  il  fine  e  non  inversamente,  e  poi  si  espone,  pratica- 
mente, l'arte  a  corrompersi,  quando  la  determinazione  particolare  del 
fine  sia  mutata  in  peggio  dall'arbitrio  umano,  senza  poter  condannare 
questa  corruzione:  la  qual  cosa  è  possibilissima,  quando  il  fine  sia, 
come  vuole  l'edonismo  puro,  il  diletto  individuale.^ 

La  critica  del  Discorso  non  è  per  altro  orientata  nello  stesso  senso 
che  le  precedenti:  il  Gioberti  ha  in  essa  di  mira  il  Bello  come  con- 
cetto estetico;  ma  poiché  questo  Bello  é  poi  la  norma  del  gusto, 
l'edonismo,  che  appunto  sul  gusto  impernia  il  suo  sistema  estetico, 
viene  così  scalzato  nella  sua  stessa  base.  Perché  l'edonismo  potesse 
farsi  valere,  il  Bello  dovrebbe  essere  soggettivo;  e  soggettivo  non 
può  essere,  perchè  né  l'una  né  l'altra  delle  due  riduzioni,  all'utile  o 
al  piacevole,  a  cui  tale  carattere  darebbe  luogo,  è  accettabile.  Non  la 
riduzione  del  bello  all'utile,  perché,  se  v'ha  certamente  anche  un'uti- 
lità del  bello,  la»  considerazione  esclusivamente  utilitaria  ostacola  o 
annulla  il  godimento  estetico  puro;  né  le  sfere  dell'utile  e  del  bello 
sono  identiche,  ma  in  parte  coincidono,  in  parte  si  escludono  reci- 
procamente, anzi  sono  totalmente  opposte,  in  quanto  l'utile  importa 
una  relazione  dell'oggetto  al  soggetto  particolare,  e  il  bello,  in  sé, 
la  esclude  :  «  è  indipendente  da  noi,  consiste  e  si  termina  in  sé  stesso, 
e  sarebbe  né  piìi  né  meno,  ancorché  mancasse  di  spettatori.  E  chi  lo 


I 


1  Solmi,  p.  18. 

«  Dell'arte  poetica,  ragionamenti  cinque:  Rag.  primo,  cfr.  Croce,  Estetica^, 
p.  273  e  Rolla,  Storia  delle  idee  estetiche  in  Italia  (Torino,  Bocca,  1905),  pp.  180-181. 

»  Solmi,  pp.  18-19.  A  p.  19,  linea  5,  bisogna  leggere  «  le  arti  perderanno  la  loro 
immutabilità  »,  e  non  produrranno. 
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contempla  ne  gode  senza  appropriarselo  e  senza  violare  od  offendere 
menomamente  la  sua  indipendenza;  laddove  si  usa  o  può  usarsi  ciò 
che  giova,  e  usufruttuandolo  si  distrugge,  o  si  scemala  sua  libertà».^ 
Tanto  meno  poi  è  accettabile  la  riduzione  del  bello  al  piacevole  :  sia  per 
la  stessa  considerazione,  che  esso  include  una  relazione  al  soggetto  par- 
ticolare, e  il  Bello  la  esclude,  sia  perchè,  se  il  Bello  ha  in  genere  un 
lato  piacevole,  costituisce,  per  questo  rispetto,  solo  una  minima  parte 
degli  oggetti  che  piacciono,  né  tra  esso  e  il  piacere  che  ne  deriva  c'è 
un  rapporto  costante,  dipendendo  quest'ultimo  unicamente  dal  sog- 
getto. Ma  v'ha  di  più  :  il  piacere  è  pura  sensibilità,  il  bello  è  invece  unità 
fantastica  di  senso  e  intelligenza  ;  e  dove  quello  è  meramente  momen- 
taneo e  subito  disperso  nel  fluire  eracliteo,  proprio  della  sfera  in  cui 
sorge,  il  piacere,  per  contro,  che  si  accompagna  al  bello,  viene,  perchè 
afferrato  dall'assolutezza  dello  spirito,  e  includendo  in  sé  un  elemento 
intelligibile,  elevato  a  una  certa  perennità.^ 

Così  il  Gioberti  rifa  e  continua  la  poderosa  critica  kantiana;  né 
si  può  dire  che  la  sua  teoria  del  Bello  obbiettivo,  una  volta  spogliata 
delle  soprastrutture  ingombranti,  se  par  che  si  muova  sur  un  terreno 
meno  solido  che  quello  di  Kant,  non  si  appropri  quel  momento  cri- 
ticistico,  che  già  in  qualche  modo  è  compreso  nell'edonismo  estetico 
puro  e  costituisce  la  sua  maggiore  importanza  storica  (si  ricordi  il 
Verri);  perché  l'obbiettività  del  bello  non  significa  per  lui  esistenza 
materiale  ed  esteriore,  ma  l'obbiettività  propria  delle  idee  platoniche, 
animata  inoltre  dal  corso  del  suo  pensiero  di  un  lievito  tale,  che  tende 
a  risolverla  in  vita  spirituale.^ 

La  teorica  deirarte  imitatrice. 

Eguale  svolgimento  ha  nel  Gioberti  la  critica  della  teoria  dell'arte 
imitatrice,  da  lui  appresa  a  conoscere  sin  dall'agosto  1821  ntW Estratto 
dell*  Arte  poetica  di  Aristotile  del  Metastasio,*  sotto  la  forma  del 
vulgato  travisamento  della  mimesi  aristotelica,^  e  poi,  in  aspetto  più 


1  Bello,  I,  375  (Solmi,  p.  17).  Cfr.  Piccoli.,  op.  cit.,  pp.  34-35. 

t  Bello,  I,  375-6  (Solmi,  1.  e),  e  Protologia,  1, 254  (da  confr.  con  Plat.,  Phileb. 
34  b), 

»  Bello,  I,  376  (Solmi,  1.  e);  e  cfr.  Lo  sviluppo  dell'Est,  giob,,  §  IV,  in  fine. 

^  V.  Diario  letterario  in  Ricordi  biogr.  e  Carteggio,  ed.  Massari,  I,  23-39.  Cfr. 
Studi  fìlologUi,  p.  296. 

5  Sul  valore  e  la  fortuna  di  questo  concetto,  oltre  alle  note  pagine  del  Croce, 
Estet.^,  189-192  e  207-211,  poi  passim  (cfr.  anche  Rolla,  op.  cit.,  pp.  52-56),  si  veda 
V Introduzione  del  Valgimigli  alla  sua  versione  della  Poetica  (Bari,  Laterza,  1916)  e 
le  recenti  trattazioni  di  B.  Giuliano  (in  Riv.  di  filosofia,  1918)  e  L.  Russo  (Caser- 
U,  1919). 
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filosofico,  nel  Quatremère  de  Quincey,i  che  la  criticava  nel  suo  lato 
gnoseologico  come  naturalismo,  e  la  voleva  sostituita  da  un  puro  pla- 
tonismo, ma  l'accettava  nei  corollari  e  nelle  conseguenze.  Il  Gioberti 
nota  in  essa  teoria  anzitutto  questa  grande  contraddizione  :  di  dover 
trascendere  del  continuo  i  propri  limiti  e,  logicamente  sviluppata,  ne- 
gare il  proprio  principio:  non  solo  l'imitazione  piace  ed  è  bella 
(anzi  si  fa  appunto  per  questo),  e  tali  categorie  (piacere  estetico,  bellezza) 
non  si  possono  da  essa  dedurre  in  nessun  modo,  ma  perchè  l'imitare 
abbia  un  valore  proprio,  e  non  si  confonda  col  reale,  annullando  il 
piacere  che  ne  deriva,  è  d'uopo  porgli  dei  limiti,  e  questi  «  presuppon- 
gono un  principio  estrinseco,  che  non  sia  la  realtà,  né  essa  imitazione,  da 
cui  vengono  determinati  »  :  cioè,  inevitabilmente,  quel  criterio  del  bello, 
che  avrebbe  invece  dovuto  esser  posto  dall'  imitazione.  E  si  potrebbe 
forse  l'arte  esaurire  nell'imitare  ?  Non  trascende  essa  sempre  la  natura, 
valorizzando  assai  più  l' irreale  fantastico  che  non  gli  elementi  realistici 
che  pure,  certamente,  assume.^  Evidentemente,  «  non  si  può  dire  imi- 
tatrice, senza  assurdo;  giacché,  se  la  sola  sua  guida  fosse  la  natura, 
come  mai  potrebbe  vincerla  e,  sollevandosi  sulla  realtà,  cogliere  e 
rappresentar  l'ideale  che  in  natura  non  si  rinviene  ?».3 

Il  Gioberti,  che  parla  anche  lui  di  «  imitazione  artistica  »,  ma 
appunto  come  imitazione  che  è  un  assoluto  idealizzare,*  è  tratto  a  con- 
siderare l'imitazionismo  nella  sua  portata  gnoseologica,  la  quale  ha  per 
lui  il  massimo  interesse,  giacché  l'altro  aspetto  o  la  base  deìla  teoria, 
che  l'arte  imita  (o  ritrae)  la  natura,  intende  derivare  il  criterio  este- 
tico, esclusivamente,  dall'esperienza.  Ora,  o  questa  è  intesa  nel  senso  che 
dai  dati  del  senso  sorga  meccanicamente  il  tipo  fantastico,  e  si  cade 
nell'assurdo  solito  del  materialismo  e  del  sensismo  (lo  spirito  non  può 
nascere  da  ciò  che  gli  é  assolutamente 'eterogeneo);  o  si  vuole  che  la 
creazione  fantastica  sia  formata,  paragonando  gli  oggetti  reali,  e  al- 
lora c'è  petizione,  di  principio,  perché  questo  paragonare  presuppone  il 
tipo  come  criterio.  Tanto  per  ciò  che  concerne  il  fantasma  poetico  con- 
creto, che  é  genitura  esclusivamente  spirituale,  quanto  per  la  norma 
del  giudizio  di  gusto,  il  valore  estetico  é  di  fronte  all'empirie  alcun- 
ché di  originario  e  primordiale,  anche  se  lo  si  vuol  considerare  costi- 
tuito da  elementi  quantitativi  (proporzione,  simmetria).  È  verissimo: 


1  Pel  quale  cfr.  Meditazioni  filos.,  CCLXIV,  pp.  368-9  (e  anche  CCLXIII,  p.  368) 
— -  e  V.  Essai  sur  la  nature,  le  bui,  et  les  moyens  de  Vimitation  dans  les  Beaux  Aris, 
Paris,  1823  (e  Croce,  op.  cit,  403-4 J. 

«  Solmi,  art.  cit.,  pp.  17-18. 

3  Bello,  ed.  cit..  Vili,  486. 

4  Cfr.  Bello,  Vili,  485-6;  e  già  nelle  Medit.  e  negli  Studi  filologici,  per  cui 
cfr.  Lo  sviluppo  dell'Est.  Giob.,  §  I. 
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il  fantasma  poetico,  in  quanto  fantasma  concreto,  ha  relazione  col 
sensibile,  e  l'arte  si  affina  coll'esperienza,  si  educa  di  pari  passo  con 
lo  sviluppo  della  vita;  ma  ciò  deriva  dalla  legge  stessa  dello  spirito, 
che  deve  determinarsi  per  acquistare  coscienza  di  sè.^  E  se  il  processo 
dell'arte  ha  relazione  con  gli  oggetti  esteriori,  questi  non  sono  che 
l'occasione  per  cui  lo  spirito  si  svolge  all'infinita  Idea  e  contempla  il 
Bello,  norma  ideale  del  suo  fare;  ma  questo  Bello,  «  come  oggetto 
immediato  dell'intuito  »,  risiede  esclusivamente  nella  fantasia.^ 


Edonismo  e  imitazionismo. 

Non  meno  profonda  è  la  critica  del  Gioberti  alla  conclusione  edo- 
nistica dell'imitazionismo,  quale  si  presentava  anche  nel  Quatremère  de 
Quincey,^  fondata  sull'identificazione  del  piacere  dell'imitazione  col 
godimento  estetico.  Altro  è  il  piacere  dell'imitazione,  altro  il  piacere 
intrinsecamente  estetico,  dice  il  Gioberti  già  nelle  Meditazioni:  quello 
può  certamente  trovarsi  nelle  opere  d'arte,  ma  proprio  in  quanto  si  al- 
lontanano dall'esteticità  o  non  la  raggiungono,  giacché  non  basta  (né 
occorre)  imitare,  perché  ci  sia  la  bellezza.*  E  nella  PrototogiUf  dove 
riprende  in  esame  il  problema,  tutto  lo  sforzo  del  Nostro  sta  appunto 
nel  chiarire  il  piacere  dell'imitazione  come  diverso  dal  piacere  del  bello, 
benché  li  chiami  tutt'e  due,  impropriamente,  estetici.  Qui  si  con- 
centra, anzi,  tutta  la  sua  critica  dell'imitazionismo.  Al  quale  egli  im- 
puta in  primo  luogo  di  fondarsi  sopra  un  falso  concetto  dell'imita- 
zione, come  copiare  meramente  passivo;  mentre  «  imitare  non  é  copiare, 
ma  riprodurre  l'identico  nel  diverso  »,  nonostante  che  tanto  il  Meta- 
stasio  quanto  il  Quatremère  de  Quincey  accettino  il  primo  significato.^ 
Anche  l'imitare  si  risolve  nella  dialettica  creatrice  dello  spirito  e  ne 
svela  in  sé  il  processo  fattivo,  perché,  imitando,  noi  accostiamo  due 
realtà,  che  non  sono  la  stessa  realtà,  né  due  identiche  realtà,  eppure 
vengono  ad  avere  una  certa  medesimezza,  onde  si  ha  «  l'armonia  del 
Medesimo  col  Diverso  ;  il  diverso  nel  medesimo,  e  il  medesimo  nel 


I  Bello,  II,  388-392. 

>  Bello,  Vili,  485. 

'  Il  quale  aveva  inclinato  però  piuttosto  a  un  utilismo  moralizzato  :  come  risulta 
4a  un  opuscolo  poco  noto:  Considérations  morales  sur  la  destinations  des  ouvrages 
de  l'art,  ou  de  Pinflaence  de  leur  eatploi  sor  le  genie  et  le  goàt  de  ceux  qui  les  em- 
ploient  oa  qui  les  jugent,  et  sur  le  sentiment  de  ceux  qui  en  jouissent  et  en  refoivent 
les  impressions,  par  M.  Quatremère  de  Quincey;  à  Paris,  de  Timprim.  de  Crape- 
let,  1813  (pp.  4*+113,  80). 

4  Meditazioni,  loc.  dt.,  pp.  368-9. 

»  Protologia,  II,  238. 
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diverso  ».  Quello  che  è  il  comparare,  come  semplice  atto  mentale,  è 
anche  l'imitazione  come  fatto  concreto:  si  può  dunque  chiamarla 
<una  comparazione  attuata  >.i  E  lo  stesso  piacere  che  sorge  dall'imi- 
tare  ne  svela  la  natura  attivistica:  perchè  il  piacere  deriva  sempre  dal 
creare  o  dal  vedere  a  creare  ;  2  e  quel  godimento  derivante  dal  com- 
parare la  copia  col  modello,  vantato  come  sommo  neirimitazione,^  è 
invece  il  minimo  grado  che  essa  possa  dare,  né  le  è  poi  strettamente 
connesso,  perchè  «  il  piacere  proprio  dell'imitazione  consiste  nell'af- 
ferrare  l'identico  delle  cose  sotto  il  diverso,  l'armonia  sotto  il  conflitto, 
la  metessi  [o  unità  dialettica]  sotto  la  mimesi  [o  semplice  rapporto  di 
dipendenza  e  derivazione]  »  ;  laddove  gli  empiristi  vedono  solo  la 
mimesi  e  non  la  metessi,  solo  il  passaggio  dalla  natura  all'arte,  e  non 
il  suo  reduplicarsi  in  un  passaggio  dell'arte  a  una  nuova  natura.  Sic- 
ché la  stessa  arte  imitativa  è  creazione,  non  passività  :  il  che  baste- 
rebbe a  convìncere  di  errore  gli  avversari.  Ma  non  basta  :  per  quanto 
sia  crea/Jone,  l'imitare  non  è  ancora  il  vero  fatto  artistico,  né  il  pia- 
cere dell'imitazione  è  il  piacere  del  bello.  11  primo  guarda  all'unità 
dialettica  in  cui  si  celebra  l'armonia  del  cosmo  (<  consiste  nell'affer- 
rare  l'identico  della  metessi  nel  diverso  della  mimesi»);  il  secondo  si 
sprofonda  piìi  giù  ancora,  sino  all'idea  che  è  l'origine  di  quell'unità, 
come  valore  assoluto  e  sempre  eguale  a  sé  stesso.*  11  godimento  este- 
tico puro  è  così  infinitamente  più  nobile  e  più  vivo  dello  stesso  pia- 
cere dell'imitazione,  che  pure  è  già  tanto  pregno  di  spiritualità.  E  que- 
st'ultima critica  giobertiana  mostra  ormai  veramente  superata  tutta 
l'estetica  dell'empirismo  nelle  sue  più  varie  manifestazioni. 


HI. 

Soggettivisino  estetico  kantiano. 

Il  Gioberti  ebbe  sin  da  principio  (egli  che  intendeva  acutamente 
il  kantismo  come  il  romanticismo  della  filosofia)-^  una  chiara 
intuizione  della  grande  importanza  storica  che  ha  la  Critica  del  giu- 
_dizio  nello  svolgimento  dell'estetica  moderna;  e  non  solo  assegnava 
filosofo  di  Koenigsberg  il  pregio   di   aver   pensato  la   scienza   del 


»  Ivi,  II,  130. 

«  Ivi,  I,  415. 

»  Il  Qiob.  cita  qui  Plutarco,  Disp.  conv.  V,  1  (ed.  cìt.,  t.  IV,  289-291). 

*  Protologia,  II,  130. 

5  Meditazioni  filosofiche  inedite,  p.  257. 
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Bello  e  dell'arte  con  rigore  scientifico, i  ma  nell'atto  stesso  che  er- 
roneamente lo  collocava  al  livello  de  gli  esteti  Scozzesi,  riconosceva  che 
«  la  parte  in  cui  Kant  con  meno  errori  scoperse  più  verità  è  la  morale 
e  la  estetica  ».  Le  due  Critiche  che  si  riferiscono  a  queste  patti  della 
filosofia  hanno  incontestabilmente  un  merito  superiore.  Anzi,  «  quanto 
Reid  è  superiore  a  Kant  nella  parte  ideologica,  tanto  Kant  sta  sopra 
a  Reid  nella  parte  che  risguarda  il  ben  morale  e  la  natura  del  bello 
estetico  ».  Giacché  «  Kant  riflette  sempre  in  sé  medesimo,  e  scava  a  una 
profondità  considerevole  i  fenomeni  della  coscienza.  Questa  forte  e 
naturale  attitudine  del  suo  spirito  dovea,  nella  morale  e  nella  estetica, 
farlo  salire  a  dei  primitivi  principii,  e  fargli  ritrovare  nell'anima  mede- 
sima i  fondamenti  inevitabili  della  virtù  e  del  bello». 2  Resta  così  rico- 
nosciuto il  valore  del  metodo  psicologico-speculativo  nell'estetica:  ma 
se  il  Gioberti  doveva  poi  sempre  attenersi  strettamente  al  principio 
etico  kantiano,  per  valorizzarlo  nel  suo  spiritualismo  assoluto  dentro 
all'ambito  del  suo  concetto  di  creazione,^  la  sua  posizione  rispetto  al 
principio  estetico  ebbe  carattere  ben  diverso. 

Nel  suo  periodo  giovanile,  quando  pure  le  sue  migliori  ispirazioni 
risalgono  a  Kant,  indefessamente  studiato,*  ma  sono  sempre  sotto  l'om- 
bra di  quel  Kant  scettico,  che  il  De  Cerando  e  il  Dugald  Stewart  ave- 
vano funestamente  additato  all'Europa,  e  che  credevano  di  aver  a  fronte 
anche  i  nostri  Borrelli  e  Galluppi  (e  poi  il  Rosmini),-'^  egli  intende  ta- 
lora la  dottrina  kantiana  come  trascendentalismo,  cioè  (per  lui) 
soggettivismo,  individuale,  e  crede  legittimo  di  applicarla  anche  al 
gusto,  come  massimo  regno  della  soggettività  particolare.^  11  che  é  cer- 


l  Medit,  p.  17. 

*  A/£?^/Y.,  pp.  296-7. 

3  Saitta,  Il  pensiero  di  V.  G.,  Messina,  Principato,  1917,  P.  Ili,  e.  II,  pp.  385  sgg. 

<  V.  Lo  sviluppo  dell'Est.  Giob.,  §  I.  Il  Gioberti  cita  nelle  Meditazioni  ip.  149) 
il  ViLLERS  ^Charles),  Pliilosophie  de  Kant,  oii  principes  fonda.ncntaax  de  la  philoso- 
phie  transcendantale,  Paris,  1804-(dunqae  la  2*  ed.,  perciiè  la  prima  è  di  ^Metz,  1801: 
e  ne  uscì  una  recens.  nel  Kritische  Journal  di  Schelling  ed  Hegel,  Bd.  I,  1S02,  H.  3, 
pp.  69  sgg.),  che  fu  una  fonte  anche  del  Galluppi.  Ma  il  Nostro  aveva  letto  anche  le 
due  storie  del  Buhle,  tanto  quella  tradotta  in  francese  come  quella  tradotta  in  italiano, 
poi  quelle  del  De  Gerando  (1^  ed.  in  4  voli.,  Paris  1803)  e  del  Dugald  Stewart  (trad. 
frane,  con  pref.  del  Buxhon,  Paris,  1820-23)  ;  cfr.  infatti  Meditazioni,  passim  ;  e  Ricordi 
biograf,  e  Carteggio,  I,  21  sgg.,  35  sgg.,  230.  Solo  nella  Protologia  troviamo  cit.  il 
Manuale  del  Tennemann,  trad.  Cousin,  (che  però  il  Giob.  possedeva  già  alla  par- 
tenza per  l'esilio;  w.  Ricordi,  I,  231),  e  la  Storia  della  filos.  antica  del  Ritter,  trad. 
frane,  del  Tissot. 

5  V.  Gentile,  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  Napoli  1903,  ce.  V  e  VII;  e  Picavet, 
La  philosophie  kantienne  en  France  de  1773  à  1814,  prem.  alla  trad.  della  Critique  de 
la  Raison  pratique,  2*  ed.,  Paris,  Alcan,  1902. 

«  Miscellanee,  Torino,  1859-60,  II,  541  ;  Meditazioni,  pp.  23,  184,  191.  Non  cito, 
a  proposito  di  questa  interpretazione,  le  opere  dello  Steininger,  Schmidt-Passerini, 


Linee  di  storia  delC estetica  in  Vincenzo  Gioberti  95 

tamente  il  più  gran  torto  che  si  possa  fare  al  teorico  della  Urtheilskraftf 
tutto  raccolto  nel  poderoso  sforzo  di  fondare  l'assolutezza  del  gusto 
sul  soggettivo.  E  il  Gioberti  stesso,  a  parte  i  luoghi  dei  suoi  primi 
scritti  dove  fa  sua  in  quel  modo  quella  dottrina  senza  nominarne 
Tautore,  in  un  più  maturo  giudizio,  riconoscendo  che  «  il  criticismo 
sino  a  un  certo  segno,  è  un  sistema  verissimo  »,  e  che  «  sopra  di  esso  si 
fondano  le  scienze,  l'arte  e  la  letteratura  »,  insiste  sì  nel  concetto  che 
il  poeta,  pur  esprimendo  «  la  storia  del  mondo  esteriore  »,  tuttavia 
«  l'adatta  al  trascendentalismo  particolare  dell'uomo,  altrimenti  come 
potrebbe  mai  riuscir  piacevole  la  poesia?»;  ma  prosegue:  «Il  tra- 
scendentalismo del  genere  umano  combacia  con  l'assoluto.  La  vera 
poesia  si  fonda  su  di  quello  ;  dunque  si  fonda  sull'assoluto  anch'essa, 
ed  è  vera  e  nomenale  [cioè,  di  carattere  noumenico,  assoluto],  quan- 
tunque trascendentale  e  fenomenica -ò,"^  Qui  siamo  sulla  via  non  solo  di 
una  migliore  interpretazione,  ma  di  un  superamento  critico:  giacché 
quello  che  Kant  aveva  detto  solo  del  gusto,  Gioberti  lo  trasferisce 
alla  poesia,  e  colma  così  il  dualismo  tra  gusto  ed  arte  nella  dottrina 
Kantiana,  che  è  romantica  rispetto  al  primo,  intellettualistica  rispetto 
alla  seconda.  Mentre,  per  Kant,  «  forse  il  principio  determinante  del 
giudizio  [di  gusto]  sta  nel  concetto  di  ciò  che  può  essere  considerato 
come  il  sostrato  soprasensibile  dell'umanità  »,2  ma  l'arte  è  attività  ete- 
ronoma,  rappresentatrice  di  un  dato  contenuto,  indirizzata  a  produrre 
un  determinato  piacere  estetico,^  ora  anche  l'arte  vien  posta  in  rap- 
porto con  la  cosa  in  sé,  col  noumenico,  e  così  insignita  di  un  valore  asso- 
luto. Del  che  c'era  già  uno  spunto  nella  teoria  del  sublime  come  ma- 
nifestazione e  apprensione  estetica  del  soprasensibile;*  ma  Gioberti 
riesce  qui  assai  meglio  a  trarre  la  conseguenza  logica  delle  premesse 
di  Kant. 

Kant  e  la  teorìa  del  sublime. 
Prime  crìtiche. 


Ma  se  la  teoria  giobertiana  del  gusto,  così  nel  periodo  giovanile 
come  nel  discorso  Del  Bello,  è  strettamente  connessa  con  quella  kan- 
tiana, dapprima  riproduce ndola,  poi  riuscendo  a  in vérarla  col  sostituire 


Ott,  Willm  (su  cui  V.  §  IV),  perchè  lette  dal  Giob.  molto  più  tardi  e  del  resto  edite 
tutte  dal  1841  in  poi.  In  senso  spiccatamente  subbiettivistico  interpreta  l'estetica  kan- 
tiana il  BuHLE,  Storia  della  filosofia  moderna,  trad.  it.,  XII,  687-727. 

»  Meditazioni,  p.  40. 

«  Critica  del  Giudizio,  trad.  Gargiulo,  Bari  1907,  p.  194. 

3  Critica  del  Giudizio,  trad.  cit.,  p.  155  e  sgg. 

*  Ivi,  pp.  94,  98. 
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alla  sua  non  ben  chiara  obbiettività  un'obbiettività  più  profonda, 
quella  dello  spirito  come  necessità  creatrice,  —  non  a  questa  parte, 
dell'estetica  di  Kant  il  Gioberti  tenne  maggiormente  fisso  lo  sguardo, 
ma  alla  teoria  del  sublime.  Anche  per  questa,  tuttavia,  la  sua  inter- 
pretazione vuol  essere,  esplicitamente,  una  critica  e  un  superamento.^ 
Ne  abbiamo  un  saggio,  un  po'  incerto,  ntW Introduzione,  dove  si 
legge  che  «  il  sublime^  secondo  E.  Kant,  nasce  dall'  idea  dell'  infinito 
suscitata  dall'impotenza,  in  cui  è  lo  spirito,  di  afferrare  una  forma  este- 
riore ».2  Ora,  la  dottrina  di  Kant  non  è  precisamente  questa.  A  parte 
che  l'impotenza  ad  afferrare  una  forma  esteriore  è  per  lui  solo  un 
caso  particolare  del  sublime,  il  Gioberti  non  tenne  qui,  e  nemmeno 
in  seguito,  il  debito  conto  di  due  punti  essenziali  a  un  retto  intendi- 
mento: uno,  che  il  sublime  kantiano  è  tutto  imperniato  sul  soggetto,^ 
e  il  contrasto  da  cui  si  genera  è  il  contrasto  tra  l'immaginazione  li- 
mitata e  ristretta  nel  sensibile,  e  il  tutto  intuitivo  come  esibizione  di 
un'idea  della  ragione  che  essa  è  sospinta  a  comprendere  e  non  può;  ^ 
l'altro,  che,  appunto  per  questa  natura  mentale  e  soggettiva  del  su- 
blime kantiano,  non  è  propriamente  l'idea  dell'infinito  suscitata 
dall'impotenza  dell'immaginazione,  ma  piuttosto  il  soggetto  è  spinto 
da  questa  impotenza  a  vivere  in  sé  quell'idea,  e  a  investirne  un  oggetto 
della  natura,  trasferendovi  quella  dignità  che  è  poi  sua  propria.^  Ma 
tanto  meno  regge  l'equazione  che  fa  subito  dopo  il  Gioberti  tra  il 
sublime  kantiano  e  «  il  predominio  dell'Idea  nella  contemplazione  di 
un  sensibile».^  Perchè  il  Gioberti  ha  qui  in  niente  l'Idea  come  Ente 
concreto,  determinato  e  determinantesi  ;  e  invece  l'idea  dell'infinito  di 
cui  parla  Kant  è  alcunché  di  vago  e  di  astratto,  tanto  che  solo  meta- 
foricamente si  può  dire  che  essa  èesibita:''  é  insomma  un  sentimento 


»  Oltre  ai  passi  che  citeremo,  v.  ancora  su  Kant,  Teorica  del  Sovr.,  §  LV  e  nota  ; 
Introd.  allo  studio  della  filosofia,  2*  ed.  di  Bruxelles,  1844,  I,  144;  li,  263;  Degli 
errori  filosofici  di  A.  Rosmini,  2*  ed.  di  Bruxelles,  1843-44,  I,  180  ;  Buono,  ed.  cit., 
p.  24i  ;  Protologia,  I,  245  255  e  passim  ;  Teorica  della  niente  umana,  ed.  Solmi,  To- 
rino, Bocca,  1910,  pp.  46  sgg. 

«  Introduzione,  lib.  I,  e.  V,  art.  5»,  Della  estetica,  ed.  cit.,  t.  Ili,  p.  52. 

»  «  Pel  bello  naturale  dobbiamo  cercare  un  principio  fuori  di  noi,  pel  sublime 
naturale  invece  soltanto  in  noi  stessi,  e  nel  modo  di  pensare  che  dà  la  sublimità  alla 
rappresentazione  della  natura  »  (Critica  del  Giudizio,  trad.  cit.,  pp.  89-90. 

*  Ivi,  p.  102. 

5  Crii,  del  Giud.,  trad.  cit.,  1.  e.  —  Molto  meglio  aveva  detto  il  Gioberti  nella 
prima  stesura  del  brano  qui  cit.  (iuclusa  quale  autogr.  ined.  in  Solmi,  art.  cit.  ;  ma 
cfr.  Piccoli,  op.  cit.,  pp.  25-26  e  nota  ivi,  e  il  mio  Sviluppo  dell'Est.  Oiob.  §  II  e  III, 
note):  eli  Sublime,  secondo  Kant,  nasce  dall'idea  dell'infinito  ragguagliata  col- 
l'impotenza  dello  spirito  ad  afferrare  una  forma  esteriore»  (Solmi,  p.  11). 

«  Introduzione,  III,  53  {Solmi,  p.  11). 

'  Crii,  del  Giud.,  trad.  cit.  p.  114. 
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e  non  una  conoscenza  vera  e  propria.  Tanto  è  vero  che,  mentre  la 
teoria  kantiana  del  sublime  si  contiene  nei  limiti  di  un  attivismo  psi- 
cologico, criticistico,  immanentistico,  la  teoria  del  Gioberti  ntW Intro- 
duzione si  risolve  anch'essa  in  un  attivismo,  ma  obbiettivo,  metafisico 
e  trascendente.!  Per  lui,  anzi,  «  se  il  sublime  proviene  dall'intuito  del- 
l'atto creativo,  che  gli  dà  la  materia  e  la  forma,  ne  conseguita  che  la 
forma  vien  dopo  la  materia,  invece  di  andarle  innanzi,  secondo  il  det- 
tato di  Emanuele  Kant.  E  invero,  se  l'elemento  intellettivo  del  sublime 
non  creasse  l'elemento  formale,  cioè  il  sensibile,  ne  nascerebbe  una 
contraddizione  fra  la  genesi  del  sublime  e  il  processo  della  formola  ».2 
La  critica  è  veramente  assai  debole  e  fondata  su  presupposti  al- 
trettanto inesatti.3  Quel  che  ha  messo  qui  il  Gioberti  in  confusione  è 
sopratutto  l'aver  chiamato  '  forma  '  il  sensibile  (cioè  forma  esteriore)  *  e 
poi  scambiato  la  forma  kantiana  per  una  forma  di  questo  genere,  lad- 
dove essa  è  l'equivalente  dell'elemento  intellettivo  giobertiano:  cioè 
sintesi  a  priori^  attività  interna  al  concreto  dell'esperienza.  Sicché  Gio- 
berti viene  a  trovarsi  d'accordo  con  Kant,  mentre  crede-  di  essere  al 
polo  opposto,  giacché,  per  Kant,  nella  genesi  del  sublime  il  sensibile 
precede  solo  psicologicamente  (come  occasione)  all'idea  dell'infinito,  ma 
in  realtà  esso  è  posto  o  scelto  appunto  come  occasione  ad  essa  dallo 
spirito,  che  è  poi  lui  quella  stessa  infinità.  —  11  Nostro  poi,  dopo  aver 
detto  giustamente,  che  <^  le  varie  specie  di  sublime,  distinte  dal  filosofo 
tedesco,  riguardano  solamente  le  forme  estrinseche,  che  rappresentano 
la  nozione  di  esso,  le  quali  possono  essere  una  estensione  o  una  forza  *, 
e  dopo  aver  connesso  il  sublime  con  il  termine  medio  della  formola,  vi 
distingue  vari  gradi,  alcuni  più  vicini  al  principio,  altri  più  al  fine  del 
processo  ideale  nel  suo  primo  ciclo:  ai  primi,  come  all'idea  di  forza 
creatrice,  riferisce  il  sublime  dinamico,  ai  secondi,  quali  sono  le  idee 
di  spazio  e  tempo  puri,  il  sublime  matematico.^ 


»  Cfr.  Saitta,  op.  cit.,  p.  388;  Piccoli,  op.  cit.,  pp.  151-2;  Caramella,  Lo  svi- 
Uopo  deir Est.  Glob.,  §  li. 

t  Introduzione,  III,  54  (Solmi,  p.  12). 

3  Si  noti  che  non  sappiamo,  mancandoci  qualche  citazione  precìsa,  se  il  Gioberti 
leg^gesse,  oltre  alle  altre  opere  di  Kant,  anche  la  Critica  del  Giudizio,  oppure  si  fon- 
dasse esclusivamente  su  esposizioni  altrui. 
^  *  Al  sublime  infatti  «  l'Ente  somministra  la  materia  e  l'esistente  la  forma  »  {la- 

é  trod..  Ili,  53). 
K  »  Introduzione,  III,  53  (Solmi,  p.  12). 

*^         7  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Critica  più  profonda 
e  inveramento  della  dottrina  di  Kant* 

Ma  il  Gioberti  si  riabilita  di  queste  infelici  pagine  ditW Introduzione 
col  discorso  Del  Bello,  steso  tuttavia  poco  più  di  un  anno  dopo,  dove, 
non  si  saprebbe  dire  se  di  prima  o  di  seconda  mano,  dà  questa  ottima 
esposizione  del  suo  autore: 

«  La  teorica  più  soddisfacente  del  sublime  è  quella  di  Emanuele  Kant,  esposta  e 
dichiarata  nella  sua  Critica  del  Giudizio.  Egli  distingue  il  sublime  in  due  specie,  cioè 
in  sublime  matematico  e  dinamico,  suddividendo  quest'ultimo  in  morale  o  intellettuale 
e  fisico.  Il  sublime  matematico  risulta  dalle  intuizioni  del  tempo  e  dello  spazio;  il  di- 
namico dall'idea  di  forza  o  potenza,  che  può  esser  materiale,  come  qudla  di  un  monte 
che  gitta  fuoco,  di  un  tremuoto,  di  un  uragano  ;  i  o  spirituale,  come  quella  di  un 
uomo  dotato  di  virtù  eroica,  e  tetragono  ai  colpi  di  fortuna.*  Ma  ciascuno  di  questi 
concetti  non  può  partorire  il  sublime,  se  non  vi  si  aggiunge  l'idea  dell'assoluto  e  del- 
l'infinito, alla  quale  lo  spirito  naturalmente  ricorre,  quando  la  forma  dell'oggetto  non 
si  lascia  comprendere  per  la  sua  smisurata  grandezza.  Onde  seguita  che  nel  sublime 
come  nel  Bello  vi  ha  un  elemento  sensitivo  accompagnato  da  più  intelligibili,  cioè  dal 
concetto  matematico  o  dinamico,  che  non  potendo  essere  afferrato  dall'immaginazione 
nella  forma  che  lo  esprime,  suscita  quello  dell'infinito  e  dell'assoluto  ».3 

Qui  son  spariti  tutti  i  fraintendimenti  e  chiarite  tutte  le  oscu- 
rità, sicché  il  Gioberti  è  assai  più  acuto  nella  nuova  critica  che  dà 
del  sublime  kantiano.*  Per  lui,  in  primo  luogo,  la  dottrina  di  Kant 
<  non  insegna  quali  siano  da  un  lato  i  vincoli  del  sublime  col  Bello, 
e  dall'altro  colla  scienza  prima  >  ^  (e  qui  il  Nostro  ha,  soggettivamente, 
ragione,  perchè,  sé  è  vero  che  Kant  determina  rapporti  e  relazioni  del 
sublime  col  Bello  e  con  tutto  lo  spirito,  si  tratta  di  identità  e  diffe- 
renze formali,  oppure  di  osservazioni  empiriche)  ;  ma  il  Gioberti  vuole 
che  siano  indagati  i  vincoli  dei  concetti  estetici  tra  loro  e  con  la 
protologia,  cioè  i  rapporti,  non  solamente  formali,  ma  dialettici  e 
creativi,  i  soli  che  possano  fondare  un  vincolo  solido  di  sistemazione. 
Kant  pone  ì  due  concetti  uno  accanto  l'altro  e  dice:  ecco  i  caratteri 
comuni,  ecco  in  che  differiscono;  e  poi  mostra  sotto  quali  condizioni 
la  categoria  del  giudizio  estetico  non  è  più  il  bello  ma  il  sublime,  non 
perchè  quello  si  volga  in  questo,  ma  perchè  mutano  i  rapporti  nel 
«  giuoco  delle  facoltà  »  da  cui  hanno  origine.^  C'è  dunque  anche  un 


>  Cfr.  Crii,  del  Giudizio,  trad.  cit.,  p.  105. 

«  Cfr.  ivi,  p.  119. 

8  Bello,  ed.  Lemonnier,  IV,  424-425  (cfr.  anche,  p.  440). 

«  Sulla  quale  v.  già  un  cenno  del  Piccoli,  op.  cit.^  pp.  47-48. 

5  Bello,  ivi,  425. 

•  Crit.  del  Giudizio,  trad.  cit.  pp.  87-91. 
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passaggio,  ma  ab  extra  :  i  due  concetti  estetici  come  tali,  per  il  difetto 
inerente  alla  loro  stessa  concezione,  non  possono  avere  dialettica.  Ma 
Gioberti,  se  si  dilunga  anche  luì  a  esporre  identità  e  differenze,  va 
oltre:  tenta  di  trarre  bello  e  sublime  nel  processo  della  formola,  di 
mentalizzarli  come  forme  dell'assoluto.^  La  teorica  giobertiana  del  su- 
blime diventa  così  un  dinamismo  metafisico,  in  cui  contrastano  l'astrat- 
tezza del  concetto  estetico  e  la  concretezza  della  dialettica,  ma  c'è 
almeno  l'esigenza  di  dissolvere  quella  in  questa,  e  quindi  un  implicito 
superamento  di  Kant.  Solo  che  quando  tale  superamento,  più  larga- 
mente poi  preparato  nei  Prolegomeni  al  Primato  e  nella  Protologia, 
da  implicito  si  fosse  fatto  esplicito,  la  conseguenza  che  Gioberti  po- 
teva trarre  era  questa:  che  il  sublime,  una  volta  restituito  alla  vita  dello 
spirito,  non  è  piiì  il  sublime,  ma  —  arte. 

Delle  altre  due  critiche  che  muove  il  Gioberti,  la  terza  si  connette 
direttamente  con  questa  che  ho  esposta,  e  perchè  si  riferisce  essa  pure 
al  concetto  del  sublime  in  generale,  e  perchè  sorge  anch'essa  dall'esi- 
genza della  dialettica.  Ma  dire  che  Kant  «  non  mostra  la  rispondenza 
del  sublime  colle  varie  arti  in  particolare,  né  spiega  il  luogo  occupato 
da  esso  nella  storia  dell'arte  e  nella  natura  »,-  è  però,  questa  volta, 
pretendere  troppo.  Kant  non  poteva  fare  quello  che  il  Gioberti  vor- 
rebbe, perchè  il  sublime  per  lui  è  tutto  soggettivo:  nasce  e  vive  nel 
giudizio  riflettente,  anzi  si  costituisce  d'indeterminazione.  E  solo  un 
vero  errore  d'interpretazione  ha  suggerito  al  Gioberti  la  seconda  cri- 
tica, che  Kant  «  non  dà  la  ragione  per  cui  due  cose  così  diverse,  come 
sono  il  concetto  matematico  e  il  concetto  dinamico,  riescano  tuttavia 
a  vestire  la  stessa  proprietà  e  a  produrre  il  medesimo  effetto  ».3  Giac- 
ché spazio  e  tempo  da  una  parte,  forza  dall'altra,  non  sono,  per  Kant, 
categorie  primarie  e  fattive  del  sublime  (solo  in  tal  caso  avrebbe  ra- 
gione il  Gioberti,  che  pensa:  se  il  sublime  è  uno,  genere  delle  sue  specie, 
perchè  le  categorie  sono  due,  e  indipendenti?  e  viceversa);  ma  ciò  che 
fa  il  sublime  è  per  lui  «un  movimento  dell'animo  congiunto  col 
giudizio  dell'oggetto  »,  il  quale  tende  sempre  a  superare  la  forma  de- 
finita e  concreta  dell'oggetto  stesso,  nella  coscienza  delle  più  alte  esi- 
genze spirituali.  Solo  dall'ulteriore  rapporto  del  sentimento  così  gene- 
rato con  la  facoltà  di  conoscere  (spazio  e  tempo)  o  con  la  facoltà  di 
desiderare  (attività),  nasce  per  Kant  la  distinzione  del  sublime  in  ma- 
tematico e  dinamico.*  Ma  la  distinzione  non  reca  nulla  di  essenziale; 


i  Bello,  IV,  425-428  e  436-439. 

«  Bello,  IV,  425. 

3  Bello,  ivi. 

<  Crit  del  Giudizio,  trad.  cit.,  pp.  90-91. 
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il  sublime  di  Kant,  anche  quando  è  matematico,  è  sempre  dinamico 
(fl  parte  subiecti)  :  la  differenza  sta  nella  diversa  disposizione  d'animo, 
secondo  cui  si  orienta  questo  dinamismo. 

Pure,  per  quanto  non  sempre  giustificabile,  tutto  questo  atteg- 
giamento critico  del  Gioberti  di  fronte  a  Kant  ^  è,  bisogna  ricono- 
scerlo, fondato  sulla  profonda  esigenza  di  una  vera,  intima  concretezza, 
quale  in  Kant  non  c'è  perchè  perpetuamente  uccisa  dall'astrattismo. 
E  il  Nostro  colpisce  veramente  nel  vivo  il  suo  antecessore  quando  lo 
accusa  di  aver  trascurato  la  vita  concreta  dell'arte  come  stile  e  colo- 
rito, mirando  unicamente  al  contenuto  ideale  e  allo  schema  astratto 
che  si  possono  isolare  come  suo  sostrato.^  Non  che  dalla  Critica  del 
Giudizio  sia  esclusa  la  considerazione  di  quegli  elementi  ;  ^  ma  questa  è 
mossa  da  un  così  spiccato  intellettualismo,  che  il  loro  valore  speci- 
fico si  perde,  e  si  rimane  più  che  mai  nell'astrattezza. 


IV. 

Gioberti  e  il  panteismo. 

Quel  panteismo  che  il  Nostro  aveva  creduto  di  scorgere  in  Pla- 
tone come  avviamento  generale  del  pensiero,  ma  non  aveva  poi  addi- 
tato nella  sua  estetica,  egli  vedeva  ora  rifiorente  nella  filosofia  postkan- 
tiana.  Della  quale  egli  ripetè  sempre  in  tutte  le  sue  opere  questo 
giudizio  storico:*  che  dal  psicologismo  kantiano  avesse  approdato,  in 
poche  tappe,  al  più  puro  panteismo,  cioè  a  quella  negazione  del  tra- 
scendente come  corrispettivo  necessario  dell'immanenza  dialettica,  e  qui 
la  sua  poderosa  polemica  volle  mostrare  indirizzato  anche  il  rosmi- 
nianismo,  e  dal  Rosmitii  egli  stesso  vduncj  di  ricambio,  accusato  di 
esser  trascorso.^  Ora,  il  Gioberti  si  era  professato,  nei  suoi  anni  gio- 


•  Por  i  rapporti  ideali,  v.  Piccoli,  o/)   rif.,  Sez.  Il,  e.  Ili,  §  1-4,  pp.  143-152. 

2  //  sistema  dell'' identità  di  F.  G.  Sc/icUin^r  esaminato  da  V.  G.,  ed.  dal  Solmi 
nella  meni,  qui  oltre  cit.,  §  XII,  1*^,  p.  357.  La  censura  è  fatta  allo  Schelling  'per  cui 
V.  §  IV),  avvertendo  che  '  Kant  cadde  nello  stesso  errore». 

3  V.  trad.  cit.,  pp.  172-183. 

4  V.  specialmente  Miscellanee,  I,  329  (Kant  e  Fichte);  Medit.  filos.,  pp.  258-9: 
il  frammento  pubblicato  dal  SoLìMI,  come  introduzione,  nella  memoria  II  sistema  del- 
l'identità di  F.  G.  Schcllinjr  esaminato  da  Vincenzo  Gioberti,  (in  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XLVII,  1912,  pp.  338-359),  pp.  341-2;  Teorica 
del  Sovranatiirale,  §  VI  n.  e  note  5,  69;  Introduzione,  ed.  cit,,  t.  I,  pp.  141-4;  t.  II, 
263-273;  Errori,  ed.  cit.,  lett.  IV.  t.  «I,  pp.  180-188;  Teorica  della  mente  umana, 
pp.  46  s,%rr,;  Primato,  ed.  di  Bruxelles,  1843,  t.  II,  pp.  342-5. 

5  Per  la  polemica,  v.  Gentile,  Rosmini  e  Globe' ti,  Pisa,  Nistri,  1898,  P.  I,  e.  IV 
e  P.  II;  S.MTTA,  op.  cit.,  P.  II,  e.  IV.  Al  Gioberti  il  Rosmini  rispose,  come  è  noto. 
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vanili,  panteista,  1  ma  di  un  panteismo  di  ispirazione  etico-religiosa, 
e,  se  in  metafisica  bruniano,  troppo  orientato  verso  il  paulinismo  per 
assurgere  a  una  vera  e  propria  negazione  della  trascendenza  ;  e  nelle 
Postume  fu  panteista,  ma  in  un  altissimo  senso,  che  lo  poneva  al  di  sopra 
delle  proprie  e  altrui  critiche  di  questa  dottrina.  Ma  nella  stessa  Intro- 
duzione egli  se  ne  sentiva  immune,  perchè  il  suo  principio  di  crea- 
zione era  per  lui  la  più  immediata  negazione  del  panteismo,  così  come 
se  l'era  formulato  e  l'aveva  preso  a  combattere,  cioè  come  la  dottrina 
dalla  pura  identità,  data  e  fatta  ab  aeterno^  del  divino  e  dell'umano, 
del  valore  e  della  realtà,  del  dover  essere  e  dell'essere.  La  quale  iden- 
tità, non  essendo  se  non  astratta  indifferenza  o  mera  confusione,  vo- 
leva dire,  per  lui,  distruzione  del  divino,  del  valore,  del  dover  essere  in 
quanto  tale,  o,  viceversa,  dissolvimento  mistico  dell'  umano,  del  reale  e 
dell'essere,  come  costantemente  il  Gioberti  ebbe  a  ripetere.^  La  formula 
ideale,  come  processo,  era  appunto  il  superamento  di  questa  iden- 
tità assurda,  in  un  moto  dialettico  di  unità  e  distinzione;  e  se  nel- 
V  Introduzione  questo  principio,  come  ha  mostrato  lo  Spaventa,  non 
travalica  risolutamente  lo  spinozismo,  perchè  non  è  fondato  sul  con- 


col  voi.  anonimo  V.  Gioberti  e  il  panteismo,  /^2W«/ (xMilano,  1848);  e  l'accusa  di  pan- 
teismo gli  fu  lanciata  anche  dallo  Zarelli,  a  cui  il  G.  rispose  lungamente  nel  Discorso 
preliminare  intorno  alle  calunnie  di  un  nuovo  critico,  premesso  aìVedizione  li  della 
Teorica  del  Sovra  naturale,  Capolago,  1850,  in  2  voli.  (voi.  I).  Un'acerba  critica  dello 
Zarelli  e  difesa  del  Gioberti  è  nel  voi.  Gioberti  e  Zarelli  {Pisa,  tip.  Rocco  Vannucchi, 
agosto  1851,  di  pp.  xv-263,  16'),  anonimo  e  anzi  stampato  apocrifo,  come  confessa 
l'Ed.  (p.  XV),  senza  il  consenso  dell'ignoto  Autore  (Alla  Biblioteca  Universitaria  di 
Genova,  segn.  4,  T.  II,  27,  ne  ho  trovato  appunto  una  copia  con  note  a  penna,  evi- 
dentemente di  un  amico  dell'A.,  in  parte  di  protesta  contro  l'Editore,  in  parte  per 
lievi  correzioni,  da  raffronto  col  Ms.  originale).  L'operetta  comprende  un  Proemio, 
nove  capp.  dove  sono  enumerati  e  criticati  gli  errori  dello  Zarelli,  e  un  Appendice  in 
risposta  a  obbiezioni  di  un'amico  (al  n.  5  del  cap.  VI,  p.  126,  il  postillatore  ha  se- 
gnato: M[s].;  ritratto  questa  censura). 

1  Vedine  i  docc.  nella  Nuova  Protologia  a  cura  del  Gentile  (Bari,  Laterza,  1912), 
voi.  I,  parte  I,  e  nell'articolo  del  Solmi,  Lo  svolgimento  del  pensiero  di  V.  G.  {Il  Ri- 
sorgimento italiano,  rivista  storica,  Torino,  Bocca,  agosto  1912,  a.  V,  n.  4,  pp.  461- 
504),  pp.  477  sgg.  Su  questo  panteismo  giovanile  (1832-1834),  oltre  al  Sol.mi,  ivi, 
V.  Gentile,  V.  G.  nel  P  ctntenario  della  sua  nascita,  in  Riv.  d'Italia,  15  aprile  1901; 
F.  Momigliano,  V.  Giob.  panteista  e  mazziniano,  in  Rass.  contemp.,  25  febbraio  1913 
(e  ora  col  titolo  Vigilia  panteistica  e  mazziniana  di  V.  G.  nel  voi.  Scintille  del  ro- 
veto di  Staglieno,  Firenze,  Battistelli,  1920);  Saitta,  op.  cit.,  P.  I,  e.  II;  Piccoli, 
op.  cit.,  pp.  15-19.  Pei  giudizi  sul  Bruno  v.  Vincenzo  Gioberti  e  Giordano  Bruno: 
due  leti.  ined.  di  V.  G.  a  L.  Ornato  pubbl.  da  G.  C.  Molineri,  Torino,  Roux,  1889; 
rist.  in  Nuova  Protologia,  I,  18-21,  26-39;  e,  ivi,  pp.  11,  17,  47. 

«  V.  De  Deo  et  naturali  religione  {Ricordi  hiogr.  e  Cart.,  I),  §  VII;  Nuova  Prot., 
I,  21,  43,  47;  Medit.  filos.  ined.,  pp.  219-222,  25S-9,  319-320;  Teorica  del  Sovrana- 
turate,  §§  VI-IX,  CXXXVII-CXLI  (ed.  Contemo,  Torino,  1849,  pp.  14-18,  165  170),  e 
note  1,  2  [ivi,  pp.  332,  335-6);  Introduzione,  ed.  cit.,  III,  355-365;  Considerazioni  sulle 
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cetto  dello  spirito  assoluto,  unico  capace  di  porre  il  vero  creare,  si 
pone  almeno  come  esigenza  molto  viva  della  creazione  (Saitta),  e  ad 
ogni  modo  si  connette  con  quella  miglior  parte  dello  spinozismo  che, 
coirunità  attuosa  di  natura  naturans  e  natura  naturata  nella  sostanza- 
causa,  supera  già  (come  aveva  cominciato  anche  in  Giordano  Bruno) 
il  vecchio  panteismo  dell* identità  astratta:  ^  e  non  è  quindi  molto 
lontano  dalla  maggiore  verità  della  Protologia. 


Carattere  e  sviluppo  deiridealismo  postkantiano 
secondo  Gioberti. 

Per  il  Gioberti,^  il  psicologismo  di  Kant,  a  detta  sua  j^;icora  astrat- 
tamente cartesiano,  cacciando  di  nido  l'ontologismo,  leibniz-wolfiano, 
e,  ponendo  il  soggetto  senza  l'oggetto,  apre  la  via  all'idealismo  di 
Fichte,  che  ripristina  l'oggetto,  ma  come  creato  dal  soggetto,  e  quindi 
instaura  il  panteismo.  E  come  da  Cartesio  era  venuto  Spinoza,  an- 
nullando la  distinzione  delle  sostanze  seconde  (sostanze  quoad  nos) 
dalla  sostanza  primUf  così,  dopo  Kant  e  Fichte,  vengono  Schelling  ed 
Hegel,  i  quali  muovono  dall'oggetto  e  passano  al  soggetto;  ma,  po- 
nendo questi  due  termini  senza  il  nesso  dialettico  della  copula,  riescono 
alla  loro  identità  astratta  e  ricadono  nel  panteismo  che  la  formola 
ideale  ridotta  a  due  termini  si  annulla  in  uno  soltanto.  Anzi,  il  loro 
muovere  dall'oggetto  (la  Natura  di  Schelling,  l'Essere  di  Hegel  inter- 
pretato platonicamente)  è  un  muovere  dal  soggetto,  perchè  il  loro 
Assoluto  non  è  pura  Idea,  ma  «  V  Idea  mista  di  elementi  sensitivi,  o 
per  dir  meglio,  un  concetto,  un  astratto,  un  fantasma  frammescolato 
di  elementi  ideali,  una  sìntesi  contraddittoria  di  sensibili  e  d'intelli- 
gibili ».3  Krause,  dopo  di  essi,  se  ristabilisce  il  psicologismo,  sembra 


dottrine  religiose  di  V.  Cousin  iiì  Introd.^  ed.  cit.,  IV,  189-448),  passim;  Lettre  sur 
les  doctrines  philos.  et  polit.  de  M.  de  Lamennais,  Bruxelles,  Meline  et  Caus,  1843, 
in  24",  pp.  14-31  ;  Errori  filosofici  di  A.  /?.,  passim;  Primato,  ed.  cit.,  II,  208;  Buono, 
ed.  cit..  Avvertenza,  pp.  8  n.,  22-23  /i.,  e.  IV,  pp.  153  sgg.,  e  molti  accenni  sparsi; 
Filosofia  della  Rivelazione,  ed.  Massari,  Torino,  Botta,  1857,  pp.  153-4;  Protologia, 
stessa  ed.,  passim, -ma.  specialmente  voi.  I,  saggio  II,  ce.  IV-VI,  pp.  566-616;  Prolego- 
meni, in  Nuova  Prot.,  II,  59-63;  Discorso  preliminare  intorno  alle  calunnie  di  un  nuovo 
critico  cit.,  e  molti  luoghi  del  Cartéggio. 

1  Spaventa,  La  filosofia  di  V.  G.,  voi.  I,  Napoli,  Vitale,  1864,  libro  II;  Lafilos.  it. 
nelle  sue  relazioni  colla  filosofia  europea,  Bari,  Laterza,  1908,  lez.  V  (Bruno  e  Spinoza), 
pp.  96-110;  Gentile,  in  Critica,  XI,  1913,  pp.  136,  452-5;  Saitta,  op.  cit.,  P.  II. 

«  V.  i  luoghi  cit.  nella  prima  nota  a  questo  §;  ma  specialmente  quelli  de\V  Intro- 
duzione, degli  Errori  t  il  framm.  premesso  dal  Solmi,  al  Sistema  dell'identità  ecc.,  cit. 

3  Deduzione  storica  non  dissimile,  ma  più  corretta  (del  che  il  Qiob.  non  poteva 
rendersi  conto)  fanno  I'Ott.,  Hegel  et  la  philosophie  allemande,  Paris,  Joubert,  1844, 
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al  Nostro  che  tuttavia  li  superi,  ammettendo  almeno  implicitamente 
la  creazione.!  E  non  solo  i  grandi  Epigoni  si  riducono,  per  lui,  a  pan- 
teisti schietti,  ma  il  genio  panteistico  anima  la  medievale  architettura 
gotica  e,  oggi,  il  romanticismo.* 

Benché  non  sia  qui  nostro  compito  esaminare  il  ripensamento 
della  intera  storia  della  filosofia  fatto  dal  Gioberti  (ripensamento  così 
personale,  ma  tanto  poco  esatto),  bisogna  pur  notare  quanto  si  disco- 
stino questi  giudizi  dalla  verità.  Passi  per  Schelling,  panteista  dell'iden- 
tità e  veramente  un  pò*  mitologo;  ^  non  c'è  da  far  colpa  al  Gioberti 
se  il  suo  giudizio  restava  sullo  stesso  piano  di  quelli  di  Reinhold,  di 
Herbart,  di  Jacobi  e  del  Mamiani,  mancando  a  quei  tre  primi  un  vero 
criterio  idealistico,  a  lui  la  cognizione  storica  diretta,  al  Mamiani  entrambi 
i  requisiti.*  Ma  Hegel,  a  cui  il  Gioberti  non  riconosce  sul  panteismo 
orientale  altro  che  l' unica  preminenza  di  un  procedere  più  sottile  e 
severo,  che,  facendo  il  panteismo  più  rigoroso,  lo  risolve  in  un  nullismo 
assoluto,»  —  Hegel  può  davvero  dirsi  così,  in  un  qualsiasi  modo,  giu- 
dicato? Se  non  che,  non  bisogna  farne  al  Nostro  biasimo  eccessivo,  sia 
per  la  sua  conoscenza  solo  indiretta  dell'hegelismo.^  sia  perchè  (anche 
trascurando  i  facili  giudizi  del  Mamiani)  di  tali  fraintendimenti,  da  parte 
dei  suoi  stessi  compatrioti  e  contemporanei,  si  era  già  dovuto  lagnare 


p.  21  sgg.;  lo  ScHMiDT,  Delineazione  della  Storia  della  filosofia,  trad.  dal  tedesco 
per  Q.  B.  Passerini,  Capolago,  1844,  p.  254,  e  il  Passerini,  Sullo  stato  attuale  della 
filosofia  in  Germania,  ivi,  Pref.  p.  xii.  11  più  vicino  a  Giob.  è  l'Ott.;  lo  Schmid! 
meno  risoluto,  perchè  sostiene  un'interpretazione  del  kantismo  diversa  da  quella  di 
Schelling  ed  Hegel.  Ma  chi  concorda  col  Gioberti  quasi  alla  lettera  è  il  Mamiani, 
Pref.  qui  sotto  cit.,  pp.  l,  liv,  lvii.  Non  ho  potuto  invece  vedere  lo  Steiningbr, 
Examen  critique  de  la  philos.  allemande,  Bruxelles,  1841. 

1  È  cosi  per  lo  Schmidt,  op.  cit.,  272-3. 

«  Primato,  II,  256. 

»  Passerini,  op.  cit.,  p.  xvi.;  ma  soprattutto  Schmidt,  op.  cit.,  pp.  263-5  (e 
cfr.  226-7),  e  Ott.,  op.  cit.,-  pp.  63  sgg. 

<  Per  Reinhold,  v.  LosACCO,  Schelling,  243-4  ;  per  Herbart,  LosACCO,  ivi,  e  Cri- 
tUa,  XIV,  1916,  233-4;  Gentile,  Critica,  XIII,  467-8,  e  XIV,  233-4  n.;  per  Jacobi 
(WW.,  Ili,  348-354),  v.  Wilm,  Histoire  de  la  philosophie  allemande  depuis  Kant 
jusqu'à  Hegel,  (Paris,  Ladrange,  4  voli.,  1846-49),  II,  555  sgg.  ;  LosACCO,  Sch.,  263  sgg.; 
Fischer,  Gesch.  cit.,  VII3,  154  sgg.  Per  il  Mamiani,  v.  la  sua  Prefazione  al  Bruna 
di  Schelling,  voltato  in  it.  dalla  mare.  Florenzi  Waddinqton  (1^  ed.  Milano,  1844), 
2*  ed.  Firenze,  Lemonnier,  1859,  pp.  lvii-lxxvii. 

3  Prolegomeni,  in  Nuova  Prot.,  II,  62-63. 

*  Fondata  tuttavia  (ma  disgraziatamente  quando  il  giudizio  del  Giob.  era  già 
fatto),  non  solo  sul  Passerini,  (cit.  in  Proleg.,  Nuova  Prot.  II,  54),  che  ebbe  però  mas- 
sima influenza  sulla  sua  concezione  e  critica  della  dialettica  hegeliana  (v.  per  il  cit. 
scrìtto  del  P.  e  la  sua  importanza  storica.  Gentile  in  Critica  X,  1912,  pp.  109-116), 
sullo  Schmidt  e  sui  pochi  cenni  del  Tennemann,  ma  sull'Ott  e  sul  Willm,  che  hanno 
esposizioni  assai  pregevoli  dell'hegelismo.  —  Su  Hegel  in  genere,  e  sulla  dialettica. 
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Hegel  nella  Prefazione  alla  seconda  edizione  d^W Enciclopedia  (1827),  ^ 
dove  egli  appunto  combatte  l'interpretazione  della  sua  filosofia  come 
sistema  dell'identità  (il  *  panteismo  '  del  Gioberti),  opera  --  egli  dice  — 
dell'intelletto  (Verstand:  e  cioè  della  filosofia  intellettualistica),  che,  dì 
fronte  all'unità  concreta  e  dialettica  da  lui  affermata,  non  sapeva  co- 
gliere se  non  l'unità  astratta,  e  non  capiva  che  c'era  anche  la  diffe- 
renza.2  È  appunto  quello  che  fa  il  Gioberti,^  ma  non  si  può  dire 
che  egli  ignorasse  la  dialettica,  con  cui  Hegel  poneva  la  differenza; 
salvochè,  come  negava  a  Hegel  proprio  il  suo  maggior  merito  —  la 
*  prova'  dell'identità*  —  così,  ripetendo  in  sostanza,  non  ostante  ì  suoi 
sforzi  per  un  esame  più  profondo,  la  critica  di  Schelling,^  concepiva  la 
dialettica  hegeliana  come  un  gioco  di  concetti  astratti,  che,  invece  di 
integrare  l'identità  con  la  differenza  e  vincere  il  panteisqio,  negando 
le  determinazioni  in  un  eterno  flusso  eracliteo  e  impigliandosi  nella 
sofistica  (come  egli  aveva  appreso  dal  Passerini  e  dallo  Schmidt),^  cor- 
reva inevitabilmente  verso  l'unica  meta  di  ogni  dottrina  panteistica: 
il  nullismo  assoluto.  Oppure,  più  degnamente,  censurava  Hegel  di  far 
scaturire  la  dialettica  dalla  medesimezza  dei  contrari,  e  distruggere  la 
sintesi  come  vìva  e  attuosa  armonìa,  riducendola  al  rivelarsi  di  una 
identità  preesistente.  E  la  prima  critica,  come  già  lo  Schelling,  ripe- 
teva per  le  varie  dottrine  particolari.  Ma  pure  Gioberti,  che,  ripetendo 
in'  sé  oscuramente  e  faticosamente  l'hegelismo,  riusciva  a  sollevarlo, 
meglio  che  non  Hegel,  verso  il  creare,  era,  in  fondo,  soprattutto  nella 
Protologiaf  concorde  con  Hegel  e  simpatizzava  con  luì  senza  saperlo, 


hegeliana  in  ispecie,  v.  Introduzione^  II,  n.  53;  Buono,  p.  25;  Prolegomeni,  in  A^  Prat. 

II,  67-69;  Filosofia  della  Rivelazione,  pp.  141,  \5'i-5\  Protologia,  I,  40-55,85-92,234- 
302,  357-487,  6f)i-6S0  passimi  ma  più  584-613;  Rinnovamento,  ed.   Nicolini,   I,   142-3, 

III,  71-2,  148,  173,  214. 

I  È  tradotta  dal  Vera,  Logique  de  Hegel,  Paris,  G.  Baillière  1874?,  voi.  I,  cfr. 
pp.  158-9;  e  riass.  dal  Croce,  PreJ.,  2\V Enciclopedia,  Bari,  Laterza,  1907,  pp.  xxn-xxiir. 

«  Cfr.  anche  i  Zusatze  ai  §§  103  e  118  della  Or.  Enc.  e  LosACCO,  Sch.,  pp.  244-5- 
Perla  posizione  di  Hegel  di  fronte  al  concetto  dell'identità  assoluta,  v.  Fischer, 
Gesch.,  VIII,  1«,  Buch  II,  Kap.  I,  pp  221-232. 

3  E  così  ScH.MiDT,  pp.  226-8  c  270;  Ott.,  pp.  23  n.  e  117  sgg.;  Mamiani,  Pref. 

Cit.,   p.    CXLIV. 

4  Protologia,  II,  308.  Cfr.  invece  Spaventa,  La  filos.  it.  cit.,  p.  239. 

s  Vorles.  zur  Gesch.  der  neueren  Philos.  (1827),  in  55.  IFIF.,  I,  X,  cfr.  146  sgg.; 
e  ivi,  212-213)  nella  Prefazione  a  uno  scritto  filos.  del  signor  V.  Cousin  (1834);  lo 
scritto  è  la  pref.  alla  2^  ed.  dei  Nouveaux  fragments  philosophiques,  trad.  in  tedesco 
dal  Beckers,  nella  quale  il  Cousin  già  aveva  anticipato  la  critica  dello  Schelling  (cfr. 
Gentile,  Critica,  X,  266).  Ma  oltre  che  dal  Cousin  il  Gioberti  potè  apprendere  questa 
critica  dal  Passerini,  op.  cit.,  pp.  xxii-xxiii.  Cfr.  anche  Willm,  III,  411;  Fischer» 
Gesch.,  VII3,  227-9;  e  Mamiani,  Pref.  cit.,  pp.  cxlv-cxlix,  che  ricalca  il  Passerini. 

«  Op.  cit,  pp.  xxiii-xxiv;  276-280;  e  cfr.  pure  Ott.,  pp.  65-85,  98-117  e  137. 
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mentre,  drammaticamente  (e,  come  di  solito,  proiettando  nella  storia 
nn  pò*  ad  arbitrio  la  dialettica  del  suo  spirito),  impersonava  in  lui  tutti 
i  pericoli  in  cui  incorreva  via  via  il  proprio  pensiero  nel  suo  inol- 
trarsi per  la  via  regia  dell*  idealismo  assoluto,  e  che,  com'egli  ora,  cosi 
anche  Hegel  già  aveva,  ma  nelle  loro  forme  storiche,  affrontati  e  su- 
perati. Questo  è  forse  l'esempio  più  caratteristico  dell*  infelicità  storica 
di  Gioberti,  che,  fratello  di  spirito  e  ultimo  grande  portato  dell'epoca 
sua,  se  ne  credette  sempre  inconciliabile  avversario.^ 


L'estetica  panteistica. 

Ma  ritorniamo  alla  storia  dell'estetica.  Qui  il  Gioberti  ha  cono- 
scenza di  Schelling  ed  Hegel,  ma  dedica  il  maggior  nerbo  della  sua 
critica  all'estetica  panteistica  come  dottrina  generale  e  terreno  comune 
non  solo  dei  postkantiani,  ma  di  ogni  panteismo  condotto  alle  sue 
logiche  conseguenze.  E  se  al  panteismo  romantico  in  particolare  rico- 
nosce il  merito  di  aver  messo  nel  loro  giusto  valore  la  fantasia  e  il  mito 
(nel  che  del  resto  l'aveva  pur  preceduto  il  cristianesimo  cattolico),^  i 
principii  estetici  deducìbili  dal  panteismo  sono  per  lui  tutti  viziati  dal 
difetto  del  teorema  panteistico  fondamentale,  cioè  l'identità  astratta, 
che  nega  il  processo  creativo  e  la  distinzione  dialettica.  Dato  questo 
errato  modo  di  sintesi  tra  Ente  e  esistenze,  ne  discende  la  confusione 
del  culto  e  dell'arte:  perchè,  essendo  una  cosa  sola  Dio  e  le  sue  crea- 
ture, l'arte,  che  si  riferisce  alle  creature,  per  esser  queste  divine,  sarà  culto, 
e  il  culto,  che  si  riferisce  a  Dio,  poiché  questi  è  tutto  nelle  creature,  sarà 
arte:  così  almeno  secondo  il  concetto  dtlÌR  Teorica,  che  il  fantasma 
è  espressione  dell'intelligibile,  il  culto,  processo  simbolico  che  esprime 
i  misteri.^  Ma  dove  il  panteismo  manifesta  ancor  più  il  suo  difetto  è  nel 
concetto  del  Bello,  nel  quale  il  Gioberti  vuol  ripetuta  l'unità  e  differenza 
della  formola,  come  rapporto  tra  intelligibile  e  sensibile,  che  anche 
qui  gli  prepara  la  strada  verso  una  concezione  spiritualistica  del  Bello, 
accennata,  come  già  s'è  detto,  nella  Protologia.  Il  panteismo  invece, 
come  sistema  dell'identità,  riesce  alla  dottrina  dei  mono  fi  si  ti  este- 
tici (e  viceversa),  che  riducono  il  bello  ad  alcunché  di   astrattamente 


>  Per  questa  posizione  del  G.  di  fronte  a  Hegel  v.  Gentile,  Critica,  X,  35. 
Maggiori  svolgimenti  della  parte  introduttiva  di  questo  paragrafo  si  troveranno  nel 
«io  volume  La  formazione  filosofica  di  V.  Gioberti,  Parte  II,  cap.  IV. 

«  Teorica  del  Sovranaturale,  ed.  Conterno,  Torino,  1849,  §§  CXL-CXLI,  pp.  169- 
170.  Per  il  Cristianesimo  cattolico,  v.  Riforma  Cattolica,  ed.  Massari,  §  CCI,  p.  279 
e  Filosofia  della  Rivelazione,  IX,  §  8,  p.  153. 

3  Teorica,  nota  2,  ed.  cit.,  p.  153. 


io6  Santino  Caramella 


unitario,  senza  moto  dialettico  che  lo  agiti,  senza  intima  architettura 
che  dia  gerarchia  agli  elementi,  tutto  d'una  natura  e  fisso  in  una  con- 
cretezza naturale,  mentre  il  Bello  giobertiano  vuol  essere  spiritua- 
lità, perchè  unificazione  del  molteplice,  attuosità  viva  dell'uno,  e,  in 
quanto  bello  fantastico,  è  tale  davvero.^  E  come  il  panteismo  non  com- 
prende il  bello,  così  nemmeno  intende  il  sublime  e  il  meraviglioso.  Non 
il  sublime,  perchè  mentre  il  filosofo  teista,  tutto  preso  del  concetto  di 
forza  creatrice,  vede  pure  il  tempo  e  lo  spazio  come  momenti  del- 
l'atto creativo,  e  quindi  il  sublime  sempre  come  dinamico  anche  quando 
è  matematico,  il  panteista,  ignorando  il  creare,  considera  il  tempo  e 
lo  spazio  come  realtà  immote  ab  aeterno,  confuse  con  lo  stesso  asso- 
luto, e  l'infinito  divino  come  matematico  (totalità  che  contiene  i 
singoli),  anziché  come  dinamico  (creazione  assoluta);  sicché  egli  opera 
erroneamente  una  riduzione  del  sublime  in  senso  contrario,  disconosce 
affatto  il  sublime  dinamico,  che  pure  è  il  più  profondo  e  squisito.* 
Non  il  meraviglioso,  perchè  il  panteismo,  che  altera  la  nozione  del- 
l' intelligìbile  e  corrompe,  anzi  dissolve  quella  del  sovrintelligibile,  resta 
ottuso  anche  verso  quest'altro  elemento,  che  risiede  appunto  nella  loro 
connessione.^ 

11  panteismo  nelFarte. 

Ma  non  solo  per  l'estetica  (e  per  il  buon  gusto  come  estetica  ap- 
plicata, dove  il  principio  panteistico  della  «  confusione  dei  diversi  e 
degli  estremi  »  è  quanto  mai  pernicioso)  ^  vede  il  Gioberti  discendere 
dal  panteismo  dannose  conseguenze.  Egli  si  fonda  infatti  sulla  sua  con- 
cezione romantica  dei  rapporti  dell'arte  con  il  tutto  dello  spirito,  che 
ha  un  nocciolo  profondo  di  verità,  ma  sorpassa  continuameute  i  li- 
miti entro  i  quali  è  verità,  perchè  intende  quei  rapporti  non  solo  come 
tali  che  l'arte  sia  la  forma  e  lo  spirito  il  contenuto,  o  l'arte,  come  forma, 
entri  nella  dialettica  dello  spirito  pure  come  forma,  o  (più  profonda- 
mente ancora)  tutto  lo  spirito  sia  immanente  nell'atto  fantastico,  ma  li 
intende  nel  senso  che  lo  spirito,  come  contenuto  e  determinato  atteg- 
giamento spirituale,  influisca  sul  valore  dell'arte  in  sé  e  come  forma.^  E 
così,  per  lui,  non  solo  il  filosofo,  ma  l'artista  emanatista  e  panteista, 
mancando  del  principio  ideale,  è  inetto  a  sentire  e  trovare  il  Bello  vero 
e  genuino,  come  il  vero  sublime  e  il  vero  meraviglioso,  e  la  sua  conce- 


1  Bello^  ed.  Lemonnier,  II,  401-2. 

«  /w.  Vili,  500-501  ;  Protologia,  I,  439. 

»  Bello,  loc.  dt.,  501. 

*  Primato,  ed.  dt..  II,  208. 

»  V.  Z^  SvUuppo  dell'Est.  Qiob.,  §§  I  e  IV. 
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zìone,  filosofica,  religiosa  ed  estetica  gli  turba  la  fantasia  e  lo  spìnge 
verso  un'arte  sensualistica  e  corrotta.  Certo,  Tarte  risente  del  panteismo 
meno  che  la  religione  o  la  filosofia:  ma  non  può  non  risentirne,  perchè 
il  panteismo,  disordinando  le  idee,  le  fa  estraniarsi  dall'armonia  uni- 
versale. Il  Gioberti  scorgeva  in  esso  la  causa  del  romanticismo  pia- 
gnoloso  e  degenere,  come  deiresuberanza  che  vizia  l'arte  orientale,  e 
poneva  il  principio  che  il  Bello,  tanto  decaduto,  «  non  si  può  risto- 
rare nel  dominio  dell'arte,  se  la  mente  dell'artefice  non  è  ritirata  verso 
i  suoi  principii  dal  dogma  supremo  del  vero  »  :  donde  quella  sua  ar- 
tificiosa costruzione  storica  del  Bello  eterodosso,  penosa  vicenda  del- 
l'arte che  solo  la  rivelazione,  confermata  nel  Cristianesimo,  può  far 
cessare.! 

Il  Gioberti  conosce  non  soltanto  l'estetica  panteistica,  ma  anche 
il  panteismo  estetico,  che  concepisce  l'attività  divina  come  identica  al- 
l'attività dell'artista,  e  il  mondo  come  allucinazione  fantastica,  sogno, 
creazione  di  poesia,  maya  di  immaginazioni  e  chimere:  il  che  è  vero 
per  il  mondo  della  fantasia  umana,  mondo  di  puri  fenomeni,  che  uni- 
sce il  possibile  colle  apparenze  del  reale  in  un  solo  supposito.  E 
la  critica  ch'egli  fa  non  può  essere  se  non  questa,  giustissima:  che  da 
una  parte  il  mondo  della  fantasia  è  troppo  piccolo  per  essere  in  sé  tutto 
il  mondo,  dall'altra  Dio,  ridotto  alle  proporzioni  dell'artista  umano,  non 
è  più  Dio,  ma  o  uomo  o  la  caricatura  del.  vero  Dio.^  Né  .meno  ser- 
rata é  quella  che  indirizzava  ne'  suoi  anni  giovanili  al  teorema  centrale 
della  prima  estetica  romantica,  che  «la  filosofia  e  la  letteratura  non 
debbano  avere  alcun  fine  estrinseco,  alcun'altra  mira  che  sé  stesse, 
cioè  lo  spiegamento  dilettevole  delle  facoltà  estetiche  e  intellettuali  »  ^ 
allorché  gli  imputava  non  solo  di  voler  ritornare  all'edonismo  puro 
(ricerca  del  godimento  estetico  come  fine  dell'arte),  ma,  come  opposto 
all'ordine  della  natura,  di  tendere  alla  corruzione  dell'arte,  che  non 
può  svolgersi  rettamente  quando  ne  sia  sconosciuto  il  vero  fine:  la 
libertà  é  certamente  necessaria  alla  sua  perfezione,  ma  deve  essere  una 
libertà  limitata  dalle  leggi  dello  spirito.  Nel  quale  appunto  il  Nostro 
ha  certamente  ragione  in  quanto  combatteva  romantische  Ironie  e  il 
*  capriccio  '  elevato  a  principio  estetico;  ma,  in  quanto  nega  l'autonomia 
dell'arte  come  tale,  si  trova  egli  solo  dalia  parte  del  torto. 


i  Bello,  vili,  498-502;  e  cfr.  tutto  U  cap.  IX,  Del  Bello  artificiaU  eterodosso; 
anche  Introduzione,  lib.  I,  e.  VII,  e  Prolegomeni,  in  Nuova  Prot.,  II,  59-63. 
«  Bello,  III,  423-424. 
»  Meditaxioni  filos.  ined.  n.  CXCIX,  pp.  286-7. 
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Schelling. 

Pochi  e  scarsi  accenni  a  Schelling  sono  contenuti  nelle  opere  gio- 
bertiane,  dove  il  grande  romantico  scompare  dietro  ad  Hegel,  e  la  sua 
figura  non  è  determinata  se  non  dal  panteismo  dell'identità  nella  sua 
più  semplice  formulazione  filosofica.^  Ma  dobbiamo  al  Solmi  la  pub- 
blicazione di  carte  inedite  giobertiane  contenenti  un  ampio  riassunto 
della  filosofia  schellinghiana  della  terza  maniera  (1801-1808),  non  di 
mano  del  Gioberti  ma  con  sue  importanti  osservazioni  critiche  mar- 
ginali.2  Le  quali,  per  tutto  il  resto  del  sistema,  si  riducono  quasi  esclu- 
sivamente alla  critica  generale  del  principio  deiridentità  assoluta  e  ori- 
ginaria, sia  in  senso  formale  (l'assoluto  non  può  essere  identità  im- 
mediate^  perchè  la  categoria  d'identità  è,  rispetto  alla  necessaria  sua 
priorità,  un  posterius)^  sia  in  senso  metafisico,  ad  affermazioni  di  esi- 
genze spiritualistiche  per  alcuni  punti  particolari,  a  proteste  contro 
l'abuso  dei  termini  filosofici  e  l'invadenza  del  mitologismo,  ma  non  scen- 
dono veramente  a  maggiore  precisione  nemmeno  per  l'ultimo  punto, 


^  Oltre  ai  passi  cit.  sullo  svolgimento  della  filosofia  postkantiana  v.  Bello,  487  ; 
Protologia,  I,  46,  55,  71,  156-7,  174,  215,  369,  403,  478  ;  II,  309. 

*  Solmi,  //  sistema  delV identità  di  F.  G.  Schelling  esaminato  da  V.  G.,  cit.,  da 
p.  342  a  p.  358.  Il  Solmi,  p.  342,  connette  questo  riassunto  deìla  dottrina  schellin- 
ghiana con  la  Darstellung  meines  Systems  der  Philosophie  del  ISOl  :  ma  al  termine 
della  memoria  (p.  359)  si  manifesta  di  parere  contrario,  per  avanzar  l'ipotesi  che  il 
riassunto  derivi  originariamente  dalla  penna  dello  Schellinjr  stesso  e  sìa  stato  tradotto 
e  trasmesso  al  Giob.  da  qualche  comune  amico.  Ora  lo  scritto  cit.  è  positivamente, 
per  i  primi  dei  dodici  capitoletti  con  sottotitolo  in  cui  è  diviso,  una  parafrasi,  ora  da 
considerare  come  versione  ora  come  ampliamento  fondato  sul  testo  stesso,  dei  Sàtze 
con  cui  s'iniziano  ì  paragrafi  più  importanti  della  Darstellung  (v.  Schelling,  Werke, 
Auswahl  in  drei  Bànden  hrsg.  von  Otto  Weiss,  Leipzig,  Eckart,  1907,  II,  318  sgg.  =: 
S5.  WW.^  I,  IV,  114  sgg.).  La  traduzione  dei  termini  non  è  sempre  fedele  ;  così  Ver- 
nunft  è  tradotto  per  identità  assoluta.  —  Ecco  in  breve  i  risultati  del  mio  confronto  : 
Sistema,  I,  P-y  =  Darstellung,  1-4,  7,  12  e  Zus.  1,  13-14  e  Zus.,  14  Erlàuterung  ; 
Sist.  II,  V-l"  =  Darsi.  16  e  Zus.  1-2,  Zus.  1  e  2  al  §  18,  18-20  ;  Sist.  Ili,  P-12«  = 
Darsi.  21-22,  27-29,  30  Erlàut.,  32  e  Aum.,  33  e  Aum.,  34  e  Zus.  1-2,  35-37,  37  Erldat. 
(e  cfr.  23  Erlàut.),  38-41  ;  Sist.,  IV,  l»-6°  =  Darsi.,  Erlàut.  2  al  §  42  e  Aum.,  41 
Aum.,  45  e  Beweis,  46  Zus.,  47-49,  50  e  Erlàuterungen  ;  Sist.,  W,  1»  =  Darsi.  51, 
Zus.  e  Allg.  Aumerk.;  Sist.  VI,  l«-7"  —  Darsi.  Ó5,  67-69,  69  Zus.  1-2,  70  e  Aum., 
71  (e  cfr.  67),  74.  79-81,  83,  80  Zus.  1,  83  Zus.  1  ;  Sist.,  VII,  l«-5'»  =  Darsi.  83  Zus.  2-3, 
85  Zus.  4,  84-85,  87-88;  Sist.  Vili,  l^-S"  =  Darsi.  110  e  Zus.  1.  112-113  e  113  Allg. 
Erlàut.2,  114,  118  123,  126  us.  2,  127,  129,  130-132,  134  Zus.,  135.  Qui  la  corrispon- 
denza s'interrompe,  come  già  per  la  maggior  parte  del  cap.  V  :  la  Darstellung  pro- 
segue ancora  per  alcuni  paragrafi  senza  uscire  dalla  cosmologia,  il  riassunto  giober- 
tìano  completa  invece  in  altri  4  capp.  tutto  il  sistema  dell'identità,  utilizzando  largamente 
le  Fernere  Darstellungen  ans  dem  System  der  Philosophie  del  1802  {SS.  WW.  I,  IV, 
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concernente  la  filosofia  dell'arte.^  Giacché  Tunico  teorema  dell'estetica 
schellinghiana  criticato  dal  Gioberti  è  il  primo,  la  definizione  dell'arte  : 
e  Ogni  libera  creazione  dello  spirito  umano,  con  che  esso  effettua  e 
rappresenta  una  delle  sue  originali  ed  eterne  intuizioni  di  ragione,  si 
chiama  Arte^.  Definizione  troppo  generica,  egli  dice  giustamente;  per- 
chè non  esaurisce  tutto  il  fatto  artistico,  perchè  l'idea,  intuita,  effettuata  e 
rappresentata,  liberamente  ricreata,  non  basta  a  spiegare  la  concretezza 
della  produzione  fantastica.^  Invece,  lasciando  passare  sotto  silenzio 
la  seconda  proposizione  («  L'arte,  siccome  manifestazione  dell'idea,  è 
adunque  l'unica  ed  eterna  manifestazione  di  Dio  nello  spirito  umano  : 
e  per  conseguenza  è  un  miracolo,  il  quale,  quand'anche  avesse  esi- 
stito una  sola  volta,  ci  dovrebbe  convincere  della  realtà  di  quell'Altis- 
simo »),  che  pure  coincideva  intimamente  con  la  teoria  da  lui  svolta  nel 
BellOj^  il  Gioberti  interpreta  a  rovescio  la  distinzione  schellinghiana  tra 
l'attività  produttiva  del  genio,  condizionata  senza  coscienza  dall'ispi- 
razione divina,  e  quindi  prossima  alla  natura,  e  quella  dell'artista,  che 
procede  per  riflessione  abile,  attenta,  e  quindi  con  libertà,  che  non  è 
affatto  (anzi!)  r«  egregia  distinzione  »  veduta  qui  dal  Gioberti,  la  quale 
significherebbe  che  «l'ingegno  creativo  procede  senza  riflessione,  ma 
non  senza  coscienza  »  :  Schelling  aveva  detto  precisamente  il  contrario.* 
Agli  altri  principi  ^  —  della  spontaneità  del  genio  come  limite  all'edu- 
cazione artistica,  dell'unione,  nell'arte,  di  finito  e  infinito,  estasi  e  vita, 
senso  e  razionalità,  della  differenza  tra  bellezza  d'arte  e  bellezza  di  natuia 
eppoi  di  moda  (quella  è  necessariamente  e  volutamente  tale,  è  autonoma  e 
sopramondana,  queste  sono  di  natura  contraria)  —  non  segue  se  non  un 
«  egregiamente  ^>,  che  può  riferirsi  solo  all'ultimo  come  a  tutti  quanti, 
dato  che  tutti  trovano  corrispondenza  nell'estetiofe.  giobertiana.  Ma  quel 


333-510  e  per  alcuni  punti  di  filosofia  naturale  qualche  passo  dello  scritto  Ueber  Ver- 
hdltniss  der  bildendcn  Kiinstcn  ecc.  (ivi,  I,  VII,  377-8 >,  in  corrispondenza  anche  co! 
postumo  System  de/ gesainten  Phì/oso/j/iie  (ivi,  I,  VI,  494).  Si  noti  che  esso  reca  in 
fondo,  prima  di  uno  schema  generale  di  concelti  schellinghiani,  l'asserzione  che  alla 
filosofia  dell'identità  «  il  suo  fondatore  stesso  non  ha  ancora  dato  l'ultima  mano  »,  che 
forse  ha  relazione  con  la  nota  finale  della  Darstdluttfr  iWerke  in  Ausw.,  II,  416; 
SS.  WW.  I,  IV,  212),  dove  Schelling  si  scusa  di  aver  lasciata  interrotta  l'esposizione. 
Ma  potrebbe  anche  derivare  da  notizia  del  Passerini,  op.  cif^,  p.  xviii,  se  non  fosse 
per  la  cronologia  incerta  :  giacché,  quanto  alla  data  a  cui  risalgono  le  osservazioni 
del  Gioberti  (non  dico  la  prima  lettura  del  riassunto,  che  forse  è  loro  anteriore),  si 
può  dire  soltanto  che  sono  certamente  poslerioii,  per  il  pensiero  che  le  anima,  non  solo 
3ÌV Introduzione,  al  Beilo,  al  Buono,  al  Primato  (1843),  ma  anche  ai  Prolegomeni  (1845). 

i  //  sistema  delV identità  cit.,  §  XII,  pp.  357-8. 

»  Sistema,  XII,  1",  p.  357. 

3  Btllo,  VI,  463-465  ;  cfr.  Lo  Sviluppo  dell'Est.  Giob.,  §  III. 

*  Sistema,  XII,  2''-3%  p.  357. 

5  Sistema,  XII,  4<'-7°,  pp.  357-8. 
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che  a  noi  importa  è  che  il  Gioberti  non  conobbe  criticamente  se 
non  in  parte  l'estetica  del  suo  grande  predecessore;  e  se  anche  letture  di 
opere  largamente  informate  gliene  diedero  più  tardi  maggior  cono- 
scenza, non  ebbe  occasione  di  darne  ulteriori  giudizi.  Sicché  la  grande 
affinità  che  lega  ad  essa  il  discorso  Del  Bello^  è  affinità  di  spirito,  non, 
evidentemente,  indizio  di  derivazione  storica.^ 

Hegel. 

Veniamo  a  Hegel,  per  il  quale  il  Gioberti  ha  non  pochi  accenni 
a  dottrine  estetiche  particolari,  fondati  sulla  parafrasi  che  dell'Estetica 
hegeliana  aveva  cominciato  a  pubblicare  il  Bénard,  e  delia  quale  egli 
potè  leggere,  prima  di  scrivere  il  Bello^  il  primo  e  più  importante  vo- 
lume.2  Certamente  Hegel  egli  ha  sopra  ogni  altro  di  mira,^  quando 
censura  «  parecchi  filosofi,  specialmente  tedeschi  »,  di  <<.  ristringere  il 
campo  dell'ideale,  assegnandogli  la  sola  rappresentazione  dell'uomo, 
quasi  che  non  si  stenda  per  tutte  le  parti  del  BellOy  e,  per  usare  il 
linguaggio  panteistico  dell'Hegel,  risguardi  l'assoluto  esplicantesi  sotto 
la  forma  di  spirito  *  e  non  sotto  quella  della  natura  ».  Ma  la  sua  cri- 
tica, a  parte  che  si  muove  dentro  gli  stessi  confini  platonistici,  è  questa 
volta  di  scarso  valore:  identificato  l'ideale  col  tipo  intelligibile,  e  do- 
vendo ogni  oggetto  naturale  avere  il  suo  tipo,  l'estensione  dell'ideale 
e  quella  del  Bello  nella  sua  universalità  egli  crede  che  debbano  coin- 
cidere, ben  inteso  che,  nella  gerarchia  degli  ideali  estetici,  l'ideale  umano 
occuperà  il  sommo  grado.^  Per  contro  la  dottrina  criticata  conteneva 
una  profonda  esigenza,  da  lui  non  scorta:  sceverando  l'ideale  estetico 
dalla  totalità  del  mondo  intelligibile,  vi  si  affermava  anche,  per  indiretto, 
che  tra  mondo  artistico  e  natura  come  puro  oggetto  (reale  o  ideale 
che  sia)  c'è  una  differenza  viva,  che  conferisce  al  primo  la  sua  auto- 
nomia. Né  è  esente  da  difetti  l'identificazione  dell'ideale  estetico  con 


1  Per  le  relazioni  ideali  tra  G.  e  Sch.  v.  Piccoli,  op.  cit.,  pp.  159-160:  il  quale 
ha  voluto  però  trascurare  i  rapporti  pure  ideali  coti  He[Tel  (v.  p.  152  e  Nuova  Rìv. 
Storica,  a.  Il,  ff.  5-6,  settembre-dicembre  191S,  p.  574  n.),  che  sono  invece  (anche  per- 
chè uniti  a  maggiori  rapporti  storici)  ben  più  importanti. 

«  Cours  d'Esthétique par  W.-Fr.  Hegel,  analyséet  traduit  en  partie  par  M.  Ch.  Bé- 
nard, lère  Partie,  Paris-Nancy,  1840  (le  altre  4  dal  1843  al  1852,  Paris,  loubert  e  poi 
Ladrange;  in  app.  alla  5^  un  Essai  analytique  et  crii,  sur  l'Esth.  de  H.  par  le  trad., 
pp.  225-506).  Se  ne  ha  una  2»  ed.  in  2  voli.  (Paris,  Baillière-Alcan,  1875),  dove  il  B. 
non  parafrasa  più  ma  solo  traduce,  benché  non  integralmente,  e  manca  il  saggio 
finale. 

s  Bénard,  op.  cit.,  I,  126  sgg.  (2*  ed.,  I,  58  sgg.). 

*  Ott.,  op.  cit.,  pp.  447,  449. 

5  Bello,  II,  406-7. 
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il  tipo  intelligìbile,  sia  inteso  nel  senso  platonico,  come  qui  parrebbe, 
sia  nel  senso  più  giobertiano  di  sintesi  a  priori^  giacché  l'ideale  di 
Hegel  e  degli  altri  estetici  suoi  contemporanei  è  d'ispirazione  critici- 
stica  e  superiore  infinitamente  al  tipo  platonico,  anche  in  Schelling  e 
Schopenhauer,  dove  il  platonismo  è  indubbiamente  assai  vivo,  e  non 
ha  connessione  col  concetto  di  sintesi  a  priori. 

Il  Gioberti  riconosce  semplicemente  e  in  via  affatto  empirica  che, 
nelle  condizioni  presenti,  il  Bello  di  natura  è  inferiore  al  Bello  spiri- 
tuale; ma  ciò,  per  lui,  deriva  dalla  decadenza  del  primo,  e  nell'ordine 
ideale  il  rapporto  è  contrario.^  Pertanto  critica  ancora,  e  più  esplici- 
tamente l'Hegel,  che  aveva  rigorosamente  affermato  quella  inferiorità 
appunto  in  senso  ideale  e  con  valore  assoluto,  ^  non  facendo,  se- 
condo il  Gioberti,  altro  che  elevare  a  legge  eterna  le  condizioni  di 
un'epoca  storica.  11  Nostro  si  rende  però  acutamente  ragione  che  il 
loro  dissenso  risale  a  quello  che  a  lui  pareva  sostanziale  divario 
tra  le  due  filosofie,  e  che,  limitatamente  a  questa  teoria,  sussisteva  in- 
negabilmente. Non  ci  poteva  essere  per  Hegel  decadimento  del  Bello 
di  natura,  perchè  il  suo  panteismo  lo  portava  a  immedesimare  so- 
stanzialmente il  mondo  con  l'assoluto,  sì  che  ogni  decadimento 
del  mondo  sarebbe  stato  decadimento  di  Dio.^  11  che  non  era  esatto, 
veramente  :  perchè,  Hegel,  non  professando,  come  Gioberti  credeva, 
il  panteismo  dell'identità,  veniva  invece  a  quella  conclusione  per  non 
poter  ammettere  un  movimento  storico  che  mutasse  un  rapporto  di 
concetti  ideali,  anzi  lo  invertisse  addirittura.  E  d'altra  parte  nella  sua 
concezione  della  natura  non  c'era  posto  per  una  storia  della  natura 
stessa  nel  tempo,  ma  solo  per  una  dialettica  ideale  che  egli  non 
manca  di  applicare  al  bello  di  natura;*  mentre  per  il  bello  d'arte  c'era 
non  solo  una  storia  ideale  eterna  ma  anche  una  storia  nel  tempo.  — 
«  Inoltre  —  prosegue  ii  Gioberti  —  siccome  il  panteismo  di  questo 
autore  consente  nei  punti  fondamentali  con  quello  di  Federico  Schelling, 
che  ammette  nell'assoluto  un  doppiò  esplicamento,  come  ideale  e  reale, 
spirito  e  natura;  perciò  Hegel  fonda  la  maggioranza  del  Bello  artifi- 
ciale nella  superiorità  dello  spirito  sulla  natura,  considerando  quello 
come, un  grado  più  esquisito  della  divina  manifestazione.  Imperocché 
l'assoluto,  uscito  dalla  sua  impenetrabilità,  non  giùnge  ad  avere  co- 


1  Bello,  II,  407. 

«  V.  Bénard,  op.  cit.,  I,  115  sgg.  (2*  ed.,  I,  52  sgg.)  ;  Ott.,  p.  448.  Per  Hegel 
tuttavia  la  tesi  è,  storicamente,  un  po'  diversa.  Non  c'è  soltanto  quell'inferiorità  dì 
cui  parla  Gioberti  così  astrattamente  intesa,  ma  il  bello  di  natura  è  un  primo  grado 
dello  svolgimento  con  cui  si  sale  al  bello  artistico. 

«  Bello,  Vili,  p.  486. 

*  BÉNARD,  op.  cit.,  \,  89  Sgg.  (2*  ed.,  I,  40  sgg.). 
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scienza  di  sé  stesso  e  a  possedersi  liberamente  e  perfettamente  che 
sotto  la  forma  dello  spirito,  il  quale  ne  è  l'espressione  più  compita  e 
l'apice  supremo  ».^  Son  due  periodi  questi  di  cui  il  secondo  importa 
un'interpretazione  dell'hegelismo  (la  vera)  perfettamente  opposta  a  quella 
voluta  sostenere  nel  primo:  e  anche  formalmente,  se  l'Idea  hegeliana 
fosse  l'identità  originaria  di  Schelling,  non  potrebbe  avere  nello  spì- 
rito, come  unità  dell'umano  col  divino  e  concretezza  del  divino  nel- 
l'umano,  il  suo  *  apice  supremo*;  giacché,  tanto  per  Schelling  quanto 
per  Hegel,  il  Primo  ritorna  a  sé  stesso;  ma  per  Hegel  ritorna  a  un  se 
stesso  che  é  poi  sviluppato  e  diverso,  e  veramente  l'apice  sta  nel  ritor- 
nare ;  invece,  per  Schelling  (s'intende,  anteriormente  alle  Ricerche  sulla 
libertà  umana),  ritorna  a  quel  medesimo  sé  stesso  che  era  prima,  e  il 
divenire  come  divenire  umano  é  una  ricchezza  superflua  che  non 
conta  nulla.2  Del  resto  il  Gioberti,  scrivendo  così,  ricordava  forse  i  ca- 
pitoli introduttivi  dtWEstetica  hegeliana  dove  la  dottrina  dello  Schelling 
é  espressamente  esaminata  e  lodata,  giacché  il  riassunto  del  Bénard 
é  tanto  conciso,  da  poter  trarre  in  equivoco  un  lettore  poco  attento,' 
né  ancora  il  Nostro  aveva  letto  opere  meglio  informate.  La  sua  tesi 
ajffatto  opposta  discende  invece  da  quella  che  il  Croce  ha  chiamato  «  con- 
cezione mitologica  giudaico-cristiana  »  e  che  ha  qui,  indubbiamente, 
il  sopravvento:  il  Gioberti,  di  fronte  a  Hegel,  si  fa  forte  appunto  del 
«dogma  della  creazion  sostanziale».  E  una  volta  ammesso  questo  nel 
suo  significato  teistico  e  trascendente  (così  vivo  ancora  ntlV Introdu- 
zione), altro  non  poteva  discenderne  se  non,  che  «  la  natura  é  l'arte 
di  Dio  e  sua  figliuola,  l'arte  umana  é  solo  nipote  »,  e  quindi  il  Bello, 
che  noi  creiamo  in  sé,  é  inferiore  al  Bello  che  il  primo  uomo  ha  tro- 
vato concretato  nel  cosmo  e  dalla  cui  contemplazione  ideale  é  retto 
nel  processo  dell'arte.* 


1  Bello,  vili,  486-7. 

«  V.  Sistema  dell'idealismo  trascendentale,  trad.  Losacco,  p.  4,  e  LosACCO,  Sch., 
p.  232. 

3  Bernard,  op.  cit,  I,  58  (2*  ed.  I,  25-26)  :  «  Cette  unite  du  general  et  du  par- 
ticulier,  de  la  libertè  et  de  la  nécessité,  du  spirituel  et  du  naturel,  que  Schiller  com- 
prenait  scientifiquetnent  comme  Tessence  de  l'art,  et  qu'il  s'effor^ait  de  faire  passer 
dans  la  vie  réelle  par  l'art  et  l'éducation  esthétique,  fut  enfin  posée  sous  le  nom  d'idée 
comme  principe  de  toute  connaissance  et  de  toute  existence.  Par  là,  avec  Schelling,  la 
science  s'eleva  a  son  point  de  vne  absolu.  C'est  alors  que  l'art  commenda  à  reven- 
diquer  sa  nature  propre  et  sa  dìgnité.  Dès  ce  moment  aussi,  sa  véritable  place  lui  fut 
définitivenient  marquée  dans  la  science,  quoiqu'il  eùt  un  coté  encore  defectueux  dans 
la  manière  de  l'envisager.  On  comprit  enfin  sa  haute  et  vraie  destination  ».  Si  noti 
che  anche  per  lo  Schmidt,  op.  cit.,  p.  270:  e  II  progresso  essenziale  che  Hegel  fece 
sopra  Schelling,  consiste  non  tanto  nel  contenuto  del  suo  sistema,  quanto  nella  forma. 
Pel  contenuto  la  sua  filosofia  va  quasi  interamente  d'accordo  con  quella  di  Schelling, 
ha  gli  stessi  vantaggi  e  le  stesse  mancanze  ;  è  una  filosofia  dell'identità  nello  stesso  ,jM 
senso,  il  cui  ultimo  fondamento  è  insieme  il  pensiero  e  l'essere,  ecc.  ».  ^ 

*  Beilo,  Vili,  ASI, 
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Hegel  e  il  romanticismo.  Conclusione. 

Il  Gioberti  si  sente  assai  più  vicino  al  pensiero  hegeliano  nella 
teoria  dell'indipendenza  del  Bello,  come  non  tòcco  dalla  contempla- 
zione dello  spirito  nostro  né  dal  godimento  che  a  noi  ne  deriva:  nel 
che  appunto  consiste  la  sua  libertà.  Proprietà  essenziale,  egli  nota,  che 
Hegel  avvertì  «  molto  sottilmente  »  :  1  e  solo  nella  Protologia,  rifacen- 
dosi dalla  tesi  analoga,  pure  di  Hegel,  che  «  le  forme  estetiche  sono 
perfette,  quando  sono  autonomiche,  libere,  indipendenti  »,  ha  da  os- 
servare che  «  questa  libertà  è  in  esse  solo  apparente».'^  Ma  rispetto  al 
bello  come  concetto  estetico,  egli  biasima  Hegel  di  averlo  confuso  con 
il  sublime,  volendo  trovarvi  l'infinito,  che  del  sublime  è  elemento  ca- 
ratteristico ed  essenziale  :  ^  errore  in  cui  vedeva  caduto,  sulle  tracce 
di  Hegel,  anche  il  Lamennais.*  Il  Gioberti  riconosce  che  tale  confu- 
sione ha  un  fondamento,  poiché  il  bello,  quando  tocca  la  sua  maggior 
perfezione,  rapisce  l'animo  in  un'estasi  non  inferiore  a  quella  in  cui 
trasporta  il  sublime.  Ma  una  più  attenta  considerazione  fa  manifesto 
che  «  anche  in  tal  caso  l'oggetto  che  direttamente  ferisce  lo  spirito, 
non  è  che  bello,  e  manca  di  quell'infinito  da  cui  germoglia  il  senti- 
mento del  sublime  ».  Com'è  allora  che  la  confusione  è  possibile,  e  il 
bello  produce  in  noi  talora  gli  stessi  effetti  del  sublime  ?  Gli  è  perchè 
(qui  è  evidentissima  l'ispirazione  kantiana),  la  contemplazione  di  una 
bellezza  straordinaria  muove  il  pensiero  a  considerare  la  forza  crea- 


1  Bello,  I,  375  e  n.  Cfr.  Bénard,  I,  86-7  (2^  ed.,  I,  38). 

«  Protologia,  II,  357.  Or.  Bénard,  I.  ib.  ;  II,  298  sgg.  (2^  ed.,  I,  259  sgg.). 

3  Solmi,  L'Estetica  di  V.  Q.  cit.,  p.  14:  «Molti  estetici  moderni  confondono  il 
bello  col  sublime.  Così  l'Hegel  trova  V infinito  nel  bello.  Così  il  Lamennais  che  copia 
l'Hegel  ».  Questo  appunto  rimasto  inedito  prova  che  a  Hegel  e  a  Lamennais  è  vera- 
mente da  riferirsi,  come  qui  faccio,  il  passo  del  Bello,  \\\  440-441,  su  <  alcuni  filosofi 
estetici  »  che  «  hanno  confuso  il  Bello  col  sublime  ».  —  Per  Hegel  cfr.  Bénard,  I,  8ó 
(2»  ed.,  I,  33);  Ott,  p.  451. 

<  Lamennais,  Esqaisse,  HI,  eh.  I;  e  cfr.  Ferraz,  op.  cit,,  257  e  Croce,  Estet.*, 
405.  Il  Gioberti  giudicava  il  Lamennais  dell'ultimo  periodo  un  panteista  di  cattiva  ma- 
niera. V.  oltre  alla  famosa  Lettre  sur  les  doctrines  philos.  et  polii,  de  M.  de  Lamennais 
(Bruxelles,  20  dicembre  1840)  un'importante  lettera  al  Massari  del  2  dicembre  1840 
(pubbl.  da  R.  Zaoaria,  Lett.  ined.  di  V.  Giob.  e  del  Lam.,  Napoli  1917  e  ora  di  nuovo 
in  Athenaeum,  a.  Vili,  1920,  f.  II,  cfr.  p.  74)  dove  così  critica  VEsquisse,  di  cui  erano 
già  apparsi  il  15  novembre  1840  (ma  con  data  1841)  i  primi  tre  voli.  :  «  Ho*  lette  l'opera 
del  L.  ;  bella  di  stile,  ma  non  bellissima;  mediocre  o  brutta  per  la  materia...  Queste 
chiacchiere  rettoriche,  puerilmente  ritratte  dai  tedeschi,  sono  innestate  sul  pan- 
teismo dell'Hegel,  anche  male  imitato;  giacché  il  Lamennais  è  panteista,  benché 
a  ogni  pezzo  discorre  di  occasione».  (Anche  im  Cart^  Gioberti-Massari,  p.  54). 

8  —  Nuova  Rivista  Storica, 
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trice  che  l'ha  prodotta,  e  così,  indirettamente,  a  sentire  il  sublime.^ 
Egualmente,  Hegel  è  caduto,  per  il  Gioberti,  nell'errore  generale  del 
panteismo,  di  confondere,  come  già  s'è  veduto,  i  due  sublimi.^ 

Ma  se  il  Gioberti  mostra  così  una  certa  conoscenza  dell'estetica 
hegeliana,  riconfermata  da  qualche  sua  citazione  di  punti  affatto  par- 
ticolari,3  come  mai  non  si  pronuncia  in  nessun  luogo  sul  pensiero  cen- 
trale di  Hegel,  che  il  bello  sia  l'apparir  sensibile  dell'idea,  e  sul  posto 
che  occupa  l'arte  nella  sfera  dello  spirito  assoluto  ?  —  Alla  domanda  è 
altrettanto  facile  la  risposta  :  perchè  tutto  il  discorso  Del  Bello  è  già  un 
giudizio  dell'Estetica  hegeliana.  E  a  parte  le  molte  dottrine  tacita- 
mente accolte,  a  parte  le  molte  affinità  (e  anche  differenze:  ma  diffe- 
renze d'affini),  che  legano  i  due  grandi  teorici  dell'arte  e  del  bello,*  nel 
concetto  giobertiano  del  bello,  come  dialettica  dell'intelligibile  e  del  sen- 
sibile, è  vivo  e  presente  il  concetto  hegeliano  del  bello  come  «  //  sen- 
sibile manifestarsi  della  Idea  ».  Vivo  e  presente,  e  non  ben  superato,  e 
perciò  non  esplicitamente  criticato:  onde  con  Hegel  cessa  il  ripensa- 
mento giobertiano  dell'estetica  nella  sua  storia,  in  quanto  ripensamento 
critico  e  quindi  veramente  storico,  e  cessa  anche  il  nostro  compito  rico- 
struttivo. Schiller,  gli  Schlegel,  la  Stàel  e  gli  altri  romantici  minori  non 
sono  già  più  per  Gioberti   dietro  a  lui   nella  storia;   sono  parte  del 


1  Bello,  IV,  440-441. 

t  Protologia,  I,  439.  Cfr.  Bénard,  op.  cit.,  II,  102-107  (2^  ed.,  I,  115  e  134). 

3  Così  Bello,  Vili,  492  :  dove  il  Giob.  esamina  la  tesi  hegeliana  che  la  predile- 
zione dei  poeti  per  le  età  antiche  sia  determinata  dalla  semplicità  e  rozzezza  di  tali 
età,  «  nelle  quali  l'individualità  umana  era  meglio  scolpita  e  la  libertà  più  intera,  per- 
chè non  inceppate  né  trasformate  dalle  instituzioni  cjvili  »  (cfr.  Bénard,  I,  161-7  ; 
2*  ed.  I,  78-79).  Alla  spiegazione  hegeliana,  fondata  su  qualità  estetiche  del  contenuto 
come  tale,  egli  vuol  più  giustamente  sostituita  una  spiegazione  che  si  riferisca  alla  dia- 
lettica dell'attività  fantastica  :  la  quale  volentieri  confonde  i  tempi  eroici  e  antichissimi 
-.  coll'epoca  prossima  e  primordiale  del  mondo  nella  quale  si  può  attuare  a  piacimento 
il  tipo  ideale  del  bello  umano  senza  offendere  la  verosimiglianza».  Cfr.  pure  Bello, 
IX,  542,  —  dove,  a  proposito  dei  giardini  artificiali,  si  ricorda  che  «l'Hegel  deride 
con  ragione  quelle  squisite  e  posticce  imitazioni  di  natura  che  oggi  si  usano  in  que- 
sto genere  di  lavori,  e  antipone  loro  una  regolarità  e  simmetria  architettonica  »  (cfr.  Bé- 
nard, I,  244-5).  -  Forse  si  riferisce  anche  a  Hegel  (Enciclop.  §§  317-320  ;  e  cfr.  Ott, 
333  e  n.)  il  Gioberti  quando  altrove  dice  che  «la  luce  ha  tanto  dello  spirituale  che... 
i  panteisti  odierni  la  tengono  per  la  forma  estrinseca  dell'assoluto  nel  suo  esplica- 
mento  »  (Be//o,  X,  565  6);  ma  certo. più  probabilmente,  e  meglio,  a  Schelling  fsi  badi 
che  il  O.  dice  la  forma  estrinseca  e  non  una  f.  e.):  il  che  potrebbe  provare  che  nel 
1841  il  Nostro  aveva  già  innanzi  il  riassunto  di  filosofia  schellinghiana  pubblicato  dal 
SOL.MI,  mem.  cit.,  dove  tale  teoria 'è  esposta  nel  §  V,  pp.  348-350,  se  non  ci  fossero 
altre  fonti  più  probabili  (Buhle  e  Tenyemann). 

*  V.  per  questo  riguardo  specialmente  Cosmo,  in  Glorn.  Stor.  d.  Lett.  it.,  LXI» 
1913,  p.  397  e  Ottolini,  in  Rass.  Nazionale,  V  dicembre  1917,  pp.  200-202  ;  e  me- 
glio ancora  De  Sanctis,  in  Critica,  XV,  175-178. 
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pensiero  suo  nel  suo  individuale  svolgimento,  ed  egli  non  ha  per  essi,  in 
quanto  teorici  delia  estetica,  se  non  approvazioni  o  dissensi  su  punti 
particolari.!  Come  già  in  parte  per  Hegel,  i  romantici  minori  hanno 
troppa  importanza  nella  formazione  dell'estetica  giobertiana  perchè  vi 
si  possano  trovar  giudicati.^  Certo  così  manca  qualcosa  a  questa 
storia,  quale  l'abbiamo  raccolta  e  ricomposta  dalle  opere  del  Gioberti; 
ma  quello  che  manca  è  —  lui.  E  come  in  lui  essa  riceve  la  sua  luce 
e  il  suo  compimento,  cosi  il  pensiero  critico  da  cui  è  animata  dà  la 
riprova  del  valore  dell'estetica  giobertiana;  che  si  spinge  arditamente 
innanzi  verso  un  nuovo  avvenire,  eppure,  quando  si  volge  indietro, 
giudica  il  passato  con  i  concetti  di  quel  periodo  che  essa  chiude  e 
già  accenna  a  superare;  e  deve  ancora,  nell'accingersi  a  tale  giudizio, 
calmare  il  lievito  che  la  anima  tutta  e  far  uso  di  pane  azimo.  Ma  pure, 
qua  e  là,  anche  in  queste  visioni  storiche  balenano  sprazzi  di  nuova  e 
maggior  luce. 

Santino  Caramella. 


»  V.  Bello,  II,  417,  dove  contro  allo  Schlegel  (Aug.  Guglielmo),  che  vuole  la  rap- 
presentazione estetica  fuori  del  tempo,  il  Gioberti  afferma  il  fantasma  è  nel  tempo; 
ma  non  si  dimentichi  che  il  suo  tempo  fantastico  è  puramente  ideale.  Cfr.  Schlegel, 
Corso  di  letteratura  drammatica,  trad.  Casini,  Milano,  1814,  I,  Introd.  —  Il  Giob. 
conosceva  [Ricordi,  I,  231)  anche  il  Corso  di  letteratura  di  Federico  Schlegel,  tra- 
dotto dall'Ambrosoli. 

2  V.  quindi  Lo  Sviluppo  dell'Estetica  Giobertiana,  specialmente  §  I.  —  Citerò  qui, 
in  fine,  altre  più  recenti  pubblicazioni  sull'Estetica  giobertiana,  posteriori  alla  stesura 
della  presente  memoria  (ottobre  1920)  :  V.  Piccoli,  V.  Giob.  e  le  arti  figurative,  in 
Emporium,  dicembre  1920  (riassunto  in  Minerva,  15  febbraio  1921)  ;  lo.,  Vinc.  Giob. 
e  la  teoria  dello  stile,  in  Rivista  di  Cultura,  30  aprile  1921  (con  postilla  di  G.  Gen- 
tile) ;  C.  Sgroi,  Le  idee  estetiche  e  la  critica  letteraria  di  V.  Gioberti  (Firenze,  Val- 
lecchi, 1921,  pp.  xiii-lSS,  8"  picc),  di  cui  si  vedrà  una  mia  ampia  recensione  in  Gior- 
nale critico  della  filosofia  italiana,  a.  Ili,  1922. 


Nei  prossimi  fascicoli  pubblicheremo  : 

Alter  Ego,  Le  origini  della  Guerra  mondiale:  nuove  pubblicazioni  e  ricerche. 

Paolo  Negri,  La  politica  di  Urbano  Vili  e  P Italia. 

Annibale  Bozzola,  Un  diario  ufficiale  austriaco  sulla  battaglia  del  Piave, 

P.  Silva,  Nuovi  libri  sulla  nostra  guerra. 

Rassegna  di  studi  giobertiani  di  V.  Piccoli. 


RASSEGNA  DANTESCA 


^ 


Saremmo  soddisfatti  della  non  lieve  fatica  durata  a  leggere  tantie  pubblicazioni 
germinate  dalla  ricorrenza  del  sesto  centenario  ab  abita  di  Dante,  se  dalla  nostra  Ras- 
segna venisse  tracciata  l'immagine  di  questo  momento  storico,  riflessa  nello  specchio, 
non  sempre  limpido,  della  produzione  critica. 

Il  Dante  dei  cattolici. 

L'anno  dantesco  fu  inaugurato  con  una  consacrazione  degna  di  anno  giubilare: 
il  Sommo  Pontefice  dall'universale  cattedra  di  Roma  proclamò  l'universale  grandezza 
del  Poeta  con  una  Epistola  Ency  elica -^  Questo  atto  è  notevole  come  dato  storico  ;  ma 
ha  pure  un  senso  politico  ed  una  sua  portata  critica.  Storicamente  è  importante  lo 
sfòrzo  della  Chiesa  di  mettersi  dentro  al  movimento  culturale  moderno,  accettandone 
alcuni  portati,  pur  di  riafferrarne  la  direzione.  Che  importa  che  il  progresso  delle 
scienze  abbiano  dimostrato  «  eam  [della  Divina  Commedia]  mundi  conipositionera 
sphaerasque  ilias...  nulla  esse»?  Importò  per  Giordano  Bruno  e  Galileo  Galilei;  ma 
la  Chiesa  si  è  rassegnata  («  hanc  terram...  iam  non  quasi  centrum  »),  e  non  pare  che 
ne  scapitino  né  la  religione  né  la  D.  C.  Dante  è  dei  pochi  Grandissimi  «  qui  de  civili 
societate  aeque  ac  de  Ecclesia  bene  meruerint  »,  giacché  i  due  termini  sono  inscin- 
dibili ;  ma  Dante  fu  anche  ben  cattolico.  Dante  fu  anche  un  fervido  credente.  La  sua 
grandezza  umana  è  dunque  anche  un  trionfo  della  «  Fede  ai  trionfi  avvezza  »  e  insieme 
delle  Chiesa,  figlia  immortale  di  questa  vittoria.  Che  importano  le  sue  invettive,  forse 
«  troppo  folli  »,  contro  i  papi  ?  Errori  dell'uomo  !  «  Ecclesia  parens...  Aligherium  agno- 
8dt  suum  ».  Suo,  anche  politicamente,  a  malgrado  —  anzi,  in  forza  —  della  Monarchia. 
Non  è  ivi  detto  che,  benché  la  dignità  imperiale  si  abbia  a  ritenere  proveniente  al 
Monarca  da  Dio,  pure  tal  verità  «  non  sic  stricte  recipienda  est,  ut  Romanus  Princeps 
in  aliquo,  Romano  Pontifici  non  subiaceat  >  (III,  16)  ?  Saggia  affermazione  «  quae 
quidem  si  hodie  sancta  servetur,  fructus  sane...  afferat  uberrimos».  Poiché  non  era 
tal  uomo  Dante  che  potesse  proclamare  che  lo  Stato  abbia  mai  a  disconoscere  i  di- 
ritti di  Dio,  neppure  «  patriam  amplificandi  causa  vel  principibus  gratificandi  ».  Nella 
questione  romana  non  sarebbe  stato  cavouriano,  Dante. 

E  se  egli  fu  tomista  in  filosofia,  se  egli  fu  guelfo  in  politica,  come  poeta  fu 
grande  perchè  ispirato  dalla  Fede/  «Est  ante  oculos,  multum  ci  roboris  a  divinae  fidic 


>  SS.  D.  N.  Beneoicti  divina  providentia  Papae  XV  Epistola  Encyclica...  Saecuto  Sextt 
Exeante  ab  abita  Dantis  Aligherii,  Roma,  Civiltà  Cattolica,  1921.  Ma  la  sua  voce  è  oggi  anch'essa 
ammutolita! 
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afflata  accessisse  » .  È  una  teoria  critica  che  non  mi  ha  molto  dissenziente  ;  la  svolse 
ett'icacemente  il  marchese  Crispolti  in  una  tornata  d'Arcadia,  presente  il  Ministro  della 
F.  I.  con  molti  Cardinali  al  lato.  E  il  curioso  è  che  quel  Ministro  fosse  proprio  Be- 
nedetto Croce,  che,  oltre  l'imbarazzo  dell'ambiente,  dovette  sentirsi  confutato  per 
tutto  il  discorso. 

Ma  i  preti  sono  logici  e  utilitari:  essi  sentono  nella  passione  evangelica  e  nello 
splendore  fantastico  del  poeta  una  grande  forza  persuasiva  ed  ammonitrice.  Tutta  la 
Commedia  «  in  iis  ipsis  quas  habet  multis  locis  vel  fictas  res  et  commenticias  »  tende  a 
disporre  a  perfezione  religiosa  l'animo  dei  lettori  «  singulari  et  immaginum  varietate 
et  coloruni  pulchritudine  >.  Entri,  dunque  in  ogni  scuola,  utilissimo  strumento  e  in 
isiitutione  juventutis  ».  Non  pare  infatti,  concepibile,  se  Dio  è  il  principio  d'ogni 
esistenza  così  collettiva  come  individuale,  che  vi  sia  una  educazione  o  una  scuola 
senza  religione. 

Torniamo,  come  vedete,  alle  idee  della  Contro-riforma:  la  letteratura  sia  stru- 
mento di  perfezione  cristiana  mediante  l'utile  misto  al  dolce. 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso... 

Ma  ci  torniamo  anche  per  questo  atteggiamento  delle  classi  colte  che  incoraggiano 
la  Chiesa  ad  imporsi  come  istituzione  riordinatrice  delle  società,  in  momenti  di  disgre- 
gazione spirituale.  Ed  ecco,  ora  come  allora,  la  fortuna  di  Dante  rifiorire  presso  i 
cattolici.  Un'elegante  pubblicazione  periodica,  il  Bollettino  del  VI  centenario  dantesco, 
uscì,  mentre  tace  il  Ballettino  della  Società  dantesca  ;  il  Giornale  dantesco  del  Pas- 
serini è  ora  del  Pietrobuono,  padre  scolopio;  studi,  discorsi,  conferenze  di  sacerdoti 
o  di  cattolici,  professanti  questa  loro  qualità,  si  moltiplicano  nelle  librerie.  1  E,  per 
non  parlare  che  di  ciò  che  è  stato  mandato  a  noi,  è  significante  che  venga  sentito 
il  desiderio  e  il  bisogno  d'una  ristampa»  del  Commento  del  Tommaseo:*  di  tale, 
cioè,  che,  come  dice,  precisamente  il  Cosmo,  «  fissò  alla  propria  critica  un  fine  pratico  >, 
facendo  della  D.  C.  *.  lo  specchio  dell'idealità  cristiana  »  e  «  strumento  alle  costruzioni 
che  gli  suggerivano  gli  ideali,  i  pregiudizi,  le  passioni  sue»  (p.  x.xiu». 

Il  qual  bisogno  non  è  sorto  solo  dalla  rarità  della  edizione  integra  (vanno  per 
le  scuole  alcune  compilazioni  del  suo  Commento  abbreviate  dagli  excursus)\  ma  da 
un  vero  rivolgersi  del  gusto  o  delle  tendenze  del  secolo  verso  quello  che  fu  anche 
l'orientamento  del  Tommaseo,  la  cui  bibliografia  si  è  in  questi  ultimi  anni  rapida- 
mente arricchita.  Certo,  scorrendo  quel  commento,  si  resta  stupiti  della  mole  enorme 
di  sapere  recondito  e  sorgivo  che  vi  è  adunata,  e  del  senso  vivo  (oggi  si  dice  «  sto- 
ricità »)  che  si  ha  dei  poema!  Ma,  non  so  come  e  perchè,  il  Tommaseo  non  finisce  mai 
di  soddisfare:  la  sua  dottrina  come  la  sua  polemica,  la  sua  critica  come  la  sua  lirica, 
si  ammirano,  non  si  amano  ;  ma  tutttvia  saranno  ben  lieti  gli  studiosi  di  Dante  del 
uuovo  acquisto,  che  l'U.  T.  E.  T.  offre  loro. 

I 

^^K  *  //  VI  Centenario  dantesco.  Bollettino  del  Comitato  Cattolico  per  l'omaggio  a  D.  A. 
^^Bil  gennaio  1914.  —  Vi  fa  riscontro  un  consimile  Bulletìn  da  Jubilé  diretto  da  Enrico  CopHiN 
^^K  da  A.  PnRATii  in  Francia.  Poi  vi  è  un  Comitato  Nazionale  nel  Monastero  di  Fonte  Avellana  pel 
^Huale  è  uscita  una  nuova  int-rpretazione  della  D.  C.  col  voi.  di  Paolo  Amaducci,  Nel  cielo  dei 

contemplanti  (Alfieri  Lacroix).   Salvatore   Minocchi   pubblica  un   saggiò   L'ombra  di  Dante 

(Firenze,  Lemonnier)  e  il  Gallar ati  Scotti  una  Vita  di  Dante,  di  cui  si  parla  più  innanzi. 

"  Dante  .Alighieri,  La  D.  C.  con  le  note  di  Niccolò  T»^.hmaseo  ed  introduz.  di  Umber- 

r#  Cosmo,  3  voli,  nella  Collez.  di  Classici  Italiani  diretta  da  G.  Balsamo  Crivelli  (Torino,  U. 

T.  E.  T.,  1921).  * 
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Resta  in  questa  linea  (almeno  quanto  il  Partito  Popolare  di  don  Sturzo  possa 
paragonarsi  ai  neo-guelfi  giobertiani)  un  Dante  mostrato  al  popolo  di  Alarico  (non 
Emesto  !)  Buonaiuti.i  È  questo  uno  di  quei  libri  che  dovranno  o  potranno  concor- 
rere al  premio  che  il  Ministro  della  P.  I.  ha  proposto  per  la  migliore  opera  di  divul- 
gazione dantesca.  Impresa  tediosissima  per  gli  autori,  perchè  la  divulgazione  pare  che 
escluda  la  originalità:  non  si  fanno  libri  di  testo  per  imporre  vedute  personali;  la 
probità  educatrice  vuol  che  si  insegni  solo  quanto  è  comunls  opinio.  Non  dilettevole 
neppure,  per  i  lettori,  che  non  son  «popolo»  quando  manchi  quella  leggerezza  gar- 
bata di  tocco,  quella  snella  nitidezza  di  linee,  che  rendono  cosi  pregevoli  i  libri  fran- 
cesi di  questo  tipo.  Sono  doti  che  quasi  a  tutti  noi,  in  Italia,  mancano. 

Quel  che  importa  dunque  al  crìtico,  è  vedere  lo  spirito,  che  ha  informato  il 
lavoro:  egli  sa  già  che  la  distribuzione  della  materia  è  press'a  poco  preordinata  da 
necessità  pratiche  e  logiche  ;  sa  che  nuove  notizie  non  vi  scoverà  dentro,  che  lampi 
d'idee  non  ne  baleneranno  fuori.  Per  ciò  che  riguarda  il  Buonaiuti,  ci  troviamo  orto- 
dossamente nelle  idee  pratiche  del  papa.  La  D.  C.  «  appare  lo  strumento  più  efficace 
della  elevazione  [morale]  umana  ■»  (p.  7),  ed  erra  chi  vuol  trovarci  solq  un  godimento 
estetico  o  un'affermazione  nazionale.  «Sono  crollati  come  scenari  vecchi...  papato 
politico  e  impero  »  (p.  14).  Resta  (voi  pensate,  rammentando  un  altro  verso  del  Car- 
ducci) l'inno  del  poeta.  No:  resta  la  guida  per  il  rinnovamento  morale.  Ci  troviamo, 
dunque,  ancora  nelle  idee  della  Controriforma.  La  poesia  di  D.  è  una  «  veste  presa  a 
nobilitare  il  soggetto»  [ivi). 

Il  quale  soggetto  è  variamente,  ma  non  disformemente  indicato,  o  come  tragedia 
della  sua  anima  cristiana,  o  come  redenzione,  che  fu  dal  poeta  effettivamente  conqui- 
stata, mentre  per  il  genere  umano  è  solo  auspicata  »  (p.  266)  :  in  essa  D.  si  fa  l'esem- 
pio per  tutti  gli  uomini,  ai  quali  <  col  cuore  del  martire...  offre  sé  in  olocausto  » 
{ivi).  L'enfasi  delle  parole  non  ci  frastorni  ;  il  concetto  è  quello  del  ciceroniano  latino 
del  Pontefice,  o  della  mondana  eleganza  del  Crispolti,  o  del  modernismo  mistico  del 
Gallarati  Scotti,  alla  cui  Vita  detta  «esemplare»  il  Prezzolinì  obbiettò  —  con  appa- 
rente ingenuità  —  su  D.  non  sia  «  esemplare  »  soprattutto  perchè  grande  poeta. 

Ma  è  pur  lecita  la  domanda  inversa:  alla  sua  grandezza  poetica  non  cooperò 
l'altezza  della  ispirazione?  E  questa  profonda  religiosità,  pari  alla  sublime  idealità 
della  fede  cristiana,  non  è,  essa  stessa,  un  elemento  dell'arte  sua  ?  E  in  genere,  l'og- 
getto delle  passioni  può  scindersi  dal  sentimento,  in  quanto  che  ne  determina  l'in- 
tensità come  elemento  oggettivo,  così  come  un  suono  più  o  men  forte  dà  allo  stesso 
orecchio  una  varia  impressione?  È  il  dualismo  tra  materia  e  forma  che  risorge  insi- 
stente; e  tanto  più  in  chi  ha  tutto  l'interesse  ad  esaltare  il  valore  di  questa  materia, 
nella  preziosità  del  sentimento. 

Anche  però  consentendo  in  ciò,  è  evidente  che  il  sopra-valutare  i  fini  morali  (o 
pratici^  come  oggi  si  dice)  della  D.  C.  è  un  disconoscere  l'autonomia  dell'arte  ed  un 
dare  troppo  retta...  a  Dante  critico.  «  Bisogna  trattar  la  poesia  dantesca,  non  secondo 
D.  ma  secondo  verità  »  dice  il  Croce  in  un  libro,  che  esaminiamo  più  oltre  :  «  la 
critica  di  D.  fu  affar  suo,  la  nostra  è  affar  nostro  (p.  28)».  E  con  qualche  limi- 
tazione, mi  sembra  giusto.  Che  D.  nel  prologo  (C.  I)  e  qua  e  là,  a  volta  a  volta,  è 


»  Milano,  Fratelli  Treves,  1921,  pp.  1-271.  —  Non  scrivo  per  una  rivista  dantesca  e  per  ciò 
non  faccio  particolari  rilievi;  ma  pur  in  un  libro  divulgativo  non  può  tollerarsi  il  dispregio  de- 
gli studi  moderni,  il  fare  la  storia  della  città  partita  sul  Compagni  o  sul  Villani,  e  fondare  la 
biografia  dantesca  sul  Boccaccio  o  sul  Bruiti  (cap.  3).  Isolare  D.  nel  suo  atteggiamento  filosofico 
anti-papale  è  anti-storico,  come  confutarne  le  opinioni  politiche  è  puerile.  I  riferimenti  al  test» 
sono  arbitrari  :  ì  vv.  40  sgg.  del  C.  Vili  àtW Inferno  sono  così  parafrasati  :  «  Virgilio,  esaltan- 
dosi innanzi  a  quest'uomo  (D.),  che  scrolla  da  sé  risoluto  il  fango  d'ogni  acre  passione...». 
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più  di  frequente  nel  Paradiso,  abbia  intenti  morali,  non  è  dubbio  ;  ma  che  davvero 
egli  pensi  ad  essere  //  Veltro  o  il  terzo  dopo  Enea  e  S-  Paolo  ;  e  che  si  offra  mi- 
stico olocausto,  e  che  mediti  come  il  contemplante  della  Imitazione  di  Cristo,  questo 
mi  pare  un  disconoscere  quel  che  ebbe  di  artista,  di  umano,  di  attivo  ;  cioè  mi  pare 
un  misconoscere  Dante.  E  se  il  popolo  altra  visione  non  avesse  di  lui,  che  quella 
offertagli  dal  Buonaiuti,  o  dalla  sua  setta  (in  senso  dantesco),  non  capirebbe  perchè 
la  statua  sua  si  erga  sulle  piazze  armoniose  d'Italia  o  ai  confini  della  patria,  anzi 
che  sugli  altari. 

U  Dante  dei  nazionalisti. 

Sulle  piazze?  ai  confini  della  patria?  È  proprio  Dante  il  simbolo  umano  più 
acconcio  a  rappresentare  la  gloria  d'Italia,  la  entità  della  patria  italiana?  —  Si  può 
rispondere  in  modo  sbrigativo,  che  ogni  segno  vive  del  senso  che  gli  viene  conven- 
zionalmente attribuito.  Le  verghe  con  l'ascia  littoria  ebbero  .un  valore  diverso  per 
l'Alfieri  della  Virginia,  per  i  repubblicani  della  Rivoluzione  Francese,  per  Napoleone 
e  per  Benito  Mussolini.  Per  il  Bonaiuti  erra  chi  cerca  in  lui  un'affermazione  nazio- 
nale :  per  Arturo  Pompeati  »  è  un  errore  storico  vedere  in  D.  l'assertore  dell'unità 
italiana  (p.  360).  <  Ma  se  l'idea  perenne  della  Nazione  vide  passare  nell'aria  la  grande 
ombra  sdegnosa  e  osò  dirle:  Tu  sei  l'Italia  »,  pensando  al  dolore  che  espresse  questa 
illusione,  potremo  intenderne  la  ragione  e  venerarla.  Il  Pompeati  par  che  tenda  al  na- 
zionalismo :  la  gesta  di  Fiume  è  «  la  sola  che  dalla  guerra  europea  abbia  saputo  trarre 
una  favilla  di  alto  valore  umano,  e  fu  favilla  italiana  »  (p.  252)  :  egli  è  perciò  indotto 
a  rappresentare  in  Dante  l'eroe,  nel  senso  carlyliano;  quale  fu,  uomo  di  passione  e 
di  idealità,  nelle  vicende  del  suo  tempo.  Meglio  informato  che  non  altri,  della  storia  di 
quegli  anni  (a  p.  159  cita  il  recente  studio  del  Barbadoro,  che  annunciamo  verso  la 
fine  di  questa  Rassegna),  alla  trattazione  storica  dà  il  più  del  suo  volume:  otto  su 
tredici  capitoli,  de'  quali  l'ultimo  semistorìco  sulla  fortuna  di  Dante.  Di  questi  un 
solo  è  riserbato  alla  Commedia  ed  è  insieme  troppo  lungo  e  inadeguato;  senz'esso  il 
volume  del  Pompeati,  scritto  com'è  con  spirito  animoso,  sarebbe  meglio  riuscito. 
Pensiamo  al  tipo  di  libro  che  col  titolo  di  Firenze  di  Dante  hanno  messo  insieme 
Dami  e  Barbadoro  (Firenze,  Alinari,  1921). 

Eppure  egli  aveva  sentito  che  il  considerare  il  poema  <  come  una  fiorita  di  brani 
lirici  »  (p.  277)  —  con  palese  allusione  al  libro  del  Croce  —  implica  il  disconoscimento 
del  valore  intimo  della  Commedia,  che  è  (e  l'asserzione  è  a  sua  volta  crociana)  una 
lotta  continua  (ma  lieta,  perchè  vittoriosa)  tra  il  Poeta  e  quel  suo  mondo,  che  tende 
all'astratto,  allo  scolastico,  e  che  egli  riporta  all'umano.  Era  questo,  mi  pare,  un  punto 
di  vista  da  cui  contemplare  con  occhio  nuovo  la  Commedia.  Ma  non  ne  è  nulla;  anzi 
in  questa  parte  il  Pompeati  pare  proceda  men  sicuro:  vi  sono  afermazioni  come 
questa  :  e  la  premessa  morale...  qualche  volta  pesa  come  un  limite  all'artista  ».  (p.  293)  ; 
e  cita  proprio  gli  episodi  di  Brunetto  e  di  Francesca,  in  cui  l'arte  s'avvantaggia, 

»per  la  varietà  dei  chiaroscuri,  del  contrasto  fra  la  condizione  presente  e  i  pregi 
umani  che  furono  delle  due  anime.  Altrove,  quasi  dolendosi  che  il  sonetto  Guido, 
vorrei  etc.  non  sia  accolto  nella  Vita  Nuova,  esce  a  dire  che  *  l'unità  della  ma- 
teria è  una  preoccupazione  tirannica,  che  devi  determinare  anche  la  forma  della  sua 
I poesia»  (p.  90).  La  questione  è  diversa:  quei  sonetto  piace  al  Pompeati,  e  piace  a. 
ÌDoi  più  che  tanti  della  Vita  Nuova  proprio  per  quelle  qualità,  che  nei  riguardi  della 
bòesia  d'arte  sono,  o  erano,  negative.  La  spigliatezza,  tra   fantastica  e   maliziosa,   lo 


Firenze,  Battistelli,  1921.  In  Scrittori  italiani  e  stranieri  pp.  1-366. 
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alla  scienza  d'amore.  È  per  l'appunto  una  e  cosetta  per  rima  »,  come  le  ballate  leg- 
gere che  non  entrano,  che  non  potevano  entrare  nella  Vita  Nuova:  e  sbaglia  dop- 
piamente il  Croce  ne  parla  come  se  vi  appartenesse  (p.  39).  Il  senso  storico,  che  è  così 
vivo  nel  Pompeati,  lo  farà  certo  accorto  di  ciò,  quando  si  renda  conto  di  quella  cu- 
riosa dottrina  estetica  che  governò  il  sorgere  della  lirica  eulta  neo-latina. 


Il  Dante  degli  Italiani. 

Oltre  questi  Danti  tendenziosi  o  tendenziali,  vi  è  il  Dante  ufficiale:  buon  italiano, 
senza  essere  al  tutto  fascista;  gloria  della  nazione,  senza  essere  nazionalista;  cre- 
dente sì,  ma  non  «  popolare  »  ;  che  attua  con  linguaggio  del  Trecento  la  legge  delie 
guarentigie.  Un  po'  misogallo  (ah  quegli  alleati  sprezzanti  e  invidiosi!);  germa- 
nofilo,  ma  non  austriacante  («  O  Alberto  tedesco,  c/te  abbandoni...  >);  grande  coscienza, 
gran  sapere,  grande  arte.  iModello  virile,  che  essendo  nato  a  Firenze,  possiamo  dire 
modello  italiano.  Quest'è  il  Dante  di  V.  Turri.i  Ricordo  d'averne  scorse  le  bozze  del- 
l'appendice datemi  dall'amico  per  istrada,  nentre  con  la  sua  robusta  voce  bonaria  si 
scherniva  drille  mie  espressioni  di  compiacimento  e  d'augurio. 

—  È  rindi'TC  del  mio  Dante,  mi  diceva.  Vedi  se  ti  va  l'idea:  tutto  ciò  che  avrebbe 
ingombrato  il  testo  come  notizia  particolare,  l'ho  posto  lì.  —  E  aggiungeva  sorri- 
dendo: —  È  un  ripostiglio,  ma  ordinato  e  con  luce  sufficiente. 

Due  giorni  dopo  quella  voce  era  spenta  per  sempre;  ed  io  non  so  guardare 
questo  libro  senza  tristezza  accorata.  Un  giudizio  —  cioè  una  veduta  senza  passione  — 
non  mi  è  pertanto  possibile.  Ma  si  richiede  poi  grande  fermezza  di  giud'izio  sopra 
un  libro  fatto  con  i  criteri  che  egli  aveva  adottati  ?  Io  credo,  che  quando  se  ne  sia 
fatta  la  lode  di  decorosa  semplicità,  di  ordinata  chiarezza,  di  coscienziosa  compiutezza, 
di  equilibrata  disposizione  fé  sono  pregi  che  tutti  possiede),  non  vi  sia  da  aggiungere 
molto  di  più.  Osservo  solo  che  si  desiderebbe  —  anche  in  opera  divulgativa  —  nn 
più  squisito  senso  della  estrema  preziosità  della  materia,  che  si  ha  tra  mano.  Comin- 
ciare l'esposizione  del  racconto  del  viaggio  d'oltretomba  così:  «La  sera  del  venerdì 
santo,  oltrepnssata  l'immensa  porta...»  è  uno  strappare  il  bei  velo  della  finzione  dan- 
tesca. Dante  ;ion  ha  (.Ip.^ìo  uè  il  dove  ne  il  quando:  per  con g sturare  del  dove  ci  vu  >le 
tutta  l'oziosa  laboriosità  dei  peggiori  dantisti  ;  per  apprendere  il  quando  tutta  la 
scienza  astronomica  degli  scienziati  dantisti;  e  ancora  non  si  risolvono  tra  il  I3W  e 
il  1301  e  neppure  sul  giorno,  sembra.  L'iiuleterminatezza  locale  e  temporple  voluta  d.il 
poeta  per  il  trapps^o  dalla  sua  esistenza  tisica  alla  irrealità  del  viaggio,  occorreva  ri- 
spettarla. 

È  notevole  l'affermazione  del  T.  che  nel  primo  intendimento  dell'Alighieri  la  D.  C. 
dovesse  essere  -una  ritorma  e  una  celebrazione  di  Beatrice  beata  >  <p.  201),  che  poi 
divenne  '  la  vasta  trama  di  un  libro  di  moralità  e  di  sapienza  ».  Ricordo  che  il  CfMi 
immaginava  che  il  nòcciolo  ideale  del  poema  dovesse  essere  stato  il  trionfo  del  Pa- 
radiso terrestre:  tutte  queste  ricostruzioni  possono  rispondere  a  verità,  se  si  ha  l'av- 
vertenza di  di  tinguere  le  varie  fasi  della  elaborazione  per  cui  passò  il  disegno  dell» 
D,  C.  Quella  che  il  mio  amico  Zabughin  ama  chiamare  visto  fiorentina  crcLlortUch'io 
dovesse  riuscire  alla  apparizione  di  Beatrice  redentrice  (dopo  Virgilio  amniotTito»'.!. 
Poi  venne  l'interesse  politico  espresso  dal  Purgatorio,  e  forse  la  processione  trioti- 
fale  della  divina  foresta  era  destinata  a  simboleggiare  il  trionfo  imperiale  d'Arriiro. 
I  fati  o  i  fatti  vollero  che  tutto  si  riducesse  a  nulla:  e  allora  Beatrice  riapparve  clmi- 
trale  in  una  figurazione  politica,  ove  (<■  e  con  paura  il  metto  in  metro  »,  mi  pare  stia  un 


*  Firenze,  Barbèra,  1921  pp.  1-454.  Con  un  Indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose  notabih'. 
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po'  a  disagio.  Non  veggo  che  si  rilevi  abbastanza  la  discontinuità  fra  la  Beatrice  del 
trenta  e  trentunesimo  canto  e  quella  del  seguente.» 

Lasciando  ogni  altra  osservazione  sopra  gli  ultimi  capitoli,  in  cui  l'analisi  este- 
tica si  trita  in  classificazioni  scolastiche  di  «  motivi  »,  rilevo  con  compiacenza  come 
il  discorso  della  fortuna  di  D.  si  chiuda  col  nome  di  Giosuè  Carducci,  che  «  questa 
più  recente  età  [della  critica]  impersona  e  compendia  »,  e  che,  licenziando  l'ultimo  suo 
lavoro,  che  fu  sulla  canzone  Tre  donne  intorno  al  cor,  scriveva:  «da  lui  [Dante] 
cominciai,  con  lui  finisco».  Il  Croce,  che  appone  anch'esso  un'Appendice  di  storia 
della  critica  dantesca  al  lavoro  di  cui  diremo  ora,  neppure  lo  nomina.  Anche  ciò  è 
significante:  il  Turri  arparteneva  alla  generazione  cresciuta  al  suono  di  quella  voce 
virile,  e  non  la  può  (non  la  poteva  !)  dimenticare,  ovunque  fosse  ;  la  crìtica  moderna 
ha  invece  bisogno  d'affermarsi  appunto  contro  chi  ancora  le  attraversa  il  campo,  e  lo 
deve  far  dimenticare,  comunque  sia.  Io,  che  appartengo  appunto  alla  generazione 
carducciana,  riconosco  che  altri  potè,  con  più  deliberata  insistenza,  con  maggiore 
erudizione  filologica,  con  più  vasta  dottrina  storica,  con  più  organico  criterio  este- 
tico indagare  vita,  scritti,  pensiero,  arte  in  Dante,  e  perciò  in  un  altro  senso  direi 
che  il  Carducci  «impersona»  il  moderno  culto  dantesco;  in  quanto  cioè  nessuno  più 
di  lui  accolse  in  sé  ed  espresse  eloquentemente,  appassionatamente,  vigorosamente  ciò 
che  dell'anima  di  Dante  appare  oggi  a  noi  più  degno.  Egli  fu,  o  cercò  d'essere  (che 
in  questi  casi  fa  lo  stesso,  perchè  il  sentimento  si  crea  di  sentimento)  il  più  dantesco 
degli  italiani  suoi  uguali.  Come,  a'  suoi  tempi,  l'Alfieri. 


Il  Dante  di  Benedetio  Croce. 

Col  principio  di  questo  secolo,  all'età  democratica,  «  rettorica  >  come  oggi  si  dice, 
rappresentata  da  O.  Carducci,  successe  un'età  di  tendenze  aristocratiche,  armata  di 
speculazione  filosofica,  formidabile  nel  ragionare  sistemi,  fredda  e  insensibile  agli  ideali, 
benché  si  chiamasse,  per  ragioni  che  i  profani  non  sempre  intendono,  idealista.  La 
scuola  si  impersona  in  Benedetto  Croce,  il  quale,  per  le  stravaganze  della  politica, 
si  trovò  ad  essere  ministro  della  P.  I.  nell'anno  dantesco,  se  già  non  più  nel  «  mese  » 
dantesco.  Così,  proprio  lui,  alieno  dalla  esteriorità  democratica  delle  celebrazioni  uffi- 
ciali, dovette  tanto  guanto  presiederle  e  finanziarle;  e  così,  proprio  lui,  alieno  dalla  ret- 
torica dantesca  ufficiale,  si  sentì  in  dovere,  come  capo-scuola  della  critica  italiana, 
di  fare  un  libro  su  Dante.»  In  dovere.  Perchè  in  una  pagina  del  suo  periodico  {Cri- 
tica, XVIII,  376),  impazientito  contro  gli  acchiappanuvole,  che  vogliono  passare  per 
suoi  scolari,  chiede  ad  un  tale  «  che  scrive  così  a  lungo  sulla  storia  e  sull'arte  in  ge- 
nerale >  se  si  è  provato  niai  a  scrivere  storie  e  a  far  della  critica  d'arte.  «  Eppure 
solo  a  questo  patto  la  filosofia  può  essere  metodologia  della  storiografia.  Ah  non  per 
questo...  ;>. 

È  dunque  per  un  senso  di  probità  intellettuale  che  il  Croce  fa  della  critica;  è 
per  attuare  le  sue  speculazioni  metodologiche.  L'intento,  dichiarato  in  principio  del 
libro,  è  <  di  offrire  un'introduzione  metodologica  alla  lettura  della  Commedia,  e  insieme 
come  un  saggio  di  questa  lettura,  condotta  con  semplicità,  libera  da  preoccupazioni 
estranee».  Quali  siano  queste  «preoccupazioni  estranee»  è  facile  intendere,  a  chi  co- 
nosca un  poco  la  teoria  del  critico.  D.  come  uomo  di  pensiero  e  d'azione  può  bensì 


'  Forse  vi  accenna  il  CROcr  (v.  nota  seg.)  ove  dice  che  D.  ha  ritrovata  nel  paradiso  ter- 
restre Beatrice  e  poi  l'ha  subito  perduta,  in  quanto  ideale  ed  espressione  del  suo  cuore  (p.  7k). 

•  Benedf.tto  Croce,  La  poesia  di  Dante,  in  Scritti  di  storia  leti,  e  politica^  XVII  (Bari, 
Laterza,  1921)  pp.  1-212. 
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avere  una  interpretazione  filosofica,  come  e  anzi  più  d'altri  poeti  ;  questa  interpre- 
tazione, che  egli  chiama  allotrUit  è  tutt'altro  che  inutile,  anzi  (come  con  stile  germa- 
nico  scrive)  e  non  si  potrebbe  facilmente  immaginare  altro  lavoro  di  più  benefico 
effetto»  (p.  11),  ma  non  è  pertinente  al  problema  artistico.  Le  dottrine  possono  stare 
nella  poesia,  «  non  in  quanto  pensate,  ma  solo  in  quanto  immaginate  »  :  non  si  tratta 
di  vedere  se  sono  vere  o  false,  ma  se  il  brano  che  le  contiene  sia  ancora  poesia  o  non 
più.  Che  importa  indagare  se  nel  suo  Catone  Dante  abbia,  o  meno,  confusi  i  due  perso- 
naggi storici  ?  Quella  figura  non  è  già  il  frutto  della  confusione,  «  sibbene  di  una  poe- 
tica creazione  su  cui  il  nome  romano  (pur  irraggiando  una  certa  dignità  antica)  non 
influisce  più  »  che  il  nome  di  persona  cara  dato  a  un  figlio  <  influisca  sulla  realtà  di 
costui  (p.  18)  ».  n  paradosso  è  evidente,  perchè  il  Catone  dantesco  è  nato  (direi  quasi) 
dal  nome  ;  mentre  i  figli  nascono  in  altro  modo.  Si,  dal  nome  e  dai  precedenti  letterari  : 
se  il  codice  di  Lucano,  che  D.  leggeva,  non  avesse  recato  <  mistam  »  anziché  l'ori- 
ginario <  moestam  barbam  »,  probabilmente  non  avremmo  quel  tocco  della  barba  briz- 
zolata (e  di  pel  bianco  mista  »)  nella  sua  figura  di  veglio  onesto. 

Oli  è  che  l'assoluto  di  questi  egheliani  ripugna  irrimediabilmente  con  la  realtà, 
che  è  graduale  e  complessa  risultanza:  l'atto  creativo  è  per  essi  perfetto  e  compiuto 
in  un  attimo  d'arcana  fecondità;  per  noi  lenta,  mutevole  progressione  laboriosa  di 
un'idea,  che  spesso  risulta  alla  fine  tutt' altra  dalla  primigenia.  E  non  si  potrebbe 
immaginare  facilmente  laYoro  più  necessario  di  questo  —  dello  studio  degli  elementi 
e  dei  momenti  formativi  —  per  intendere  (se  intendere  è  non  solo  sentire  ma  spie- 
garci) il  prodotto  finale,  che  è  l'espressione  cui  è  giunto  l'artista.^ 

Le  allegorìe,  non  meno,  sono  per  sé  estranee  alla  poesia,  nel  giudizio  del  Croce. 
Sono  «  una  sorte  di  criptografia  »,  un  prodotto  pratico,  un  atto  di  volontà.  I  casi  sono 
due,  come  dice  il  motto  scherzoso.  O  l'allegorìa  é  volutamente  congiunta  ad  una  vera 
poesia,  volendosi  che  certe  cose  significhino  certe  altre  idee,  e  allora  basta  la  vera 
poesia;  o  uccide  la  poesia,  come  per  il  Veltro,  e  allora...  non  c'è  più  poesia  (natu- 
ralmente). Un  terzo  caso,  cioè  che  l'allegorìa  si  fonda  con  la  poesia,  non  é  concepi- 
bile, perché  allora  diventa  «  immagine  poetica  ».  E  dà  per  es.  Matelda  che  è  <  figura 
infinitamente  più  ricca  »,  così  come  appare  giovinetta  che  va  cogliendo  fiorì  nella  selva, 
che  non  se  gravata  «di  quegli  scarabocchi  di  secondi  sensi».  Non  persuade;  giacché 
ognuno  che  legge  il  poema  sente  che,  perchè  quell'apparizione  rìesca  ragionevole, 
anche  alla  razionalità  della  fantasia,  ci  deve  essere,  dietro  alla  figura  gentile,  un  quid 
majus.  L'ignoto  attira  perché  vogliamo  svelarlo:  ovunque s' incontrì  un  velo,  l'occhio 
desidera  trapassarvi  entro...  anche  a  costo  di  qualche  indiscrezione.  «  Ed  é  natura 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo  ».  Ecco  perchè  all'appagamento  estetico  è 
necessario  anche  sapere  e  che  cosa  »  é  Matelda,  e  non  solo  <  quale  è  »  ;  ed  ecco,  tra 
l'altro,  perchè  si  discute  delle  espressioni  oscure.  Il  Croce  invece  è  agnostico  :  ciò  che 
non  si  capisce  non  è  degno  d'essere  capito:  Forse  cui  Guido  vostro...  <  Non  giova  in- 
sistere a  volerne  conoscere  per  forza  il  senso,  che  allude  a  particolari  biografici  per- 
duti di  Guido  ». 

Ancora:  Dante  volle  descrivere  l'oltre-tomba  ;  fece  pertanto  una  costruzione  fan- 
tastica veduta  in  un  viaggio  con  molte  avventure,  come  si  sono  poi  fatti  romanzi 
sociali  e  scientifici.  È  dunque  la  D.  C.  quello,  che,  con  una  certa  audacia,  il  Croce 
chiama  «  un  romanzo  teologico»,  che  esercita  si  una  certa  influenza  sulla  poesia,  in 


1  È  in  sostanza  l'osservazione  di  A.  Oalletti  (La  poesia  e  Varie  di  G.  Pascoli,  p.  252), 
quando  rileva  come  il  Cr.  non  mostri  il  processo  pel  quale  l'artista  passa  dalla  intuizione  alla 
espressione  compiuta.  —  Ci  passa  per  una  serie  di  stimoli  pratici,  subiettivi,  culturali,  dei  quali 
mostra  l'importanza,  anzi  il  carattere  essenziale  il  De  Lollis,  pur  entusiasta  recensore  dell'opera 
del  Croce  (Nuova  Ani.,  LVI,  218). 


Rassegna  Dantesca  123 


quanto  la  disciplina,  ma  non  le  è  unita  in  modo  cosi  inseparabile,  che,  chi  sa  sentire 
non  sappia  anche  distinguere  le  due  cose.  Se  è  come  il  muro  d'un  castello,  avvivato 
e  coperto  da  un  manto  d'edera  (la  poesia),  non  so  dare  torto  al  Papa,  che  nella  Enci- 
clica si  prende  per  sé  il  castello  («  tamquam  fabricam  »),  e  lascia  l'edera  ai  critici  este- 
tici. Ai  quali  —  od  al  quale  —  sfoglia  e  sfoglia  il  carciofo,  non  resta  da  gustare  che 
nn  mazzettino  di  foglioline  delicate:  le  liriche,  cioè,  di  cui  si  compone  ogni  cantica; 
perchè  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso,  lasciate  le  «  preoccupazioni  estranee  »,  non 
sono  più  che  tre  libri  di  liriche,  non  «rime  sparse»,  come  quelle  del  Petrarca,  bensì 
raccolte,  ma  solo  estrinsecamente,  in  un  racconto  unico,  e  raggruppate  secondo  certe 
affinità...  Le  *  piccole  liriche  »,  segnalate  nel  Paradiso,  dove  le  rappresentazioni  sen- 
sibili <  tiran  giù  col  loro  peso  »  (p.  143)  la  significazione  loro  spirituale,  sono  per  lo 
più  le  similitudini  tratte  da  spettacoli  terreni,  gli  accenni  a  vedute  umane  ;  una  specie 
di  Myricae...  Questo  l'aggiungo  io. 

Naturalmente  siffatta  separazione  di  facoltà  pratiche,  dottrinali,  costruttrici,  ecc. 
ha  conseguenze  così  nuove  nella  critica  dantesca,  che  il  Croce  sente  il  bisogno  di 
difendersi  da  prevedute  obiezioni.  È  evidente  e  inconfutabile  che  %  l'unità  vera  della 
poesia  di  D.  è  lo  spirito  poetico  di  D.  ».  Se  non  che  non  risolve  il  quesito,  o  almeno 
non  sodisfa  il  desiderio  (erroneo  ?)  di  veder  riflessa  nella  poesia  di  D.  la  unità  spiri- 
tuale (non  tutta  poetica)  di  D.  Per  tal  modo,  osserva  giustamente  un  criticista  mo- 
derno >,  «  la  critica  dell'opera  d'arte  diviene  critica  dell'artista,  e  quella  dell'artista 
diviene  indagine  psicologica  dell'individuo  ».  Donde  la  veramente  bella  conclusione 
(cap.  VI  :  Carattere  e  unità  della  poesia  dì  Dante)  :  «  Che  cosa  è  dunque  questo 
spirito  dantesco  ?  ...  È  un  sentimento  del  mondo,  fondato  sopra  una  ferma  fede  e 
un  sicuro  giudizio,  è  animato  da  una  robusta  volontà  »  (p.  161).  La  sua  oggettività  è 
assenza  di  dissidi  (p.  163):  non  ha  il  misticismo  duro  ola  dura  bellicosità  del  medio 
evo,  né  la  perplessità  moderna.  «  Nella  Commedia  non  c'è  sentimentalismo  di  sorta, 
ma  la  gioia  e  il  dolore  e  il  coraggio  del  vivere,  infrenato  dal  timore  morale,  sorretto 
e  animato  dall'alta  speranza  ». 

Sta  bene  ;  anzi  molto  bene.  Ma  quanti  elementi  concettuali  e  volitivi,  oltre  ai 
sentimentali  e  fantastici  che  paiono  i  soli  pertinenti  all'arte,  hanno  confluito  a  com- 
porre questa  sintesi  ?  «  L'opera  d'arte,  fatta  di  puro  genio,  ossia  intima  ispirazione, 
è  un'astrazione.  È  semplicemente  impossibile  sceverare  in  essa  ciò  che  è  dovuto  al 
talento  e  ciò  che  è  dovuto  al  genio  ».  E  per  talento  il  De  Lollis,  a  questo  luogo 
(Saggi  di  letteratura  francese,  Bari,  Laterza,  p.  81)  intende  quel  complesso  di  accor- 
gimenti d'esecuzione,  che  il  Croce  ripudia  dalla  propria  analisi,  insieme  a  tutto  ciò 
che  abbiamo  già  ricordato  e  ad  altre  ricerche  particolari  (per  es.  il  perchè  dello  spe- 
ciale aspetto  di  certt  episodi,  di  certe  pene,  di  certi  personaggi),  in  che  si  profonda 
la  ricerca  del  suo  vicino  (e  non  grato  vicino)  Francesco  D'Ovidio.  È  invece  da  questa 
multiforme  ricerca  che  a  noi  pare  sorga  più  compiuta  la  conoscenza  del  poeta  nella 
sua  opera  e  dell'opera  nel  suo  Poeta.  L'amore  è  desiderio  di  completo  possesso:  e  fin 
che  ameremo  Dante  avremo  anche  desiderio  di  sapere  tutto  di  lui;  precedenti  storici, 
particolari  biografici,  riferimenti  allegorici,  intendimenti  riposti;  e  la  schiera  degli 
eraditi,  degli  ermeneuti,  dei  microscopisti  si  addenserà  intorno  a  lui  e  alla  sua  opera, 
né  varrà  bastone  di  critico  teorizzatore  a  sbandarla.  Noi  siamo  (come  si  vede  dal 
confronto)  modesti  e  tenaci:  siamo  forse  anche  inetti  alla  comprensione  filosofica:  io 
per  esempio  non  riesco  a  capire  conclusioni  così  ardue,  come  questa:  «Quella imma- 
gine, che  vale  a  differenziare  D.  da  altri  poeti...  ritiene,  come  ogni  caratteristica, 


»  R.  Dusi,  Introduzione  alla  Storia  dell'arte  letteraria,  in    Oiorn.  Storico  d.  leti.  It,, 
LXXVni,  71. 
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alcun  che  di  augusto  e...  di  prosaico,  se  non  la  si  collochi  e  risolva  nell'amplitudine 
della  poesia,  dell'unica  poesia,  che  non  si  rinserra  in  cosa  alcuna  o  gruppo  di  cose 
particolari,  ma  spazia  sempre  nel  cosmo»  (p.  169).  Ricordo  r«  armonia  cosmica  >  del- 
l'Ariosto, ma  seguito  a  non  capire:  mi  par  di  sentire  una  voce  d'altra  persona,  d'altra 
mentalità,  d'altra  lingua,  cui  non  sono  adusatoJ 


Il  Dante  degli  eruditi  "  esteticizzati  ». 

Ma  certo  questa  vigorosa  revisione  dei  procedimenti  estetici,  queste  battaglie  me- 
todologiche turbano  i  critici  ancien  regime,  la  cui  fede  non  è  più  così  cieca,  come  uu 
tempo.  E  una  fede  che  non  è  cieca  non  è  neppur  più  fede:  onde  è  venuta  una  svo- 
gliata perplessità  nei  giovani,  clie  non  attendono  più  al  probo  e  sodo  lavoro  di  sgobbo  ; 
e  i  più  provetti,  sorpresi  nella  loro  lunga  fatica,  quasi  si  scusano  di  durarla  ancorn. 

Così  E.  G.  Parodi,*  accingendosi  ad  una  ricerca  di  ♦.  fonti  >  (ad  una  di  quelle 
cui  accenna  disdegnoso  il  Croce,  cioè  sopra  Alatelda)  la  chiaiiia  <;  tormentata  e  tor- 
mentosa ».  Ma  guai  a  chi  trova  i  tormenti  del  lavoro,  non  ndl'esecuzione,  ma  nei  fini 
stessi  dell'opera:  questi  non  sentirà  certo  il  conforto,  che  dà  ad  ogni  fatica  la  coscienza 
di  far  cosa  utile.  Gli  è  che  il  Parodi,  filologo  di  ve^xliia  scuola  ma  spirito  giovanile 
e  attento  alle  voci  della  vita,  è  stato  sopraijgiunto  dal  crocianisnio  a  mezzo  del  cam- 
mino, sicché  è  mezzo  antico  e  mezzo  nuovo.  È  questa  la  prima  riserva  che  sento  di 
fare  al  complesso  del  libro:  l'altra  è  il  modo  di  composizione:  cioè  il  inecc.inico  tra- 
sferimento dell'articolo  nel  volume.  Vizio  (o  diciam  pure  abitudine)  o^gi  comune:  e 
tollerabile  quando  si  tratti  di  scritti  di  persona  che  non  può  più  rifonderli;  ma  ai 
un  autore  che  vive  e  scrive,  dovrebbe  riuscire  ovvio  che  gli  ardcoli  non  fanno  il  libro. 
Giacché  il  libro  ha  per  carattere  l'organicità  in  una  formulazione  definitiva  del  pensiero 
che  detta  dentro.  Bisogna  far  la  fatica  di  rifare.  Per  es.:  si  le^v^e  con  interesse  e  con 
profitto  un  saggio  sulla  data  di  composizione  dell'/w/e/'/w  e  del  Pur'^atorio  :  ma  ecco 
seguire  un  Secondo  articolo,  che  è  una  stretta  polemica  eoa  il  Gorra,  la  quale,  in 
quanto  polemica,  non  solo  non  c'interessa  più,  ma  un  po'  ci  turba,  giacché  sapptarao 
tutti  quel  che  il  Parodi  annota  nell'Appendice  li  (già!  vi  sono  anche  due  appendici i, 
che  cioè  il  Gorra,  poveretto,  non  può  più  risponderei  Una  trattazione  rifusa,  avrebbe 
evitato  ripetizioni  e  inutili  schermaglie. 

Peggio,  quando  si  tratti  di  semplici  recensioni,  dissimulate  sotto  il  titolo  di  un 
saggio.  Tale  quello  intitolato  //  Comico  nella  D.  C.  in  cui  appare  nel  primo  piano  la 
parola  e  la  figura  del  Sania  (sul  cui  volume,  anzi  contro  il  cui  volume,  era  steso 
l'articolo),  quasi  che  di  lui  e  non  della  D.  C.  vi  si  abbia  a  interessare  :  il  che  non 
accade  affatto.  E  per  contrario  si  offusca  la  visione  centrale;  sembra  infatti  che  per 
prima  cosa  il  Parodi  avrebbe  dovuto  definire  quel  che  intenda  per  «comico»,  perchè 
sta  tutta  lì  la  questione;  e  i  giusti  dissensi  col  Sannia  provengono  appunto  dall' in- 


>  Vi  è  però  un'infinità  di  osservazioni  più  bonarie,  ed  anche  ovvie,  e  talora  fini,  in  cui  si 
conviene  volentieri.  Per  es.  nella  moderata  valutazione  della  Vita  Nuova  e  di  alcuna  delle  Rime. 
Molte  riserve  farei  per  il  giudizio  sul  De  Vulgari  Eloqueiiiia,  che,  se  è  documento  del  formarsi 
spirituale  della  nazionalità  italiana  e  della  ariiòtica  di  D.,  non  è  poca  cosa.  Il  Rajna  (vedi  oltre) 
chiarisce  assai  bene  in  che  senso  sia  da  intendersi  che  il  De  Vulgari  eloquio  inauguri  la  moderna 
filologia.  Inoltre  il  Cr.  nega  che  le  opere  minori  facciano  presentire  il  capolavoro.  Forse  è  così  ; 
ma  fanno  sentire  l'animo  dell'artista:  e  per  il  Croce  par  che  dovesse  bastare.  —  La  scorsa  attra- 
verso le  due  prime  cantiche  non  offre  oggetto  né  di  lode  né  di  infamia.  Diversa  (e  perche?) 
l'impostazione  dell'analisi  del  Paradiso. 

*  E.  G.  Parodi,  Poesia  e  storia  nella  Divina  Commedia,  Studi  Critici  in  Nuova  Biblioteca 
di  Leti.  Storia  ed  arte,  dir.  da  Pr.  Tokraca  :  voi.  IX,  Napoli,  Perrella,  1921  (pp.  vin-621). 
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certezza  di  costui  nel  distinguere  ciò  che  è  atteggiamento  satirico,  ironico,  realistico, 
plebeo,  da  quel  che  è  prettamente  comico. 

Non  è  dunque,  questo,  un  libro  generato  da  un  pensiero  ;  se  rappresenta  alcun 
che,  ciò  sarebbe  l'eclettismo  intelligente  e  sensato,  che  riconosce  utili  e  feconde  tutte 
le  ricerche,  o  storiche,  o  erudite,  o  ermeneutiche,  o  estetiche,  siano  o  no  «  allotrie  ». 
È  di  carattere  storico,  nel  più  alto  senso,  il  primo  studio  {L'eredità  romana  e  l'alba 
della  nuova  poesia),  il  cui  concetto  informatore  è  questo  :  che  la  letteratura  nuova  in 
Italia  tardò  a  fiorire,  non  già  per  inibizione  del  latino,  ma  per  il  genio  pratico  del 
popolo,  il  che  è  la  vera  eredità  di  Roma  ;  ma  che  viceversa  le  letterature  precoci  di 
altre  nazioni  non  giunsero  ad  altrettanta  altezza  d'arte,  come  la  nostra,  perchè  mancò 
loro  l'artista  superiore.  Lingua  e  letteratura  sono  espresse  dal  senso  d' un'organica 
collettività;  invece  l'arte  è  l'espressione  individuale  nella  tradizione  universale.  E 
l'arte  fu  italiana,  perchè  il  rinascimento  nazionale  plasmò  l'individuo:  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio.  Storico,  in  questo  senso,  è  anche  l'ultimo  (D.  poeta  nazionale),  del  quale 
rilevo  l'osservazione  contro  i  cattolici  che  vorrebbero  impadronirsi  di  D.,  come  fosse 
un  Ministero  odierno.  L'Italia  laica  lo  ha  per  suo  per  quella  profonda  umanità  inestin- 
guibile pur  nella  contemplazione  della  Rosa  Mistica;  lo  ha  per  suo  perchè  «la  solu- 
zione che  ha  scoperto  del  problema  mondiale  »,  cioè  l'Impero  universale,  «  è  soluzione 
italiana.  D.  vuole  bensì  l'Impero  per  il  mondo,  ma  soprattutto  perchè  l'Impero  è  ro- 
mano, cioè  Italiano  >  (p.  620). 

In  quanto  la  politica  è  storia  voluta  ed  attuata,  sono  storici  i  vari  studi  sulla  data 
di  composizione  AtW Inferno  e  del  Purgatorio;  perchè  la  questione  cronologica  è  con- 
nessa con  lo  svolgimento  del  pensiero  politico  di  D.  ;  ne  dipende  e  ne  è  l'indice:  il- 
lumina la  significazione  delle  due  cantiche  e  le  rende  testimonianza  vivente  del  sen- 
timento del  poeta,  che  va  mutando  negli  anni  e  con  gli  eventi.  V Inferno  è  pieno  de' 
suoi  crucci  contro  Firenze  e  Bonifacio;  il  male  del  mondo  è  la  degenerazione  della 
Chiesa.  Siamo  nell'ordine  di  idee  del  Convivio.  Nel  Purgatorio  azzurreggia  un  più 
sereno  pensiero  politico  e  verdeggia  una  speranza  :  l'impresa  di  Arrigo  :  il  male  del 
mondo  è  nella  confusione  dei  due  reggimenti,  spirituale  e  temporale;  la  salute  sarà 
(ceco  la  scoperta)  nella  reciproca  indipendenza  sia  della  Chiesa,  direttrice  spirituale 
del  mondo,  sia  dell'Impero,  strumento  di  giustizia  civile.  Siamo  all'idee  della  Monar- 
chia, delle  Epistole  V-VII.  Se  ne  deduce  che  V Inferno  doveva  essere  compiuto  innanzi 
alla  elezione  di  Arrigo  (1309);  il  Purgatorio,  prima  della  sua  morte.i  Necessario 
complemento  di  questa  trattazione  è  un  altro  sCrìiio  (L'albero  dell'Impero)  sulla  ìnitr- 
pretazione  della  dispogliata  pianta  del  e.  XXXII  del  Purgatorio.  Ai  lettori  di  questa 
Nuova  Rivista  interesserà  udire  che  la  spiegazione  può  trovarsene  nella  Monarchia  II,  2, 
ove  si  parla  dello  Iits  naturale;  cioè  del  vivere  umano  secondo  l'ordinamento  vagheg- 
giato da  Dio  :  cioè  congiunto  a  Dio.  A  ben  guardare,  in  tale  simbolo  vengono  fuse 
le  ipotesi  oggi  correnti  (pianta  =  albero  del  bene  e  del  male;  ubbidienza;  impero 
romano  ;  storia  del  genere  umano),  in  quanto  è  (o  sarebbe)  sì,  la  storia  del  genere 
nmano,  ma  solo  di  quella  parte,  che  è  civilmente  ordinata,  cioè  nell'impero,  che  attua 
un  disegno  di  Dio;  e  la  fedeltà  a  questa  istituzione  è  un'ubbidienza  all'idea  divina  ;  è 
la  fonte  del  bene  o  del  male,  a  seconda  che  sia,  o  no,  rispettata. 


^  Questa  tesi,  che  destò  altra  volta  gjavi  obiezioni,  mi  sembra  molto  seducente.  Forse  si 
potrebbe  pensare  a  un  rimaneggiamento  della  visione  finale,  la  cui  oscurità  può  discendere  dal- 
l'essere venuto  a  mancare  quel  trionfo  imperiale,  pel  quale  mi  figuro  (come  ho  detto)  che  fosse 
da  prima  immaginata.  Sulle  Tre  fasi  del  pensiero  politico  di  D.  annuncia  un  nuovo  studio  Fran- 
cesco Ercole,  il  quale  in  più  articoli  ha  dato  importanti,  se  non  sempre  convincenti,  saggi  de' 
suoi  vasti  studi  ài  proposito.  Cfr.  anche  Ezio  Fiori,  Dell'idea  imperiale  di  D.  (Bologna,  Zani- 
chelU). 
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Abbiamo  detto  di  qualche  esitazione  metodologica  del  Parodi  dinanzi  alla  ricerca 
delle  fonti  :  ma  l'uomo  antico  riprende  il  sopravvento  e  si  caccia  nella  più  folta  selva 
(siamo  ancora  nella  divina  foresta)  della  questione  di  Matelda  {Intorno  alle  fonti  dan- 
tesche e  a  Matelda).  Il  dissenso  con  altri  ricercatori  non  significa  che  egli  rinneghi 
la  legittimità  di  tale  ricerca,  perchè  farla  è  ammetterla;  laddove,  per  essere  ortodos- 
samente moderni,  bisognerebbe  negarle.  Il  dissenso  col  D'Ovidio,  per  es.,  è  sul- 
l'uso che  D.  avrebbe  fatto  d'una  certa  fonte  (per  es.  il  sesto  canto  deWEneide)^  che 
per  luì  è  accidentale,  non  formale.  Ma  la  fonte  resta.  D.  «  da  quel  suo  profondo  e 
infallibile  intuito  di  poeta  epico  (ricorda  il  romanzo  teologico  del  Croce!)  sente  la  ne- 
cessità di  tenersi  stretto  alla  tradizione  e  di  continuarne,  senza  mai  romperlo,  il  filo  » 
(p.  332).  Più  oltre  parlando  dell'ambiente  dantesco,  che  ci  appare  negli  scritti  asce- 
tici o  dottrinali  del  tempo,  aggiunge  :  «  Vivendo  di  quella  vita,  noi  comprendiamo  e 
sentiamo  D.  asssai  meglio  »  (p.  335).  Il  che  mi  pare  che  sia  quanto  si  possa  di  meno 
crociano,  perchè,  pur  riconoscendosi  che  l'originalità  consiste  nell'uso  che  si  fa  delle 
fonti,  si  ammette  chea  lor  volta  le  fonti  influiscano  sull'atteggiarsi  della  famosa  «espres- 
sione »  artistica.  Nel  particolare  sembra  dover  riuscire  pacifico  che  se  la  beata  Ma- 
tilde di  Hackeborn  deve  la  sua  nuova  notorietà  a  prestiti  che  D.  abbia  attinti  alle  sue 
Revelationes,  mai  interesse  non  fu  esatto  cou  maggior  usura.  Ben  poco  (a  me  par 
nulla)  ne  è  passato  nella  invenzione  Dantesca.  Che  se  poi  la  pianta  dispogliata  sim- 
boleggiasse l'ordinamento  imperiale  del  mondo,  non  si  capirebbe  proprio  come  fosse 
deputata  a  condurvi  D.  la  guelfissima  contessa  Matilde.  Sicché  siamo  ancora  in  piena 
incertezza  circa  al  quid  maius  che  si  asconde  in  Matelda. 

Attingono  a  problemi  critici  altri  scritti.  La  rima  nella  D.  C,  Il  comico  nella  D.  C, 
cui  abbiamo  accennato, i  Oli  esempi  di  Superbia  punita  e  il  bello  stile  di  D.  ;  nel  qual 
ultimo  sembra  che  il  Parodi  acceda  a  quelle  idee,  che  altrove  poi  rifiuta  d'applicare. 
Giacché  le  sue  ricerche  stesse  presuppongono  che  anche  ciò,  che  non  è  puro  lirismo, 
sia  elemento  di  poesia,  e  si  debba  far  entrare  nel  campo  dell'arte  e  non  contrappor- 
sele  col  nome  di  artificio  (il  «  talento  »  di  cui  parla  il  De  Loilis).  Egli  stesso  osserva 
che  D.,  seguendo  come  critico  le  idee  del  suo  tempo  e  chiamando  stile  press'a  poco 
quello  che  noi  chiamiamo  arte,  ammirava  in  Virgilio  appunto  quanto  vi  ammiravano 
i  magistri  dictaminis,  cioè  l'ornato;  e  che  perciò,  quando  più  voleva  essere  «clas- 
sico» (cioè  voleva  più  preziosamente  ornare  la  sua  schietta  poesia»,  allora  più  cadeva 
neXVerrore  de'  suoi  tempi  e  e  diventava  più  medievale»  (p.  251).  Ho  sottolineato  la 
parola  errore,  perchè  è  del  Parodi  e  non  risponde  in  tutto  alla  mia  opinione.  «  Si  è 
detto  tanto  male  della  vecchia  teoria  dell'ornato,  che  sembra  venuta  l'ora  di  dirne 
qualche  bene  ».  Precisamente  !  E  io  non  saprei  dir  o  meglio,  se  non  plagiando  le  idee 
del  De  Loilis,  sparsamente  espresse  e  più  sinteticamente  esposte  nel  citato  articolo 
(cfr.  nota  9)  della  Nuova  Antologia.  La  traduzione  della  emozione  originale  (egli  dice), 
essendo  fatta  per  mezzo  della  parola,  cioè  con  uno  strumento  d'uso  comune,  è  cosa 
sociale  ;  ma  è  anche  poesia  in  atto  ;  per  ciò  arte  è  cultura.  È  questo  un  concetto  fe- 
condo d'applicazioni  in  tutta  la  critica  della  nostra  letteratura,  che  è,  se  altra  mai, 
frutto  di  cultura,  a  cominciare  dallo  <  stile  nuovo  »  sul  quale  il  Parodi  si  sofferma  in 
altro  punto,  prendendo  partito  fra  l'opinione  di  Vittorio  Rossi,  che  ne  giudica  la  pe- 
culiarità per  essenzialmente  poetica,  e  del  De  Loilis,  che  la  riteneva  filosofica,  e  ne  rin- 
tracciava gli  sparsi  precedenti  nei  trovatori,  il  Parodi  consente  nei  particolari  di  questa 


»  Ne  annoto  un'acuta  osservazione  :  che  D,  è  troppo  severamente  e  nativamente  realista  per 
essere  propenso  al  comico,  che  —  secondo  il  Parodi  —  è  una  «  stilizzazione  >  del  vero  e  (comunque 
si  intenda)  prodotto  da  un'antitesi  tra  verità  e  idealità.  Ne  concede  troppo  riconoscendo  rara  in 
D.  «  l'ilarità  sincera  e  fortemente  espressa  ».  Tanto  più  rara  se  ne  teniam  distinto  il  grottesco,  come 
oggi  si  dice  (diavoli  dei  barattieri).  A  ben  pensarci  non  viene  in  mente  molto  di  più  che  l'epi- 
sodio di  Bellacqua,  bonariamente  e  perciò  squisitamente  comico. 
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ricerca,  ma  fa  lode  al  Quinicelli  d'avere  organati  in  un  concetto  gli  accenni  episodici 
dei  Provenzali,  d'averne  chiarita  la  visione  sintetica  alla  nostra  coscienza,  d'averli  sche- 
matizzato in  questo  sillogismo:  e  Amore  è  gentilezza  e  gentil  cuore  è  amore  in  po- 
tenza. La  donna  attua  tale  potenza  volgendo  il  cuore  alla  virtù  ;  dunque  amore  non 
è  peccato. 

Non  fea  fallo  s'ei  li  posi  amanza  ». 

Così  l'amore  diventava  accessibile  ad  ogni  gentil  cuore,  cessando  di  essere  privilegio 
di  gentiluomini  e  dame  ;  e  non  è  a  dire  come  il  democratico  popolo  d'Italia  accogliesse 
lietamente  la  novella.  —  Io  dubito  forte  che  qui  c'entri  la  democrazia,  e  che  la  sor- 
gente borghesia  attendesse  la  canzone  del  Quinicelli  per  amare  ;  ben  mi  pare  invece 
che  i  raffinati  si  compiacessero  di  vedere  composto  in  schema  dottrinale,  a  gara  con 
i  Provenzali,  ma  con  maggior  freschezza  nativa,  quell'amore  che  ai  piìi  dettava  dentro 
meno  complicate  lezioni.  Anche  per  il  De  Lollis  si  tratta  del  fatto  d'una  poesia  troba- 
dorica,  cioè  di  casta,  mutata  in  poesia  di  scuola,  e  Dante  è  il  principio,  non  la  fine,  di 
una  letteratura  di  scuola:  Amor  che  ditta  dentro  è  proprio  il  cattedratico  alle  cui 
parole  le  penne  dei  discepoli  van  dietro  frettolose.  Se  io  osassi  pormi  —  con  qual- 
siasi graduatoria  !  —  fra  cotanto  senno,  preciserei  che  i  due  Guidi  (per  Dante)  furono 
i  due  dottrinali  dell'amore  in  potenza  e  dell'amore  teoretico  ;  a  lui  spettava  il  vanto 
di  essere  il  dottrinale  dell'amore  in  atto.» 

A  questi  studi  critici  si  inframmettono  altri  più  spiccatamente  estetici,  dedicati  ai 
più  famosi  episodi  :  rilevo,  in  quello  di  Ser  Brunetto,  il  valore  assegnato  al  verso  Dato 
V avrei  all'opera  conforto.  L'«  opera  »  non  è  la  letteraria,  o  almeno  non  solo  questa  : 
ma  è  la  civile  e  la  potitica,  illuminate  dalla  sapienza  antica  e  dalla  esperienza  cultu- 
rale d'un  filosofo  e  di  un  savio  quale  fu  chiamato  Ser  Brunetto.  In  quello  dedicato 
a  Francesca  c'è  di  nuovo  (ed  è  maraviglia  trovarne  un  carato)  l'intuizione  del  carat- 
tere di  lei,  come  di  creatura  ardente  e  violenta  nell'amore  e  anche  nell'odio  {Caino 
attende...).  Povero  Silvio  Pellico,  che  svarione  !  La  travolgente  tragicità  della  passione 
è  intuita  anche  da  popoli  inculti,  ma  come  opera  esterna,  maliosa ,  e  i  Celti  creano 
la  leggenda  d'Isotta  e  del  filtro;  le  genti,  invece,  di  esperta  civiltà,  come  la  latina,  la 
vedono  entro  la  stessa  anima  umana  !  In  altro  scritto  la  figura  di  farinata  vien  resa 
più  umana,  che  non  paresse  al  De  Sanctis,  colpito  dai  tratti  eroici  di  essa  ;  si  pone 
bene  in  luce  qualche  delicatezza  di  linee  e  qualche  variazione  di  tono. 

Mi  sottraggo  alla  fatica  di  riferire  su  La  costituzione  e  l'ordinamento  del  Para" 
diso,  perchè  sarà  meglio  leggerlo  dove  uscì  compiuto  {Miscellanea  Rajna),  e  perchè 
appartiene  a  quelle  discussioni  da  doctores  angelici  che  fanno  quasi  quasi  dar  ragione 
alla  disinvolta  «  negligenza  »  del  Croce.  Mi  sottraggo  alla  tentazione  di  opporre  dubbi 
e  rilievi  particolari,  per  non  protrarre  all'infinito  questa  Rassegna. 


Il  Dante  degli  editori  e  dei  commentatori. 

Tanto  più  che  non  poco  dovrei  dire,  se  d'ogni  libro  dantesco  inviatoci,  avessi 
particolarmente  a  dire.  È  naturale  che  quest'anno  fosse  straordinaria  la  produzione 
dantesca  :  è  naturale  ed  è  bene.  Qualche  cosa  rimarrà,  e  sarà  ciò  che  meritava  d'es- 
sere ristampato:  il  resto  avrà  il  suo  fato;  solo  è  da  dolere,  che  la  non  ricca  produt- 
tività degli  editori  italiani,  intendo  la  seria,  non  si  possa  armonizzare.  Era  noto  che 
la  Società  Dantesca  preparava  per  il  settembre  l'edizione  integra  delle  opere  tutte  ; 


*  Mi  faccio  un  po'  di  reclame,  rinviando  a  un  mio  scritto  intitolato  Presagi  dì  dannazione 
(da  L'Arcadia,  IV,  1921)  p.  13. 
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eppure  una  pregiata  Casa  Editrice  i  si  affrettò  nella  primavera  a  lanciarne  una  pro- 
pria, che  certo  non  potè  avere  le  cure  date  alla  edizione  Sociale,  mentre  ne  limitava 
nello  scarso  mercato  librario  nostro  l'utile  diffusione,  recando  anche  nel  pubblico  pro- 
fano qualche  erronea  impressione;  come  questa:  che  il  Fiore  sia  tenuto  come  dubbia 
opera  di  Dante,  quando  nessuno  pensa  sul  serio  che  l'ipotesi  valga  più  che  a  scrì- 
vere un  bell'articolo. 

(1  giudizio  sulla  bontà  dell'edizione  delle  Opere^  curata  dalla  Società  dantesca, 
si  può  a  priori  ammettere,  sapendo  che  vi  hanno  cooperato  quanti  sono,  negli  studi 
danteschi,  critici  a  ciò  meglio  preparati  ;  né  io  mi  sentirei  autorità  e  forza  per  farne 
un  saggio,  né  la  cosa  interessa  direttamente  i  nostri  lettori.*  Solo  si  può  malinco- 
nicamente osservare  come  da  certi  beni  derivi  il  male:  il  bene  sarebbe  il  rigore 
metodologico,  il  male  è  l'inibizione  che  questo  induce  sull'attività  intelligente.  Fino 
ad  ora,  per  avere  tutte  le  opere  dantesche  in  edizione  buona  ed  accessibile,  bi- 
sognava ricorrere  a  quella  di  Oxford,  perchè,  da  noi,  chi  avesse  osato  allestirla  se- 
condo i  dati  che  le  cognizioni  presenti  potevan  fornire,  sarebbe  stato  squalificato  per 
audace  e  improvvisatore  ;  ci  voleva  il  centenario  per  spingere  i  critici  filologici  a  dar 
fuori,  con  il  coraggio  della  disperazione,  il  molto  e  il  buono  che  i  loro  lunghi  studi 
avevano  conseguito,  senza  la  pretesa  —  piti  che  umana  —  di  far  cosa  «  definitiva  ». 
Nessun  architetto  mura  per  l'eternità;  ciò  che  importa  è  murar  bene  per  le  nostre 
necessità  presenti.  E  questo  dico  per  le  altre  Commissioni,  vinciane,  petrarchesche  ecc. 
di  cui  so  qualche  cosa  anch'io. 

Un  nuovo  commento  della  Divina  Commedia  ci  è  stato  inviato  dalla  Casa  Pa- 
ravia.* Carlo  Steiner,  esperto  della  scuola  prosegue  più  risolutamente  sulla  via,  in 
cui  si  è  già  messo  il  Vandelli,  che  pur  ha  dinanzi  l'intricata  boscaglia  della  erudi- 
zione scartazziniana  :  tagliare,  tagliare,  tagliare  nella  sterpaia  delle  citazioni  erudite, 
che  sono  insufficienti  per  dare  la  bibliografia  alle  ricerche  particolari  ;  ingombranti  e 
repellenti  per  la  generale  ermeneutica  che  lo  scolaro  cerca  nelle  note.  Ma  occorre  li- 
berarsi più  risolutamente  da  quella  che  qui  può  veramente  dirsi  superstizione  eru- 
dita. Apro  a  caso  il  Purgatorio  (XX,  vv.  7-9)  :  «  //  nuil  che  tutto  il  mondo...  Chiama 
cosi  l'avarizia...  S.  Thom.  Summa  Theol.^  I,  ii,  q.  LXXXIV,  art.  I>.  Ma  che  davvero 
lo  scolaro  (e  anche- il  professore!)  andranno  a  confrontare  la  5u/n/yia  tomistica  per  ve- 
rificare se  S.  Tommaso  affermi  proprio  che  la  cupidigia  è  fonte  di  tutti  i  peccati? 


*  Fu  una  <  trovata  »  commerciale,  favorita  da  un  grande  giornale,  che  fa  mostra  di  amare 
la  cultura,  e  la  danneggia  ogni  volta  che  la  tocca.  Lasciamo  andare!  La  casa  Barbèra  che  fin  dal 
1919  (mi  pare)  aveva  date  fuori  ra//«  le  opere  (che  avrebbero  dovuto. avere  le  cure  del  povero 
Della  Torre)  nella  primavera  del  1921  ne  lanciò  uno  stock  con  molto  rumore  e  discreto  esito. 

*  La  Vita  Nuova  e  le  Rime  sono  state  curate  dal  Barbi,  che  ha  guidato  tutto  il  lavoro  ;  il 
Convivio^  dal  Parodi  e  da  Flaminio  Pellegrini,  ottimo  intendente  del  nostro  volgare  questi,  pro- 
fondo conoscitore  della  temperie  culturale  dantesca,  queglL  II  De  Vulgari  eloqaentia  pareva  non 
aver  a  richiedere  altre  cure  dalla  lunga  sagacia  del  Rajna  ;  ma  l'erudizione  è  anch'essa  un  dive- 
nire ;  è  bastato  che  il  signor  Bertalot  trovasse  (ancor  non  si  sa  dove)  un  codice  autorevole,  che 
sarebbe  niente  meno  che  lo  zio  dei  due  fondamentali  (figliuoli  d'un  apografo  ignoto)  per  gettar 
a  terra  il  giudizio  di  «  edizione  definitiva  »,  che  davamo  a  quella  critica  del  Rajna.  Quale  lezione 
di  modestia  !  La  Monarchia  è  curata  da  un  esperto  di  mss.  latino-medievali,  qual  è  il  Rostaono  ; 
le  Ecloghe  dal  Pistelli.  che  ha  ricevuta  anche  la  onerosa  eredità  del  Novati  per  le  Epistole.  La 
Quaestio  segue  il  testo  che  ha  fissato  l'Angelittì.  —  Più  accortamente  della  casa  Barbèra,  la  So- 
cietà Dantesca  pubblica  a  parte  il  Fiore  con  il  Detto  d*amore  (forse  fratel  suo).  —  L'utilissimo 
indice  è  di  M.  Casella. 

*  Torino,  Q.  B.  Paravia  e  C  —  In  tre  voli,  della  Biblioteca  di  classici  italiani.  —  Deco- 
rosa l'ediz.,  con  ornati  e  tayoie  tratte  dalle  prime  stampe;  non  è  molto,  ma  è  un  buon  avvia- 
mento, tanto  piìi  meritorio  nelle  presenti  difficoltà  librarie. 
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Ma  gli  crediamo  :  e  invece  non  è  credibile  quanto  le  abbreviazioni  misteriose  di  que- 
ste ignote  opere  spaventino  e  distraggano  gli  scolari.  —  Mi  sembra,  in  compenso,  che 
lo  Steiner  spieghi  coraggiosamente  anche  i  passi  difficili  :  gli  si  potrà  non  dar  ra- 
gione, ma  è  questo  un  merito  raro  nei  commenti,  sicché  il  suo  si  viene  a  collocare 
fra  i  meglio  adatti  alla  scuola,  della  quale  è  un  frutto  genuino. 

Frutto  invece  delle  tendenze  lussuose,  e  un  cotal  poco  filistèe,  del  tempo  nostro, 
è  una  magnifica  edizione  della  Commedia  «illustrata  nei  luoghi  e  nelle  persone  >  da 
Corrado  Ricci  (Milano,  Hoepli).  L' illustrazione  è  tavolta  casuale,  non  c'è  dubbio. 
Dall'inizio  del  canto  secondo  del  Purgatorio  («Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  soverchia  Jesuralem  col  suo  più  alto  punto  »)  si  trae  occa- 
sione per  una  veduta  d' insieme  di  Gerusalemme,  che  evidentemente,  sarebbe  del  pari 
opportuna  al  XIX  del  Paradiso,  a  proposito  del  «  Ciotto  di  Jerusalemme  !  »  Ma  nel- 
r  insieme  pubblicazione  ingegnosa,  dilettevole  e,  in  alcune  parti,  istruttiva,  specie 
nelle  illustrazioni  iconografiche  dei  personaggi  nominati  nel  Paradiso,  E  poiché  sono 
a  parlare  di  iconografia,  mi  si  permetta  una  gratuita  reclame  ad  una  pubblicazione, 
che  si  prepara,  su  «  Le  pitture  escatologiche  dei  codici  predanteschi  e  danteschi  della 
Vaticana^  con  un'  introduzione  su  Dante  e  l' iconografia  dell'oltre-tomba  ».  Uscirà 
dalla  casa  Alfieri  e  Lacroix  per  opera  di  quel  dotto  medievalista  dell'Oriente  che  è 
Wladimiro  Zabuqhin.  Il  materiale  raccolto  sarà  (per  quel  che  ne  so)  interessante  ;  ma 
più  interessante  —  per  chi  crede  agli  elementi  formativi  delle  invenzioni  —  è  il  ten- 
tativo di  spiegare,  attraverso  la  tradizione  iconografica  escatologica,  alcuni  dei  cosi 
detti  enigmi  o  geroglifici  danteschi  (il  Veltro,  Gerione...).  Anche  qui  sarà  un  poco 
questione  di  fede,  ma  di  scienza  sarà  senza  dubbio  questione,  ovt  dal  materiale  rac- 
colto si  tragga  qualche  aiuto  alla  storia  delle  leggende  cristiane,  come  si  formarono 
e  come  corsero  l'Europa  occidentale. 

Altra  opera  tecnicamente  ammirabile,  è  la  riproduzione  in  elio-cromia  del  Trivul- 
ziano  1080,  il  più  antico  dei  codici  della  D.  C.  datati  (editore  Hoepii,  Milano).  Pare 
d'aver  tra  mano  il  prezioso  cimelio  ;  e  qual  più  oltre  a  riguardar  si  mette,  non  vede 
differenza  alcuna.  La  gentilizia  biblioteca  perde  così  una  gemma,  per  averla  lasciata 
moltiplicare,  a  meno  che  consideri  che  anche  in  ciò,  come  nelle  ricchezze  divine, 
non  vi  sia  mestier  di  conserto  divieto  !  Ma  queste  sono  o  <  curiosità  >  da  gran  signori 
o  tesori  da  Biblioéeche..«  non  italiane  ;  parliamo  di  ciò  che  è  accessibile.  1 

Le  Lettere  di  Dante  *  sono  edite  dalla  stessa  Casa  con  una  fatale  data  nel  fronti» 
spizio  «XIV  settembre»  1921.  Bene:  nel  giorno  che  la  voce  sei  secoli  fa  si  era 
spenta,  si  diffondeva  la  voce  -che  non  si  estingue,  quella  che  è  eternata  nelle  Epistole, 
Della  edizione  della  Società  Dantesca  il  nuovo  editore,  Arnaldo  Monti,  ha  potuto 
tener  conto  in  un  Raffronto,  che  credo  bene  sia  esatto,  ma  non  diminuisce  il  rincre- 
scimento di  una  maggiore  utilizzazione  del  testo,  che  oramai  possiam  dire  ufficiale. 
Giacché  appunto  nel  testo  l'edizione  del  Monti  si  presenta  armata  di  ogni  apparato 


SAR 


*  Tiene  di  questa  virtuosità  editoriale  la  stampa  delia  Vita  Nuova  che  ha  curato  l' Isti- 
tuto d'arti  grafiche  di  Bergamo.  Tiene  dell'opera  divulgativa  e  rappresentativa  il  Dante  che  Ce- 
sare Foligno  ha  compilato  per  la  stessa  Casa  editrice.  Cose  più  da  guardarsi  che  da  studiarsi. 

*  Dantis  Alaohììru  Epistolae,  Le  lettere  di  Dante.  Testo,  versione,  commento  e  Appendici 
cura  di  Arnaldo  Monti  in  Biblioteca  Classica  Moepliana.  Milano,  Hoepli,  1921,  pp.  xxix- 

i.  Contrariamente  alla  Ediz.  Sociale,  il  Monti  conserva  l'Epistula  al  Malaspìna  nel  terzo  posto, 
pur  vera  l'osservazione  cronologica  del  Torraca,  il  danno  di  turbare  l'ordine  di  tempo  era 
sempre  minore  di  quel  che  deriverà  nelle  citazioni  dal  mancato  consenso  in  un  unico  ordine  edi- 
toriale. —  Per  i  difetti  delU  Introduzione  vedi  detto  ciò  che  poteva  utifinente  dirsi,  nell'articolo 
de  Vandelli  nella  silloge  di  cui  alla  nota. 

9  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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critico,  anzi,  se  debbo  dire  la  verità,  anche  troppo  armata,  sì  da  colorire  di  pretese 
erudite  una  pubblicazione,  che  necessariamente  non  può  avere  che  intenti  divulgativi, 
e  sì  da  contrastare  curiosamente  con  la  inerme  «  modestia  »  della  parte  introduttiva. 
Se  TEd.  voleva  mostrare  la  cura  posta  nel  testo  (e  per  qualche  saggio  che  ne  son  ve- 
nuto facendo,  mi  pare  di  potere  affermare  che  questo  sia  buono),  bastava  la  terza  se- 
zione del  volume  «  critica  delle  varianti  » .  Se  (come  del  resto  si  usava  in  alcune  solide 
edizioni  antiche)  voleva,  accanto  alla  lezione  prescelta,  porre  elementi  per  diverse  pre- 
ferenze dei  lettori,  bisognava  fosse  meno  parco  di  notizie  sulla  storia  critica  delle 
epistole,  ciascuna  delle  quali,  com'è  noto,  quasi  ne  ha  una  propria.  Onde  accade 
che,  chi  non  lo  sapesse  per  altra  via,  ignorerebbe,  per  es.,  che  l'ep.  Ili  (Al  Mala- 
spina)  è  stata  pubblicata  dallo  Zenatti,  dal  Torraca  e  data  in  fac  simile  dal  Novati, 
perchè  questi  nomi  sono  bensì  citati,  ma  solo  come  sostenitori  della  sua  autenticità  ; 
la  variante  proposta  del  Busnelli  e  confutata  dal  Sabbadini  ingombra  il  posto  delle 
note  ermeneutiche  e  ritoma  nell'appendice  critica  :  ma  poi  non  si  vede  che  l'Ed.  abbia 
creduto  di  giovarsi  della  trascrizione  diplomatica  del  Parodi  {Bull.  soc.  dant.,XlX,  271), 
Tunica  per  questa  Epistola.  È  questione  di  metodo  e  di  misura  :  l'apparato  dei  mss. 
sta  bene  nel  lavoro  di  stabilizzazione  del  testo  :  ma  quando  si  citano  Moore,  Fra- 
ticelli, Barbèra  (cioè  Della  Torre)  e  Toynbee,  non  si  dice  forse  anche  che,  rinun- 
ciando (con  ragione)'aun  nuovo  esame  dei  mss.,  si  accetta  l'opera  progressiva  che  si 
è  venuta  compiendo  ?  E  allora  a  che  giova  l'apparato  ?  e  che  significato  ha  quel 
e  mss.  >  che  lì  può  essere  un  Laurenziano,  qui  un  Romano,  un  Veneto  e  quel  del 
convento  di  S.  Pantaleo?  Sia  colpa  del  modello  oxoniano? 

All'  incertezza  di  criteri  si  aggiunga  l' incertezza  di  disposizione  deUa  materia. 
Si  inizia  la  Tntroduzione  :  «  Chi  per  attenta  considerazione  riesca  a  farsi  una  chiara 
idea  dell'indole  dell'Alighieri,  deve  già  a  priori  stimar  verosimile»  Che  mai? 

Quid  dignum  tanto  fere!  hic  promissor  hìatu  ? 

Niente  meno  che  l'audace  ipotesi  che  D.  abbia  scritte  molte  lettere  !  Ma  anche  io, 
anche  noi  ne  scriviamo  tante  !...  Il  Fraticelli  aveva  detto  la  cosa,  molto  più  semplice- 
mente. Poi  r  Introduzione  parla  delle  lettere  perdute,  della  tendenza  di  D.  all'episto- 
lografia; prova  ne  sia,  che  a  diciannove  anni  inviò  ai  letterati  il  sonetto  A  ciascun  alma 
presa,  e  che  l'ultima  sua  opera  è  forse  l'ecloga  responsiva  a  Qiov.  del  Virgilio.  Paria  delle 
epistole  perdute  (ma  vedi  la  n^ta  alla  ediz.  sociale);  dà  l'argomento  delle  superstiti, 
espone  il  carattere  delle  epistole,  anzi  di  D.  nelle  epistole  e  poi  ancora  di  ciascuna 
il  «  carattere  »  e  significato  psicologico  (le  due,  al  Malaspina  e  a  Cino,  sarebbero  ein  lyri- 
sches  Intermezzo  di  quell'heiniano  spirito  di  D.,  p.  xvii),  con  importanti  citazioni  ^aX- 
Vlltustraz.  Italiana  e  dal  Corriere  della  Sera.  In  un  punto  (p.  vii)  D.  è  con  visione 
storica  originale  chiamato  «il  ghibellin  fuggiasco  »,  benché  in  nota  si  avverta  che  Isi- 
doro Del  Lungo  ha  scoperto  che  era  di  famiglia  guelfa. 

Insomma  una  cosa  da  far  cascar  le  braccia  e  che  inferocisce  il  lettore  contro  il 
libro.  Ma,  come  in  queste  vecchie  case  romane,  che  hanno  una  porticina  buia  e  una 
scala  nera,  e  poi  si  aprono  in  logge  ariose  e  grandi  camere,  il  resto  del  volume  è 
d'assai  migliore.  Sia  merito  del  modello  oxoniense  ?  Per  ogni  Epistola  vi  è  un'  intro- 
duzioncina  :  la  Tradizione  del  testo  (non  sempre  perspicua)  e  la  Notizia  Storica,  più 
che  sufficiente.  Poi  viene  il  testo,  con  sotto  le  varianti  e  di  fronte  la  traduzione; 
nella  parte  inferiore  della  pagina,  le  note  ermeneutiche  :  il  tutto  ben  disposto,  anche 
dal  lato  tipografico.  S' intende  che  non  ne  discuto  (che  qui  non  fa  caso)  i  particolari, 
ma  dirò  almeno  questo:  che  non  posso  approvare  che  della  Epistola  a  Can  Grande, 
quale  che  sia  l'opinione  dell'Editore,  si  dia  il  testo  (quale?  quello  del  Baffito?)  e 
non  la  traduzione  ;  trattandola  da  <  parente  povero  >  nella  famiglia  dell'epistolario. 
Se  un'altra  edizione  si  farà  di  questo  libro,  consiglio  di  sostituire  la  Introduzione  con 
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una  breve  nota  sulla  storia  esterna  delle  varie  lettere  ;  di  togliere  dei  singoli  para- 
grafi i  riassunti  che  la  traduzione  rende  inutili  ;  di  sopprìmere  le  cita^ioni  poetiche  ; 
e  quel  che  di  carta  si  guadagnerà  (né  sarà  poca)  dedicarla  alla  traduzione  e  al  com- 
mento di  questo  ultimo  testo,  che  anche  coloro  che  non  osano  confessarlo,  sentono 
oramai  così  dantesco. ^ 

Altro  fiore  della  primavera  dantesca  ci  è  inviato  dalla  Casa  Perrella  con  una 
Vita  Nuova  commentata  da  D.  Querri.*  Il  Croce,  nel  lavoro  innanzi  recensito,  ha 
qualche  frase  gentile  per  il  libretto  giovanile  di  D.,  che  a  un  certo  punto  raffigura 

<  al  modo  di  un  libretto  di  devozione,  con  chiaro  intento  pio  »  (p.  41)  ;  ma  nell'  in- 
sieme ne  è  un  tiepido   ammiratore  ;   per  lui  ov'è  scuola  (e  D.  giovane  è  tutto  della 

<  scuola  »)  ivi  è  insincerità  ;  la  suggestione  di  certi  versi,  il  cui  suono  par  sorpassi  il 
senso  delle  parole,  trova  impermeabile  il  Croce,  che  perciò  non  sentì  l'arte  del  Pa- 
scoli, ove  questo  nesció  quid  divini  si  effonde  così  spesso  ;  ma  non  so  dargli  torto, 
quando  chiama  <  smancerie  >  certe  mistiche  esaltazioni  della  musa  giovanile  di  D.  11 
Querri  dedica  il  suo  lavoro  a  B.  Croce,  il  quale  ne  lo  compensa  citandolo  nella  storia 
della  critica  dantesca,  ove  non  è  l'averlo  nominato  che  offende,  ma  l'aver  taciuto  di 
troppi  altri.  Anche  il  Gu.  si  trova,  come  molti  studiosi,  venuti  dalla  erudizione, 
fra  vecchio  e  nuovo  :  bisogna  sceverare  (egli  dice)  ciò  che  è  prodotto  razionale  e 
pratico,  da  ciò  che  è  lirismo  (le  divisioni,  il  valore  del  nove,  V excursus  sulla  poesia 
volgare,  ecc.)  ;  poi  bisogna  trascurare  le  allusioni  biografiche,  perchè  e  è  certo  che 
trattare  un'opera  di  poesia  come  un'opera  di  storia  sarebbe  errore  grossolano» 
(p.  XXXI)  :  ma  frattanto  la  materia  biografica  <  prudentemente  esaminata  »  —  e  l'esame 
è  breve,  ma  compiuto  >  —  offre  <  più  d'una  soddisfazione  a  quella  legittima  curiosità  >. 
Qui  c'è  l'uomo  vecchio,  l'antico  studioso  :  il  quale  però,  giudicando  della  ricerca  bio- 
grafica come  di  un'indiscrezione  da  bottega  del  caffè,  anzi  che  di  uno  strumento  di 
comprensione,  fa  piìi  torto  al  suo  passato,  che  non  se  la  bandisse  del  tutto,  come 
estranea.3  Invece  c'è  di  nuovo  e  di  buono  nella  sobria  Introduzione  del  Querri  l'aver 
posto  in  rilievo  quella  casta  passionalità,  che  informa,  anima,  unifica  tutta  l'operetta. 
È  verissimo  che  le  liriche,  ond'è  ingemmata,  sono  appunto  l'ornato  più  brillante  di 
tutto  un  unico  monile,  il  quale  risulta  materiato  dell'aurea  cesellatura  dell'oro,  che  le 
gemme  aduna  e  comparte.  Le  liriche  sono  ripensate  in  un'  ispirazione  posteriore,  che 
ha  suggerito  l'operetta  :  solo  o  sopratutto  nell'  insieme  di  essa,  ove  l'esita  è  presente 
all'autore  fin  dal  principio,  è  da  considerarsi  il  senso  e  il  valore  di  quell'arte  singolare. 
Il  che  prova  che  l' individualità  di  un'opera  d'arte,  anche  formata  di  liriche,  è  nella 


*  In  un  esemplare  del  Fraticelli  io  segnai  già,  al  principio  de'  miei  studi,  il  giudizio  di  at- 
tendibilità, che  la  critica  allora  dava  di  ciascuna  epistola,  e  ne  trovo  sei  dichiarate  apocrife,  una 
probabile,  e  dubbie  'altre  tre,  fra  le  quali  questa.  Guai  se  il  Fraticelli  avesse  omessi  i  pezzi  dubbi  ! 
Io,  per  mio  conto  (sia  pur  un  <  conto  >  piccolo),  la  credo  autentica,  e  veggo  che  il  Vandelli,  il  Pi- 
stelli,  il  Parodi  sono  di  tal  parere  ;  tuttavia  ha  pieno  diritto  il  Monti  di  pensarla  altrimenti  ;  ma 
che  significa  quel  non  darne  la  traduzione  ?  Per  gli  studiosi  quest'è  ormai  inutile  —  tanti  ne  sono 
stati  fatti  di  volgarizzamenti  recenti,  compreso  quello  del  Passerini  ;  per  chi  non  sa  di  latino  che 
giova  averne  il  testo  senza  la  traduzione  ? 

'  La  Vita  Nuova  con  Introduzione  e  Commento  di  Domenico  Querri  in  Le  opere  minori 
di  D.  i4.,  Firenze,  Soc.  An.  Perrella,  1921,  pp.  xxxv-121.  Nel  Commento  vi  sono  anche  sobrie 
ma  fini  osservazioni  estetiche. 

*  Del  «  nuovo  >  ci  ha  pure  il  linguaggio  talvolta  poco  intelligibile.  Reco  questo  esempio  : 
(p.  x)  e  La  liricità  dell'operetta,  come  tale,  o,  per  essere  più  esatti,  la  diffusione  del  sentimento 
poetico,  è  dovuta  essenzialmente  alla  ricomprensione  vivacissima,  di  un  vigore  forse  anche  ecce- 
dente la  somma  più  genuina  delle  parti,  per  cui  queste  interferiscono  e  si  compenetrano  nella 
prosa,  e  mentre  interferiscono  e  si  compenetraho,  si  svolgono  l'una  sull'altra  e  si  dispongono  in 
una  sicura  linea  ascensiva,  lungo  la  quale  ecc.  *. 
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sua  unità;  e  riprova  per  converso  che  un'unità,  come  la  D.  C,  possa  scindersi  in 
liriche  staccate.  Le  note  aiutano  il  lettore,  se  anche  non  persuadono  sempre  lo  studioso  ; 
ma  si  è  tanto  scritto,  discusso,  almanaccato  sopra  ogni  rigo  della  Vita  Nuova,  che  è 
ben  naturale  che  non  ci  intendiamo  più.  Del  resto  qui  accade  spesso  il  caso,  che  è  ine- 
rente alla  natura  fantastica,  misteriosa  e  un  pochino  artificiata  di  questo  genere  di 
poesia  :  a  voler  determinare  i  contorni  di  certe  immagini  vaghe,  le  deformiamo  inevi- 
tabilmente, appunto  perchè  rimaste  vaghe  già  nella  mente  dell'artista,  che  dice  più  che 
non  veda,  che  vuol  far  intendere  ciò  che  non  ha  chiaro  come  visione,  ma  presentisce 
indistintamente,  come  palpito  di  più  profonda  vita,  che  non  si  è  ancora  rivelata  al 
tutto.  «  È  poesia  in  potenza,  non  compiutamente  espressa»,  come  il  Ouerri  dice  d'una 
stanza  —  famosa  —  della  Donne  che  avete  (p.  47). 

Il  Dante  integrale. 

A  conchiudere  questa  ormai  lunga  Rassegna  poniamo  una  pubblicazione  più  che 
collettiva,  molteplice,  la  quale  rappresenta  nei  vari  cooperatori  le  tendenze  varie,  che 
abbiamo  via  via  segnalate.»  Isidoro  Del  Lungo,  campione  della  tradizione  storico-bio- 
grafica, disegna  sul  limitare  un  Prospetto  lineare  di  vita  e  pensiero,  clie,  a  dir  il  vero, 
ha  tutta  la  secchezza  d'una  sintesi  suprema,  senza  averne  la  concettosità  profonda  ;  c'è 
Vittorio  Rossi,  che  non  ha  perduto  l'abitudine  di  studiare,  benché  non  sembri  che 
abbia  ancora  a  cimentarsi  in  prossimi  concorsi.  Tu  senti  in  ogni  sua  affermazione  un 
lungo  sottinteso  dì  discussioni  precedenti,  una  conclusione,  che  potrebbe  essere  se- 
guita nel  suo  formarsi  da  solide  note  :  giacché  vi  sono  due  modi  di  chiarire  le  cose  ; 
o  quelle  d'uTia  personale  visione,  che  proietta  sii  di  essa  la  propria  luce  imperiosa,  o 
quello  d'una  continua  revisione  delle  affermazioni  altrui,  «  onde  la  fede  speziai  si  cria  ». 
(Scusate  la  citazione  deformata  in  senso  moderno).  Si  sa  che  tutti  gli  onori  della  ge- 
nialità sì  tributano  al  primo  modo  di  ideazione  :  ma  se  voi  volete  essere  sicuri  della 
vostra  guida,  prendetela  fra  chi  ha  le  cose  conte. 

Non  però  che  non  si  abbia  ragione  ancora  a  qualche  dissenso  :  e,  per  esempio, 
non  so  a  quale  suggestione  il  Rossi  soggiaccia  sentendo  nell'  «  intimo  di  tutto  il  poema 
un'aria  dì  pacatezza  serena  e  di  gravità  solenne  »  (p.  15).  Che  sia  giusta  la  sintesi 
psicologica  del  Croce  della  ferma  fede,  del  sicuro  giudizio,  della  robusta  volontà,  sfa 
bene:  ma  a  ciò  non  è  punto  necessariamente  conseguente  un  pacato  sentimento.  Nel 
sistema  quadernario  della  analisi  chimica  crociana  è  appunto  questo  l'ossigeno  avvi- 
vatore,  che  forma  il  poeta  ;  ed  è  acceso,  impetuoso,  ardente  fin  sull'Empireo  ove 
(come  ben  dice  il  Rossi)  la  rivelazione  più  che  accolta  passivamente  è  <  vissuta  »  (p.  31) 
dal  commosso  contemplante.  E  allora  dov'è  la  pacatezza  ? 

Michele  Scherillo  è  rimasto  a  trenl'anni  fa  ;  parlando  della  Vita  Nuova,  ti  fa 
il  suo  bel  romanzetto  con  i  «  pensieri  birichini  »  e  «  il  dongiovannesco  sonetto  »  con 
voli  lirici  da  passerotto  nidiace.  Pare  di  leggere  un  vecchio  scritto  del  candido  Feder- 
zoni  ;  è  tuttavia  significante  anche  questo,  come  documento  della  storia  della  crìtica. 
A  un  certo  punto  (p.  51)  esce  a  dire  :  «  Ciò  che  invece  sovrattutto  interessa  per  la 
intelligenza  e  la  giusta  valutazione  della  poesia  dantesca  è  che,  a  buon  conto,  la  Bea- 
trice non  fu  un'astrazione,  il  simbolo  d'un' idea,  una  creatura  ideale*.  Era  questa 
(come  si  sa)  una  trovata  della  prima  critica  nella  fase  revisionistica,  d'intorno  al 
1880  (Hartoli,  Renier  e  vari  tedeschi),  reagenti  contro  la  faciloneria  piatta  degli 
studi  correnti;  essa  additava  nella. finzione  dell'arte  l'elemento  soggettivo,  ideale.  Si 
andò  troppo  sulle  nuvole,  e  venne  l'età  che  qui  dirò  Scherilliana,  in  cui,  con  l'affer- 
mazione della  realtà  femminile  di  Beatrice,  veniva  affermandosi  inconsciamente  un'al- 


<  Dante,  La  vita,  le  opere,  le  grandi  eittà  dantesche,  Dante  e  l'Europa.  Milano,  Treves, 
1921  [Curata  da  Ugo  Oietti],  p.  379. 
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tra  realtà  :  del  sentimento  amoroso  del  poeta,  di  quella  realità,  che  è  lo  stato  d'animo 
psicologico  necessario  perchè  sbocci  il  fiore  dell'opera  d'arte.  Si  vegga  la  Introdu- 
zione del  Guerri  innanzi  esaminata,  ove  tuttavia  rilevammo  che,  per  ossequio  al  sog- 
gettivismo crociano,  sì  ha  un  po'  vergogna  di  tener  conto  della  storia  esteriore  del- 
l'amore dì  Dante. 

E  testimonianza  del  progresso  che  la  critica  ha  fatto  in  questi  ultimi  decenni,  sia 
lo  scritto  del  Parodi  sulle  Rime:  non  mi  ci  soffermo  perchè  vi  si  dicono  cose  che 
abbiamo  in  luì  lette  altrove  ;  ma  si  confrontino  queste  pagine  con  lo  studio  dello 
stesso  titolo  che  il  Carducci  pubblicava  nel  1865  —  ed  era  il  Carducci  !  —  e  si  vedrà 
che  distanza  corre  fra  le  due  trattazioni  !  i 

Del  Convivio  parla  sobriamente  Flaminio  Pellegrini,  dal  quale  avrei  deside- 
rato soltanto  che  fosse  meglio  rilevato  queir  impeto  dantesco  che  balza  sulla  morta 
materia  dottrinale,  come  sulle  più  appassionate  vicende  umane  ;  nel  che  mi  pare  che 
sia  il  carattere  comune  a  tutte  le  opere  dottrinali  del  poeta  (alquanto  meno  nella  Mo- 
narchia) e  al  tempo  stesso  a  loro  peculiare:  l'impronta  dì  famiglia.  Acutamente  ve- 
duto «  in  qual  senso  anche  a  noi  sia  lecito  ripetere  il  vecchio  asserto  tradizionale,  che, 
confondendo  tra  loro  lingua  e  letteratura,  a  D.  soleva  ascrivere  »  il  titolo  di  padre 
della  lingua  (p.  101).  Il  Raina  riconosce  al  De  Vulgari  Eloquentia  un  valore  assai 
maggiore  dello  sbrigativo  e  poco  storico  giudizio  del  Croce:  nel  primo  libro  vede  ini- 
ziarsi l'indagine  scientifica  del  linguaggio,  che  per  lungo  tempo  non  sarà  di  poi  più  ri- 
presa ;  il  secondo  «  ci  è  guida  impareggiabile  per  penetrare  nel  magistero'  dell'arte 
poetica  medievale»  (p.  86).  È  da  notare,  perchè  detto  dal  Raina,  ma  l'intento  apolo- 
getico che  tanto  o  quanto  ha  ciascuno  che  scriva  di  questi  trattati  danteschi,  non  mi  pare 
non  necessario.  Mi  ripeto  do  veggo)  ma  anche  mi  rincalzo  con  queste  parole  del  Pa- 
rodi che  «riferisce»  sulla  Monarchia:  <;  Un  vasto  impulso...  sforza  e  allarga  le  ferree 
barriere  dell'epoca  in  cui  D.  sorse.  Il  resto  è  in  essa  [e  così  dicasi  delle  altre  opere 
dottrinali]  passato  e  sogno  »  (p.  94). 

Delle  Epistole  parla,  un  po'  freddamente,  un  po'  «  editorialmente  »  il  Vandelli  : 
starebbe  bene  in  testa  all'edizione  Monti  ;  deWt  EclogheVkLmm,  con  quella  temperata 
eleganza  bolognese,  che  è  arte  anch'essa.  Della  Quaestio  de  aqua,  difesa  dall'un  Biagi 
(Vincenzo),  riafferma  l'autenticità  l'altro  Biagi  (Guido):  così  l'uno  non  toglie  all'al- 
tro nessuna  gloria  !  E  c'è  anche  un  fiorellino  raazzoniano  per  il  Fiore  dì  ser  Durante: 
ma  solo  una  letteruccia  all'amico  Corrado  Ricci.  Nulla  più. 

Segue  una  lunga  schiera  di  studi  sui  rapporti  di  Dante  con  le  varie  città  (Bolo- 
gna, Arezzo,  Siena,  Lucca,  Pisa,  Verona,  Roma,  il  Reame,  Ravenna)  e  poi  con  le  na- 
zioni europee:  e  per  la  Erancia  scrive  il  Mignon  un  articolo  da  Figaro  illustre;  per 
r  Inghilterra,  ìITovnbee  che  raccoglie  un  secco  elenco  dì  nomi  e  dati  ;  per  la  Spagna 
il  De  Lollis  ;  per  la  Germania  il  Gabetti,  i  quali  due  mi  pare  si  accordino  nel  dire 
ciie  la  grandezza  di  D.  e  della  sua  arte  non  fu  intesa  e  non  fu  sentita  né  dalla  nascita 
spagnuola  né  dalla  rinascita  germanica,  con  tutte  le  profondità  romantiche  e  della 
critica  più  recente.  L'Errerà  da  geografo  scrive  su  D.  e  le  Fiandre:  e  poi...  e  poi... 
altri  minori  scritti:  la  biografie,  la  tonib.i,  gli  interpreti,  gli  illustratori;  uno  stanco 
scrittarello  del  Venturi  su  D.  e  l'arte,  e  mi  par  che  basti.  Ho  taciuto  degli  studi  «  cit- 
tadini »  sia  perchè  mi  veggo  già  piene  le  carte,  sìa  perchè  nella  differenza  degli  stili 

»  La  soggoftivitì  dei  giudizi  estetici  non  consente  discussioni  conclusi^:.  Al  Parodi,  nella 
cinz.  Donna  pietosa  pare  che  la  chiusa  della  stanza  «  Morta  è  la  donna  tua,  ch'era  sì  bella»  sia 
-«meno  di  ciò  che  aspettavuno  >»  :  a  me,  dopo  il  clamore  delie  prefiche  urlanti  e  lo  scolorarsi  e  il 
piangere  delle  stelle,  la  semplicità  nitida  e  dolce  dell'annuncio,  suona  come  un  chiaro  squillo  di 
tromba  che  innalzi  una  frase  pura  di  tra  la  possente  polifonia  d'un'orchestra  vagneriana.  —  Ed 
è  proprio  vero  (p.  62)  e  che  non  e  più  necessario  ad  un  lirico  di  essere  il  vero  protagonista  del 
dramma  da  lui  narrato  che  ad  un  autore  dì  drammi  o  ad  un  romanziere  >  ? 
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e  delle  cure  (vai  dalla  noterella  del  Livi  al  bel  lavoro  del  Luiso  su  Lucca;  dal  poetico 
del  Sanesi  per  Siena,  al  cronistico  del  Biadeoo  per  Verona,  ecc.),  quasi  tutti  si  sono 
trovati  nella  disagiata  posizione  di  dover  difendere  le  loro  proprie  città  dalle  accuse 
dantesche,  mentre  dovevano  pur  celebrare  le  bellezze  dell'arte  dantesca...  Una  posizione 
un  po'  curiosa,  che  ha  finito  col  provocare  nel  Pistelli  una  difesa  di  Firenze  di  D. 
fFirenze,  Sansoni).  Pur  così  com'è  il  grosso  volumone  è  una  compilazione  dilettevole, 
istruttiva,  d'ottima  divulgazione  intorno  a  Dante.  Nessuno  vorrà  pretendere  di  più  : 
ma  io  ne  ho  consigliato  l'acquisto  nelle  Biblioteche  di  cultura  a  cui  posso  consigliare 
qualche  cosa. 

Il  Dante  dei  dantisti. 

Guidato  da  criteri  molto  lati  ed  eclettici  appare  Michele  Barbi  ~  un  solido  e 
sottile  studioso,  questo  !  —  nella  compilazione  de'  Suoi  «  quaderni  »  dì  Studi  Dante- 
schi:^ ma  dall'insieme  par  di  rilevare  che  la  materia  d'indagine  ne  sarà  più  propria- 
mente la  storia,  la  biografia  e  l'ermeneutica  dantesca  ;  in  modo,  insomma,  da  «  guar- 
dare l'opera  con  gli  occhi  stessi  con  cui  la  guardò  l'autore  nell'atto  della  creazione  » 
(I,  14)  :  o  meglio,  diciam  noi,  da  intenderla  come  avrebbe  potuto  un  amico  suo,  parte- 
cipe del  suo  pensiero,  della  sua  cultura,  della  sua  lingua  e,  non  partecipe  ma  conscio, 
delle  sue  passioni  ;  ma  pur  tanto  distante  dal  gigantesco  monumento  da  poterne  ap- 
prezzare le  dimensioni  ammirande.  Ed  ecco,  come  esempio  del  lavoro  che  faranno 
«  pochi  ma  fidi  amici  ^,  La  questione  di  Lisetta,  che  muove  dal  sonetto  Per  quella  via, 
che  lo  Scherillo  chiama  dongiovannesco,  e  che  il  Barbi  con  lungo  e  largo  giro  d' in- 
dagini colloca  in  altro  tempo,  in  altra  occasione  e  in  altra  luce  :  apparterrebbe  cioè 
alla  età  più  tarda  di  D.,  e  farebbe  parte  d'una  specie  di  accademia  poetica,  in  onore 
d'una  veneta  monna  Elisabetta,  la  cui  bellezza  vantata  da  altri  poeti  non  può  vincere 
il  cuore  di  D.  occupato  da  più  alta  signoria:  Beatrice  (spiega  il  Barbi)*:  una  personi- 
ficazione, penso  io,  rammentando  le  tre  donne,  che  gli  erano  venute  intomo  al  cuore. 

Altri  articoli  (sulle  reminiscenze  brettoni,  sul  ritratto  di  D.,  sulle  relazioni  con 
il  Cavalcanti,  che  era  della  sua  parte  bianca)  e  varie  chiose,  danno  il  carattere  al 
primo  volume,  che  si  mantiene  nel  più  stretto  quadro  della  interpretazione  «  allotria  » 
dell'opera  di  D.  Allarga  il  campo  dell'  investigazione  il  secondo  con  un  lungo  arti- 
colo di  B.  Barbadoro  sulla  Condanna  di  D.  e  le  fazioni  politiche  del  suo  tempo. 
Lavoro  molto  interessante,  dal  quale  viene  chiarito  a  che  si  riferiscano  le  accuse  che 
furono  pretesto  al  bando  di  lui,  e  di  quanti  operarono  con  lui  contro  le  mire  del  papa  ; 
si  riferiscono  cioè  alla  provvisione  del  13  marzo  1301,  nella  quale  fu  approvato  uno 
stanziamento  in  favore  di  Carlo  di  Valois,  che  moveva  contro  i  ribelli  siciliani:  un 
errore  materiale  di  chi,  conoscendo  gli  atti  processuali,  appose  la  preziosa  postilla 
(che  ha  tutta  una  letteratura)  ad  una  provvisione  del  marzo  1302,  quando  D.  non  era 
più  in  Firenze,  fece  dubitare  della  sua  veridicità.  Rettificata  questa,  si  vede  piti  ad- 
dentro nella  legalità  apparente  e  nella  motivazione  reale  della  vendetta  papale  o  Nera 
contro  chi  voleva  salvare  (noi  diciamo)  l' indipendenza  del  suo  Comune.  Ma  anche  qui 
il  Barbadoro  vede  le  cose  più  addentro  :  mettendosi  nella  via  della  interpretazione  so- 
ciale della  storia,  ove  il  Salvemini  mosse  i  suoi  primi  passi  giovanili  {Magnati  e  Po- 
polani in  Firenze^  ecc.),  egli  vede  nei  Bianchi,  i  Grandi  di  mediocri  fortune  terriere 
rovinati  dalla  nuova  economia  capitalista  (II,  61;  e  nei  Neri,  i  grandi  banchieri  e  i 
grandi  mercanti  e  i  Magnati  insofferenti  della  dominazione  borghese.  È  questo  un  ar- 
gomento storico,  nel  quale  inoltrerei  con  passo  malsicuro,  e  ne  lascio  al  nostro  C.  B. 
di  dire  quel  che  gli  paia  meglio,  limitandomi  a  una  osservazione   generale. 


'  Stadi  Dantesehi  diretti  da  Michele  Barbi,  Firenze,  Sansoni,  voi.  I,  1920,  p.  175;  voi.  II, 
1920,  p.  167  ;  ora  sono  esciti  anche  i  Quadd.  Ili  e  IV. 
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Queste  interpretazioni  profonde  e  sintetiche  d'un  divenire  storico  sfuggono 
oggii  e  più  sfuggivano  allora  agli  occhi  dei  contemporanei,  non  ancora  scaltriti 
agli  insegnamenti  del  materialismo  storico.  A  noi  giova  certamente  intravedere  // 
certo  per  dirla  col  Vico  :  ma  //  vero  era  quello  che  l'animo  degli  attori  sentiva  since- 
ramente, è  quello  che  a  noi  operanti  oggi,  appare  sinceramente  il  bene.  Or  non  vi 
ha  dubbio  per  me,  che  un  amore,  sia  pur  augusto  (e  qual  amore  non  è  esclusivista  ?), 
della  tradizione  cittadina,  di  libertà  e  fierezza  comunale,  animasse  le  volontà  e  gli 
sdegni  di  quei  <  buoni  e  savi  uomini  »  che  nelle  forze  contrastanti  della  loro  città  ve- 
devano i  soli  legittimi  fattori  della  sua  storia  ;  e  le  straniere  rifiutavano.  Credo  an- 
cora* che  l'esilio,  allontanando  il  poeta  dalla  esperienza  attuale  della  quotidiana  politica, 
lo  avviasse  pei  sentieri  della  utopia  imperiale,  trapassata  certo,  ma  non  morta  neppure 
a  Buoricon vento.  Un'utopia,  che  sente  a  poco  a  poco  mancarsele  il  terreno  della  pos- 
sibilità, tende  a  liberarsi  d'ogni  contingenza  per  ampliarsi  in  una  ideale  universalità. 
E  tale  fu,  a  mio  avviso,  il  processo  del  pensiero  politico  di  D.,  che  sale  anche  in  ciò 
alla  visione  dell'Empireo. 

.  Seguono  postille  a  passi  controversi  della  Commedia,  della  Vita  Nuova  e  delle 
Epistole,  di  puro  interesse  d'ermeneutica  dantesca,^  per  chi  si  ostina  a  voler  capire 
anche  i  versi  e  le  frasi  difficili. 

Enrico  Carrara. 


Una  «  Vita  »  di  Dante. 

La  dotta  ed  elegante  indagine  del  Carrara  abbisogna  (pensiamo)  di  qualche  com- 
plemento, specie  per  quel  che  riguarda  taluni  studii  danteschi,  accennanti  a  problemi 
storico-politici  del  sec.  XV.  Ecco  perchè  ci  permettiamo  aggiungere  poche  altre  note. 

La  Vita  di  Dante,  che  non  seppero  darci  i  Dantisti  professionali,  ci  ha  dato 
(risulta  in  buona  parte  dalle  pagine  precedenti)  taluno  di  coloro  che  dantisti  di  pro- 
fessione non  furono.  Fra  queste  biografie  eccelle  di  parecchi  cubiti  sopra  le  altre 
il  piccolo  volumetto  di  T.  Qallarati  Scotti,»  il  popolarissimo  autore  della  vita  di 
A.  Fogazzaro. 

Di  materiali  notizie  biografiche  dantesche  ci  rimane  —  è  notorio  —  ben  poco; 
solo  brèvi  tratti,  qua  e  là,  segnano  a  intervalli  l'affaticato  pellegrinaggio  terreno  del 
Poeta.  Ma  c'è  qualcosa  di  Dante  che  non  è  scomparso,  perchè  non  è  congelato  in  no- 
tizie, in  dati  di  fatto,  in  documenti  esterni  della  vita  dell'Uomo.  È  il  suo  profilo  spi- 
rituale, «il  suo  vero  sangue»,  che  «batte  e  ribolle  in  ogni  sua  terzina»;  «la  sua 
anima  vera  »,  che  «  parla,  come  in  una  confessione,  dalla  Vita  Nuova,  dal  Canzo- 
niere, dalla  Commedia  »  ;  «  la  sua  titanica  figura  umana  »,  che  «  non  ha  bisogno  di 
nuovi  documenti  per  ergersi  sopra  le  generazioni  e  i  tempi,  già  definitiva  ».  (pp.  213-14) 

Se  non  che,  per  leggere  in  questo  spirito  singolare  ;  per  affissare  sicuro  l'occhio 
^:,    nelle  cupe  pupille  di  quel  volto  tormentato  di  uomo,  occorreva  un'altra  anima  di  poeta 


*  Nella  larga  messe  dì  queste  particolari  conclusioni,  rilevo  solo,  per  l'autorità  del  nome 
e  per  1*  importanza  biografica  della  notizia,  una  nota  del  Raina,  che,  a  proposito  del  verso  <  Si 
come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla  »,  rincalza  la  crollante  opinione  del  viaggio  dantesco  in  Fran- 
cia, da  porsi  poco  innanzi  la  venuta  di  Enrico  VII.  Io  tendo  a  credervi,  ma  ciò  importa  poco  ; 
pili  notevole  che  non  vi  creda  il  Miouon  nell'articolo  Dante  e  la  Francia  (nella  silloge  Treves 
predetta),  ove  pur  si  riferisce  questo  scritto  del  Rajna. 

*  Vita  di  Dante,  Milano,  Istituto  ital.  per  il  libro  del  popolo,  1921,  pp.  232. 
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che  sapesse,  sia  pure  un  istante  solo,  simpatizzare  con  l'anima  dantesca,  che,  abbando- 
nando le,  troppe  volte,  sofistiche  speculazioni  sulle  incerte  testimonianze  materiali,  si 
sforzasse  invece  di  ricostruire  quel  dramma  psicologico  di  un'esistenza.  Tale  anima, 
delicata  e  profonda,  dì  critico-artista  la  fortuna  di  Dante  ha  trovato  in  Qallarati-Scotti. 
Sì,  anche  questa  «  Vita  »  si  erge  dalla  storia  del  sec.  XIV.  Anche  in  essa  si  di- 
scorre di  Bianchi  e  di  Neri,  del  Cardinal  Latino,  di  Giano  della  Bella,  di  Cerchi  e  di 
Donati,  di  Carlo  di  Valois  e  di  Bonifacio  Vili;  ma  la  parte  più  interessante  non  è  il 
quadro  dei  tempi  ;  è  la  raffigurazione  dell'Uomo  e  dell'opera  sua.  Anzi,  un  identico  pro- 
cesso è  applicato  alla  storia  dei  tempi  e  a  quella  della  figura  umana,  che  vi  campeg- 
gia dentro.  Il  Medievo  e  Firenze  non  sono  qui  descritti  o  narrati  ;  sono  rivissuti.  Un 
colore  incerto,  una  luce  tra  il  turchino  e  l'opaco,  un  misterioso  senso  medievale  irradia 
e  penetra  queste  pagine,  anche  nel  difetto  dei  particolari.  Ma,  dicevamo,  la  potenza 
dell'arte  del  G.  S.  è  nelle  raffigurazioni  psicologiche.  Chi  prima  di  luì  ci  aveva 
dato  un  Guido  Cavalcanti  così  vivo,  così  vero,  come  quello  uscito  dalla  sua  penna 
a  pp.  29-33  ?  Così  deve  dirsi  dell'Alighieri.  Noi  vediamo  mirabilmente  svolgersi  la  tra- 
gedia della  anima  sua,  cui  amore  «  fu  forse  il  suo  vero  maestro  » ,  dal  primo  incontro 
con  Beatrice  al  primo  grande  traviamento  della  giovinezza  —  quel  traviamento  che  non 
sarà  la  infedeltà  spirituale  o  la  leggerezza  giovanile  dì  critici  pietosi  o  ciechi,  ma 
un  vero  e  proprio  precipizio  nelle  bassure  dello  scialacquo  e  della  lussuria,  come  ac- 
cade spesso  alle  nature  violente  e  primigenie,  inclini  a  bere  tutta  la  coppa  della  vita 
sino  alla  feccia  —  ;  dal  primo  traviamento,  dicevo,  alle  lotte  nella  vita  pubblica,  al- 
l'esilio, alla  impopolarità  tra  gli  stessi  compagni  di  sventura,  in  mezzo  a  cui  l'Ombra, 
sdegnosa  e  solitaria,  non  può  trovar  posto;  poi  alla  solitudine  vera,  illuminata,  un 
solo  istante,  come  dai  riflessi  di  brace,  dall'amore  travolgente  per  <  la  Donna  di  pie- 
tra »,  al  sogno  dell'Impero  restauratore  d'Italia;  finalmente,  al  volume  della  liberazione, 
che  distaccherà  il  Poeta;  infelice  come  tutte  le  anime  superiori,  dalle  cose  presenti  e 
lo  accompagnerà  fino  alle  soglie  dell'altra  vita,  ossia  dell'Immortalità. 

Or  bene,  tutto  questo  dramma  spirituale,  che  certamente  si  svolge  in  Dante,  e 
scovrire  il  quale  era  il  debito  primo  dei  suoi  biografi,  è  nelle  pagine  del  G.  S. 
reso  con  una  vivacità,  con  una  freschezza,  con  una  possanza  di  tocchi,  che  qua  e  là 
possono  dirsi  veramente  danteschi,  e  a  cui  nessun  altro  scrittore  ci  aveva  fino  ora 
abituati.  Tale  il  merito  insigne  di  questa  non  vastissima  biografia  del  più  acuto  dei 
lettori  e  del  meno  erudito  degli  studiosi  dell'Alighieri. 

Dante  e  Firenze. 

È  possibile  «  rinfamare  .  la  Firenze  dell'età  di  Dante,  colpita  dal  flagello  rovente 
del  Poeta,  la  cui  invettiva  la  persegue  da  secoli,  riecheggiata  nella  tradizione  e  nella 
coscienza  universale?  È  certamente  possibile,  ma  in  un  modo  solo:  esaltando  quel 
reggimento  politico-sociale,  cui  Dante  contrappose  vanamente  il  proprio  ideale  e  la 
propria  rampogna.  Che  cosa  Dante  censura,  e  vivacemente  riprova,  nella  Firenze  del 
tempo  suo?  Due  cose  anzi  tutto:  il  materializzarsi  della  vita;  il  dìsg^regarsi  dei  più 
profondi  sentimenti  sociali,  in  seguito  alla  prima  invasione  della  ricchezza  e,  quale 
conseguenza  di  ciò,  lo  scatenarsi  delle  ambizioni  individuali  e  l'incancrenirsi  delle  lotte 
civili;  poi  la  politica  ciecamente  antinazionale.  Or  dunque  la  Firenze  dantesca  si  può 
riabilitare,  da  un  lato  esaltandola  e  contrapponendola  a  quell'ideale  di  vita  cittailiiia, 
meno  fastosa,  ma  qualitativamente  superiore,  gerarchicamente  disciplinata,  che  Dante 
celebra  nel  famoso  Canto  di  Cacciaguida,  e  che  ha  tormentosamente  presente  in  qntUo 
di  Bordello;  da  un'altro  lato,  contrapponendola  e  sovrapponendola  all'ideale  di  vita 
nazionale,  non  scapigliatamente  municipale,  che  Dante  sino  alla  fine,  con  tutte  le  forze 
del  suo  animo,  vagheggiò. 
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Questo  unicamente  si  doveva  da  chi  avesse  voluto  assumere  la  tesi  che  il  Pistelli 
ha  voluto  sostenere  in  apposito  opuscolo,!  mentre  non  basta  punto  riferire,  a  confuta- 
zione dell'opinione  secolare,  questo  o  quell'altro  lodevole  episodio  di  vita  politica 
cittadina,  che  da  soli  non  provano  nulla. 

Ma  sostenere  felicemente  quella  tesi  era  impossibile.  La  storia  dei  Comuni  e  di 
Firenze  è  ormai  un  libro  aperto,  è  un  problema  storico  di  cui  il  tempo  ha  sciorinato 
sotto  ai  nostri  occhi  la  soluzione.  E  la  soluzione  condanna  Firenze  e  i  Comuni  e  dà 
ragione  a  Dante.  L'epilogo  della  vita  intema,  comunale  e  fiorentina,  si  ha  nel  Rinasci- 
mento, specie  alla  fine  del  sec.  XVI,  allorché  quella  progressiva  degenerazione  della 
vita  sociale  originò  il  principato,  la  decadenza  materiale  delle  città  e  quella  secolare  de- 
generazione del  carattere  italiano,  ormai  comunemente  nota  sotto  la  denominazione 
di  psicologia  dell'c  Uomo  del  Guicciardini  ».  D'altro  lato,  l'anarchia  comunale  preparò 
e  consumò  i  lunghi  secoli  di  soggezione  agli  stranieri.  Il  male  era  antico.  Dopo  il 
disfacimento  dell'Impero  Carolingio,  se  Francia  e  Spagna  faticosamente  raggiunsero 
l'unità  nazionale,  eguale  fortuna  non  era  toccata  a  Italia  e  a  Germania.  La  Chiesa  e 
l'alta  nobiltà  prima,  i  Comuni  poi  avevano  impedito  tra  noi  questo  processo  neces- 
sario alla  esistenza  del  popolo,  della  nazione  italiana.  Deliberatamente,  indomitamente, 
i  Comuni,  Firenze  in  prima,  recalcitrano  contro  qualunque  tentativo  di  superiore  or- 
ganizzazione statale.  L'Alighieri  .vide,  dietro  le  apparenze  luminose  della  sua  Firenze, 
i  germi  di  tanto  processo  degenerativo,  e  invano  operò  con  la  sua  parola  e  con  la  sua 
azione.  La  conclusione  ne  fu  quella  che  noi  ben  conosciamo:  la  navicella  della  Fi- 
renze dantesca  andò  a  picco  tra  i  flutti  procellosi  della  storia  europea,  e  vi  seguì 
il  naufragio  di  tutta  l'Italia. 

% 

Ma  già,  poco  prima  del  P.,  un  altro  valente  studioso  B.  Barbadoro  (La  condanna 
di  Dante  ecc.  in  Studi  danteschi  (Sansoni,  Firenze,  1920)  II,  pp.  63  sgg.  ;  72-74)  aveva 
toccato  dello  stesso  problema  ed  era  venuto  a  conclusioni^  quasi  apologetiche,  per  la 
Firenze  Dantesca.  Il  B.  assume  una  tesi  .elegantissima.  La  divisione  dei  Bianchi  e  dei 
Neri  corrisponderebbe,  a  suo  avviso,  a  una  rinnovata  divisione  di  Arti  minori  e  di  Arti 
maggiori;  i  Bianchi  sarebbero  i  nobili  umiliati  dagli  Ordinamenti  di  giustizia^  gli 
artigiani  e  i  mercanti  battuti  nella  lotta  della  concorrenza.  I  Neri  sarebbero  i  grandi 
commercianti  e  i  grandi  banchieri,  il  cui  programma  non  può  essere  che  quello  <  del- 
l'espansione comunale  e  dell'alleanza  con  le  forie  guelfe  d'Italia  »  (p.  69).  La  loro  po- 
litica sarà  dunque,  non  più  una  gretta  politica  fiorentina,  ma  una  politica  toscana,  anzi 
addirittura  «  nazionale  »  (pp.  69;  73-74).  Essi  saranno  perciò  i  «  piii  sicuri  interpreti  della 
realtà  >  (p.  73),  laddóve  i  Bianchi,  ossia  i  Grandi  —  proprietari  impoveriti  e  piccoli 
produttori  e  commercianti  —  tenderebbero  a  moderare  la  vittoria  guelfa,  a  contenere 
l'azione  politica  del  Comune  nell'ambito  municipale  a  fare,  in  una  parola,  una  politica 
arretrata  (p.  71).  Dante  ìl  Tirenze  e  Dante  esule  sarebbe  <  il  più  esplicito  assertore 
del  programma  dei  Bianchi»,  e  resterebbe  perdo  *  fuori  delle  leggi  storiche  evolutive, 
che  hanno  dato  la  vittoria  alla  parte  dei  Neri  »  (p.  74). 

È  palese  come  questa  concezione  della  storia  di  Firenze  intomo  al  '300  rovesci 
l'interpretazione  tradizionale,  che  identificava  all'incirca  i  grossi  mercanti  coi  Bianchi, 
e  i  Grandi,  coalizzati  al  popolo  minuto,  coi  Neri.  Sovvengono  tosto  al  pensiero  le 
difficoltà  contro  cui  essa  s'imbatte,  sopratutto  quella  della  personalità  e  delle  vicende 
del  capo  dei  Neri:  Corso  Donati.  È  altresì  evidente  come  una  politica  municipale fli 
egemonia  in  Toscana,  quale  in  ogni  modo  sarebbe  quella  attribuita  dal  B.  ai  Neri, 
non  possa  assolutamente  identificarsi  con  una  politica  nazionale,  cioè  di  subordina' 


>  Per  la  Firenze  di  Dante,  Firenze,  Sansoni,  1921,  pp.  46. 
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zione  della  città  ad  una  autorità  superiore,  anzi  rimanga  da  questa  assai  più  distante 
che  non  una  modesta  politica  municipale.  Ma  noi  siamo  disposti  ad  ammettere  che  le 
vicende  interne  della  Firenze  del  '300  non  siano  chiarissime  e  che  la  veduta  del  B. 
possa  contribuire  a  illuminarcele.  Ma  il  problema,  su  cui  vogliamo  fermarci,  è  un 
altro,  e  riguarda  specialmente  Dante.  È  a  nostro  avviso  un  gravissimo  errore  imma- 
ginare che  il  pensiero  politico  del  Poeta  (come  di  qualsiasi  altro  uomo  d'intelletto  e 
di  spiriti  superiori)  possa  essere  rimasto  identico  a  se  stesso  dai  giorni  in  cui  Dante 
sedeva  nei  Consigli  fiorentini  a  quelli  in  cui  potè  con  ben  altro  <  vello  >  considerare  le 
cose  della  sua  Firenze  e  d'Italia.  Tanto  più  ancora  ci  ripugna  ammettere  che  il  suo 
immortale  pensiero  politico,  a  cui  si  inginocchiarono  dozzine  di  generazioni  di  italiani, 
abbia  ad  identificarsi  esattissimamente  con  quello  di  un  Bianco  qualsiasi,  magari  di  un 
onesto  Dino  Compagni,  che  la  tradizione  e  la  coscienza  dei  secoli  hanno  ignorato. 

No  :  il  pensiero  —  il  grande  pensiero  —  politico  di  Dante  fu  da  lui  formulato, 
lungi  da  Firenze,  nelle  Epistole ^  nella  Commedia ^  e  non  c'è  forza  di  sofisma  che  possa 
materiarlo  di  prevenzioni  grettamente  comunali.  «  Non  c'è  posto  >;  esclama  il  B.,  «  per 
una  ricostruzione  nazionale!...  Quale  poteva  essere  l'essenza  pratica  di  un  regno 
che  avesse  al  di  sopra  la  sanzione  imperiale,  e  sotto  di  sé,  come  cellula  costitutiva, 
la  città  autarchica,  cui  Dante  mantiene  le  prerogative  sovrane  ?  » 

Non  è  proprio  detto  che  Dante  mantenga  alla  città  le  «  prerogative  sovrane  ». 
È  forse  il  contrario.  In  ogni  modo  il  B.  dimentica  che  il  modo  in  cui  il  Poeta  doveva 
concepire  lo  Stato  italiano  non  poteva  essere  quello  stesso  in  cui  lo  concepiamo  noi 
uomini  del  sec.  XX,  venuti  dopo  la  formazione  dello  Stato  burocratico  moderno  e  della 
Rivoluzione  francese.  Egli  doveva  concepirlo  improntato  di  molte  caratteristiche  medie- 
vali, quale  appunto,  nei  loro  tentativi  unitari,  non  poterono  non  raffigurarselo  tutti 
coloro  che  egualmente  mirarono  alla  unificazione  nazionale:  i  primi  re  d'Italia,  seguiti 
allo  smembramento  dell'Impero  Carolingio,  Federico  II,  Roberto  d'Angiò  ecc.  Ma  que- 
sto variare  di  particolari  non  infirma  il  concetto  fondamentale,  che  rese  a  tutti  pre- 
sente la  opportunità  o  la  necessità  o  la  bellezza  di  una  unione,  nazionale  e  statale, 
italiana.  Ed  è  ciò  che  pone  il  pensiero  dantesco  al  di  sopra  di  qualunque  concezione 
puramente,  guelfa  o  ghibellina,  e  Io  fece,  nella  coscienza  dei  secoli,  precursore  dell'av- 
venire. 

C.  B. 
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A.  Medici,  Gerente  responsabile. 
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L'OeiENTE  E  L'OCCIDENTE  NEL  MONDO  ROMANO 

(Linee  di  una  storia  della  civiltà  romana) 

Civiltà  latina  e  civiltà  greco-orientale. 

Il  secolo  XIX  e  i  primi  tre  lustri  del  secolo  XX  avevano  dimenti- 
cato anche  il  nome  di  lotta  di  razza  e  di  civiltà.  L' uno  e  l'altro  con- 
cetto essi  avevano  relegato  tra  i  miti  del  passato,  e  avevano  creduto 
che  le  razze  e  le  civiltà  fossero  naturalmente  destinate  a  incontrarsi  e 
mescolarsi  in  contatti  e  scambi  amichevoli,  quali  realmente  essi  vede- 
vano praticare  per  entro  la  cerchia  dei  loro  ideali  confini.  Avevano 
dimenticato  che  un  contrasto  di  razza  e  di  civiltà  non  riguarda  cosa 
superficiale;  riguarda  il  modo  di  pensare,  di  sentire,  di  vivere  dell'in- 
dividuo e  delle  società;  il  modo  di  essere  dello  Stato;  la  libertà  del 
filosofo;  la  fede  del  credente;  impegna  i  sentimenti;  le  passioni,  l' in- 
telletto, le  tradizioni  piti  care  e  le  repugnanze,  fisiche  e  morali,  più 
radicate  e  più  insormontabili.  Il  risveglio  perciò,  a  cui  noi  assistemmo 
durante  la  Guerra  mondiale  dovea  essere  terribile  e  sanguinoso.  Ma 
lotte  di  razza  e  di  civiltà  non  si  sono  combattute  soltanto  sui  vasti 
campi  di  battaglia.  Di  consueto,  esse  si  prolungano  per  secoli  in  con- 
trasti silenziosi,  i  quali  investono  tutta  la  vita  morale  dei  popoli.  Io 
voglio  appunto  in  quest'articolo  sfogliare  alcune  pagine  di  un'antica, 
dimenticata  istoria,  figgere  lo  sguardo  scrutatore  in  talune  delle  fasi 
di  una  grande  lotta,  che,  pur  di  vecchia  data,  sopravvive  ancora  nello 
spirito  di  tutti  gli  uomini  moderni  :  la  grande  lotta  tra  la  civiltà  greco- 
orientale  e  la  civiltà  latina  occidentale. 

Noi  ci  diciamo  figli  di  Roma,  figli  della  civiltà,  da  Roma  diffusa, 
e  nella  quale  essa  unificò  il  mondo  conquistato.  Ma  quella  civiltà  non 
fu  cosa  omogenea:  risultò  di  elementi,  di  molecole  diversissime,  ta- 
lora contrastanti  fra  loro,  che  occorse  fondere  insieme.  Or  bene,  questo 
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miracolo  dì  elaborazione  riuscì  facile,  allorché,  tra  i  vari  elementi,  esi- 
stevano rapporti  intimi  di  affinità,  e  fu  allora  possibile  alla  civiltà  ro- 
mana imporsi  ed  esercitare,  senza  gravi  contrasti,  il  suo  proprio  do- 
minio. Altrimenti  avvenne,  allorché  questa  civiltà,  creata  da  Roma, 
s'imbattè  in  altre  di  natura  affatto  diversa,  per  esempio,  nella  civiltà 
greco-orientale:  quella  che  oggi  si  dice  la  civiltà  ellenistica:  molle, 
sensuale,  superstiziosa,  fanatica  e,  al  tempo  stesso,  irrequieta,  scettica, 
motteggiatrice.  Si  trattava  questa  volta,  come  dirà  Livio,  di  «  Greci 
degenerati  in  Sirii»;  onde  l'aggravarsi  delle  differenze  nei  tratti  carat- 
teristici delle  due  civiltà  accresceva  i  rischi  dei  primi  contatti  o  dei 
primi  urti. 

Roma  aveva  cacciato  i  re,  ed  abborriva  come  la  morte  il  nome 
ed  il  pensiero  di  monarchia  assoluta.  Colà,  invece,  nell'Oriente  greco, 
essa  si  scontrava  con  le  tradizioni  di  grandi  secolari  dinastie,  i  cui  so- 
vrani erano  dagli  uomini  adorati  come  divinità.  Qua  la  regola  era  il 
sacrificio  cotidiano  dell'interesse  privato  all'interesse  e  al  sentimento 
comune;  un  patriottismo  ardente;  una  vita  pubblica,  libera,  ma  pura. 
Là,  le  monarchie  erano  orpellate  di  splendori,  ma  corrotte  al  di  dentro; 
ovunque  sudditi,  schiavi  o  ribelli,  non  cittadini;  ovunque  un  ribollire 
di  fazioni  municipali,  democratiche  od  aristocratiche,  ma  sempre  tur- 
bolente, spensierate,  venali,  colpevoli. 

Roma  coltivava  una  religione  semplice,  ma  seria,  tutta  dedita  a 
propiziare,  con  brevi  cerimonie,  gli  Dei  perchè  favorissero  l'opera  co- 
tidiana  dell'uomo.  Questa  sua  religione  era  austeramente  rispettosa 
della  divinità  e  degli  impegni  assunti  in  suo  nome.  Essa  invece  ritro- 
vava nel  mondo  greco-orientale  divinità  astruse,  cerimonie  recondite, 
sature  di  misticismo  e  di  sensualismo,  miranti,  non  già  alla  dura  vita 
pratica  di  ogni  giorno,  ma  a  nudrire  il  pensiero  e  a  colpire  il  senti- 
mento, il  senso  del  credente.  Trovava  religioni,  che  si  ponevano  in 
tutto  il  suo  enorme  mistero  il  problema  del  mondo  e  della  vita,  e  si 
accanivano  a  volerlo  disciogliere.  Non  ostante  ciò  (incredibile  a  con- 
cepirsi !)  Roma  s' imbatteva  colà  in  uno  scetticismo  pieno  d' irriverenza 
verso  gli  Dei  e  verso  i  giuramenti;  un  contrasto  singolare  fra  la  teoria 
astratta,  la  fede  dichiarata  e  la  pratica  di  ogni  giorno. 

La  civiltà  latina  aveva  avvezzato  gli  uomini  a  pensare  poco,  a 
speculare  poco,  ad  effondere  con  misura  le  proprie  attività  oltre  l'utile 
immediato  e  tangibile.  La  sua  arte  era  severa  e  non  era  fine  a  se 
stessa;  la  sua  letteratura  si  compendiava  in  poche  preghiere  alla  di- 
vinità e  nella  rievocazione  degli  eroi  nazionali;  la  sua  eloquenza  era 
breve  e  pratica;  la  sua  filosofia  non  affondava  il  pensiero  nell'ignoto 
e  nell'irresolubile.  Pochi  principii,  dettati  sopratutto  dalla  sapienza  e 
dall'esperienza  degli  avi,  bastavano  a  guidare  la  vita  degli  uomini. 
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Questi  principii  dovevano  tenersi  d'accosto  alle  cose,  e,  veri  o  falsi, 
restare  immutabili  e  sacri  perchè  essi  compievano  nella  società  la  fun- 
zione, altrettanto  sacra,  dì  arginare  compostamente  l'attività  umana. 
Laggiù,  invece,  nei  Paesi  del  sole  e  del  sogno,  l'arte  e  la  letteratura  si 
dischiudevano  in  un'esuberanza,  sfrenata  e  scarmigliata,  di  motivi  e  di 
efflorescenze;  laggiti  l'una  e  l'altra  facevano  largo  posto  all'amore  e 
alla  donna,  e  nessun  riguardo  le  legava  ai  precetti  o  ai  divieti  della 
morale  corrente.  Le  improntitudini  dell'eloquenza  non  avevano  misura. 
Quest'arte,  anzi,  dagli  espedienti  segreti  e  dagli  effetti  palesi,  sembrava 
operare  a  guisa  di  magia,  e  coloro  che  vi  erano  iniziati,  si  dicevano 
capaci  di  persuadere  altrui  tutto  quello  che  avessero  voluto.  D'altro 
canto,  la  filosofia,  che  colà  osava  escogitare  fin  la  teoria  della  pratica 
del  piacere  individuale,  giungeva,  con  le  sue  temerità  o  con  le  sue 
alate,  vaporose  speculazioni,  fino  a  negare  ogni  principio  fisso  ;  a  in- 
frangere, empiamente  iconoclasta,  ogni  verità  assoluta;  a  rovesciare 
gli  altari  degli  dèi,  ed  annullare  la  religione  della  patria;  persino,  a 
convertire  la  verità  in  errore;  l'errore  in  verità,  divenendo  in  tal  guisa 
una  curiosità  sottile,  giuoco  vano  di  se  medesima. 

Come  la  politica,  come  la  religione,  come  la  letteratura  e  l'arte, 
così  la  vita.  Qui  l'amore  della  terra,  parca  donatrice  di  beni,  larga 
dispensiera  di  salute;  un'attività  misurata  e  proficua;  l'aborrimento 
della  passione  cieca  e  irragionevole  dell'oro,  che  toglie  all'individuo 
fin  la  possibilità  di  godere  e  riempie  lo  Stato  di  guerre  civili;  là  il 
fervore  delle  sonanti  officine,  la  febbre  dell'avventura,  dei  viaggi,  dei 
commerci,  largitori  improvvisi  d'inopinate  ricchezze.  Qua  la  gelida 
austerità  della  vita  intima;  saldi  vincoli  e  salda  gerarchia  entro  le 
cerchia  delle  mura  domestiche;  ferree  prescrizioni,  che  misuravano 
perfino  le  lagrime  degli  uomini  sulle  fosse  dei  cari  defunti;  là  rap- 
porti sessuali  caldi,  feroci,  liberi  e,  insieme,  singolarmente  soggetti 
all'occhio  curioso,  alle  indiscrezioni  profane,  ai  grassi  cachinni  o  alle 
violente  deplorazioni  del  di  fuori. 


I 


La  Monarchia  romana 
e  il   primo   conflitto  fra  le  due  civiltà. 


Tale,  diciamo,  il  contrasto  di  tendenze,  dinanzi  al  quale  il  mondo 
talico  latinizzato  si  trovò  nel  secondo  secolo  a.  Cr.,  allorché  Roma  di- 
stese le  sue  conquiste  e  le  sue  relazioni  nell'estremo  Oriente  europeo  e 
nell'estremo  Occidente  asiatico,  e  di  là  incominciarono  a  riversarsi 
nella  capitale  d' Italia  schiavi,  stranieri,  merci,  donne,  libri,  poeti,  mu- 
sici, cantori,  suonatori,  suonatrici,  e  ì  mille  imponderabili  elementi, 


144  Corrado  Barbagallo 


che  uniscono,  come  peri  fluido  misterioso,  le  civiltà  dei  popoli  tra 
loro. 

Ho  detto:  nel  secondo  secolo  a.  C.  Pure  gli  uomini  di  quel  tempo 
certamente  sentirono  e  seppero  che  il  pericolo,  da  cui  la  civiltà  ita- 
lica si  vedeva  minacciata,  era  il  ricorso  di  un  analogo  fenomeno  di- 
segnatosi, parecchi  secoli  innanzi,  su  l'orizzonte  della  storia  romana. 
E  lo  sapremmo  anche  noi  oggi,  se  non  avessimo  smarrito  la  capa- 
cità dMntendere  il  magnifico  significato  storico  di  quella  che  si  dice 
la  «  tradizione  »  storica  intorno  all'età  regia.  Ed  invero  chi  si  ac- 
costa alla  grande  tradizione,  non  per  polemizzare  piccinamente  con 
essa,  punto  per  punto,  ma  per  ascoltare  ed  intendere  la  sua  grande 
voce  di  verità  attraverso  il  frascame  degli  errori  ;  chi  vi  si  accosta  in 
cotale  intendimento,  sa,  e  può  dire,  senza  tema  di  esagerazione,  che 
l'età  regia  di  Roma  fu  il  primo  scenario  di  quel  grandioso  duello  tra 
la  civiltà  greco-orientale  e  la  civiltà  latina,  che  trovò  più  ampio  teatro 
negli  ultimi  due  secoli  della  Repubblica  e  in  tutti  i  secoli  dell'  Impero. 
Sa,  e  può  dire,  che  allora  questa  civiltà  giungeva  in  Italia  dal  mare 
colle  raffiche  del  vento  di  Euro,  soffianti  attraverso  alle  ampie  finestre, 
che,  sul  grande  mare  Tirreno,  Roma  si  era  dischiusa  lungo  ì  porti 
scaglionati  per  le  coste  della  Campania,  del  Lazio,  dell'Etruria.  Sa,  e 
può  dire,  ch'essa  vi  giungeva  dalla  terra,  per  tutte  le  strade,  che  allac- 
ciavano Roma  alle  colonie  fiorenti  della  Magna  Grecia.  Sa,  e  può  dire, 
che  vi  giungeva  sulle  onde  sonore  del  Tevere,  attraverso  la  grande 
rete  fluviale,  che  dall'Etruria,  tutta  penetrata  di  coltura  orientale,  mi- 
cenèa, ellenica,  s'addentrava  fin  nei  sacri  recessi  del  Lazio.  Ve  la  re- 
cavano mercanti  e  navigatori;  fenici  ed  italici;  etruschi  e  latini;  ed 
essa  viaggiava  su  navi  straniere  e  su  regie  navi  romane,  le  quali,  come 
dicono  i  documenti  più  sicuri  del  tempo,  che  i  piccoli  uomini  mo- 
derni si  sono  affannati  a  contestare,  veleggiavano  fin  alla  Sardegna, 
alla  Sicilia,  al  territorio  Cartaginese,  e  più  in  là.  I  re  di  Roma,  stra- 
nieri anch'essi  allo  spirito  latino,  gli  etruschi  Tarquinii,  imbevuti  di 
coltura  ellenica,  favorivano  questo  traboccare  di  nuova  civiltà  nel  bar- 
baro Lazio,  attraverso  la  grande  città  «  marinara  »,  che  Roma  era  al- 
lora; favorivano  i  culti  stranieri,  le  arti,  la  filosofia,  il  progressivo, 
annegarsi  dell'elemento  latino  tra  l'onda  spumosa  di  elementi  esotici  ; 
favorivano  i  commerci,  le  industrie,  la  ricchezza,  e  affrettavano, 
col  pensiero  e  coll'opera,  l'avvento  di  una  monarchia  assoluta  di  tipo 
orientale,  in  luogo  dell'esistente  monarchia  di  tipo  repubblicano  e  ari- 
stocratico. Finché  un  giorno  scoppiò  la  riscossa  delle  antiche  genti 
latine,  la  riscossa  della  civiltà  indigena  contro  la  civiltà  straniera,  che 
loro  si  voleva  imporre. 

—  Voi,  o  Romani  —  concionerà,  nella  prosa  di  Livio,  alla  folla  ra- 
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dunata,  il  primo  Bruto  —  eravate  liberi  ed  ora  siete  schiavi;  «Voi, 
o  Romani,  eravate  i  vincitori  di  tutti  i  popoli  dMntorno;  ora  siete  di- 
venuti, in  luogo  di  guerrieri,  operai  e  scalpellatori  di  pietre!.»»,  E  la 
reazione  vittoriosa  farà  d'un  tratto  precipitare  il  bel  sogno  dei  Tar- 
quinii  e  inchioderà  nei  cuori  degli  uomini,  insieme  con  l'abborri- 
mento  della  monarchia,  l'odio  di  tutto  quello  che  giungerà  d'oltre 
mare,  sia  ravvolto  nel  fascinatore  abbigliamento  della  bellezza,  sia  per- 
e  di  coltura. 

I  riflessi  nella  letteratura  romana. 


Tutta  l'età  repubblicana  è  agitata  dal  grande  sforzo  e  dalla  più 
grande  preoccupazione  di  respingere  con  ogni  mezzo,  dal  suolo  della 
patria  e  dallo  spirito  romano,  l' influsso  della  coltura  greco-orientale. 

Il  grecismo  e  l'orientalismo:  ecco  l'avo  e  il  padre  di  tutti  i  mali, 
che  si  scatenano  e  si  scateneranno  in  Roma:  della  brama  sfrenata  delle 
ricchezze,  del  mal  costume  delle  donne,  della  violenza  degli  uomini, 
dei  disordini  nelle  famiglie,  delle  guerre  civili  nello  Stato.  Da  Catone 
a  Cicerone,  da  Cicerone  a  Livio  ed  a  Tacito  ;  da  Tacito  a  Giovenale, 
la  diagnosi  è  sempre  la  stessa,  e  sempre  uguali  sono  i  risultati  del- 
l'indagine  sulle  cause  del  fenomeno. 

La  coltura  greca  favorisce  la  tirannide,  corrompe  i  patrii  costumi, 
rovescia  gli  Dei  dai  loro  piedestalli,  sospinge  i  cittadini  alla  violenza, 
alla  licenza  e  ad  opinioni  contrarie  alle  leggi;  i  Romani,  imbevuti  di 
coltura  ellenica,  porterrano  a  perdizione  se  stessi  e  la  Repubblica,  e 
«  quando  la  gente  greca  avrà  diffuso  ovunque  la  sua  letteratura, 
tutte  le  cose  precipiteranno...  ». 

Così  avea  parlato  (è  notorio)  Catone;  e  Cicerone,  che  pure  è 
ritenuto  il  maggiore  ellenofilo  del  suo  tempo,  trova  che  l'esempio, 
dato,  se  non  dalla  coltura  ellenica,  dai  Greci  ai  Romani,  è  quello  di 
farsi  giuoco  dei  giuramenti,  di  disprezzare  il  giudizio,  che  altri  può 
fare  del  loro  senso  morale,  e  di  riporre  «  tutta  la  lode,  il  premio,  il 
credito,  la  speranza  di  plauso  nell'impudenza  sconfinata  del  mentire  »...^ 
Ma  anche  la  coltura  greca  trova  in  Cicerone  delle  riserve: 

«Ascoltatemi»,  dice  il  suo  modello  di  virtù  romana,  il  suo  Scipione  Africano 
nelle  prime  pagine  della  sua  Repubblica;  «io  parlo  da  uomo,  che  non  è  interamente 
digiuno  della  scienza  greca;  ma  io  non  sono  disposto  a  preferirla,  specie  in  politica, 
alle  nostre  romane  tradizioni.  Io  sono  un  rappresentante  del  popolo,  che  porta  la 
toga.  Mio  padre  mi  dette  un'educazione  liberale;  io  ardo  fin  dall'infanzia  della  brama 
di  istruirmi.  Tuttavia  l'esperienza  e  gli  insegnamenti  domestici  mi  hanno  formato  piti 
«he  non  i  libri...  ».« 


1  Cic,  Pro  Fiacco,  5. 
*  Cic,  De  Rep.,  1,  22. 

1§  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Quarè,  si  chiede  Tito  Livio,  la  causa  determinante  dell'improv- 
visa manìa  di  lusso  e  di  raffinatezza,  che  colse  d'un  tratto  il  popolo 
romano?  Egli  risponde  senza  esitare,  collegando  il  fenomeno  alla 
prima  campagna  asiatica  dei  Romani: 

«  La  prima  radice  del  lusso  straniero  venne  portata  a  Roma  dall'esercito  che  tor- 
nava dall'Asia.  Fu  desso  a  introdurre  i  letti  ornati  di  bronzo,  i  veli  preziosi,  le  co- 
perte ed  altre  stoffe,  i  tavolini  ad  un  sol  piede  e  le  consolle:  cose  che  fin  allora 
erano  state  considerate  come  la  suprema  eleganza  dell'ammobigliaraento.  Allora  per 
la  prima  volta  si  videro  nelle  feste  suonatrici  e  cantatrici  e  gli  istrioni  incaricati  di 
allietare  i  conviti.  Allora  si  cominciò  a  mettere  nella  preoarazione  delle  mense  più 
cura  e  più  dispendio;  allora  si  cominciò  a  tenere  in  pregio  quei  cuochi,  che,  presso 
i  vecchi  Romani,  erano  considerati  come  i  più  vili  tra  gli  schiavi,  e  a  reputare  arte 
ciò  che  solo  era  un  volgare  mestiere.  Pur  troppo,  tutte  queste  cose  furono  i  germi 
del  disordine  futuro...  ».i 

Ma  nessuno  dei  critici  romani,  salvo  forse  Catone,  spinse  la  vio- 
lenza dei  suoi  strali,  che  feriscono  da  presso  e  da  lungi  al  limite 
estremo,  a  cui  la  portò  Giovenale: 

«Io  penso >,  esclama  l'implacabile  Satirico,  «che  il  Pudore,  sotto  il  regno  di 
Saturno,  abitava  veramente  la  terra  e  che  vi  dimorasse  lungo  tempo,  allorché  una 
fredda  caverna  chiudeva,  nel  suo  angusto  recinto  e  sotto  un  riparo  comune,  il  foco- 
lare domestico  degli  Dei  Lari,  il  gregge  e  i  suoi  padroni;  allorché  la  sposa  sulla 
montagna  si  faceva  un  letto  silvestre  di  foglie  e  di  rami,  e  lo  copriva  della  pelle  delle 
vicine  fiere,  e  allattava  con  le  sue  proprie  mammelle  robusti  figlioli...  Forse  restò 
qualche  vestigio  dell'antico  Pudore  sotto  il  regno  di  Giove  —  il  suo  primo  regno  —, 
sjlorché  il  Greco  non  era  ancor  pronto  a  giurare  sulla  testa  altrui...  Poco  a  poco 
Astrea  ed  il  Pudore  si  ritrassero  presso  gli  Dei,  e  le  due  divinità  fuggirono  insieme 
dal  mondo...  ».  «  Tu  mi  domandi  da  qual  fonte  scaturiscono  tutte  queste  mostruosità? 
Un  tempo  una  modesta  agiatezza  serbava  immacolata  l' innocenza  delle  donne  latine, 
e  il  lavoro  assiduo,  le  lunghe  veglie,  le  mani  affaticate  e  incallite  nel  filare  lana  etrusca, 
Annibale  alle  porte  di  Roma,  e  i  mariti  a  montar  la  guardia  a  Porta  Collina  preser- 
vavano le  loro  modeste  dimore  dal  contatto  della  corruzione.  Ora...  Sibari,  Rodi,  Mi- 
leto,  si  sono  rovesciate  sui  nostri  colli,  e  con  esse,  Taranto,  coronata  di  rose,  inso- 
lente, madida  di  profumi  e  di  voluttà...  ».  «  O  Romani,  la  vostra  città  è  piena  di 
Greci;  è,  anzi,  una  città  greca.  Essi,  i  Greci,  partono,  uno  dall'alta  Sidone;  un  altro 
da  Amidone;  questi  da  Andro,  quello  da  Samo,  quest'altro  da  Traili  e  da  Alabanda, 
e  s'incamminano  verso  l'Esquilino  o  il  Viminale,  deliberati  a  penetrare  in  seno  alle 
grandi  famiglie  romane,  di  cui  meditano  l'asservimento...  :». 

Ma  non  si  tratta  solo  dei  Greci,  d'Europa.  Questa  specie  parti- 
colare di  «  feccia  ellenica  non  forma  che  la  minima  parte  della  popo- 
lazione romana  ». 

La  grande  massa  è  discesa  da  più  lontano  :  dall'Oriente  ellenizzato. 
«  Già  da  tempo  il  Siro  Oronte  si  è  riversato  nel  Tevere,  e  ha  portato 
seco  lingua,  costumi,  strumenti  orientali  e  le  fanciulle,  che  abitano 
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non  lungi  dal  Circo,  votate  alla  prostituzione  »  e  alla  corruzione  dei 
conquistatori  del  mondo../ 

Che  cosa  importa  che  tutta  questa  diagnosi  non  sia  perfettamente 
esatta?  Che  si  sia  scambiato  un  elemento  concomitante  (sia  pure  il 
principale)  di  un  grande  processo  storico  con  la  causa  efficente  di 
quel  progresso  ?  A  torto  o  a  ragione,  dal  terzo  secolo  a.  C.  al  primo 
dell'era  cristiana,  il  mondo  romano  è  tutto  fremente  del  terribile  pe- 
ricolo, e  a  scongiurarlo  sono,  nel  periodo  repubblicano,  dirette  le 
reiterate  espulsioni  di  retori  e  di  filosofi,  i  quali  compromettono  le  ta- 
vole sacre  della  legge  ;  la  censura  —  più  o  meno  aspra  e  continua  — 
che  si  esercita  sugli  scritti  di  carattere  filosofico-sociale  o  filosofico- 
politico,  sulle  cerimonie  religiose,  sulle  scuole  e  sul  programma  degli 
insegnamenti,  che  quivi  s'impartiscono,  sul  lusso  dei  vestiti  e  delle 
mense  ;  finalmente,  le  replicate  ordinanze  di  demolizione  dei  teatri  per- 
manenti, in  cui  si  recitano  tragedie  e  commedie  greche.  A  combattere 
il  pericolo  greco  mirano  la  campagna  brutale  di  Catone  il  vecchio  contro 
il  circolo  degli  intellettuali  grecizzanti,  capitanato  dagli  Scipioni,  e  la 
requisitoria  stessa  di  taluno  degli  Scipioni  contro  i  maniaci  della  gre- 
cità; la  nuova  politica  anti-ellenica,  che  s'inaugura  in  Roma  dopo  il 
150  a.  C;  la  tenacia,  con  cui  si  vuole  tener  lontano  dal  governo  quel 
ceto  dei  cavalieri,  cui  è  consentito  viaggiare,  e  ne^ziare  pel  mondo, 
divenendo  per  tal  guisa  il  veicolo  più  pericoloso  di  infezione  dell'Oc- 
cidente; l'ostilità,  con  cui,  da  una  parte  della  popolazione,  si  avver- 
sano le  fantastiche  campagne  orientali  di  LucuUo,  di  Pompeo  e, 
più  tardi,  quelle  di  Crasso  e  di  Cesare;  e  per  ultimo  gli  attacchi  fu- 
ribondi della  plebe  rurale  ed  urbana,  di  cui  Mario  è  l'eroe  e  Sallustio, 
lo  storico,  contro  la  così  detta  «  corruzione  »  delle  classi  dominanti. 
Ma  non  per  questo  il  male,  o  ciò  che  si  diceva  tale,  è  arrestato.  In 
sullo  scorcio  del  periodo  repubblicano,  tutte  le  tendenze  giudicate  più 
malsane  dell'ellenismo  e  dell'orientalismo  sembrano  già  trionfare  in 
Roma  minacciose.  La  repubblica,  anzi,  muore  in  cospetto  a  due  dei 
maggiori  scandali  fatti  scoppiare  dell'orientalismo,  e  il  nuovo  regime, 
che  vi  succede,  è  sollecitato  a  proporsi,  tra  gli  altri,  anche  questo 
tremendo  problema. 

LWientalismo  e  la  fine  della  Repubblica. 

Allorché  la  seconda  guerra  civile  è  finita,  il  vecchio  mondo  ro- 
tano sente  rombare  sul  suo  capo  la  minaccia  di  una  nuova  monarchia 
ssoluta.  Le  vecchie  classi  dominanti,  i  vecchi  poteri  dello  Stato  sono 
lessi  da  parte.  La  Repubblica  rischia  di  trasformarsi  in  un  grande  im- 
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pero  burocratico,  nel  quale  il  principe  debba  scegliere  i  suoi  stru- 
menti, e  condurre  la  sua  polìtica,  non  secondo  il  consiglio  di  un'elite 
privilegiata,  per  tradizione,  per  nascita,  per  virtù,  ma  secondo  gl'inte- 
ressi del  maggior  numero.  L'ombra  dell'antico  Egitto  faraonico  o,  me- 
glio ancora,  della  monarchia  ellenistica  dì  Alessandro  Magno  si  pro- 
fila sul  cielo  d'Italia.  E  la  voce  sì  sparge  che  Cesare  appunto  s'accinga 
a  sposare  la  regina  di  Egitto  e  a  trasportare  la  capitale  del  mondo 
dalle  rive  del  Tevere  a  quelle  del  Nilo  o,  magari,  dello  Scamandro, 
là  dove  un  tempo  era  perita  la  sacra  Ilio,  di  cui  il  solenne  giuramento 
degli  Dei  vietava  per  sempre  la  resurrezione.  E  certamente  egli  vuole 
conquistare  il  grande  impero  partico,  annettere  al  dominio  romano 
gran  parte  dell'Oriente  antichissimo  grecizzato,  aggravando  così,  di 
nuovo,  il  pericolo  di  un  annegamento  della  romanità  nei  torbidi  flutti 
dell'orientalismo.  Allora  qualcuno  riaffila  nell'ombra  il  pugnale,  che 
aveva  freddato  Tarquinio  Prisco;  lo  spirito  di  colui,  che  aveva  cac- 
ciato da  Roma  i  re,  torna  ad  incarnarsi  un'altra  volta,  e  un  secondo 
Bruto  si  leva  a  salvare  la  civiltà  latina  e  la  romanità. 

Ma  Bruto  e  i  suoi  amici  sono  alla  fine  vinti  e  travolti.  Cesare, 
morto,  è  fatto  Dio,  come  gli  Orientali  facevano  Dei  i  loro  sovrani,  e 
i  trucidatori  sono  a  loro  volta  costretti  a  trucidare  se  medesimi.  Al 
tempo  stesso,  il  pericolo,  che  s'era  voluto  scongiurare,  divampa  più 
terribile.  Un  brutto  giorno,  il  mondo  romano  rabbrividisce  nell'appren- 
dere  che  uno  dei  vendicatori  di  Cesare,  il  maggiore  e  il  più  autore- 
vole di  essi,  il  triumviro  Antonio,  è  rimasto  anche  lui  soggiogato  dal 
fascino  della  Sfinge  misteriosa  dell'Oriente  e  che  si  apparecchia  a 
riprendere  contro  la  romanità  l'opera  dell'ucciso  dittatore.  Che  An- 
tonio il  triumviro  ha  senza  meno  sposato  in  Oriente  la  regina  erede 
dei  Faraoni  —  Cleopatra  —  e,  come  tale,  si  è  fatto  monarca  delle 
province  e  degli  Stati  clienti,  che  a  lui  il  Senato  aveva  affidati  come 
a  governatore  repubblicano.  Che  ad  Alessandria,  e  non  a  Roma,  nella 
Città  Eterna,  egli  ha  celebrato  i  suoi  trionfi;  che  sì  è  dato,  fino  ad 
impazzarne  d'ebbrezza,  in  balìa  delle  più  raffinate  seduzioni  della 
civiltà  orientale  ;  che  in  cotale  opera  non  è  solo,  ma  con  luì  dividono 
il  fatale  errore  generali,  senatori,  uomini  politici.  Peggio  ancora  —  si 
sussurra  —  da  Alessandria  egli  medita  muovere  contro  Roma  e,  nuovo 
Cesare,  donare  al  mondo  un'altra  capitale,  che  segni  la  vittoria  della 
civiltà  orientale  sul  rozzo  Occidente,  da  abbandonare  per  sempre  al 
suo  umile  destino! 

Così,  un'altra  volta  Roma  è  costretta  a  scatenare  una  nuova  guerra 
civile  e  ad  allontanare  col  trionfo  di  Azio  l'incubo  pauroso  dell'orien- 
talismo trionfante. 

Ma  con  questo  il  pericolo  non  può  dirsi  fugato  per  sempre:  nel 
31  a.  Cr.,  uno  dei  più  grandi  problemi,  con  cui  l'Impero  nascente  si 
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trova  alle  prese,  è  ancora  quello  stesso  intorno  a  cui  s'erano  tormen- 
tati i  Tarquinii,  il  primo  collegio  dei  consoli  Romani,  Cesare,  il  trium- 
viro M.  Antonio  :  dovrà  la  Repubblica  romana  aprire  tutte  le  sue  vene 
al  perfido  nettare  dell'orientalismo?  O  dovrà  restare  rappresentante 
di  un'altra  civiltà  —  la  civiltà  dell'Occidente  italico  ed  europeo  — ,  che 
potrà  venire  a  patti  con  l'altra,  consentire  a  riconoscere,  fino  a  un 
certo  segno  le  sue  qualità,  ma  non  lasciarsene  mai  dominare,  o,  peggio 
ancora,  soffocare?  Il  segreto  del  successo,  l'azione,  le  preoccupazioni 
del  nuovo  regime,  che  nell'istoria  di  Roma  antica  ha  principio  dopo  la 
vittoria  di  Azio,  si  aggireranno  anche  intorno  a  questo  romano  pro- 
blema di  essere  e  di  non  essere  ;  a  questo  problema  che,  figge  le  sue 
radici  fin  nei  precordii  degli  uomini;  e  dalla  maniera,  in  cui  l'Impero 
lo  affronterà  e  riuscirà  a  risolverlo,  dipenderanno  —  vedremo  —  le 
sorti  di  tanta  parte  della  sua  storia  e  della  sua  fortuna. 

La  politica  conciliatrice  di  Augusto. 

La  creazione  di  quella  speciale  figura,  che  è  la  Repubblica  impe- 
rriale  di  Augusto,  e  che  sarà  l'impero  dei  primi  tre  secoli  della  storia 
[romana  nell'evo  cristiano,  è  il  primo  tangibile  effetto,  il  primo  com- 
promesso in  quel  grandioso  duello  di  tendenze.  Fino  alla  dimane  di 
|Azio,  il  mondo  antico  non  aveva  conosciuto  che  due  sole  forme  di  go- 
verno: l'una,  per  i  grandi  Stati:  la  monarchia  assoluta,  personale,  onni- 
potente, divina,  per  origini  e  per  sanzioni;  l'altra,  perle  piccole  città: 
la  repubblica  democratica  od  oligarchica.  L'una  era  la  creazione,  il  pro- 
lotto tipico  dell'Oriente  —  l'Oriente  vero  e  proprio,  l'Oriente  miceneo,. 
l'Oriente  ellenistico  —  ;  l'altra,  quella  della  Grecia  classica,  della  Grecia 
ìuropea,  ma  sovra  tutto  di  Roma.  Il  compito,  che  il  mondo  poneva  ora 
d  suo  nuovo  Signore,  era  proprio  questo  :  scegliere  decisamente  fra  i  due 
regimi,  fra  quello  orientale  e  quello  occidentale,  tra  la  monarchia  as- 
soluta e  la  repubblica  cittadina.  Augusto  non  scelse  ;  compose,  in  una 
terza  nuovissima,  le  due  vecchie  forme  politiche,  e  creò  la  Repubblica 
Imperiale:  qualcosa  di  piti  della  pura  repubblica,  qualcosa  di  meno 
Iella  monarchia  assoluta,  per  cui  i  poteri  restavano  presso  i  vecchi 
►rgani  repubblicani  ;  per  cui  lo  Stato  non  diveniva  proprietà  perso- 
lale  del  principe;  ma  sorgeva,  supremo  moderatore,  un  uomo,  un 
►ersonaggio,  «  maggiore  di  tutti  nella  pubblica  stima  »,  sebbene  non 
legli  altri  più  potente,  le  cui  attribuzioni  derivavano,  per  via  legale,  dai 
recchi  organi  costituzionali  del  governo. 

Questo  è  ciò  che  si  chiama  l'Impero  o  la  Repubblica  di  Augusto: 
la  fusione  più  geniale  in  materia  politica  di  ciò  che  l'Oriente  e  l'Oc- 
cidente avevano  portato  e  insegnato,  il  modello  di  tanta  parte  dei  re- 
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gimi,  che  nei  secoli  venturi  governeranno  i  popoli  dell'Occidente  europeo 
ed  americano.  Ed  è  altresì  la  più  ardita  delle  riforme  proposte  da  quel- 
l'uomo, volutamente  timido,  che  fu  l'erede  e  il  figliuolo  adottivo  di 
Cesare.  Ma  egli  non  poteva  limitarsi  a  quest'unica.  L'Oriente  e  l'Oc- 
cidente incalzavano  nel  mareggiante  contrasto  di  tendenze  del  tempo, 
ed  Augusto  più  volte  dovette  rimettersi  al  lavoro  per  operare  secondo 
l'uno  e  l'altro  impulso,  o  secondo  tutte  e  due  ad  un  tempo:  l'intera 
sua  vita  sarà  così  un  lasciarsi  andare  verso  l'angolo  morto,  a  cui  l'ac- 
cavallarsi rabbioso  delle  onde,  volta  per  volta,  lo  sospingeva. 

Qualche  anno  dopo  la  grande  riforma  costituzionale,  Augusto  par- 
tiva in  un  grande  viaggio  per  le  province  orientali.  In  patria,  gli  uomini 
memori  di  Crasso,  gli  uomini,  inebriati  della  grande  politica  di  Pompeo 
e  di  Cesare,  Io  sospingevano  a  voler  attuare  colà,  in  quell'estremo  con- 
fine del  mondo,  un  grandioso  piano  di  conquiste,  che  portasse  fin 
nel  cuore  dell'Asia  le  armi  e  la  gloria  romana.  Augusto  si  recò  in 
Grecia  e  in  Asia,  ma  per  non  fare  nulla  di  tutto  ciò.  Con  il  suo  grande 
viaggio  orientale  e  col  solenne  trattato  ch'egli  stipulò  col  monarca  per- 
siano, Augusto  intendeva  invece  battere  un  cammino,  che  volgeva  a 
ritroso  delle  grandi  speranze  degli  orientalizzanti  del  suo  tempo.  Col 
suo  nuovo  atto  egli  tagliava  corto,  e  quasi  per  sempre,  attraverso  tutto 
l'Impero,  alla  politica  orientale  della  Repubblica.  Ottenuta  dai  Parti 
l'assicurazione  che  essi  si  sarebbero  del  tutto  disinteressati  dell'Oriente, 
fin  allora  soggetto  a  Roma,  Augusto  impegnava  Roma  dal  canto  suo 
ad  abbandonare  il  programma  dei  romani  adoratori  dell'epopea  di 
Alessandro  Magno,  il  programma  di  Crasso,  di  Cesare,  di  Antonio. 
D'ora  innanzi,  per  contro,  l'Impero  repubblicano  si  volgerà  a  fecon- 
dare l'Occidente:  l'Occidente  africano,  spagnuolo,  italiano,  gallico;  si 
volgerà  perfino  alla  conquista  della  Germania,  cui  Augusto  medesimo 
subito  darà  mano.  Né  ci  sarà  più  il  rischio  che  l'Impero  venga  ad  es- 
sere costituito  da  uno  splendido,  luminoso  Oriente  fascinatore,  da 
un'Italia  orientalizzata,  e  da  province  occidentali  barbariche,  destinate 
ad  essere  tra  breve  sommerse  nel  flutto  della  invadente  marea  germa- 
nica. L'Italia  rimarrà  essenzialmente  la  creazione  di  Roma,  e  l'Europa 
occidentale,  come  in  parte  le  estreme  province  dell'Europa  orientale, 
saranno  la  creazione  dell'Italia  romanizzata. 

Tuttavia,  lasciando  l'Oriente,  Augusto  cedeva  consapevolmente  al 
più  strano  compromesso  della  sua  vita.  Il  restauratore,  com'egli  spesso 
si  dirà,  della  volontà  del  Senato  e  del  Popolo  romano,  in  Italia;  i' 
punitore  di  Antonio,  che  aveva  violato  i  sacri  obblighi  della  roma- 
nità, lasciandosi  adorare  monarca  assoluto  e  Dio  in  Egitto;  il  resusci- 
tatore delle  primigenie  divinità  italiche,  permetteva  che  laggiù,  nella 
remota  Asia  minore,  anch'egli,  novello  Faraone,  venisse  adorato  come 
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Dio,  e  che  quelle  città  cominciassero  a  inalzare  templi  in  suo  onore, 
nei  quali  gli  uomini  avrebbero  pregato  lui,  come  pregavano  Mitra, 
Cibele,  il  Sole,  perenne  fecondatore  delForbe  terracqueo. 

Quattro  anni  dopo,  nel  18  a.  Cr.,  Augusto  era,  invece,  tutto  preso 
nel  vortice  della  grande  agitazione  moralista,  tradizionalista,  naziona- 
lista, che  ora  si  ridestava  e  insorgeva,  chiedendo  leggi,  che  facessero 
rientrare  la  società  e  la  famiglia  italica  nei  cancelli,  donde,  da  gran 
tempo,  queste  erano  uscite:  leggi  contro  il  celibato,  contro  la  inten- 
zionale limitazione  della  prole,  contro  il  lusso  smodato,  contro  Tec- 
cessiva  libertà  delle  donne,  contro  l'onnipotenza  del  danaro,  contro  il 
trionfante  mercantilismo,  che  persuade  gli  uomini  a  correre  il  mondo 
«per  bere  in  coppe  preziose  o  per  vestirsi  di  porpora»;  leggi  perla 
restaurazione  della  vecchia  famiglia  patriarcale  romana,  modesta,  eco- 
noma, pia,  pudica,  rispettosa  della  patria  autorità  e  paga  soltanto  delle 
pure  gioie  e  delle  sane  risorse  della  campagna;  leggi,  infine,  che  ri- 
mettessero il  potere  nelle  mani  delle  vecchie  famiglie  o,  per  lo  meno, 
di  una  aristocrazia  ricca  di  virtti  pubbliche  e  private. 

Le  grandi  leggi  sociali  del  18  a.  C,  leggi  dirette  principalmente 
contro  ciò  che  noi  abbiamo  riassunto  nel  concetto  di  orientalismo, 
passarono.  E  poco  dopo  l'imperatore  s'affrettava  a  compiere  una  ri- 
forma dell'esercito,  alla  cui  importanza  non  si  è  badato  a  sufficenza, 
ma  che  è  per  tanta  parte  legata  alla  lotta  per  il  rinvigorimento  della 
romanità.  Augusto  aveva  trovato  l'esercito  tutto  pervaso  di  elementi 
di  ogni  provincia,  ma  specialmente  di  quegli  elementi,  che  Antonio 
aveva  reclutati  e  vi  avea  introdotti  in  Oriente  per  condurre  le  sue  grandi 
spedizioni  contro  i  Parti  e,  alla  vigìlia  di  Azio,  contro  la  stessa  Roma. 
Tutto  questo  gli  appariva  biasimevole.  L'esercito,  sentinella  avanzata 
della  romanità,  non  doveva  essere  che  romano.  E  Augusto  infatti  inau- 
gura una  grande  riforma  militare,  per  cui  dalle  legioni  sono  eliminati 
tutti  i  barbari  e  tutti  i  provinciali,  ed  i  legionari  debbono  per  l'avve- 
nire essere  reclutati  solo  in  Italia  e  comandati  da  ufficiali,  tratti  dal- 
l'ordine senatorio.  V élite  poi  dell'esercito,  la  guardia  personale  del- 
l'imperator,  dovrà  essere  quasi  esclusivamente  romana. 

Tuttavia  la  nuova  restaurazione  della  romanità  non  torna  ai  tempi 
.di  Catone  il  vecchio  o  di  Cicerone.  L'essenza  di  quell'antico  governo 
repubblicano,  rispetto  ai  sudditi;  ciò  che  ne  aveva  determinato  la  tra- 
edia  e  la  catastrofe  era  consistita  in  questo  :  che,  per  esso,  nel  mondo, 
on  dovevano  esistere  che  due  soli  elementi  :  uno  privilegiato  ~  Roma 
l'Italia  romanizzata  —  ;  l'altro,  i  provinciali,  materia  inferiore,  desti- 
nata all'utile  esclusivo  dei  felici  dominatori  del  mondo. 

L'eguaglianza  livellatrice  dell'Italia  e  delle  province,  questo  tratto 
caratteristico  delle  grandi  monarchie  orientali,  da  Ciro  il  grande  ad 
Alessandro,  era  rimasta  ignota  all'Italia  repubblicana.  Fino  ad  Augusto 
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l'impero  è  ancora  l'egemonìa  di  una  città  su  tutte  le  terre  conquistate. 
Augusto,  per  questo  Iato,  va  dietro  a  quelli  che  sono  gli  ideali  delle 
monarchie  assolute.  Augusto,  per  questo  lato,  continua  Alessandro  e 
Cesare.  Il  suo  governo  non  è  più  quello  di  una  dura  aristocrazia  do- 
minatrice, ma  quello  di  un  buon  pastore  di  popoli,  per  cui  nell'ar- 
mento non  v'ha  distinzioni.  Uno  degli  ultimi  episodi,  narratoci  dai  suoi 
biografi,  illustra  in  modo  commovente  quest'altra,  suprema  aspirazione 
dell'intera  sua  vita. 

Augusto  toccava  ormai  il  suo  settantaseesimo  anno,  ed  egli  era 
partito  da  Roma  insieme  con  colui  che  doveva  essere  il  suo  fatale 
successore,  Tiberio,  lasciando  dietro  di  sé  le  negre  cure  della  politica, 
nella  speranza  che  le  aure  balsamiche  delle  coste  della  Campania  aves- 
sero a  ridonargli  l'energia  e  la  salute  fuggenti.  S'era  fermato  a  Pozzuoli. 
Quivi  era  da  poco  approdata  una  nave  egizia,  e  da  poco  i  passeggeri 
e  la  ciurma  avevano  saputo  dell'arrivo  del  principe.  Allora  —  narra 
un  antico  biografo  —  indossarono  tosto  abiti  candidi,  cantarono  le 
lodi  dell'imperatore,  gli  offrirono  sacrifici,  come  ad  un  Dio,  ed  accla- 
marono al  suo  cospetto:  «Noi  viviamo  per  te;  per  te  noi  siamo  sicuri 
e  liberi;  a  te  dobbiamo  le  nostre  fortune». 

Così  essi  cantavano  al  continuatore  di  Camillo  e  di  Scipione,  di 
Mario,  al  demolitore  del  sogno  della  monarchia  assoluta  e  democra- 
tica dì  Cesare;  a  colui,  che,  trionfando  di  Antonio  ad  Azio,  aveva  al 
tempo  stesso  vendicato  Bruto  e  Cassio  e  riabilitato  gli  idi  di  marzo. 
Ma  Augusto  sapeva,  più  e  meglio  dei  suoi  futuri  storici,  ciò  che  egli 
aveva  voluto,  e  lo  dimostrò  poco  dopo.  Il  morituro  —  continua  il  suo 
biografo  —  fu  tanto  lieto  della  dimostrazione  di  affetto,  tributatagli 
da  quegli  stranieri,  da  quei  greci  d'Egitto,  da  lui  per  la  prima  volti  e 
riconciliati  con  Roma,  che  sì  affrettò  a  fare  cospicui  doni  di  denaro 
ai  Romani  del  suo  séguito,  purché  giurassero  di  non  acquistare  con 
esso  che  merci  egizie.  «  Anche  nei  giorni  seguenti  continuò  a  fare  loro 
doni,  specialmente  di  toghe  romane  e  pallii  greci,  a  patto  però  che  i  Ro- 
mani parlassero  e  vestissero  alla  foggia  greca,  e  i  Greci,  alla  romana,  e 
parlassero  latino...  ».  Poco  dopo  egli  sarebbe  morto  a  Nola,  ma  l'estremo 
suo  gesto  aveva  significato  eloquentissimamente  il  compito  ch'egli  as-^ 
segnava  all'impero;  aveva  espresso  il  mistero  del  sogno  della  sua  viti 
tempestosa  :  la  conciliazione  tra  la  civiltà  latina-occidentale  e  la  civili 
greco- orientale  ! 

Uffitrànsigenza  romana  di  Tibern 
e  la  sua  catastrofe. 

II  secondo  imperatore,  Tiberio,  non  è  l'uomo  delle  conciliazioni, 
Tiberio,  l'antico  Claudio,  é  tagliato  nel  più  duro  metallo  dellt| 
romanità.  Con  lui,  quindi,  s'inizia  un'era  assai  diversa  da  quella  di 
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Augusto,  l'èra  di  un  governo  tetro  ed  austero,  che  vuole  ad  ogni  costo 
il  ritorno  alle  piti  salde  tradizioni  del  passato.  Ed  è  qui,  forse,  la  più 
singolare  contradìzione,  e  certo  tutta  la  tragedia,  di  quel  fosco  prin- 
cipato. Augusto  aveva  subito  le  maree  deiropinione  pubblica,  e  aveva 
agito  solo  quando  il  rifluire  dell'onda  lo  spingeva  fatalmente  e  trion- 
falmente innanzi  a  sé.  Tiberio  dirigerà,  imporrà  ad  ogni  costo  l'indi- 
rizzo sociale,  che  meglio  si  accordava  con  le  sue  opinioni,  giungendo 
per  tale  via  a  spiacere  a  coloro  medesimi,  che  quell'azione  e  quella  po- 
litica invocavano.  L'uomo  perciò,  che  inaugurerà  il  suo  governo  con 
una  riforma  costituzionale,  la  quale  ricorda  troppo  quella  di  Sulla  di 
circa  un  secolo  innanzi  —  la  distruzione  cioè  di  tutto  il  progresso  de- 
mocratico degli  ultimi  secoli  —  ;  il  vecchio  repubblicano,  che  esordirà, 
restituendo  tutti  i  poteri  al  Senato,  sarà  di  fatto  uno  dei  principi  ro- 
mani più  vicini  all'assolutismo  dei  governi  orientali.  Gli  è  che,  per 
Tiberio,  lavorare  alla  restaurazione  dei  poteri  senatorii  o  della  antica 
repubblica  non  significava  risuscitare  delle  forme  vuote,  entro  le  quali, 
come  avveniva  da  gran  tempo,  gli  uomini  si  facessero  lecito  ogni  loro 
capriccio:  era  restaurare  della  Repubblica  lo  spirito,  l'antica  virtù,  a 
qualunque  costo,  con  qualunque  sforzo,  a  prezzo  di  qualsiasi  impo- 
polarità. Era  l'anima  dipartita  della  vecchia  Roma  patrizia,  che  occor- 
reva a  suo  avviso,  richiamare;  ma,  in  tal  caso,  l'uomo,  che  si  accin- 
geva alla  difficile  bisogna,  sarebbe  passato  alla  storia  come  un  dittatore 
implacabile,  come  un  nero  tiranno,  un  Sulla  più  vero  e  maggiore. 

S'inizia  così,  insieme  con  tante  altre  cose,  la  reazione  all'andazzo 
delle  nuove  abitudini  romane  contratte  negli  ultimi  due  secoli  della 
repubblica.  I  costumi  popolari  sono  fatti  più  austeri;  le  rinnovate  fe- 
stività, cui  i  Grandi  avevano  amato  mescolarsi,  e  verso  cui  tanta  in- 
dulgenza aveva  usato  lo  stesso  Augusto,  quasi  interamente  abolite.  Non 
più  giuochi  pubblici  in  copia,  occasione  e  incitamento  all'ozio  ;  non 
più  larghezze  agli  attori  da  teatro,  reminiscenze  d'istrionismi  ellenici  ; 
non  più  colpevoli  intimità  tra  i  componenti  le  alte  classi  sociali  e  queste 
categorie  di  persone,  venute  d'Oriente  e  di  Grecia,  che  Catone  il  vec- 
chio aveva  odiate;  non  più  dimostrazioni  rumorose  a  teatro  ;  non  più 
rappresentazioni  lesive  in  qualche  modo  della  pubblica  moralità;  non 
\\\x  colpevoli  neologismi  ed  ellenismi,  che  anche  Catone  aborriva:  gli 
mi  e  gli  altri  corruttori  del  puro  eloquio  latino. 

L'Italia  aveva  abbandonato  la  coltivazione  del  grano  e  del  farro, 
:he  pure  avevano  nudrito  i  vincitori  di  Porsenna.  Essa  s'era  spogliata 
lei  puro  manto  di  Cerere  per  indossare  l'altro,  più  vistoso,  ma  più 
mo,  di  colture  nuove  e  lussuose.  Gli  Italici,  anzi,  avevano  lasciato 
la  terra  per  i  lauti  guadagni  del  commercio  e  dell'industria,  assapo- 
rando così  il  filtro  malefico,  ad  essi  replicatamente  pòrto  dai  periodici 
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contatti  con  l'Oriente.  Tiberio  vuole  che  si  torni  all'antico,  che  si  torni 
alla  terra,  e  obbliga  per  legge  tutti  i  ricchi  ad  investire  nella  terra  una 
parte  delle  loro  fortune.  Al  contempo,  da  romano  di  antico  stampo, 
egli  rinsalda  (è  un  suo  storico,  pieno  d'ingiustizia,  a  tesserne  que- 
st'elogio) rinsalda  la  sicurezza  della  Repubblica  con  la  forza  della  spada 
e  con  la  sapienza  dei  trattati  internazionali  e  risuscita  all'interno  l'an- 
tica virtiì  delle  istituzioni  repubblicane.  Tutti  gli  affari  sono  ora  de- 
feriti al  Senato,  e  da  questo  discussi  e  decisi  ;  gli  onori,  distribuiti  se- 
condo la  nascita  e  il  merito  «  nel  migliore  del  modo  possibile  »  ;  le 
magistrature,  restituite  alla  prima  dignità;  le  leggi,  egregiamente  ap- 
plicate ;  al  di  sopra  di  tutto  e  di  tutti,  restituito  l'impero  dei  tribunali 
e  della  legge  comune. 

Un  contemporaneo  illustra,  nel  più  elevato  lirismo,  tanta  restau- 
razione: 

«  La  buona  fede  è  stata  richiamata  nel  Foro  ;  la  sedizione  n'è  stata  bandita,  così 
come  la  briga  e  il  favoritismo,  dal  Campo  di  Marte,  e  la  discordia,  dalie  sedute  del 
Senato.  Si  sono  viste  rinascere  in  Roma  la  giustizia,  l*equità,  l'operosità,  che  sembra- 
vano estinte  e  sepolte  per  sempre.  I  magistrati  han  riacquistato  il  rispetto  loro  do- 
vuto; il  Senato,  l'antica  maestà;  i  giudizi,  la  loro  solennità.  Non  più  sedizioni  a 
teatro;  tutti  i  cittadini  sono  stati  ricondotti  al  desiderio  o  alla  necessità  di  ben  ope- 
rare. La  virtii  è  onorata;  il  vizio  punito;  i  piccoli  rispettano  i  grandi,  ma  non  li  te- 
mono: il  superiore  precede  l'inferiore,  ma  non  lo  disprezza...». 

Noi  sappiamo  in  quali  scogli  tanto  sforzo  di  pura  restaurazione 
nazionale  finì  coU'abbattersi.  Ma  gli  storici  non  hanno  quasi  affatto 
rilevato  come,  solo  qualche  giorno  dopo  che  la  vita  del  grande  im- 
peratore si  era  spenta,  sulla  coltrice  solitaria,  a  Miseno,  tutto  quel 
mondo,  a  cui  egli  aveva  tentato  d'imporre  l'austero  mantello  della  ro- 
manità, è  già  in  subbuglio  ed  in  armi  perchè  il  terribile  esperimento 
non  si  perpetui.  Il  governo  di  Caligola  è  di  cotale  fenomeno  tutta  una 
solenne  dimostrazione. 

Tiberio  era  appena  spirato,  e  il  senato  insedia  al  suo  posto  il 
figlio  dell'uomo  —  Germanico  —  intorno  alla  cui  memoria  si  erano 
coalizzate  tutte  le  opposizioni  a  Tiberio:  Caio  Cesare  o  Caligola.  E 
la  nuova  elezione  è  salutata  ovunque  da  vivissime  dimostrazioni  di 
giubilo.  Il  regno  della  tetra  austerità  terminava  ;  cominciava  una  nuova 
èra,  facile,  lieta,  indulgente. 

Caligola,  colui,  che,  secondo  i  miopi  storiografi,  sarebbe  oscil- 
lato tra  la  leggerezza  e  la  pazzia,  intende  subito  la  gran  voce,  che  gli 
viene  dal  basso,  getta  nel  dimenticatoio  la  proposta,  già  avanzata, 
della  consacrazione  di  Tiberio,  e  dà  subito  mano  a  reagire  contro 
la  politica  del  predecessore.  Il  popolo  riconquista  i  comizi  aboliti 
e   i   donativi  sospesi   o  ridotti;   l'esercito,   le   bramate  gratificazioni; 
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i  teatri  si  riaprono;  i  giuochi  pubblici  tornano  a  celebrarsi  con  solen- 
nità ormai  insolita,  e,  nel  luglio  del  37,  Caligola  pronuncia  in  senato 
un  gran  discorso  politico,  di  cui  queirassemblea  decretò  Tannuale 
periodica  lettura,  nel  quale  il  giovane  principe  annunziava  al  mondo 
che  il  suo  grande  modello  non  sarebbe  stato  più  Tiberio,  ma  il  di- 
vino Augusto. 

No:  Caligola  stesso  aveva  parlato  eufemisticamente;  il  suo  modello 
non  sarà  Augusto,  ma  Antonio,  e  per  giunta  l'Antonio,  marito  di 
Cleopatra  e  monarca  assoluto  d'Egitto  ;  come  la  sua  Roma  non  sarebbe 
dovuta  essere  la  città  del  Tevere,  ma  la  capitale  dell'Egitto,  il  miste- 
rioso Paese  del  loto  e  della  Sfinge. 

A  tale  unico  scopo  il  giovane  successore  di  Tiberio  s'affretta  a 
divinizzare  una  donna,  la  sua  avola  Antonia,  e  a  largire  alle  sorelle 
gli  identici  onori  sacri,  cui  fin  ora  avevano  diritto  le  sacerdotesse  di 
Vesta.  Il  successore  di  Augusto  vieta  le  grandi  feste  commemorative 
della  vittoria  di  Azio,  ossia  dell'ultimo  grande  trionfo  della  romanità  ; 
si  circonda,  come  di  primi  ministri,  di  domestici  e  di  liberti  egiziani  ; 
onora  Iside  di  culto  ufficiale . . . 

Cogli  anni  il  climax  della  sua  mania  orientalizzante  sale  di  alcuni 
altri  gradi.  Egli,  che  aveva  divinizzato  una  donna,  vuole,  come  despota 
orientale,  imporre  ai  sudditi,  persino  ai  più  recalcitranti,  il  concetto 
della  sua  propria  divinità.  Egli  vuol  denominarsi  fratello  di  Zeus;  egli, 
rinnovellato  monarca  della  Persia  o  dell'India,  vuole  chiamare  sudditi 
i  propri  cittadini;  se  stesso,  loro  Signore,  e  introduce  a  Corte  un 
cerimoniale,  che  richiama  al  pensiero  quello,  che,  fra  tre  secoli,  imporrà 
Diocleziano. 

A  tutto  questo  si  aggiungono  il  deliberato  sconvolgimento  dei 
vecchi  ordini  sociali,  che,  dinanzi  alla  divinità  del  monarca,  non  deb- 
bono esistere  che  sudditi,  l'uno  all'altro  eguale,  e  la  nuova  politica 
asiatica,  tutta  intessuta  di  filorientalismo,  che  porrà  da  parte  l'idea 
della  romanizzazione  dell'Oriente  e  vi  sostituirà  quella  della  ricostitu- 
zione colà  di  un  serto  di  Stati  amici  e  clienti.  A  ciò  si  aggiungono 
la  copia  e  la  pompa  orientale  delle  feste,  che  dovranno  abbacinare 
gli  occhi  e  l'anima  del  popolo  minuto  ;  finalmente,  il  matrimonio  con 
la  sua  propria  sorella,  come  la  saga  ellenica  narrava  di  Zeus  e  di 
Era,  e  come  i  Tolomei  d'Egitto  avevano  effettivamente  praticato  per 
secoli. 

Tale  fu  la  «  pazzia  »  di  Caligola.  Essa  consistette  nel  voler  deviare 
violentemente,  con  un  colpo  di  forza  e  d'autorità,  le  torbide  acque 
dell'Eufrate  e  del  Nilo  nell'Occidente  romano,  e  tutto  allagarlo  e  fe- 
condarlo di  nuovo,  così  come  ogni  anno  i  due  fiumi  sacri  inondavano 
e  rifecondavano  le  sabbie  della  Mesopotamia  e  dell'Egitto.  Pazzia  vera- 
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mente,  per  occhi  romani;  ma  essa  era  appunto  la  pazzia,  consapevole 
e  inconsapevole,  di  tanta  parte  delle  classi  dirigenti  italiche,  contro 
cui  invano  la  Repubblica  lottava  da  tre  secoli,  e  invano  Augusto  e 
Tiberio  avevano  fatto  argine  della  loro  fragile  salma  mortale. 

Il  20  gennaio  del  41,  i  pugnali  dei  congiurati  interrompevano  quel 
torbido  sogno.  Ma  basterà  l'intervallo  di  poco  più  di  un  decennio 
perchè  esso  ritorni  nelle  sembianze  paurose  di  un  incubo  senza  pa- 
ragoni. 

Uorientalìsmo  trionfante:   Nerone. 

Intendo  riferirmi  ai  quindici  anni  del  governo  di  Nerone.  Caligola 
non  aveva  che  accennato,  che  formato  disegni  evanescenti.  Il  massimo, 
fortunoso  artefice  dei  grandi  colpi,  che  l'orientalismo  tentava  da  se- 
coli sull'Occidente,  sarà  invece  il  figliuolo  di  Agrippina. 

Nessuno  forse  dei  principi  romani,  che  fin  ad  ora  avevano  gover- 
nato r  impero,  vi  portava  al  pari  di  lui  un'eguale  somma  di  favorevoli 
predisposizioni:  l'età  giovanissima,  le  indiscutibili  attitudini  artistiche, 
il  concetto  della  propria  onnipotenza,  il  temperamento  caldo,  imagi- 
noso,  sensuale;  l'aborrimento  della  tetra  educazione  impostagli  dai 
suoi  maestri;  l'amore  della  piìi  raffinata  dama  romana  —  Sabina  Pop- 
pea  — ;  i  delitti  o  i  tristi  casi  domestici  da  scordare  e  far  dimenticare; 
infine,  l'adorazione  più  cieca  della  civiltà  e  della  coltura  greca.  E  nes- 
suno, con  pari  tenacia  e  furore,  guidò  dall'alto  del  suo  seggio  princi- 
pesco, nuovo  Dioniso,  il  carro  dell'ellenismo  orientalizzante  sul  con- 
quistato suolo  romano.  Il  mondo  latino,  Roma,  l'Italia,  conoscevano 
da  tempo  quello  che  Nerone  dovea  porre  in  sommo  onore:  e  gli 
interminabili  sciami  dei  domestici  e  le  mule  ferrate  d'argento  e  d'oro, 
e  i  mulattieri  vestiti  di  lana  canusina,  e  i  corrieri  adorni  di  collane  e 
di  braccialetti,  e  le  reti  d'oro  per  le  partite  di  pesca,  e  i  profumi 
orientali  pei  bagni,  e  le  mille  vetture  pei  viaggi  e  i  mobili  intarsiati 
di  madreperla,  e  le  vesti  di  seta  e  d'oro,  e  le  liberalità  prodigate  a 
musici,  ad  attori,  a  gladiatori,  e  i  banchetti  luculliani  avvolti  in  nembi 
di  rose,  e  le  case  splendenti  d'oro  e  di  marmi,  ricche  di  bronzi  e  di 
dipinti,  e  i  laghi  prosciugati,  e  i  mari  colmati,  e  i  monti  spianati  pel 
diletto  del  loro  Signore.  L'ultimo  secolo  della  repubblica  e  i  primi 
settant'anni  dell'impero  avevano  veduto  questo  e  ben  altro  ancora. 

Tutto  quanto  di  più  raffinato  o  di  più  guasto  l'Oriente  e  la  Grecia 
conoscevano  era  già  da  tempo  passato  in  Italia  :  l' irridente  scetticismo 
religioso;  la  mania  delle  arti  belle;  la  letteratura  a  un  tempo  erudita 
e  sensuale;  il  gusto  leggero  della  poesia  e  della  filosofia;  la  moda 
dello  sport  anche  tra  donne;  il  parlar  greco;  la  dissoluzione  dei  vin- 
coli familiari;  la  pantomime;  le  etère  dalle  belle  forme  e  dalle  voluttà 
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sapienti;  l'amore  dei  fanciulli  e  gli  sponsalizi  tra  uomini;  i  figurini 
d'Alene  di  Antiochia;  le  salse  piccanti.  Tutto  ciò  era  penetrato  e  co- 
nosciuto in  Italia  e  nella  maggior  Babilonia  dell'Occidente,  vilmente 
grecizzata  e  corrotta,  come  s'esprimevano  insieme  gli  arcigni  lauda- 
tores  temporis  adi  e  i  cupi  profeti  e  visionari,  israeliti  o  cristiani.  Non 
mai  però  s'era  veduta  (come  adesso  si  vedrà)  una  esaltazione  così  uffi- 
ciale, sistematica,  chiara,  aperta,  violenta,  di  quelle  tendenze,  di  quei 
costumi,  di  quegli  istituti,  che  l'Occidente  latino,  pur  accogliendoli  o 
subendoli,  non  aveva  mai  cessato  dal  riguardare  con  diffidenza  e  terrore. 

Doveva  questa  essere  l'opera  di  Nerone,  e  la  consacrazione  se 
n'ebbe  in  quei  Ltidi  Neronlani,  reviviscenza  degli  antichi  Ladi  olim- 
pici, da  celebrarsi,  come  questi,  di  cinque  in  cinque  anni,  ma  pei 
quali,  con  la  lotta  e  con  le  corse  dei  carri,  penetravano  per  la  prima 
volta  nel  mondo  romano  le  pubbliche  gare  di  musica,  di  canto,  di 
eloquenza,  di  poesia.  A  tutte  queste  prove,  naturalmente,  partecipava 
ora  in  persona  l'imperatore,  accompagnato  dal  corteggio  di  quelli 
che  si  dissero  i  suoi  iavenes  augustianiy  ch'egli  si  era  scelti  e  for- 
mati tra  i  giovani  della  nobiltà  romana,  sull'esempio  delle  Corti  elle- 
nistiche e  dei  successori  di  Alessandro  Magno;  ma  dovevano  anche 
parteciparvi,  e  vi  parteciparono  di  fatto,  con  lo  spirito  e  col  corpo, 
i  componenti  tutti  le  più  alte  classi  sociali,  tutta  la  «  gioventù  dorata  » 
della  capitale.  A  centinaia  i  senatori,  ì  cavalieri,  le  dame  si  offersero 
a  diventare  ministri  della  gioconda  spensieratezza  del  principe,  mentre 
gli  spettatori  assistevano  al  novissimo  abbigliamento,  non  già  in  co- 
stume romano,  ma  in  costume  greco  ! 

Tanta  conversione  dell'anima  nazionale  doveva  avere  un  perenne 
e  costante  organo  di  propaganda,  e  questi  furono  i  collegia  iuvenam 
di  Roma  e  d'Italia,  che  Augusto  aveva  istituiti  quali  scuole  di  civismo 
e  di  religione  nazionale,  ma  che  Nerone  converte  ora  in  stromenti 
della  nuova  educazione  sportiva,  musicale,  teatrale,  con  contenuto  e 
pura  forma  ellenistica. 

Ne  seguì  quello  che  doveva  seguire  :  una  reazione  furiosa  di  tutti 
quegli  elementi,  che  nell'impero  incarnavano  la  romanità,  anzi,  deve 
dirsi,  di  tutto  l'Occidente  latinizzato  contro  l'orientalismo  Imperiale. 

«  Allora  »,  scrive  Tacito,  «  gli  abitanti   dei  municipi  lontani,  nei 

Biali  si  serbava  ancora  immacolato  lo  spirito  dell'antica  Italia,  con 
tta  la  severità  dei  suoi  costumi,  e  quelli  delle  lontane  province,  che 
nivano  a  Roma,  ignari  di  tante  dissolutezze, . . .  non  potevano  tolle- 
re  questo  spettacolo,  né  resistere  al  compito  vergognoso»,  cui  il 
popolo  romano  si  sottoponeva.^  Allora,  poiché  si  pensa  che  l'Impero 


»  Tac,  a.,  16,  5. 
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corre  verso  la  rovina  e  che  le  sue  ore  sono  contate,  si  ordisce,  per 
salvarlo,  la  congiura  dei  Pisoni,  nella  quale  ha  gran  parte  Telemento 
militare  italico.  Ed  ecco  come  uno  dei  congiurati  il  più  ardente,  un 
solc'ato  di  carriera,  spiega,  in  termini  rozzi  e  gagliardi,  che  lo  storico 
ci  trascrive  testualmente,  la  sua  partecipazione  alla  congiura.  «  Finché  >, 
dichiara  egli  all'imperatore,  «tu  meritasti  di  essere  amato,  nessun 
soldato  ti  fu  più  fedele  di  me.  Io  cominciai  ad  odiarti  dopo  che  ti  vidi' 
cocchiere  nel  Circo  ed  istrione  sulla  scena! .y  »  * 

Non  solo,  dunque,  l'assolutismo,  non  gli  arbitrii  del  governo; 
non  solo  i  veri  o  presunti  eccidi  domestici,  ma  l'orientalismo  trion- 
fante feriva  e  persuadeva,  alla  congiura  e  alla  rivolta,  gl'Italiani. 

Ma  la  congiura  è  soffocata  nel  sangue,  e  allora  tutto  l'Occidente 
si  solleva  contro  il  reggitore  dell'Impero:  i  provinciali  della  Gallia; 
le  legioni  delle  due  Germanie;  quelle  della  Tarraconese  e  della  Lusi- 
tania;  i  governatori  della  Betica  e  dell'Africa.  Si  porga^  ancora  una 
volta  orecchio  alle  parole  di  colui  che  primo  accostò  la  scintilla  alle 
polveri  di  tanti  insurrezioni,  C.  Giulio  Vindice.  Questo  barbaro  roma- 
nizzato parla  ai  suoi  connazionali  della  Gallia,  ad  uomini  che  egli 
sollecita  ad  entrare  nell'  improvvisato  esercito  della  restaurazione.  Egli 
enumera  i  torti,  le  colpe,  i  delitti,  di  Nerone.  Ma  la  colpa  maggiore, 
quella,  la  cui  sola  enunciazione,  a  suo  avviso,  conquisterà  decisamente 
gli  animi  degli  ascoltatori  e  strapperà  il  grido  estremo  della  rivolta, 
egli  la  serba  per  ultimo. 

Più  dello  sterminio  del  Senato,  più  dell'espiazione  universale 
delle  province,  più  del  matricidio,  Vindice  rimprovera  a  Nerone  U 
colpa  di  «  non  aver  rispettato  1*  impero  »,  di  averlo  moralmente  «  detur- 
pato ».  Queste  sono,  com'egli  dichiara,  le  cose  per  cui  «  non  c'è  parola 
che  valga  a  riferirle  adeguatamente  ». 

«  Io  ho  visto,  amici  e  alleati,  che  io  scongiuro  di  prestarmi  fede  ;  io  ho  visto 
quest'uomo  (se  uomo  si  può  chiamare  il  marito  di  Sporo  e  la  moglie  di  Pitagora), 
io  l'ho  vista  sulla  scena  e  nell* orchestra,  con  la  cetra  e  l'ortostadio,  col  coturno  e 
con  la  maschera  dei  comici.  L'ho  udito  più  volte  cantare  e  fare  l'araldo  o  recitare 
tragedie.  L'ho  visto  sul  teatro  o  carico  di  catene,  o  fur^'nte,  o  in  sembianza  di  donna 
incinta  o  in  atto  di  partorire.  Lo  vidi  recitare,  ascoltare,  tollerare,  fare  tutto  ciò  che 
si  contiene  nelle  favole  drammatiche.  Chi  dunque  lo  chiamerà  più  Cesare,  imperatore. 
Angusto  ?  Che  questi  sacri  nomi,  portati  da  Augusto  e  da  Claudio,  non  vengano  con- 
taminati ! Sollevatevi  dunque  una  buona  volta:  salvate  voi  stessi  e  salvate  anche 

il  popolo  romano  !..>.* 


i  Tac,  a.,  15,  67;  cfr.  49;  50. 
«  Dio  Cass.,  63,  22. 
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11  ritorno  della   latinità; 
da  Vespasiano  a  Marco  Aurelio. 

L'insurrezione  travolgerà  tutta  l'Europa  occidentale,  e  la  grande 
tempesta  si  accheterà  circa  due  anni  dopo.  Allora  soltanto,  tra  le 
spume  delle  onde  ancora  minacciose,  sotto  la  fuga  delle  nuvole 
corrucciate,  incalzantesi  nel  cielo,  in  cui  tornano  a  dischiudersi  squarci 
di  azzurro,  la  civiltà  occidentale  potrà  dirsi  per  il  momento  salvata. 

Chi  ha  preso  il  governo  dell'impero  non  è  più  un  uomo  dalla 
coltura  raffinata,  non  un  ammiratore  indefesso  di  quadri  e  di  marmi 
alessandrini;  non  un  grande  personaggio  romano,  ma  un  umile  pro- 
vinciale, al  quale,  come  all'antico  Curio  Dentato,  bastavano  poche 
cipolle  per  il  desinare  quotidiano:  T.  Flavio  Vespasiano.  Roma  è 
troppa  guasta  per  salvare  l'Occidente;  tocca  adesso  all'Italia  e  all'Oc- 
cidente latinizzato  salvare  Roma  e  la  civiltà  romana. 

Ci  troviamo  così  di  fronte  alla  grande  riforma  costituzionale  di 
Vespasiano,  tanto  piena  di  significato  storico,  allorché  la  si  consideri 
secondo  il  criterio,  che  ispira  questa  nostra  ricerca,  quanto  vuota  di 
senso,  allorché  vi  ci  scorra  sopra  distrattamente,  come  la  maggior 
parte  degli  storici.  Che  cosa  avevano  fin  adesso  tentato  l'Impero  e 
l'Occidente  per  salvare,  come  s'esprimeva  Vindice,  se  medesimi  e  la 
romanità  dell'urto  dell'orientalismo  invadente  ?  A  quali  mani  si  erano 
affidati  ?  Essi  non  avevano  chiesto,  non  avevano  voluto,  non  avevano 
cercato  che  una  piena  restaurazione  dell'antica  repubblica  senatoria. 
Ma  il  grande,  il  massimo  potere  dello  Stato,  quel  consesso  senatorio, 
di  cui  nulla  di  più  augusto  avevano  un  tempo  i  re  e  gli  stranieri  cono- 
sciuto; quel  massimo  potere,  ch'era  la  fonte  stessa  del  potere  impe- 
riale, non  solo  da  tempo  mal  rispondeva  alla  sua  grande  missione 
di  governo,  ma  veniva  meno  altresì  alla  naturale  funzione  storica  che 
lo  caratterizzava.  Non  ostante  le  sue  velleità  e  le  sue  riscosse,  il  senso 
e  la  coscienza  della  romanità  languivano  nel  suo  seno.  Non  avevano 
forse,  nella  maggioranza  del  senato,  Caligola  e  Nerone  trovato  lo  stru- 
mento migliore  di  quello  che  si  diceva  il  loro  dispotismo? 

Peggio  ancora,  tutte  le  rivolte  senatorie  apparivano  macolate  dalla 
lue  di  risentimenti  personali.  La  romanità  di  quel  consesso,  che  aveva 
epicamente  scacciato  Annibale  dall'Italia,  era  decaduta  dal  giorno  in  cui, 
Cartagine  vinta  e  distrutta,  il  genio  dei  Cartaginesi,  con  l'amore  del 
commercio,  del  lusso,  della  ricchezza,  del  potere,  dell'avventura,  di  tutte 
le  raffinatezze  della  civiltà  mercantile  era  parso  rientrare  in  Roma, 
implacabile  e  vendicatore.  Anche  il  grande  corpo  dell'aristocrazia  ro- 
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mana,  da  cui  il  senato  usciva,  ne  era  rimasto  conquiso  ed  avvelenato. 
Bisognava  rinnovarne  la  composizione,  bisognava  ampliare  le  pagine 
del  libro  d'oro  della  romanità.  Vespasiano  appunto  introduce  nelPari- 
stocrazia  romana,  in  quell'aristocrazia,  donde  uscivano  il  senato  e  gli 
aunghi  tutti  dell*  Impero,  circa  mille  nuove  famiglie  tra  le  piti  cospicue 
dell'Italia  e  delle  province,  specie  delle  province  galliche,  spagnuole, 
africane.  Queste  province  che,  al  momento  della  conquista,  si  trova- 
vano allo  stato  di  barbarie,  s'erano  ormai  incivilite,  ma  adottando  le 
idee  e  i  costumi  di  Roma,  modello,  per  esse,  di  superiore  coltura  e 
di  civiltà.  Nell'ultimo  secolo,  in  ispecie,  si  era,  in  Spagna  e  in  Oallia, 
formata  un'aristocrazia  indigena,  la  quale,  non  solo  parlava  latino,  ma 
aveva  imparato  ad  ammirare  Roma  nell'opera  di  Virgilio,  di  Cicerone, 
dì  Tito  Livio  e,  insieme,  aveva  appreso  tutte  quelle  virtù,  che  l'aristo- 
crazia romana  aveva  perdute  sotto  l' influsso  dell'ellenismo  e  dell'orien- 
talismo. Di  là  soltanto,  infatti,  dalle  province  dell'Occidente,  era  uscita 
la  reazione  a  Nerone,  e  ad  esse  giustamente  Vespasiano  rimetteva  ora 
la  custodia  della  romanità. 

Dal  nuovo  patriziato  usciranno  parecchi  dei  guerrieri,  dei  politici, 
dei  principi  del  secondo  secolo  di  Cristo.  Ne  uscirà  l' italiano  Tacito, 
il  padre  del  grande  storico  ;  ne  uscirà  Agricola,  un  narbonese,  il  con- 
quistatore della  Britannia;  ne  uscirà  lo  spagnolo  Traiano,  padre  del- 
l'imperatore omonimo;  e,  infine,  il  gallo  Annio  Vero,  avo  di  Marco 
Aurelio.  Questo,  il  piti  grande  tratto  del  governo  di  Vespasiano,  più 
grande  ancora  delle  sue  innovazioni,  militari  o  finanziarie,  che  si  pre- 
ferisce ricordare,  e  a  tale  riforma  l'Impero  dovrà  l'età  aurea  degli 
Imperatori  del  secondo  secolo  e  la  consolidata  difesa  di  contro  i  rin- 
novati assalti,  che  non  tarderanno  a  scatenarsi  dall'Oriente. 

Si  consideri  qualche  circostanza  particolare,  e  tosto  si  vedrà  bal- 
zare luminosa  la  grandezza  della  funzione  storica  compiuta  del  nuovo 
senato.  Per  abbattere  un  mediocre  principe,  quale  Nerone,  il  vecchio 
senato  dei  Giulio-Claudii  aveva  dovuto  muovere  i  generali  e  gli  eser- 
citi di  ben  quattro  province,  nonché  i  pretoriani  di  Roma;  per  chiu- 
dere, invece,  un  ricorso  delle  velleità  neroniane  nella  persona  di  un 
grande  prìncipe,  quale  sarà  Domiziano,  basterà  il  colpo  di  mano  di 
una  breve  congiura.  Meglio  ancora,  poco  di  poi,  un  più  grande  principe 
ed  un  ellenista  raffinato,  come  Adriano,  non  potrà  tentare  nulla  di  de- 
cisivo, di  paragonabile  a  quello  che  Nerone  e  Domiziano  avevano  con- 
sumato, ed  egli,  il  grande  imperatore,  resterà  come  prigioniero  nel 
grande  recinto  della  romanità  rinnovata,  intorno  a  cui  Vespasiano  aveva 
rizzato    barriere  invalicabili. 

Ma  v'ha  forse  qualcosa  dì  più  significativo.  Di  contro  alle  velleità 
d'impero  assoluto  e  divino,  il  vecchio  senato  dei  Giulio-Claudii  avea 
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creato  la  nuova  istituzione,  prettamente  romana,  dell'impero  senatorio, 
un  che  di  mezzo  tra  la  repubblica,  e  la  monarchia.  Il  nuovo  senato 
dà  mano  a  un  altro  espediente,  di  puro  stampo  repubblicano,  che  for- 
merà anch'esso  una  tradizione:  il  sistema  della  successione  imperiale, 
non  per  eredità,  ma  per  adozione,  nella  persona  del  cittadino  più 
degno.  Sarà,  da  Nerva  a  Marco  Aurelio,  la  regola  che  farà  la  felicità 
del  secolo  degli  Antonini. 

Le  crisi  dei  secoli  III   e  IV  e  T orientalismo. 

Chi,  che  cosa  venne  a  rompere  quel  sogno?  Chi  infranse  quel 
mirabile  edifizio  di  cristallo  purissimo  ?  Chi  rovesciò  quel  magico  equi- 
librio di  forze  e  di  forme  politiche,  di  tendenze  sociali,  di  coltura,  di 
civiltà,  che  fu  l'Impero  del  secondo  secolo  dell'era  volgare? 

Fu,  raccontano  gli  antichi,  l'errore  fatale  di  un  uomo,  di  un 
grande  martire  del  potere,  il  quale,  ingannandosi  sulle  attitudini,  intel- 
lettuali e  morali,  del  proprio  figliuolo,  abbandonò  il  sistema  dell'ado- 
zione e  ripigliò  quello  fatale  dell'eredità  per  legami  di  sangue  :  l'errore 
dell'adozione  di  Commodò  per  parte  di  Marco  Aurelio.  Da  questo, 
nacque  la  guerra  civile  e  tutto  lo  sfacelo  del  terzo  secolo. 

L'errore  fu  veramente  fatale.  Ma,  se  esso  produsse  effetti  cosi 
gravi  e  insanabili  ;  se  il  piccolo  sasso,  lasciato  incautamente  scivolare, 
si  convertì  tosto  in  una  frana  travolgitrice,  vuol  dire  che  nuove  con- 
dizioni erano,  all'insaputa  di  ,tutti,  sopravvenute,  e  che  altre  soprav- 
vennero attraverso  lo  sgranarsi  e  l'incalzare  degli  eventi. 

La  prima  di  queste  condizioni  fu  la  trasformazione  interna  del- 
l'esercito. Augusto  e  Vespasiano  avevano  cercato  di  formare  le  legioni 
esclusivamente  d'Italici.  Ma,  poco  a  poco,  col  sopravvenire  del  biso- 
gno, gl'imperatori  del  secondo  secolo  e,  più  ancora,  quelli  del  terzo, 
le  riempiono  man  mano  di  provinciali  e  perfino  di  barbari.  L'esercito, 
quindi,  il  terzo  potere  dello  Stato,  dopo  il  senato  e  l'imperatore,  va 
ogni  giorno  più  perdendo  il  senso  della  romanità  e  la  coscienza  dei 
propri  doveri  verso  l'Impero.  Ma  l'esercito  non  vuol  dire  soltanto  i 
soldati  :  vuol  dire,  i  generali,  i  prefetti  del  pretorio,  i  governatori  delle 
province,  in  una  parola,  i  grandi  dirigenti  l'enorme  macchina  statale 
lana. 

Un    fenomeno    analogo   si   ripete   ora   nel    senato.  Vespasiano, 

introducendovi   i  più  cospicui  rappresentanti   dell'Occidente   europeo 

j    romanizzato,  aveva  fatto  di  esso  come  il  maggior  baluardo  della  ro- 

ì    manità.  Ma  i  principi  del  terzo  secolo,  usciti   da  mille  guerre  civili, 

1   portati  sugli  scudi   dalle   legioni  di  mille  Paesi  diversi,  riempiono  il 

senato  di  provinciali  delle  contrade  più  eccentriche:   di   Egiziani,  di 

11  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Siri,  di  Arabi,  di  Traci.  Per  tal  guisa  il  gran  corpo  dirigente  lo  Stato 
è  adesso  reclutato  tra  gli  elementi  dell'Impero  meno  romanizzati  o 
meno  interessati  ai  destini  della  romanità,  o  più  interessati  alla  sua 
dissoluzione  nello  sviluppo  delle  singole  nazionalità,  di  cui  l'Impero 
resultava. 

Per  tutto  questo  noi  osserviamo  ora,  nel  terzo  secolo,  un  feno- 
meno singolarissimo:  l'acquiescenza  del  senato,  fino  a  ieri  tetragono 
e  ribelle,  all'assolutismo  imperiale:  un  assolutismo,  invero,  più  cupo 
di  quello  dei  tempi  di  Tiberio  o  di  Domiziano.  Noi  possediamo  ancor 
oggi  nelle  dichiarazioni  di  un  senatore  del  terzo  secolo  di  Cristo,  che 
fu  anche  storico  di  grande  valore,  il  documento  dell'estrema  agonia 
del  senato  vespasianeo,  ch'era  dal  destino  sollecitato  a  trasformarsi  nel 
nuovo  senato  dell'Impero  assoluto.  Quell'assemblea  di  morituri  di- 
chiara adesso  di  sentirsi  disposta  ad  abbandonare  gran  parte  dell'an- 
tica intransigenza  e  di  accettare  lealmente  il  principio  «  monarchico  ». 
Essa  definisce  così  appunto  il  regime,  che  ora  dice  di  vagheggiare,  e 
dichiara  di  consentire  che  i  magistrati  siano  eletti  dal  solo  imperatore, 
e  che  un'equa  parte  sia  fatta  nelle  magistrature  dell'ordine  dei  cava- 
lieri. Essa  consente  finalmente  alla  largizione  della  cittadinanza  a  tutti 
i  provinciali...  Solo  chiederebbe  che  il  secondo  potere  statale  fosse 
ancora  quello  del  senato;  che  il  principe  deliberasse  tutte  le  grandi 
questioni  di  governo  insieme  con  questo,  o  che  almeno  ne  facesse  le 
viste;  e  che  gli  fosse  concessa  l'inviolabilità  dei  suoi  componenti  e  il 
giudizio  sui  reati  di  lesa  maestà... 

Null'altro  chiede  il  senato  del  terzo  secolo,  proprio  alla  vigilia  di 
abdicare  alla  sua  grande  funzione  storica,  proprio  alla  vigilia  di  rinun- 
ziare per  sempre  anche  a  questo  mozzicone  di  suo  programma  minimo. 
Chi  dunque,  se  anch'esso  cede  il  campo  alla  violenza  del  Destino, 
rimarrà  sulla  breccia  a  difendere  la  morente  romanità? 

Ma  l'identico  mutamento  di  proporzioni,  fra  l'elemento  romaniz- 
zato e  il  suo  viceversa,  che  abbiamo  rilevato  nell'esercito  e  nel  se- 
nato, si  ripete  attraverso  tutta  la  grande  massa  della  società.  Il  terzo 
secolo  è  l'èra  delle  innumeri  manumissioni  di  schiavi,  l'èra  delle 
concessioni  del  diritto  di  nozze  legittime  ai  legionari;  l'èra,  infine, 
in  cui  Caracalla  dona  la  cittadinanza  a  tutti  i  provinciali.  1  nuovi 
dominatori  del  mondo  sono,  quindi,  i  nipoti  di  tutti  coloro,  che  un 
tempo  ne  erano  stati  i  soggetti:  ma,  quel  ch'è  peggio,  sono  essi, 
uomini  di  tutte  le  stirpi,  inclusi  i  provinciali  peggio  romanizzati,  i  prò- 1 
vinciali,  anzi,  tra  cui  lo  spirito  della  romanità  è  andato  sommerso 
nell'onda  di  sentimenti  assai  diversi.  Non  solo,  dunque,  per  tutti  co- 
storo, la  resistenza  all'invasione  dell'orientalismo  è  scemata,  ma  essi 
sono  altrettanti  agenti  della  diffusione  dell'orientalismo    nel  mondo. 


L'Oriente  e  l'Occidente  nel  mondo  romano,  ecc.  163 


Mitraismo;   Cristianesimo;   Orientalismo. 

Ancora  più  grave  nei  riguardi  del  soggetto  che  a  noi  interessa, 
nei  rispetti  cioè  dello  storico  duello  tra  l'orientalismo  e  l'occidenta- 
lismo, è,  in  questo  momento,  l'azione  delle  ideologie  religiose.  Nel 
terzo  secolo,  in  un'età  di  flagelli,  di  disordini,  di  sconvolgimenti,  di  soffe- 
renze, di  prove  indicibili,  la  religiosità  degli  uomini  si  affina  ed  acuisce. 
Grandiose  correnti  di  misticismo  traversano  il  mondo,  conquistano  le 
masse,  penetrano  fin  nelle  classi  medie  e  superiori.  In  cotale  religioso  ri- 
fiorire, la  vittoria  non  indugia  a  inclinare  le  sue  bilance  verso  le  religion 
orientali,  le  quali  solo  adesso  principiano  ad  esercitare,  anche  in  Occi- 
dente, un'azione  profonda  e  devastatrice.  Né  solo  perchè  l'esercito,  il 
senato,  la  società  sono  assai  piti  orientalizzati  di  un  secolo  innanzi, 
ma  perchè  quei  culti  recano  in  se  medesimi  una  loro  vera  e  propria 
superiorità  religiosa,  rispetto  al  paganesimo  occidentale. 

Essi,  invero,  non  solo  agivano  sui  sensi  assai  piti  fortemente  di  come 
non  facesse  la  fredda  e  prosaica  religione  romana,  ma  movevano  i  più 
profondi  sentimenti  dell'individuo.  Se  la  pompa  delle  loro  feste  e  lo 
splendore  delle  processioni;  se  i  canti,  or  languidi  ora  inebrianti,  abbaci- 
navano gli  occhi,  e  incantavano  gli  orecchi,  i  loro  misteri  turbavano 
l'anima  con  lo  spavento,  con  la  speranza,  con  l'estasi,  con  il  misticismo. 
Meglio  ancora,  essi  erano  i  soli  culti,  che  nell'Impero  concedessero  reale 
importanza  alla  vita  interiore  dell'uomo;  i  soli,  che  in  cambio  di  una 
scrupolosa  osservanza,  promettessero  la  purificazione  dell'anima,  la 
beata  immortalità.  Finalmente  essi  agivano  anche  sull'intelligenza.  Le 
religioni  orientali  sono  anche  delle  metafisiche;  esse  affrontano  il  pro- 
blema del  destino  dell'uomo,  della  vita,  del  mondo;  esse  dichiarano 
di  sciogliere,  di  avere  già  sciolto,  l'eterno  mistero  dell'universo,  e  di 
sapervi  dare  risposte  e  soluzioni  adeguate.  Che  cosa  poteva  opporre 
a  tutto  ciò  la  vecchia,  frigida,  formalistica  religione  di  Roma? 

Ma,  tra  i  culti  orientali,  uno  ve  n'è,  che,  nel  terzo  secolo,  sembra 
aver  conquistato  il  mondo  ed  essere  destinato  a  sicuro  trionfo.  Non  è 
il  cristianesimo,  ma  è  la  più  pura  delle  religioni  orientali  dopo  il  Cri- 
stianesimo, il  quale,  con  esso,  con  questo  suo  fratello  germano,  avrà 
a  combattere  le  sue  lotte  più  dure:  il  Mitraismo.  Le  ragioni  del  suo 
trionfo,  che  non  sarà  breve,  sono  parecchie;  ma  una  a  noi  sopra 
tutte  direttamente  interessa:  l'ufficiale  adesione  imperiale,  che  piegherà 
d'un  tratto  l'opinione  dei  sudditi  e  farà  in  modo  che  parecchie  gene- 
razioni di  funzionari,  civili  e  militari,  ne  divengano  ovunque  ferventi 
propagandisti.  Ma  quell'imperiale  adesione  aveva  dietro  di  sé  un  altis- 
simo motivo.  La  nuova  religione  di  Stato  viene  adesso  a  radicare  in 
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Occidente,  portandola  trionfalmente  dalla  Persia  e  dairindia,  quella 
monarchia  assoluta,  pel  cui  vano  sogno  erano  periti  Caligola,  Nerone, 
Domiziano.  La  nuova  religione  —  hegelismo  statale  avant  lettre  —  sen- 
tenzia che  i  monarchi  regnano  per  grazia  divina,  e,  come  tali,  ricevono 
da  Mitra  i  superiori  attributi  della  divinità;  che,  anzi,  per  la  sua 
influenza  onnipresente,  essi  ne  divengono  a  poco  a  poco  consubstan- 
ziali...  La  vecchia  pretesa  alla  deificazione  degli  imperatori  ha  final- 
mente trovato  la  sua  piena  giustificazione  religiosa! 

Ma  un'altra  via,  egualmente  regale,  in  questo  momento  sacro  della 
storia,  l'orientalismo  batte  per  giungere  alla  conquista  dell'Occidente: 
quella  che  va  dietro  le  orme  del  Cristianesimo.  In  sullo  scorcio  del  terzo 
secolo,  l'Asia  formicola  di  fedeli  osservanti  della  dottrina  di  Cristo  e 
di  chiese,  dove  i  fedeli  pregano  il  Dio  crocifisso  sul  Golgota.  Né 
solo  le  città,  ma  anche  ì  piti  sperduti  borghi  montani  e  le  campagne. 
L'Egitto  ha  già  dato  in  copia  martiri  alle  persecuzioni.  Un  sinodo  in 
Africa  può  raccogliervi  ben  90  vescovi  indigeni.  A  mezzo  il  secolo, 
la  comunità  cristiana  di  Roma  conta  155  sacerdoti  e  sovviene  a  sue 
spese  1500  bisognosi,  i  quali  lasciano  supporre  una  popolazione  cri- 
stiana di  30  000  fedeli.  Né  si  tratta  di  elementi  delle  sole  classi  infe- 
riori. Le  iscrizioni  delle  catacombe  portano  ora  i  piti  bei  nomi  del- 
Taristocrazia,  i  Pomponii,  gli  Emilii,  i  Bassi,  gli  Acili,  gli  Annii.  Il 
Cristianesimo  domina  il  Campo,  il  Senato,  la  Corte;  ha  conquistato 
i  poveri  e  i  ricchi  ;  gì'  ignoranti  e  gli  istruiti,  e  ha  dato  già  una  produ- 
zione teologica,  che  può  tenere  testa  alle  filosofie  del  paganesimo.  Esso 
è  ricco  ;  mantiene,  presso  le  varie  comunità,  scuole  superiori  di  scienza 
cristiana;  provvede  al  sussidio  delle  vedove,  degli  orfani,  dei  malati, 
degli  inabili  al  lavoro,  dei  vecchi,  dei  disoccupati,  dei  condannati  per 
la  causa  di  Dio;  al  riscatto  dei  prigionieri  di  guerra,  alla  cura  degli 
schiavi,  ai  soccorsi  in  favore  di  comunità  povere  o  in  pericolo.  Esso 
ha  delle  rendite,  che  qua  e  là  si  sono  convertite  in  beni  immobili,  e 
dei  capitali,  che  vengono  dati  a  prestito  o  investiti  in  imprese  red- 
ditizie. 

Or  bene,  questa  nuova  religione,  questa  nuova  potenza,  spirituale 
e  temporale,  venuta  dall'Oriente,  attacca  dall'altro  fianco  la  società 
pagana  e  lo  Stato  medesimo,  che  invano  a  tratti  si  sforza  di  prose- 
guire la  missione  assegnatagli  da  Augusto  e  da  Traiano.  Se,  anzi,  il 
Mitraismo  può,  nelle  mani  di  principi  abili  ed  energici,  distruggere 
qualcuna  delle  ridotte  più  avanzate,  e  ormai  intenibili,  della  romanità, 
per  assicurar  meglio  il  nucleo  maggiore  dei  vecchi  fortilicii;  se  esso 
distrugge  la  Repubblica  senatoria,  ma  dà  forza  all'Impero,  il  Cristia- 
nesimo colpisce  furiosamente  al  cuore  stesso  della  romanità.  Il  cristia- 
nesimo è  ora  antimilitarista  e  astensionista!  Il  buon  cristiano,  esso 
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afferma,  non  può  militare  riell'esercìto  e  non  deve  né  cercare,  né  rive- 
stire pubbliche  cariche.  Egli  non  può  curare  i  templi,  ordinare  i  giuochi 
del  Circo,  giudicare  in  processo  i  suoi  concittadini,  in  una  parola, 
essere  magistrato  romano.  Il  mondo,  in  cui  gli  altri  tripudiano,  è 
ralbergo  di  una  religione  e  di  una  civiltà,  che  Cristo  ha  maledette. 
Nessuna  sua  gioia  e  nessun  suo  dolore  deve  quindi  fare  di  sé  par- 
tecipe il  perfetto  cristiano:  il  quale,  anzi,  non  può  che  anelare  ad 
uscire  al  piti  presto  possibile  da  questa  valle  di  colpe  e  di  lacrime. 
Col  diffondersi  del  Cristianesimo,  dunque,  la  macchina  centrale  dello 
Stato  e  ciascuna  delle  infinite  amministrazioni  municipali  dell'Impero 
rischiano  di  perdere  via  via  i  pezzi  del  loro  meccanismo,  gli  ingra- 
naggi necessari  al  loro  funzionamento. 

I  cittadini,  sortiti  per  censo  alla  gestione  delle  pubbliche  cariche, 
preferiscono  ora  donare  i  loro  patrimoni  per  isfuggire,  attraverso  la 
miseria,  ai  pubblici  doveri  ;  il  celibato  cresce  in  misura  maggiore  che 
in  sullo  scorcio  della  repubblica,  e  ì  pubblici  servizi  ne  soffrono  pro- 
fondamente. 

Ma  più  di  tutti  ne  soffre  quell'organismo  divenuto  indispensabile 
all'esistenza  dell'Impero  —  l'esercito  —,  il  cui  cemento  connettivo,  a 
detta  di  uno  storico,  era  rappresentato  appunto  dalla  religione.  Nel 
secondo  secolo,  il  Cristianesimo  aveva  fatto  un'accesa  propaganda 
antimilitarista,  ma  solo  ora  questa  riceve  la  sua  consacrazione  ufficiale. 
Ora  i  Canoni  della  Chiesa  sconsigliano  assolutamente  il  volontariato 
militare  —  secolare  scaturigine  dell'esercito  romano  —  ed  affermano 
autorevolmente  che  non  si  conviene  ai  Cristiani  di  portare  le  armi. 
Gli  scrittori  del  tempo  illustrano  e  diffondono  con  eloquenza  tali 
concetti.  Onde  numerosi  casi  di  diserzione  e  di  renitenze,  che  g 
Atti  dei  martiri  e  gli  storici  ecclesiastici  ricordano,  motivandoli  con 
le  più  pure  ed  entusiaste  teorie  antimilitariste. 

Si  capisce  —  e  si  giustifica  —  alla  luce  di  queste  premesse,  tutto 
l'immane  sforzo  dì  restaurazione,  che  ai  primi  del  IV  secolo  tenterà 
Diocleziano.  Ma  é  assai  interessante  vedere  sotto  quale  nuovo  aspetto  le 
|considerazioni,  che  siamo  andate  esponendo  ce  lo  fanno  apparire. 

Per  salvare  il  patrimonio  della  romanità.  Augusto  aveva  conci- 
liato la  monarchia  asiatica  con  la  repubblica  cittadina  propria  degli 
Italici.  Per  salvare  la  romanità,  Galba,  Nerva,  Traiano,  Adriano  ave- 
rano  combinato  il  principio  dinastico  della  successione  con  quello  del- 
fadozione.  Diocleziano  fa  ancora  un  passo  innanzi  nella  via  delle  tran- 
izioni  col  nemico  invasore.  Egli  inaugura  la  monarchia  assoluta,  la 
lonarchia  senza  senato,  la  monarchia  divina,  nella  quale  il  principe 
liventa  qualcosa  di  veramente  consubstanziale  col  Dio  Mitra,  dispen- 
latore  di  troni  e  d'imperi,  come  appunto  dirà  una  sua  epigrafe.  Ma 
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egli  serba  intatto  il  principio  repubblicano  della  saccessione  per  la  virtù 
del  merito,  attraverso  l^adozioncy  e  rifugge  dal  discendere  fino  alle 
estreme  conseguenze  dei  regimi  orientali:  la  successione  per  parentele 
di  sangue. 

Meglio  ancora,  la  nuova  monarchia,  assoluta  e  divina,  deve  solo  ser- 
virgli a  restaurare,  come  egli  stesso  dirà,  il  passato,  ossia  i  principi! 
stabiliti  una  volta  per  sempre  dagli  Antichi,  dei  quali  nulla  la  storia 
ha  trovato  di  meglio}  E,  per  tornare  ai  vecchi  principi,  per  ributtare 
indietro  ogni  incursione,  che  minacciasse  manometterli;  per  salvare  il 
Palladio  dello  Stato  —  l'esercito  —  egli  inaugura  la  prima  vera  e  grande 
persecuzione  anticristiana. 

Invano  !  Il  suo  colossale  sforzo  doveva  affondare  nel  sangue. 
L'orientalismo  afferrava  alla  gola  il  grande  gigante  paralitico  deirimpero. 
Costantino  I  manterrà  la  monarchia  assoluta  e  divina,  la  consoliderà, 
anzi,  con  nuovi  espedienti,  ma  adotterà  anche  il  principio  della  ere- 
ditarietà del  trono,  adotterà  il  Cristianesimo,  e  darà  una  nuova  capi- 
tale all'Impero,  nmi  lungi  —  come  s'era  detto  di  Cesare!  —  dalla 
fatale  Ilio:  Costantinopoli.  Provvedimenti,  tutti,  come  suol  ripetersi, 
di  grande  abilità,  ma  di  un'abilità  paragonabile  a  quella  di  naufraghi, 
che  affondino  deliberatamente  la  nave,  perchè  le  onde  minacciano 
d'inabissarla  per  forza...  Con  eguale  sentimento  Costantino  schiudeva 
tutte  le  porte  dell'Impero  romano  alle  grandi  forze  nemiche  della 
romanità,  e  dichiarava  finita  la  missione  storica  di  Roma  nel  mondo: 
d'ora  innanzi  l'anima  dell'Impero  non  vigilerà  piti  sulle  rive  del  Tevere, 
ma  aleggerà,  spensierata  o  feroce,  sui  flutti  azzurrini,  a  tratti  ar- 
rossati di  sangue,  del  Corno  d*oro. 

Conclusione. 

Così,  dopo  circa  sette  secoli,  l'orientalismo  trionfava,  e  l'Impero  ro- 
mano si  dichiarava  vinto.  Ma  la  lunga  resistenza  non  era  stata  vana. 
Nel  frattempo  anche  l'Occidente  si  è  formato  una  sua  civiltà,  una 
civiltà  sua  propria,  che  potrà  rinascere  e  tornerà  di  fatto  a  risplen- 
dere, allorché,  tra  qualche  secolo,  anche  la  luce,  che  viene  dall'Oriente, 
comincerà  ad  oscurarsi.  D'altro  canto,  nel  lungo  duello,  l'orientalismo 
non  ha  potuto  attaccare  il  suo  avversario  con  tutti  i  suoi  mezzi.  Esso 
in  fondo  non  è  riuscito  che  a  lanciare  innanzi  vittoriose  due  sole 
colonne  d'assalto:  l'assolutismo  monarchico  e  la  religione  cristiana. 
L'adorazione  della  divinità  vivente  dei  sovrani;  l'oblìo  di  ogni  senso 
individuale  di  civismo  ;  i  cupi  misticismi  o  le  ebbrezze  dionisiache  della 
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religione;  lo  speculare  senza  misura  e  senza  limite;  il  bizantinismo; 
il  paradossalismo  della  sua  filosofia,  la  trascuranza  deirinteresse  pub- 
blico in  confronto  all'interesse  privato  ;  gli  opposti  eccessi,  che  carat- 
terizzano la  vita  domestica  asiatica:  tutte  queste  cose,  che  formano 
ressenza  di  quella  civiltà,  che  noi  abbiamo  definito  greco-orientale, 
sono  stati  ributtati  dall'Occidente,  ancor  prima  che  l'Impero  veramente 
romano  precipitasse.  Ma  anche  le  ultime  due  colonne  nemiche,  dopo 
la  vittoria,  dopo  che  esse  son  penetrate  in  territorio  romano,  subiscono 
l'influenza  regolatrice  dei  vinti. 

L'Impero  assoluto  per  grazia  divina  sarà  tra  non  molti  secoli  dis- 
solto dai  Comuni  e  dalle  monarchie  nazionali  dei  secoli  XIV  e  XV; 
il  Cristianesimo  orientalizzante  del  terzo  secolo  si  trasformerà  nel  Cat- 
tolicesimo della  seconda  Roma.  Quale  e  quanto  sia  il  prezzo  del  patri- 
monio, tratto,  dopo  tante  tempeste,  a  salvamento,  noi  lo  sperimentiamo 
ancor  oggi,  od  oggi  piìi  che  mai,  che  quella  nostra  grande  civiltà  del- 
l'Europa occidentale  è  impegnata  in  un  non  meno  colossale  duello, 
contro  un  altro  misticismo,  assolutista  e  comunista,  orientalizzante. 

Corrado  Barbagallo. 


Il  fascìcolo  della  Nuova  Rivista  Storica,  successivo  a  questo,  sarà  un  nu- 
mero doppio  (III-IV).  In  esso  daremo  princìpio  a  una  serie  di  studi  e  di  indagini 
storiche  intorno  alla  Guerra  mondiale  ispirate  ai  più  disinteressati  intendimenti 
di  ricerca  obbiettiva.  Il  fascicolo  conterrà: 

Giuseppe  Tucci,  Confucio  e  Lao-tze. 

Aldo  Ferrari,  L'ombra  di  Napoleone  {nel  centenario  della  morte). 

Alter  Ego,  Come  si  scatenò  la  Guerra  mondiale:  la  politica  austro-ungarica 
nel  giugno-agosto  1914. 

Annibale  Bozzola,  Un  diario  ufficiale  austriaco  e  la  battaglia  del  Piave  (15-30  giu- 
gno 1918). 

Gennaro  Maria  Monti,  //  Genovesi  e  la  lotta  anticlericale. 

Rassegne,  ecc. 


URBANO  Vili  E  L' ITALIA 

A  PROPOSITO  DI  UNA  NUOVA  MONOGRAFIA  STORICA  * 


Fra  non  molto  sarà  forse  possibile  scrivere  una  compiuta  monografia 
su  Maffeo  Barberini,  divenuto  papa  con  il  nome  di  Urbano  VIII.  E 
sarà  un  quadro  pieno  di  movimento  e  di  vita  di  quel  bizzarro  e  tor- 
mentato Seicento,  che  presso  di  noi  è  per  tanta  parte  inesplorato  e 
sconosciuto. 


11  Seicento  europeo  e  italiano. 

Nel  secolo  del  lavorio  occulto,  da  cui  sorgono  —  raggi  di  sole 
tra  nuvoli  folti  —  la  libertà  di  coscienza,  il  diritto  internazionale,  la 
filosofia  della  natura,  insieme  con  i  primi  tentativi  di  indagine  critica 
e  di  lirica  intimamente  e  dolorosamente  psicologica;  mentre  si  svol- 
gono —  come  grandi  quadri  di  una  immane  tragedia  —  la  Guerra  dei 
trenfannif  che  sulla  quasi  completa  rovina  degli  Absburgo  innalza  la 
potenza  di  Luigi  XIV;  la  rivoluzione  inglese,  che  consuma  il  regicidio 
di  Carlo  I,  svela  il  fanatismo,  ardente  e  geniale,  di  Oliviero  Cromwel, 
e  con  Tavvento  al  trono  di  Guglielmo  d*Orange  conclude  neirafferma- 
zione  pacifica  del  regime  costituzionale  ;  mentre  si  dibatte  la  lotta  epica 
degli  Stati  Uniti  d'Olanda,  che  trionfano  della  superba  Spagna  di 
Carlo  V  e  di  Filippo  II,  anche  Tltalia  vanta  pur  essa  la  sua  parte  di 
passione  e  di  gloria.  Roma,  quando  gli  inizii  vittoriosi  della  Guerre 
dei  trentanni  parvero  coronare  il  vasto  edificio  della  Controriforma,] 


•  A.  Leman,  Urbain  Vili  et  la  rivalité  de  la  France  et  de  la  Maison  d'Autrici 
de  1631  à  1635,  Paris,  Champion,  1920. 
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ebbe  giorni  di  maraviglioso  splendore.  Alla  Città  eterna  guardavano 
d'ogni  parte  gli  attori  del  dramma  mondiale,  attendendo  la  parola  della 
fede  e  dell'entusiasmo;  ed  essa  ridivenne  per  un  istante  il  centro  del 
mondo  cattolico,  il  cuore  pulsante  di  tutte  le  energie  suscitate  dalla 
riscossa  ardente  e  febbrile  contro  il  mondo  germanico  in  convulsione. 
Dai  trofei  cattolici  della  vittoria  alla  Montagna  Bianca  (1620),  recati  in 
festa  nell'Urbe,  consacrati  nel  tempio  votivo  di  N.  S.  della  Vittoria  ed 
effigiati  sulle  pareti  del  Quirinale,  alle  luminarie  per  la  espugnazione  de 
La  Rochelle  (1628),  che  significava  la  definitiva  riconquista  della  Francia 
al  cattolicismo;  dai  vasti  piani  di  una  Crociata  europea  contro  l'Inghil- 
terra ai  disegni  di  una  potente  spedizione  al  comando  del  generale 
Alberto  Waldstein  per  cacciare  definitivamente  i  Turchi  dalla  penisola 
balcanica  e  dall'Europa;  dalla  possibilità  di  una  calata  in  Italia  di  Gu- 
stavo Adolfo  con  l'esercito  che  aveva  distrutto  il  fiore  delle  forze  imperiali 
giungendo  fino  a  Monaco  e  incutendo  terrore,  ad  un  tempo,  a  Vienna 
e  a  Parigi,  alla  nuova  riscossa  cattolica  di  Lùtzen  (1632)  e  di  Nordlin- 
gen  (1634),  fu,  per  Roma,  un  succedersi  di  ansie  e  di  gioie,  di  spe- 
ranze e  di  trepidazioni,  di  feste  rumorose  e  di  attesa  quieta  e  pensosa. 

Si  procedeva  intanto,  attraverso  difficoltà  enormi,  alla  soluzione 
di  secolari  problemi:  la  scienza  emergeva  faticosamente  da  tradizioni 
rinsaldate  dalla  necessità  dell'ultima  difesa,  e  i  sistemi  cozzavano  fra 
loro,  rozzi  e  grandiosi.  Eppure  in  Roma  l'arte  serbava  le  sue  malie  e  i 
suoi  sorrisi  :  si  arricchivano  di  nuovi  colori  le  tavolozze  e  le  tele  del- 
l'Albani, del  Quercino,  dello  Zampieri,  del  Reni,  del  Preti;  Pier  Paolo 
Rubens,  Van  Dyck  e  Stefano  Murillo  venivano  in  Italia  a  perfezionare 
la  loro  tecnica  poderosa;  e  la  nuova  rinascenza,  che  fregiavasi  del 
pomposo  stile  barocco^  aveva  per  suo  artista  principe  Gian  Lorenzo 
Bernini,  pittore,  scultore  architetto,  commediografo,  capace  di  spiriti 
e  forme  che  stupivano  e  richiamavano  alla  memoria  il  prodigio  di  Mi- 
chelangelo. La  fabbrica  di  S.  Pietro,  lentamente  ma  sicuramente,  pro- 
cedeva verso  il  suo  coronamento  con  il  duplice  colonnato,  il  quale  si 
schiudeva  come  ad  accogliere  l'umanità  ricondotta  alla  fede. 

Ebbe  il  papato  intera  la  consapevolezza  del  profondo  rivolgimento, 
che,  sotto  sì  varie  apparenze,  venivasi  operando  nelle  coscienze  e  nel 
diritto  dei  popoli  ?  Uno  storico  tedesco  credette  di  paragonare  gli  at- 
teggiamenti di  Urbano  Vili  alla  fredda  indifferenza  con  la  quale  Leon  X, 
«  allo  spettacolo  d'una  lotta  universale  ed  appassionata,  nella  quale  s 
gettavano  sotto  ì  suoi  stessi  occhi,  una  dopo  l'altra,  le  Potenze  del 
Nord,  dell'Ovest  e  dell'Est  dell'Europa,  dall'alto  dello  splendido  e  lus- 
surioso Vaticano  contemplava  la  tempesta  della  Riforma  che  scate- 
navasi  contro  di  lui  in  Germania».  Ma  tale  raffronto  non  regge  per 
molte  ragioni.  Anzitutto,  a  un  secolo  di  distanza,  non  si  riproducono 
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identiche  condizioni  politico-religiose;  poi,  se  è  ormai  da  considerare 
quale  leggenda  l'asserita  altera  noncuranza  dell'epicureo  Leon  X  ri- 
spetto alla  Riforma  »,  è  tutt'altro  che  provato  che  al  nostro  sguardo  si 
distenda  oggi  tutto  il  processo  storico  di  quella  Guerra  (dei  trentanni) 
tanto  nel  suo  insieme  quanto  nelle  sue  particolarità  »/  E  come  le  coscen- 
ziose  ricerche  del  Nitti  hanno  dimostrato  con  quanto  ardore  papa 
Medici  si  sia  gettato  nella  mischia,  allorché  vide  la  Germania  minac- 
ciata da  Lutero,  e  l'Italia,  dall'ambizione  di  Francesco  I,  così  le  inda- 
gini accurate,  ma  finora  incomplete,  del  Ranke  e  dello  Schnitzer  mo- 
strano a  sufficienza  quanto  Urbano  Vili  abbia  operato  per  conservare 
alla  Chiesa  cattolica  quel  primato  che  nei  tempi  moderni  pareva,  per 
l'irrompere  di  nuove  forze,  sfuggire  al  papato.  Siamo  invero  ben  lon- 
tani dallo  slancio  e  dalla  passione  risolutiva  di  Leon  X  o  dalla  tragica 
e  dolorosa  irresolutezza  di  Clemente  VII  ;  ma  l'organismo  diplomatico 
della  Corte  romana  permane  intatto,  molteplice  e  sensibilissimo,  e  n'è 
chiara  prova  il  solido  e  ben  contesto  volume  di  cui  ci  apprestiamo  a 
rendere  conto,  integrandolo  con  nuove  indagini  e  nostre  personali 
considerazioni. 

Studi!  su  Urbano  VIIL 

Finora  sul  lungo  e  importante  pontificato  dì  Urbano  Vili  —  a 
prescindere  dagl'inevitabili  accenni  delle  storie  generali  o  dei  dizionari 
di  erudizione  —  non  si  aveva  che  la  voluminosa  opera  di  Andrea  Ni- 
coletti,  canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  e  contemporaneo  al  fiorire 
della  celebre  famiglia:  otto  volumi  a  grandi  pagine,  scritte  su  metà 
colonna,  in  fitta  calligrafia,  come  prima  stesura  di  un'opera  che  doveva 
completarsi  di  ulteriori  dati  e  riferimenti.  Infatti  la  parte  rimasta  in 
bianco  reca  numerose  e  preziose  note,  che  tradiscono  qualche  parti- 
colare biografico  del  loro  autore,  il  noto  storico  cardinal  Guido  Ben- 
tivoglió,  amicissimo  dei  Barberini:  prova  questa,  evidente,  che  lo  stesso, 
cardinale  di  Stato,  Francesco  Barberini,  cui  l'opera  è  dedicata,  s'inte- 
ressò alla  composizione  della  Vita,  intessuta  di  autentici  documenti 
della  cancelleria  e  delle  nunziature,  suggerì  correzioni  e  revisioni,  di- 
segnò anche,  forse,  la  pubblicazione  dell'opera  colossale,  monumento 
imperituro  al  grande  suo  zio.  La  vasta  monografia  è  rimasta  mano- 
scritta nella  ricca  biblioteca  Barberini,  indigesta,  mal  connessa,  in- 
compiuta. Ma  ora  che  gli  archivi  vaticani  e  la  Biblioteca  Barberini 
sono  stati  aperti  agli  studiosi,  è  possibile  completarla  con  nuovi  im- 


1  F.  Greoorovius,  Urbano  Vili  e  la  sua  opposizione  alla  Spagna  e  all'impera- 
tore: episodio  della  Guerra  dei  trenfanni,  Roma,  Bocca,  1879,  pp.  10-11.  Una  nuova 
ristampa  di  tale  studio,  apparsa  in  Roma  nel  1912,  non  è  che  la  vecchia  edizione 
del  Bocca,  mutati  soltanto  la  copertina  e  l'editore:  O.  Romagna. 
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portanti  documenti.  Neppure  la  fama  del  Papa  nepotista  è  raccoman- 
data all'annessione  del  ducato  di  Urbino,  onde  doveva  venire  allo 
Stato  ecclesiastico  quella  compattezza  e  quella  coesione,  che,  ideata  da 
Giulio  II  e  sognata  da  tutti  i  suoi  successori,  avrebbe  offerto  alla  S.  Sede 
una  tal  quale  indipendenza  e  una  certa  libertà  di  mosse  politiche.  Pesa 
invece  tristamente  su  quella  famiglia  l'ultima  profanazione  del  Pantheon 
e  l'acerbo  rimprovero  della  satira  romana,  che  proclama  i  distruttori 
del  Colosseo  peggiori  degli  stessi  barbari. 

A  dire  il  vero,  in  tempi  a  noi  più  vicini  non  sono  mancati  i  lavori 
di  ricostruzione  storica,  ma  non  furono  che  tentativi  od  assaggi,  sia 
che  si  pubblicassero  copiose  raccolte  documentarie  come  i  Nun- 
tiaturberichte  aus  Deutschland,  che  il  Kievning  aveva  pro- 
messo di  condurre  dal  1628  al  1635,  ma  che  troncò  alle  fine  del  1629, 
e  le  Nonciatures  di  Fiandra,  che  i  proff.  Cauchie  e  Meere  illustra- 
rono con  dotta  competenza;  o  che  siano  stati  messi  in  luce  episodi 
di  varia  importanza  ed  ampiezza  per  opera  dell'Ademollo,  del  Bossi, 
del  Bazzoni,  del  Pieralisi,  del  Gregorovius,  del  Wecch  Nassau  e  di  altri. 
Uno  studio  galileiano  su  Maffeo  Barberini  è  stato  testé  pubblicato  da 
l'infaticabile  Favaro;  un  quadro  sintetico  su  l'arte  durante  il  pontificato 
di  Urbano  Vili,  promesso  anni  addietro  dall'Istituto  storico  austriaco 
di  Roma,  non  vedrà  forse  la  luce,  e  con  rincrescimento  dovremo  at- 
tendere a  lungo  la  continuazione  della  Geschichte  der  Pàpste, 
che  il  Pastor  avrebbe  rapidamente  condotta  fino  al  secolo  XVII  ;  *  final- 
mente a  una  densa  e  nutrita  monografia  attende  ora,  reduce  dalla 
guerra,  il  dott.  Rosario  Russo. 

L*"  Urbano  Vili,,  del  Lemain;  lo  sfondo  storico. 

Con  lieto  animo  quindi  possiamo  additare  agli  studiosi  il  recen- 
tissimo studio  di  un  giovane  prelato  francese  —  Augusto  Leman  — 
che  trascorse  lunghi  mesi  tra  i  numerosissimi  volumi  manoscritti  della 
Barberiniana  e  dell'Archivio  segreto  vaticano  e  volle  completare  i  ri- 
sultati ottenuti  con  ricerche  a  Napoli  a  Firenze  a  Modena  e,  fuori 
d'Italia,  negli  importanti  depositi  documentari  di  Simancas  e  di  Parigi. 
È  dunque  sur  un  vasto  e  ricco  materiale,  che  si  svolge  questa  nuova 
esposizione  dell'opera  di  Urbano  Vili,  durante  quella  fase  del  gran- 
dioso conflitto  tra  la  Francia  e  la  Casa  d'Absburgo  di  Austria  e  Spagna, 
che  va  dal  1631  al  1635. 

Si  tratta  di  avvenimenti  giganteschi.  In  un  primo  tempo,  mentre 
in  Italia  si  snodano  gli  ultimi  episodii  della  guerra  di  Mantova  con 
Tinsediamento  della  Francia  a  Pinerolo  e  a  Casale,  Gustavo  Adolfo, 


1  Fortunatamente,  il  Pastor  ha  potuto  continuare  le  sue  ricerche,  e  con  due  nuovi 
volumi  ha  condotto  la  sua  Geschichte  fino  al  Conclave  di  Sisto  V. 
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il  battagliero  monarca  svevo,  il  maggiore  tra  gli  alleati  dei  Prìncipi 
protestanti  tedeschi,  muove  dalle  fredde  rive  del  Baltico,  rovescia  la 
prima  armata  imperiale,  rompe  la  seconda  armata  e  gli  eserciti  della 
Lega  cattolica  a  Lipsia,  e,  per  la  Franconia,  irrompe  nella  Baviera, 
mentre  cade  sul  Lech  il  generale  Tilly,  ed  il  cuore  stesso  dell'impero 
è  minacciato.  D'altra  parte,  la  Francia,  che  gli  ha  spianato  la  via  con 
le  alleanze  e  con  i  sussidi  suoi  e  di  Venezia,  avanza,  irrefrenabile  e 
implacabile,  verso  il  Reno,  avida  della  Lorena  e  dell'Alsazia,  pronta, 
scrive  il  nunzio  pontificio  a  Parigi,  a  «  valersi  dell'occasioni  per  atter- 
rare, se  potranno,  affatto  la  Casa  d'Austria,  credendo  di  far  un  sacri- 
ficio per  lo  ben  pubblico,  e  talvolta  i  confessori  lo  menan  buono  ».* 

In  un  secondo  momento  risorge  la  fortuna  degl'Imperiali  con  il 
richiamo  di  Alberto  Waldstein,  che  viene  a  contrastare  in  grandioso 
duello  la  fortuna  del  biondo  Leone  del  Nord  ;  e,  prostrato  questo  tra 
la  serie  dei  suoi  trionfi  a  Lùtzen,  l'impareggiabile  avventuriero  riesce 
a  dominare,  insieme  con  il  cardinal  di  Richelieu,  il  teatro  politico-mi- 
litare dell'Europa  in  fiamme,  sognando  o  cupe  vendette  o  una  corona 
regale:  enigmatico  e  dubbioso  quale  lo  rievoca  eternamente  la  memore 
tragedia  di  Federico  Schiller.  Seguono  il  tragico  epilogo  del  castello  dì 
Pilsen,  in  cui  il  Waldstein  perdette  la  vita,  e  la  ripresa  vittoriosa  delle 
armi  imperiali,  che  culmina  nella  giornata  di  Nordlingen  (1634),  la  quale 
induce  finalmente  la  Francia  ad  alzare  la  visiera  e  a  prendere  aperta 
posizione  contro  gli  Absburgo  fino  al  giorno  in  cui  non  avrà  risoluto 
in  suo  vantaggio  quel  duello  per  il  predominio  europeo,  che  un  se- 
colo prima  Francesco  I  e  Carlo  V  avevano  iniziato. 

Il  papato  non  può  essere  assente  da  questo  grandioso  conflitto, 
nel  quale  la  politica  e  la  religione  paiono  volta  a  volta  preponderare, 
ma  rimangono  sempre  inscindibili.  A  Roma  si  appellano,  ad  ogni  svolta 
degli  avvenimenti,  il  re  cattolico  da  Madrid,  il  re  cristianissimo  da  Pa- 
rigi e  S.  M.  apostolica  e  imperiale  da  Vienna.  E  da  Roma  alle  iterate 
proteste  di  devozione  filiale  rispondono  brevi  disperati,  esortazioni  pres- 
santi, ripieghi  diplomatici,  mentre  la  forza  operosa  degli  avvenimenti 
sorprende  sorpassa  e  rende  inutili  le  mediazioni  o  gli  espedienti  ela- 
borati con  cura  infinita.  Quando  poi  gli  ordinari  nunzi  pontifici  e  la  loro 
nutritissima  corrispondenza  non  bastano,  soccorrono  i  nunzi  straor- 
dinari, le  missioni  speciali,  i  corrieri  espressi. 

La  politica  di  Urbano  Vili  e  le  sue  difficoltà. 

Ciò  non  ostante  la  temuta  guerra  tra  le  due  grandi  Potenze  cat- 
toliche d'Europa,  che  la  Chiesa  ha  deprecata,  affinchè  possa  compiere 
Tunione  di  tutta  la  cristianità  contro  ogni  sorta  d'Infedeli  —  i  Prote- 

1  NicoLETTi,  Della  vita  di  Papa  Urbano  Ottavo  e  istoria  del  suo  pontificato, 
Roma,  Bibl.  Barb.,  Cod.  4732,  foli.  1218-1219. 
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stanti  e  gli  Ottomani  —  scoppia  nel  1635.  La  Francia  dì  Richelieu  si  pro- 
testa decisa  a  cercare  fin  sotto  il  polo  nuovi  avversari  agli  Asburgo, 
come  si  esprimeva  padre  Giuseppe  de  la  Tremblay,  l'eminenza  grigia 
del  Cardinale  ;  ed  essa,  per  risolvere  il  suo  particolar  problema  di  unità 
nazionale  e  di  egemonia  europea,  precipita  nel  nulla  gli  sforzi  della 
diplomazia  pontificia  diretti  al  conseguimento  di  fini  supernazionali  e 
cattolici.  Così  la  politica  estera  di  Urbano  Vili  epiloga  in  un  clamo- 
roso fallimento.  Colpa  dell'uomo  o  effetto  dei  tempi  mutati  e  delle 
nuove  forze  spirituali,  nazionali,  etiche,  che  signoreggiano  e  indirizzano 
i  tempi  nuovi? 

La  condotta  del  papa,  in  sì  lungo  periodo  e  in  circostanze  sì 
delicate,  è  stata  oggetto  di  non  poche  censure.  Pose  in  opera  il  Bar- 
berini tutti  i  mezzi,  di  cui,  quale  capo  del  cattolicismo,  poteva  disporre, 
per  influire  sulla  risoluzione  del  conflitto  e  allontanare  quelle  più  tarde 
sanzioni  dei  trattati  di  Westfalia  (1648),  che  il  suo  successore  Inno- 
cenzo X  condannerà  con  tanta  veemenza?  Conservò  egli,  davvero  e 
sempre,  l'asserita  neutralità,  quale  padre  di  tutti  i  credenti  ?  Non  influì 
per  avventura  sulle  sue  determinazioni,  attenuandone  il  carattere  e  l'ef- 
ficacia, la  sua  qualità  di  principe  di  un  vasto  Stato  italiano,  chiuso  quasi 
per  ogni  parte  dai  domini  di  quegli  Absburgo  che,  mentre  posavano 
a  tutori  della  Chiesa,  non  per  questo  avevano  risparmiato  alla  Chiesa 
lo  spaventoso  Sacco  di  Roma  del  1527,  i  veti  ripetuti,  in  conclave,  le 
intimidazioni  armate,  ai  confini  ? 

La  narrazione  del  Leman,  aderente  com'è  ai  documenti  e  pene- 
trata da  essi,  non  lascia  scorgere  una  risposta  a  tali  quesiti,  se  pur 
se  li  pone  chiaramente;  ed  è  questo  forse  il  miglior  difetto  o,  per  noi 
Italiani,  il  maggior  pregio  del  nutritissimo  volume.  Al  di  fuori  delle  fila 
diplomatiche,  densamente  conteste,  si  scorgono  male,  ed  annebbiati,  gli 
elementi  determinanti  e  decisivi  del  conflitto.  Dai  gruppi  di  documenti 
che  riguardano  rispettivamente  i  Francesi,  gli  Spagnuoli  o  gli  Imperiali, 
pare  che  il  papa  debba  volgersi  finalmente  verso  l'uno  o  verso  l'altro  dei 
contendenti,  recando  loro  tutto  il  non  lieve  prestigio  della  sua  autorità; 
ma  la  vicenda  del  gioco  serrato  trascina  a  nuovi  negoziati,  a  rinno- 
vate illusioni,  a  fallite  speranze.  Le  accuse  frettolose,  lanciate  dal  Gre- 
gorovius  contro  Urbano,  che  avrebbe  sacrificato  le  sorti  dell'Europa 
cristiana  a  un  freddo  calcolo  di  preoccupazioni  temporali,  sono  supe- 
rate dalla  incessante  esibizione  documentaria  del  L.  Ma  al  di  là  dei  do- 
cumenti, oltre  la  serie  delle  mediazioni  diplomatiche  faticosamente  archi- 
tettate, e  miseramente  fallite,  operano  le  forze  vive  dei  vari  Paesi  :  l'opi- 
nione pubblica,  continuamente  alimentata  da  libelli,  manifesti,  proclami, 
lettere  anonime,  ufficiose  o  ufficiali,  ai  quali  la  stampa  offre  facilità 
immensa  di  diffusione;  le  tradizioni  politiche  che  da  decenni  confluì- 
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scono  al  trentennale  conflitto;  le  operazioni  militari  che  vengono 
sempre  più  chiarendosi  nei  loro  obbiettivi  e  nella  loro  efficacia  di- 
rettiva. 

Si  pensò  anche,  dai  vecchi  diplomatici,  che  la  guerra,  che  per  tanti 
anni  doveva  lacerare  l'Europa,  fosse  anzituttto  una  conseguenza  della 
rivalità  che  divideva  i  due  grandi  ministri  di  Francia  e  di  Spagna;  e 
la  questione  della  preminenza  tra  il  conte  duca  d'Olivares  e  il  cardi- 
nale Armando  Plessis  de  Richelieu  fu  discussa  con  argomenti  non  gran 
fatto  diversi  da  quelli  scambiati,  nei  Promessi  Sposi,  tra  le  «espe- 
rienze consumate  »  del  conte  zio  e  del  padre  provinciale.  Invero  la 
diplomazia  pontificia  credette,  per  un  momento,  di  sopire  la  guerra, 
accordando  insieme  i  due  potenti  favoriti;  ma  anch'essi  —  il  vin- 
citore e  il  vinto  —  obbedivano  a  leggi  superiori  alla  loro  persone, 
così  come  il  conflitto  travalicò,  per  la  sua  importanza,  l'età  da  loro 
vissuta. 

La  personalità  stessa  di  Urbano  Vili  era  come  subordinata  alla 
serie  di  grandiosi  avvenimenti,  dei  quali  la  Guerra  dei  trentanni  non 
fu  che  uno  dei  transitori  epiloghi.  Narrano  taluni  panegiristi  e  biografi 
che  Maffeo  Barberini,  all'assunzione  sua  al  pontificato,  assumesse  il 
nome  di  Urbano  per  ricordare  quell'Urbano  II  che  primo  aveva  su- 
scitato le  turbe  cristiane  alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro.  Secondo 
altri,  questo  egli  fece  per  frenare  la  sua  indole,  prepotente  e  impulsiva, 
con  un  nome,  che  lo  avrebbe  richiamato  costantemente  alla  pacatezza  e  ì 
alla  calma.  Entrambe  le  tradizioni  hanno  certo  qualche  cosa  di  sostan- 
ziale. Alla  lotta  contro  le  religioni  riformate,  che  dal  centro  dell'Europa 
s'erano  andate  irradiando,  a  nord  nei  Paesi  Bassi,  in  Scandinavia,  in,; 
Inghilterra;  a  sud,  in  Baviera,  in  Boemia,  in  Ungheria,  e  che  insidia-  ' 
vano  più  o  meno  gravemente  la  Francia,  l'Italia  e  la  Spagna,  s'era  ag-  ^ 
giunta,  rinvigorita  dal  rifiorente  misticismo  e  dall'émpito  delle  incessanti 
campagne  contro  i  Turchi,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  l'idea 
della  nuova  Crociata.  Urbano  Vili  negli  anni  più  fervidi  del  suo  pon- 
tificato pensò  all'una  e  all'altra  impresa.  Nel  1626  parve  prossima  a 
rinnovarsi  k  grande  lega  cattolica  tentata  da  Gregorio  XIII  Boncom- 
pagni  contro  l'Inghilterra;  nel  1628,  a  guerra  iniziata  per  la  successione 
di  Mantova,  Urbano  Vili  s'illuse,  forse,  con  Alberto  Waldstein,  di 
poter  recare  le  armi  cristiane,  già  vittoriose  del  protestantesimo,  alla 
riconquista  di  S.  Sofia. 

Ma  non  era  neppur  ignoto  al  Barberini  il  profondo  dissidio  che 
separava  da  decenni  la  Francia  dall'Impero  e  dalla  Spagna,  gli  Absburgo 
dai  Borboni.  Di  tali  motivi  egli  aveva  avuto  agio  di  valutare  tutto  il 
peso,  nella  sua  personale  missione  in  Francia  a  fine  di  comporre  una 
buon  volta  l'annosa  questione   della  pubblicazione   dei   decreti  del 
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Concilio  tridentino.*  Colà  egli  aveva  ascoltato,  per  trasmetterle  fedel- 
mente a  Roma,  le  dichiarazioni  di  un  tal  Giavonizii,  il  quale  gli  aveva 
proposto  una  spedizione  milrtare  che  avrebbe  dovuto  rinnovare  contro 
i  Turchi  gli  eroismi  dello  Scanderbeg,  puntando  «  nelle  parti  d'Epiro, 
di  fronte  alla  costa  d'Italia  dov'è  situato  Brindisi  et  capo  S.  Maria  con 
animo  di  stendersi  ne'  luoghi  contermini  alla  Macedonia».^  Colà  egli 
s'era  stretto  in  memore  amicizia  con  Carlo  di  Nevers,  colui  che  orga- 
nizzò, per  lunghi  anni,  e  con  ben  altra  serietà,  la  Crociata  contro 
gl'Infedeli,  ^  e  che  doveva  più  tardi  discendere  in  Italia  a  proposito 
della  contrastatissima  successione  di  Mantova.  A  Parigi  egli  aveva 
potuto  convincersi  della  fragilità  dell'equilibrio  su  cui  reggevasi  la 
Francia,  appena  uscita  da  una  terribile  crisi,  che  aveva  obbligato  En- 
rico II  a  rinunziare  alle  magnifiche  tradizioni  francesi  di  politica  europea 
e  che  aveva  travolto  la  nazione  nelle  tumultuose  lotte  di  religione,  nelle 
stragi,  nelle  tragedie  sanguinose  e  ne  aveva  persino  posto  in  forze 
l'esistenza.  E  se  Enrico  IV,  memore  di  tanti  dolori,  andava  medicando 
«  con  usar  destrezza  et  arte  »  le  cocenti  ferite  di  tanti  anni  di  guerra,  era 
però  legittima  la  sua  ininterrotta  vigilanza  contro  la  non  doma  insidia 
spagnuola,  e  spiegabile,  se  non  scusabile,  la  sua  alleanza  con  i  Pro- 
testanti olandesi,  che  lottavano  contro  la  Spagna:  altrimenti,  dice- 
vasi,  «  qual  sicurezza  darà  il  Re  di  Spagna  di  non  far  intrapresa  contro 
a  questa  Corona  quando  S.  Maestà  cesserà  di  soccorrere  gli  Olandesi 

suoi  buoni  amici  ? »  * 

E  come  sperare  in  un  accordo  fra  le  due  Corone,  se  prima  «  non 
si  stabilisse  intera  confidenza  fra  i  due  re,  fondata  sulla  sicurezza 
che  uno  prendesse  dell'altro  »,  e  se  c'era  quel  benedetto  possesso  spa- 
gnuolo  dei  Paesi  Bassi  a  poca  distanza  da  Parigi  e  a  ridosso  delle 
piti  ricche  province  francesi  ?  Osservava  allora  il  futuro  pontefice  con 
amarezza  :  «  Scorgo  solo  che  la  potenza  del  Re  Cattolico  con  la  vici- 
nanza degli  Stati  di  Fiandra  sta  a  S.  Maestà  Cristianissima  e  ai  suoi 
ministri  com'uno  stocco  su  gli  occhi,  e  in  ogni  proposito  di  qual  si 
sia  cosa  che  si  metta  in  campo  per  l'unione  e  buona  intelligenza  fra 
S.  Maestà  Cristianissima  e  la  Cattolica,  sempre  s'incontra  in  questo 
intoppo  ».^ 


1  V.  Martin,  Le  gallicanisme  et  la  reforme  catholiq uè.  Essai  historique  sur  IHn- 
troduction  en  France  des  décrets  da  Concile  de  Trenie  (1563-1615)^  Paris,  Picard,  1919, 
pp.  333-342. 

«  L'arcivescovo  di  Nazaret  (M.  Barberini)  al  Card.  Borghese,  Parigi,  maggio, 
1607,  in  Biòl.  Vaticana,  Fondo  Borghese  s.  II  ;  Cod.  248,  fol.  175  sgg. 

3  G.  Fagniez,  Le  pére  Joseph  et  Richelieu,  Paris,  Hachette,  1894,  I,  pp.  123-180. 

<  M.  Barberini  al  Card.  Borghese,  9  gennaio,  7  febbraio  1606. 

5  Ibid.,  28  febbraio  1606. 
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Si  era  anche  trattato  allora  di  un  doppio  matrimonio  tra  il  Del- 
fino di  Francia  con  l'Infanta  di  Spagna  e  del  principe  ereditario  di 
Spagna  con  la  primogenita  del  Cristianissimo  ;  dei  due  principi,  l'uno 
avrebbe  recato  seco  i  diritti  della  Spagna  sulle  Fiandre,  mentre  al- 
l'altra sarebbero  stati  concessi  i  diritti  della  Francia  sulla  Navarra. 
Che,  se  era  necessaria  al  re  di  Spagna  la  rinunzia  delle  pretensioni 
francesi  alla  Navarra,  viva  sarebbe  rimasta  la  gelosia  della  Corte  fran- 
cese finché  un  duplice  attacco  spagnuolo  potesse  minacciare  da  sud- 
ovest  e  da  nord-est  la  monarchia. 

Or  bene,  se  a  tali  motivi  si  aggiungono  le  mosse  sospette  degli 
Spagnuoli  all'imbocco  della  Valtellina,  ove  si  era  inalzato  il  forte  di 
Fuentes;  l'insurrezione  cattolica  dei  Grigioni,  nel  1620,  i  cui  motivi  fu- 
rono tutt'altro  che  chiari;  la  perpetua  ribellione  di  potenti  feudatari 
che,  come  il  duca  di  Bullion,  si  diceva  ricevessero  aiuti  dalle  Fiandre 
spagnuole  ;  infine  il  lavorìo  tenace  e  formidabile  dei  Gesuiti,  si  com- 
prenderà come  la  risposta  del  grande  re  francese,  Enrico  IV,  al  futuro 
Urbano  Vili  che  lo  sollecitava  a  far  pace  per  aver  agio  di  combat- 
tere gli  Infedeli  in  Oriente,  ove  s'erano  illustrati  tanti  generosi  re 
francesi,  non  poteva  essere  che  evasiva  o,  peggio,  bruscamente  negativa. 

«Mi  replicò  vivamente»,  scriveva  a  Roma  il  Barberini,  «  che  vivente  la  santa 
memoria  di  Clemente  Vili  ne  fu  mossa  qualche  pratica,  che  ben  presto  svanì,  e  che 
alla  Santità  di  N.  S.  stava  il  procurare  di  disporre  la  materia  con  mezzi  e  modi  op- 
portuni ;  ma  che  il  Re  Cattolico  mostrerà  in  apparenza  volontà,  e  in  effetti  non  andrà 
mai  di  buone  parole  in  questo  maneggio,  avendosi  chiara  esperienza  del  successo 
dopo  la  rotta  data  al  Turco  nel  golfo  di  Lepanto  in  tempo  della  S.  Memoria  di  Pio  V, 
che  quando  era  più  opportuno  di  più  incalzare  il  Turco,  allora  gli  Spagnoli  si, riti- 
rarono e  dettero  tempo  e  comodità  agl'infedeli  di  ripigliar  vigore  e  forza  contro  al 
crìstianesimo  ». 

A  nuove  insistenze,  il  re  aggiunse  che  proprio  allora,  mentre  du- 
ravano le  trattative  dirette  e  gli  si  chiedeva  di  sospendere  gli  aiuti 
agli  Olandesi,  da  parte  della  Spagna  si  tenevan  pratiche  con  pirati 
turchi  perchè  si  sorprendesse  Marsiglia  e  si  poteva  anche  dimostrare 
che  si  fornivano  aiuti  e  consigli  al  duca  di  Bullion  :  «  et  trattò  di 
modo  »,  concludeva  il  Barberini,  «  che  mi  troncò  la  strada  di  passare 
in  questa  materia  più  avanti . . .  >. 

11  Papa;  la  Francia;  Tlmpero. 

Delle  buone  intenzioni  del  re  Enrico  IV,  mentre  pur  riceveva  sì 
dura  ripulsa,  era  il  Barberini  tanto  più  persuaso,  in  quanto,  nel  frat- 
tempo, si  facevano  premure  a  Roma  perchè  egli  ricevesse  il  cappello 
cardinalizio  in  premio  della  sua  ottima  opera  diplomatica  e  si  pregava 
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Paolo  V  perchè  inoltre  egli  fosse  designato  per  tenere  a  battesimo  il 
Delfino  e  le  principesse  reali/  Ma  le  sue  speranze  ricevettero  un  duro 
colpo  quando,  salito  egli  stesso  al  pontificato  mentre  era  tutto  intento 
alla  spedizione  contro  X  Inghilterra,  i  cannoni  del  marchese  di  Coeuvres 
fecero  violentemente  abbassare  la  bandiera  pontificia  sulle  fortezze 
della  Valtellina,  che  da  Gregorio  XIV  erano  state  prese  in  deposito, 
ma  che  in  realtà  parevano  fossero  tenute  per  conto  degli  Absburgo. 
In  conseguenza  di  quella  fiera  delusione.  Urbano  VII!  parve  piegare 
verso  Spagna,  e  per  qualche  tempo  fu  apparecchiata  sposa,  al  suo  ni- 
pote Taddeo,  Anna  Carafa,  principessa  di  Stigliano,  che  aveva  nume- 
rosi feudi  nel  Regno  di  Napoli.  Alla  fine  del  1627  parecchi  segni  sta- 
vano ad  attestare  «  la  mira  particolare  di  Urbano  di  appoggiar  la  sua 
casa  alla  Corona  di  Spagna  »  :  ^  la  legazione  del  cardinal  Francesco  Bar- 
berini in  Francia  e  in  Spagna  a  fine  di  regolare  la  questione  della 
Valtellina,  il  passaggio,  concesso  alla  cavalleria  spagnuola  attraverso 
gli  Stati  della  Chiesa  ;  la  elezione  di  cardinali  in  gran  parte  sudditi  o 
fautori  del  re  di  Spagna;  la  nomina  dei  nunzi  di  Vienna,  Colonia, 
Fiandra,  Napoli  e  di  alti  dignitari  fra  gente  devota  al  re  ;  la  remissi- 
vità per  gli  sconfinamenti,  per  le  grazie,  per  le  estradizioni  ;  la  sosti- 
tuzione degli  esattori  e  dei  collettori  dei  200  000  scudi  per  la  ricon- 
quista di  Ormuz;  i  150  000  scudi  concessi  per  rafforzare  lo  stato  di 
Milano;  la  proroga  della  tassa  della  cruciata  e  dell'excusado  eia 
estensione  di  essa  agli  ecclesiastici  che  volessero  usar  cibi  proibiti,  la 
proroga  della  cruciata  in  Portogallo;  e  con  queste  altre  notevoli  e 
proficue  concessioni. 

Non  è  a  dire  per  altro  che  fossero  tutte  rose  con  gli  Asburgo. 
Già  r  indole  autoritaria  del  Barberini,  ben  conosciuta  attraverso  il  noto 
episodio  in  occasione  della  condanna  di  Galileo,  era,  fin  dal  1627,  riu- 
scita grave  perfino  al  mite  imperatore  di  Germania,  Ferdinando  II,  che 
al  cardinal  Carafa  diceva  con  veemenza  :  «Il  papa  sta  assai  sulla  sua;  io 
gli  sarò  figlio  ubbidiente,  ma  non  voglio  esser  schiavo  »  ;  e  al  Nunzio, 
che,  colpito,  voleva  in  qualche  modo  scusarsi,  soggiungeva  :  «  Basta,  e 
non  più!»  E,  poco  più  tardi,  all'imperatrice,  che  intendeva  chiedere  una 
grazia  al  papa,  l'imperatore  osservava,  presente  il  Nunzio,  «  Signora,  non 
sperate  di  ottener  grazia,  perchè  il  papa,  sentendo  che  noi  la  desideriamo, 
non  la  farà...  •»?  Né  meglio  il  Pontefice  si  trovò  poco  tempo  dopo  con 
la  Spagna.  AI  conte  duca  che  premeva  troppo  in  senso  giurisdizionalista, 


1  Ibid.,  7  febbraio,  21  febbraio,  21  marzo,  4  aprile,  2  maggio,  16  maggio, 
13-16  giugno  1696  ;  foli.  35-249  passim. 

«  NicoLETTi,  III,  527,  Cod.  4732, 

8  Carlo  Carafa  al  card.  F.  Barberini,  Vienna,  19  maggio  1627,  in  Nicoletti,  III, 
Cod.  4732,  foli.  241-246. 

12  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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SÌ  che  a  Madrid  venivano  ostentate  le  più  strane  e  peregrine  teorie, 
prima  tra  tutte  questa  che  «  l'obbedienza  dovuta  al  re  dal  religioso 
era  primaria  e  più  antica  di  quella  che  si  deve  a  prelati,  perchè  quella 
era  naturale  e  questa  volontaria  e  dipendente  dal  voto  »,  il  papa  op- 
ponevasi  con  impeto,  conchiudendo  «  che  ninno  pensasse  di  usar  seco 
termini  violenti  perchè  non  era  persona  da  andar  col  bastone  ».^  Fi- 
nalmente il  Richelieu,  congetturando  che,  nei  moti  del  1628,  gli  Spa- 
gnuoli  intendessero  conquistar  l'Italia  e  influire  sulla  S.  Sede,  prote- 
stava con  qualche  esagerazione  «che  la  Francia  diventerebbe  protestante, 
non  in  quanto  alla  dottrina  ed  a'  riti,  ma  in  quanto  all'ubbidienza, 
perchè  non  avrebbe  mai  riconosciuti  i  papi  mancipi  de'  Spagnuoli».^ 
Fra  tanto  cozzar  di  passioni  non  è  facile  rintracciare  il  filo  con- 
duttore della  politica  di  Roma  nella  Guerra  del  trenfannl  in  generale, 
e  nel  così  detto  periodo  svedese  in  particolare.  Si  può  in  linea  pre- 
giudiziale osservare  che  la  Francia,  dopo  l'arduo  episodio  della  Val- 
tellina, non  ebbe  più  a  dar  motivo  di  serie  preoccupazioni  alla  S.  Sede. 
Il  cardinale  di  Richelieu  cancellò  al  più  presto  quella  triste  memoria 
con  l'assedio  de  La  Rochelle,  che  condusse  personalmente  a  termine 
sfidando,  oltre  all'asprezza  della  stagione,  le  potenti  camarille  di  Corte 
e  trionfando  della  forte  squadra  dell'eretica  Albione;  e  interruppe, 
nel  1629,  i  suoi  successi  in  Italia  per  debellare  gli  ultimi  residui  degli 
Ugonotti  di  Linguadoca.  Ci  fu,  è  vero,  Vetnpla  alleanza  di  Luigi  XIII 
con  gli  Svedesi,  come  già  quella  di  Francesco  I  con  i  Turchi  e  di  En- 
rico IV  con  gli  Olandesi.  Ma  non  aveva  la  Spagna  trescato  a  lungo 
per  un'alleanza  a  qualunque  costo  con  l'Inghilterra,  e  l'Impero  non 
aveva  più  volte,  con  insistenza,  profferta  la  pace  ai  principi  protestanti 
della  Germania,  ai  quali  si  dichiarava  che  la  Guerra  del  treni' anni. 
non  era  affatto  guerra  di  religione?  E  mentre  il  Richelieu  attendeva 
con  indubbia  ortodossia  a  tener  a  freno  gli  spiriti  gallicani  del  Parla- 
mento francese,  favoriva  le  missioni,  all'interno  e  all'estero,  e  il  rigo- 
roso ristabilimento  della  disciplina  degli  ordini  religiosi;  mentre  per- 
seguitava la  eterodossia  di  Edmondo  Richer  e  mostratasi  in  tutto 
devoto  a  Roma,  senza  pretenderne  che  qualche  beneficio  ecclesiastico, 
moderato  e  composto  sempre,  numerosi  violenti  incidenti  venivano  a 
turbare  le  relazioni  del  papa  con  gli  Asburgo.  Aspre  parole  corsero 
allora  per  le  collettorie  delle  immense  rendite  religiose  di  Spagna,  per  lo 
spirito  nazionalistico  dei  prelati  dei  capitoli  e  degli  ordini  religiosi 
spagnuoli,  nonché  per  altri  incidenti  di  frontiera  con  i  viceré  di  Na- 
poli Onate  e  Monterey  e  con  i  governatori  di  Milano.  Intanto,  nelle 


1  NicOLETTl,  IV,  4733,   fol.  504. 
«  NICOLETTI,  III,  4732  fol.  658. 
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relazioni  con  1*  Impero,  oltre  agli  strascichi  per  l'uditore  Motman,  per 
la  giurisdizione  dell'abbazia  di  S.  Massimino  e  per  la  delimitazione 
del  patriarcato  di  Aquileia,  fin  V Editto  di  restituzione  del  1629  (e  la 
sua  applicazione),  pel  quale  tutti  i  beni  ecclesiastici,  secolarizzati  dai 
Protestanti  dopo  il  1555  dovevano  essere  consegnati  ai  Commissari 
imperiali,  segnavano  il  colmo  dell'  ingerenza  laica  nelle  cose  di  religione, 
sì  che  ai  suoi  nefasti  effetti  Urbano  Vili  attribuirà  piìi  tardi  gran  parte 
dei  successi  di  Gustavo  Adolfo.  Un  nuovo  trionfo  degli  Absburgo  si 
sarebbe  ripercosso  indubbiamente  sulla  Francia  e  suU'  Italia;  e  al  papato 
non  poteva  tornar  gradito  che,  in  pieno  secolo  XVII,  si  realizzasse  il 
sogno  di  una  esosa  monarchia  teocratica  universale,  la  quale  avrebbe 
pesato  anche  sulla  disciplina  interna  della  Chiesa.  Urbano  Vili  sentiva, 
al  pari  della  Francia,  il  bisogno  di  una  certa  libertà  di  movimento,  e 
l'equilibrio  non  poteva  venire  che  da  un  consenso  con  la  nazione,  la 
quale  alla  lotta  disperata  contro  gli  Asburgo  doveva  —  come  l' Italia  — 
la  sua  esistenza.  In  questo  istinto  di  «  non  esser  chiuso  da  ogni  parte 
dalle  Provincie  ubbidienti  o  aderenti  agli  Austriaci  »  sta  la  spiegazione 
del  motto  per  la  libertà  d'Italia,  che  risuonò  nel  nostro  Paese,  nel 
lungo  periodo  della  schiavitù,  da  Machiavelli  e  da  Gian  Maria  Ghi- 
berti  sino  a  Innocenzo  XI  e  alla  fine  del  secolo  XVII. 


Medioevalismo  pontificio. 

Il  problema  se  la  Gaerra  dei  trentanni  sia  stata  guerra  politica  o 
religiosa,  neppur  oggi  pienamente  risolto  per  l'insolubile  intrigo  di 
motivi,  che  ne  costituiscono  il  fondamento,  pare  non  affaticasse  ecces- 
sivamente l'animo  di  Urbano  Vili.  «Spiacciono  i  felici  successi  del 
Svevo»,  scriveva  il  13  dicembre  1631  l'ambasciatore  sabaudo  a  Roma, 
«in  quanto  sono  di  pregiudizio  alla  religione  cattolica  ».  Più  esplicita- 
mente dichiarava  1©  stesso  Urbano  Vili  :  «  Non  è  questa,  come  altri 
dice,  causa  di  religione,  ma  di  servigio  comune  alla  Cristianità,  la 
quale  dopo  una  breve  tempesta,  che  suole  cagionarsi  dal  moto  del- 
l'armi, vedrà  nel  suo  primiero  splendore  la  religione  ».  E  aggiudicava 
con  ragioni  dì  antichità  la  Corona  imperiale  a  Casa  Savoia  piuttosto- 
chè  agli  Asburgo,  proprio  mentre  la  potenza  di  questi  era  scrollata  fin 
alle  radici  dal  pauroso  turbine  svedese,  che  faceva  poco  dopo  lecito 
il  dubbio  se  la  stessa  Francia  alleata  avrebbe  potuto  contenerlo  anche 
con  l'appoggio  dell'  instituenda  Lega  italiana.^ 


J  Lod.  d'Aglié  a  Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia,  Roma,  13  die.  1631,  25  gennaio 
e  27  febbraio  1632,  in  R.  Arch.  di  Stato,  Torino. 
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Non  meno  interessante  per  conoscere  Urbano  Vili  è  un'altra 
lettera,  pure  inedita,  conservata,  con  molte  altre  che  spero  di  dar  alla 
luce  quanto  prima,  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Modena.  Da  essa  la 
figura  di  Urbano  riceve  sì  piena  luce,  che  il  documento  può  dirsi  ri- 
velatore di  tutta  una  mentalità  tenacemente  aderente  al  passato  e  far- 
neticante quasi  le  grandezze  teocratiche  (ahi,  quanto  lontane  !)  di  Gre- 
gorio VII  e  di  Innocenzo  III.  Ecco  dunque  la  lettera  dettata  dal  poeta 
Fulvio  Testi,  residente  alla  Corte  pontificia,  quale  rappresentante  per 
Francesco  I  d'Este: 

t 

«  Altezza  Serenissima.  Lunedi  prossimo  passato  io  mi  presentai  ai  piedi  di  No- 
stro Signore  colle  lettere  di  Vostra  Altezza.  L'udienza  fu  lunghissima  perchè  durò  più 
d'un'ora  e  mezza  ;  e  il  discorso  fu  uno  de'  più  bizzarri  che  io  abbia  mai  udito  in 
mia  vita.  Bisogna  però  ch'io  preghi  Dio  che  mi  faccia  ricordar  d'ogni  cosa,  perchè 
i  particolari  furono  così  strani,  così  nuovi,  così  raggirati,  così  diversi  l'uno  dall'altro 
che  non  so  se  la  mia  memoria  sarà  bastante  per  farne  quella  distinta  relazione  che 
si  converrebbe. 

«  Nell'entrare  in  camera  trovai  il  papa  che  sedeva  sotto  il  solito  baldacchino.  Te- 
neva il  capo  basso  e  gli  occhi  fissi  in  terra  ;  e  senz'alzar  punto  la  testa  o  girar  il 
ciglio,  cioè  senza  guardarmi  molto  né  poco,  mi  prevenne  con  queste  precise  parole  : 
«  Ben  tornata  Vostra  Signoria  dopo  essere  stata  due  volte  a  Venezia  e  due  volte  in 
Piemonte*.  Inginocchiatomi  dunque  e  baciato  a  Sua  Santità  il  piede  risposi  che  a  i 
principi  della  qualità  del  signor  duca  mio  signore  non  mancavano  mai  occasioni  di 
mandare  attorno  ambasciatori  e  ministri  ;  e  che  sì  come  era  grandissima  benignità  di 
Vostra  altezza  la  confidenza  che  mostrava  della  persona  mia,  così  era  mio  gran  deb- 
bito  l'ubbidirla  con  prontissima  volontà:  che  questa  però  era  anche  la  terza  volta  che 
d'ordine  di  Vostra  Altezza  io  m'inchinava  a  Sua  Beatitudine  e  che  sentiva  straordi- 
naria consolazione  trovandola  non  solamente  sana  ma  quasi  ringiovenita.  Alzò  il  capo 
Sua  Santità  ;  e  con  un  sorriso  mi  guardò,  e  disse  :  «  Noi  veramente  ci  sentiamo  be- 
nissimo, e  ne  rendiamo  lodi  e  grazie  a  Sua  Divina  Maestà  ;  ma  non  ci  mancano  pen- 
sieri e  travagli  nella  presente  costituzione  de  tempi  ».  Io  tolsi  di  qui  la  materia  del 
mio  ragionamento,  il  quale  a  due  capi  ridussi  :  al  motivo  della  mia  missione,  cioè  di 
dimandar  consiglio  a  Sua  Beatitudine  nelle  turbolenze  che  corrono,  et  alla  partecipa- 
zione della  fabbrica  della  fortezza  che  per  infiniti  rispetti  Vostra  Altezza  aveva  stimata 
necessaria  nelle  congiunture  presenti.  Al  primo  capo  il  papa  rispose  con  volto  tra 
serio  e  nubiloso  :  «  Il  signor  duca  è  prudente  e  può  far  senza  i  nostri  consigli,  tanto 
più  che  non  gli  mancano  altri  consiglieri  (volendo  intendere  senza  dubbio  de  Signori 
Viniziani)  ;  pur  diremo  che  tutto  quello  che  si  vorrebbe  non  si  può  da  Noi  soli,  e 
tutto  ciò  che  si  vorrebbe  non  si  vuole  forse  da  altri  ;  e  tanto  può  bastare  alla  pru- 
denza del  signor  duca  ».  Al  secondo,  con  voce  un  poco  alterata,  disse:  «  Già  Vostra 
Altezza  avrà  intesi  i  nostri  sensi  circa  cotesta  fortezza  né  altro  potiamo  soggiugnere 
adesso,  se  non  che  teniamo  per  costante  che  il  signor  duca  non  farà  cosa  che  sia  per 
ingelosire  i  principi  circonvicini:  che  'i  signor  duca  faccia  poi  bene  o  male  a  fabbri- 
car la  fortezza,  che  n'abbia  necessità  e  che  fosse  peggio  o  meglio  il  farla  a  Reggio 
che  a  Modana  non  tocca  a  noi  il  darne  la  sentenza,  come  ne  anche  il  diputare  se  sia 
spesa  adeguata  alle  sue  forze,  ancorché  Noi  meglio  d'ogni  altro  possiamo  sapere  ciò 
che  vale  piantare  una  fortezza  ».  Io  volea  rispondere  qualche  cosa  com'era  di  dovere, 
ma  interrompendomi  Sua  Beatitudine  soggiunse  :  «  Noi  vogliamo  che  i  principi  pos- 
sano fare  ne'  loro  stati  ciò  che  vogliono,  et  ancorché  non  ci  mancassero  ragioni  Noi 
non  intendiamo  però  di  riandare  le  cose  vecchie,  né  di  mettere  in  campo  ciò  che 
hanno  mostrato  di  trascurare  i  pontefici  nostri  predecessori. 
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«  Il  territorio  di  Radicoffani  e  la  terra  di  San  Sepolcro  che  occupa  il  granduca 
è  della  Chiesa  ;  il  Regno  di  Napoli  è  della  Santa  Sede,  e  così  Piombino  et  Orbetello  ; 
tacciamo  di  Mantova,  essendo  notorio  che  con  altri  mille  luoghi  è  dell'eredità  della 
contessa  Matilda  ;  e  non  parliamo  del  contado  di  Rovigo,  perchè  tutti  sanno  che  i 
vostri  principi  d'Este  noi  potevano  alienare  ai  Viniziani  in  pregìudicio  de'  pontefici  ; 
l'Ibernia  è  nostra,  e  se  il  re  d' Inghilterra  tornerà  mai  al  cattolicismo,  come  vogliamo 
sperare,  bisognerà  che  ne  pigli  l' investitura  dai  pontefici  che  allora  saranno.  Egli  è 
ben  vero  che  tutto  quello  che  occorrerà  a'  nostri  giorni  sarà  da  Noi  con  particolaris- 
sima applicazione  considerato  e  che  più  tosto  Noi  perderemo  la  vita  che  trascurare 
le  ragioni  della  Santa  Sede  ».  Disse  tutti  i  mali  che  si  possono  dire  di  Paolo  III,  di 
Giulio  II,  di  Clemente  VII  e  di  Leone  X,  e  deplorando  la  rovina  della  repubblica  di 
Firenze  e  detestando  l'usurpazione  fatta  dai  Medici  di  quello  stato  disse  cose  esecrande 
della  casa  Medici.  Vi  aggiunse,  non  so  con  qual  proposito,  che  ne'  primi  giorni  del 
suo  pontificato  il  granduca  spedì  qui  il  conte  Orso  per  trattar  del  matrimonio  di  Sua 
Altezza  colla  nipote  del  fu  duca  d'Urbino,  e  ch'avendo  egli  osato  parlar  con  termini 
troppo  arditi  e  temerari  se  '1  cacciò  dinanzi  e  scrisse  al  granduca  che  dovesse  levarlo 
di  Roma,  come  ben  presto  fece,  sostituendogli  il  bali  Cioli  mediante  la  cui  modestia 
e  discretezza  s'aggiustarono  poi  le  cose.  E  poiché  il  discorso  era  caduto  sovra  Fi- 
renze egli  riandò  tutte  le  storie  una  per  una  di  quella  repubblica,  esaggerando  che 
un  tal  Niccolò  Barberino  et  un  altro  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome  avevano  fatto  in 
servigio  della  patria  più  d'ogn'altro  cittadino,  perchè  ciascun  di  loro  aveva  mantenuto 
a  sue  spese  dugento  fanti  in  servigio  della  repubblica,  finattanto  ch'ella  diede  l'ultimo 
crollo,  ancorché  quel  forfante  del  Guicciardini  (sue  formali  parole)  non  abbia  di  loro 
fatta  menzione  per  sua  privata  vendetta  et  interesse.  Portato  poi  dal  torrente  della 
sua  facondia  (per  usare  un  vocabolo  onesto)  cominciò  a  discorrere  degli  Spagnuoli 
con  sensi  propriamente  di  rabbia  non  che  dì  sdegno.  Raccontò  un  certo  accidente  suc- 
cedutogli col  duca  di  Pastrana  e  le  prime  origini  ch'ebbero  i  disgusti  che  poi  sono 
passati  tra  il  cardinal  Borgia  e  Sua  Santità  ;  non  lasciò  addietro  i  Franzesi  ;  detestò 
la  memoria  di  Ugo  Capeto,  fece  menzione  di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  di  Ludovico 
e  di  quanti  re  ha  mai  avuti  la  Francia.  Passò  a  parlare  di  Richeliù  e  facendo  un  pa- 
rallelo tra  lui  e  il  conte  duca  disse  cose  bellissime  che  per  brevità  e  per  non  tediar 
Vostra  Altezza  tralascio  a  posta.  I  signori  Viniziani  n'ebbero  però  maggior  parte  di 
tutti  gli  altri,  e,  per  farmi  constare  ch'egli  poteva  mortificarli  sempre  che  volesse,  mi 
disse  che  '1  commendatore  Nari,  generale  delle  galere  pontificie  se  gli  era  esibito  ogni 
volta  che  gli  fossero  dati  sei  galeoncelli  ed  altrettante  galere  d'andare  egli  in  persona 
(supplico  Vostra  Altezza  a  non  ridere)  fin  dentro  la  città  di  Venezia  ad  abbruciare 
l'arsenale  e  che  quando  noi  facesse  si  contentava  che  Sua  Santità  gli  facesse  tagliar 
la  testa.  Ripigliò  il  discorso  delle  fortezze,  portò  fino  alle  stelle  l'eccellenza  di  Forte 
Urbano  e  di  là  fece  un  salto  a  Civita  Vecchia  :  mi  descrisse  una  per  una  tutte  le  fab- 
briche che  ci  aveva  fatte  e  particolarmente  intorno  al  porto,  che  disse  essere  tre  porti 
in  un  porto,  e  che  quivi  tutti  i  vaselli  forastieri,  abbandonando  tutte  l'altre  piazze 
d' Italia,  averebbono  per  l'avvenire  fatto  scala.  Questa  è  la  centesima  parte  di  quello 
che  disse,  perchè  l'altre  digressioni  e  gli  altri  episodi  furono  tanti  che  mi  sono  usciti 
dalla  mente.  Quando  piacque  a  Dio  io  apersi  la  bocca  e  cominciai  a  ragionare.  Lodai 
la  prudenza  e  la  moderazione,  la  generosità  e  tutte  insomma  le  virtù  morali  ridotte 
in  compendio  nella  persona  di  Sua  Santità  ;  dissi  che  al  colmo  delle  sue  glorie  altro 
non  mancava  che  due  cose  sole:  il  dar  qualche  aggiustamento  alle  cose  del  mondo 
con  una  pace  universale  e  '1  trovare  suggetto  d'eccellente  virtù  che  scrivesse  la  sua 
vita,  affinchè  i  pontefici  futuri  se  ne  potessero  servire  come  di  uno  specchio,  e  d'esem- 
plare per  un  buon  governo. 

«  M'accorsi  che  '1  concerto  piacque  oltre  ogni  credenza,  e  però  fattomi  strada  per 
mezzo  d'esso  m*  ingegnai  di  persuadere  a  Sua  Beatitudine  che  sì  come  Vostra  Altezza 
non  aveva  alcun  altro  consigliere  così  intendeva  di  dipendere  in  tutto  e  per  tutto  dai 
prudentissimi  pareri  di  Sua  Santità,  e  che  nell'errezione  della  fortezza  Ella  non  aveva 
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altra  intenzione  che  d'assicurar  i  suoi  stati  per  mantenersi  in  libertà,  cioè  in  posto  di 
buon  principe  italiano,  divoto  et  ubbidiente  a  Santa  Chiesa;  et  in  fine  chela  fortezza 
suddetta  era  anche  in  servigio  a  la  sede  apostolica,  perchè  averebbe  servito  per  ante- 
murale a  Bologna  et  al  rimanente  dello  stato  ecclesiastico.  Parve  che  Sua  Santità  re- 
stasse tutta  rasserenata  et  approssimandosi  l'ora  del  pranzo  mi  licenziò  con  un  numero 
larghissimo  di  benedizioni >.i 

Dallo  scritto  spigliato,  leggermente  ironico  e  canzonatorio,  del 
ministro  estense,  ci  si  svela  (in  parte  con  le  sue  stesse  parole)  un  per- 
sonaggio —  un  pontefice  —  tutto  compreso  di  se  stesso,  dalle  idee 
varie  e  tumultuose,  pieno  l'animo  di  memorie  delle  grandezze  repub- 
blicane e  dei  sogni  di  potenza  medievale.  Non  fu,  del  resto,  papa 
Barberini  colui  che  fece  trafugare  dal  monastero  di  S.  Benedetto  a 
Roma  le  ceneri  della  contessa  Matilde  per  tumularle  sontuosamente  in 
S.  Pietro,  quasi  si  dovessero  riprendere  le  grandiose  tradizioni  di  po- 
tenza e  di  lotta,  che  fecero  celebri  Canossa,  Gregorio  VII  e  la  nobi- 
lissima gentildonna? 

Si  può  però  osservare  che  in  questa  lontananza  medievale  dalla 
politica  nazionale  o  temporale  non  abbia  ragion  d'essere  l'assoluta 
imparzialità  di  Urbano  Vili,  quando,  viceversa>  gli  illustri  predecessori 
dei  quali  egli  voleva  richiamare  le  gesta,  avevano  grandeggiato  tra  le 
tempeste,  da  loro  talvolta  suscitate.  Ma  i  tempi  non  erano  più  così 
eroici,  almeno  per  il  pontificato,  e  Urbano  Vili  non  sarebbe  stato 
chiamato  a  rispondere  con  la  vita,  com'egli  protestavasi,  per  la  difesa 
di  rivendicazioni,  per  età  e  per  diritto  prescritte  nell'opinione  pub- 
blica. Nei  nuovi  conflitti  nazionali  l'universalità  della  Chiesa  non  sembra 
pili  godere  di  siffatto  prestigio  da  imporsi  di  per  se  stessa  ai  belli- 
geranti, per  i  quali  la  lotta  aveva  un  contenuto  reale  ben  più  saldo 
che  non  una  pacificazione  prò  forma  a  fine  di  condurre  un'altra  di 
quelle  Crociate,  ormai  screditate,  in  infiniti  tentativi,  da  avventurieri 
d'ogni  risma  e  contro  nemici  tutt'altro  che  minacciosi,  almeno  in  quel 
periodo  storico.  Onde  Urbano  Vili  pare  a  volta  a  volta  muoversi  senza 
un  disegno  prestabilito,  senza  ch'egli  segua  gì'  impulsi  di  tendenze  ri- 
spondenti alle  tradizioni  del  papato  e  alle  urgenti   necessità  dell'ora. 


La  diplomazia  personale  di  Urbano  Vili. 

Non  sembra  però  impossibile  ritrovare,  almeno  per  il  periodo 
svedese  della  Guerra  dei  trenVanni,  studiato  dal  Leman,  qualche  trac- 
cia che  ci  scopra  ì  moventi  di  Urbano  Vili. 

Accanto  alla  diplomazia  ufficiale  esisteva,  nel  secolo  XVII  (com'è 


1  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  Ducale,  Lettere  Agenti  e  Resi- 
denti Estensi  all'Estero.  Lettera  del  conte  Fulvio  Testi  al  duca  Francesco  I  d'Este^ 
Roma,  28  luglio   1635. 
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esistita  anche  in  tempi  più  tardi),  una  diplomazia,  personale  o  privata, 
non  meno  efficace  della  prima.  Intendiamo  accennare  a  quella  speciale 
diplomazia,  ormai  accertata,  per  la  Francia  di  Richelieu,  dal  visconte 
d'Avenel,  e,  dal  nostro  Pietro  Orsi,  per  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia. 
Esistette  tale  diplomazia  riservatissima  anche  per  Urbano  Vili? 

II  Leman  ha  completato  il  suo  notevole  studio  con  la  pubblica- 
zione a  parte  delle  istruzioni  ai  nunzi  pontifici  in  Francia  ;  ^  ma,  per 
eccessiva  deferenza  al  piano  tracciato  dall'Hanoteaux  riguardo  a  sif- 
fatti lavori,  egli  ha  escluso,  intenzionatamente,  dalla  serie  incompleta 
di  tali  documenti  le  istruzioni  al  cardinal  legato  Francesco  Barberini, 
nel  1625,  quelle  al  nunzio  straordinario  Adriano  Ceva,  nel  1632,  e 
quelle,  ben  più  notevoli,  a  Giulio  Mazzarino  del  1634.  Si  tratta  di  nunzi 
straordinari,  è  vero  ;  ma  non  si  può  veramente  affermare  che  avessero 
a  trattare  questioni  speciali,  perchè  essi,  venuti  (per  usare  una  espres- 
sione spagnuola  molto  diffusa)  di  costa  ad  agevolare  la  missione  dei 
nunzi  ordinari,  erano  diplomatici  abilissimi,  provetti  conoscitori  di 
tutta  la  politica  papale,  nella  quale  spesse  volte  leggevano  più  adden- 
tro dei  nunzi  così  detti  di  carriera,  giacché  questi,  per  il  loro  ufficio, 
stavano  più  anni  lontani  dal  papa  e  dalla  Curia  romana. 

Or  bene,  se  il  Cousin,  con  un  volume  che  levò  tanto  rumore,  ma 
ormai  invecchiato  e  non  troppo  esatto,  mostrò  qual  sia  stata  la  parte 
preponderante  avuta  dal  Mazzarino  nelle  trattative  per  la  guerra  di 
Mantova,  il  Leman  illustra  ora  da  par  suo,  e  cioè  con  ingegno  e  do- 
cumentazione ampia  e  sicura,  l'azione  risolutiva  di  questo  prelato, 
allora,  ancor  giovanissimo  diplomatico,  nei  trattati  di  Cherasco.  Per 
opera  sua  la  disastrosa  guerra  di  Mantova  si  risolveva  ad  esclusivo  e 
reale  vantaggio  della  Francia,  la  quale,  grazie  a  mille  sotterfugi,  rima- 
neva in  saldo  possesso  di  Pinerolo  e  poteva  tornare  a  disputare  con 
successo  il  predominio  della  penisola  alla  secolare  rivale  d'oltre  i  Pi- 
renei. E  con  tali  risultati  ha  rapporto  l'operosità  indefessa  ed  accor- 
tissima del  Nunzio  Bagni  «  crocifisso  ai  voleri  del  Richelieu  »,  il  quale, 
assicurando,  a  vantaggio  della  Francia,  la  neutralità  della  Lega  cattolica 
e  di  Massimiliano  di  Baviera,  esponeva  l' Impero,  già  fortemente  scosso 

Ialla  battaglia  di  Breitenfeld,  a  un  ampio  attacco  delle  armate  sassoni 
svedesi,  con  gravissimo  pericolo  della  stessa  Vienna:  se  la  minaccia 
1  fosse  avverata  che  sarebbe  stato  della  Controriforma  e  della  stessa 
alia? 


1  Recueil  des  instructions  générales  aux  nonces  ordinaires  de  France  de  1624  par 
Ìjouste  Leman,  Paris,  Champion,  1920  (Fase.  XV  dei  Mémoires  et  travaux  publiés 
r  des  professeurs  des  facultés  catholiques  de  Lille.  VUrbain  Vili  ecc.  costituisce  il 
fase.  XVI  di  tale  notevole  collezione). 
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Ben  è  vero  che  la  diplomazia  romana  protestò  ripetutamente  e 
con  la  massima  energia  che  i  due  suoi  agenti  avevano  agito  per  conto 
proprio,  senza  ordini  da  Roma,  e  senza  accordi  con  questa  ;  e  tale 
protesta,  ripetuta  dal  Nicoletti,  è  convalidata  con  prove  negative  dal 
Leman.  Ma  l'accusa  non  è  forse  tanto  calunniosa  e  inverosimile  se 
l'autorevole  revisore  del  Nicoletti  commenta  :  «  È  certo  che  Mazzarino 
ne  fu  mezzano  e  nella  Vita  di  lui,  scritta  secondo  l'informazioni  date 
da  esso  contiensi  che  il  papa  glie  ne  die  ordine  segretissimo».^  Co- 
munque, non  è  almeno  strano  che  Urbano  Vili  o  il  Cardinale  di  Stato 
suo  nipote  non  isconfessassero  coloro  che  avevano  così  pericolosamente 
oltrepassato  le  istruzioni  iniziali  e  non  li  richiamassero,  anziché  promo- 
verli, come  avvenne  per  il  Mazzarino,  il  quale  fu,  ad  istanza  del  Riche- 
lieu,  creato  dapprima  cardinale,  indi  nunzio  straordinario  in  Francia? 
Non  è  sintomatico  che  due  tra  i  più  intelligenti  ed  attivi  interpreti  del 
pensiero  papale  abbiano  agito  nell'  identica  direzione,  cioè  a  favore  di 
quella  Francia,  che  pure  di  giorno  in  giorno  aiutava  palesemente  il 
re  di  Svezia,  dal  quale  veniva  rovesciata  in  Germania  la  potenza  degli 
Asburgo  con  danno  sensibilissimo   della  Controriforma  cattolica? 

D'altra  parte  esistono  le  accuse  esplicite  lanciate  da  Teodoro  Amey- 
den,  cerimoniere  di  Corte  e  poi  cardinale,  dall'ambasciatore  veneto  a 
Roma,  Alvise  Contarini,  e  da  Fulvio  Testi,  residente  estense  a  Roma; 

—  accuse,  diciamo,  contro  Urbano  Vili  —  a  motivo  della  politica  di 
luì  troppo  favorevole  alla  Francia. 

In  sui  primi  del  1632,  mentre  più  infieriva  la  minaccia  svedese  e 
Gustavo  Adolfo  reclamava  dagli  Svizzeri  il  passo  per  l' Italia,  il  papa 
come  abbiamo  visto,  non  credeva  che  i  successi  nemici  potessero  avere 
alcuna  ripercussione  nel  campo  religioso;  e  mentre  gli  Asburgo  in- 
scenavano la  clamorosa  protesta  del  cardinal  Borgia,  che  per  poco 
non  fu  ripetuta,  per  parte  dell'imperatore,  dal  cardinale  Pazmany^ 
Urbano  Vili  pensava  ai  maggiori  diritti  della  Casa  di  Savoia  sulla  Co- 
rona imperiale.  Non  riescono  pertanto  singolari  la  celebrazione  della 
messa  con  paramenti  viola,  in  occasione  della  morte  di  Gustavo 
Adolfo,  il  malumore  di  Urbano  Vili  in  quei  giorni,  la  sua  riluttanza 
a  celebrare  la  caduta  del  formidabile  svedese  a  Lùtzen  con  le  stesse 
feste  che  avevano  rallegrato  la  capitale  del  cristianesimo  dopo  l'espu- 
gnazione de  La  Rochelle?  Alle  giustificazioni  degli  storici  precedenti 

—  lo  Schnitzer  e  l'Ehses  —  il  Leman  aggiunge  adesso  le  sue  ;  e, 
se  finora  si  erano  udite  le  accuse  di  parte  germanica  e  spagnuola, 
ora  è  un  francese  che  rievoca  i  crucci  di  Luigi  XIII  e  del  Richelieu 


i  Nicoletti,  IV,  Cod.  4733,  fol.  1180. 
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per  i  rinnovati  soccorsi  di  Roma  air  Impero  e  alla  Baviera,  le  loro 
proteste  contro  chi  fomentava  le  congiure  feudali  nel  Regno  e  acuiva 
i  dissensi  nella  stessa  famiglia  reale. 


Altri  fili  conduttori  della  politica  di  Urbano  Vili. 

Nuovi  indizi  che  ci  aiutino  a  seguire  il  filo  conduttore  della  po- 
litica di  Urbano  Vili  si  possono  rintracciare  in  campi,  che  toccano 
più  da  vicino  la  storia  del  Papato.  Nella  prima,  nutritissima  parte  del 
suo  volume,  il  Leman  afferma  con  ragione  che  la  cessione  di  Pine- 
rolo  alla  Francia  produsse  a  Roma  impressione  maggiore  della  scon- 
fitta di  Breitenfeld,  la  quale  tuttavia,  per  le  sue  conseguenze,  ebbe  effetti 
d'importanza  europea.  L'afférmazione,  caduta  come  dì  sfuggita  dalla 
sua  penna,  merita,  per  parte  italiana,  un  rilievo  speciale.  La  mossa, 
con  la  quale  il  Richelieu  riprendeva,  energicamente,  in  Italia,  la  tradi- 
zionale posizione  della  Francia,  in  antagonismo  colla  Spagna,  interes- 
sava dunque  la  Corte  pontificia  più  della  disfatta  con  la  quale  il 
massimo  sforzo  della  Controriforma  politica  era  annientato  dalla  spada 
del  nuovo  campione  del  Protestantesimo  ?  Allora  si  comprende  quanto 
felicemente  la  trama,  sì  industriosa  e  ricca,  intessuta  con  lungo  studio 
e  lunghe  ricerche  dallo  storico  francese  sarebbe  potuta  essere  comple- 
tata e  chiarita  da  indagini  che  in  Urbano  Vili  considerassero  maggior- 
mente il  principe  italiano. 

Un  altro  francese,  il  Romier,  ha  testé,  con  geniale  intuito,  ritrovato 
specialmente  a  Roma  le  origini  politiche  delle  guerre  di  religione.^ 
È  lecito  indurre  da  quanto  s'è  detto  finora  che  preoccupazioni  d'in- 
dole temporale,  e  perciò  strettamente  nazionali  o  italiane,  agissero  più  o 
meno  inconsciamente  anche  sopra  Urbano  VIIL  Gioverà  pertanto  insi- 
stere più  da  vicino.  Con  Urbano  Vili,  noi  non  siamo  più  ai  tempi  del 
grande  nepotismo,  che  tuttavia  non  agì,  com'è  fama,  ai  danni  della  Chiesa, 
secondo  han  dimostrato  più  recenti  e  autorevoli  studi;  ed  è  provato 
che  Urbano  non  intese  far  guerra  alla  Spagna  per  toglierle  il  Napo- 
letano e  farne  un  principato  per  il  nipote  cardinal  Antonio.  A  tale 
scopo  gli  sarebbe  stato  più  facile  seguire  quei  consiglieri,  che  incita- 
vanlo  a  investire  il  nipote  di  quel  ducato  di  Urbino,  ch'egli  appunto 
seppe  con  energia  e  fortuna  assicurare  alla  Chiesa  (1631).  Ma  è  pari- 
mente certo  che  in  Urbano  Vili  culmina  il  piccolo  nepotismo.  Inoltre 
i  formidabili  armamenti  ch'egli  apprestò  nello  Stato  pontificio,  non 


i  L.  Romier,  Les  origines  politiques  des  guerres  de  religione  2  yoU.  Paris,  Perrin,. 
1913-1914. 
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rispettando  neppure  i  bronzi  del  Pantheon,  sopravissuti  a  millenarie 
vicende,  la  riforma  dell'esercito,  per  cui  desiderò  a  comandante  niente 
meno  che  l'ex-generalissimo  delle  forze  cattoliche  di  Germania,  il  Tilly; 
l'erezione  di  notevoli  fortezze,  come  Forte  Urbano  ai  confini  bolognesi, 
e  dei  nuovi  baluardi,  onde  munì  il  Vaticano,  e  infine  le  notevolissime 
spese  militari,  di  cui  gravò  l'erario,  particolarmente  mentre  infuriava 
la  guerra  di  Mantova,  mostrano  con  eloquenza  quello  che  Urbano  Vili 
temeva  e  voleva.  Tanto  più  se  ascoltiamo  le  dichiarazioni  sue,  trasmesse 
il  22  maggio  1627  dal  Cardinale  di  Stato,  Francesco  Barberini  a 
Carlo  Carafa,  nunzio  all'imperatore,  ove  era  detto 

«  ch'egli  non  cercava  le  carte  vecchie,  ciò  che  altre  volte  era  seguito,  ma  bensì 
voleva  conservare  intatto  tutto  ciò  ch'egli  aveva  ritrovato  in  potere  della  Sede  aposto- 
lica e  voleva  adoperare,  per  quel  che  a  suo  tempo  avverrebbe,  quanto  poteva  e  quanto 
sapeva  per  mantenere  illibate  le  ragioni  degli  Stati  e  del  patrimonio  apostolico,  del 
quale  aveva  da  render  conto  a  Dio  che  gliel'aveva  dato  in  custodia  e  tutela ».i 

Lo  stesso  Leman  riesce  a  provare  che,  allorquando  Gustavo  Adolfo 
minacciò  di  scendere  a  Roma,  il  papa  si  fece  attivo  promotore  di  una 
lega  difensiva  tra  principi  italiani,  contradicendo  alla  sua  tenace  atti- 
tudine precedente,  a  quella,  cioè,  del  tempo,  in  cui  la  guerra  era  lontana 
dall'Italia.  I  dispacci,  surriferiti,  dell'Aglié  e  del  Testi  mostrano  come 
più  ampie  ricerche  del  Leman  negli  archivi  di  Firenze,  Napoli,  Modena, 
Mantova,  Torino  e  Venezia  avrebbero  potuto  dare  risultati  notevolis- 
simi, e  forse  di  capitale  importanza.  Ad  esempio,  è  stato  giustamente 
osservato  ^  che  risulta  incerta  l'azione  di  Urbano  Vili  contro  il  suo  feuda- 
tario, Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  allorché  questi,  in  sui 
i  primi  del  1633,  passò  improvvisamente  a  bandiere  spiegate  nell'alleanza 
francese.  Ebbe  parte  il  papa  nella  determinazione  del  Farnese,  la  di- 
sapprovò o  che  fece  egli  per  impedirla?  È  questo  un  altro  episodio 
d'indubbia  politica  francofila,  che  viene  da  Roma  e  dalla  politica  di 
Urbano  VIIL  GÌ'  indizi  acquistano  nuovo  valore  e  forza.  Ben  si  com- 
prende come  anche  la  compiuta  illustrazione  di  siffatto  episodio  di  storia 
regionale  possa  contribuire  alla  risoluzione  di  più  complessi  problemi. 
Ascoltando  le  voci  dei  diversi  ambasciatori  italiani  a  Roma,  qual  più 
qual  meno  ogni  giorno  vicini  al  pontefice,  si  potevano  dedurre  più 
sicuri  e  interessanti  elementi  di  giudizio.  E  comunque  la  ricchissima 
corrispondenza  di  Fulvio  Testi  da  Roma  (1632-1635),  rivelata  in  alcune 
note  vivaci  dal  Gregorovius  e  dall' Ademollo,  potrebbe,  in  uno  spoglio 
accurato  e  diligente,  divenire  fonte  storica  nitidissima  al  confronto 
delle  lettere  di  Francesco  Mantovani,  che  rimase  sempre  subordinato 


»  NicÓLETTi,  III,  Cod.  4732,  foli.  241-242. 

»  Arch.  Stor.  per  le  prov.  parmensi,  N.  S.,  XIX  (1919),  pp.  306-307. 
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al  poeta  e  gli  fu  d' ingegno  senza  paragone  inferiore.  Poiché  il  Testi, 
prima  di  ottenere  la  delicata  missione  di  residente  estense  a  Roma, 
ove  doveva  meritarsi  il  tìtolo  di  conte,  fu  per  alcuni  mesi  inviato  in 
missione  straordinaria  a  Vienna  (marzo-giugno  1632),  ove  conobbe 
quel  vasto  teatro  politico  militare,  in  cui  l'azione  papale  era  influentis- 
sima,  i  suoi  principali  attori,  e  ne  lasciò  un  quadro  vivace  in  una  inge- 
gnosa e  ampia  Relazione  d'Alemagna,  tuttora  inedita. 

Può  infine  dubitarsi  se  la  fase  svedese  della  Guerra  dei  trenfanni, 
sia  pure  nei  soli  riguardi  di  Urbano  Vili,  potesse  essere  isolata  in  uno 
studio  a  parte,  come  ora  ha  fatto  il  dotto  storico  francese,  o  se  non 
piuttosto  si  dovesse  estenderne  V  indagine  a  quella  dieta  di  Ratisbona 
del  (1630),  da  cui  l'imperatore  uscì  esautorato  e  senza  esercito,  proprio 
mentre  Gustavo  Adolfo  stava  per  iniziare  la  sua  trionfale  avanzata 
in  Germania.  E,  prima  ancora,  i  sentimenti  di  Urbano  Vili  ostili  a 
gli  Asburgo  risalgono  forse  a  quella  Guerra  per  la  successione  di 
Mantova,  che  costò  all'esercito  imperiale,  a  confessione  del  generale 
Galasso,^  oltre  40  000  uomini  —  una  vera  ecatombe  per  gli  eserciti 
di  quel  tempo  — ,  aprendo  nelle  vittoriose  schiere  di  Cristiano  IV  e 
del  Mansfeld  quel  vuoto,  che  doveva  preludere  alla  irreparabile  di- 
sfatta di  Breitenfeld.  Il  triste  episodio  era  terminato  con  la  distru- 
zione di  uno  dei  più  fiorenti  Stati  della  penisola,  con  un  sacco  che 
non  fu,  per  crudeltà  ed  efferatezza,  inferiore  a  quello  inflitto  dai  Te- 
deschi a  Roma  un  secolo  prima,  e  che  gettò  il  terrore  di  simili  ven- 
dette nei  principi  italiani  e  specialmente  in  Roma,  preda  ambita  e 
dichiarata  dei  lanzichenecchi.  Né  é  sufficientemente  noto,  che,  per  im- 
pedire la  catastrofe  mantovana  e  il  susseguirsi  di  chissà  quali  atroci 
avvenimenti.  Urbano  Vili  ebbe  il  proposito  di  rinnovare,  a  un  secolo 
di  distanza,  il  convegno  di  Bologna  e  di  collocare  sul  capo  di  Ferdi- 
nando Il  quella  Corona,  con  la  quale  Carlo  V  avea  voluto,  nel  1530, 
rievocare  i  fasti  e  le  memorie  di  Carlo  Magno. 

A  lungo,  negli  anni  successivi.  Urbano  Vili  continuò  a  rinfacciare 
con  energia  e  a  spiegare  le  sventure  degli  Asburgo  di  Spagna  e 
d'Austria  come  un  castigo  di  Dio  per  le  atrocità  della  guerra  di  Man- 
tova, e  soleva  dire  che  «  tre  cose  gli  avevano  portato  amarezza  incre- 
dibile e  levatoli  il  sonno  »  :  la  prima,  quando,  durante  la  sua  nunzia- 
tara  in  Francia,  essendosi  composto  l' interdetto  di  Venezia  ai  tempi 
di  Paolo  V,  non  venne  concesso   il   ritorno  a  Venezia  ai  Padri   della 


1  L' importante  notìzia,  desunta  da  una  conversazione  tra  il  Galasso  e  il  duca  di 
Mantova  il  10  sett.  1631  è  riportata  dal  Bììhring,  Venedig,  Gustav  Adolf  und  Rohan. 
Eia  Beitrag  zar  allgemeinen  polltischen  Geschichte  im  Zeitalter  des  dreissigjàhrigen 
Krieges  aus  venezianischen  Quellen,  Halle,  Niemeyer,  1885  {Hallesche  Abhandlungen 
zar  neueren  Gesch.,  herausgg.  von  G.  Droysen,  He/tt  20),  p.  149,  nota  1. 
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Compagnia  di  Gesti;  la  seconda,  quando  eragli  morta  la  madre  Cam- 
mina senza  la  gioia  di  vedere  il  figliuolo  esaltato  alla  tiara;  la  terza, 
quando  gli  fu  annunziata  la  caduta  di  Mantova,  «  nella  quale  tanto 
sentissi  trafigger  dal  dolore  quanto  che  nel  tempo  dell'assedio  di  detta 
città,  Costavo  (Adolfo),  scorgendo  la  Germania  sprovveduta  di  solda- 
tesca, uscì  con  poderoso  esercito  contro  gli  stati  imperiali  e  scorrendo 
quelle  provincie  riempille  di  spavento  e  quasi  di  desolazione  »> 


Concili 


sione. 


Tali  gli  elementi  d'indole  generale,  ossia  europea,  e  d' indole  par- 
ticolare, ossia  italiana,  i  quali  nello  studio  del  Leman  sono  piuttosto 
accennati  per  incidenza  e  indirettamente,  anziché  approfonditi,  e  che 
noi  abbiamo  creduto  opportuno  e  necessario  sviluppare,  per  linee  gene- 
ralissime,  rimandando  ad  altro  luogo  una  dimostrazione  analitica  e  par- 
ticolareggiata, a  complemento  e  integrazione,  dal  punto  di  vista  italiano, 
del  bel  volume.  Il  quale  volume  poteva  anche  contenere,  come  utile 
appendice,  la  descrizione  ragionata  dei  fondi  documentari  e  delle  opere 
a  stampa,  ove  il  ben  informato  Ricotti  (Storia  della  monarchia  di 
Savoia,  voi.  V)  avrebbe  meritato  maggior  considerazione  che  non  il 
sommario  e  poco  esatto  Carutti,  ove  la  concettosa  e  piti  recente  esposi- 
zione di  M.  RiTTER  (Deatsche  Geschichte  im  Zeitalter  den  Gegenrefor- 
matlon,  voi.  Ili)  doveva  preferirsi  all'espositivo  e  più  antico  Charveriat  ; 
e  al  buono  studio  del  Waddington  sulle  Province  Unite  d'Olanda 
occorreva  unire  la  documentata  e  ampia  monografia  della  contessa  di 
ViLLERMONT  suW  infanta  Isabella  governatrice  dei  Paesi  Bassi.  La  bi- 
bliografia spagnuola  poteva  poi,  fra  l'altro,  giovarsi  della  bizzarra  cro- 
naca di  Mathias  de  Novoa  su  Filippo  IV  edita  nella  Coleccion  de  do- 
camentos  Ineditos  para  la  historia  de  Espana,  degli  studi  di  R.  Altamira 
su  Ambrogio  Spinola  e  di  Antonio  Canovas  del  Castillo  sul  regno  di 
Filippo  IV.  Anche  la  bibliografia  italiana,  per  quanto  al  certo  non 
ricca,  non  figura  nel  volume  del  Leman  come  le  spetterebbe. 

Da  ciò  che  s'è  detto  risulta  che  la  figura  di  Urbano  VIII  è  molto 
più  complessa  di  quanto  finora  si  era  creduto,  e  meritava  uno  studio 
assai  piti  vasto,  profondo  e  comprensivo.  Più  che  a  Leon  X,  papa 
Urbano  Vili  Barberini  va  raccostato  a  Paolo  III  Farnese,  oltre  che  per 
la  durata,  anche  per  l'importanza,  politica  ed  artistica,  del  pontificato. 
Per  la  prima  volta  una  vivida  corrente  d'italianità  pervade  e  anima 
razione  politica  del  papato  dal  giorno  in  cui,  sopraggiunti  i  tempi 
dell'evo  moderno,  l' Italia  si  trovò  sopraffatta  dalla  servitù  e  da  dolori 
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secolari.*  E  per  il  mirabile  equilibrio  della  itala  gente  dalle  molte 
vite,  tale  vigile  difesa  dell' Italia  minacciata  potè  congiungersi  con  la 
difesa  dell'indipendenza  del  papato  cattolico  e  giovare  alla  salvezza 
della  civiltà  latina. 

Siamo  pertanto  grati  al  Leman  dei  solidi  e  copiosi  contributi  re- 
cati alla  ricostruzione  di  un  periodo  storico,  che  interessa  così  da  vi- 
cino l'Italia,  mentre  l'Europa,  divisa  in  potenti  gruppi  antagonistici  e 
scossa  da  urti  formidabili,  sembrava  seguire  una  via  così  remota  dalla 
nostra.  Quegli  anni,  che  sono  stati  finora  quasi  esclusivo  dominio  di 
obliate  storie  locali,  sia  pur  preziose  di  senno  politico,  come  VHistoria 
di  Battista  Nani,  o  dense  di  documenti  sparsi  alla  rinfusa,  come  le 
Memorie  di  V.  Siri,  o  abbandonati  alla  fortuna  di  semplicistiche  e  co- 
mode frasi  fatte,  cominciano  a  popolarsi,  anche  per  l' Italia,  di  attività, 
di  vita,  di  umanità  dolorante  e  sofferente.  Dopo  il  Ranke  e  il  Pastor, 
siamo,  purtroppo,  ancora  all'opera  di  uno  storico  non  italiano;  ma  è 
doveroso  e  confortante  riconoscere  nel  Leman  uno  spirito  vigile  e 
acuto  che  bene  coordina  e  sfrutta  il  ricchissimo  materiale  con  tanta 
tenacia  e  perseveranza  ricercato,  che  segue  attentamente  lo  sviluppo 
delle  situazioni,  che  interpreta  con  sagacia  dati  e  circostanze  e  ne  sa 
comporre  un  tutto  vivo  organico  e  saldo. 

Ognuno  dei  tre  libri,  che  compongono  il  suo  volume,  il  primo 
riguardante  la  lotta  di  Luigi  XIII  e  di  Gustavo  Adolfo  contro  gli 
Asburgo  fino  alla  morte  di  Gustavo  Adolfo;  il  secondo,  che  studia, 
la  velata  guerra  dei  due  gruppi  politici  dopo  la  morte  dell'eroe  sve- 
dese ;  il  terzo  che,  dopo  tante  trattative  invano  condotte,  ci  conduce 
alla  guerra  aperta  tra  Borboni  ed  Asburgo  (19  maggio  1635),  ha  pa- 
gine di  singolare  efficacia  descrittiva;  e  l'effetto  sarebbe  anche  mag- 
giore se  l'egregio  autore,  togliendosi  talora  all'oppressione  grigia  del 
documento,  avesse  voluto  attingere  dalla  vita,  dalla  pittura  vivacele 
sintetica  di  caratteri  e  passioni,  maggior  luce  e  movimento  per  il  suo 
racconto  serrato  e  compatto.  Drammatico  è  specialmente  il  primo  libro, 
ove  si  narrano  l'avanzata  di  Gustavo  Adolfo  e  i  raggiri  della  Francia, 
complice  attivissimo  il  Mazzarino,  per  ottener  Pinerolo  ;  prevalente- 
jnente  di  storia  diplomatica  sono  i  due  ultimi,  che  seguono  alla  cla- 
lorosa  protesta  del  cardinal  Borgia  nell'S  marzo  1632.  Chiunque  vorrà 
rattar  di  quegli  anni  o  completare  per  la  parte  italiana  quel  periodo 
torico  troverà  nel  Leman  una  guida,  dottissima  e  indispensabile.  Na- 
iralmente,  si  potrà  dare  maggior  sviluppo  a  talune,  piuttosto  che  a 
irte  altre  parti  del  carteggio  ;  un  esame  più  accurato  dei  brvei,  i  cui 


>  P.  Negri,  Spagna  e  Italia  nel  periodo  della  Rinascenza,  in  N.  R.  5.,  a.  II, 
se.  IV  (1918),  pp.  404  sgg. 
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originali  sono  stati  posti  di  recente  a  disposizione  degli  studiosi, 
potrebbe  fornire  qualche  tinta  piii  calda  e  piìi  vera;  ma  difficil- 
mente sarà  possibile  spostare  le  linee  fondamentali  tracciate,  per  il 
suo  intento,  speciale  dal  Leman.  Una  copiosa  appendice  di  diciotto 
documenti  che  vanno  dall'S  novembre  1631  al  26  aprile  1635  (pp.  529- 
555)  e  illuminano  particolarmente  l'importanza  della  protesta  Borgia 
(nelle  conseguenze  di  essa  occorreva  forse  badare  di  più  anche  agli 
altri  cardinali,  ad  es.  al  Ludovisi,  all'Ubaldini)  e  un  utile  indice  ono- 
mastico chiudono  l'opera  benemerita.  La  quale  opportunamente  è  stata 
preceduta  dalle  Istrazioni  ai  nunziy  corredate  da  dotta  introduzione, 
da  ricche  annotazioni  e  da  copioso  indice  alfabetico  di  persone  e  ma- 
terie. Che,  se  tra  esse  si  desiderano  quelle  al  Mazzarino,  il  Leman  ha 
supplito,  riportando  nell'elaborazione  del  piìi  importante  volume,  a  pie* 
pagina,  con  generosa  larghezza,  i  passi  più  espressivi  del  carteggio 
di  colui  che  doveva  reggere  dopo  il  Richelieu  i  destini  della  Francia. 


Paolo  Negri. 


Il  fascicolo  della  Nuova  Rivista  Storica,  successivo  a  questo,  sarà  un  nu- 
mero doppio  (III-IV).  In  esso  daremo  principio  a  una  serie  di  studi  e  di  indagini 
storiche  intorno  alla  Guerra  mondiale,  ispirate  ai  più  disinteressati  intendimenti 
di  ricerca  obiettiva.  Il  fascicolo  conterrà: 

Giuseppe  Tucci,  Confucio  e  Lao-tze. 

Aldo  Ferrari,  L'ombra  di  Napoleone  {nel  centenario  della  morte). 

Alter  Ego,  Come  si  scatenò  la  guerra  mondiale  ;  la  politica  austro-ungarica 
nel  giugno-agosto  1914. 

Annibale  Bozzola,  Un  diario  ufficiale  austriaco  e  la  battaglia  del  Piave  (15-30  giu- 
gno 1918). 

Gennaro  Maria  Monti,  //  Genovesi  e  la  lotta  anticlericale. 

Rassegne  ecc. 


CONTRIBUTO  9LLfi  STORIil  DELL»  BUERRil  MOHDIilLE 

(Libri  sulla  uostra  guerra) 


In  una  precedente  Rassegna,  uscita  su  questa  Rivista  (anno  IV, 
fase.  IV),  ho  potuto  accennare  soltanto  in  una  nota  al  libro  di  Aldo  Va- 
lori su  La  guerra  italo-austrlaca}  Quest'opera  rimane  tuttora,  an- 
che dopo  i  volumi  del  Capello  e  del  Cadorna,  l'opera  più  notevole 
uscita  sulla  nostra  guerra.  Notevole  per  la  profondità  dello  studio  e 
per  l'acume  e  insieme  la  serenità  dello  spirito  critico,  con  cui  l'autore 
procede  alla  valutazione  dei  fatti  ;  notevole  per  i  pregi  di  struttura  e 
di  esposizione.  Opera  di  un  giornalista,  essa  dimostra  luminosamente 
che  per  studiare  e  narrare  vicende  militari  non  occorre  essere  tecnici 
specialisti  usciti  da  Scuole  di  Guerra  o  da  Uffici  di  Stato  Maggiore: 
di  ciò,  del  resto,  si  era  avuta  un'altra  prova  nella  precedente  attività 
giornalistica  del  Valori;  che  incaricato  durante  la  guerra  di  redigere 
su  di  uno  dei  maggiori  quotidiani  italiani  l'articolo  giornaliero  sulla 
situazione  militare,  seppe  assolvere  l' impegno  in  modo  tale  che  quelle 
Situazioni  acquistarono  una  larghissima  autorità,  e  furon  per  lungo 
tempo  credute  opera  di  un  tecnico  specialista  di  cose  militari,  tanto 
grandi  si  rivelavano  in  esse  la  competenza  e  la  padronanza  della  ma- 
teria e  la  giustezza  dei  giudizi  e  delle  previsioni. 

Nel  grosso  volume,  le  singolari  qualità  critiche  ed  espositive  del- 
l'autore delle  Situazioni  del  Resto  del  Carlino,  ritornano  accompagnate 
lalle  doti  dello  storico,  che  riesce  a  dominare  e  a  sistemare  in  orga- 
lica  struttura  di  libro  una  vasta  materia.  La  narrazione  delle  vicende 
belliche  è  preceduta  da  alcuni  capitoli,  che  espongono  sinteticamente 
lucidamente  le  condizioni  militari  e  industriali  italiane  al  momento 
Iella  guerra,  le  caratteristiche  e  le  particolarità  del  teatro  delle  opera- 


»  Aldo  Valori,  La  guerra  italo-austriaca,  Bologna,  Zanichelli,  1920. 
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zioni  preso  nel  suo  insieme  e  nei  vari  settori,  i  concetti  strategici  e 
tattici,  e  il  carattere  del  generalissimo.  Preparato  così  il  lettore  allo 
studio  degli  avvenimenti  militari,  il  Valori  passa  a  tratteggiare  questi, 
tralasciando  gli  episodi,  e  illustrando  invece  adeguatamente  le  linee 
generali,  il  carattere,  i  risultati  delle  operazioni:  dieci  capitoli  sono 
dedicati  al  periodo  di  comando  di  Cadorna,  e  quattro  al  periodo 
Diaz-Badoglio. 

Il  Cadorna  non  ha  certo  in  Valori  un  esaltatore,  ma  nemmeno 
un  denigratore  per  partito  preso.  Immune  dalle  passioni  che  hanno 
fortemente  agitato  e  diviso  il  nostro  ambiente  militare  durante  la 
guerra,  il  critico  giornalista,  nella  maturazione  e  nella  formulazione 
dei  suoi  giudizi,  si  è  mantenuto  in  una  sfera  più  serena  ed  elevata 
di  quella  in  cui  si  sono  dibattuti  e  accapigliati  i  cadornisti  e  gli  anti- 
cadornisti,  ed  ha  dato  così  singolare  valore  di  persuasione  alle  sue 
parole.  Mette  in  luce  le  deficienze  della  strategia  cadorniana,  ma  non 
tace  le  qualità  di  animo  e  di  mente  che,  pure  in  mezzo  ad  errori,  fe- 
cero il  Cadorna  degno  e  capace  di  tenere  per  due  anni  e  mezzo  il 
formidabile  comando.  E  se  pone  in  giusto  rilievo  le  fatali  conseguenze 
di  errori,  quali  quello  dell'offensiva  all'Ortigara,  sa  anche  illustrare  il 
valore  della  concezione  e  dell'azione  di  comando  esplicate  dal  Cadorna 
dopo  r  irruzione  austriaca  sugli  Altipiani,  all'epoca  della  presa  di  Go- 
rizia, e  dopo  Caporetto. 

Il  Valori  è  severo  verso  il  Cadorna  per  quanto  riguarda  il  piano 
di  guerra.  In  una  nota  a  pp.  79-80  egli  afferma  che  all'inizio  delle  ope- 
razioni il  piano  doveva  essere  appena  abbozzato  nel  pensiero  del  Ca- 
dorna, come  del  resto  in  quello  del  suo  avversario,  e  afferma  anche 
che  quale  fosse  il  piano  non  è  apparso  mai  ben  chiaro.  E  in  vari 
punti  del  volume  appare  evidente  la  preferenza  del  Valori  per  uno 
sviluppo  di  operazioni  che,  invece  di  concentrarsi  essenzialmente  nella 
frontiera  isontina,  avesse  avuto  per  centro  il  cuneo  trentino  :  si  vedano 
ad  esempio  a  pp.  235-236  le  osservazioni  suU'  importanza  del  Cauriol  e 
dei  risultati  che  si  sarebbero  potuti  avere,  sviluppando  vaste  opera- 
zioni da  quella  parte. 

Dopo  la  pubblicazione  del  libro  di  Cadorna  e  del  volume  di  An- 
gelo Gatti,  Uomini  e  folle  di  gaerra,  le  critiche  del  Valori  circa  l' ine- 
sistenza e  r  inconsistenza  del  piano  cadorniano  hanno,  sembra  a  noi, 
perduto  il  loro  valore,  giacché  dal  capitolo  III  delle  Memorie  del  Ca- 
dorna e  dallo  studio  del  Gatti  sul  Disegno  di  gaerra  del  gen.  Cadorna  ^ 


1  È  contenuto  nel  volume  Uomini  e  folle  di  guerra^  Milano,  Treves,  1921,  p.  97 
e  segg.  In  questo  volume  si  contengono  altri  tre  scritti  di  notevole  importanza  sulla 
nostra  guerra  :  U  invasione  austriaca  del  Trentino,  Fra  le  cause  strategiche  di  Capo' 
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appare  documentato  che  un  disegno  generale  di  operazioni  preesisteva 
all'inizio  della  guerra,  disegnò  discutibile  forse,  ma  ponderato  nelle 
sue  varie  parti. 

Il  Valori  fa  seguire  la  narrazione  degli  avvenimenti  militari  nei 
vari  periodi  della  nostra  guerra,  da  rapidi  paragrafi  in  cui,  per  dirla 
con  linguaggio  commerciale,  viene  tirato  il  bilancio  dei  risultati  con- 
seguiti nei  periodi  stessi.  Ed  è  in  tali  paragrafi  che  si  rivelano  più 
luminosamente  le  singolari  qualità  del  critico  e  dello  storico.  Si  veda, 
ad  esempio,  a  p.  165  l'analisi  dei  risultati  dei  primi  sette  mesi  di 
guerra,  e  a  pp.  282-83  quella  dei  risultati  materiali  e  morali  dell'offen- 
siva del  maggio  1917,  che  non  sappiamo  trattenerci  dal  riprodurre 
almeno  in  parte,  anche  perchè  prepara  molti  degli  elementi  per  la 
spiegazione  del  piti  fosco  e  doloroso  evento  del  periodo  di  comando 
Cadornìano  :  Caporetto. 

Scrive  il  Valori,  dopo  aver  valutato  i  risultati  materiali  conseguiti 
suir  Isonzo  e  sul  Carso  : 

«  Per  l'effetto  morale,  l'avanzata,  mentre  rallegrò  l'opinione  pubblica,  nocque 
più  che  giovare  alle  truppe  combattenti.  Sia  la  II  che  la  III  Armata  avevano  ottenuto 
innegabili  successi,  ma  a  causa  della  resistenza  nemica  avevano  ricevuto  la  tremenda 
impressione  di  essere  tuttavia  all'  inizio  del  loro  compito.  Sul  fronte  di  ambedue  le 
Armate  vi  erano  alcuni  punti  che  si  potrebbero  chiamare  di  logoramento,  dove  una 
per  una  le  brigate  passavano  per  lasciarvi,  insieme  con  brandelli  dei  loro  reparti, 
anche  molto  della  loro  forza  combattiva,  della  loro  disciplina  e  buona  volontà.  Sotto 
quest'aspetto,  la  presa  della  città  di  Gorizia  aveva  avuto  effetti  deleteri,  perchè  fu 
proprio  essa  che  costrinse  gli  italiani  a  lottare  col  nemico,  ben  trincerato  sulle  colline 
ad  oriente  della  città,  in  condizioni  tali  da  avere  continuamente  la  peggio,  senza  mai 
ottenere  neanche  un  successo  effimero.  Così  nella  zona  litoranea  del  Carso  nessuno 
sforzo  apparve  sufficiente  per  assicurarsi  un  progresso  definitivo  e  sicuro  verso  la 
meta,  che  si  scorgeva  quasi  invulnerabile  dietro  l'Hermada.  Queste  sensazioni  repli- 
cate e  diffusissime  fra  i  combattenti  finirono  per  disanimarli  e  per  farli  disperare  di 
una  impresa  che  dopo  due  anni  di  tenaci  sforzi  dava  così  magri  risultati.  Ormai  non 
vi  era  piìi  da  pensare  che  la  difficoltà  di  una  travolgente  avanzata  dipendesse  da  scar- 
sità di  cannoni  e  di  munizioni.  Di  queste  e  di  quelli  vi  era  anzi  una  relativa  abbon- 
danza ;  l'ostacolo  principale  era  intrinseco,  nell'  impresa  stessa  che  il  nostro  Comando 
aveva  concepito  e  insisteva  nel  voler  attuare,  senza  tener  conto  delle  proprie  e  delle 
altrui  esperienze. 

In  realtà  vi  è  una  profonda  e  semplicissima  legge  psicologica  che  regola  il  destino 
degli  eserciti  combattenti.  Nessun  esercito,  mai,  può  mantenere  un  atteggiamento 
offensivo  per  un  tempo  indeterminato.  Chi  si  difende  è  aiutato  nel  suo  sforzo,  anche 
se  penosissimo,  dallo  stesso  atteggiamento  passivo  e  dalla  coscienza  che  contro  l'ag- 
gressione occorre  in  certo  modo  fare  resistenza.  Ma  chi  attacca  esige  di  vedere,  den- 
tro a  un  certo  tempo,  i  resultati  della  propria  azione,  la  quale,  essendo  positiva  ed 
attiva,  deve  pur  cambiare  in  qualche  modo  la  situazione,  per  compensare  moralmente 


retto.  Noi  italiani  al  Piave.  Questi  scritti,  ricchi,  come  tutti  gli  altri  di  volume,  di 
quelle  doti  di  stile  e  di  pensiero  che  fanno  del  Gatti  uno  scrittore  di  singolarissimo 
valore,  costituiscono  come  uno  sviluppo  e  un  commento  di  molte  delle  tesi  sostenute 
dal  Cadorna  nel  suo  libro. 

13    —  Nuova  Rivista  Storica.  4. 
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i  sacrifici  fatti  con  un  resultato  completo,  e  per  così  dire,  palpabile.  Perciò  un  buon 
capitano  deve  costruire  i  propri  piani  offensivi  in  modo  che  i  maggiori  ostacoli  siano 
nel  primo  periodo  dell'azione,  e  vadano  in  seguito  diminuendo.  Fare  il  contrario  vuol 
dire  costringere  il  soldato  a  compiere  uno  sforzo  massimo  quando  è  già  esausto  dai 
reiterati  sforzi,  materiali  e  morali,  compiuti  nel  superare  gli  ostacoli  antecedenti.  Chi 
si  difende  può  star  fermo,  od  anche  lievemente  indietreggiare  senza  perdersi  d'animo  ; 
chi  attacca  non  può  retrocedere  senza  riconoscersi  sconfitto,  né  star  fermo  lungo 
tempo,  di  fronte  ad  ostacoli  noti,  senz'esser  vinto  da  un  comprensibile  scoramenio. 
Queste  norme  dovevano  esser  tenute  in  maggior  conto  specialmente  in  quel  tempo  in 
cui  si  aspettava  un'offensiva  austriaca,  forse  sostenuta  e  guidata  dai  germanici.  In- 
vece, proprio  in  quell'anno  1917  si  ripeterono  i  più  gravi  errori  ;  si  eseguirono  i  ten- 
tativi meno  fortunati  ;  la  cifra  delle  perdite  toccò  il  massimo  segnato  nelle  statistiche. 
Fu  l'epoca  di  passione  del  nostro  esercito,  in  apparenza  così  forte  e  numeroso,  ma 
consumato  da  un  tarlo,  al  quale  nessuno  sembrava  porre  mente  ;  un  esercito  che  in- 
fine poneva  ai  suoi  dirigenti  un  dilemma  semplicissimo  nella  sua  tragicità  :  soffrire 
meno,  o  vincere  di  più  > . 

Non  si  sarebbe  potuto  con  acume,  serenità,  efficacia  maggiore 
delineare  i  tratti  di  una  condizione  militare  e  psicologica  che  poi  do- 
veva precipitare  nella  catastrofe  di  Caporetto.  A  spiegare  la  quale  il 
Valori  sa  portare  argomenti  di  ben  diversa  serietà  e  importanza  che 
non  quello  semplicistico  del  disfattismo.  Non  che  il  Valori  affermi  che 
la  combattività  e  l'efficienza  delle  nostre  truppe  fossero  nell'ottobre 
1917  altissime.  Le  sue  osservazioni  sulle  differenze  della  compagine  e 
del  morale  dell'esercito  nel  1915  e  nel  1916  (pp.  255-256),  quelle  sulla 
depressione  generale,  sugli  effetti  della  rivoluzione  russa  e  sui  feno- 
meni della  diserzione  (p.  268  e  pp.  320-21)  dimostrano  che  egli  sa  va- 
lutare il  fattore  psicologico  e  umano  nella  preparazione  della  sconfitta. 
Ma  non  commette  l'errore  di  valutare  soltanto  quel  fenomeno,  e  sopra 
tutto  di  vederlo  come  fenomeno  caratteristico  e  singolare  dell'esercito 
italiano  ;  egli  vede  giustamente  nella  depressione,  nell'accasciamento, 
nello  sgretolamento  della  compagine  combattiva,  un  fenomeno  comune 
a  tutti  gli  eserciti  che  si  trovavan  di  fronte,  dopo  tre  anni  di  lotta  im- 
mane, fatale  conseguenza  appunto  dell'immanità  e  della  lunghezza 
della  lotta;  dimostra  come  l'esercito  che  particolarmente  ci  stava  con- 
tro l'austriaco,  fosse  anche  più  travagliato  e  minato  del  nostro  (pp.  320- 
21),  e  scolpisce  le  condizioni  dell'esercito,  all'inizio  dell'autunno,  in 
questo  modo  : 

«  Gli  italiani  non  erano  arrivati  a  tal  punto  di  abbiezione,  né  avevano  tali  sen- 
timenti di  odio  per  il  loro  governo,  da  giustificare  di  fronte  al  loro  animo  un  con- 
tegno francamente  proditorio  :  solo  aspettavano  un  pretesto  qualunque  per  dimostrare 
nel  modo  più  clamoroso,  più  potente,  la  loro  volontà,  il  loro  bisogno  di  pace.  Que- 
sto pretesto  fu  trovato  nei  giorni  di  Caporetto.  11  nemico  lo  fornì  con  sistemi  pertet- 
tamente  leali,  cioè  preparando  un  assalto  formidabile  per  violenza  e  per  metodo. 
Fantasticare  su  speciali  accordi  o  su  misteriosi  tradimenti,  è  puro  arbitrio.  Può  darsi 
che  nella  II  Armata,  e  specialmente  fra  le  truppe  della  zona  Plezzo-Tolmino,  il  livello 
morale  fosse  più  basso  che  altrove,  ma  non  tanto  da  impedire  che  vi  si  potesse  com- 
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piere  una  fortunata  azione  di  difesa  ;  ed  è  certo  che  qualora  questa  avesse  dato  buoni 
effetti,  ogni  velleità  di  resa  o  di  defezione  sarebbe  venuta  meno.  La  verità  è  che  la 
resistenza  fu  mal  preparata,  male  guidata  ;  allo  scacco  militare  seguì  il  collasso  di 
ogni  volontà  combattiva  :  da  ciò  la  mancata  difesa,  la  ritirata,  la  fuga,  la  resa  in 
massa  dove  fu  possibile».! 

Nella  discussione  intorno  al  piano  difensivo  concepito  da  Cadorna 
alla  metà  di  settembre,  il  Valori  mostra  di  accostarsi  alla  tesi  del 
gen.  Capello,  del  quale  attenua  le  responsabilità.  E  mostra  i  fatali 
danni  del  periodo  di  confusione  intercorso  tra  il  19  settembre  e  il 
19  ottobre,  per  la  discrepanza  di  idee  tra  Cadorna  e  Capello,  e  per  la 
lotta  sorda  fatta  contro  quest'ultimo  da  molti  uffici  ed  elementi  del 
Comando  Supremo  (pp.  342-347).  Avendo  a  lungo  trattato  questo  dolo- 
roso argomento  nella  precedente  Rassegna  (Ice.  city  pp.  383  e  sgg.) 
credo  superfluo  indugiare  ancora  su  di  esso.^  Voglio  solo  ricordare 
che  il  Valori  nell'Appendice  appositamente  dedicata  a  illustrare  e  a 
discutere  le  varie  opinioni  e  le  tesi  avanzate  per  spiegare  Caporetto, 
rileva  anche  —  ed  è  simpatico  e  significativo  che  il  rilievo  sia  fatto 
da  un  giornalista  —  la  deleteria  influenza  dei  concetti  e  dei  metodi 
adottati  dalla  maggior  parte  dei  giornalisti  nel  fare  le  corrispondenze 
di  guerra  e  nel  presentare  all'opinione  pubblica  le  situazioni  militari. 

Dopo  la  descrizione  della  catastrofe  e  della  ritirata,  il  Valori  passa 
al  periodo  del  nuovo  Comando  Supremo  Diaz-Badoglio,'  dando   il 


1  Valori,  La  guerra  italo-austriaca.  Sulle  cause  per  le  quali  in  una  massa  com- 
battente si  determina  lo  sfacelo,  osservazioni  di  grande  acume  e  di  grande  valore, 
basate  su  ricca  documentazione  storica,  ha  fatto  il  geniale  scrittore,  noto  sotto  lo 
pseudonimo  II  generale  Filareti,  nello  scritto  //  dovere  del  soldato  apparso  nel 
numero  del  30  aprile  1918  della  Rivista  Popolare  (anno  XXIV  n.  8).  Segnalo  all'atten- 
zione di  tutti  gli  studiosi  tale  scritto,  notevole  anche  per  l'epoca  in  cui  apparve, 
quando  cioè  la  spiegazione,  diciamo  così,  disfattistica  di  Caporetto,  passava  per 
Vangelo. 

«  Chi  voglia  approfondire  gli  elementi  del  contrasto  di  idee  tra  Cadorna  e  Ca- 
pello, e  le  cause  e  le  responsabilità  degli  equivoci  che  aleggiarono  intorno  agli  alti 
Comandi  nel  settembre-ottobre  1917,  legga  il  volume  di  Novello  Parafava,  Appunti 
militariy  Ferrara,  Taddei,  1921.  Sotto  il  titolo  modesto,  il  Papafava  ha  riunito  lo  studio 
su  Caporetto  già  pubblicato  con  lo  pseudonimo  Un  cittadino  veneto  e  altri  studi  sui 
libri  di  Capello  e  di  Cadorna,  studi  tanto  brevi  di  pagine  quanto  pieni  di  acume  e 
ricchi  di  verità. 

3  Ecco  il  sereno  equilibrato  giudizio  con  cui  il  Valori  chiude  lo  studio  del  pe- 
riodo di  comando  del  Cadorna.  «  È  certo  che  con  tutti  i  suoi  gravi  difetti  di  carattere 
e  le  sue  lacune  intellettuali,  il  Cadorna  si  era  rivelato  uomo  dì  altissima  moralità, 
temperamento  di  vero  soldato,  organizzatore  eccellente  e,  nell'  insieme,  natura  vera- 
mente superiore.  Ma  i  suoi  cronici  errori,  resi  più  evidenti  dall'ostinata  recidiva,  e  la 
disgraziata  avventura  che  gli  mise  di  fronte  un  grande  manovratore  come  il  von  Below, 
gli  avevano  indubbiamente  creato  una  posizione  insostenibile.  Le  personali  inimicizie, 
dovute  a  severe  misure  di  eliminazione,  e  l' innegabile  crescente  impopolarità  del  suo 
nome  nell'esercito,  consigliavano  il  cambio  »,  p.  406. 
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giusto  valore  all'opera  di  riorganizzazione  e  sopra  tutto  di  rinnova- 
mento morale  dell'esercito  che  il  nuovo  Comando  seppe  attuare,  ap- 
poggiato e  secondato  in  tutti  i  modi  dal  Governo  e  dal  Paese.  Certo 
chi  ricorda  l'opera  che  sì  seppe  compiere,  mentre  il  nemico  era  sul 
Piave,  nel  triste  inverno  1917-1918  per  rinsaldare  la  scossa  compagine 
dell'esercito  e  della  nazione,  deve  convenire  che  in  tale  lavoro  fu  la 
preparazione  delle  vittorie  del  giugno  e  dell'ottobre  1918.  Di  queste 
il  Valori  mette  in  luce  l'importanza,  grande  sopratutto  nei  riguardi 
della  prima,  giacché  si  può  dire  che  l' infrangimento  del  vasto  e  for- 
midabile piano  d'assalto  austriaco  nel  giugno  fu  l'avvenimento  che 
decise  le  sorti  della  guerra,  in  quanto  fiaccò  il  morale  dell'esercito 
nemico,  già  pericolosamente  provato  e  logoro  per  la  lunghezza  e  la 
durezza  di  quattro  anni  di  lotta  e  per  il  travaglio  interno  della  Mo- 
narchia, e  per  contro  rinvigorì  le  speranze  e  l' impeto  di  riscossa  nella 
nostra  parte.  Vittorio  Veneto,  per  quanto  evento  gloriosissimo,  non 
fu  che  la  conclusione  fatale  della  grande  e  sostanziale  vittoria  di 
giugno.^ 

Neil' illustrare  le  cause  e  gli  eventi  che  tra  l'ottobre  1917  e  l'ot- 
tobre 1918  capovolsero  a  nostro  favore  la  situazione,  il  Valori  tiene 
giustamente  l'occhio  anche  sulle  condizioni  interne  degli  Imperi  Cen- 
trali e  specialmente  della  Monarchia  austro-ungarica,  analizzando  e 
delineando  in  esse  i  germi  e  gli  indizi  del  dissolvimento.  Forse  là  dove 
parla  dell'opera  disgregatrice  esercitata  dai  fermenti  e  delle  agitazioni 
delle  nazionalità  (p.  429),  avrebbe  fatto  bene  ad  accennare  anche  alle 
ripercussioni  del  Congresso  tenuto  a  Roma  nell'aprile  1918  fra  i  rap- 
presentanti dei  popoli  oppressi  dagli  Absburgo,  ripercussioni  che,  come 
ormai  si  è  accertato,  sono  state  notevolissime  ed  hanno  fatto  accele- 
rare la  crisi  di  interno  dissolvimento  della  Monarchia  absburghese. 

L'attenzione  ai  fenomeni  e  ai  fatti  politici  che  si  rileva  nell'ultima 
parte  del  libro,  non  è  altrettanto  accurata  nella  prima,  e  con  danno  del- 
l'opera. Basta  un  esempio  a  provarlo.  Quando  il  V.  discute  (pp.  264-266) 
delle  ragioni  per  cui  nel  1917  i  Consigli  alleati  non  accolsero  l'idea 
della  grande  offensiva  collettiva  sul  fronte  italiano,  non  ricorda,  fra  le 
ragioni  stesse,  una,  a  nostro  modo  di  vedere,  potentissima:  che  fer- 


1  Con  opportuno  pensiero  il  nostro  Comando  Supremo  ha  pubblicato  in  un  volu- 
metto con  10  bellissimi  schizzi  la  Relazione  ufficiale  sulla  Battaglia  del  Piave.  Il  testo 
deiropuscolo,  chiaro  e  conciso,  illustra  non  solo  tutte  le  fasi  della  battaglia,  ma  anche 
la  preparazione  della  battaglia,  la  preparazione  intesa  nel  senso  più  lato  della  parola, 
e  cioè  l'opera  di  risollevamento  e  di  riorganizzazione  materiale  e  morale  dell'esercito 
italiano  dopo  Caporetto.  Chi  legge  le  pagine  dedicate  a  tale  opera  ha  la  sensazione 
esatta  del  valore  e  dell'importanza  di  quanto  fu  compiuto  nel  periodo  dal  novembre 
1917  al  giugno  1918. 
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vevano  gli  intrighi  del  principe  Sisto  per  la  pace  separata.  Il  ricordo 
dell'armeggio  borbonico  attivissimo  e,  per  un  momento,  sul  punto  di 
riuscire,  basta  da  solo,  anche  se  non  fossero  esistite  le  ragioni  militari 
acutamente  esposte  dal  Valori,  a  spiegare  la  riluttanza  franco-inglese 
per  un'azione  a  fondo  contro  l'Austria. 

Anche  sarebbe  stato  opportuno,  e  l'ha  notato  un  altro  critico  del- 
l'opera del  V.,  il  Salvatorelli  (Rivista  di  Coltura  15  die.  1920  fase.  9 
p.  132)  un  maggior  collegamento  fra  gli  eventi  della  nostra  guerra  e 
l'insieme  degli  eventi  della  guerra  europea,  in  cui  la  nostra,  per  quanto 
il  sacro  egoismo  per  lungo  tempo  abbia  voluto  tenerla  isolata  e  sepa- 
rata, fatalmente  si  inquadra.  I  vantaggi  che  da  un  simile  collegamento 
sarebbero  venuti  all'opera,  possono  essere  mostrati  ricordando  come 
efficace  e  opportuno  è  riuscito  al  Valori  stesso,  il  collegamento,  là  dove 
parla  della  preparazione  di  Vittorio  Veneto. 

Non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di  riportare  anche  questa 
pagina  : 

«  Nell'estate  del  1918  la  guerra  europea  cambiò  interamente  d'aspetto.  Dopo  una 
serie  di  potenti  offensive,  il  grande  esercito  germanico  veniva  battuto  nella  seconda 
battaglia  della  Marna,  e  quindi,  incalzato  da  ogni  parte,  incapace  di  resistere  anche 
sulle  linee  fortificate,  doveva  ripiegare  sull'antico  confine,  abbandonare  i  territori 
francesi  conquistati  e  iniziare  lo  sgombro  del  Belgio.  Come  sia  avvenuto  questo  cam- 
biamento di  scena,  tutti  presso  a  poco  sanno  ;  ma  perchè  sia  avvenuto  non  tutti  pos- 
sono sapere  e  tanto  meno  osano  confessare.  Dopo  tanti  timori  e  tante  umiliazioni 
ricevute,  era  naturale  che  i  francesi  e  gli  amici  dei  francesi  vedessero  nelle  ultime 
vittorie  il  trionfo  del  genio  militare  del  Foch  e  della  resistenza  dei  poilus.  Niente  di 
più  falso  di  questa  spiegazione,  che  tende  a  confondere  l'esponente  col  fattore  prin- 
cipale. Se  la  guerra  europea  è  stata  vinta  in  Francia  e  sotto  la  guida  di  un  capo  su- 
premo francese,  gli  elementi  della  vittoria  sono  di  natura  collettiva,  e  inglesi,  italiani, 
russi,  serbi,  americani  vi  hanno  contribuito,  in  misura  svariata  ma  sempre  rilevantis- 
sima. Nessuno  nega  le  grandi  qualità  militari  dei  francesi,  né  il  vigoroso  ingegno  del 
Foch,  che  tuttavia  resta  lungi  dal  vero  genio.  Solo  si  vuole  affermare,  nell'interesse 
dell'eterna  verità  storica,  che  la  guerra  antigermanica  è  stata  vinta  dal  blocco  alimen- 
tare ed  economico,  e  con  la  strenua  resistenza  degli  eserciti  dell'  Intesa  a  tutti  i  ten- 
tativi di  sortita  degl'Imperi  Centrali.  A  questi  tentativi  la  Russia  dovette  soccombere, 
non  senza  avere  fortemente  resistito,  ma  siccome  da  quella  parte  non  v'era  mare  libero 
né  possibilità  di  comunicare  col  mondo,  la  rottura  del  blocco  non  avvantaggiò  molto 
gl'Imperi  assediati.  Le  battaglie  di  Francia  e  d'Italia  furono  altri  grandiosi  episodi 
dell'assedio,  le  cui  fasi  indimenticabili  portano  il  nome  di  Verdun,  Caporetto,  Saint 
Quentin,  Amiens,  il  Piave,  la  Marna.  Attraverso  terribili,  emozionanti  alternative,  il 
blocco  fu  mantenuto;  gl'Imperi  Centrali  perirono  di  soffocazione  e  di  denutrizione, 
sotto  la  vigorosa  armatura  di  ferro  che  a  un  certo  istante  non  riuscirono  più  a  sol- 
levare. 

Queste  cause  di  disfacimento  interno  in  tempo  dì  guerra  combattuta  si  manife- 
stano naturalmente  sotto  forma  di  sconfitta  militare;  perciò  è  materialmente  vero,  anche 
se  storicamente  falso,  che  il  Foch  vinse  la  guerra  battendo  in  modo  irreparabile  i 
Tedeschi  sulla  Marna.  In  realtà  non  vi  sono  sconfitte  irreparabili  per  se  stesse:  le 
rende  irreparabili  la  situazione  del  paese  battuto. 

Canne  fu  ben  più  grave  disastro  di  Zama,  ma  non  decise  la  guerra,  perchè 
Koma,  anche  dopo  la  disfatta,  rimase  più  vigorosa  della  sua  rivale;  come  l'Italia  dopo 
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Caporetto.  Invece  quando  un  popolo  e  un  esercito  hanno  profonde  ragioni  di  debo- 
lezza, la  prima  seria  sconfitta  li  prostra:  essi  sono  condannati  a  vincere  all'infinito; 
come  l'areoplano  non  può  fermarsi  senza  precipitare. 

Il  Ludendorff,  al  solito  ha  espresso  l'opinione  di  tutti  i  generali  battuti;  che 
cioè  nell'ultima  fase  della  guerra  la  fortuna  gli  sia  venuta  meno,  perchè  i  soldati  hanno 
improvvisamente  gettate  le  armi,  arrendendosi  in  massa.  Leggendo  le  sue  lamentazioni 
in  proposito  pare  di  leggere  quanto  diceva  e  scriveva  il  Cadorna  dopo  Caporetto. 
Anche  i  Tedeschi,  nell'estate  del  1918,  eboero  una  II  Armata  che  vacillò.  Ma  l'ex  capo 
di  S.  M.  germanico  non  riesce  a  spiegare  perchè  sette  Divisioni  un  bel  giorno  si  de- 
cidessero a  lasciarsi  battere.  Un  complotto  a  cui  partecipino  50  000  uomini  non  è 
verosimile.  Sono  dunque  grandi  crisi  morali  che  imperversano,  in  circostanze  propizie, 
nella  psiche  delle  moltitudini.  La  propaganda  dei  nemici  e  quella  dei  disfattisti  non 
spiega  nulla:  perchè  essa  attecchisca,  deve  trovare  il  terreno  preparato;  e  questa  pre- 
parazione si  riassume  o  nei  gravi  errori  del  Comando  (e  anche  il  Ludendorff  ne  com- 
mise) o  in  una  serie  di  motivi  politici  ed  economici  evidenti  ». 

L*accenno  airefficacia  decisiva  del  blocco,  e  quindi  del  potere 
marittimo,  ci  offre  il  destro  di  ricordare  che  il  Valori  ha  anche  ten- 
tato di  coordinare  l'andamento  degli  eventi  marinari  a  quelli  terrestri, 
e  di  indicare  le  cause  per  le  quali  il  collegamento  fra  le  due  azioni 
è  virtualmente  mancato,  e  la  Marina  non  ha  sviluppato  un  piano  di 
operazioni  adriatiche  in  correlazione  a  quello  dell'Esercito.  Il  Valori 
ha  trattato  questo  argomento,  di  cui  ha  il  merito  di  aver  intuito  e 
colto  l'importanza,  in  nW Appendice  ;  ma  è  da  augurarsi  che  gli  possa 
dare  maggior  sviluppo  nel  corpo  dell'opera  stessa  in  una  nuova  edi- 
zione, che  dovrebbe  essere  pròssima,  giacché,  lo  ripetiamo  ancora, 
quello  del  Valori  resta  fino  ad  oggi  il  lavoro  più  notevole  uscito  sulla 
nostra  guerra,  e  merita  larga  fortuna.* 


L'abitudine,  che  ha  illustri  rappresentanti  fin  dall'antichità  in  Se- 
nofonte e  in  Giulio  Cesare,  dei  capi  militari  che  scrivono  narrazioni 
delle  imprese  da  loro  guidate,  ha  avuto  seguaci  anche  fra  i  condottieri 
della  nostra  ultima  guerra,  ed  ha  prodotto  le  opere  dei  generali  Ma- 
razzi,  Capello  e  Cadorna.^  Un  simile  genere  di  produzione  ha  vantaggi 
e  difetti  connaturati,  per  così  dire,  alla  produzione  stessa:  vantaggi,  in 
quanto  la  testimonianza  di  chi  ha  avuto  parte  importante  e  diretta 
negli  avvenimenti,  ha  sempre  grande  valore  ;  difetti,  in  quanto  è  fatale 


1  Sull'influenza  del  potere  marittimo  nella  guerra  mondiale  e  particolarmente  in 
quella  italiana,  può  essere  consultato  con  grande  utilità  l'ottimo  volume  di  Ro- 
meo Bernotti,  Il  potere  marittimo  nella  grande  guerra,  Livorno,  Giusti,  1920. 

*  F.  Marazzi,  Splendori  e  ombre  della  nostra  guerra,  Milano,  Casa  Edit.  Risor- 
gimento, 1921  ;  Luigi  Capello,  Note  di  guerra,  2  voli.  Milano,  Treves,  1920;  Luigi  Ca- 
dorna, La  guerra  alla  fronte  italiana,  2  voli.  Milano,  Treves,  1921. 
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che  chi  giudica  e  narra  imprese  proprie,  sia  tratto  ad  essere  parziale 
ne*  suoi  giudizi  e  a  dare  maggior  rilievo  alla  parte  da  lui  stesso  avuta 
ed  alle  imprese  da  lui  stesso  compiute,  in  confronto  alla  parte  ed  alle 
imprese  degli  altri.  Sono  quindi,  quelle  dei  generali,  storie  da  leggere 
e  da  utilizzare  cam  grana  salis. 

Ecco,  ad  esempio,  il  volume  del  gen.  Marazzi.  Sono  in  esso  acute 
e  buone  osservazioni,  come  quelle  sul  tradizionalismo  nella  prepara- 
zione degli  ufficiali  e  dei  soldati,  tradizionalismo  dal  quale  il  Cadorna 
non  seppe  liberarsi  neppur  di  fronte  agli  esempi  e  agli  insegnamenti 
della  guerra  sul  fronte  francese  (pp.  66  e  segg.),^  è  ampiamente  trat- 
tata, e  con  corredo  di  documenti  interessanti,  la  presa  di  Gorizia  e  la 
parte  avuta  in  essa  dalla  XII  divisione  comandata  dal  Marazzi  stesso. 
Ma  è  qui  appunto  che  si  nota  il  difetto  di  sproporzione  a  cui  abbiamo 
accennato:  inquanto  la  narrazione  dell'impresa  di  Gorizia  campeggia 
e  domina  in  tutto  il  volume,  quasi  fosse  l'impresa  capitale  di  tutta  la 
guerra,  con  danno  evidente  delle  proporzioni  dell'opera  storica  e  della 
verità.  Basti  il  dire  che  con  la  narrazione  relativa  alla  conquista  di 
Gorizia  avvenuta  nell'agosto  del  1916  si  giunge  a  p.  384  del  volume; 
agli  altri  due  anni  e  mezzo  di  guerra,  e  di  che  guerra!,  sono  riserbate 
le  ultime  50  pagine.  Anche  nuoce  al  volume  del  Marazzi  il  dominante 
aspro  spirito  di  risentimento  contro  il  Cadorna,  che  lo  spinge  ad  in- 
sistere, magari  esagerando,  sui  difetti  dell'ex  generalissimo,  e  a  tacere 
sulle  sue  innegabili  doti. 

Il  difetto  di  sproporzione  si  nota  anche  nei  due  volumi  del  Ca- 
pello, Note  di  Guerra,  Su  750  pagine,  appena  30  sono  dedicate  al 
periodo  dal  novembre  1917  al  novembre  1918.  E  nei  due  volumi  cam- 
peggiano non  solo  per  il  numero  di  pagine  che  vi  è  dedicato,  ma  per 
il  risalto  che  vi  è  dato,  le  imprese  che  il  Capello  guidò;  quella  di 
Gorizia,  quella  della  Bainsizza,  l'azione  della  II  armata  a  Caporetto; 
mentre  l'importanza  delle  battaglie  del  giugno  1918  e  dell'ottobre  1918 
vi  è  rimpicciolita. 

Ma  all'opera  non  si  può  negare  notevole  importanza.  Il  Capello 

I  scrittore,  ed  è  anche  critico  acuto^  abilissimo  nella  difesa  e  nel  con- 
attacco. Tale  si  era  rivelato  nel  volume  Per  la  verità,  tale  si  rivela 
1  II  Marazzi  ricorda  un  caratteristico  aneddoto  a  provare  il  concetto  di  obbe- 
enza  che  il  Cadorna  aveva  inculcato  ai  generali  dipendenti:  «  Si  ottenne  l'obbedienza 
dell'automa,  tanto  che  un  comandante  dì  Corpo  d'Armata  (il  gen.  Ruggeri  Laderchi 
a  Mossa  nel  settembre  1916)  davanti  ai  suoi  divisionari,  ebbe  l'ingenuità  di  proclamare 
che,  se  riceveva  l'ordine  di  piantare  un  chiodo  nel  muro  e  non  avesse  avuto  il  mar- 
tello, non  avrebbe  esitato  a  impiegare  l'orologio  ».  (p.  75) 
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anche  in  questi  due  volumi,  nei  quali  raggiunge  anche  maggiore  effi- 
càcia, perchè  ha  saputo  attutire  le  punte  dello  spirito  polemico.  E  fa 
buona  impressione  l'omaggio  che  egli  rende  al  duce  supremo,  col 
quale  pure  fu  in  così  aspro  contrastro  :  «  La  ritirata  dall'Isonzo  al  Piave 
fu  operazione  magnifica,  degna  di  un  vero  condottiero.  Non  solo  nella 
lieta  fortuna  il  Capitano  può  rivelarsi,  ma  particolarmente  e  maggior- 
mente nella  triste.  Coloro  che  negano,  anche  in  questa  occasione,  la 
valentia  del  duce  unicamente  perchè  fu  esplicata  in  una  ritirata,  di- 
mostrano di  ispirare  il  loro  giudizio  unicamente  a  spirito  partigiano 
o  a  partito  preso.  La  storia  sarà  più  giusta  verso  chi  condusse  un 
esercito  a  brandelli  dall'Isonzo  al  Piave,  e  quivi  lo  arrestò  saldo 
E  deciso,  consegnandolo  —  a  pericolo  superato  —  al  suo  succes- 
sore ». 

Nella  narrazione  dei  due  volumi  Note  di  guerra  tornano  natural- 
mente, sviluppate  e  corredate  di  nuovi  argomenti,  le  tesi  già  dal  Ca- 
pello avanzate  nel  volume  Per  la  verità:  le  critiche  al  Comando  Su- 
premo per  aver  concepito  e  tentato  di  attuare  un  piano  strategico 
troppo  grandioso  in  confronto  dei  mezzi  e  della  preparazione  del  1915 
(voi.  I,  p.  114);  per  aver  logorato  e  sciupato  forze  in  troppi  tentativi 
parziali  e  slegati,  invece  di  accumulare  e  preparare  mezzi  e  uomini 
per  un  colpo  forte  e  decisivo  (in  nota  p.  17,  voi.  II);  per  avere  impe- 
dito a  lui  Capello  di  condurre  a  fondo  le  vittorie  di  Gorizia  e  della 
Bainsizza,  non  fornendogli  a  tempo  i  mezzi  necessari  ;  le  affermazioni 
circa  gli  intralci  che  furon  messi  dagli  Uffici  del  Comando  Supremo 
tra  il  generalissimo  e  il  comando  della  II  armata,  nel  mese  fatale  pre- 
cedente a  Caporetto,  e  che  impedirono  ai  due  di  chiarire  i  loro  con- 
cetti; le  accuse  al  gen.  Badoglio,  per  la  disposizione  e  la  condotta 
delle  truppe  del  suo  corpo  d'armata  il  24  ottobre. 

La  lettura  dei  due  volumi  non  ci  induce  a  mutare  a  proposito 
delle  tesi  del  Capello,  il  giudizio  che  ci  ispirò  la  lettura  del  libro  Per 
la  verità.  Per  quanto  riguarda  il  logoramento  e  lo  spreco  delle  forze, 
il  Capello  non  può  liberarsi  della  parte  di  responsabilità  che  ricade 
su  di  lui  stesso;  per  quanto  riguarda  la  genesi  di  Caporetto,  pure 
ammesse  le  colpe  degli  Uffici  del  Comando  Supremo,  nella  fatale 
atmosfera  di  equivoco  che  si  venne  creando  dopo  il  19  settembre, 
resta  sempre  indiscutibile  che  il  Capello  aveva  avuto  il  18  settembre 
l'ordine  esplicito  di  preparare  lo  schieramento  difensivo  e  che  non  vi 
sì  attenne.  E  nessuna  giustificazione  vale  a  distruggere  questa  sua  gra- 
vissima responsabilità.^ 


1  II  Papafava,  nel  già  ricordato  voltime  Appunti  militari  p.  78  e  sgg.  stadia  e 
illustra  in  modo  esauriente  tutti  questi  punti. 
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Narrando  gli  eventi  che  seguirono  la  catastrofe  del  24-25  ottobre 
a  Caporetto,  il  Capello  (v.  Il,  p.  228  sgg.)  sostiene  che  il  miglior  par- 
tito sarebbe  stato  decidere  subito  la  sera  stessa  del  25  la  ritirata  ge- 
nerale sul  ragliamento.  Con  tale  decisione,  da  lui  proposta  al  Cadorna, 
si  sarebbe  potuto,  egli  afferma,  fermare  l'esercito  su  quella  linea,  e 
sferrare  la  controffensiva.  Invece,  col  tentar  vanamente  il  26-27  di  turar 
la  falla  nelle  gole  montane  gettandovi  le  riserve,  si  preparò  Tallarga- 
mento  della  catastrofe  e  la  ritirata  fino  al  Piave.  Ma  se  non  ci  ingan- 
niamo, una  sola  osservazione  basta  a  infirmare  questa  tesi  del  Capello  : 
egli  stesso  descrive  le  condizioni  delle  truppe  il  24-25  come  terribil- 
mente demoralizzate;  ora,  sarebbe  stato  possibile  con  truppe  avviate 
allo  sfacelo  deliberare  e  compiere  una  ritirata  generale  ordinata,  (quale 
cioè  sarebbe  stata  necessaria  per  consolidarsi  nel  Tagliamento  e  sferrare 
la  controffensiva)  quando  è  risaputo  che  le  ritirate  aumentan  sempre 
la  demoralizzazione  e  lo  sfacelo  degli  eserciti? 


Le  Memorie  di  guerra  di  Luigi  Cadorna  sono  uscite  mentre  nel- 
l'opinione pubblica  si  delineava  una  corrente,  se  non  di  popolarità, 
di  favore  e  di  simpatia  per  l'antico  generalissimo.  Tale  corrente,  che 
si  è  andata  sempre  rafforzando  negli  ultimi  tempi  (tanto  che  vi  è  stato 
chi  ha  proposto  il  conferimento  del  grado  di  generale  d'esercito  al 
Cadorna)  è  naturale,  e  in  parte  giustificata,  reazione  alla  marea  d'odio 
e  di  denigrazione  con  cui,  nel  periodo  immediatamente  successivo  a 
Caporetto  e  durante  le  discussioni  dell'Inchiesta,  si  cercò  di  sommer- 
gere la  figura  del  vecchio  capo.  Eccessiva,  come  di  solito  accade  fra 
i  popoli  da  poco  formati,  l'opinione  pubblica  trascorre  rapidamente 
dagli  estremi  dell'odio  a  quelli  dell'amore  e  dell'esaltazione. 

Ingiustificati  gli  uni  e  gli  altri,  nei  riguardi  del  Cadorna.  Se  iniqua 
fu  la  campagna  di  denigrazione  e  di  svalutazione  di  tutta  l'opera  dì 
lui,  irragionevole  è  ora  quel  fervore  di  esaltazione  per  cui  del  capo, 
che  resta  pur  sempre  il  vinto  di  Caporetto,  si  vorrebbe  fare  un  gran- 
dissimo generale. 

Persuade  di  ciò  la  stessa  lettura  dei  due  volumi  in  cui  il  Cadorna 
ha  fatto  la  narrazione  delle  vicende  della  guerra  nel  periodo  del  suo 
Comando  Supremo,  e  cioè  dal  24  maggio  1915  al  9  novembre  1917, 
premettendovi  una  specie  di  introduzione  in  cui  sono  tratteggiate  le 
condizioni  dell'esercito,  del  governo,  del  paese,  nei  mesi  della  neu- 
tralità, e  l'opera  da  lui  stesso  compiuta,  dopo  la  sua  assunzione  alla 
carica  di  Capo  di  Stato  Maggiore  (27  luglio  1914),  per  preparare  l'eser- 
cito alla  guerra. 
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Senza  seguire  passo  passo  i  due  volumi  in  cui  lo  scrittore  si  attiene 
a  una  linea  di  narrazione  strettamente  obbiettiva,  quasi  sviluppando 
r  introduzione  e  i  commenti  ai  vari  bollettini  e  comunicati  riassuntivi 
del  Comando  Supremo  e  rimandando  ad  altro  volume  la  parte  pole- 
mica, vogliamo  mettere  in  rilievo  quelle  che  a  noi  sembrano  le  circo- 
stanze più  interessanti  che  da  essi  risultano,  in  merito  ai  più  discussi 
criteri  e  momenti  della  condotta  di  guerra  del  Cadorna. 

Una  delle  critiche  più  gravi  rivolte  a  tale  condotta  di  guerra,  è 
quella  —  sviluppata  anche,  abbiamo  detto,  dal  Capello  —  dell'enorme 
spreco  di  forze  con  risultati  tangibili  assai  mediocri,  per  non  dire 
scarsissimi,  a  cui  condussero  le  undici  battaglie  offensive,  date  con 
metodica  inflessibile  tenacia  sull*  Isonzo.  La  preoccupazione  di  distrug- 
gere tale  critica  appare  evidente  attraverso  tutta  l'opera  del  Cadorna, 
in  quanto  l'autore  batte  e  ribatte  più  volte  sui  risultati  della  guerra 
di  logorio  a  cui  con  le  sue  battaglie  costrinse  l'Austria,  e  chiama  ri- 
petutamente a  sostegno  della  sua  tesi  l'autorità  del  gen.  Falkenhayn, 
il  quale  in  un  certo  punto  della  sua  opera  sulla  guerra  tedesca,  dice 
che  la  Germania  non  poteva  fare  assegnamento  sull'Austria,  perchè 
questa  era  sempre  più  stretta  alla  gola  sull'Isonzo  dall'Italia. 

Ora,  nessuno  nega  che  le  battaglie  isontine  logorassero  l'avversario. 
Ma  sta  a  vedersi  se  non  logorassero  altrettanto  e  più  noi.  Giacché  se 
risulta  che  la  guerra  di  logorio,  con  la  quale  si  voleva  fiaccare  l'av- 
versario, portava  alle  nostre  forze  un  logoramento  equivalente,  se  non 
superiore  a  quello  inflitto  all'avversario,  allora  la  tesi  prospettata  dal 
Cadorna  si  ritorce  contro  di  lui.  E  purtroppo,  nella  stessa  narrazione 
del  Cadorna,  troviamo  elementi  che  dimostrano  come  molte  delle  nostre 
offensive  isontine  portassero  maggior  danno  a  noi  stessi  che  non  al- 
l'avversario: per  esempio  quella  dell'ottobre  dicembre  1915  e  quella 
del  maggio  1917.  In  quest'ultima,  per  giungere  a  risultati  territorialmente 
assai  scarsi,  perdemmo  132  mila  uomini  e  27  mila  prigioneri,  e  cioè 
più  dell'avversario.^  E  nell'una  offensiva  e  nell'altra  fiaccammo  tanto 
poco  l'avversario,  che  questi  e  l'una  volta  e  l'altra  fu  pronto  a  pas- 
sare a  potenti  controffensive  che  ci  misero  in  serio  pericolo.^ 

Resta  poi  formidabile  contro  la  tesi  del  Cadorna  il  fatto  che 
Tesercito  austriaco,  per  quanto  logoro  da  due  anni  di  nostre  offensive 
suir  Isonzo,  senza  contare  le  lotte  terribili  sul  fronte  russo,  ebbe  ancora, 
sia  pure  con  l'aiuto  tedesco,  la  forza  di  vibrarci  nell'ottobre   1917  il 


»  Lo  stesso  Cadorna,  voi.  II  p.  97,  riconosce  che  le  nostre  perdite  nel  maggio 
furono  gravissime. 

«  Della  controffensiva  che  seguì,  ad  Oslavia,  la  nostra  offensiva  nell'autunno  1915 
il  Cadorna  tace  ;  eppure  essa  costituì  un  fatto  di  grave  importanza  e  che  per  poco 
non  ci  riuscì  funesto. 
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colpo  di  Caporetto,  colpo  sotto  T  impeto  del  quale  le  nostre  forze 
cedettero,  anche  perchè  logore  ed  affaticate  dalla  condotta  di  guerra 
dei  precedenti  due  anni. 

A  proposito  di  Caporetto,  il  Cadorna  (e  in  questo  è  degno  di 
alta  lode)  si  discosta  dal  sistema  seguito  nel  nefasto  bollettino  di  guerra 
del  27  ottobre  1917,  e  adottato  poi  da  certi  cadornisti  a  oltranza,  come 
il  Barone  e  il  Gray:  il  sistema  di  gettar  la  colpa  principale  del  disa- 
stro sui  soldati.  La  tesi  dell'ex  generalissimo  per  la  spiegazione  di 
Caporetto,  è  la  stessa  che  per  la  spiegazione  delle  vicende  degli  Alti- 
piani nel  maggio  1916:  che  il  Comando  Supremo  prese  saggiamente 
tutte  le  disposizioni  per  fronteggiare  e  rintuzzare  l'offensiva  nemica, 
e  che  i  comandanti  sottoposti  invece,  il  gen.  Brusati  nella  primavera 
del  1916,  il  gen.  Capello  nell'autunno  1917,  non  si  attennero  scrupo- 
losamente come  dovevano  alle  direttive  del  Comando  Supremo,  e  pre- 
pararono il  disastro. 

Bisogna  riconoscere  che  a  corredo  delle  sue  affermazioni,  il  Ca- 
dorna adduce  fatti  e  documenti  convincenti.  Nella  primavera  del  1916, 
il  gen.  Brusati  ebbe  materiale  e  uomini  per  fronteggiare  l'offensiva 
avversaria,  e  non  seppe  trarne  adeguato  partito;  nell'autunno  del  1917, 
il  gen.  Capello  non  eseguì  l'ordine  categorico,  a  tempo  ricevuto,  di 
disporsi  per  la  difensiva  a  oltranza.  Ma  bisogna  anche  riconoscere  che 
nell'un  caso  e  nell'altro  il  generalissimo  trascurò,  e  avrebbe  potuto 
farlo,  di  rendersi  personalmente  conto,  in  tempOj  del  modo  con  cui 
i  comandanti  di  armata  eseguivano  le  sue  istruzioni. 

Nel  caso  dell'offensiva  del  maggio  1916,  non  ci  sembrano  suffi- 
cientemente persuasive  le  argomentazioni  con  cui  il  Cadorna  cerca  di 
giustificare  la  propria  incredulità  circa  \?.  possibilità  dell'offensiva  stessa, 
e  di  dimostrare  che  il  rintuzzamento  di  essa  fu  indipendente  dall'of- 
fensiva scatenata  da  Brussiloff  in  Galizia.  Sta  di  fatto  che  quando 
l'offensiva  russa  di  Galizia  si  scatenò,  l'offensiva  austriaca  era  arrestata 
sull'orlo  degli  Altipiani;  ma  era  arrestata  la  prima  fase  di  tale  offensiva: 
gli  avversari  erano  nella  sosta  di  preparazione  per  il  tentativo  di  irru- 
zione in  pianura.*  Se  a  tale  tentativo  dovettero  rinunciare,  fu  perchè, 
dietro  pressioni  italiane,  lo  zar  diede  ordine  a  Brussiloff,  di  anticipare 
l'offensiva  che  era  fissata  per  la  seconda  metà  di  giugno  (lo  stesso 
Cadorna  lo  dice:  voi.  I,  p.  265),  e  fu  iniziata  invece  il  giorno  6,  an- 
ticipatamente e  con  scapito  dei  possibili  risultati  da  raggiungere. 

In  complesso,  il  libro  del  Cadorna  non  vale  a  distruggere  le  critiche 
principali  che  alla  sua  azione  di  comando  furono  mosse,  e  che  dopo 


1  La  dimostrazione  della  necessità  di  considerare  divisa  in  due  fasi  l'offensiva 
austriaca  del  maggio  1916  in  rapporto  all'  inizio  dell'offensiva  del  Brussiloff,  è  data 
acutamente  dal  Valori,  op.  cit.,  p.  195  e  sgg. 
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Caporetto  condussero  alla  sua  sostituzione.  Vale  però  a  confermare 
luminosamente  le  singolari  qualità  di  mente  e  di  carattere  dell'uomo. 
La  verità  storica,  che  già  comincia  a  farsi  strada  tra  l'imperversare  delle 
passioni,  fa  giustizia  delle  esagerazioni  degli  esaltatorì  ad  oltranza,  che 
in  Cadorna  acclamarono  un  nuovo  Annibale  o  Napoleone,  ma  fa  anche 
giustizia  delle  opposte  esagerazioni  di  chi  volle  rappresentare  Cadorna 
come  un  inetto  testardo.  Il  libro,  fiero  e  onesto,  costituisce  la  miglior 
prova  che  il  generalissimo  è  uomo  di  alta  mente  e  di  forte  carattere. 

L'opera  immane  compiuta  per  preparare  e  sviluppare  l'esercito, 
rimane  un  suo  indiscutibile  e  indistruttibile  titolo  di  benemerenza,  così 
come  mirabile  fu  l'incrollabile  fede  nell'impresa  e  la  ferrea  tenacia  della 
condotta.  Certo,  è  urtante  il  senso  di  superiorità,  così  sviluppato  nella 
sua  natura.  Ma  in  quel  senso  di  superiorità  trasse  alimento  la  stoica 
freddezza  d'animo  con  cui  rimase  lucido,  pronto  e  attivo  nei  peggiori 
momenti:  nella  minaccia  di  disastro  del  maggio  1916,  nel  disastro  del- 
l'ottrobre  1917,  e  provvide  a  salvare  ciò  che  si  poteva.  Bisogna  vederlo 
resistere  a  Salandra,  spaventato  e  ondeggiante  nel  maggio  1916,  e 
rintuzzare  le  proposte  di  Consigli  di  Guerra,  e  rivendicare  a  sé  tutta 
la  responsabilità,  ma  anche  tutta  l'autorità.  Bisogna  vederlo  provvedere 
alla  ritirata  del  novembre  1917,  e  preparare  e  organizzare  la  resistenza 
del  Piave.  Giacché,  e  in  questo  si  deve  consentire  con  lui,  la  sua  opera 
di  comando  non  finisce  a  Caporetto,  ma  sul  Piave;  e  se  il  disastro 
getta  su  tale  opera  un'ombra,  la  direzione  della  ritirata  e  l'organizza- 
zione della  nuova  linea  di  resistenza  attirano  sull'ultima  fase  di  essa 
ammirazione  e  plauso. 

Ma  —  e  non  sembri  un  paradosso  —  la  rivelazione  della  perso- 
nalità di  Cadorna,  quale  si  delinea  dalle  pagine  del  libro,  spiega  un'altra 
cosa:  spiega  la  necessità  della  sostituzione  di  lui,  dato  il  carattere 
assunto  dalla  guerra  mondiale,  guerra  non  di  eserciti,  ma  di  popoli. 
C'è  un  capitolo,  quello  in  cui  il  Cadorna  espone  le  sue  idee  circa 
l'esercito,  il  popolo,  il  parlamento,  il  governo,  che  ci  scolpisce  il  tipo 
più  completo  e  rigido  del  militare  del  vecchio  stampo,  del  conservatore 
con  le  spalline  e  la  sciabola.  Ed  è  forse  il  capitolo  più  interessante 
del  libro. 

In  esso  il  Cadorna  si  scaglia  contro  la  mentalità  e  i  costumi  par- 
lamentari, esiziali  sempre,  e  più  in  tempo  di  guerra,  quando  occorrono 
tempre  e  metodi  di  dittatore;  biasima  l'esautoramento  del  Senato,  dove 
si  raccoglierebbero  le  più  alte  competenze  in  tutti  i  rami  ;  fa  una  re- 
quisitoria contro  la  società  moderna,  per  aver  indebolito  fra  gli  uomini 
il  senso  religioso  del  divino,  e  quindi  del  dovere  ;  rievoca  con  rimpianto 
i  tempi  e  i  costumi  del  vecchio  militarismo,  quando  era  sconosciuto 
Tuso  del  reclamo  in  via  gerarchica,  e  quando,  nei  rapporti  tra  inferiore 
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e  superiore,  vìgeva  la  massima  che  il  superiore  ha  sempre  ragione, 
specialmente  quando  ha  torto. 

Date  queste  idee  del  Cadorna,  si  comprendono  i  sistemi  che  re- 
golarono la  vita  del  nostro  esercito  fin  dopo  Caporetto,  e  che  son 
documentati  in  tante  pagine  e  in  tanti  episodi  edificanti  della  Relazione 
della  Commissione  d' Inchiesta.  E  si  capisce  anche  la  causa  principale 
di  quell'esasperazione  e  di  quel  malcontento  da  cui  fu  presa  la  massa 
dei  combattenti,  e  che  i  semplicioni  attribuirono  esclusivamente  al 
disfattismo. 

La  concezione  cadorniana  della  disciplina,  dei  rapporti  gerarchici, 
dei  rapporti  fra  governo,  esercito  e  paese,  è  rimasta  quella  dei  tempi 
passati,  quando  le  guerre  duravan  pochi  mesi  e  gli  eserciti  erano 
come  classi  separate  dal  resto  del  popolo.  Come  presumere  che  tali 
concetti  potessero  continuare  a  reggere  in  una  guerra  di  anni  e  con 
un  esercito  di  milioni  ?  Tanto  è  vero  che  il  metodo  adottato  dal  nuovo 
Comando  entrato  in  carica  sul  Piave,  fu  quello  di  capovolgere  tali 
concetti,  mediante  quell'insieme  di  provvedimenti  di  assistenza,  di 
propaganda  ecc.  che  sono  alla  memoria  di  tutti.  E  così  si  arrivò  a 
Vittorio  Veneto. 

Il  Cadorna  col  suo  libro  vuol  giungere  a  dimostrare  che  i  suoi 
successori  altro  sostanzialmente  non  fecero,  se  non  continuare  la  sua 
opera  e  raccoglierne  i  frutti.  Ciò  può  esser  vero  dal  punto  di  vista 
militare;  ma  sulla  scorta  dello  stesso  libro  di  Cadorna,  crediamo  di 
poter  contestare  che  lo  sia  dal  punto  di  vista  della  mentalità  e  della 
concezione  politica,  elementi  essenziali  nella  condotta  di  guerra  moderna. 

Pietro  Silva. 


^ 
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L'Italia  seppe  in  ogni  tempo  produrre  ottimi  libri  di  storia  dell'arte  ;  non  è  quindi 
a  meravigliare  se,  dopo  la  Guerra  europea,  malgrado  le  numerose  difficoltà  materiali, 
vi  si  siano  potute  pubblicare  delle  opere  importanti,  che  valgono  assai  per  la  veste 
(che  in  libri  di  questo  genere  è  moltissimo)  e  per  il  contenuto.  C'è,  del  resto,  accanto 
alle  pubblicazioni  rare,  di  pochi  esemplari,  destinate  ai  bibliofili,  il  libro  di  poco  prezzo 
che  offre,  per  qualche  lira,  un  testo  breve,  accompagnato  da  numerose  riproduzioni. 

La  «  Piccola  Collezione  d'Arte  „. 

Parecchie  Case  editrici  hanno  avuto  l'idea  di  iniziare  di  tali  collezioni  formate  di 
volumetti,  analoghe  a  quelle  che  usavano  gli  Inglesi  prima  della  guerra  :  poche  pa- 
gine che  contenevano  l'essenziale,  su  questo  e  quell'altro  artista,  e  le  fotografie  delle 
opere  principali.  La  Casa  fiorentina  Alinari  non  poteva  non  pensare  a  lavori  di  questo 
genere,  poiché  essa  possiede  una  delle  più  ricche  collezioni  di  fotografie  relative  a 
opere  d'arte.  Una  trentina  di  volumi  sono  già  usciti,  e  qualcuno,  come  il  Botticelli  ed 
il  Mantegna,  in  tre  lingue.  Bisogna  incoraggiai  e  la  diffusione  di  questo  genere  di 
libri.  In  essi  troviamo,  entro  un  formato  piccolo  e  in  poche  pagine,  illustrato  tutto 
quanto  fecero  un  Bellini  od  un  Raffaello  di  grande  e  di  originale.  Le  prefazioni  sono  in 
generale  ben  redatte  ;  parecchie  si  elevano  al  disopra  di  una  media  coltura  e  riescono 
molto  utili  agli  storici  dell'arte;  dobbiamo  segnalare,  fra  le  più  interessanti,  Andrea 
del  Sarto  di  Biaqi,  le  quattro  dedicate  a  Raffaello  (Tarchiani),  il  Bronzino  del  Tinti, 
il  Pontormo  del  Gamba,  il  Giovanni  da  San  Giovanni  del  Giqlioli,  il  Giambellino 
del  FoGOLARi,  ecc. 

11  «  Giotto  „  del  Supino. 

Lo  stesso  editore  ha  posto  mano  anche  ad  opere  più  importanti.  Dopo  il  volume 
di  Giovanni  Poggi  su  Leonardo  da  Vinci,  ecco  il  lussuoso  Giotto^  del  Supino.  Il  prezzo 
è  elevato.  Ma  la  carta  è  splendida,  e  le  riproduzioni,  numerosissime.  L'A.  non  ha  di 
menticato  nulla;  250  fototipie  ci  danno  l'opera  intera  di  Giotto  ;  ed  il  testo  costituisce 
nn  poderoso   lavoro.  Il   Supino  non  è  dello  stesso  parere  di  quelli  che  fin  adesso 


'  L.  B.    Supino,    Giotto,  p.  334  con  250  fototipie,  Firenze,  Alinari,  Istituto  di  edizioni 
artistiche. 
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hanno  studiato  il  cosidetto  «  padre  della  pittura  moderna  »  ;  egli  rovescia  la  crono- 
logia delle  opere  di  lui,  e  ci  dà  un  Giotto  molto  diverso  da  quello  che  conosciamo. 
In  questi  ultimi  anni,  parecchi  critici  d'arte,  fra  i  quali  il  Berenson,  avevano  demolite 
le  opinioni  correnti.  Or  bene,  anche  il  Supino  accetta  di  rado  le  affermazioni  degli  an- 
tichi storici.  Scegliamo  un  esempio.  Per  molto  tempo  tutti  credettero  che  gli  affreschi 
della  Basilica  Superiore  di  Assisi  fossero  cronologicamente  anteriori  a  quelli  della  Basi- 
lica inferiore,  e  questi,  a  loro  volta,  fossero  più  tardi  della  meravigliosa  decorazione 
dell'Arena  di  Padova.  Il  Supino  non  la  pensa  così.  Secondo  lui,  le  opere  più  antiche 
dì  Giotto  sarebbero  il  mosaico  della  Navicella  e  il  Trittico  della  sagrestia  di  San  Pietro 
di  Roma  ;  dopo  di  che  egli  avrebbe  frescata  la  basilica  inferiore  di  Assisi  ;  gli  affreschi 
di  Padova  sarebbero  stati  eseguiti  nel  1304-1305  ;  ultimi  verrebbero  quelli  della  Basilica 
Superiore  di  Assisi  (1306-1310).  A  dire  il  vero,  per  stabilire  questa  cronologia,  il  Su- 
pino parte  da  argomenti  essenzialmente  stilistici;  le  prove  d'ordine  storico  e  docu- 
mentario sono  così  rare,  e  bisogna  rassegnarsi  a  poggiare  la  dimostrazione  sulle 
opinioni  personali.  Perciò  rimane  qualche  dubbio  nel  nostro  spirito,  e,  malgrado  le 
seduzioni  della  tesi  supiniana,  noi  propendiamo  per  le  antiche  interpretazioni,  che, 
dopo  tutto,  spiegavano  abbastanza  bene  lo  sviluppo  della  tecnica  giottesca. 

Ma  il  valore  del  libro  è  grande  :  supera  tutti  quelli  dedicati  allo  stesso  argomento 
per  l'ampiezza  e  la  sicurezza  della  documentazione.  Non  si  poteva  rendere  al  Maestro 
di  Assisi  un  omaggio  più  imponente  :  è  l'opera  intera  di  Giotto  che  passa  sotto  ai 
nostri  occhi  dal  mosaico  della  Navicella  fino  al  mirabile  ritratto  del  vescovo  Pantano 
ai  piedi  di  San  Rufino  (Basilica  inferiore  di  Assisi).  11  poderoso  volume  del  Supino 
può  perciò  definirsi  una  delle  più  importanti  pubblicazioni  d'arte  che  ci  abbia  dato 
l'Italia. 


Gli  affreschi  Correggianì  di  Parma. 

Corrado  Ricci,  che  fu  Direttore  Generale  delle  Belle  Arti,  aveva  già  dedicato 
un  ampio  studio  a  Correggio  ;  eccolo  che  riprende  adesso  a  studiare  una  delle  opere 
più  grandiose  del  Maestro  emiliano  la:  Cupola  del  Duomo  di  Parma.  1  Nella  Introdu- 
zione (di  una  trentina  di  pagine),  il  Ricci  racconta  la  storia  di  quegli  affreschi,  che 
sono  una  superba  pagina  della  pitUra  italiana,  e,  dopo  averne  illustrato  tutto  il 
valore  (che  è  grande,  e  che  non  si  può  sempre  cogliere  a  motivo  della  luce  difettosa 
del  Duomo),  egli  ci  offre  133  riproduzioni,  nitidissime,  che  parlano  chiaro  agli  occhi 
e  alla  mente.  La  zona  degli  angioli  contiene  testoline  graziose  e  scorci  stupendi  ;  tutto 
l'insieme  è  animato  da  una  vita  potente,  trascinato  in  un  movimento  ampio  e  largo. 
Così  abbiamo  mezzo  di  studiar  meglio,  in  tutti  i  suoi  particolari,  un'opera  grandiosa. 


Collezioni  italiane  e  francesi. 

Al  Ricci  dobbiamo  anche  la  migliore  collezione  che  esista  in  Italia:  V Italia  ar- 
tisticay  pubblicata  daìV Istituto  delle  arti  grafiche  di  Bergamo:  84  monografie  di  città 
italiane  sono  già  apparse;  le  illustrazioni  vi  figurano  numerose  ;  e  fra  le  illustrazioni, 
—  che  non  hanno  tutte  lo  stesso  valore  (e  questo  si  capisce)  —  parecchie  sono  di  notevole 
interesse.  Questa  collezione  è  indispensabile  a  quelli  che  vogliono  conoscere  con  preci- 
sione, e  non  soltanto  sul  Baedeker,  i  tesori  delle  varie  regioni  italiane.  Si  sa  benissimo 
che  sono  le  piccole  città  italiane  quelle  che  danno  le  più  indimenticabili  visioni  d'arte. 


*  Corrado  Ricci,  Oli  affreschi  del  Correggio  nella  Cupola  del  Duomo  di  Parma,  Roma, 
Calzone  ed. 
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Orvieto,  Viterbo,  Spello,  Montefalco,  Spoleto,  sono,  sotto  questo  aspetto,  più  carat- 
teristiche delle  grandi  città  :  perciò  a  questi  gioielli  di  arte  medioevale  s'interessano  par- 
ticolarmente i  collaboratori  AtW Italia  artistica.  Roma  è  stata  studiata  ;  così  anche  Na- 
poli e  Firenze  e  Milano;  ma  non  c'è  ancora  in  questa  collezione  nessuna  monografia 
di  Genova  e  di  Palermo.  Invece  quasi  tutte  le  piccole  città  hanno  la  loro  :  Urbino  (Lip- 
PARiNi),  San  Gimignano  (Fantini),  Prato  (Corradini),  Perugia  (Gallenga),  Arezzo 
(Franciori),  Sorrento  (Filangieri)  ecc. 

Fra  le  restanti  collezioni  italiane  dobbiamo  segnalare  anche  quella  diretta  da  Ar- 
mando Ferri  e  da  Mario  Recchi.  Essa  offre  un  interesse  speciale  poiché  tratta  di 
artisti  poco  in  voga  fino  ad  oggi:  i  seicentisti  ed  i  settecentisti  italiani.  Ogni  fasci- 
colo contiene  una  piccola  introduzione  con  una  bibliografia  e  32  riproduzioni  :  il  tutto 
per  sole  L.  7,50.  È  ottima  opera  di  volgarizzazione.  Sono  già  usciti  il  Borromini  di 
Munoz,  il  Cavallino  di  Arnaldo  de  Rinaldis  ed  il  Caravaggio  di  Lionello  Venturi. 
Avremo  certamente  da  riparlare  di  questa  utilissima  collezione.  Per  il  momento  basta 
indicarne  lo  scopo,  ch'è  quello  di  ridare  alla  pittura  italiana  del  Settecento  il  posto  che 
merita  nella  storia  generale  dell'arte. 

Anche  in  Francia  le  collezioni  sono  ora  di  moda.  La  Libreria  Laurens  ne  ha  ini- 
ziata (l'abbiamo  già  accennato  in  una  nostra  rassegna  precedente),»  parecchie  nuove  : 
LArt  et  les  Saints,  Memoranda.  La  prima,  se  continuata  con  saggi  criteri,  renderà 
buoni  servizi,  poiché  in  questo  momento  si  trovano  difficilmente  buoni  libri  speciali 
sull'iconografia  dei  Santi.  Ogni  volume  costituisce  un  repertorio  iconografico  abba- 
stanza completo,  cui  segue  una  bibliografia.  La  seconda  mira  sopratutto  a  far  conoscere 
molte  bellezze  artistiche,  oggi  alquanto  dimenticate,  del  passato  della  Francia.  È  noto 
che  i  musei  provinciali  francesi  contengono  collezioni  preziose,  nei  cui  riguardi  i  ca- 
taloghi non  sono  sempre  modelli  di  chiarezza  e  di  precisione  scientifica.  Perciò  torne- 
ranno sommamente  utili  questi  piccoli  vade-mecum,  dai  quali  il  lettore  avrà  mezzo  di 
ricavare  una  idea  sufficiente  delle  collezioni  pubbliche  francesi.*  Lo  stesso  editore  conti- 
nua ad  arricchire  una  collezione  che  la  guerra  aveva  fatto  sospendere  —  Les  Villes 
d'Art  celèbres  — ,  ed  ha  pubblicato  di  recente  un'eccellente  monografia  delI'ANGLADE 
su  Le  Puyen  Velay,  città  del  centro  della  Francia,  che  ha  serbato  il  bel  carattere  di 
oppidam  medioevale,  circondato  da  monti,  e  raccolto  attorno  ad  un  Duomo  romanico 
di  puro  stile  arverno. 

L'  "  Histoire  de  l'Art  „  di  André  Michel. 

Un'altra  grande  opera,  interrotta  dalla  guerra,  è  stata  ripresa  di  recente,  con  suc- 
cesso: VHistoire  de  l'Art,  pubblicata  sotto  la  direzione  di  André  Michel,  della  quale 
erano  usciti  dieci  volumi  prima  del  1914.  Storia  generale  che  era  concep  ta  come  una 
specie  di  enciclopedia  dell'arte  medioevale  e  moderna,  e  a  cui  i  migliori  studiosi 
francesi  offrivano  la  loro  collaborazione.  Nel  1921  uscì  l'undicesimo  volume,^  dedicato 
all'arte  europea  al  tempo  del  Bernini,  del  Poussin,  del  Velasquez.  Periodo  abbastanza 
confuso,  in  cui  si  fanno  sentire  le  influenze  più  diverse.  La  più  potente,  quella  che  porta 


»  Cfr.  Nuova  Rivista  Storica,  1921,  fase.  I,  p.  123. 

*  Tra  gli  ultimi  pubblicati:  le  Music  de  Rouen  del  Nicolle,  le  Musée  d'Aix  en  Provence 
dell'AuDE.  Da  notare  anche  nella  stessa  collezione  Jérusalem  e  Salonique  del  D»ehl.  —  Il  vo- 
lume di  Georges  Goyau,  Figures  franciscaines  (Laurens,  Paris),  è,  anch'esso,  uno  studio  agiogra- 
fico assai  interessante  dal  punto  di  vista  iconografico.  L'autore  vi  narra  brevemente  la  vita  dei 
pincipali  santi  della  leggenda  francescana,  da  S.  Francesco  fino  a  S.  Leonardo  di  Porto  Maurizio. 
Sono  rapidi  schizzi  letterari;  ma  era  utile  presentare  così  l'insieme  dell'agiografia  francescana. 

»  L'Art  en  Europe  au  XVJJéme  Siede  {lire  partie),  illustrato,  pp.  508,  Paris,   A.   Colin. 
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l'arte  architettonica  ad  uno  sviluppo  rigoglioso,  è  l'influenza  della  Controriforma.  Il 
Reymonu  ha  studiato  quest'arte  col  preconcetto  di  trovarvi  infinite  ragioni  per  ammi- 
rarla. È  noto,  che  fu  questa  l'ultima  «  scoperta  »  del  Reymond  prima  della  sua  morte 
deplorata.  Egli  trovò  che  l'architettura  secentesca  era  troppo  disprezzata  e  volle  ria- 
bilitarla. In  uno  dei  suoi  volumi  —  De  Michel- Ange  à  Tiepolo  —  egli  definì  stupenda 
tutta  l'arte  barocca,  e  scoperse  che  un  Pietro  da  Cortona  era  un  ingegno  straordi- 
nario. Nell'ultimo  volume  deìVfiistoire  de  l'Art  egli  stesso  si  è  dedicato  con  calore  alla 
difesa  dell'architettura  secentesca;  però,  malgrado  tutti  gli  argomenti  e  l'ardore  della 
difesa,  ci  par  difficile  accettare  il  giudizio  del  nostro  critico.  Se  una  forma  d'arte 
fu  nel  passato  troppo  dispreizata,  non  è  questa  ragione  sufficiente  per  sopravalutarla 
più  tardi.  Una  tale  reazione  non  è  giustificabile.  Tant'è  vero  che  tutti  coloro  che  si 
«ono  lasciati  imporre  i  metodi  secenteschi  diventarono  alla  fine  dei  miserevoli  «  ma- 
nieristi ».  Nel  Seicento  bisogna  cercare  l'arte,  profonda  e  viva,  all'infuori  dell'influenza 
italiana  (Bernini  fu  un  grande  suscitatore  di  manierismo)  ;  ed  è  per  questo  che  i  centri 
artistici  della  prima  metà  di  quel  secolo  si  trovano  nei  paesi  di  Rembrandt  e  di  Velasquez. 
Ma,  comunque  si  voglia  pensare,  è  chiaro  che  gli  argomenti  trattati  in  questo 
undicesimo  volume  sono  numerosi  e  fecondi;  ed  il  libro  è  perciò  di  un  grande  inte- 
resse. Una  storia  dell'arte  concepita  come  questa  del  Michel  non  può  non  avere  dei 
difetti;  ma  essa  è  quasi  unica  nel  suo  genere,  e  renderà  grandi  servizi  agli  studiosi, 
che  vi  troveranno  una  visione,  per  dir  così,  enciclopedica  dell'arte  europea  dal  prin- 
cipio del  Medioevo  fino  all'Ottocento. 

L'arte  e  il  centenario  dantesco. 

Accanto  alle  numerose  pubblicazioni  letterarie  e  filologiche,  colle  quali  si  è  cele- 
brato il  sesto  centenario  della  morte  di  Dante,  c'è  stata  qualche  pubblicazione  d'indole 
artistica.  Il  Passerini,  per  esempio,  analizzò  in  un  volumetto  i  diversi  ritratti  di  Dante,» 
riproducendone  i  principali.  Il  Dami  e  il  Barbadoro  s'accinsero,  dal  canto  loro,  a  far 
rivivere  la  «  Firenze  di  Dante  >>.«  Infatti  il  primo  capitolo  del  loro  volume  {La  Città) 
ci  mostra  quali  fossero  i  gioielli  artistici  di  Firenze  in  quell'epoca,  ed  offre,  quindi, 
come  una  rapida  rassegna  delle  cose  note  in  sugli  albori  dell'arte  fiorentina.  Gli  altri 
tre  capitoli  sono  dedicati  allo  studio  delle  condizioni  politiche  di  Firenze  nel  Duecento^ 
dei  costumi  della  città,  e,  infine  ad  una  breve  esposizione  della  vita  di  Dante.  Gli 
autori  non  hanno  inteso,  essi  ci  dicono,  scrivere  per  gli  eruditi,  ma  per  tutte  le  per- 
sone colte,  e  difatti  sono  riusciti  a  darci  un  quadro  vivente  dei  tempi  in  cui  Dante 
Tìsse  e  operò. 

A  questi  volumi  bisogna  aggiungere  la  monumentale  pubblicazione  di  Corrado 
Ricci  :  La  Divina  Commedia  illustrata  nei  luoghi^  nelle  persone  e  nelle  cose  (Milano, 
Hoepli,  1300  pagine),  stampata  su  carta  di  lusso,  con  850  incisioni  nel  testo  e  170  ta- 
vole fuori  testo.  Nell'insieme  è  questa  un'opera  del  più  grande  interesse  dal  punto  di 
▼ista  artistico.  L'idea  di  far  illustrare  la  Divina  Commedia  da  un  disegnatore  qualunque 
è  un'idea  assurda;  invece  valeva  la  pena  di  documentare  graficamente  i  principali  epi- 
todii  del  poema,  sopratutto  se  la  documentazione  ne  era  contemporanea,  o  quasi.  Il 
Ricci  ha  infatti  riprodotto  i  luoghi,  i  palazzi,  i  monumenti  quali  erano  al  tempo  di 
Dante  e  quali  li  vide  o  potè  immaginarseli  il  poeta  ;  e  ha  evitato  con  cura  ogni  ana- 
cronismo. Il  fine  è  stato  felicemente  raggiunto.  E  il  bel  volume  rimarrà  come  un  pre- 
zioso commento  grafico  del  grande  poema  italiano. 


>  L.  Passerini,  //  ritratto  di  Dante  (Firenze,  Istituto  di  edizioni  artistiche). 
•  È  questo  il  titolo  del  volume,  pubblicato  AàìV Istituto  di  edizioni  artistiche  di  Firenze 
^PP.  204). 

14  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Arte  contemporanea. 

Fra  i  critici  d'arte  si  nota  una  tendenza  —  che  non  si  può  non  incoraggiare  —  a 
studiare  gli  artisti  contemporanei,  a  non  negligere  anche  i  più  recenti.  Vediamo, 
per  esempio,  La  Noavelle  Revue/ranfaise  iniziare  un&coWezione:  Les  peintres  frangait 
nouveaux,  che  si  apre  colla  biografia  di  Matisse  e  si  chiude  con  quella  di  Rouault, 
mentre  promette  quelle  di  Marquet  e  di  Maurice  Denis.  Sotto  i  nostri  occhi  si  desi- 
gnano nuove  tendenze;  una  persona  colta  deve  conoscerle,  come  non  deve  ignorare 
le  influenze  che  le  determinarono.  Perciò  è  molto  utile  il  Lantrec  di  Gustave  Coquiot.i 
Non  si  insisterà  mai  abbastanza  sull'originalità  di  questo  grande  artista,  spesso  più 
personale  del  Degas.  Il  Deshairs  ha  iniziato  un'altra  collezione,  L'ar^ /ranfais  rf«/;a/s 
vingt  ans,  che,  quasi  con  intenti  storici,  ci  presenta  il  quadro  delle  diverse  manifesta- 
zioni artistiche  nel  1921.  Questi  volumi,  se  degnamente  illustrati,  saranno  preziosi  per 
lo  studio  delle  complicatissime  tendenze  contemporanee,  che  in  pittura,  per  esempio, 
vanno  dal  perfetto  classicismo  al  cubismo  e  anche  al  futurismo.* 

L'arte  francese  esercita  una  notevole  influenza  su  molti  altri  Paesi  ;  L'Art  nor- 
végien  contemporain  di  G.  Vidaleng  3  mette  bene  in  luce  codesto  fenomeno:  «  à  Paris, 
Ics  artistes  Norvégiens  »,  scrive  il  Vidalene,  «  prirent  contact  avec  les  peintres  réalistes 
et  impressionistes,  dont  l'influence  s'exerce  encore  sur  les  jeunes  générations...  Suivant 
les  époques,  ils  s'inclinent  devant  la  suprématie  d'un  Menzel,  et  plus  tard  d'un  Manet 
ou  d'un  Cézanne  >. 

Anche  l'arte  italiana,  dopo  il  periodo  segantiniano,  si  sviluppa  in  modo  nuovo 
e  interessante.  Di  recente  Ugo  Ojetti  ha  dedicato  un  buon  volumetto  a  uno  dei  mi- 
gliori pittori  dell'Italia  contemporanea,  Armando  Spadini,"*  ove  in  poche  pagine,  ha 
narrato  con  brio  la  vita,  le  aspirazioni  di  quell'artista  di  grande  ingegno,  e  ha  mo- 
strato  com'egli  sia  uno  dei  meglio  dotati  fra  i  contemporanei. 


Riviste  d'arte. 

Lo  stesso  Ugo  Ojettì  ha  reso  un  servizio  al  suo  Paese,  intraprendendo  una  ot- 
tima rivista  d'arte:  Dedalo,  che  compie  ora  il  suo  secondo  anno  di  vita,  e  ha  già 
preso  un  posto  notevole  fra  le  riviste  artistiche  d'Europa;  le  illustrazioni  sono  eccel- 
lenti ;  gli  argomenti,  quasi  sempre  nuovi;  l'arte  decorativa  vi  tiene  un  posto  note- 
vole: si  potrebbe  solo  esprimere  il  desiderio  ch'essa  ci  facesse  conoscere  le  collezioni 
private  di  difficile  accesso  e  le  opere  dei  grandi  artisti,  poco  o  mal  conosciute. 

Non  soltanto  Dedalo  si  presenta  sotto  una  veste  elegante,  ma  anche  il  Bollettini 
d'Arte^  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  che  è  stato  riorganizzato  dal  nuovo 
Direttore  Generale  delle  Belle  Arti,  Arduino  Colasanti,  desideroso  di  trasformarlo  is 
rivista  d'indole  generale.  E  tale  di  fatto  esso  è  divenuta;  né  tratta  più  soltanto  di  ar- 
gomenti riguardanti  le  gallerìe  e  gli  scavi  italiani  :  notiamo,  per  esempio,  nel  sesto 
fasciscolo,  un  articolo  di  Giacomo  De  Nicola  su  due  dipinti  senesi  della  collezione 


»  1  voi.  pp.  232,  Paris,  OUendorff,  1921. 

*  Sono  già  usciti  :  La  Peinture  del  Klinosor  ;  Le  Mobilier  del  Sedeyn,  L'Architecture  del 
Maone  (ogni  volume  comprende  130  pagine  e  24  illustrazioni). 

•  1  voi.,  pp.  114,  Paris,  Alcan,  1921. 

*  Ugo  Ojetti,  Armando  Spadini  (Firenze,  La  Voce  ed.,  1920). 

•  Le  due  riviste  sono  pubblicate  dalla  Casa  editrice  Bestetti  e  Tuminelli  (Milano-Roma). 
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Liechtenstein  e,  nel  settimo,  uno  di  Bernardo  Berenson,  su  parecchie  opere  di  Alle- 
gretto Nuzi  nella  collezione  «  Hamilton  »  di  New  York.  Naturalmente,  il  Bollettino  d'Arte 
rimane,  col  suo  supplemento,  il  compendio  più  completo  di  notizie  artistiche  italiane. 
La  Rassegna  d'arte  antica  e  moderna^  diretta  da  Corrado  Ricci,  e  pubblicata 
da  Alfieri  e  Lacroix,  è  stata  ora  accresciuta  da  un  supplemento  bibliografico,  che  tor- 
nerà utilissimo  agli  studiosi  d'arte.  E  dobbiamo  infine  notare  che  il  Primato  artistico 
italiano  (Milano,  P.  Reale,  9),  testé  entrato  nel  suo  quarto  anno  di  vita,  contiene 
numerosi  articoli  destinati  al  pubblico  colto  e  che  trattano  di  arte  antica  e  di  arte  con- 
temporanea (vedi  specialmente,  nel  numero  del  dicembre  1921,  un  curioso  articolo  del- 
l'Albizzati  :  Come  si  fabbrica  una  scultura  antica), 

Jean  Alazard. 


^ 


H:  (Desliofli  Midie;  Dlsmooi;  Muim 
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I.  —  La  fine  della  civiltà  antica. 


Alla  vigilia  della  guerra  europea,  O.  Seeck  aveva  condotto  la  sua  interessante 
Storia  della  decadenza  del  mondo  antico  sino  alla  morte  di  Stilicene  e  alla  invasione 
di  Alarico  in  Roma,  che  segna  uno  dei  momenti  più  altamente  dramaticì  della  storia 
umana.  Ripigliando  la  penna  a  mezzo  il  conflitto  universale,  mentre  i  suoi  figliuoli 
combattevano  al  fronte,  e  uno  di  essi,  come  ora  scrive  il  padre  accasciato  dal  dolore, 
cadeva  «  inutilmente  combattendo  per  la  salvezza  della  vinta  Germania  »,  O.  Seeck 
chiude  adesso  la  sua  benemerita  opera  con  un  ultimo  volume, i  che  arriva  esattamente 
alla  insurrezione  di  Odoacre  e  alla  deposizione  di  Romolo  Augustolo,  ossia  al  476  d.  C.  : 
la  data  tradizionale  della  catastrofe  dell'Impero  romano  d'Occidente. 

Come  i  volumi  che  lo  precedettero,  anche  questo,  ricco  di  dottrina  e  di  studio,  det- 
tato in  forma  vivace  e  piena  d'intenso  amore  al  passato,  è  degno  del  suo  soggetto  e 
del  suo  autore.  Il  S.  non  si  occupa  soltanto  delle  vicende  politiche,  né,  come  troppe 
volte  è  avvenuto  per  quest'ultimo  periodo,  delle  sole  vicende  dell'Occidente.  La  storia 
dei  fenomeni  religiosi  e  quella  intricatissima  delle  eresie  vi  hanno  grande  parte.  Il 
volume  si  apre  infatti  con  un  ottimo  capitolo  su  Agostino  e  la  sua  Città  di  Dio,  e  i 
casi  della  sezione  orientale  dell'Impero,  che,  non  ostante  la  grande  crisi  dei  primi  anni 
del  regno  di  Onorio  e  di  Arcadio,  esercitarono  sì  profonde  ripercussioni  su  quelli  del- 
l'Occidente, vi  sono  largamente  trattati.  Notevole  anche  un  capitolo  sulla  prima  co- 
dificazione del  diritto  romano,  ossia  sulle  genesi  del  Codice  Teodosiano,  ch'è  poi  un 
interessante  brano  di  storia  generale  del  diritto. 

Tuttavia  (ed  è  questo  ci  sembra  il  difetto  organico  del  volume,  attraverso  le  cui 
pagine  il  lettore  ricerca  ansioso  il  segreto  di  quella  grande  catastrofe)  i  fatti  religiosi 
e  giuridici  o  d'altro  genere,  di  cui  si  narra,  non  sono  trattati  in  funzione  della  storia 
generale  dell'epoca.  Nei  secc.  IV-V  dell'Impero  c'è  tutto  un  intrecciarsi  e  snodarsi  di 
avvenimenti  d'ogni  natura  di  cui  noi  conosciamo  la  conclusione  finale  :  l'inabissarsi 
della  civiltà  romana.  Or  bene  l'arte  dello  storico  era  di  toccare  di  ciascun  d'essi 
(quando  occorreva)  o  di  tutti  insieme,  in  dipendenza  di  quella  soluzione.  La  economia 
del  tempo,  le  invasioni,  le  eresie,  la  separazione  dei  due  Imperi,  tutto  concorre  —  con 
le  prevedibili  alternative  —  verso  quell'epilogo.  Il  S.  invece  ha  trattato  di  religione 


»  O.  Seeck,  Geschichte  des  Untergangs  der  aniiken  Welt,  Stuttgart,  voi.  VI,  pp.  380. 
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o  di  diritto,  come  di  soggetti  letterari,  di  cui  occorresse  intramezzare  la  grigia  espo- 
sizione dei  tristi  avvenimenti  politici.  Noi  vediamo  così  i  casi  particolari,  attraverso 
cui  perisce  l'Impero,  ma  non  sentiamo  per  che  fatale  collegarsi  di  avvenimenti,  per 
quali  crisi  interne,  determinatrici  dei  fatti  particolari,  esso  perisca. 

E  questo  è  indubbiamente  il  più  alto,  sebbene  il  più  arduo,  talora  inattìngibile, 
scopo  dello  scriver  di  storia. 

È  proprio  alla  ricerca  di  questa  pietra  filosofale,  è  proprio  a  lottare  con  questo 
problema,  tentando  coglierne  a  forza  la  soluzione,  che  si  è  deliberatamente  accinto 
O.  Ferrerò  nel  suo  volume  su  La  ruine  della  civiltà  antica,'^  ch'è  solo,  sino  a  un 
certo  punto  una  storia  della  decadenza  dell'Impero  del  III  secolo  d.  C.  in  poi,  ma 
vuol  essere  sopra  tutto  una  indagine  delle  cause  —  della  causa  prima  anzi  —  della 
catastrofe. 

Già  (i  critici  naturalmente  non  lo  capirono)  il  grande  piano  dell'opera  maggiore 
del  F.  —  Grandezza  e  decadenza  dei  Romani  —  era  stato  concepito  proprio  in  vista 
dello  scopo  di  strappare  alla  vita  delle  nazioni  la  legge  del  loro  progresso  e  della  loro 
decadenza;  non  per  conversare  coi  morti,  ma  per  recare  ai  vivi  qualche  luce  dalla 
solenne  parola  del  passato.  Or  bene  il  F.  ripiglia  in  questo  volume  l'antico  dialogo  ; 
lo  ripiglia,  come  avviene  agli  spiriti,  desti  ed  alacri,  sotto  lo  stimolo,  la  suggestione 
della  universale  crisi  presente,  quale  egli  la  concepisce.  Ed  egli  ritiene  di  avere  toc- 
cato il  fondo  del  segreto.  La  rovina  del  mondo  antico,  dell'antica  civiltà  occidentale 
avrebbe  il  suo  riscontro  in  tutto  quel  moto  storico,  di  cui  la  Rivoluzione  francese,  la 
Guerra  mondiale,  la  Rivoluzione  russa  sono  stati  sintomi  e  insieme  energie  attive  ope- 
ranti. Non  furono,  egli  scrive,  le  invasioni  barbariche,  non  il  Cristianesimo,  non  le 
guerre  civili  a  spalancare  il  baratro,  in  cui  affondò  la  civiltà  antica.  Queste  non  sareb- 
bero che  «  spiegazioni  parziali  »  ;  occorrerebbe  spiegare  come  mai  tutte  queste  forze 
riuscissero,  insieme,  a  soverchiare,  in  un  certo  momento,  le  energie  dell'Impero,  che 
pure  a  tante  tempeste,  interne  ed  esterne,  aveva  resistito.  E  la  cagione  della  improv- 
visa paralisi,  la  grande  «  causa  prima  »,  quella,  per  cui,  risolvendosi  in  essa,  i  feno- 
meni antecedenti  conquistarono  una  singolare  potenza  demolitrice,  il  F.  la  trova  in 
un  fatto  politico,  che  per  la  prima  volta  egli  mette  in  straordinaria  evidenza  con 
quell'arte  tutta  sua,  e  pur  certe  volte  così  pericolosa,  di  illuminare  replicatamente, 
sboccando  dai  passaggi  più  impreveduti,  un  unico  soggetto.  La  «  causa  prima  »  e  fon- 
damentale di  quella  catastrofe  fu,  dunque,  l'annullamento  completo  dell'autorità  del 
senato  —  di  quel  senato,  che  tanti  storici  considerano  come  un  ingombro  inutile  nel- 
l'organismo dello  Stato  romano  —  e  quindi  nel  venir  meno  dell'unica  autorità  legit- 
tima, veramente  latina,  da  cui  tutte  le  altre  —  in  primo  l'impero  —  discendevano.  La 
rottura  dell'incantesimo  del  prestigio  morale  del  senato  venne  consumata  nel  IH  se- 
colo di  C,  allorché  perirono  le  famiglie  di  Roma  e  delle  province  più  potenti  e  più 
rispettabili,  allorché  i  ranghi  della  vecchia  aristocrazia  vennero  riempiti  da  elementi 
nuovi,  incolti,  rozzi.  Allora  ogni  «  principio  di  legittimità  »  dell'Impero  venne  a  man- 
care rpp.  44-46)  ;  le  frontiere  spirituali  dello  Stato  si  apersero,  e  le  insurrezioni  militari, 
il  Cristianesimo,  le  invasioni  poterono  consumare  il  resto.  Giacché  «  il  principio  d'auto- 
rità é  la  chiave  di  volta  di  ogni  civiltà  »,  e,  «  quando  il  sistema  politico  si  disgrega, 
la  civiltà  a  sua  volta  rapidamente  si  decompone  »  (p.  249). 


Questo,  l'assioma  di  filosofia  politica  che  sta  a  base  della  nuova  interpretazione, 
e  nella  cui  violazione  il  F.  scorge  egualmente  il  fatale  principio  della  decadenza  d«l- 


»  La  ruine  de  la  civilisation  antique,  Paris,  Plon-Nourrit,  1921,  p.  252. 


214  Note;  Questioni  storiche  ecc. 


l'antica  civiltà  occidentale  e  della  civiltà  contemporanea.  Tale  assioma,  tale  apoftegma 
di  quella  «  filosofia  dell'autorità  »,  che  penetra  la  coscienza  di  molti  spiriti  pensosi,  è 
cosa  seriissima,  infinitamente  più  seria  di  quanto  una  facile  democrazia  e  una  storio- 
grafia da  strapazzo  possano  imaginare.  Ma  il  problema  storico  contemplato  in  queste 
pagine,  per  quanto  riflette  l'Impero  romano,  è  un  altro:  fu  tale  crisi  di  autorità  a 
determinare  la  catastrofe  del  mondo  romano  antico  o  non  fu  il  processo  sociale,  di 
cui  siffatta  catastrofe  si  compone,  a  rendere  possibile  la  prima?  In  altri  termini,  si 
ammette  o  no  che,  dal  III  al  V  sec.  di  C,  si  svolse  un  processo  autonomo  di  continua 
disintegrazione  interiore  degli  elementi  vani  che  componevano  e  cementavano  lo  Stato 
romano,  il  quale  finì  col  distruggere  ogni  principio  d'autorità  ?  O  si  crede  invece  che 
sia  stata  il  venir  meno  di  questa  autorità  politica  a  determinare  quella  disintegrazione  ? 

La  natura  di  queste  due  domande  si  ricollega  a  tutta  un'altra  questione  teorica 
di  filosofia  (diciamo  così)  sociale,  che  non  è  quella  considerata  dal  F.  :  sono  i  feno- 
meni più  esteriori  della  vita  degli  Stati  a  provocare  le  crisi  intime  di  questi,  o  non 
piuttosto  sono  tali  crisi  a  provocare  quelli?  In  verità,  nel  mondo  antico  in  decadenza, 
ossia  nella  società  dell'Europa  occidentale  dei  secc.  IV-V,  noi  assistiamo  in  primo  luogo 
all'incancrenirsi  di  una  tremenda  crisi  economica  :  la  società  romana  consuma  più  di 
quello  che  non  produca;  lo  Stato  spende  più  di  quello  che  non  ricavi;  la  moneta  si 
deprezia,  la  popolazione  regredisce  spaventosamente,  fino  al  punto  che  i  vuoti  dell'eser- 
cito romano  debbono  essere  colmati  con  sempre  più  grossi  contingenti  barbarici... 
Cosi  le  strane  legislazioni,  economiche  e  militari,  di  Diocleziano  e  di  Costantino,  che 
vorrebbero  dar  vita  a  un  socialismo  coatto  di  Stato,  e  che  imbarbariscono  l'esercito  ;  il 
sostituirsi  della  nuova  economia  servile  al  libero  salariato  e  alla  vecchia  economia  a 
schiavi,  sono  segni  terribili  del  nuovo  male.  Le  stesse  invasioni  barbariche  —  feno- 
meno che  sembrerebbe  meramente  esteriore  —  sono  cause  di  decadenza  più  profonde, 
più  urgenti  che  non  la  crisi  dell'autorità  imperiale.  Senza  dubbio  :  il  mondo  barbarico 
che,  nei  secc.  III-V,  rompe  come  oceano  in  tempesta  contro  le  dighe  dello  Stato  romano 
è  pericolo  assai  più  grave  che  non  i  Barbari  del  I  e  del  II  secolo.  Intere  province  ne 
sono  travolte;  il  potere  centrale  non  basta  più  a  proteggerle.  E  allora  dalla  guerra 
esterna,  anche  se  vittoriosa,  rampolla  fatale  la  guerra  civile  :  i  governatori  provinciali, 
trionfanti  dei  barbari,  e  orgogliosi  del  trionfo,  si  rivoltano  contro  l'impotente  governo 
ufficiale,  e  si  dilaniano  fra  di  loro.  L'anarchia  è  cominciata,  e  chi  ha  rotto  l'incante- 
simo dell'autorità  imperatoria  non  è  stata  la  decadenza  politica  del  Senato  ;  èjstata,  fra 
l'altro,  la  tragica  eloquenza  del  pericolo  barbarico.  Qualcosa  di  identico  avverrà  più  tardi, 
nel  IX  sec,  nelle  viscere  dell'Impero  carolingio,  ove  pure  una  crisi  di  autorità  non  ebbe 
luogo.  Per  entro  questo  edificio  tarlato  lavora  il  Cristianesimo  ad  allargarne  le  falle, 
a  rovesciarne  le  superstiti  impalcature.  Allora,  attaccato  d'ogni  lato  e  con  ogni  arme, 
l'Impero  ruina  sulle  sue  fondamenta. 

È  questa  interpretazione  storica  più  esatta  e  sicura  di  quella  originalissima  del 
Ferrerò?  Noi  lo  crediamo  fermamente.  Per  certo  non  esiste  strumento  di  precisione 
che  valga  a  saggiare  le  verità  dell'una,  l'errore  dell'altra.  La  storia  (checché  opinino 
i  Filistei  della  scienza),  la  vera  storia  è  intuizione,  e  la  verità  o  l'errore  delle  conce- 
zioni degli  storici  sono  misurate  unicamente  dalla  forza  con  cui  esse  l'impongono  alla 
coscienza  dei  lettori  e  degli  ascoltatori;  anzi  dalla  misura  in  cui  rispondono  alla  co- 
scienza e  alla  maturità  storica  degli  uni  e  degli  altri. 

Ma  noi  possiamo  forse,  nel  caso  di  Roma  antica,  averne  per  altra  via  una  riprova. 

La  civiltà  antica  —  si  dice  —  perisce  per  manco  di  un  principio  stabile  di  lega- 
lità, e  precisamente  di  quel  principio  che  si  era  fin  allora  incarnato  nel  senato.  E  senza 
dubbio,  subordinata  al  resto,  agganciata  col  resto,  tale  causa  ha  la  sua  efficienza  incon- 
testabile. Ma  agli  inconvenienti  sopra  lamentati  le  energie  intime  dello  Stato  romano 
si  studiarono  più  volte,  febbrilmente,  di  rimediare,  e  rimediarono.  Perchè  il  rimedio 
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«on  fu  duraturo?  Perchè  la  guarigione  non  si  potè  consolidare?  —  Già  la  prima  crisi 
4el  III  secolo  —  quella  che  va  dalla  morte  di  Settimio  Severo  all'avvento  di  Severo  Ales- 
sandro —  ha  avuto  luogo,  e  questo  principe  restaura  interamente,  quasi  con  ostenta- 
lione,  il  regime  repubblicano-senatorio  del  primo  secolo  dell'era  volgare.  L'aristocrazia 
romana  non  è  stata  ancora  distrutta  ;  il  suo  imbarbarimento  è  appena  accennato  ; 
tuttavia  la  restaurazione  di  Alessandro  non  dura;  e,  se  il  Senato  ne  trae  forza  per 
lottare,  durante  50  anni,  contro  le  usurpazioni  e  le  insurrezioni  delle  legioni,  il  rin- 
novato principio  d'autorità  non  ripete  l'antico  miracolo;  il  suo  incantesimo  è  rotto  o 
svanito.  Ma,  alla  fine,  anche  le  legioni  riconoscono  il  proprio  torto  ;  son  esse,  questa 
volta,  a  volere  la  restaurazione  dell'autorità  senatoria.  È  quello  che  accade  alla  morte 
dell'imperatore  Aureliano  (275),  allorché  per  la  prima  voltai  soldati  rifiutano  di  eleg- 
gere un  nuovo  principe,  e  ne  chiedono  uno  al  Senato.  Viene  allora  eletto  Tacito,  che 
ritorna  all'antico  :  alla  Repubblica  augustea.  Tacito  è  continuato  da  Probo;  ma  la  crisi 
è  sempre  insanabile  ;  essa  continua  ad  aggravarsi.  Perchè  mai  la  restaurazione  dell'an- 
tico principio  legale  non  salva  l'Impero?.... 

Si  può  cercare  un  altro  principio?  Si  può  scoprire  un'altra  «fonte  di  autorità?  » 
È  quello  che  tentano  poco  di  poi  Diocleziano  e  Costantino,  inaugurando  la  nuova  mo- 
narchia assoluta  di  origine  divina.  Ma  anche  la  nuova  ricostituzione  politica  fallisce. 
11  rinnovato  principio  d'autorità,  chiave  di  volta  di  ogni  consorzio  civile,  non  riesce 
—  neanch'esso  —  a  salvare  la  civiltà  romana  occidentale,  malata  di  mali  profondi,  e 
profondamente  disfatta...  L'Impero  romano  è  destinato  a  perire! 


Perchè  ?  Per  quali  ignote  ragioni  ?  È  quello  che  ricerca  del  pari  un  altro  stu- 
dioso —  Antonio  Abruzzese  —  in  un  volume  assai  serio, 1  che  ha  molte  eccellenti 
qualità  e  taluni  difetti,  primo  quello  di  presentarsi  con  un'aria  e  con  intendimenti 
popolari  —  quasi  scolastici  —  che  stridono  duramente  al  paragone  della  sua  vera 
sostanza. 

Perchè  perisce  l'Impero? 

L'A.,  che  torna  replicate  volte,  a  intervalli,  sul  problema,  quasi  ad  esso  inchiodato 
dal  fascino  che  ne  promana,  raccoglie  alla  fine,  in  un  apposito  capitolo  (pp.  222  sgg.), 
quelle  ch'egli  crede  essere  state  le  cause  fondamentali  della  dissoluzione  della  civiltà 
antica. 

Tali  cause,  a  suo  avviso,  si  compendierebbero  nelle  seguenti:  1"  l'imbarbarirsi 
dell'esercito  ;  2^  la  rivolta  delle  popolazioni  agricole,  formate  quasi  interamente  di  co- 
loni (servi  della  gleba  all' incirca)  contro  il  fiscalismo  dello  Stato  e  la  crudeltà  dei 
grandi  latifondisti,  le  quali  all'oppressione  dell'  uno  e  degli  altri  terminarono  col  pre- 
ferire l'invasione  barbarica.  «Codesta  rivoluzione  agraria»,  scrive  acutamente  l'A., 
«  ci  mette  in  presenza  del  più  grande  fenomeno  patologico,  onde  una  società  può  es- 
sere afflitta,  cioè  la  partecipazione  dell'elemento  sociale  più  tenacemente  conservatore, 
qual'è  il  contadino,  al  sovvertimento  del  regime  costituito  »  (pp.  223-24)  ;  3*  il  cessato 
equilibrio  fra  campagna  e  città,  «i  due  poli  della  corrente  demografico-economica  > 
di  ogni  società,  in  quanto  la  campagna  fornisce  il  potenziale  demografico,  e  la  città, 
la  più  progredita  organizzazione  del  lavoro  (pp.  225-227);  4°  l'arresto  della  circola- 
zione delle  aristocrazie  sociali  in  seno  alla  società  romana,  per  cui,  allorquando  i  be- 
nestanti di  ogni  comune  (i  curiali)  si  diradarono  o  scomparvero,  la  plebe  (gli  artigiani 
e  gli  industriali)  non  furono  in  grado  di  fornire  elementi  da  cui  la  classe  superiore 


\  L'Impero  romano  nella  storia  della  civiltà,  Palermo,  Sandron,  1921,  pp.  238. 
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venisse  rinsanguata;  5°  il  Cristianesimo,  che  andò  man  mano  dissolvendo  tutte  quelle 
ideologie  morali,  su  cui  da  secoli  poggiava  l'Impero. 

Questo  prospetto  delle  cause  di  rovina  dal  mondo  romano  è  certamente  ben  pen- 
sato; l'A.  rifugge  dal  semplicizzare ;  tiene,  anzi,  a  far  quasi  sensibile  l'interferire  fa- 
ticoso delle  cause  e  degli  effetti.  Tuttavia  in  questa  sua  enumerazione  finale  egli  ha 
omesso  qualche  elemento,  che  pure  aveva  già  posto  in  rilievo  nelle  pagine  precedenti, 
e  che  non  andava  tralasciato.  Colà  egli  avea  accennato  a  un  altro  fenomeno  impor- 
tantissimo: la  forza  centrifuga  che  in  seno  all'Impero  andarono  man  mano  natural- 
mente sviluppando  le  singole  nazionalità  provinciali,  non  decadenti,  ma  <i.  progredite 
in  civiltà»,  e  che  finì  con  isquarciare  le  viscere  di  quel  grandioso  organismo  politico 
(p.  7).  È  l'identico  fenomeno,  oggi  ricorrente  in  seno  al  vasto  impero  coloniale  in- 
glese, che  sembra  dissolversi  non  per  tristizia  di  regime,  ma  per  gli  effetti  maturanti 
di  un  governo  eccellente.  Dell'efficienza  di  codesto  fenomeno,  pressoché  fatale,  di 
tutti  i  vasti  organismi  politici  (dall'antica  monarchia  persiana  all' impero  napoleonico 
o  a  quello  coloniale  inglese  di  oggi)  i  quali  chiudono  nel  loro  seno  gruppi  sociali, 
numerosi  e  diversi,  per  razza,  per  tradizione,  per  economia,  per  tendenze,  interpreti 
mirabili  furono  gli  economisti  inglesi  della  fine  del  sec.  XVIII  e  quelli  successivi  della 
scuola  manchesteriana  della  prima  metà  del  sec.  XIX,  i  quali,  scrivendo  alla  dimane 
della  eloquentissima  rivolta  coloniale  inglese  del  1775-87,  nonché  delle  insurrezioni 
nei  varii  dominii  spagnoli,  durante  e  dopo  il  periodo  napoleonico,  consideravano  le 
colonie  come  un  impaccio,  come  un  peso  morto,  «  come  frutti  destinati  a  staccarsi 
dall'albero  tosto  giunti  a  maturità  ».i 

Né  è  tutto.  Cotale  fenomeno  ebbe  forse,  neir  Impero  romano,  portata  e  attinenze 
più  vaste  di  quella  che  a  prima  vista  non  appaia.  E  induce  a  dubitare  se  la  endemica 
rivolta  delle  legioni  imperiali,  che  s'inizia  coi  primi  del  III  secolo,  e  che  tanto  ha 
preoccupato  gli  storici  moderni,  debba  proprio,  come  suole,  essere  considerata  isola- 
tamente o  non  piuttosto  in  intimo  rapporto  col  malcontento  delle  province.  Le  le- 
gioni, invero,  non  vivevano  isolate;  vivevano  nelle  province,  della  vita  generale  del 
Paese,  e  questa  vita  facevano  propria,  e  con  essa  si  assimilavano,  e  da  essa  trovavano 
l'alimento  e  la  forza  morale.  Le  loro  rivolte  non  sarebbero  quindi  da  considerare 
come  il  fatto  stesso  della  maturante  insurrezione  delle  province? 

L'A.  non  ha  badato  a  questo  e  ha  dimenticato  qualcos'altro.  Nel  suo  prospetto 
finale  ha  dimenticato  ciò  che  nelle  pagine  precedenti  egli  stesso  talora  notava:  lo  stre- 
marsi della  produzione,  l'inaridirsi  dello  scambio,  non  solo  nelle  campagne  ma  anche 
nelle  città.  Tuttavia,  a  parte  questo,  un'osservazione  generale  più  profonda  deve  farsi. 
Possono  quelle  accennate  dal  nostro  critico  definirsi  (come  il  presupposto  di  tutti  i 
ricercatori  importa)  le  cause,  prime  e  decisive,  in  una  parola,  come  le  cause  della 
decadenza  dell' Impero  ?  A  chi  ben  guardi,  l'imbarbarirsi  dell'esercito  è  effetto  neces- 
sario dello  spopolamento  progressivo  dell'  Italia  e  dell'accrescersi  delle  necessità  difen- 
sive dello  Stato  ;  lo  sfruttamento  fiscale  dei  contadini  è  il  risultato  delle  accresciute 
necessità  dello  Stato  e,  al  tempo  stesso,  dell'inaridimento  delle  fonti  tributarie;  le 
angherie  ai  coloni  sono  una  conseguenza  dell'istituto  del  colonato;  il  quale  a  sua 
volta  presuppone  dei  motivi,  necessarii  e  sufficienti,  per  cui  dal  lavoro  libero  si  era 
dovuti  passare  alla  nuova,  orribile  forma  di  lavoro  coatto.  Identiche  riserve  potrebbero 
farsi  circa  la  rottura  dell'equilibrio  demografico-economico  fra  città  e  campagne,  circa 
l'arresto  della  circolazione  delle  aristocrazie  sociali.  Or  bene,  tutte  queste  considera- 
xioni  ci  convincono  agevolmente  di  un  fatto  che  «  cause  prime  »,  decisive,  dei  processi 
sociali  non  esistono.  Ogni  fenomeno  è  causa  del  successivo,  ed  è  capace  di  effetti 


*  Cfr.  A.  Oeisser,  V Impero  britannico  (estr.  AàMK  Riforma  sociale  V  gennaio  1915,  p.  8); 
R.  Muiz,  L'espansione  europea  (trad.  it.),  Bari,  Laterza,  1919,  pp.  91  sgg. 
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molto  più  vasti  di  quelli  ch'esso  —  staticamente  considerato  —  non  potrebbe  arrecare. 
Soltanto  neir  irrequieto,  perenne  mescolarsi  dei  fatti  sociali,  ciascuno  —  buono  o  cat- 
tivo ch'esso  sia  per  se  solo  —  genera  conseguenze,  che  oltrepassano  la  sua  natura  e 
la  sua  portata;  suscita  complicazioni,  ognuna  delle  quali  a  sua  volta,  è  capace  di  mille 
altre  impensate.  Le  cause  prime  non  esistono;  esiste  solo  il  roteare  dei  fatti,  dal  cui 
vicendevole  attrito  mille  conseguenze  balzano,  a  loro  volta  fonte  di  bene  o  di  male. 

Il  problema  quindi  non  è  tanto  di  isolare  alcune  presunte  cause,  quanto  di  ri- 
fare sinteticamente  la  storia  di  un  determinato  popolo,  in  determinati  periodi,  seguendo 
e  illustrando  successivamente  —  nel  loro  dinamismo  continuo  —  quel  procedere  di 
fenomeni,  che  alla  fine  determinerà  il  fatto  conclusivo  del  progresso  o  della  deca- 
denza dei  popoli. 

E  questo  non  va  detto  solo  per  l' Impero  o  per  Roma  antica  ;  è  la  legge  etema 
della  storiografia  e  della  storia,  che  non  è  stasi,  ma  è  moto  ;  che  non  è  scienza  ma  è 
arte  ;  che  non  è  concetto  ma  intuizione. 

C.  B. 


IL  —  La  Storia,  la  morale,  la  ragione,  la  vita. 

(A  proposito  del  «  Danton  e  Robespierre»  del  GENERALE  FILARETl).^ 

Qualche  lettore  (benevolo,  ma  forse  frettoloso)  di  questo  interessan- 
tissimo saggio  del  Gen.  Filareti,  può  correre  il  rischio  di  scorgere  in 
esso,  soltanto,  i  rilievi  —  per  altro  di  fattura  squisitissima  —  dei  due 
maggiori  personaggi  della  Rivoluzione  francese:  Danton  e  Robespierre, 
E  senza  dubbio,  in  questo  scritto,  tale  lavoro  ha  la  sua  parte,  cospicua. 
Ma  il  Gen.  Filareti,  dettandolo,  ebbe  di  mira  qualcosa  di  più  alto, 
di  più  profondo,  di  valore  assai  più  grande  che  non  l'artistica,  efficace 
rappresentazione  di  alcune  figure  storiche. 

Egli  si  propose  anzi  tutto  una  battaglia  contro  la  storia  moralista, 
di  cui  esempio  tipico,  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  sono  le  discussioni 
intorno  a  Danton  e  a  Robespierre  e  le  denigrazioni  (ormai  di  moda)  del 
primo^  la  riabilitazione  del  secondo. 

In  che  consiste  la  storia  moralista?  In  ciòy  sopra  tutto,  che^  pigliando 
in  considerazione  questo  0  quelValtro  personaggio,  ne  esamina  le  ten- 
denze, le  note  fondamentali  della  psiche,  gli  atti,  in  rapporto  a  certe 
categorie  poste  come  eterne  dalla  morale  corrente,  e  le  esalta  o  con- 
danna a  seconda  della  loro  minore  o  maggiore  rispondenza  a  quel- 
V  ideal  tipo  etico. 

Or  bene,  tale  ricerca  non  è  storia,  non  ha  nulla  a  vedere  con  la 
storia;  sarà  al  più  materia  di  morale  scolastica.  Storia  è  la  ricerca  del 
modo  in  cui  gli  uomini,  in  vista  di  determinati  resultati,  si  comportano 
dinanzi  ai  fatti,  per  manodurli,  piegarli,  sforzarli.  Il  resultato  del- 
V opera  loro  —  fortunato  0  meno,  non  già  rispetto  a  certe  astratte  teoriche 
da  collegio,  ma  rispetto  ai  destini  del  popolo  0  dei  tempi  affidati  alle 
loro  mani  —  ;  tale  successo  —  dicevamo  —  è  la  sola  unità  di  misura 
che  —  storicamente  —  possa  adoperarsi  nei  loro  confronti. 


1  N  V.  della  Biblioteca  della  Nuova  Rivista  Storica^  pp.  viii-*l. 
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È  vano  dissimalare  che  il  problema,  posto  in  tali  termini,  riporta 
naturalmente  al  classico  machiavellismo y  seguito  in  ogni  età  da  tutti  i 
grandi  politici  —  da  Temistocle  a  Bismarck  —  e  aborrito  ipocritamente 
da  tutti  i  puritani  della  morale  o  censurato  da  quegli  stessi  uomini  di 
Stato  (Federico  II  insegni)^  allorché  essi  hanno  voluto,  a  sproposito,  fare 
delV etica  politica.  Il  Filareti  affronta  coraggiosamente  il  problema,  e 
scrive: 

«  A  tal  riguardo  somma  e  immortale  è  da  considerare  la  gloria  del  nostro  Ma- 
chiavelli —  ,  il  quale  condannato,  come  tutti  i  genii  che  trascendano  la  mentalità  del 
proprio  secolo,  ad  essere  vilipeso  e  infamato . . .  ,  fiammeggerà  di  luce  sempre  più 
viva  man  mano  che  il  progresso  intellettuale  degli  uomini,  elevando  il  livello  della 
coltura  e  dilatando  il  campo  della  conoscenza,  metterà  le  generazioni  venture  in  grado 
di  penetrare  in  fondo  al  pensiero  del  piìi  grande  degli  psicologi  sociali  e  politici . . . 
Il  Machiavelli  infatti  dissociò  impassibilmente  l'etica  teorica  dalla  condotta  pratica 
abituale  degli  uomini,  e  intuì  la  perniciosità  dì  quella  fallacia,  che  ascrive  agli  uomini 
il  potere  di  realizzare  integralmente  negli  attriti  sociali  le  norme,  i  precetti,  le  ingiun- 
zioni dell'ideale  etico  assoluto». 

Ed  egli  stesso  soggiunge  e  commenta: 

«  È  ridìcolo  piii  che  insano  pretendere  che  il  conquistatore^  il  fondatore  di  Stati,  ] 

il  legislatore,  il  redentore  di  un  popolo,  il  protettore  di  una  civiltà,  si  debbano  muo-  | 

vere  dentro  le  angustie  della  legge  morale  astratta,  che  vale  —  e  deve  valere  —  per  ) 

la  immensa  moltitudine  degli  uomini . . .  Quando  avete  addossato  alle  spalle  di  un  uomo  | 

d'elezione  un  compito  sovrumano,  dal  quale  può  derivare  la  vita  o  la  morte  di  una  | 

nazione  o  di  un  popolo  o  di  una  civiltà,  la  sua  rovina  o  il  suo  trionfo,  la  sua  gloria  % 

o  la  sua  ignominia,  voi,  perciò  solo,  lo  avete  escluso  dalla  comune  legge  e  dalla  co-  | 

mune  sanzione  —  ».  1 

Ecco,  secondo  il  Gen.  Filarie'tt,  //  criterio  principe,  alla  cui  stregua  | 
vanno  giudicati  Danton  e  Robespierre,  che  nulla  ha  da  spartire  con  | 
quello  della  ricerca  delle  loro  astratte  virtù  o  dei  loro  vizi  personali,       % 

Ma  non  è  solo  contro  la  politica  e  la  storia  moralista  che  il  nostro 
autore  conduce  in  queste  pagine  la  sua  buona  battaglia.  Egli  combatte 
altresì  quello  che^  con  frase  riassuntiva,  potrebbe  dirsi  il  razionalismo  | 
della  vita  o  della  coltura.  Lo  combatte  in  varii  modi  ed  a  varii  propositi.  % 
Anzitutto,  nel  giudizio  ch'egli  fa  del  metodo  critico  dei  moderni  detrattori 
del  Danton  e  riabilitatori  di  Robespierre,  che  consisterebbe  nel  ragionare 
sfrenatamente  su  questo  o  su  quel  gruppo  di  fatti,  cavando  dalla  pura 
ragione  gli  argomenti  di  difesa  e  di  condanna,  perdendo,  cioè,  via  via, 
il  senso  della  realtà  umana,  e  spingendosi  a  conclusioni  le  mille  miglia^ 
lontane  da  quelle  verità,  che  l'intuito  immediato  del  complesso  degli 
elementi  storici  imponeva  alla  nostra  coscienza. 

Ma  non  è  questo  il  terreno  su  cui  specialmente  il  Filareti  dà  bat- 
taglia al  razionalismo:  è  un  altro;  è  quello  del  cieco  culto  degli  uomini, 
che  ispirano  geometricamente  la  loro  vita  a  incrollabili  principi  morali, 
a  loro  volta  saldamente  appoggiati  a  sistemi  preconcetti  di  ragioni  teo- 
riche; il  culto  insomma  di  quel  razionalismo  morale,  da,  cui  appunto, 
inconsapevolmente,  sotto  emersi  i  più  recenti  tentativi  di  riabilitazione 
robespierriana. 

Quest' Uomo-ragione,  questo  pedante,  questo  fakiro,  questo  puritano 
€  misticamente  credente  nella  purità  dei  principii  e  dei  sistemi  »,  e  tutto 
e  solo  intento  alla  salvezza  della  medesima;  questo  tipo  robespierriano 
di  uomo  è,  sentenzia  il  Filareti,  un  «  mostro  »  morale,  e  perciò  una 
<  sciagura  vivente!  » 
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Si  sospetta,  in  questo  giudizio,  come  un*  irradiazione,  psicologica  e 
critica^  della  più  umana  tra  le  filosofie  contemporanee:  il  bergsonia- 
nismo.  Ed  ecco  infatti  il  Filaretiy  senza  dir  la  parola,  ripetere  molte 
volte  il  più  che  bergsoniano  concetto,  espresso,  ad  esempio,  in  questi  suoi 
periodi: 

«  Essere  superiore,  adeguato  alla  grandezza  di  una  finalità  universale,  è  soltanto 
colui  che  ha  un  largo  respiro  morale  ...  ;  colui  che  conosce  la  relatività  del  tutto  e 
di  se  medesimo  e  delle  proprie  idee,  che  interpreta  ogni  finalità  umana  come  un 
provvisorio,  passeggiero  e  in  continuo  movimento,  che  forse  non  ha  un  domani  ;  co- 
lui che  si  oblia  in  quel  che  fa  o  compie,  e  che,  innanzi  tutto  e  sopra  tutto,  si  sente 
Uomo.  E  sentirsi  uomo  significa  sentirsi  assorbito  nell'  Umanità  ...  ;  onde  tutte  le  sue 
manifestazioni,  tutti  i  suoi  atti,  tutti  i  suoi  pensieri  risentono  di  quell'alacre  sentimento 
di  simpatia  umana,  per  cui  in  ogni  uomo,  fosse  anche  il  traviato,  egli  scorgerebbe  un 
socio,  un  fratello  da  soccorrere  e  da  ravviare  ...  ».  «  L'umano  non  è  costituito  unica- 
mente e  principalmente  dalla  ragione  raziocinante,  perchè  in  essa  devono  entrare  ele- 
menti affettivi  e  volitivi ...  Ai  fini  della  esistenza,  della  persistenza,  del  funzionamento 
del  carattere  morale,  occorre  che  l'intelligenza,  il  sentimento,  la  volontà  si  contemperino 
e  si  equilibrino  . . .  V Umanità  risulta  da  tale  equilibrio;  e  fuori  delV Umanità  »  (è  la 
sentenza  rouseauiana>  «  non  v'ha  saggezza,  né  virtù,  ne  moralità,  ne  bellezza,  riè  realtà 
di  nessun  genere  e  grado  ...  ». 

Ed  ecco,  per  un  lungo  forse  inconsapevole  détour,  //  critico  machia- 
vellizzante  approdare  a  una  conclusione,  nella  sua  essenza  antimachia- 
vellica. 

Cos'era  il  Principe  del  Segretario  fiorentino?  Senza  dubbio,  un 
uomo  trasumanato  e  disumanato  in  forza  della  sua  ferrea  volontà  di 
raggiungere  una  mèta  superiore?  Che  cosa  è  il  Politico  del  Filareti? 
n  l'Uomo  interamente  umano  in  tutta  la  pienezza  della  parola  :  «  non 
debole  ma  indulgente  alle  debolezze  umane,  tra  le  quali  sono  anche  le 
proprie,  tenero  verso  i  propri  simili,  che  son  fragili  creature  umane  come 
lui,  liberale,  di  sentimenti  altruistici,  non  miope  indagatore  di  piccoli 
falli,  non  implacabile  inquisitore  degli  altrui  pensieri  »,  «  tale,  infine,  che 
tutto  ciò  che  può  essere  assimilato  »  debba  «  prendere  e  inalveare  nel 
largo  flusso  della  sua  coscienza  e  portare  alla  mèta». 

V'ha  indubbiamente  (0  io  m' inganno) j  a  questo  punto,  come  una 
incrinatura  del  rigor  logico  del  ragionamento  del  nostro  autore.  Eppure 
è  forse  a  questa  svolta  che  scaturisce  la  vena  più  simpatica  e  migliore  della 
sua  disamina  storica.  Se  è  necessario  che  l'uomo  politico  di  eccezione 
debba  riscotere  l'omaggio  del  mondo,  anche  Robespierre  potrebbe  accam- 
parvi dei  diritti.  Eppure,  su  questa  figura,  su  questa  ragion  ragionante 
e  disumanata  il  Filareti  torna  a  far  calare  l'antica  esecrazione  degli 
uomini.  Perchè  —  ecco  il  concetto  informatore  —  del  saggio  del  nostro 
A,  —  l'uomo  politico  deve  andare  affrancato  dalle  pedestri  norme  della 
morale,  quelle  norme  dinanzi  a  cui  il  volgo  rimane  in  adorazione  senza 
per  questo  decidersi  a  seguirle  scrupolosamente,  ma  non  deve  mai  venir 
meno  alle  ispirazioni  supreme  della  umanità.  Chi  tale  delitto  osasse  con- 
sumare, finirebbe  col  danneggiare  V opera  propria.  Come  seguì  a  Robe- 
spierre di  fronte  alla  Rivoluzione  francese,  che,  portata  a  salvamento, 
attraverso  pericoli  inauditi,  dal  «  corrotto  »  Danton,  fu  appunto  dalla 
efferata,  intransigente  «  virtù  »  dell'  «  Incorruttibile  »,  dalVesclusionismo 
del  suo  blindato  pensiero,  che  non  tollerò  mai  discordia  di  opinioni,  tratta 
a  sfasciarsi  nel  Termidorianismo  e  poi  a  sformarsi  nell'assolutismo  napo- 
leonico. Ecco  il  «  machiavellismo  »  cosi  poco  machiavellico  ;  ecco,  piuttosto, 
V  umano  realismo  di  questo  fine  critico  di  politica  e  di  storia. 
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Il  quale  ci  sforza  quasi  ad  accendere  in  noi  una  ulteriore  domanda  : 
Ciò  che  qui  si  osserva  vale,  deve  valere  soltanto  per  le  figure  superiori 
e  per  i  momenti  d'eccezione,  a  non  già  per  tutti  gli  uomini  e  per  tutti 
i  casi?  In  altri  termini,  può  nella  vita  corrente  la  morale  teorica  essere 
interpretata  in  modo  irreale,  come  fine  a  se  stessa,  come  regola  inflessi- 
bile della  condotta  degli  uomini,  o  non  piuttosto,  in  ogni  caso  e  in  ogni 
tempo,  deve  la  morale  astratta  essere  umanizzata  e  concepita  come  uno 
dei  tanti  mezzi  a  un  fine  superiore,  e  temperata,  o,  magari,  rigettata, 
quando  la  sua  osservanza  formale  rischia  di  comprometterne  il  vero  ed 
unico  scopo  :  il  bene,  «  suprema  realtà  morale  e  anelito  inestinguibile 
degli  uomini  ?  » 

La  risposta  che,  nel  pensiero  del  critico,  un  tale  quesito  presuppone, 
non  è  quella  del  puritanesimo  pratico  o  dell'inerte  teorica  dei  pia,  ri- 
trosi per  consueto  dal  saggiare  le  loro  idee  alla  prova  del  fatto.  Occor- 
rono i  grandi  cimenti,  perchè  V errore  discopra  le  sue  fronde  intrise  di 
lacrime  e  sangue:  le  grandi  rivoluzioni,  le  grandi  crisi  della  storia. 
Solo  allora  si  fa  la  dura  esperienza  dei  mali  infiniti,  che  può  apportare 
la  semenza  dei  fanatici  disumanati,  dei  tamaturghi  della  «  virtù  »,  dei 
Bruti,  dei  Robespierre,  dei  Lenine.  E  appunto  per  fare  avvertiti  gli 
uomini  delV errore  e  dei  pericoli  di  un  atavico  culto  insano  il  Gen.  Fila- 
RETi  ha  dettato  il  suo  saggio  riboccante  di  umanità. 

C.  B. 

Caro  Generale  Filareti, 

ho  letto  e  ammirato  il  tuo  studio  su  Danton  e  Robespierre,  nel  quale  riveli  an- 
cora una  volta  la  tua  vasta  cultura  storica  e  filosofica,  con  la  potenza  d'un  pensiero 
sempre  attivo,  e  con  una  forma  così  ricca  e  immaginosa.  Il  tuo  giudizio  sui  due  tri- 
buni della  rivoluzione  francese,  convalidato  da  molte  acute  osservazioni,  non  può,  nel 
suo  insieme,  non  convincere  il  lettore  spassionato.  Permetti  però  alla  mia  antica  ami- 
cizia, che  io  francamente,  com'è  mio  uso,  ti  esponga  il  mio  dissentimento  su  due  idee, 
che  sono  fondamentali  in  questo  tuo  lavoro:  l'una,  le  colpe  della  morale  assoluta; 
l'altra,  le  colpe  della  ragione  umana.  Le  due  idee  hanno  del  vero  :  ma  forse  sono  non 
esattamente  formulate.  E  chi  sa,  che  la  mia  povera  critica,  basata  sul  semplice  buon 
senso,  non  ti  giovi  a  meglio  chiarirle  e  determinarle  ? 

Tu  del  seguace  della  morale  assoluta  fai  un  ritratto  ripugnante,  addirittura  spa- 
ventevole. Ora  come  può  essere,  che  la  morale  assoluta,  cioè  la  somma  legge  del  bene, 
generi  tanto  male,  rendendo  l'uomo  così  malvagio,  così  scellerato  e  pernicioso  ?  A  me 
pare  che  la  morale  assoluta  non  sia  che  la  quintessenza  e  il  fiore  di  tutte  le  morali 
relative,  come  il  volgare  illustre  era,  per  Dante,  il  fiore  di  tutti  i  dialetti  d'Italia, 
quello  che  in  ciascuna  città  appare  e  in  nessuna  riposa.  Tutte  le  morali  relative,  da 
quella  del  cannibale  a  quella  dell'uomo  pivi  civile,  per  una  infinita  scala  dì  elevazione, 
tendono  alla  lontana  luce  dell'assoluto,  senza  raggiungerla  mai. 

Tu,  nel  fondo,  dici  cosa  verissima.  Certi  uomini  a  principii  morali  assoluti  adug- 
giano  la  vita.  Ma  avresti  dovuto  più  spiccatamente  determinare,  che  essi  non  sono  gli 
esecutori  e  gli  apostoli  della  vera  morale  assoluta,  ma  d'  una  morale  falsamente  da 
loro  creduta  e  attuata  come  assoluta.  In  che  modo  la  vera  morale  assoluta  potrebbe 
consigliare,  o  assolvere,  la  inumanità,  la  crudeltà,  l'oppressione,  la  strage  ?  Non  certo 
la  morale  cristiana.  Cristo  si  fece  crocifiggere,  non  crocifisse  nessuno:  e  se  la  sua 
dottrina  d'amore  e  di  fratellanza  non  valse  a  impedire  le  sanguinose  guerre  religiose, 
né  la  distruzione  degli  Albigesi,  né  la  Inquisizione  e  i  roghi,  gli  è  che  qualunque  pia 
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santa  idea,  affidata  agli  uomini,  fra  l'urto  delle  passioni  e  degl'interessi,  nella  sua  evo- 
luzione storica,  si  altera  e  si  deforma,  fino  all'ultima  contraddizione  di  sé  stessa. 

La  vera  morale  assoluta  è  piena  di  eccezioni.  Cristo  insegnò  il  perdono  all'adul- 
tera e  alla  prostituta. 

Tali  uomini  inesorabili,  rigidi  applicatori  di  formole,  tu  sei  pienamente  nel  vero 
quando  li  chiami  fanatici,  pedanti  ;  ma  seguaci  della  vera  morale  assoluta  ?  No,  asso- 
lutamente no.  Fra'  Cristoforo  era  immensamente  più  prossimo  alla  morale  assoluta, 
che  il  povero  Fra'  Caldino.  Cavour,  Mazzini,  Garibaldi,  furono  qualche  volta,  come 
tu  giustamente  noti,  obbligati  a  servirsi  del  male  per  ottenere  un  gran  bene,  cioè  questo 
miracolo  storico  che  si  chiama  Italia;  ma  essi,  ciò  facendo,  attuarono  i  principii  della 
più  sublime  morale,  assai  meglio  di  tant'altri  che,  pure  incontaminati,  non  fecero  nulla. 

10  soglio  paragonare  il  pedante  della  morale  al  purus  grammaticus  purus  asinus.  Si 
deve  osservare  la  grammatica  ?  Certamente.  Ma  lo  scrittore  potente,  non  una  sola  volta 
sacrifica  la  regola  grammaticale  a  ragioni  superiori  di  stile.  Allora  la  violazione  della 
grammatica  diventa  bellezza  stilistica.  Così,  è  dovere  amare  e  dire  la  verità.  Ma  vi 
sono  casi,  in  cui  si  ha  il  dovere  di  non  dirla;  altri,  in  cui  si  può  essere  splendide  men- 
dax  (Orazio),  o  anche  eroicamente  mendace,  come  Pilade  che  dice  di  essere  Oreste, 
offrendosi  alla  morte  invece  dell'amico.  La  morale  assoluta  forse  non  riconosce  que- 
sti casi? 

11  male  dunque  resta  sempre  male,  come  il  veleno  resta  sempre  veleno.  Ma  come 
il  veleno,  in  date  malattie  e  in  determinate  dosi,  può  risanare  l'infermo,  così  il  male, 
adoperato  a  tempo  e  luogo  e  in  giusta  misura,  può  evitare  un  male  maggiore,  e  pre- 
parare un  gran  bene.  Chi  l'adopera  sì  assume  una  grande  responsabilità,  e  deve  farlo 
tremando.  Ma  se  io  sono  sicuro,  che,  facendo  un  male  come  dieci,  procurerò,  ai  miei 
simili  un  bene  come  mille,  quale  morale  assoluta  mi  condanna  ?  È  quistione  d'alta  co- 
scienza e  d'alto  intelletto,  la  quale  si  presenta  più  frequentemente  a  quelli,  che  nella 
scala  sociale  occupano  i  più  alti  posti. 

Nei  tempi  briganteschi  del  Machiavelli  si  poteva  creare  lo  Stato  coi  paternostri  ? 
Occorreva  un  brigante,  più  brigante  degli  altri,  ma  che,  proponendosi  un  fine  buono 
e  grandioso  quale  l'unificazione  d'Italia,  avesse  la  virtù  »  di  sopprimere  tutti  gli  altri  bri- 
ganti, servendosi,  con  più  genio,  degli  stessi  loro  mezzi  malvagi.  Ecco  //  Principe, 
Ma  quelle  norme  di  politica,  usate  alla  lettera  oggi,  in  tempi  più  progrediti,  non  pos- 
sono produrre  che  rovine  :  e  ben  l'hanno  dimostrato  la  Germania  o,  piuttosto,  le  sue 
vecchie  classi  dominanti. 

Fortunatamente,  l'Italia  si  è  fatta  con  altri  metodi.  Si  può  fabbricare  un  edifizio 
anche  con  cattivi  materiali:  ma  il  nostro  edifizio  politico,  cementato  col  sangue  dei 
martiri  e  degli  eroi,  è  ben  altrimenti  solido  e  duraturo! 

In  fondo,  in  fondo,  caro  Filareti,  noi  non  diciamo  cose  molte  diverse.  Solamente 
pare  a  me,  e  spero  anche  a  te,  di  averle,  con  queste  mie  chiacchiere  alla  buona,  me- 
glio distinte  e  messe  a  posto. 

Sull'altra  quistione,  quella  della  ragione  raziocinante,  il  nostro  dissidio  è  più  pro- 
fondo. Tu,  caro  Generale,  lanci  tutti  i  tuoi  battaglioni  contro  la  Ragione  raziocinante: 
t  contro  Ragione  raziocinante  appunti  tutte  le  armi  della  tua  Ragione  raziocinante! 
È  vera  guerra  civile  :  la  ragione  che  combatte  sé  stessa  ! 

Ma  come  !  Secondo  te,  non  sono  colpevoli  quelli  che  la  ragion  sommettono  al 
talento,  ma  quelli  che  sottomettono  il  talento  alla  ragione  ?  secondo  te,  l'Alighieri  non 
avrebbe  dovuto  pigliare  per  guida  Virgilio,  simbolo  della  ragione,  nel  suo  viaggio 


»  Così  la  chiama  il  Machiavelli. 


fe 
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all'inferno  e  al  purgatorio,  né  lanciare  fra  le  pene  eteme  o  temporanee  le  anime  di 
coloro  che  si  abbandonarono  alle  loro  passioni  ;  ma  scambiare  i  loro  posti  con  quelli 
delle  anime  che  indegnamente  si  stanno  a  godere  il  paradiso,  solo  per  aver  saputo 
domare  gl'incomposti  moti  del  cuore.  Non  sarebbe  stato  più  logico  il  Poeta,  a  pren- 
dere per  guida  le  Furie? 

Secondo  te,  Chirone,  nella  celebre  ode  del  Panni,  bestemmia,  quando  rivolge 
queste  parole  al  suo  alunno  famoso: 

Perchè  sì  pronti  affetti 
Nel  core  il  ciel  ti  pose  ? 
Quesii  a  Ragion  sommetti 
E  tu  vedrai  gran  cose. 
Quindi  l'alta  Rettrice 
Somma  virtude  elice. 

C'è  un  passo  del  tuo  volumetto,  in  cui  dermini  benissimo  l'equilibrio,  che  do- 
vrebbe regnare  nell'animo  umano,  fra  l'intelligenza,  il  sentimento,  la  volontà.  Ma  poi 
non  resti  nella  giusta  posizione  del  vero;  e  ne  conti  di  tutti  i  colori  alla  povera  Ra- 
gione raziocinante  ! 

A  scanso  di  equivoci,  è  bene  spiegare  che  io  non  intendo  negare  nessuna  delle 
possibili  debolezze  e  nessuno  dei  possibili  falli  della  ragione  umana.  Innanzi  tutto, 
dov'è  l'uomo  che  possieda  la  ragione?  Ciascuno  non  ne  possiede  che  un  barlume, 
più  o  meno  vivo.  E  di  quel  barlume  si  serve,  né  può  non  servirsene,  se  è  uomo.  Ma 
quel  barlume  spesso  non  gli  vale  a  veder  chiara  la  verità.  Ecco  una  prima  causa  d'er- 
rore :  la  propria  debolezza.  Altre  volte,  come  tu  stesso  riconosci,  V affetto  l'intelletto 
lega.  Altre  volte  la  ragione  pretende,  irragionevolmente,  di  sopprimere  gli  affetti,  che 
ella  dovrebbe  solamente  reggere  e  moderare.  Il  sentimento  talvolta  muove  da  una  ra- 
gione oscura  più  profonda.  La  colpa  non  è  dunque  della  Ragione  raziocinante,  ma  dalla 
Ragione  sragionante,  della  non  diritta  ragione,  dei  delirii  della  ragione,  d'una  ragione 
insomma  che  non  ragiona  abbastanza. 

È  pericoloso,  specie  in  questi  tempi  di  tumulti  e  di  passioni  sfrenate,  bandire 
una  teoria,  che  giustifica  le  passioni,  e  condanna  la  ragione.  Oh,  se  gl'Italiani  ragio- 
nassero un  po'  meglio,  e  comprendessero  quale  è  oggi  il  loro  supremo  interesse  ! 

Su  che  si  fondano  le  superbe  speranze  del  progresso  umano  ?  Non  su  altro,  che 
sullo  sviluppo  sempre  più  grande  e  sempre  più  accelerato  della  ragione.  Paragoniamo 
la  ragione  del  troglodita  a  quella  dell'uomo  civile:  quale  differenza  incommensura- 
bile! La  ragione,  allargando  sempre  più  e  coltivando  sempre  meglio  i  meravigliosi 
campi  della  scienza,  e  illuminando  sempre  più  chiaramente  la  coscienza,  prepara,  non 
ostante  le  tante  recidive,  un'umanità  sempre  più  felice,  e  sempre  più  consapevole  de' 
suoi  veri  interessi  e  del  suo  vero  bene.  E  tu,  caro  Generale  Filareti,  non  devi  all'at- 
tività straordinaria  della  tua  ragione  il  mirabile  cammino,  che  hai  fatto  nelle  vie  del  sa- 
pere ?  Non  esserle  dunque  ingrato,  non  rinnegarla  ! 

Ricordando  le  vicende  fortunose  della  mia  vita,  a  me  è  parso  sempre  di  poter 
riconoscere,  che  ogni  volta  che  ho  sbagliato,  ciò  è  dipeso  o  dal  non  aver  riflettuto, 
cioè  ragionato,  abbastanza,  o  dal  perché  il  mio  raziocinio  è  stato  deviato  dal  cuore. 
Ne,  credo,  esiste  uomo,  che  non  debba  di  sé  confessare  lo  stesso. 

È  magistralmente  dipinta,  nel  tuo  saggio  di  psicologia  sociale,  la  figura  di  Ro- 
bespierre. Ma  l'attribuire  tutta  la  sua  fredda  disumana  ferocia  alla  ragione  raziocinante 
e  al  fanatismo  ideologico,  non  mi  spiega  limpidamente  tutti  i  misteri  di  quel  fosco 
caràttere,  che  tu  chiami  rettilineo  e  subdolo  (non  saprei  conciliare  questi  due  epiteti  !). 
A  me  pare  d'intuire,  che  nel  cupo  fondo  di  quell'anima  covava  un'ambizione  mostruosa» 
che  tu  non  hai  abbastanza  posta  in  rilievo,  e  che,  se  potesse  documentarsi,  dimostrerebbe. 
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ancora  una  volta,  che  i  grandi  delitti  sono  sempre  consigliati  dalle  grandi  passioni 
malvagie,  che  cercano  anche  di  coonestarsi  con  seducenti  ideologie. 

Non  so  infine  comprendere,  come  tu  conchiuda  il  tuo  interessantissimo  studio, 
mettendo  in  antitesi  la  virtù,  che  tu  chiami  un'astrazione,  e  il  benSy  che  tu  dici  su- 
prema realtà.  Ma  la  virtìi  è  la  pratica  del  bene  :  ecco  una  grande  scoperta,  che  ri- 
monta a  Cicerone  (o  a  Panezio,  o  ad  altri  più  antichi)  :  virtus  in  usu  sui  tota  pò- 
sita  est. 

Io  non  so,  caro  Filareti,  se  tu  vorrai  rispondere  a  queste  mie  amichevoli  osser- 
vazioni. Se  lo  farai,  ti  prometto  di  lasciarti  l'ultima  parola.  Non  bisogna  abusare  della 
pazienza  dei  lettori:  ce  lo  consigliano  così  la  morale  come  la  ragione.  Affettuosi  saluti. 

'  Giovanni  Lanzalone. 


//  prof.  Giovanni  Lanzalone,  prosatore  delizioso  ed  incrollabile  apostolo  della 
morale  nell'arte,  fu  mio  maestro  nel  Liceo  (ahimè!  quel  tempo  felice  e  quanto  an- 
tico !),  allorché  i  professori  erano  educatori  e  non  dottori  in  filologia  scientifica  o 
storici  alla  todesca  maniera.  Allora  egli  inoculò  a  me  e  agli  altri  miei  condiscepoli 
—  già  discesi  all'Orco  0  dispersi  per  il  mondo  —  la  venerazione  per  gii  anziani,  per 
gV insegnanti,  per  le  virtù  civili;  e  però  io  son  rimasto  fedele  al  suo  insegnamento  ed 
agl'ideali  della  mia  gioventù,  che,  a  vero  dire,  mi  hanno  impedito  ogni  cammino,  ma 
assicurata  la  sanzione  della  mia  coscienza.  Perciò  io  non  faccio,  e  non  farò  giammai, 
polemiche  col  mio  indimenticabile  maestro,  che,  per  me,  resta  e  resterà  sempre,  avessi 
io  cento  anni  e  lui  centotrenta,  quel  sommo  educatore,  che  io  amai  e  seguii  nella 
scuola,  pago  ed  onorato  s'egli  crede  che  io  non  ho  demeritato  di  lui. 

Del  resto,  il  dissenso  tra  lui  e  me,  a  proposito  del  mio  «  Danton  »,  è  quasi  irri- 
levabile.  Si  tratta  di  sfumature  teoriche,  mentre  io  mi  sforzo  di  chiarificare  un  dif- 
ficile problema  storico,  e  nella  valutazione  dei  caratteri  dei  due  grandi  attori  della 
Rivoluzione  pare  che  non  differiamo  gran  fatto. 

E  ciò  importa  in  questo  caso. 

IL  GENERALE  F. 


III.  —  La  storia  dell'aito  Medioevo  di  S.  Hellmann.^ 

Un  libro  onesto.  Chi  sia  vago  dì  deliziarsi  innanzi  ad  un  quadro  rapido,  ma 
completo,  di  quel  turbine  di  fatti  abbattutosi  sopra  la  vecchia  Europa  nell'età  eminen- 
temente creatrice  dell'alto  Medioevo,  faccia  acquisto  del  bel  volume.  Il  vigoroso  nu- 
trimento spirituale  è  offerto  nel  numero  esiguo  dì  350  pagine,  compreso  l'indice  per 
la  cronologia.  Tutte  le  nazioni  e  tutti  i  popoli  vi  sfilano  innanzi,  dalla  Russia  al 
Portogallo,  dai  bagliori  infuocati  del  deserto  arabico  ai  ghiacci  assideranti  della  Svezia. 
A  dire  il  vero,  l'A.  non  irrita  il  nostro  intelletto  con  peregrine  considerazioni,  le  quali 
servano  al  lettore  sonnolento  come  staffilate  incitatrici.  Anzi,  l'Hellmann  non  dice  proprio 
cose  nuove:  aspirazione,  del  resto,  che,  fino  ad  un  certo  segno,  può  esser  ritenuta 
estranea  allo  scopo  perseguito  dallo  scrittore.  L'unico  particolare  non  consueto  è  il 
ritorno  al  vivace  e  sapiente  colorito  classico  di  cui  i  narratori  dell'antichità  han  lasciato 
esempì  non  perituri.  Le  figure  sallustiane  dì  Catilina,  di  Siila,  dì  Catone  e  dì  Cesare, 


»  S.  Hellmann,  Das  Mittelalter  bis  zum  Ausgange  der  Kreuzzuge  :  voi.  IV  della  Weltge- 
sehichte,  ecc.  di  L.  M.  Hartmann,  Gotha,  Perthes,  1920,  pp.  350. 
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il  Pericle  tucidideo,  i  Cesari  scarnificati  dal  pugnale  di  Tacito  esultano  d'eterna  gio- 
vinezza come  le  statue  uscite  dallo  scalpello  tormentatore  di  Michelangelo.  Ebbene, 
anche  l'Hellmann  fa  prova  di  trasportare  sulla  scena  persone  che  vi  guardino  in  viso 
e  si  agitino  a  voi  dinnanzi  come  esseri  viventi.  Scelgo,  a  caso,  l'esempio  di  Ottone  L 
Ecco  come  s'avanza  il  biondo  Sire  dì  Sassonia,  il  fantastico  cavaliere,  che  corse  a 
inanellare  la  bella  Adelaide  implorante  aiuto  dai  propugnacoli  merlati  di  Canossa: 
«  Ottone,  allorché  stese  la  mano  alla  corona,  contava  24  anni.  Fu  un'apparizione  di 
regale  dignità.  La  sua  andatura,  a  volte  frettolosa,  a  volte  d'un  tratto  arrestantesi, 
gli  occhi  pieni  di  bagliori  tradivano  l'appassionata  irrequietudine,  la  quale  frugava 
ì  penetrali  dell'anima  sua.  Lo  spasimo  interno  non  abbandonava  neppure  il  Cesare 
addormentato  :  il  suo  spirito  dipanava  tuttavia  quella  che  era  stata  la  vita  della  veglia 
e  imprimeva  alle  sue  labbra  le  convulsioni  d'un  movimento  incessante»  (p.  93). 

Così  per  Gregorio  VII,  così  per  il  Barbarossa,  così  per  Federico  II  di  Svevia, 
così  per  altri. 

Gran  meraviglia,  a  questo  punto,  dei  nostri  faticosi  avvoltatori  di  trucioli,  affetti 
da  sterilità  e  da  cronica  cacografia. 

Però  dall' Hellmann  m'attendevo  due  cose. 

Innanzi  tutto,  avrei  voluto  che,  come  ha  fatto  per  gli  uomini  operatori,  così  si 
fosse  adoperato  di  estollere  sopra  la  grigia  piatta  e  uniforme  superficie  storica  alcuni 
avvenimenti  di  mondiale  e  grandiosa  ripercussione.  Non  si  devono  mettere  tutti  i  fatti 
sopra  uno  stesso  piano.  Ad  esempio,  in  quel  che  riguarda  i  nostri  Comuni  del  Me- 
dioevo, mi  sembra  che  l'A.  cali  sovr'essi  lo  sguardo  infastidito  e  torbido  come  usava 
il  Barbarossa.  Mischia  di  partiti,  pozzanghere  di  sangue,  confusione  e  vortici  di  guerra 
universale.  L' imperatore  era  come  la  parola  di  Dio  tuonante  sopra  l'abisso  e  recava 
ordine  nel  caos. 

Il  ciel  ne  guardi  da  quell'ordine,  fratello  simillino  dell'altro  di  Varsavia!  Tutto 
il  turbinio  dei  Comuni  è  la  rinnovata  giovinezza  italica,  è  l'esuberanza  del  vigore  mer- 
cantile che  rade  al  suolo  il  castello  feudale,  è  la  Compagnia  della  Morte  che  fuga  l' im- 
peratore sui  campi  di  Legnano,  è  la  confusione  creatrice  per  cui  s'avventerà  contro 
il  cielo  l'immensa  fiamma  della  Divina -Commedia  e  del  nostro  Rinascimento. 

A  quelle  fiamme  calarono  a  riscaldarsi  anche  i  Tedeschi  nei  nostri  Studi  di  Bo- 
logna e  di  Padova.  Ora,  dopo  così  larga  fiumana  di  fatti  passata  sotto  il  ponte  dei 
secoli,  non  è  strano  che  l'Hellmann  guardi  ai  nostri  Comuni  come  un  tempo  il  vinto 
Hohenstaufen  ? 

Inoltre,  proprio  nelle  linee  postume  del  libro  leggo  intorno  al  secondo  Federico 
un  giudizio  nel  quale  s' insinua  —  se  non  mi  sbaglio  —  un  certo  qual  pathos  di 
germanico  snobismo.  Udite:  «  Per  un  formidabile  attacco  di  dissenteria  Federico  veniva 
a  morte  ift  Fiorentino,  nella  Puglia,  il  13  dicembre  1250,  senza  aver  potuto  erigere  il 
braccio  a  vibrare  il  colpo  definitivo;  morto,  ma  non  vinto,  e  innalzato  ad  un'altezza 
di  posizione  che  il  nemico  invano  aveva  fatto  prova  di  minare  »  (p.  330). 

Questo  poi  no.  Federico,  cui  neppure  era  venuto  fatto  di  strappare  il  biondo 
Enzo  dagli  artigli  vellutati  della  guelfa  Bologna,  era  vinto  in  maniera  conclusiva  e 
irreparabile.  Lo  annunziò  il  feroce  inno  trionfale  di  Innocenzo  IV:  S'allietino  i  cieli 
ed  esulti  la  terra.  E  quando  il  marmo  del  sepolcro  calò  sopra  le  spoglie  mortali  del- 
l'imperatore,  con  lui,  nella  stessa  tomba,  veniva  tumulato  l'impero  dell'età  di  mezzo. 
Vinto,  e  meritamente  vinto  il  grande  Federico,  perchè  grave  iattura  sarebbe  scesa 
sopra  l'uman  genere  se  l' Hohenstaufen,  sbucando  fuori  dal  suo  serraglio  arabo,  fosse 
riuscito  a  metter  la  briglia  ai  repubblicani  d'  Italia.  L'Hellmann,  pare,  s'è  rifiutato  di 
comprendere  che  il  Comune  era  il  sale  della  terra,  ch'esso  recava  seco  le  nuove  tavole^ 
della  legge  per  la  novella  umanità.  Piuttosto  il  nostro  A.  doveva  attardarsi  a  dirci  pe 
quali  ragioni  la  politica  dello  Svevo  abbia  fatto  così  miserevole  naufragio.  Gli  è  chi 
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Federico  II  osò  lanciare  nel  tempo  stesso  la  sfida  a  tutte  le  energie  operanti  nel 
tempo  suo.  Combatteva  i  Comuni,  sferrava  colle  Costituzioni  melfitane  colpi  mortali 
contro  il  feudalismo,  affrontava  l'anatema  dei  Pontefici.  Era  troppo.  Federico  si  pre- 
senta, certo,  alto  col  petto  e  colla  fronte  sopra  i  margini  dell'età  sua  corrusca  dei  ba- 
gliori d' inferno.  Federico  è  come  il  Farinata  dantesco  della  storia.  Solo  contro  tutti, 
contro  il  cielo  e  la  terra.  Ma  appunto  per  questo  egli  addensa  sopra  il  capo  suo  e  dei 
suoi  quel  turbine  che  a  Benevento  e  a  Tagliacozzo  doveva  spazzar  via  gli  ultimi  sovrani 
di  Svevia  e  eoa  essi  l'impero.  Arrigo  VII,  il  vaticinato  dell'Alighieri,  s'agiterà  poi 
sopra  le  terre  d' Italia  come  un  fantasma  ben  presto  dileguatosi. 

Quipo  ;  Porzio. 


15  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Sussidi  storiografici:  AVXILIA  è  il  titolo  di  una  raccolta  nuovissima  di  monografie 
e  documenti  dell'età  medievale  ed  umanistica,  destinata  a  fornire  il  materiale  scientifico 
dell'insegnamento  superiore  nelle  Facoltà  storiche  e  filologiche.  Ideata  dal  Dr.  Giuseppe 
Ostinelli,  diiigentissimo  studioso  di  paleografia,  si  pubblica  in  Como  coi  tipi  della 
Casa  Ostinelli  e  Nani.  L' iniziativa  è  sommamente  lodevole  :  risponde  ad  un  bisogno 
accennato  già  da  valenti  Maestri;  colma  una  grave  lacuna.  Noi  non  abbiamo  una 
biblioteca  scolastica  storiografica  per  gli  alunni  universitari.  In  Francia,  uno  stesso 
autore  pubblica  il  proprio  Cours  d'histoìre  in  varie  edizioni,  conformando  ognuna 
di  queste  alle  esigenze  culturali  di  tutte  le  classi  fino  al  baccalaureato.  AVXILIA  vuol 
essere  qualcosa  di  piìi  ;  vuol  dare  le  fonti  originarie  e  le  fonti  critiche  sulle  quali 
il  futuro  docente  possa  fondare  una  seria  preparazione  dottrinale. 

Questa  raccolta  bene  esordisce  con  uno  studio  di  Luigi  Schiaparelli,  La  scrit- 
tura latina  neWetà  romana  {Como,  Tip.  Ostinelli,  1921,  L.  20),  necessario  avviamento 
alla  conoscenza  della  scrittura  latina  nel  Medio  Evo.  Esso  consta  di  una  Introduzione, 
che  dà  le  varie  forme  della  paleografia  latina  ;  di  un  primo  capitolo,  che  ne  esamina 
lo  sviluppo  dal  I  al  IV  sec.  d.  C.  nelle  manifestazioni  lapidarie,  a  sgraffio,  a  pennello, 
a  calamo,  su  papiro,  su  pergamena;  segue  un  secondo  capitolo,  molto  interessante, 
che  indica,  su  evidenti  saggi,  le  variazioni  e  alterazioni  cui  soggiacquero  le  lettere 
alfabetiche  attraverso  le  varie  forme  di  scrittura;  quindi  un  terzo  capitolo  esamina  i 
generi  di  scrittura  in  uso  nei  libri  e  nelle  carte,  dalla  capitale  elegante  e  rustica  alla 
sironiana. 

Questa  chiara  opera  dello  Schiaparelli  colma  varie  lacune  che  si  riscontrano 
nelle  prime  pagine  del  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  di  C.  Paoli  (R.). 


Antichità  classica:  J.  Carcopino,  La  Ioide  Hiéron  et  les  Romains,  Paris,  De  Boc- 
card,  1919,  pp.  xxi-309.  —  È  un  libro  pieno  d'ingegno.  L'A.  si  propone  una  tesi 
perfettamente  legittima:  ricercare  quanta  parte  della  legislazione  finanziaria,  adot- 
tata dai  Romani  in  Sicilia,  risalga  alle  precedenti  leggi  o  consuetudini  locali,  specie 
a  quelle  famose,  introdottevi  dai  coloni  greci,  che  portano  il  nome  generico  di  lex 
Hieronica.  In  questa  ricerca  egli  ha  avuto  il  merito  di  fondarsi  su  le  legislazioni 
finanziarie  ellenistiche,  che  noi  conosciamo  largamente  attraverso  i  papiri  greco-egi- 
ziani, e  di  cui  quella  ieronica  sarebbe  un  esempio  similare. 

Certamente  la  ricerca  era  irta  di  difficoltà,  e  un  altro  studioso,  che  non  fosse 
stato  il  C,  le  avrebbe  forse  aggrovigliate,  non  districate.  Il  nostro  A.  ci  dà  invece  un 
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saggio,  la  cui  la  caratteristica  saliente  è  la  perspicuità,  e  da  cui  emana  grande  luce 
su  molti  punti  oscuri  della  legislazione  romana  che  noi  conoscevamo  specie  attraverso 
la  tendenziosità  delle  Verrine  ciceroniane.  Ne  viene  anche  quella  riabilitazione  storica 
(non  già  morale)  di  Verre,  a  cui  i  migliori  dei  moderni  si  sono  ispirati. 

Idem,  Virgile  et  les  origines  d'Ostie  {Bibliothèque  des  Écoles  frangaises  d'Athènes 
et  de  Rome,  fase.  116"),  Paris,  De  Boccard,  1919.  —  Le  stesse  qualità  di  dottrina  e 
d'ingegno  si  ritrovano  in  questo  successivo  volume  del  C,  che  vede  solo  ora  la  luce, 
laddove  le  sue  idee  fondamentali  erano  state,  dal  suo  A.,  concepite  durante  il  suo 
lungo  soggiorno  a  Fiumicino  e  a  Ostia  (1904-07),  che  precedette  la  brillante  campagna 
di  scavi  inaugurata  colà,  poco  di  poi,  dal  nostro  Vaglieri. 

La  tesi  dell' A.  è  la  seguente:  Ostia  non  sarebbe  punto,  come  la  tradizione  inculca, 
la  pili  antica  colonia  romana  ;  Ostia  rimonterebbe  appena  alla  seconda  metà  del  IV  sec. 
a.  C.  Soltanto,  nel  posto,  in  cui  sorgerà  la  romana  Ostia,  sarebbe  esistita  una  città 
federale  latina.  Questa  Ostia  aborigena,  questa  Preostia,  come  l'A.  la  chiama,  sarebbe 
stata  la  sede  della  nuova  Troia,  ove,  secondo  Virgilio,  i  Troiani  di  Enea  si  installa- 
rono, appena  sbarcati  nel  Lazio. 

Questo,  l'assunto  generale  della  monografia,  in  cui  però  molte  eleganti  tesi  mi- 
nori si  incastonano  nella  prima.  E  certamente  il  C.  ha,  in  questo  grosso  volume,  ver- 
sato in  copia  il  suo  ingegno.  Ma  (perchè  non  soggiungerlo  subito  ?)  egli  ha  abusato 
in  modo  eccessivo  delle  proprie  forze,  per  l'ebbrezza  che  questa  volta  lo  ha  invaso, 
di  giocare  con  le  punte  delle  ipotesi  pili  audaci. 

Perchè  non  ci  potrebbe  essere  stata  un  Ostia,  colonia  dei  re  romani,  come  una- 
nime grida  la  tradizione  ?  Perchè,  a  suo  avviso,  le  esumazioni  archeologiche  non  con- 
ducono oltre  la  metà  del  IV  sec.  a.  C.  e  perchè  esisterebbe  la  impossibilità  storica 
che  Roma  arrivasse  alle  bocche  del  Tevere  innanzi  il  338  a.  C.  o  giìi  di  lì. 

Per  dimostrare  questa  «  impossibilità  »  storica,  il  C.  deve  fondarsi,  non  già  sugli 
elementi  di  storia  romana,  fornitici  dalla  tradizione  e  dai  documenti  superstiti,  ma 
sulle  polverose  ruine  di  quella  demolizione  critica  che  ne  hanno  fatto  i  moderni.  Tutta 
una  folla  di  ipotesi  distruttrici  è  invocata  a  sorreggerne  una  nuova  !  Viceversa,  il  C. 
non  aveva  che  a  volgere  uno  sguardo  sulla  Roma  monarchica  di  Livio,  di  Cicerone, 
di  Dionigi  per  convincersi  che  quel  grande  principato  dominò  l'Etruria  meridionale, 
toccò  il  mare,  navigò  il  Mediterraneo:  cosa  che  anche  i  documenti  letterarii  e  i  mo- 
numenti archeologici  confermano  ripetutamente,  e  che,  nei  rispetti  di  Ostia,  il  C.  po- 
teva trovare  egregiamente  illustrata  in  un  libro  ch'egli  ben  conosce,  e  che  è  fonda- 
mentale per  la  conoscenza  di  quella  città:  il  volume  del  Pasghetto  su  Ostia  colonia 
romana  (Roma,  1912). 

Ma  neanche  l'adozione  della  critica  più  radicale  salva  il  C.  da  flagranti  contradi- 
zioni. Quando  egli,  ad  esempio,  per  negare  l'esistenza  di  una  marina  romana  nell'età 
regia,  retrodata  dal  509  al  348  un  trattato  romano-cartaginese,  riferitoci  da  Polibio, 
non  s'accorge  che  ad  ogni  modo  codesto  documento,  il  quale  apportava  delle  crudeli 
limitazioni  alla  espansione,  commerciale  e  marinara,  romana  nel  Mediterraneo,  presup- 
pone l'esistenza  di  una  Roma  marinara  e  commerciante  nei  sec.  V-IV,  ossia,  quando, 
secondo  il  C,  Ostia  colonia  romana  non  poteva  esistere,  perchè  Roma,  innanzi  il  338 
a.  C,  non  avrebbe  avuto  alcuna  flotta  militare  o  commerciale  (cfr.  pp.  20). 

Ma  il  C,  dicevamo,  trova  che  nesssuna  traccia  esiste  di  un'Ostia  dell'età  regìa. 
Ci  sono  —  è  noto  —  delle  gravi  ragioni  per  ispiegare  questo  fenomeno:  la  fragilità 
del  materiale  da  costruzione  di  Ostia  primitiva;  gli  scavi  moderni  condotti  in  una 
direzione  opposta  a  quella  in  cui  la  Ostia  regia  dovè  insediarsi  ;  forse  anche,  l'opera 
devastatrice  degli  scavi  piìi  antichi,  che  sottrassero  alla  scienza  materiali  preziosi 
(cfr.  Canina,  in  Dissertaz.  dell'Accademia  pontificia  di  archeologia  (1838),  pp.  265 
sgg.;  D.  Vaglieri,  in  Paschetto,  op.  cit.,  pp.  xxiv  ;  Paschetto,  <?/;.  cit.  pp.  485-86) 
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Ma  se  debbono  essere  unicamente  i  resultati  degli  scavi  a  segnare  la  cronologia  delle 
origini  della  città,  il  C.  è  in  errore,  allorché  assegna  questa  alla  seconda  metà  del 
sec.  IV  a.  C.  (pp.  29-30).  I  monumenti,  oggi  esumati,  di  Ostia  antica,  «  non  risalgono, 
nella  migliore  ipotesi,  oltre  il  III  sec.  a.  C.  »  (Vaqlieri,  in  op.  city  pp.  xxiv).  Ostia, 
dunque,  non  sarebbe  dovuta  sorgere  che  circa  un  secolo  dopo  la  cronologia  consentitale 
dal  nostro  autore  . . . 

Non  basta:  il  C,  che  ha  negato  l'esistenza  di  una  fase  di  vita  ostiense,  contem- 
poranea alla  monarchia  romana  e  ai  primi  secoli  della  repubblica,  solo  per  non  averne 
ritrovati  i  documenti  archeologici,  ammette  l'esistenza  di  un'Ostia  preromana  —  di  una 
Preostia  latina,  com'egli  la  chiama.  Or  bene,  quali  sarebbero  di  grazia  le  pezze  ar- 
cheologiche giustificative  di  questa  piti  antica  città  ?  . . . 

Né  è  tutto:  il  C,  che  nega  un'Ostia  fondata  da  Anco  Marzio,  ammette  una 
città  troiana,  fondata  da  Enea,  identificabile  con  la  sua  Preostia.  L'arguto  negatore 
di  un  fatto  storico  ammetterebbe  dunque  la  veridicità  storica  di  una  assai  più  difficile 
tradizione  ?  . . . 

Le  obiezioni  potrebbero  moltiplicarsi.  Ma  è  lavorò  ozioso  e  superfluo.  La  radice 
del  male,  che  ci  ha  consigliato  a  indugiarci  su  di  esso  più  del  necessario,  è  sempre 
quella  più  volte  deplorata  su  la  nostra  rivista  in  fatto  di  studi  classici  :  la  predilezione 
di  civettare  con  le  ipotesi,  e  di  foggiarsene  e  di  cavarne  delle  realtà  per  se  stanti.  In 
questa  selva  selvaggia  ha  finito  per  ismarrirsi  un  ingegno  finissimo  come  il  C.  Poco 
prima  vi  si  era  smarrito  un  non  meno  chiaro  suo  connazionale,  il  Dr.  A.  Piganiol,  nel 
suo  Saggio  su  le  origini  di  Roma  (Paris,  De  Boccard,  1917).  Ed  è  questo  è  il  destino 
inevitabile  di  tutti  i  temerari  Ulissidi  che  vorranno  ripeterne  le  tracce  perigliose  !  (C.  B.). 

A.  Colombo,  La  battaglia  al  Ticino  e  le  vicende  di  un  municipio  romano^  Mi- 
lano, Ant.  Vallardi,  1921,  pp.  156.  —  La  «  battaglia  al  Ticino  >  di  cui  ài  discorre  in 
questo  interessate  e  dotto  studio  è  quella  famosa  dell'epoca  romana,  che  segna  la 
prima  vittoria  di  Annibale  in  Italia.  L'A.  si  occupa  di  essa,  non  solo  per  tornare  a 
ridiscutere  la  dibattuta  questione  della  località,  in  cui  il  fatto  d'arme  avvenne,  ma  anche 
perchè,  a  suo  avviso,  la  risoluzione  del  problema  schiude  la  via  ad  un  più  interessante 
resultato  di  geografia  storica. 

Non  v'ha  dubbio  —  secondo  il  C.  —  clie  vi*fu  manipolazione  nel  noto  passo 
liviano  del  capo  45  del  libro  XXI  :  «  Ponte  per  fedo,  traductus  Romanus  exercitus  in 
agrum  Insubrium  quinque  milia  passuum  a  vico  tumulis  consedit.  Ibi  Hannibal  centra 
habebat.. .  ».  Ciò  posto,  l'A.,  sulla  scorta  di  vari  codici  di  Livio,  esistenti  nell'Ambro- 
siana di  Milano,  comincia  con  ristabilire  la  più  probabile  primitiva  lezione  del  paàso 
contaminato,  partendo  dal  fatto  che  quivi  si  allude  al  nome  di  un  paese  meglio  che 
di  un  popolo y  e  che  tale  paese,  in  base  alle  esplicite  attestazioni  di  Livio  e  di  altri 
scrittori,  si  deve  ricercare  ntWagro  degli  Insubri,  allora  più  esteso  che  non  nel  I  se- 
colo dell'é.  V.,  sulla  riva  destra  del  fiume  Ticino,  e  non  molto  lungi  da  esso,  all'inizio, 
per  cosi  dire,  del  suo  corso  inferiore.  E  dopo  una  disamina  assai  minuta  e,  in  alcuni 
punti,  ardita,  della  questione,  eliminate  le  due  più  comuni  lezioni  liviane  di  Victumulae 
e  Victumviae,  ne  propone  una  nuova,  quella  di  Viccolumnae,  la  quale,  in  forma  più 
vicina  alla  popolare,  sarebbe  ricordata  nella  tavola  di  Velleia  (  Veccalenius),  e,  con  fe- 
lice ricostruzione  letteraria  medievale,  viene  consacrata  da  non  poche  carte  pagensi 
de'  secoli  X  e  XI,  ed  anche  in  una  più  tardiva  del  secolo  XIV:  Viginti  Columnae, 

Adunque  presso  l'«  emporium  »  di  Viccolonne,  fondato  da'  Romani  all'epoca  della 
ripresa  della  guerra  gallica,  quale  magazzino  avanzato  di  rifornimento  in  piena  zona 
operante  (224  e.  av.  C),  Annibale  avrebbe  portato  il  suo  campo  neirottobre  del  218, 
puntando  direttamente  su  l'antica  Mediolanum.  E  quivi  presso  si  ebbe  il  primo  urto 
fra  i  Romani  e  i  Cartaginesi,  che  terminò  con  la  disfatta  dei  primi  e  con  la  perdita 
totale  della  Transpadana  che  Roma  avea  da  poco  conquistata.  Due  mila  anni  dopo,  nella 
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stessa  località,  la  cavalleria  piemontese  si  scontrava  con  l'avanguardia  austriaca,  ini- 
ziando la  breve  ed  infelice  campagna  del  1849. 

La  dimostrazione  della  tesi  è  dàll'A.  basata,  oltre  che  su  prove  offerte  dalla  to- 
pografia e  dalla  toponomastica,  dall'esame  accurato  delle  due  fonti  principali  della 
seconda  guerra  punica,  Polibio  e  Livio,  non  che  dal  calcolo  della  durata  della  marcia 
manovrata  de'  due  eserciti  avversari.  Quanto  a  Viccolumnae,  o  con  forma  piena  Vi- 
ginti  Columnae,  essa  ripete  la  propria  etimologia  dalla  sua  distanza  in  miglia  romane 
dalla  metropoli  insubrica  :  venti  colonne  miliari:  appellativo  assai  comune  per  le  sta- 
zioni o  mansioni  romane  sulle  grandi  e  piccole  arterie  stradali.  E  tale  appellativo  è 
ancor  oggi  conservato  nella  frazione  del  comune  di  Vigevano,  /  Piccolini,  dove  sono 
da  rilevarsi  e  il  numero  plurale  integralmente  mantenuto,  e,  salvo  il  mutamento  della 
iniziale  (del  resto  un  semplice  scambio  di  labiali),  la  rassomiglianza  non  fortuita  con  la 
forma  consapevole  dalla  Tavola  velleiate. 

D'altro  canto,  le  già  note  carte  pagensi  de'  secoli  X  e  XI,  insieme  con  un  note- 
vole documento  ecclesiastico  novarese  del  1347,  danno  modo  all'A.  di  ricostruire  nella 
quasi  sua  interezza  l'agro  viccolonnese  e  la  sua  civitas,  all'epoca  romana  e  barbarica, 
non  che  di  tratteggiare,  dell'uno  e  dell'altra,  le  principali  vicende,  e  seguire  il  loro  suc- 
cessivo e  graduale  sfacelo  e  frazionamento  fra  tre  comuni  limitrofi  :  Vigevano,  a  cui 
toccò  la  parte  maggiore  con  l'ex-centro  urbano,  Cassolnovo  e  Gravellona,  ai  quali  passò 
la  parte  minore.  Storicamente  pertanto,  sia  per  il  rispetto  civile  che  per  quello  reli- 
gioso, l'attuale  Vigevano  sarebbe  la  naturale  erede  di  Viccolonne,  mentre  prima  non 
ne  era  che  il  modesto  castrum,  di  fondo  ligure  :  una  nuova  e  pivi  logica  teoria  questa 
sull'origine  della  moderna  città,  che  tanto  filo  da  torcere  ha  dato  agli  etimologisti 
locali  e  forestieri. 

Il  lavoro  è  corredato  da  quattro  cartine  geografiche,  ed  è,  nel  suo  insieme,  uno 
degli  studi  di  storia  militare  e  di  geografia  classica  più  dotti,  più  arguti  ed  originali 
(ma  non  perciò  paradossali),  che  questo  genere  di  studii  abbia  dato  fra  di  noi.  (G.). 

Italia  medievale  e  moderna:  A.  Sorbelli,  La  lotta  fra  Genova  e  Venezia  per  il 
predominio  del  Mediterraneo,  I  {1350-1355)  (Memorie  della  CI.  di  Scienze  morali  della 
/?.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna),  1920,  pp.  73  (in  8O).  —  Con  questa 
Memoria  il  S.  ha  cominciato,  secondo  che  annunzia,  una  interessantissima  storia  della 
lotta  politico-commerciale  fra  Genova  e  Venezia  nel  Mediterraneo.  Pei  ora,  infatti, 
egli  ne  ha  pubblicati  cinque  capitoli,  i  quali  occupano  55  anni  di  storia.  Questi  ca- 
pitoli, anzi,  furono  scritti  nel  1911,  e  vedono  solo  oggi,  pur  troppo,  con  grave  ritardo, 
la  luce.  È  questo,  un  ritardo  veramente  deplorevole,  giacché  la  materia  vi  è  trattata 
magistralmente  con  vera  penetrazione  di  fatti  e  di  idee.  Auguriamo  che  il  S.  non  si 
arresti  a  mezzo,  e  che  la  storia  del  grandioso  duello  veneziano-genovese  sia  da  lui 
proseguita  sino  all'epilogo  conclusivo. 

Jehan  D'Ivray,  La  Lombardie  au  temps  de  Bonaparte,  Paris,  Georges  Grès,  1919, 
pp.  366.  —  Esposizione  gallicamente  piacevole  dello  stato  morale  di  Lombardia  sotto 
la  dominazione  austriaca  e  durante  la  Cisalpina.  Ma  nulla  di  nuovo,  sebbene  gli  Ar- 
chivi di  Parigi  possano  ancor  aggiungere  molti  elementi  di  studii  ai  materiali  forniti 
dagli  archivi  lombardi.  Lavoro,  quindi,  letterariamente  più  che  storicamente  prege- 
vole (R.). 

Risorgimento  italiano:  Antonio  Monti,  U idea  federalistica  nel  Risorgimento 
Italiano,  Bari,  Laterza,  1922;  pp.  vi ii-486.  —  Il  problema  della  genesi  storica  dell'uni- 
tarismo politico  italiano,  è  stato  quasi  sempre  considerato  da  un  punto  di  vista  pre- 
valentemente letterario,  sentimentale  o  tradizionale.  Il  Monti  studia  il  problema  attra- 
verso gli  elementi  positivi  che  lo  hanno  realmente  fatto  nascere  e  condotto  poi  ad 
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una  soluzione,  che  l'avvenire  dirà  se  definitiva  o  provvisoria.  L'unità  polìtica  e  mo- 
narchica, pensa  il  Monti,  fu  determinata  (con  qualche  stento)  dalla  concezione  e  dal  pre- 
stigio dell'unità  nazionale  ;  da  elemento  secondario  divenne  primario  solo  per  la  oppo- 
sizione mossale  dal  principio  federale,  che,  essendo  più  prossimo  alla  realtà  politica 
d'allora,  ossia  essendo  più  conforme  allo  stato  esistente  di  parecchi  principati,  pareva 
anche,  alle  maggioranze,  il  meno  adatto  a  soddisfare  e  garentire  gli  ideali  dell'avve- 
nire. Ma  se  l'unitarismo  politico  si  è  potuto  prestare  ai  fini  dell'unitarismo  nazionale, 
la  sua  vittoria,  in  contrasto  col  principio  anti-unitario,  lascia  supporre  che  quest'ultimo, 
ora  che  la  coscienza  nazionale  è  appagata,  possa  un  giorno  riprendere  il  sopravvento  sul 
principio  a  sé  contrario  e  momentaneamente  eliminato.  È  in  questa  dilazione,  l'errore 
di  veduta  del  Monti  ;  il  quale  fa  bene  a  studiare  realisticamente  l'accennato  problema, 
ma,  se  vuol  essere  più  esatto,  deve  portare  nel  suo  studio  anche  la  visione  dell'ele- 
mento tradizionale,  sentimentale,  letterario,  che  forma  il  sedimento  maggiore  della  co- 
scienza nazionale.  (R.). 

Stefano  Fermi  ;  Francesco  Picco,  L'opera  di  Pietro  Gioia  per  Piacenza  e  per 
l'Italia  (Biblioteca  Storica  Piacentina,  Voi.  IX),  Piacenza,  tip.  Q.  Del  Maino,  1920.  — 
Pietro  Gioia,  piacentino  (1795-1865),  occupa  una  posizione  eminente  nella  storia  della 
nostra  formazione  politica.  È  un  magnifico  rappresentante  di  quelle  figure  profetiche, 
che  dalla  cerchia  ristrettissima  di  un  piccolo  Stato,  assorgendo  innanzi  tempo  alla  vi- 
sione d'Italia,  hanno  sempre  saputo  imprimere  alla  propria  azione  un  carattere  larga- 
mente nazionale,  e,  nei  momenti  decisivi  del  governo  piemontese,  hanno  diretto  a 
suo  sostegno  le  forze  disperse  e  disgregate  della  nostra  storia.  Nella  politica  del  «  fu- 
sionismo  »,  mandata  a  vuoto  dal  disastro  di  Custoza,  il  Gioia  portò  un  contributo 
notevole,  sì  da  bene  meritare  il  tìtolo  di  «  Cavour  »  della  sua  Piacenza  e  l'onore  di 
essere  chiamato  «  padrino  »  della  Primogenita.  Più  volte  ministro  in  vari  dicasteri, 
negli  anni  del  primo  Regno  d'Italia,  senatore,  consigliere  di  Stato,  relatore  di  parecchi 
progetti  di  legge,  consigliere  comunale  dì  Torino . . .,  affrontò  problemi  gravissimi, 
quali  la  libertà  d' insegnamento,  il  matrimonio  civile,  la  riforma  del  Codice  Penale,  la 
soppressione  delle  comunità  religiose,  il  trasferimento  della  capitale,  gli  Asili  d'infan- 
zia ecc.,  problemi  che  il  Gioia  risolse  con  spirito  umanitario,  con  geniale  ed  equili- 
brato liberalismo,  con  senso  chiaro  dell'avvenire  politico  d'Italia,  pure  dissentendo, 
talvolta,  dal  suo  collega  Cavour. 

L'opera  dei  due  valenti  studiosi  —  il  Fermi,  direttore  attivissimo  della  Società  Sto- 
rica Piacentina,  ed  il  Picco,  che  si  rese  benemerito  nell'insegnamento  all'estero  —  non 
è  una  semplice  biografia,  ma  una  vivace  ricostruzione  della  vita  pubblica  italiana,  dal 
1821  al  1865,  alla  quale  dà  motivo  la  vasta  e  molteplice  attività  del  Gioia,  patriota, 
cui  non  furono  ignoti  neppure  i  patimenti  del  carcere  e  dell'esilio.  Il  lavoro  è  scritto 
per  intero  sopra  una  documentazione  di  prima  mano,  e,  anche  da  questo  punto  di 
vista,  è  nuovissimo  contributo  alla  conoscenza  del  periodo  più  formativo  del  Parlamento 
Subalpino.  I  due  autori  hanno  molto  amato  il  loro  protagonista,  ma  questo  amore  non 
ha  fatto  velo  ai  loro  giudizi.  (R.). 

Francesco  Landogna,  Giuseppe  Mazzini  e  il  pensiero  giansenistico,  Bologna, 
Zanichelli,  pp.  xvi-102.  —  L'A.  sviluppa  un'idea  da  noi  espressa  nel  1907,  della  ge- 
nesi giansenistica  del  pensiero  religioso-politico  di  G.  Mazzini.  Egli  ne  dà  le  prove 
positive,  facendo  parlare  lo  stesso  Mazzini  e  raffrontando  i  passi  più  notevoli  delle 
sue  opere  coi  testi  più  popolari  dell'ampia  letteratura  giansenistica  italiana  avanti  e 
dopo  la  Rivoluzione  francese.  A  complemento  di  questa  indagine  comparativa  può 
giovare  il  lavoro,  pure  recente,  di  Felice  Momigliano,  Scintille  del  roveto  di  Staglieno 
(Firenze,  Luigi  Battistelli),  ove,  fra  l'altro,  si  esamina  il  carteggio,  di  sapore  schietta- 
mente giansenista,  della  madre  di  Mazzini,  già  in  parte  studiato  dal  Luzio.  (R.). 
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La  Guerra  mondiale:  Mermeix,  Les  négotiations  secrètes  et  les  Qaatres  Armi- 
stice,  Paris,  Ollendorff,  1921,  pp.  355.  —  Il  M.  illustra  da  tempo,  al  pubblico  francese 
taluno  dei  punti  più  oscuri  della  Guerra  europea.  Questo  volume  è  il  quinto  di  questi 
suoi  Frammenti  di  storia,  e  consta  di  due  parti  :  il  racconto  storico,  coi  documenti 
relativi,  delle  vicende  dei  quattro  armistizi  che  conclusero  la  Guerra  mondiale  ;  l'espo- 
sizione delle  manovre  segrete  che  li  precedettero,  avendo,  secondo  narra  il  M.,  la 
Germania  condotto  parecchi  tentativi  per  uscir  vittoriosa  da  una  conferenza  intema- 
zionale, se  non  dalla  guerra. 

Grazie  a  tutti  i  particolari  qui  esposti,  che  tendono  specialmente  a  far  vedere  il 
di  sotto  dei  grandi  avvenimenti,  ormai  noti,  il  volume  del  M.  riesce  assai  interessante. 

Idem,  Le  combat  des  Trois:  notes  et  documents  sur  la  Conférence  de  la  paix^ 
Paris,  Ollendorff  (9*  ed.),  1922,  pp.  308.  —  È  questo  il  sesto  dei  Frammenti  di  storia 
del  M.  «  I  Tre  »  sono  Clémenceau,  Loyd  George,  Wilson,  e  la  pace  di  Versailles,  quale 
l'A.  la  definisce,  sarebbe  stato  un  duello,  accanito  e  cotidiano,  fra  questi  personaggi. 
Le  altre  figure  politiche  e  le  altre  delegazioni  compaiono  e  sfilano  anch'esse  in  questo 
volume  ;  ma,  come  nota  l'autore,  quegli  uomini,  chi  per  una  ragione,  chi  per  un'altra, 
non  riuscirono  a  pesare  sulle  sorti  finali  della  pace.  L'esame,  che  il  M.  conduce 
dell'opera  e  dell'  insuccesso  della  Delegazione  italiana,  sebbene  troppo  succinto  (e,  in 
(qualche  punto,  ingiusto),  ci  sembra  contenere  delle  buone  osservazioni.  Ma  al  solito 
il  maggior  interesse  di  questo  volume  risiede  —  giova  ripeterlo  —  nelle  informazioni 
e  nelle  documentazioni  di  molti  punti  oscuri  —  del  dessous  —  della  Conferenza  per  la 
pace  mondiale. 

Il  mondo  contemporaneo:  A.  Tilgher,  La  crisi  mondiale  e  saggi  critici  di  mar- 
xismo e  socialismo,  Bologna,  Zanichelli,  1921,  pp.  302.  —  Il  T.  fu  uno  di  quei  nostri 
studiosi,  dei  nostri  cultori  di  filosofia  idealistica,  che  la  guerra  europea  sorprese  animati 
di  profonda  —  esclusivista  —  reverenza  per  tutto  quanto  fosse  tedesco  ;  che  la  guerra 
non  sentirono,  e  che,  dopo  il  novembre  1918,  si  dettero  a  scrivere  sui  giornali,  cercando 
di  avviluppare,  nel  paludamento  di  vecchie  e  nuove  concezioni  filosofiche,  la  loro  im- 
mutata, monocorde,  intransigente  germanofilia.  Borghesi  finemente  aristocratici,  indivi- 
dualisti, antisocialisti,  si  trovarono  perciò,  in  questo  periodo,  fianco  a  fianco  con  il  rivo- 
luzionarismo  socialista  italiano  che  sembrava  voler  fare  le  allegre  vendette  dell'Italia  che 
aveva  voluta  la  guerra,  e  si  compiacquero  di  civettare  con  esso.  Perciò  ne  incartocciarono 
in  formule  più  o  meno  elette  tutte  le  più  banali  censure,  politiche  e  sociali.  Questi  scrit- 
tori —  dicemmo  —  portarono  il  loro  contributo  intellettuale  a  parecchi  giornali,  a  uno 
sopra  tutto  —  //  Tempo  di  Roma  —  di  cui  ben  "si  rammenta  l'avviluppato  (avviluppato, 
per  modo  di  dire)  programma  ispiratore  di  un  giorno. 

Or  bene,  il  T.  ha  raccolto  tutta  una  serie  di  articoli  sulla  guerra  mondiale,  sul 
marxismo,  sul  socialismo  ecc.  ecc.;  pubblicati  in  massima  parte  su  II  Tempo,  e  ne  ha 
composto  il  presente  libro.  Gli  articoli  sono  leggeri  anziché  no,  di  regola  paradossali 
e  tendenziosi  ;  furono  certo  scritti  da  un  uomo  d' ingegno.  Ma  non  meritavano  l'onore 
di  un  volume.  Peccato  veniale  in  tanta  copia  di  peccatori .  . . 

F.  Meda,  //  Partito  socialista  italiano:  dalla  Prima  alla  Terza  Internazionale ^ 
Milano,  «Vita  e  pensiero  »,  1921,  pp.  104.  —  È  in  massima  parte  la  raccolta  di  alcuni 
articoli,  pubblicati  dall'on.  Meda  sulla  Nuova  Antologia  del  1920  intorno  alle  vicende 
del  socialismo  italiano  dalle  origini  al  recente  Congresso  di  Livorno  e  riediti  dalla 
Soc.  ed.  Vita  e  pensiero  in  un  volumetto  che  forma  il  primo  numero  di  una  sua  nuova 
collezione  «  Problemi  sociali  e  politici  ».  Come  tutti  gli  scritti  dell'on.  Meda,  anche 
questo  è  lavoro  pieno  di  buon  senso,  di  onestà,  di  oggettività,  ma  privo  di  potenza 
suggestiva  e  di  penetrazione  storica. 
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Gen.  Filareti,  EolOy  Giano,  Mercurio  (con  pref.  di  E.  Ciccotti),  Firenze,  Val- 
lecchi, 1921.  —  Si  tratta  di  tre  saggi,  vivaci,  di  politica  contemporanea.  Eolo  (Colui 
che  scatena  la  tempesta,  e  non  sa)  è  Filippo  Turati  ;  Giano  è  F.  S.  Nitti  ;  Mercuria 
è  «  Colui  che  vuole  arrivare  »  :  un  noto  deputato,  scrittore  vuotissimo,  e  pesantissimo 
corrispondente  del  Corriere  della  sera.  Il  migliore  dei  tre  saggi  è  senza  dubbio  il 
secondo,  come  quello  che  fu  composto  di  getto  sur  un  uomo  che  l'A.  conosceva  a 
fondo  nei  vari  atteggiamenti  politici.  Eolo  vale  più  per  le  brillanti  digressioni  che  per 
r  idea  centrale  che  lo  informa  ;  tutti  scintillano  delle  note  qualità  di  arte,  di  verve,  di 
passione,  di  finezza  che  i  nostri  lettori  conoscono  nel  Gen.  Filareti. 

T.  JONESCO  ;  D.  HuRMUZESCO  etc,  Les  Questions  roumaines  du  temps  presenta 
Paris,  Alcan,  1921,  pp.  iv-186.  —  Sono  una  serie  di  conferenze  su  parecchi  problemi 
della  Rumania  contemporanea  {Le  Provincie  romene  dominate  dalla  Ungheria  e  loro 
liberazione;  La  Bessarabia;  I  diritti  rumeni  sulla  Bucovina;  Le  condizioni  economiche 
della  Rumania  ecc.  ecc.).  E  poiché  esse  furono  tenute  da  uomini  politici  e  da  stndiosl 
rumeni,  la  loro  importanza,  quale  complesso  d'informazioni,  non  è  piccola.  Ma  furono 
tenute  alla  École  Inter alliée  des  Hautes  Étude  sociales  di  Parigi,  e,  quindi,  dirette, 
per  cortesia  o  per  altro,  a  uno  scopo  preminente  di  politica  francese.  Secondo  il  con- 
cetto comune,  che  le  ispira,  la  nuova  Rumania  è  naturalmente  fatta  per  essere  il  punto 
d'appoggio  e  di  partenza  della  espansione,  materiale,  morale,  intellettuale,  della  Francia 
in  Oriente.  Concetto  questo  che  non  credo  sia  interamente  gradito  ai  Rumeni,  ma  che 
rivela  tendenze  non  obiettive  nella  trattazione  del  grave  argomento. 

Storia  della  letteratura:  A.  Tortoreto,  //  secentismo  anticipato  (estr.  dagli 
Stadi  di  letter,  itaL,  XIV,  Napoli,  1921),  p.  90.  —  Esiste  un  secentismo  prima  del  Sei- 
cento ?  In  altri  termini,  fu  il  secentismo  precorso  da  forme  d'arte,  recanti  i  suoi  stessi 
caratteri  ?  Tali  domande  si  sono  a  più  riprese  rivolte  i  moderni  critici,  i  quali  hanno 
perciò  voluto  tentare  —  per  la  letteratura  italiana  come  per  la  spagnola  —  la  ricerca 
delle  fonti,  ossia  degli  antecedenti  del  secentismo.  Uno  degli  studiosi  italiani  che  più 
si  era  addentrato  in  tali  ricerche  era  stato  G.  Scopa  (Saggio  di  nuove  ricerche  sul- 
l'origine del  secentismo  (Napoli  1906)  e  Osservazioni  sull'origine  del  secentismo  (Na- 
poli, 1907),  il  quale  aveva  assunto  la  tesi  che  le  scaturigini  del  secentismo  italiano  vadano 
ricercate  nell'oratoria  sacra  e  nell'ascetica.  Il  Tortoreto,  pur  accettando  tale  interpreta- 
zione, intende  completarla,  recando  in  questo  studio  la  prova  che  fonte  non  meno  co- 
piosa ne  fu  la  lirica  d'amore  dei  secoli  che  il  secentismo  precedettero.  Anzi  egli  crede 
che  la  vera  chiave  del  problema  del  secentismo  non  sia  da  ricercare  nel  secolo  in  cui 
questo  fiorì,  ma  in  quelli  precedenti  :  il  secentismo  sarebbe  stato  «  un  fuoco  laterale  »  in 
entrambe  le  letterature,  spagnola  e  italiana,  che  poi  ad  un  tratto  sarebbe  fantasti- 
camente divampato. 

Il  saggio  del  T.  —  un  giovane  studioso  alle  prime  armi  —  è,  non  ostante  qual- 
che suo  prevedibile  difetto  di  pensiero  non  ben  maturato  o  non  ben  finito,  cosa  dav- 
vero eccellente.  Ma  ci  permettiamo  di  affermare  che  il  problema  del  secentismo  va 
affrontato  con  sentimento  ben  diverso  da  quello  dei  critici  contemporanei. 

Noi  riteniamo  anzi  tutto  che  le  scaturigini,  credute  di  scoprire  dallo  Scopa,  stano 
semplicemente  una  falsa  traccia.  Non  solo  i  rapporti  tra  la  letteratura  religiosa  e  la 
letteratura  secentistica  sono  assai  scarsi  ;  ma  nella  prima  —  di  regola  —  non  v'ha  se- 
centismo ;  v'ha  il  suo  rovescio:  non  il  pensiero  o  il  sentimento  affogato  nella  stra- 
nezza e  nella  sovrabbondanza  delle  parole;  ma  il  pensiero  che  soffoca  la  parola,  la 
quale  non  riesce  a  donarvi  delle  espressioni  equivalenti.  //  secentismo  è  vuotaggine; 
l'ascetismo  letterario  è  sovrabbondanza  prorompente  di  contenuto. 

Ma  a  parte  tale  questione  particolare,  il  difetto  di  tutti  questi  studii  è  di  con- 


Bollettino  bibliografico  23^ 


siderare  il  secentismo  (co^  come  la  letteratura)  quale  puro  fenomeno  letterario  e  di 
illudersi  di  ritrovarvi  dei  precursori,  anzi  dei  suoi  generatori,  in  età  che  non  furono  il 
Seicento.  Ogni  forma  letteraria,  invece,  è  figlia  soltanto  della  mentalità  particolare  della 
società  di  un  certo  tempo.  Il  secentismo  è  prodotto  specifico  della  società  —  spagnola  e 
italiana  —  del  Seicento.  Questa,  e  nuU'altro  la  sua  legittima  matrice  !  A  loro  volta,  i  se- 
centismi, che  per  l' innanzi  si  riscontrano  presso  categorie  determinate  di  scrittori,  non 
derivano  da  altri  precedenti  analoghi  fenomeni,  ma  a  loro  volta  dallo  spirito  del  tempo. 
Se  altrimenti  fosse,  perchè  mai,  exempli  grafia,  la  poesia  trovadorica,  nella  quale  il  T. 
rede  il  più  grosso  filone  di  presecentismo,  avrebbe  influenzato  così  pericolosamente 
la  letteratura  italiana  solo  nel  Seicento,  e  non  già  nel  Trecento  o  nel  Quattrocento? 

Un  nesso  di  causa  ad  effetto  tra  questi  fenomeni  letterari  non  esiste;  il  nesso 
esiste  invece  (ripetiamolo)  tra  la  raentatità  del  tempo  e  il  fenomeno  letterario  di  cui 
si  ricerca.  Esiste  almeno  un  fenomeno  d'interdipendenza  letteraria  ?  Può  darsi  ;  ma 
la  somiglianza  esteriore  non  ci  autorizza  quasi  mai  a  questa  conclusione.  L'espres- 
sione dell'amore,  ad  esempio,  può  dar  luogo,  se  n'è  il  caso,  a  mille  secentismi  somi- 
glianti, e  pur  fra  loro  indipendenti.  Chi  studia  dunque  il  secentismo  nei  secc.  XIII 
o  XV  non  isfiora  il  suo  vero  fondamentale  problema,  ch'è  un  problema  storico,  non 
letterario;  tocca,  se  mai,  di  altri  problemi  letterarii,  che  ebbero  l'apparenza  (qui  biso- 
gnerà distinguere  caso  per  caso)  di  secentismi. 

Naturalmente  può  toccarne  in  malo  modo  o  in  modo  egregio,  come  appunto 
—  ripetiamolo  —  ha  fatto  il  Tortoreto  (C.  B.). 

Harry  M.  Hubbel,  The  Rhetorica  of  Philodemus  (Trasnactions  of  the  Conec- 
ticat  Academy  of  Aris  and  sciences  :  voi.  23,  September  1920,  pp.  243-382)  New  Haven, 
Conecticut,  Yale  University  Press.  —  L'opera  dell'A.  è  di  grande  utilità  per  gli  stu- 
diosi del  pensiero  antico.  Fra  i  papiri  ercolanesi,  tra  i  più  numerosi  sono  i  resti  riguar- 
danti la  Retorica  di  Filodemo.  E  sono  utili,  non  solo  per  le  notizie  che  ci  danno  qua 
e  là  su  Epicuro  e  sopra  le  sue  dottrine,  ma  anche  perchè  vi  si  discute  un  argomento 
che  fu  soggetto  di  vivissime  dispute  nell'età  alessandrina  e  romana.  Filodemo,  l'ele- 
gante epigrammatista  AéìV Antologia,  non  è  filosofo  originale  e  neppure  di  notevole 
acume;  ripete  dottrine  apprese  dai  maestri  in  uno  stile  disadorno  e  con  monotona 
prolissità  verbosa.  Però  è  un'utilissima  fonte  per  la  conoscenza  del  pensiero  antico 
epicureo,  e  per  le  altre  dottrine  con  cui  egli  polemizza.  Purtroppo  i  papiri  di  questi 
volantina  rhetorica  ci  sono,  per  lo  piìi,  giunti  in  condizioni  assai  infelici,  donde  il 
lavoro  di  ricostruzione  che  fu  intrapreso  dapprima  dagli  accademici  ercolanesi,  a  cui 
seguirono  lo  Spenge!,  il  Qros,  l'Usener  e  il  Gomperz,  finché  il  Sudhaus  con  grande 
dottrina  e  fatica  pertinace  ne  diede  una  edizione,  per  natura  di  cose  ancora  imper- 
fetta, ma  che  è  il  fondamento  necessario  ad  ogni  lavoro  posteriore,  nei  due  volumi 
della  collezione  Teubner,  a  cui  seguì  un  Supplemento.  Naturalmente  però  la  lettera- 
tura di  questi  testi  non  è  facile,  neppure  ad  un  grecista  provetto.  Spesso  lo  stile, 
alquanto  duro,  di  Filodemo,  è  diventato  più  ostico  per  causa  dei  supplementi,  con  cui 
l'editore  cerca  di  ricostruire  il  testo,  senza  riescire  a  divinare  il  vero.  Per  di  più  si 
accenna,  qua  e  là,  di  scorcio  a  fatti,  a  dottrine,  a  polemiche  che  non  possono  esser 
sempre  presenti  alla  mente  del  lettore.  Ma  con  ottimo  pensiero  l'A.  di  questa  dis- 
sertazione ha  impreso  a  tradurre  questi  difficili  testi,  aggiungendovi  note  esplicative. 
Naturalmente,  trattandosi  di  testi  ricostruiti  così  faticosamente,  egli  qua  e  là  parafrasa, 
più  che  tradurre.  Qualche  volta  anche  mi  pare  non  colga  interamente  nel  vero,  ma 
non  è  qui  luogo  di  entrar  in  disamine  minute.  Basti  dire  che  l'opera,  qual  è,  è  degna  e 
assai  utile;  onde  la  raccomandiamo  con  calore  a  quanti  vogliono  studiare  l'argomento. 
Precede  una  breve  introduzione  sull'opera  di  Filodemo  ed  un  excursus  su  le  dot- 
trine retoriche,  esposte  in  rapporto  con  le  polemiche  antiche.  (E.  B.). 
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Storia  della  coltura:  A.  Calderini,  La  primavera  di  una  scienza  nuova  (la  papi- 
rologia), Milano  (Supplementi  ad  Aegyptus  n.  1),  Milano,  Borgonuovo  25,  1921, 
pp.  64.  —  Questo  volumetto  consta  di  tre  conferenze,  con  cui  il  suo  A.,  uno  dei  più 
benemeriti  e  zelanti  diffonditori  della  papirologia  —  ha  cercato  appunto  di  renderla 
popolare  tra  le  persone  colte.  La  prima  di  queste  conferenze  dà  appunto  il  titolo  al 
volume,  ed  è  sopra  tutto  una  storia  delle  origini  e  dello  sviluppo  della  papirologia. 
La  seconda  tratta  dei  riflessi,  che  la  grande  storia  classica  ha  di  sé  lasciati  nei 
documenti  papirologici  venuti  alla  nostra  conoscenza  ;  la  terza,  della  Cronaca  spicciola 
e  della  Vita  quotidiana  antica  nei  papiri. 

,  Sono,  ripetiamolo,  tre  conferenze  assai  interessanti  e  suggestive.  Ma  noi  avremmo 
preferito  che  questo  volumetto  di  popolare  introduzione  allo  studio  della  papirologia 
non  avesse  soggiaciuto  alle  convenzioni  inevitabili  delle  orazioni  esornative  e  a  tutti 
i  difetti  emergenti  da  discorsi  pronunziati  in  occasioni  diverse  e  che  molte  volte  si 
ripetono  tra  loro.  Di  più  ci  avrebbe  soddisfatto  una  trattazione  vivace,  ma  ordinata  e 
organica,  intorno  a  questa  nuova  «  primavera  »  di  studii,  alla  loro  importanza  colturale, 
alla  loro  bellezza. 

Ciò  che  senza  dubbio  il  C.  avrebbe  saputo  fare  egregiamente. 

Gaetano  Capone  Braga,  La  filosofia  francese  e  italiana  del  Settecento,  2  voli., 
pp.  xv-288;  ix-368,  Arezzo,  1920.  —  L'A.  esamina  in  quali  condizioni  è  nato  il  mo- 
vimento filosofico  degli  ideologi  del  Settecento;  e  nello  sviluppo  nuovo  e  grandioso 
della  scienza  trova  la  ragione  del  diffondersi  del  metodo  analitico  induttivo,  ossia 
del  prevalere  di  Locke  sopra  Cartesio.  Esposti  i  caratteri  generali  della  filosofia  del 
Settecento  (amor  della  scienza,  empirismo,  sensismo,  edonismo  egoistico,  spirito  anti- 
storico e  razionalista,  relativismo);  accennati  i  problemi  maggiori  agitati  da  questa 
filosofia  (natura  del  pensiero,  corrispondenza  fra  fenomeni  psichici  e  fisiologici,  ci- 
viltà e  ambiente  fisico  e  nozione  dello  spazio,  ecc.),  l'A.  studia  le  figure  più  notevoli 
e  più  caratteristiche  del  secolo,  e  la  soluzione  da  loro  data  dei  problemi  che  sono 
oggetto  di  attenzione  quasi  generale.  Divide  perciò  il  suo  lavoro  in  due  parti,  con- 
siderando nella  prima  l'ideologia  francese,  nella  seconda  quella  italiana,  e  riassumendo 
poi  i  dati  comuni  e  non  comuni  ad  ambedue.  Voltaire,  Condillac,  Bonnet,  Helvetius, 
Cabanis,  Sthendal  ecc.  sono  i  filosofi  studiati  nel  primo  volume  :  Soave,  Gioia,  Roma- 
gnosi,  Delfico,  Borrelli,  Leopardi  e  alcuni  minori  occupano  il  secondo. 

L'opera  si  chiude  con  una  critica  sommaria  di  tutta  la  filosofia  degli  ideologi,  dei 
loro  principali  difetti  (abuso  di  analisi,  mancanza  di  una  metafisica,  relativismo  insod- 
disfacente ecc.),  dei  principali  meriti  (antidommatismo,  limitazione  del  conoscibile,  lotta 
contro  l'innatismo  ecc.).  Questa  opera  ponderosa  vinse  il  premio  di  filosofia  «Can- 
toni »  per  l'anno  1920.  Essa  presenta  indubbii  pregi  di  chiarezza,  di  ordine,  di  preci- 
sione,, e  mostra  una  conoscenza  sicura  dell'argomento.  A  noi  pare,  tuttavia,  che  il 
metodo,  tenuto  dall'A.,  di  esaminare  separatamente,  come  in  due  camere  chiuse,  la 
filosofia  di  Francia  e  quella  d'Italia,  abbia  potuto  nuocere  all'effetto  comparativo 
dei  due  movimenti,  e  che  sarebbe  stato  preferibile  studiare,  del  pensiero  di  ogni 
autore  di  Francia,  la  ripercussione  sul  pensiero  d'Italia,  volta  per  volta,  problema  per 
problema,  insieme  cogli  atteggiamenti  vari  suggeriti  dalla  tradizione  filosofica  nazio- 
nale, dalle  necessità  pratiche  del  nostro  Paese,  dalla  mentalità  italiana  meno  prossima 
all'astrattismo  francese.  L'A.  avrebbe  avuto  occasione  di  dimostrare  un  maggior  senso 
storico,  di  cui  noi  crediamo  sembri  difettare,  non  tanto  per  propria  natura  quanto  j 
per  errore  d' indirizzo  e  di  generale  impostazione  del  lavoro.  (R.) 

Bruno  Lav agnini,  Le  origini  del  romanzo  greco,  Pisa,  Tip.  editrice  cav.  F.  Ma- 
rietti, 1921,  pp.  104.  —  Un  nitido  e  dotto  studio  è  questo  acccolto  negli  Annali\ 
della  R.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XXVIII),  in  cui  l'A.  si  propose  un 
problema  assai  controverso  e  di  difficile  soluzione  della  storia  letteraria  greca.  È  noto 
infatti  che  varie  furono  le  opinioni  sopra  l'origine  del  romanzo  greco,  in  cui  alcuni] 
vollero  vedere  influssi  orientali,  mentre  altri  lo  considerò  germoglio  autottono  del-] 
l'Eliade.  Così  pure  mentre  altri  ritenne  che  l'influsso  prevalente  fosse  quello  de 
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nuova  sofistica,  vi  fu  chi  pensò  ad  una  derivazione  dalla  letteratura  cinica  antica,  e 
cosi  via.  In  verità  qualche  miglior  indizio  ce  lo  dettero  le  scoperte  dei  papiri  che  de- 
terminarono meglio  le  date  di  qualche  romanzo,  e  ci  garantirono  che  l'antichità  di 
alcuno  di  essi,  come  quello  di  Caritene,  è  assai  minore  di  quanto  si  credette. 

L'A.  riprende  in  esame  la  questione,  studiando  anzi  tutto  i  caratteri  della  cultura 
ellenistica,  da  cui  prese  senza  dubbio  elementi  il  romanzo  greco,  ed  appunto  nelle 
leggende  locali  dell'età  ellenistica  egli  troverebbe  l'origine  del  romanzo.  Esamina  poi 
minutamente  i  romanzi  più  antichi,  quello  di  Alessandro,  quello  di  Nino,  quello  di 
Partenope  e  quello  di  Chione. 

none  osservazioni  ha  egli  sui  rapporti  fra  il  romanzo  e  la  polis  greca,  e  vede 
nei  titoli  stessi  —  Ephesiaca,  Baby  Ionica,  Aithiopica  —  di  alcuni  romanzi,  un  accosta- 
mento alle  storie  regionali  che  recarono  i  medesimi  titoli. 

Lo  studio  dell'A.  è  certamente  utile  e  degno  ;  solo  a  me  non  persuadono  inte- 
ramente, in  questioni  così  complicate,  risoluzioni  così  recise.  Certo  nell'origine  del  ro- 
manzo operò  la  storiografia  paesana,  avida  di  leggende;  ma  un  genere  letterario 
così  complesso  di  elementi  vari,  erotici,  fantastici,  dramatici,  avventurosi,  per  pere- 
grinazioni in  terre  lontane,  dovette,  a  parer  mio,  germinare  da  più  stirpi  infitte  pro- 
fondamente nel  suolo  ellenico,  e  le  sue  origini  greche  più  lontane,  in  verità,  credo 
siano  nell'epopea  ciclica  e  nella  novellistica  popolare  ionica.  Però  a  noi  rimasero  do- 
cumenti troppo  scarsi  per  potere  pretendere  di  risolvere  la  questione  in  modo  sicuro. 
È  utile,  dunque,  che  s'indaghino,  come  ha  fatto  l'A.  dopo  il  Rohde,  lo  Schwarz  ed 
altri,  le  varie  correnti  che  confluiscono  in  questo  rivolo  non  spregevole  dell'arte  elle- 
nica più  matura  (E.  B). 

G.  Andriani,  L^ opera  geografica  di  Gerolamo  Boccardo  (estr.  degli  Atti  della 
Società  Ligustica  di  Scienze  naturali  e  geografiche^  1920,  nn.  1-2),  pp.  21.  —  Gero- 
amo  Boccardo  fu  grandissimo  economista  del  sec.  XIX,  e  sopra  tutto  un  diffonditore 
infaticabile  della  economia  politica,  dei  suoi  sistemi,  della  sua  storia.  Ma  egli  fu  anche 
un  geografo  di  valore  e  sopratutto  un  pensatore,  che  seppe  porsi  con  chiarezza  il 
concetto  della  natura  della  geografia  e  dei  suoi  varii  problemi.  Potrebbe  dirsi  di  più  • 
fu  geografo  perchè  economista,  in  quanto  egli  vide  l'intimo  rapporto  esistente  tra  le 
scienze  fisiche,  naturali,  economiche,  sociali,  e  la  geografia,  senza  cui  quelle  vengono 
a  mancare  del  loro  campo  di  studio,  e  quest'ultima,  del  suo  contenuto  e  della  sua 
ragion  d'essere. 

In  questo  eccellente  saggio  l'A.  ha  trattato  in  modo  assai  felice  dell'opera  geo- 
grafica del  Boccardo,  illustrandone  le  tendenze  e  i  caratteri,  ch'egli  implicitamente  sì 
augura  abbia  a  far  proprii  la  coltura  geografica  contemporanea. 

Maria  Baciocchi  De  Peon,  L'educazione  del  carattere,  Firenze,  presso  l'A., 
via  dei  Bardi  20.  —  «  Un  bel  libro  e  una  buona  azione  »,  lo  definisce  in  una  suc- 
cosa prefazione  Antonino  Anile.  Infatti,  dalle  sue  pagine  spesso  assai  vivaci  e  poe- 
tiche, sempre  suggestive,  si  diffonde  una  virtù  di  persuasione  e  dì  incoraggiamento 
al  bene,  da  meritare  a  questo  libro  l'onore  d'esser  raccomandato  a  chi  vuole,  e  spera, 
la  ricostruzione  morale  del  nostro  Paese. 

Alle  sottili  analisi,  psicologiche  e  logiche,  di  emozioni  e  concetti,  si  alternano  nel 
libro  precetti  di  vita  non  meno  sottili  e  «  penetranti  »,  che  fanno  esclamare  al  lettore, 
e  più  alla  lettrice:  «  Ecco  proprio  quello  che  fa  per  me!  ». 

Austeramente  dolce,  la  parola  di  Maria  Baciocchi  De  Peon,  madre  ed  educa- 
trice, si  fa,  alle  menti,  luce  piena  d'amore,  ai  cuori,  alimento  vivificante  e  profumo 
di  ogni  gentile  virtù. 

Qualche  ineguaglianza  di  stile,  qualche  eccesso  nelle  citazioni^  non  impediscono 
al  lettore  di  sentir  sempre  il  pensiero  e  l'affetto  della  scrittrice,  che,  traendolo  fuor 
dalle  miseriuzze  e  dalle  volgarità  di  certa  vita  di  tutti  i  giorni,  lo  fa  più  contento  e 
migliore. 

uò  chiedere  di  più  a  un  libro  di  «Meditazioni  morali?».  (C.  P.). 
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COME  SI  SCHTENÙ  Lil  BUERRa  IHONDiaLE 

jtiol    g;lt:i.g:]:xo-^g:OJSÌ:o    lOl^»  * 

Sommario:  Dopo  le  Guerre  Balcaniche  del  1912.  —  Dopo  l'attentato  di  Serajevo.  — 
Ungheria  contro  Austria.  —  Preoccupazioni  di  Guerra  europea.  —  Il  Consiglio 
interministeriale  del  19  luglio.  —  /.'ultimatum  alla  Serbia.  —  //  duello  diplo- 
matico austro  russo:  i  primi  colpi.  —  La  seconda  ripresa.  —  La  *•  caparbietà  * 
austriaca.  —  La  caparbietà  austriaca  si  attenua.  —  //  Consiglio  interministe- 
riale del  31  luglio.  —  L'Austria-Ungheria  *  sorpassata  dagli  avvenimenti^.  — 
Volle  l'Austria  la  Guerra  mondiale? 

Dopo  le  Guerre  Balcaniche  del  1912. 

Alla  dimane  della  seconda  guerra  balcanica  e  del  successivo  Trat- 
tato di  Bakarest  (3-6  agosto  1912),  il  governo  austro-ungarico  era  ter- 
ribilmente preoccupato  di  ciò  che  era  avvenuto,  ed  avveniva,  ai  confini 
sud- orientali  della  Monarchia.  Esso  conosceva  da  tempo  le  aspirazioni 
serbe  verso  gli  Slavi  soggetti  all' Austria-Ungheria,  la  cupa  passione  di 
quel  piccolo  popolo  di  montanari,  la  tenacia  inscrollabile  dei  suoi  sforzi; 
e^sa  sapeva  bene  quanto  ciò  tornasse  pericoloso  per  la  compagine 
stessa  dell'Impero,  comprendente  non  meno  di  24  500  000  di  Slavi,  ma 
si  accorgeva  ora  che  la  potenza  dissolvitrice  della  Serbia  era  cresciuta 
di  mille  doppi,  e  che,  d'altra  parte,  l'irredentismo  serbo  aveva  riacceso 
l'irredentismo  rumeno  e  gli  spiriti  nazionali  dello  stesso  regno  indi- 


*  I  documenti,  su  cui  oggi  si  può  scrivere  la  storia  della  politica  austro-ungarica 
alla  vigilia  della  Guerra  mondiale,  sono:  1*  L'insufficentissimo  L/6r<i  rosso  austro-un- 
garico del  1915,  che  ora  si  trova  pubblicato  nell'ottima  raccolta  diplomatica  di  J.  Reinach, 
hist.  de  douze  jours  (23  jullet-3  aoùt  1914)  etc,  Paris,  Alcan,  1917  [Citeremo  in  se- 
guito quest'opera  semplicemente  con  Reinach  o  Rein.]  ;  2**  L'ottimo  e  completo  Libro 
rosso  austriaco  del  1919  {Diplomatische  Aktenstiicke  zur  Vorgeschichte  d.  Krieges 
1914,  3  voli.,  Wien,  Staatsdruckerei,  1919)  [Lo  citeremo  in  seguito  con  le  sole  iniziali 

16  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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pendente  dì  Rumania,  sì  che  non  c*era  più,  nei  rispetti  deirequilibrio 
Balcanico,  da  contare  su  questo  Stato,  anch'esso,  in  teoria,  politica- 
mente associato  alle  Potenze  della  Triplice  alleanza. 

Inoltre,  mentre  la  Turchia,  che,  fino  a  ieri  aveva  costituito  uno 
dei  «  punti  archimedici  »  della  politica  austro-ungarico-tedesca  nei  Bal- 
cani, era  stata  quasi  distrutta,  la  Duplice  Monarchia  sentiva  e  pensava 
che,  dietro  lo  slavismo  serbo,  c'era  l'impulso  dello  slavismo  dell'Im- 
pero russo,  il  quale,  cresciuto  in  questi  ultimi  tempi,  enormemente  di 
popolazione,  e  pur  rimasto  «  tagliato  fuori  dal  mare  libero  »,  era  per 
«  necessità  storica  »  costretto  a  tentar  di  allargarsi  verso  i  mari  del  Sud. 

Per  tutte  queste  ragioni  e  considerazioni,  che  sono  largamente 
esposte  in  un  memoriale  del  Governo  austriaco  del  giugno-luglio  1914,^ 
subito  dopo  la  seconda  Guerra  balcanica,  nell'agosto  1913,  l'Austria, 
com'è  noto,  aveva  tentato  spezzare  con  un'aggressione  improvvisa  la 
nascente  Serbia  e  ne  aveva  fatto  parola  al  nostro  ministro  degli  esteri 
del  tempo,  l'on.  Di  S.  Giuliano.* 

Il  disegno  era  fallito,  ed  essa,  l' Austria-Ungheria,  dava  ora  mano 
ad  un  metodo  più  lungo  e  più  difficile. 

Il  Memoriale  del  Governo  austriaco,  accompagnato  da  un  rescritto 
dell'ex  imperatore  Francesco  Giuseppe,  che  il  Conte  Hoyos,  consigliere 
di  legazione,  e  capo  gabinetto  al  Ministero  degli  esteri,  recava  a  Ber- 
lino il  4  luglio  1914,  dopo  aver  esposto  il  modo,  in  cui  quel  Gabi- 
netto considerava  il  problema  balcanico,  veniva  ora  a  sottomettere  al 
Governo  tedesco  un  vasto  piano  di  azione  politica,  grazie  al  quale  si 
sperava  o  di  riconquistare  l'egemonia  perduta  o,  per  Io  meno,  di  ri- 
stabilire l'equilibrio  nei  Balcani.  Bisognava  in  primo,  giusta  quel  di- 
segno, guadagnare  interamente  la  Bulgaria,  uscita  disfatta  e  amareg- 
giata dalla  guerra,  e  inserirla  nella  Triplice  al  posto  della  quasi  per- 
duta Rumania  ;  in  secondo,  cercar  di  chiarire,  con  un  reciso  aat  aai, 
la  posizione  incerta  della  Rumania  rispetto  alle  Potenze  centrali.  A 
tale  scopo  (si  pensava)  sarebbe  forse  giovata  anche  la  preventiva  al- 
leanza con  la  Bulgaria,  la  quale  avrebbe  potuto  indurre  i  Rumeni  a 
«recedere  dalla  china  pericolosa  su  cui  si  erano  messi,  amicandosi 


L.  /?.!;  3"  Il  Libro  bianco  tedesco  del  1919  (Das  deutsche  Weissbuch  uber  die  Schuld 
am  Kriege  etc,  Charlottenburg,  Deutsche  Verlaggesellschaft  fiìr  Politile  u.  Geschichte, 
1919)  ;  4"  Die  deutschen  Dokumente  zum  Kriegsausbruch,  ed.  Kautsky,  c.  s.,  1919, 
4  voli.  [Lo  indicheremo  con  D.  D.]. 

1  L.  /?.,  I,  pp.  4  sgg.  Si  trova  anche  nel  Libro  bianco  tedesco  del  1919,  pp.  81  sgg. 
e  in  D.  D.,  n.  14. 

2  Cfr.  le  rivelazioni  della  Camera  italiana  dell'on.  Oiolitti  in  data  5  dicembre  1914 
{Corriere  della  Sera,  6  dicembre  1914)  e  A.  F.  Pribram,  Die  politischen  Geheimsver- 
tràge  Oesterreich-Ungarn,  1879-914,  Wien-Leipzig,  Braumiiller,  1920,  pp.  301  ;  423. 
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con  la  Serbia  e  accostandosi  alla  Russia  ».  In  terzo  sarebbe  occorso  il 
tentativo  di  «  conciliare  la  Grecia  con  la  Bulgaria  e  la  Turchia,  costi- 
tuendo così,  sotto  il  patronato  della  Triplice  alleanza  una  nuova  Lega 
Balcanica,  il  cui  scopo  sarebbe  stato  quello  di  porre  un  argine  al- 
l'avanzarsi della  fiumana  panslavistica  ».^ 

Dopo  Tattentato  di  Serajevo* 

Ma  mentre  a  Vienna  venivano  stillate  tutte  queste  interessanti  con- 
siderazioni sulla  futura  azione  della  Duplice  Monarchia,  nei  Balcani, 
e  altre  a  queste  venivano  aggiunte  per  dimostrare  che,  su  tale  campo, 
rinteresse  tedesco  era  strettamente  legato  a  quello  austriaco  (giacché, 
la  Russia  —  si  diceva  —  lavora  di  conserva  con  la  Francia  e  «  lede 
in  prima  linea  vitalissimi  interessi  della  Germania  »,  e  giacché  i  suoi 
attuali  preparativi  militari  «  sono  sicuramente  rivolti  più  ancora  contro 
la  Germania  che  contro  TAustria-Ungheria  »),^  il  28  giugno  1914,  se- 
guiva a  Serajevo  il  tragico  eccidio  del  principe  ereditario  austriaco, 
l'arciduca  Francesco  Ferdinando,  per  opera  di   nazionalisti  iugoslavi. 

Questo  gravissimo  incidente  faceva  abbandonare  all'Austria  il  lento 
e  metodico  piano  politico  d'azione,  finora  immaginato  pei  Balcani,  ed 
essa  tornava  a  ripigliare  il  pensiero  di  una  più  decisa  azione,  fallito 
un  anno  prima  per  la  contrarietà  del  ministero  italiano  Giolitti-Di  San  Giu- 
liano. Così  veniva  ora  spedito,  immutato,  a  Berlino  il  lungo  Memoriale 
compilato  dal  ministro  austro-ungarico  degli  esteri  —  il  conte  Berchtold  — 
e  la  lunga  lettera  autografa  del  vecchio  imperatore  che  lo  riassumeva, 
ma  con  un'aggiunta  tanto  laconica  quanto  interessantissima,  che  ne 
annullava  completamente  il  contenuto  e  il  valore  diplomatico. 

«Il  presente  memoriale»,  diceva  il  post  scriptum,  «era  già  pronto,  quando 
seguirono  i  terribili  casi  di  Serajevo...  L'infame  assassinio  ha  recato,  se  pur  ve  n'era 
d'uopo,  la  prova  non  dubbia  della  irreconciliabilità  {Uniiberbriickbarkeit)  della  con- 
tesa fra  la  Monarchia  e  la  Serbia...  L'Austria-Ungheria  non  ha  lasciato  mancare  il  buon 
volere  e  lo  spirito  conciliativo  per  istabilire  relazioni  tollerabili  con  la  Serbia.  Ma  an- 
cora una  volta  si  è  constatato  che  questi  sforzi  erano  del  tutto  inutili...  In  tali  con- 
dizioni, si  impone  per  la  Monarchia,  la  necessità  {die  Nothwendigkeit),  di  strappare  con 
mano  risoluta  i  fili  che  i  suoi  avversari  vogliono  tessere,  come  laccio,  sul  suo  capo...  ».» 

Queste  chiare  parole  venivano  ancor  meglio  illustrate  da  alcune 
frasi  della  lettera  autografa  del  vecchio  imperatore,  che  diceva  :  «  Lo 


1  Le  varie  tesi  del  Memoriale  si  trovano  ampiamente  illustrate  nella  recente  pub- 
blicazione del  conte  A.  Hoyos,  Der  deutsch-englische  Gegensatz  und  sein  Einfluss  auf 
die  Balkanpolitik,  Berlin-Leipzig,  de  Gruyter,  1922,  pp.  38  segg. 

«  L.  R.,  I,  pp.  14-15. 

8  L.  /?.,  I,  p.  16. 


244  Corrado  Barbagallo 


sforzo  del  mio  Governo  deve  in  avvenire  essere  diretto  ad  isolare  e 
a  rimpicciolire  la  Serbia...  »  e  ad  «  eliminarla  come  influente  fattore 
politico  nei  Balcani...  ».  E  il  suo  augusto  firmatario  concludeva,  rivol- 
gendosi a  Guglielmo  II: 

«  Tu  pure,  dopo  il  recentissimo  pauroso  avvenimento,  avrai  la  convinzione  »  «  che 
non  si  deve  più  pensare  a  un  componimento  della  contesa  che  divide  la  Serbia  da  noi, 
e  che  la  politica  conservatrice  e  pacifica  di  tutti  i  monarchi  europei  sarà  minacciata 
fino  a  tanto  che  continuerà  a  vivere  impunito  a  Belgrado  questo  focolare  di  agitazioni 
criminose  ».i 

Inoltre  al  Consigliere  di  Legazione,  il  Conte  Hojos,  che  veniva 
inviato  a  Berlino  a  recare  all'imperatore  tedesco  così  importanti  do- 
cumenti e  dichiarazioni,  si  assegnava  un  incarico  orale  gravissimo,  di 
cui,  per  fortuna,  non  tutte  le  tracce  sono  oggi  cancellate:  l'incarico  di 
comunicare  al  Governo  tedesco  il  disegno  austriaco  di  «  un'aggres- 
sione improvvisa  contro  la  Serbia,  senza  precedente  azione  diploma- 
tica» (<isans  crier  gare»),  il  cui  resultato  avrebbe  dovuto  essere  la 
«  distruzione  »  della  vecchia  Serbia  quale  unità  politica.^  A  questo  fine 
egli  avrebbe  dovuto  chiedere  il  parere  del  Governo  tedesco  in  pro- 
posito e  anche  i  suoi  consigli  e  la  sua  diplomatica  collaborazione,  non 
che  accertarsi  se,  nel  caso  di  un  eventuale  intervento  russo,^  la  Ger- 
mania sarebbe  stata  salda  al  fianco  dell' Austria-Ungheria. 

Il  piano  era  grave  e  rischioso:  grave,  perchè  deliberatamente  privo 
di  quella  preparazione  dell'opinione  europea,  che  avrebbe  dovuto  ren- 
dere bene  accetta  la  causa  austro-ungarica;  rischioso,  perchè  l'aggres- 
sione alla  Serbia,  stante  il  quadro  delle  note  influenze  politiche  europee, 
portava  di  necessità  l'intervento  russo,  l'intervento  tedesco,  e  quindi 
(era  facile  tirare  quest'altra  conseguenza),  a  motivo  della  rete  delle  al- 
leanze internazionali  esistenti  nel  1914,  una  conflagrazione  europea. 

Per  tali  ragioni  appunto  la  cosa  veniva  sottoposta  alla  decisione 
tedesca  con  molta  timidità,  con  molte  esitanze,  delle  quali  uno  dei 
segni  era  appunto  l'invio  del  lungo  memoriale,  ormai  annullato  dalle 
decisioni  ulteriori,  ma  che  pure  doveva  stare  a  significare  che  «  l' Austria- 
Ungheria  non  aveva  lasciato  mancare  il  buon  volere  e  lo  spirito  coh- 
ciliativo  per  istabilire  relazioni  tollerabili  con  la  Serbia;  ma  che  nuo- 
vamente si  era  constatato  che  questi  sforzi  erano  stati  completamente 
inutili...  ».* 


^  L.  /?.,  I,  p.  3. 

«  Risulta  dal  verbale  di  Consiglio  ministeriale  austro-ungarico  per  gli  affari 
Comuni  del  7  luglio.  (Z..  /?.,  I,  pp.  27;  30-31;  cfr.  D.  D.  18;  61). 

8  Cfr.  L.  R.,  l,  pp.  26  ;  36. 

*  L.  R.,  I,  p.  16.  Questo  sforzo  austriaco  di  conciliarsi  la  benevolenza  tedesca, 
col  mostrare  di  aver  voluto,  e  di  continuare  a  volere,  non  ostante  tutto,  la  pace,  prò- 
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Ungheria  contro  Austria. 

Per  ragioni,  per  illusioni,  per  errori,  ch'è  estraneo  al  compito  della 
presente  ricerca  indagare,  il  piano  austriaco  trovava,  nelle  alte  sfere 
politiche  berlinesi,  unanime  approvazione.  Berlino,  anzi,  dette  in  pro- 
posito alcuni  consigli  e  assunse  taluni  impegni.  L'impegno  più  note- 
vole, della  cui  sicurezza  non  possiamo  oggi  non  stupire,  era  quello 
di  riuscire  a  convincere  la  Rumenia  perchè  dispiegasse  nella  vertenza 
un'azione  favorevole  all'Austria  ;  *  il  consiglio  più  interessante  era  quello 
dì  intendersi  con  l'Italia  circa  i  compensi  territoriali,  che,  in  forza  del 
Trattato  della  Triplice,  sarebbero  a  questa  spettati  in  proporzione 
dell'ampliamento  dell'influenza  austriaca  nei  Balcani.- 

Forte  di  questi  consensi  —  in  parte  non  sperati  —,  il  Conte  Ber- 
chtold,  il  ministro  austriaco  degli  Esteri,  convocava  pel  7  luglio  il  Con- 
siglio dei  Ministri  austro-ungarici  per  gli  affari  Comuni  (Ministerrat 
far  gemeinsame  Angelegenheit)  della  Duplice  monarchia,  composto  al- 


seguirà  anche  più  tardi.  Il  10  luglio  il  conte  Berchtold  diceva  all'ambasciatore  tedesco, 
perchè  questi  ne  riferisse  a  Berlino,  che  «  S.  M.  l'Imperatore  ha  esaminato  la  situa- 
zione... e  ha  dichiarato  che  Egli  divide  ora  completamente  l'opinione  tedesca...  {D.  D. 
n.  19).  Il  conte  Berchtold  tornava  tre  giorni  dopo  a  dichiarare  che  «egli  stesso  era  ora 
convinto  che  un'azione  rapidissima  s'imponeva  »  (D.  D.  n.  40).  L'Imperatore  di  Ger- 
mania, seccato,  osservava  giustamente  che  il  Memoriale  austro-ungarico  del  5  luglio  «  era 
stato  redatto  appunto  per  esporre  i  motivi  della  decisione  austriaca...  »  {D.  D.  n.  29). 

1  II  profondo  contrasto  di  sentimenti,  tra  l'opinione  pubblica  rumena  e  l'Austria- 
Ungherìa,  era  un  luogo  comune  della  politica  europea  del  tempo  ;  cfr.  D.  D.  I,  p.  16; 
n.  39  e  O.  Czernin,  Im  Weltkriege,  Berlin-Wien,  Ullstein  &  Co.,  1919,  pp.  106  sgg. 

2  L.  R.,  I,  p.  26.  Si  tratta  del  famoso  art.  VII  del  Trattato  della  Triplice 
secondo  il  testo  del  1891.  Fu  per  la  prima  volta  pubblicato  nel  Libro  Rosso  austro- 
ungarico del  1915  e  poi  ripetuto  in  quello  austriaco  del  1919  (I,  p.  93,  nota).  Noi 
lo  riferiamo  qui  per  la  maggiore  chiarezza  della  esposizione  successiva  :  «  L'Autriche- 
Hongrie  et  l'Italie,  n'ayant  en  vue  que  le  maintien  autant  que  possible  du  stata  quo 
territoriale  en  Orient,  s'engagent  à  user  de  leur  influence  pour  prevenir  tonte  mo- 
difications  territoriale,  qui  porterait  dommage  à  l'une  ou  à  l'autre  des  Puissances 
signataires  du  present  Traité.  Elles  se  comtnuniqueront  à  cet  effet  tous  les  renseignements 
de  nature  à  s'éclairer  mutue llement  sur  leur  propres  dispositions...  Toutefois,  dans  le 
cas,  oìi,  par  suite  des  événements,  le  maintien  du  stata  quo  dans  les  regions  des 
Balcans...  deviendrait  impossible,  et  que...  l'Autriche-Hongrie  ou  l'Italie  se  verraient 
dans  la  necessitò  de  le  modificier  par  une  occupation,  temporaine  ou  permanente,  de 
leur  part,  cette  occupation  n'aura  lieu  qu'après  un  accord  préalable  entre  les  deux 
Puissance,  base  sur  le  principe  d'une  compensation  réciproque  pour  tout  avantage, 
territorial  ou  autre,  que  chacune  d' Elles  obtiendrait  en  sus  du  stata  quo  actuel,  et 
donnant  satisfaction  aux  interèts  et  aux  prétentions  bien  fondées  des  deux  Parties  ■»  ; 
L'intero  trattato  della  Triplice  (testo  del  1891)  si  legge  ora,  tradotto  in  italiano,  presso 
G.  Caprin,  /  trattati  segreti  della  Triplice  Alleanza,  Bologna,  N.  Zanichelli,  1922, 
pp.  84  sgg. 
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lora,  com'è  noto,  dei  due  presidenti  dei  due  Gabinetti  austriaco  e  un- 
gherese, Conte  Stùrgkh  e  Conte  Tisza,  del  Comune  Ministro  delle 
Finanze,  del  Ministro  della  Guerra  e  della  Marina,  e  presieduto  dallo 
stesso  Conte  Berchtold,  e  a  cui  assistevano  il  capo  dello  Stato  mag- 
giore (il  generale  von  Conrad),  un  rappresentante  della  marina  e  il 
Consigliere  di  Legazione,  il  Conte  Hojos.  Oggetto  del  Consiglio  erano 
«gli  avvenimenti  Bosniaci  e  l'azione  diplomatica  contro  la  Serbia». 
Il  Conte  Berchtold  aperse  la  seduta,  richiamando  ai  presenti  lo 
scopo  della  convocazione,  dopo  di  che,  senza  lungo  esordio,  quasi 
ex  abrupto,  sviluppò  e  sostenne  risolutamente,  fra  le  calorose  appro- 
vazioni della  umanimità,  meno  uno,  dei  suoi  colleghi,  la  tesi  della 
guerra  contro  la  Serbia: 

«  Si  tratterebbe,  anzi  tutto  v,  egli  s'espresse,  «  di  vedere  se  non  sia  arrivato  il 
momento  di  ridurre  per  sempre  all'impotenza  la  Serbia  mediante  una  dichiarazione  di 
guerra.  Un  tale  colpo  decisivo  non  potrebbe  non  essere  assestato  senza  preparazione 
diplomatica  ;  perciò  egli  si  era  messo  in  rapporto  col  Governo  tedesco.  I  colloqui  a 
Berlino  hanno  condotto  a  un  assai  soddisfacente  risultato.  Tanto  Guglielmo  II  come 
il  sig.  Bethmann  Holweg  [il  Cancelliere  dell'Impero]  hanno  assicurato  con  tutto  il  ca- 
lore l'incondizionato  appoggio  della  Germania  per  il  caso  di  una  complicazione  mi- 
itare  con  la  Serbia.  Ora  si  dovrebbero  mettere  in  conto  anche  l'Italia  e  la  Rumenia... 
È  chiaro  a  questo  proposito  che  una  guerra  con  la  Serbia  potrebbe  avere  per  conse- 
guenza la  guerra  con  la  Russia.  La  Russia  fa  ora  una  politica,  che  guarda  molto  lon- 
tano, la  quale  ha  per  iscopo  la  confederazione  degli  Stati  Balcanici  —  la  Rumania  in- 
clusa —  a  fine  di  potere,  al  momento  opportuno,  adoperare  questi  ultimi  contro  la 
Monarchia  austro-ungarica.  —  Io  sono  di  opinione  (egli  dichiarò)  che  noi  dobbiamo 
perciò  calcolare  che  la  nostra  situazione  di  fronte  a  una  tale  politica  deve  peggiorare 
sempre,  specie  che  una  condotta  passiva  sarebbe,  presso  i  nostri  sudditi,  iugoslavi  e 
rumeni,  interpretata  come  segno  di  debolezza  e  darebbe  appiglio  allo  spirito  aggres- 
sivo dei  due  Stati  a  noi  confinanti, 

«  La  conseguenza  logica,  che  risulta  da  tutto  ciò,  è  di  prevenire  i  nostri  avversari 
e,  con  una  liquidazione  a  tempo  opportuno  della  nostra  vertenza  con  quello  Stato, 
arginare  un  processo  che  già  si  trova  in  pieno  sviluppo,  cosa  che  più  tardi  non  sa- 
rebbe più  possibile  ».i  «La  storia  degli  ultimi  anni»  (continuò  in  una  seconda  ripresa 
del  suo  discorso  il  conte  Berchtold)  «  ha  mostrato  che  i  successi  diplomatici  contro  la 
Serbia,  se  rialzarono  momentaneamente  il  credito  della  Monarchia  austro-ungarica,  in 
realtà  hanno  solo  ancor  più  aggravato  la  tensione  dei  nostri  rapporti  con  quello  Stato... 
Una  soluzione  radicale  della  questione  messa  in  campo  dalla  propaganda  panserba, 
che  Belgrado  persegue  sistematicamente,  e  la  cui  azione  dissolvitrice  noi  risentiamo 
fino  ad  Agram  e  a  Zara,  è  solo  possibile  con  un  intervento  energico*.* 

Ma  in  che  modo  procedere  verso  questo  «  intervento  energico  »  ? 
E  mirando  a  quali  resultati  concreti,  definitivi? 

Dal  riassuntivo  processo  verbale  che  fu  vergato  e  messo  agli  atti 
non  risulta  che  il  Conte  Berchtold  abbia,  nel  suo  discorso,  risposto 


1  L.  /?.,  I,  pp.  26-27. 
t  L,  /?.,  I,  pp.  28-29. 
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chiaramente  a  questi  due  interrogativi  e  ripetuto  il  piano  concreto  e 
gli  specifici  fini  di  guerra  austriaci,  che  il  conte  Hojos  era  apposita- 
mente andato  a  perorare  a  Berlino.  La  ragione  se  ne  vide  poco  di  poi. 
L'iniziativa  austriaca,  o,  più  esattamente,  il  nuovo  piano  austriaco  con- 
tro la  Serbia  era  stato  un'esclusiva  idea  austriaca,  senza  precedente 
intesa  col  Capo  del  Governo  ungherese,  anzi  contro  il  di  luì  espli- 
cito parere.  Ond'è  che  il  Conte  Berchtold  aveva  appena  finito  di  par- 
lare, che  contro  di  lui  e  contro  l'unanime  consenso  dei  ministri  austriaci 
prese  la  parola,  risolutamente,  il  conte  Tisza,  questo  infelice  nobile 
ungherese,  che  fino  a  ieri  l'opinione  pubblica  mondiale  designò  come 
il  massimo  provocatore  della  Guerra  europea  e  che  di  tale  giudizio 
cadde  vìttima  nell'ottobre  1918. 

Il  conte  Tisza  aveva  già  per  suo  conto  studiato  il  problema  dei 
rapporti  con  la  Serbia,  subito  dopo  l'attentato  e  ne  aveva  per  iscritto 
riferito  al  suo  Sovrano.  Noi  conosciamo  ora  il  testo  della  sua  relazione: 

«  Io  ebbi  » ,  egli  aveva  scritto  in  data  io  luglio,  «  io  ebbi  occasione  di  parlare  al 
conte  Berchtold  e  di  avere  conoscenza  della  sua  veduta  di  fare  dell'orribile  attentato 
di  Serajevo  un'occasione  per  aggiustare  i  conti  con  la  Serbia.  Io  non  ho  nascosto  al 
conte  Berchtold  che  ritenevo  questo  un  errore  fatale  e  che  non  ne  dividerei  in  alcun 
modo  la  responsabilità.  Anzi  tutto  noi  non  abbiamo  fin  ora  sufficiente  motivo  per 
poter  fare  la  Serbia  responsabile  e  per  muoverle  guerra,  non  ostante  le  eventuali  pa- 
cifiche dichiarazioni  del  suo  Governo.  Poiché  quindi  noi  avremmo  il  peggior  locus 
stanai  possibile,  noi  appariremmo  dinanzi  al  mondo  intero  come  perturbatori  della 
pace  e  attizzeremmo  una  grande  guerra  nelle  più  sfavorevoli  condizioni.  In  secondo 
luogo,  io  ritengo  il  momento  presente,  nel  quale  abbiamo  perduto  o  quasi  la  Rumania, 
senza  guadagnare  alcun  compenso,  e  nel  quale  l'unico  Stato  su  cui  possiamo  contare 
—  la  Bulgaria  —  giace  completamente  esaurito,  come  assolutamente  sfavorevole*.* 

Per  tutte  queste  ragioni,  innanzi  dì  dichiarare  alcuna  guerra,  il 
Conte  Tisza  aveva  consigliato  la  formazione  nei  Balcani  «  di  una  co- 
stellazione diplomatica  »,  che  creasse  per  l'Austria  «  un  rapporto  di 
forze  meno  sfavorevole  ».  E  solo  a  tale  scopo  egli  credeva  assai  op- 
portuno invocare  l'aiuto  diplomatico  della  Germania.^ 

Or  bene,  in  questo  primo  Consìglio  di  ministri  per  gli  affari  Comuni, 
il  conte  Tisza  veniva  a  ripetere  il  suo  fermo  e  maturato  convincimento. 
Solo,  di  fronte  a  tutti,  egli  si  dichiarò  contrario  alla  idea  dì  una  guerra  ad 
ogni  costo  con  la  Serbia  e  tenne  un  fermo,  lungo  e  prudente  discorso, 

Iil  cui  tenore  —  pensiamo  noi  oggi,  dopo  la  prova  tremenda  —  avremmo 
con  piacere  visto  adottato  dal  Governo  germanico  del  tempo.  Egli  dichiarò 


1  L.  R.  I,  n.  2. 

«  Ibid.  Tali  idee  sono  più  lungamente  illustrate  in  un  secondo  rapporto  al  So- 
rano, dettato  alla  dimane  (8  luglio)  di  questo  Consiglio  per  gli  affari  comuni.  (Cfr. 
Z.  /?.,  I,  n.  12,  pp.  41  sgg.). 
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€  che  non  approverebbe  mai  un  improvviso  attacco  contro  la  Serbia  senza  una  pre- 
cedente azione  diplomatica,  come  sembrava  fosse  stato  concepito,  e  con  suo  ramma- 
rico prospettato  a  Berlino...,  poiché  noi  in  questo  caso  »  (soggiungeva)  «  ci  porremmo 
di  fronte  all'Europa  in  una  difficile  situazione  e  dovremmo  probabilissimamente  con- 
tare sulla  ostilità  di  tutta  la  Balcania,  eccettuata  la  Bulgaria.  Noi  dovremmo  »  invece 
(egli  opinava)  «  formulare  in  modo  categorico  delle  domande  alla  Serbia,  e  porre  un 
ultimatum  solo  quando  questa  non  vi  soddisfacesse.  Tali  richieste  dovrebbero  essere 
severe,  ma  non  inadempibili.  Se  la  Serbia  le  accoglie,  noi  avremo  ottenuto  un  grande 
successo  diplomatico  e  il  nostro  prestigio  nei  Balcani  crescerebbe.  Se  non  le  accettasse, 
allora  anche  egli  [Tisza]  sarebbe  per  un'azione  militare  ;  ma  doveva  sin  d'ora  metter 
bene  in  chiaro  che  con  una  tale  azione  si  dovrebbe  mirare  alla  deminuzione,  non  al 
completo  annientamento  della  Serbia,  perchè,  da  un  lato,  questo  annientamento  non 
potrebbe  essere  consentito  dalla  Russia  senza  una  guerra  a  fondo,  e  perchè  egli  stesso, 
quale  presidente  del  Ministero  ungherese,  non  potrebbe  mai  consentire  che  la  Monar- 
chia si  annettesse  una  parte  della  Serbia. 

«  Non  tocca  alla  Germania  »  —  proseguì  —  «  giudicare  se  noi  ora  dobbiamo  bat- 
terci con  la  Serbia...  Attualmente  si  deve  anche  badare  al  fatto  che  l'agitazione  contro 
di  noi,  in  Rumania,  è  assai  viva,  cosicché,  a  motivo  della  concitazione  di  quella  opi- 
nione pubblica,  dovremmo  tener  conto  di  un  attacco  rumeno...  Oggi,  che  la  Germania 
ha,  in  modo  assai  soddisfacente,  spianato  la  via  all'ingresso  della  Bulgaria  nella  Tri- 
plice Alleanza,  si  apre  per  noi  un  campo  assai  promettente  per  una  fortunosa  azione 
diplomatica  nei  Balcani,  in  quanto,  con  l'alleanza  della  Bulgaria  e  della  Turchia,  e 
con  la  loro  entrata  nella  Triplice,  noi  potremmo  creare  un  contrappeso  a  Serbia  e 
Rumania,  e  costringere  per  tal  guisa  quest'ultima  a  tornare  in  seno  alla  Triplice 
Alleanza... 

«  Per  tutto  ciò,  egli,  non  ostante  la  crisi  Bosniaca  (che  del  resto  potrebbe  essere 
sanata  con  un'energica  riforma  amministrativa  interna),  non  intendeva  concludere  in- 
condizionatamente per  la  guerra,  ma  riteneva  opportuna  una  corrispondente  azione 
diplomatica,  che  portasse  seco  una  grave  umiliazione  morale  della  Serbia  a  fine  di 
migliorare  la  posizione  dell'Austria-Ungheria  e  rendere  possibile  una  felice  politica 
balcanica  >.i 

Ribattuto  da  parecchi  oratori  e  costretto  a  ripigliare  la  parola, 
l'ex-presidente  del  Gabinetto  ungherese  tornava  da  ultimo,  ancora  una 
volta,  a  dichiarare  che  egli  «  rimaneva  sempre  del  parere  che  una  felice 
politica  balcanica  potrebbe  essere  possibile  alla  Monarchia  per  via  della 
entrata  della  Bulgaria  nella  Triplice,  e  ammoniva  circa  la  spaventosa  ca- 
lamità di  una  Guerra  europea  nelle  presenti  condizioni...  ».^ 

Non  ostante  la  compatta  unanimità  delle  opinioni  contrarie,  la  te- 
nace opposizione  del  conte  Tisza  raggiungeva  immediatamente  alcuni 
resultati  sensibilissimi. 

Essa  riusciva,  da  un  lato,  a  impedire  l'idea  concepita  a  Vienna  ed 
esposta  a  Berlino,  di  un  «  attacco  improvviso  »  alla  Serbia  ;  riusciva  a 
imporre  il  convincimento  della  necessità  di  una  preparazione  diplo- 
matica; riusciva  infine  a  correggere  Tassurda  idea  austriaca  di  una  di- 
struzione sic  et  simpliciter  della  Serbia,  e  a  farvi  sostituire  quella,  meno 


»  Ibid.,  I,  pp.  27-28. 
t  Ibid.,  I,  p.  33. 
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temeraria,  di  un  rimpicciolimento  di  questo  Stato  :  cosa,  che,  nel  pen- 
siero del  conte  Tisza,  avrebbe  dovuto  attenuare  o  annullare  le  pro- 
babilità di  una  ostilità  russa.  Quello  che,  per  ora,  il  presidente  del 
Gabinetto  ungherese  non  riusciva  a  impedire  era  il  concetto,  radicato 
nei  ministri  austriaci,  che  la  preparazione  diplomatica  dovesse  esser 
tale  da  condurre  necessariamente  alla  guerra.  Ed  infatti  l'ordine  del 
giorno  conclusivo  del  Consiglio,  se  constatava  che  tutti  i  presenti  si 
erano  trovati  concordi  nel  desiderare  una  rapida  risoluzione  «  mili- 
tare o  pacifica  »  della  vertenza  con  la  Serbia  ;  se  accettava  la  tesi  del 
conte  Tisza  «  di  mobilitare  solo  dopo  che  concrete  richieste  fossero 
state  rivolte  alla  Serbia  e  da  questa  respinte  »,  tuttavia  dichiarava  il 
concetto  di  tutti  i  presenti  («  eccettuato  il  Presidente  del  Gabinetto 
ungherese  »)  essere  questo  : 

«  che  un  puro  successo  diplomatico,  anche  se  dovesse  concludere  in  una  solenne  umi- 
liazione della  Serbia,  sarebbe  senza  valore,  e  che  quindi  dovessero  essere  proposte  alla 
Serbia  tali  esagerate  {weitgehende)  richieste  che  facessero  prevedere  un  rifiuto y  affinchè 
una  soluzione  radicale  fosse  avviata  verso  un'azione  militare ...  ».i 

Una  parola,  precisa  e  conclusiva,  non  era  stata  invece  pronunziata 
circa  i  resultati  territoriali  da  raggiungere  con  la  guerra  :  se  la  conser- 
vazione o  lo  smembramento  della  Serbia,  e,  nella  seconda  alternativa, 
a  vantaggio  di  quali  Potenze  europee  o  balcaniche. 

Preoccupazioni  di  Guerra  europea. 

In  compenso  noi  apprendiamo  che  anche  questo  primo  bellicoso 
Consiglio  di  ministri  fu  amareggiato  dalla  preoccupazione  della  possi- 
bilità di  una  guerra  europea.  Noi  abbiamo  udite  le  parole  del  conte 
Berchtold  :  «  È  chiaro  perciò  che  una  guerra  con  la  Serbia  può  avere 
per  conseguenza  un  conflitto  con  la  Russia...».  Ma  attraverso  la  sua 
confutazione  e  i  suoi  replicati  accenni  generici  al  pericolo  di  un  più 
vasto  conflitto,  il  suo  antagonista,  il  conte  Tisza,  si  era  esplicitamente 
posta  l'ipotesi  di  un  intervento  della  Germania  e  della  Francia,  e  aveva 
osservato  che  il  momento  presente  era  male  scelto,  in  quanto,  a  mo- 
tivo della  progressiva  diminuzione  della  natalità  francese,  i  rapporti 
di  potenza  tra  Francia  e  Germania  sarebbero  col  tempo  andati  sempre 
più  spostandosi  a  vantaggio  di  quest'ultima,  e  che,  in  conseguenza, 
adesso,  la  Germania  avrebbe  potuto  aiutare  l'Austria  meno  bene  che 
di  lì  ad  alcuni  anni.^  A  questo  argomento  demografico,  il  conte  Berchtold 


1  Ibid.,  p.  35. 
«  Ibid.y  I,  p.  28, 
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aveva  replicato  con  molta  giustezza  che  le  deficienze  francesi  sarebbero 
state  sempre  più  largamente  colmate  dal  crescere  della  popolazione 
in  Russia,  «  cosicché  l'affermazione  che  la  Germania  avrebbe  in  avve- 
nire truppe  sempre  piìi  abbondantemente  disponibili  contro  la  Fran- 
cia, non  appariva  valida  »/  Ma,  come  che  sia  di  ciò,  si  erano,  nello  stesso 
Consiglio,  mosse  delle  domande  precise  al  Capo  dello  stato  maggiore, 
e  se  ne  era  sollecitata  una  risposta. 

Fu  chiesto  se  era  possibile  mobilitare  prima  contro  la  Serbia,  e 
poi  solo  più  tardi,  se  fosse  stato  necessario,  contro  la  Russia;  se  si 
poteva  mantenere  grossi  contingenti  di  truppe  nella  regione  dei  Sie- 
benbùrgen  (in  Transilvania)  allo  scopo  di  immobilizzare  la  Rumania; 
dove  infine  bisognerebbe  intraprendere  la  campagna  contro  la  Russia. 

A  queste  domande  il  Capo  dello  stato  maggiore  dette  risposte 
riservatissime,  che  il  Consiglio  decise  di  non  inserire  a  verbale  ;  ma, 
conclude  il  resoconto, 

«  da  queste  dichiarazioni  ebbe  principio  un  lungo  dibattito  sui  rapporti  delle  forze 
e  sul  probabile  corso  di  una  guerra  europea,  che  »  anch'esso,  «  a  cagione  del  suo  ca- 
rattere segreto,  non  fu  messo  a  verbale  »,  e  «  alla  fine  del  dibattito,  il  Presidente  del 
Gabinetto  ungherese  ripetè  il  suo  originario  punto  di  vista  a  riguardo  della  questione 
della  guerra  e  rivolse  un  nuovo  appello  ai  presenti  perchè  volessero  ponderare  con 
scrupolo  ogni  decisione  t^  ,* 

Verso  V  ultimatum  alla  Serbia* 

Non  ostante  la  umanimità  di  vedute  dei  Ministri  austriaci  circa  il 
modo  di  affrontare  la  questione  serba,  la  opposizione  dell'Ungheria 
era  dunque  un  ostacolo  gravissimo  a  una  decisione  concreta.  Lo  sforzo 
perciò  del  conte  Berchtold,  sin  dalla  dimane  del  Consiglio  intermini- 
steriale del  7  luglio,  sarà  quello  di  tentar  di  rimuovere  il  conte  Tisza 
dalla  sua  intransigenza.  L'8  luglio,  infatti,  egli  si  affretta  a  comunicargli 
un  telegramma  del  Governo  tedesco  a  lui  «  poco  prima  »  comunicato 
dall'ambasciatore  germanico,  il  sig.  von  Tschirschy.  Secondo  diceva 
il  von  Tschirschy, 

«  il  suo  Imperiale  Signore  lo  incaricava  di  dichiarare  al  Governo  austrìaco  con  tutto  il 
calore  possibile  [il  corsivo  è  nel  testo]  che  a  Berlino  si  attende  un'azione  della  Mo- 
narchia contro  la  Serbia  e  che  in  Germania  non  si  capirebbe  che  l'Austria  lasciasse 
passar  l'occasione  che  si  era  offerta  senza  assestare  un  colpo...  »).8 

E  poiché  (prosegue  la  comunicazione  del  conte  Berchtold)  egli 
stesso  aveva  ripetuto  all'ambasciatore  tedesco  una  delle  obiezioni,  avan- 


1  Ibid.,  p.  29. 
«  Ibid.,  p.  36. 
»  Ibid..  n.  12. 
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zate  in  Consiglio  dal  conte  Tisza  circa  la  infida  condotta  della  Ru- 
mania,  l'ambasciatore  tedesco  aveva  replicato 

«  che  a  Berlino  si  escludeva  assolutamente  che  la  Rumania,  in  questo  caso,  potrebbe 
prendere  posizione  contro  l'Austria.  Del  resto  l'imperatore  Guglielmo  II  aveva  anche; 
scritto  al  re  Carlo  [di  Rumania],  e  si  poteva  pensare  che  questa  lettera  nulla  avrebbe 
lasciato  a  desiderare  quanto  a  chiarezza  »...  In  ogni  modo  «  in  Germania  una  tran- 
sazione dalla  parte  dell'Austria-Ungheria  con  la  Serbia  verrebbe  interpretata  come 
una  confessione  di  debolezza,  ciò  che  non  potrebbe  restare  senza  ripercussioni  nella 
situazione  dell* Austria-Ungheria  nella  Triplice  e  sulla  politica  avvenire  della  Ger- 
mania... ».i 

Questo  non  deve  essere  stato  runico  documento  interessante  allo 
scopo,  che,  dopo  il  7  luglio,  il  conte  Berchtold  dovette  comunicare 
al  conte  Tisza.  Sebbene  ciò  non  risulti  dagli  atti  austriaci  fin  ora 
pubblicati,  certamente,  così  come  il  primo,  egli  dovette  a  lui  comuni- 
care tutte  le  frequenti  informazioni  che  per  mezzo  dell'ambasciatore 
austro-ungarico  a  Berlino,  egli,  il  conte  Berchtold,  riceveva  da  quel  Go- 
verno in  rapporto  alla  questione  serba  ;^  informazioni,  le  quali  erano 
utilissime,  per  lo  meno,  a  scuotere  l'opposizione  del  Presidente  del  Ga- 
binetto ungherese.  È  possibile  anche  che  egli  abbia  usato  altri  mezzi  di 
persuasione,  ad  esempio  quello,  forse,  di  far  intervenire,  direttamente, 
fino  a  Budapest  l'influenza  della  Germania  o  per  lo  meno  dell'ambascia, 
tore  tedesco  a  Vienna,  il  sig.  von  Tschirschy.^  Certo  si  è  che  in  un  collo- 
quio particolare,  che  si  ebbe  a  Vienna  nella  giornata  del  14  luglio,  il 
conte  Tisza  dimostra  di  avere  notevolmente  cambiato  opinione,  come 
per  altro  il  conte  Berchtold  ha  fatto  tutti  i  suoi  sforzi  per  raggiungere  una 
perfetta  comunanza  di  vedute  con  luì  circa  la  questione  serba.  «  Il  conte 
Tisza  »,  informa  il  ministro  austriaco  degli  esteri,  in  un  rapporto  al  suo 
monarca  in  data  di  quel  giorno,  «  ha  deposto  i  suoi  dubbi  contro  l'idea 
di  un  ultimatam  a  breve  scadenza  »,  ed  ha  accettato  l'idea  di  inviare 


1  L.  /?.,  I,  n.  10. 
«  Cfr.  L.  R.,  I,  nn.  13;  15. 

3  Cfr.  O.  CzERNiN  {/m  Weltkriege,  p.  15).  L'ex-ministro  austriaco  scrive:  «Io 
ippresì  dalla  bocca  del  conte  Tisza  più  di  un  particolare  sulla  attività  del  Governo 
ìdesco  come  di  quella  dell'ambasciatore  tedesco  poco  prima  della  guerra  »,  e  «  non 
'ha  alcun  dubbio  che  tutti  i  discorsi  privati  del  von  Tschirschy,  in  questo  tempo, 
Brano  improntati  al  seguente  tenore:  «  Ora  o  non  mai*...  «  Questa  è,  ripeto,  V impres- 
sone di  ampie  illustrazioni,  che  provengono  specialmente  dalla  bocca  del  conte  Tisza...  ". 
)' altra  parte,  un  altro  ex-ministro  austriaco  il  Conte  Auduassy  {Diplomatieu.  Weltkrieg, 
terlin-Wien,  UUstein  &  Co.  1920,  p.  67)  narra  di  aver  appreso  dallo  stesso  ambasciatore 
ìdesco  che  egli  «  si  studiava  di  spingere  l'Austria-Ungheria  a  una  azione  energica  e  di 
farle  sentire  che  essa  avrebbe  perduto  ogni  suo  valore  a  Berlino,  se  non  avesse  potuto 
isolvere  la  questione  [con  la  SerbiaJ  >.  Tali  notizie  sono  confermate  dal  Conte  A.  Hoyos, 
in  Die  deutschenglische  Gegensatz  etc.  pp.  8Q-81. 
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al  Governo  serbo  una  nota  energica,  concedendogli  per  la  risposta  un 
termine  di  sole  48  ore/ 

Secondo  Tinterpretazione  del  ministro  austriaco,  l'improvvisa  ar- 
rendevolezza del  conte  Tisza  sarebbe  dovuta  al  sopravvenuto  con- 
vincimento delle  difficoltà  militari,  che  deriverebbero  da  un  ritardo, 
nonché  dalla  considerazione  che,  «  anche  dopo  l'avvenuta  mobilita- 
zione, sarebbe  sempre  stato  possibile  un  accomodamento  pacifico  nel 
caso  che  la  Serbia  accennasse  a  cedere  in  tempo  debito  ».^  Secondo 
una  dichiarazione,  che  lo  stesso  conte  Tisza  faceva,  lo  stesso  giorno, 
airambasciatore  tedesco  a  Vienna,  la  ragion  logica  del  suo  parziale 
ravvedimento  era  stata  «  l'essersi  egli  stesso,  ogni  giorno  più,  con- 
vinto che  la  Monarchia,  per  provare  la  sua  vitalità  e  porre  fine  al 
deplorevole  stato  di  cose,  che  regnava  nel  sud-est,  doveva  venire  a 
risoluzioni  energiche  »,  specie  che  «  il  linguaggio  della  stampa  serba  e 
dei  diplomatici  serbi  era  di  un'arroganza  assolutamente  intollerabile  ».^ 
Ma,  a  parte  la  considerazione  che  queste  non  sono  che  mere  ra- 
gioni logiche,  fiorite  per  un  mutamento  di  disposizioni  sentimentali, 
che  da  esse  non  dipendeva,  ma  che  anzi  le  determinava,  il  conte  Tisza, 
accostandosi  alla  tesi  del  ministro  austriaco  degli  esteri,  formulava  ora 
una  importante  riserva:  che  cioè  la  «  Monarchia  —  salvo  piccole  ret- 
tifiche di  confini  —  non  doveva  mirare  a  ritrarre  dalla  guerra  contro 
la  Serbia  alcun  acquisto  territoriale».* 

Precauzione  sempre  utile  questa.  Ma  il  concetto  di  una  «  guerra 
contro  la  Serbia  »  era  ormai  fissato,  anche  dalla  parte  del  Governo 
ungherese,  e  appunto  perciò  /'  ultimatami  che  tra  poco  si  sarebbe  do- 
vuto intimare  a  Belgrado,  e  il  cui  contenuto  era  stato  nelle  sue  grandi 
linee  disegnato  nel  citato  colloquio  del  14  luglio,  doveva  essere  tale 
«  da  dovere  con  ogni  probabilità  sboccare  in  una  guerra  »  austro-serba.^ 

11  Consiglio  interministeriale  del  19  luglio, 

I  termini  precisi  dell'  ultimatum  dovevano,  secondo  il  conte  Tisza 
aveva  richiesto,  essere  fissati  la  domenica  successiva  al  14  luglio,  in 
una  solenne  adunanza  del  Consiglio  del  Ministero  per  gli  affari  co- 
muni. Questa  adunanza  doveva  essere  notevole  anche  per  un  altro 
riguardo  :  essa  avrebbe  dovuto  anche  decidere  sui  finì  concreti  della 


1  Z..  /?.,  I,  n.  19. 
»  L.  /?.,  I,  n.  19. 
s  D,  D.,  n.  49. 

4  L.  R.  I,  p.  56. 

5  Loc.  cit.\  D.  D.  n.  65:  e  Mi  è  stato  penoso  (dirà,  in  quello  stesso  giorno,  il 
conte  Tisza  all'ambasciatore  tedesco)  consigliare  la  guerra  »  (D.  D.  49). 
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guerra  imminente,  ossia  nei   riguardi   del  futuro  assetto   territoriale 
della  Serbia. 

Il  19  luglio,  come  già  aveva  in  anticipazione  preannunziato  il 
conte  Berchtold,  il  Tisza  dichiarò  che  egli  avrebbe  consentito  alla  po- 
litica austriaca,  se 

«  il  Consìglio  unanime  avesse  dichiarato  che  all'azione  contro  la  Serbia  non 
era  connesso  alcun  piano  di  conquista  da  parte  della  Monarchia,  e  che  questa,  salvo 
le  necessarie  rettificazioni  di  confine  per  ragioni  militari,  non  intendeva  annettersi  alcun 
territorio  serbo  ». 

Ma,  non  ostante  gli  accordi  orali  precedenti,  il  conte  Berchtold 
tentò  ora  la  chance  di  una  più  ampia  vittoria  sul  suo  antagonista  po- 
litico. Perciò  dichiarò 

«  che  egli  poteva  fare  proprio  il  criterio  del  presidente  del  Gabinetto  unghe- 
rese solo  con  una  certa  riserva.  Anche  lui  era  del  parere  che,  nella  situazione  po- 
litica attuale,  nel  caso  di  una  guerra  vittoriosa  contro  la  Serbia,  l'Austria-Ungheria 
non  dovrebbe  annettersi  nulla  di  questo  Paese,  ma  solo  studiarsi  di  rimpicciolirlo, 
trasferendo  delle  porzioni,  le  piìi  ampie  possibili,  di  territorio  serbo  alla  Bulgaria,  alla 
Grecia,  all'Albania,  eventualmente  anche  alla  Rumania,  in  modo  ch'esso  non  fosse  più 
pericoloso.  Ma  la  situazione  nei  Balcani  potrebbe  cambiare...,  ed  egli  doveva,  quale 
ministro  degli  esteri,  tener  conto  della  possibilità  che  all'Austrìa-Unglieria,  alla  fine 
della  guerra,  per  via  delle  mutate  condizioni,  non  riuscisse  più  possibile  non  annet- 
tersi qualche  cosa,  se  si  vorranno  creare  ai  confini  condizioni  piìi  favorevoli  di  quelle 
oggi  esistenti...  ».i 

Uabile  mossa  del  Ministro  austriaco  sembrò  a  tutta  prima  sortire 
Teffetto  desiderato:  la  sua  riserva  fu  subito  condivisa  dal  Presidente 
del  Ministero  austriaco  —  il  conte  Stiirgkh  —  e  dal  ministro  della 
guerra.  Ma  questa  volta  il  conte  Tisza  è  irremovibile,  e  la  piccola, 
forse  improvvisata,  congiura  austriaca  deve  cedere  alla  resistenza  del 
nobile  magiaro.  Viene  così  adottata  alla  unanimità  la  dichiarazione 
seguente  : 

«  Il  Consiglio  dei  Ministri  per  gli  affari  comuni  decide,  su  proposta  del  Presi- 
dente del  Gabinetto  ungherese,  di  dichiarare  sin  dal  principio  della  guerra,  alle  Po- 
tenze estere  che  la  Monarchia  non  conduce  una  guerra  di  conquista  e  non  mira  alla 
annessione  della  Serbia.  Naturalmente,  questa  decisione  non  esclude  sia  le  necessarie 
rettificazioni  strategiche  di  confine,  sia  l' impicciolimento  della  Serbia  a  favore  di  altri 
Stati,  così  come  transitorie  occupazioni,  eventualmente  necessarie,  di  parti  del  terri- 
torio serbo  ».« 

Singolare  dichiarazione,  che  doveva  poi  avere  una  sorte  ancora 
più  singolare!  Il  suo  primo  comma  era  di  pura  origine  ungherese; 
ma  le  aggiunte  —  di  marca  austriaca  —  ne  menomavano  in  grandis- 


i  L.  /?.,  I,  n.  26,  pp.  65-66. 
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sima  parte,  quell'efficacia  politica,  per  cui,  a  giudizio  del  conte  Tisza, 
Fazione  russa  doveva  uscirne  neutralizzata.  Tuttavia  le  aggiunte  ap- 
pendicolari, per  cui  tanto  aveva  lavorato  l'elemento  austriaco,  sareb- 
bero rimaste  ignorate  all'Europa  del  luglio  1914.  In  quel  tragico  mese, 
un  numero  infinito  di  volte,  l'Austria  ripeterà  all'Europa,  stupita  e 
corrucciata,  un  solo  punto  di  quella  dichiarazione  —  il  primo  :  quello 
che  alla  diplomazia  austriaca  aveva  suggerito  la  diplomazia  ungherese, 
e  che  aiffermava  recisamente  come  la  Monarchia  non  conducesse  una 
guerra  di  conquista,  anzi  repugnasse  da  ogni  accrescimento  territo- 
riale in  Serbia.  Era  un  trionfo  personale  del  conte  Tisza:  l'Austria 
costretta  per  forza,  trascinata  dall'  eloquenza  di  fatti  a  rinnegare 
quella  pericolosa  zavorra  diplomatica,  per  cui  sì  a  lungo  i  suoi  mi- 
nistri avevano  battagliato.  Ma  tale  trionfo  determinava  al  tempo 
stesso  un'altra  conseguenza  affatto  impreveduta  :  che  cioè,  fin  da 
questo  momento,  il  felice  trionfatore  —  il  conte  Tisza  —  diveniva  il 
prigioniero  della  sua  stessa  illusione.  Convinto  che  la  dichiarazione, 
da  lui  escogitata,  dovesse  da  sola  bastare  a  risolvere  la  questione  serba 
e  a  neutralizzare  l'ostilità  russa,  egli  sarà,  dopo  l'insuccesso,  esaspe- 
rato fino  al  segno,  da  mutuare  dalla  politica  austriaca  quello  stesso 
spirito  di  intransigenza  e  di  caparbietà  da  lui  stesso  così  gravemente, 
fino  al  19  luglio,  deplorato!  In  tale  atteggiamento,  infatti,  noi  lo  ritro- 
veremo nel  piti  tardo  Consiglio  interministeriale  del  31  luglio,  e  allora, 
solo  e  veramente,  la  uniformità  della  politica  austro-ungarica  potrà 
dirsi  stabilita. 

V ultimatum  alla  Serbia, 

La  redazione  dtW  ultimatum  aveva  occupato  pochi  minuti  della 
seduta  ;  anzi  era  stata  sbrigata  «  senza  formalità  »  innanzi  l'apertura 
della  medesima.*  Quindi  il  giorno  dopo  esso  veniva  inviato  all'amba- 
sciatore austro-ungarico  a  Belgrado  —  il  barone  von  Oiesl  —  con 
l'incarico  di  trasmetterlo  al  Governo  serbo  tra  le  ore  16  e  le  17  del 

23  luglio,  e  alle  altre  ambasciate  austriache,  con  l'incarico  di  comu- 
nicarlo ai   Governi  presso  cui  esse  erano  accreditate,  il  successivo 

24  luglio.- 

La  scelta  di  queste  due  date  era  costata  al  Ministro  degli  esteri 
austriaco  una  grande  fatica.  Poiché,  nel  mondo  ufficiale  europeo,  era 
noto  che  il  Presidente  della  Repubblica  francese,  il  signor  Poincaré, 
sì  doveva  recare  a  visitare  lo  Czar,  si  era  studiosamente  ricercato  un 
giorno  nel  quale  il  Presidente  fosse  assente  dalla  Francia,  ma  fosse 
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anche  ripartito  da  Pietrogrado,  affinchè  lo  Czar  dì  Russia  e  il  suo 
Ministro  degli  Esteri  —  il  signor  Sazanoff  —  avessero  notizia  d^Walti- 
matam  lungi  dalla  «  influenza  diretta  »  di  due  uomini,  ritenuti  ispira- 
tori di  una  politica  antitedesca,  anzi  senz'altro  (come  s'esprimeva  il 
conte  Berchtold)  di  «  due  provocatori  »  (Hetzer)  :  l' Iswolsky  [l'amba- 
sciatore russo  a  Parigi]  e  il  Poincaré...  ». 

Perciò  il  Governo  austriaco  si  era  con  diligenza  infinita  andato 
informando  dell'  itinerario  attraverso  l'Europa  del  Presidente  della  Re- 
pubblica francese,  e  aveva  in  proposito  invocato  anche  la  collabora- 
zione del  Governo  tedesco.^  Questa  collaborazione  aveva  anzi  avuto 
l'effetto  di  far  ritardare  la  data  originaria  fissata  per  la  consegna  àél- 
V  altlmatanty  giacché  l'ordine  definitivo  risultò  quello  di  consegnare 
alla  Serbia  la  nota  non  prima  delle  ore  18  del  23.  Il  successivo  24  lu- 
glio doveva  essere  il  giorno  solenne  della  ufficiale  comunicazione  alle 
altre  Potenze  europee.  Ma  in  riguardo  a  tale  comunicazione  il  conte 
Berchtold  aveva  fatto  un'importante  e  (come  si  vide  tosto)  pericolosa 
distinzione.  Egli  aveva  distinto  le  Potenze  europee  in  due  gruppi.  Un 
primo  gruppo  era  costituito  dalle  «  Potenze  firmatarie  »  (Germania, 
Italia,  Francia,  Inghilterra,  Russia,  Turchia),  ossia  di  quelle  che,  nel  1878, 
avevano  elaborato  il  Trattato  di  Berlino,  regolante  gli  affari  balcanici 
e  che,  nel  1909,  avevano  ratificato  gli  accordi  austro-serbi  rispetto  alla 
Bosnia-Erzegovina;  e  a  queste  si  comunicava  il  testo  della  nota  alla 
Serbia  con  una  lunga  illustrazione,  nella  quale  esse  erano  invitate  a 
considerare  che  il  Governo  serbo  «  si  era  messo  in  contrasto  con  la 
volontà  delV Europa  »,  e  inoltre  si  dichiarava  che  il  Governo  austro- unga- 
rico «  teneva  a  disposizione  »  di  ciascuna  «  un  dossier  illustrante  le 
mene  serbe  e  i  rapporti  esistenti  fra  queste  mene  e  l'eccidio  del  28  giu- 
gno.^ Un  secondo  gruppo  era  invece  formato  dalle  altre  Potenze,  e  a 
queste  si  comunicava  solo  «  in  modo  confidenzialissimo  »  il  contenuto 
della  nota  spedita  alle  «  Potenze  firmatarie  ».^ 

Che  cosa  significava  la  diversità  del  procedimento?  Significava 
forse  che  l' Austria-Ungheria  invocava  l' intervento  delle  prime,  di  cui 

j   era  stata  violata  «  la  volontà  »,  contro  la  Serbia?  È  quello  che  vedremo 

I   fra  poco. 

Ma  fra  le  «  Potenze  firmatarie  »  il  Governo  austro- ungarico  faceva 
una  seconda  distinzione.  La  nota   doveva  essere  comunicata  loro  il 

[  24  luglio.  Ma  il  21   luglio  il  Ministero  degli  esteri  austro- ungarico, 
l'aveva  già  fatta  pervenire  all'ambasciatore  tedesco  perchè  la  comuni- 


»  L.  R.,  l,  p.  no.  Cfr.  D.  D.  93;  96;  108;  112. 
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casse  a  Berlino,  e  la  dimane  il  conte  Berchtold  aveva  incaricato  tele- 
graficamente l'ambasciatore  austriaco  a  Vienna  —  il  conte  Szògyeny  — 
di  dichiarare  al  Governo  tedesco  che  la  raccomandazione  austro-un- 
garica di  dare  alle  Potenze  europee  comunicazione  dtlV  ultimatum, 
non  prima  del  24  luglio,  aveva 

«  di  fronte  alla  Germania,  un  semplice  valore  formale,  e  cioè  che  la  consegna 
ufficiale  [il  corsivo  è  nel  testo]  della  nota  a  Berlino  doveva  seguire  con  le  stesse  moda- 
lità che  presso  le  altre  Potenze  firmatarie....  »,  ma  «  in  via  confidenzialissima  il  Governo 
austro-ungarico,  già  fin  da  ieri  aveva  comunicato  al  signor  von  Tschirschy  [l'amba- 
sciatore tedesco  a  Vienna]  la  nota  in  parola:  essa  è  già  senza  dubbio  [il  conte  Berchtold 
telegrafava  il  22]  dair ambasciatore  stesso  stata  comunicata  a  Berlino  ».i 

La  dimane,  il  23  luglio  pomeriggio,  alle  ore  18,  l'ambasciatore 
austriaco  a  Belgrado  consegnava  al  Presidente  del  Gabinetto  serbo  la 
nota  austro-ungarica,  che  oggi  tutto  il  mondo  conosce,  e  che  perciò 
riesce  superfluo  commentare  o  riassumere,^  con  la  dichiarazione  aggiun- 
tiva che,  se  entro  48  ore,  egli  non  avesse  ricevuto  una  risposta  sod- 
disfacente le  relazioni  diplomatiche  fra  la  Serbia  e  l'Austria-Ungheria 
sarebbero  cessate.^ 

11  duello  diplomatico  austro-russo:  i  primi  colpL 

Tutta  la  condotta  del  Governo  austro-ungarico  dopo  la  presen- 
tazione deW  ultimatum  sarà  la  fatale,  ferrea  conseguenza  degli  inten- 
dimenti che  fino  al  24  luglio  lo  avevano  ispirato.  Convinto  profondis- 
simamente che,  per  l'esistenza  della  Monarchia,  occorreva  infliggere 
una  lezione  alla  Serbia  e  che  questo  era  compito  assolutamente  inde- 
clinabile; convinto  che  la  concessione  estrema,  del  disinteresse  terri- 
toriale rispetto  alla  Serbia  era  provvedimento  sufficiente  a  togliere 
ogni  legittimo  appiglio  a  qualsiasi  ingerenza  esterna  —  specie  russa  — , 
il  Governo  austro-ungarico  resterà  sino  alla  fine  fermo  in  questo  con- 
cetto :  che  i  diritti  della  politica  austro-ungarica  nella  questione  erano 
inoppugnabili,  e  che  condurla  rapidamente  fino  alle  ultime  conse- 
guenze, turandosi  con  solida  cera  le  orecchie  ad  ogni  importuno  ri- 
chiamo, era  il  mezzo  migliore  per  attraversare  la  difficile  situazione. 

Ma  presso  i  vari  Gabinetti  europei  si  ha  tosto  una  visione  meno 
semplice  e  meno  ottimistica  della  cosa.  In  Europa  (salvo  in  Germania) 
si  sente  subito,  dovunque,  che  la  questione  serba  è  una  vitale  que- 
stione russa,  e  che  è  difficile  che  la  Russia  torni   a  voler  subire,  di 


1  L.  R.,  n.  47;  D.  D.  88;  106. 

*  Si  può  leggere  in  L.  R.,  1,  pp.  67  sgg.  (=Rein.,  pp.  79  sgg.). 

8  L.  R.,  I,  nn.  67;  68. 


Come  si  scatenò  la  guerra  mondiale  257 


fronte  air  Austria,  la  memorabile  e  ancora  scottante  umiliazione  del 
1908-09,  al  tempo  deirannessione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina;  che 
in  conseguenza  la  vertenza  austro-ungarica-serba  potrà  facilissimamente 
portare  a  una  vertenza  austro-russa;  che  questa,  per  via  della  rete 
delle  alleanze  europee,  trascinerà  a  nuove  vertenze  russo-tedesche  e 
franco-tedesche  ;  forse,  magari,  anglo-tedesche  e  italo-francesi  ;  che,  in- 
somma, dal  focolaio  balcanico  sta  per  attizzarsi  una  conflagrazione 
mondiale.  La  stessa  Russia  sente  subito,  e  non  ne  fa  un  mistero,  che 
essa  non  può  ripetere  la  sua  remissiva  politica  d'altri  tempi;  ch'essa 
non  può  lasciar  inabissare  la  Serbia  senza  al  tempo  stesso  lasciar  fal- 
lire per  sempre  il  suo  logoro  credito  e  la  sua  influenza  sul  mondo 
cristiano  nei  Balcani,  e  si  sente  costretta  ad  intervenire  per  ragioni  di 
vitale  esistenza,  tanto  forti  quanto  quelle  che  hanno  sforzato  l'Austria 
al  passo  fatale.  Ed  ha  anche  tosto  la  sensazione  precisa  dell'abisso 
che  d' improvviso  s'è  spalancato  sotto  i  piedi  dell'Europa/  Perciò,  fin 
da  questo  momento,  i  tentativi  europei,  per  una  risoluzione  pacifica 
della  vertenza,  assumono  un'ansia  febbrile  e  una  duplice  forma  e  di- 
rezione :  alcuni  si  esercitano  sulla  autorevole  alleata  dell'Austria  —  la 
Germania  —  perchè  questa  voglia,  a  sua  volta,  indurre  l'Austria  a  in- 
tendimenti pacifici  ;  altri  si  esercitano  direttamente  sull'Austria  stessa. 

I  primi  tentativi  arrivano  a  Vienna  come  eco  lontana,  e  affiochita, 
attraverso  l'intermediario  delle  comunicazioni  tedesche;  delle  seconde, 
invece,  i  documenti  pubblicati  dalla  nuova  Repubblica  austriaca  sono 
lo  specchio  piti  fedele  e  completo. 

II  primo  contatto  austro-russo  dopo  la  consegna  àtWaltimatam 
alla  Serbia  è  dello  stesso  giorno,  forse  della  stessa  ora,  in  cui  la 
rispettiva  comunicazione  del  medesimo  aveva  luogo  a  Pietroburgo.  Il 
conte  von  Berchtold  riceveva  quella  mattina  il  principe  Kudascheff  (in 
quel  momento  incaricato  degli  affari  dell'ambasciata  russa  a  Vienna 
in  sostituzione  del  titolare  della  medesima,  il  sig.  Schekebo),  e  si 
sforzava  di  metterlo  al  corrente  del  passo  austriaco  a  Belgrado  e  di 
«  esporgli  il  punto  di  vista  »  della  Monarchia. 

Perchè  il  principe  dichiarava  (così  informa  un  riassunto  del  col- 
loquio, di  pugno  del  conte  Berchtold)  che  a  Pietroburgo  si  era  preoc- 
cupati «se  il  passo  austro-ungarico  assumesse  la  forma  di  una  umi- 
liazione della  Serbia  (ciò  che  non  poteva  non  avere  ripercussioni  in 
Russia)»,  l'abile  ministro  austriaco  aveva  subito  preso  in  mano  l'ar- 
gomento fornitogli  dal  conte  Tisza  e  dichiarato  che  «  l'Austria-Un- 
gheria  non  mirava  ad  alcun  acquisto  territoriale,  ma  semplicemente 
al  mantenimento  dello  stata  quo  :  un  criterio  che  doveva  trovare  il  con- 


1  Cfr.  L.  R.,  II,  nn.  16;  17;  18. 
17  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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senso  del  Governo  russo »   Neil'  impeto,  anzi,  del  colloquio  e  del- 

rargomentazione,  il  conte  Berchtold  superava  questa  volta  il  limite 
estremo  dei  trattamenti  pacifici  alla  Serbia  fin  ora  consigliati  dal  Pre- 
sidente del  Gabinetto  ungherese.  Il  Consiglio  per  gli  affari  comuni 
del  7  luglio  aveva  fatto  proprio  il  concetto  del  ministro  degli  esteri 
austro-ungarico  che  «  un  puro  successo  diplomatico,  anche  se  seguito 
da  una  clamorosa  umiliazione  della  Serbia,  sarebbe  stato  senza  va- 
lore», e  che,  quindi,  Tunica  via  da  battere  era  quella  dell' intervento 
militare.*  Ora,  invece,  conversando  col  principe  Kudascheff,  il  conte 
Berchtold  dichiarava  che  «nulla  è  più  lontano  dal  pensiero  del 
Governo  austro^ ungarico  quanto  la  volontà  di  umiliare  la  Serbia,  a 
cui  esso  non  avrebbe  il  menomo  interesse »."^ 

Così  le  direttive  ungheresi  sembrano  ora  dominare  nettamente  il 
pensiero  austriaco.  Ma,  che  cosa  era  Vultimatum  serbo,  che  il  conte 
Berchtold  (non  di  rado  tradito  dalla  sua  memoria)  sì  ostinava  a  chia- 
mare una  nota?  se  non  il  tentativo  di  infliggere  una  delle  più  gravi 
umiliazioni  a  uno  Stato  indipendente  ?  E  poteva  davvero  il  ministro 
austriaco  illudersi  che  i  suoi  orali  commenti  a  Vienna  cancellerebbero 
l'impressione  e  l'efficacia  dei  suoi  scritti  a  Pietroburgo  ? 

Quivi  infatti  la  nota  austro-ungarica  produceva  subito  la  piìi  viva 
emozione.  Il  ministro  russo  degli  esteri  —  il  sig.  Sazanoff  —  era  piom- 
bato in  un  grande  «  abbattimento  »,  e  all'ambasciatore  austriaco  aveva 
tosto  esclamato  :  «Io  vedo  bene  come  sta  la  cosa.  Voi  volete  far  la  guerra 
alla  Serbia...  Voi  mettete  fuoco  all'Europa.  È  una  grande  responsabilità 
che  vi  assumete La  vostra  è  un'aggressione  ingiustificata ».* 

Poi  era  stato  colà  tenuto  un  Consiglio  di  Ministri  di  cinque  ore, 
dopo  il  quale  il  sig.  Sazanoff  aveva  avuto  un  colloquio  più  tranquillo 
con  l'ambasciatore  tedesco  —  il  conte  Pourtalès  —  e  con  l'ambascia- 
tore austriaco.  E  ad  essi  aveva  dichiarato  che  la  Russia  considerava  la 
vertenza  austro-serba  come  una  «  questione  europea  »,  poiché  già  nel 
1909,  l'accomodamento  tra  Austria-Ungheria  e  Serbia  era  avvenuto  sotto 
gli  auspicii  dell'Europa  intera,  onde  «solo  all'Europa  toccava  ricer- 
care »  se  la  Serbia  fosse  venuta  meno  agli  impegni  allora  assunti. 
E  giacché  ora,  nella  sua  comunicazione  del  24  luglio  alle  «  Potenze 
firmatarie  »,  il  Governo  austro-ungarico  aveva  detto  di  porre  a  di- 
sposizione di  ciascuna  un  dossier,  illustrativo  delle  mene  serbe  e  dei 


1  L.  /?.,  I,  p.  33  ;  D.  D.  65. 

2  L.  R.,  II,  n.  23  ;  il  documento  è  riassunto  nel  Libro  rosso  del  1915  (cfr.  Reinach, 
n.  86)  ;  vi  era  tuttavia  (certo  per  riguardo  alla  Germania)  omesso  qualche  punto  dei 
più  favorevoli  alla  tesi  difensiva  austriaca. 

3  Cfr.  la  contradizione  tra  L.  /?.,  I,  pp.  56  e  L.  R.,  n.  66. 
-*  L.  /?.,  II,  nn.  16;  17  ;  18. 
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rapporti  esistenti  fra  esse  e  reccidio  del  28  giugno,  il  Governo  russo 
dichiarava  in  conseguenza  che  «  la  Russia  richiederebbe  un  esame 
internazionale  del  dossier  austro-ungarico  »  ;  ma  che,  in  ogni  modo, 
essa  non  poteva  rimanere  indifferente  dinanzi  alla  eventuale  inten- 
zione dell'Austria-Ungheria  «  di  divorare  la  Serbia  »/ 

La  posizione  che  il  Governo  russo  assumeva  era  abilissima.  Non 
rappello  a  un  puro  interesse  serbo  o  russo  violato;  ma  l'appello  ai 
diritti  dell'Europa  misconosciuti.  L'ambasciatore  austro-ungarico  a  Pie- 
troburgo notava  subito  la  debolezza  austriaca  su  questo  terreno,  giacché 
(egli  scriveva)  la  tesi  russa  «  trova  purtroppo  un  riconoscimento  indi- 
retto nel  passo  della  nostra  Nota,  in  cui  da  un  lato  si  incolpa  la  Serbia 
di  essersi  messa  in  contrasto  con  «  la  volonté  de  l'Europe»,  e  dall'altro, 
vi  si  discorre  di   una  Comunicazione  alle  «  Paissances  signataires  ».^ 

Appunto  in  conformità  di  queste  vedute  e  di  questa  interpreta- 
zione, la  dimane  stessa  alle  ore  10,50',  l'ambasciatore  russo  a  Vienna 
chiedeva  d'urgenza  al  Governo  austriaco  un  prolungamento  del  ter- 
mine concesso  alla  Serbia  per  la  sua  risposta,  giacché  (egli  spiegava) 

«  le  Potenze  europee  erano  state  completamente  sorprese  dal  passo  austro-unga- 
rico, e  il  governo  russo  considerava  un  riguardo  naturale  del  Gabinetto  viennese 
verso  gli  altri  Gabinetti  dare  a  questi  ultimi  l'occasione  di  esaminare  i  fondamenti 
della  comunicazione  austro-ungarica  alle  Potenze  e  di  studiare  il  dossier ^  su  cui  l'Au- 
stria-Ungheria aveva  richiamato  la  loro  attenzione  ».* 

Ma  il  ministro  austriaco  degli  Esteri,  appena  ricevuta  notizia  dì 
tutto  questo,  parava  abilissimamente  il  colpo  maestro.  Sicuro  questa 
volta  del  pieno  consenso  dell'Ungheria,  che  ora  scongiurava  non  si 
frapponesse  tempo  in  mezzo  fra  una  insufficiente  risposta  serba  e  la 
mobilitazione  austro-ungarica,*  il  conte  Berchtold,  non  esitava  a  decli- 
nare la  ricevuta  richiesta  («  Noi  non  possiamo  accordare  il  prolungamento 

del  termine »),^  e  si  affrettava  a  soggiungere  al  Governo  russo 

che  i  motivi  da  questo  allegati  per  appoggiare  la  sua  domanda  <  sem- 
bravano fondarsi  sur  un  presupposto  erroneo-»,  giacché  l'invio  della 
Nota  austro-ungarica  alle  Potenze  [quali  ?]  non  aveva  avuto  punto  Io 
scopo  di  invitarle  ad  esprimere  il  proprio  parere,  «  ma  solo  il  carat- 


1  L.  R.,  II,  n.  19;  cfr.  Reinach,  n.  89;  D.  D.  160. 

«  L.  R.,  II,  19.  Tale  sarà  anche  la  tesi  che  la  Francia  farà  sua  il  26  luglio  (£..  /?., 
II,  55). 

3  L.  R.,  II,  nn.  28;  29. 

■•  È  uno  strano  telegramma  del  conte  Tisza  (L.  /?.,  II,  21):  «...  nel  caso  di  ri- 
sposta non  soddisfacente  della  Serbia,  è  necessario  l'ordine  immediato  dì  mobilita- 
zione. Ogni  indugio  in  proposito  avrebbe  conseguenze  fatali ...  ». 

5  L.  /?.,  II,  n.  27  (Reinach,  n.  134). 
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tere  di  una  informazione^  che  rAustrìa-Ungheria  considerava  come  uh 
dovere  di  cortesia  internazionale »  ^  (25  luglio). 

Così  duellavano,  in  cospetto  air  Europa,  ì  due  grandi  schermidori 
diplomatici.  Intanto,  poiché  la  Serbia  non  aveva  accettato  integral- 
mente e  incondizionatamente  le  richieste  austriache,  le  relazioni  diplo- 
matiche austro-ungariche-serbe  erano  rotte  fin  dalle  48  ore  successive 
alla  consegna  deW ultimatum.^ 

Ecco  dunque  giunta  la  grave  ora  della  guerra  con  la  Serbia;  il 
momento,  cioè,  nel  quale  l'Austrìa-Ungheria  si  rendeva  ben  conto  della 
possibilità  di  un  conflitto  con  la  Russia.  Innanzi  dunque  di  procedere 
ad  operazioni  militari,  il  Governo  austriaco  tornava  a  pensare  alla  op- 
portunità di  ripetere  a  Pietroburgo  alcuni  criteri  e  fatti  rilevantissimi 
della  situazione.  Esso  comunicava  perciò  le  sue  istruzioni  al  proprio 
ambasciatore  colà,  il  quale  avrebbe  dovuto  usarne,  non  già  nel  caso, 
in  cui  la  Russia  fosse  decisa  alla  guerra,  ossia  considerasse  arrivato 
«  il  momento  della  grande  liquidazione  con  le  Potenze  dell'Europa 
centrale»,  ma  nel  caso  in  cui  quel  Governo  giudicasse  e  «risentisse 
Toccasione,  che  gli  si  era  offerta  »,  più  che  altro  «  come  un  imbarazzo, 
o  che  non  fosse  così  bellicoso  e  così  preparato  alla  guerra  come  i 
giornali  russi    volevano   farle   credere   e  come   il  sig.    Isvolsky  e   il 

sig.  Poincaré  potevano  forse  desiderare ».  In  questo  caso,  dunque, 

—  il  meno  sfavorevole  —  la  condotta  dell'ambasciatore  austriaco  avrebbe 
dovuto  ispirarsi  a  queste  tre  principali  istruzioni:  I.  Insistere  sul  disinte- 
ressamento territoriale  3iUSirÌ2iCO  ».  «  La  Monarchia  (egli  dovrà  dichiarare) 
è  satura  di  territorii  e  non  pretende  alcun  territorio  serbo  »;  II.  Tor- 
nare a  spiegare  che  l'azione  austro  serba  è  un'azione  di  pura  difesa 
e  preservazione  di  fronte  a  un  piccolo  Stato,  che  da  anni  minaccia  la 
integrità  della  Monarchia  ;  al  qual  proposito  l'ambasciatore  austriaco 
avrebbe  dovuto  di  nuovo  richiamare  l'attenzione  russa  sul  dossier  ac- 
cennato nella  comunicazione  del  24  luglio;  III.  Far  intendere  al  Go- 
verno russo  che  l' Austria-Ungheria  non  resterebbe  isolata  in  caso  di 
conflitto  con  la  Russia.^ 

Così  scriveva  il  Ministro  degli  Esteri  in  data  25  luglio.  Ma  la 
lunga  comunicazione  epistolare  era  già  stata  dettata,  e  forse  anche 
spedita,  che  un  telegramma  all'ambasciatore  austrìaco  a  Pietroburgo 
avvertiva  che  «  del  punto  del  disinteressamento  territoriale  »  non  si 


1  L.  R.,  II,  n.  39  (Reinach,  n.  136);  Cfr.  D.  D.  178. 
«  L.  /?..  II,  nn.  25  ;  26. 

*  L.  /?.,  II,  42  (con  alcune  notevoli  alterazioni  nel   Libro   rosso  del  1015,  cfr. 
Reinach,  n.  144). 
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doveva  <  per  ora  toccare  né  col  sig.  Sazanoff,  né  con  Tambasciatore 
italiano  ».^ 

Perchè  mai  ora  il  Berchtold  cessava  «  provvisoriamente  »  dall'  in- 
sistere sur  un  argomento  fin  adesso  giudicato  irresistibile?  Riteneva 
egli  forse  che  la  imminente  azione  militare  contro  la  Serbia  sarebbe 
da  sola,  senza  altri  aiuti,  giunta  ugualmente  e  fortunosamente  in 
porto?  O  pensava  egli  che  la  concessione,  ritenuta  a  Vienna  amplis- 
sima, del  disinteressamento  territoriale  andava  accordata  con  misura,  non 
mai  prodigata  ?  Noi  non  abbiamo  nessun  mezzo  per  sciogliere  il  tor- 
inentoso  quesito.  Ma,  pur  troppo,  gli  avvenimenti  precipitavano.  La 
rottura  delle  relazioni  diplomatiche  con  la  Serbia,  era,  il  28  luglio,  co- 
municata alle  Potenze  europee,^  e  nelle  ore  pomeridiane  dello  stesso 
giorno  l'Europa,  stupita  e  atterrita,  apprendeva  che  le  prime  scintille 
della  Guerra  mondiale  erano  state  accese. 

{La  fine  al  prossimo  fascìcolo). 

Corrado  Barbaoallo. 


»  z..  /?.,  II,  n.  40. 
»  L,  /?.,  II,  n.  62. 
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Confucio  e  Lao-tze,  più  che  alla  storia  delle  religioni  —  come  è 
ormai  consuetudine  —  dovrebbero  appartenere  alla  storia  della  filo- 
sofia, perchè  essi,  se  furono  grandi  pensatori,  non  fondarono  certo 
nessun  nuovo  credo  religioso.  Il  Confucianesimo  infatti  è  un  sistema 
di  morale  e  di  scienza  politica  che,  conformemente  alle  direttive  del 
maestro,  si  è  mantenuto  intimamente  areligioso  e  indifferente  verso 
i  valori  dello  spirito,  che  non  siano  quelli  mediati  e  pratici.  Con  intima 
contraddizione,  esso  sanzionò  bensì  i  riti  e  i  culti  tradizionali;  ma 
ciò  fece,  soltanto  per  uno  scopo  pratico,  riconoscendo  nelle  religioni  un 
valore  ed  un  contenuto  sociale;  d'altra  parte,  in  un  popolo  già  per  se 
stesso  estraneo  a  vive  preoccupazioni  religiose,  e  ignaro  di  quelVansia 
del  divino  che  contraddistingue  a  mo'  d'esempio  l'indiano,  contribuì 
potentemente,  con  il  suo  naturalismo  razionalistico,  a  fare  stagnare 
ogni  possibile  tentativo  di  rinascita  religiosa,  non  solo  impedendo  che 
le  antiche  vaghe  concezioni  si  incarnassero  nei  definiti  contorni  di 
divinità  personali,  o  si  spiritualizzassero  in  mistiche  aspirazioni  verso 
l'Assoluto  e  l'Eterno,  ma  addirittura  dissolvendole  In  rapporti  e  leggi 
fisiche,  o  in  astrazioni  filosofiche. 

Il  taoismo  d'altra  parte  presto  degenerò  in  un  volgare,  superstizioso 
sciamanesimo;  esperdutosi  nei  farneticamenti  degli  alchimisti,  assetati 
d'immortalità  e  tutti  dediti  alla  ricerca  della  pietra  filosofale  o  alla  fabbri- 
cazione della  miracolosa  bevanda  capace  di  prolungare  la  vita,  non  fu 
più  in  grado  di  continuare,  e  forse  nemmeno  di  comprendere,  l'in- 
dagine speculativa  iniziata  da  quel  Lao-tze  e  da  quel  Chwang-tze,  che 


1  Molte  delle  cose  che  in  questo  articolo  appena  si  accennano  troveranno  la  loro 
completa  trattazione  in  una  nostra  «  Storia  della  filosofia  cinese  antica  »,  che,  corredata 
da  ampie  traduzioni,  è  di  prossima  pubblicazione  per  1  tipi  della  Casa  N.  Zanichelli 
di  Bologna. 
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pure  erano  stati  i  suoi  più  segnalati  maestri.  E  se  in  seguito  ebbe 
monasteri  e  papi,  templi  e  riti,  il  taoismo  sorse,  come  sistema  di  filo- 
sofia, affatto  spoglio  di  contenuto  religioso. 

Né  basta.  Confucio  e  Lao-tze,  piuttosto  che  creatori  ex  novo  di  dot- 
trine originali,  debbono  considerarsi  come  i  più  espressivi  rappresen- 
tanti di  due  correnti  di  pensiero,  già  prima  di  loro  venutesi  elaborando 
sul  suolo  cinese,  cui  essi,  integrandole  e  completandole,  dettero  un'im- 
pronta personale,  ed  una  forma  definitiva.  Corrente  razionalistica  e 
pratica  l'una,  idealistica  e  mistica  Taltra,  tradiscono  nel  mondo  del 
pensiero  quello  stesso  dualismo  che  fu  sempre  palese  nella  storia  della 
Cina  fra  nord  e  sud. 

Nord  e  Sud  in  Cina. 

Differenza  di  clima  e  di  suolo  e  perciò  diversità  di  condizioni  di 
vita,  infiltrazioni  e  contatti  di  altri  gruppi  etnici  contribuirono  a  svi- 
luppare attitudini  e  tendenze  opposte  fra  i  cinesi  stanziati  lungo  le 
rive  del  Hwang-ho  e  quelli  abitanti  lungo  lo  Yang-tze  Kiang,  e  a  sud 
di  esso. 

Pratici  e  positivi  i  primi,  agricoltori  laboriosi,  pronti  a  mutarsi  in 
guerrieri  per  difendere  il  paese  dalla  minaccia  sempre  incombente  delle 
orde  tartare  e  turche,  indifferenti  ed  agnostici  verso  i  massimi  pro- 
blemi, non  seppero  sviluppare  che  il  contenuto  sociale  delle  loro  pri- 
mitive intuizioni  religiose  ;  ma,  se  non  avessero  subito  la  spinta  del 
Taoismo  e  del  Buddhismo  non  avrebbero  mai  superato  l'etica  e  le 
scienze  politiche.  I  meridionali,  invece,  disposti  a  concedere  più  alle 
esigenze  dello  spirito  che  ai  bisogni  della  vita  pratica,  ebbero  spic- 
cate tendenze  al  panteismo  in  religione,  alll' individualismo  in  politica, 
al  misticismo  in  filosofia.  La  poesia  politica  ed  aulica  prosperò  nel 
nord,  calcata  più  o  meno  volutamente  sulle  odi  dello  She-king,  alle- 
goriche, impersonali,  si  potrebbe  dire,  stilizzate.^ 

Nel  sud,  fra  un  popolo  che  alla  collettività  contrappone  come 
unico  e  reale  valore  l' individuo,  che  nelle  sue  tendenze  mistiche  era 
più  in  grado  di  intendere  le  sublimi  armonie  dell'universo,  fiorirono 
la  lìrica  e  l'elegia,  personali,  soggettive,  espressione  immediata  di  un 
commosso  e  sincero  sentimento  delia  natura,  dai  lamenti  di  Ch'u  Yuen 
—  il  Pier  delle  Vigne  della  Cina  antica  —  alle  odi  di  T'ao  K'ien  e 
Pao  Chao. 


i  Esse  sono  ora  illustrate  da  uno  studio  magistrale  del  Gran  et,  Fétes  et  Chan- 
sons  de  la  Chine  di  singolare  interesse  per  la  storia  delle  costumanze  e  delle  istitu- 
zioni sociali  cinesi. 
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Confucio  nacque  nel  nord  ove  si  svolse  tutto  il  rigoglio  del  pen- 
siero confuciano  e  fiorirono  i  più  grandi  statisti  e  letterati  della  Cina; 
Lao-tze  sortì  i  natali  nel  sud,  in  quello  stato  di  C*hu,  che  sempre  con 
sprezzante  alterigia  fu  riguardato  dalla  scuola  Confuciana,  pronta  a  rin- 
facciargli i  costumi  strani  e  la  lingua  barbara,  così  come  nel  sud 
nacquero  tutti  i  più  segnalati  maestri  del  Taoismo  e  più  tardi  si  dif- 
fusero in  prevalenza  le  scuole  mistiche  del  Buddhismo. 

Confucio. 

Confucio,^  come  s'è  detto,  non  fu  un  riformatore.  Egli  non  an- 
nunciò nuovi  tempi,  né  aperse  nuove  vie,  ma  impersonando  gli  ideali 
del  suo  popolo,  che  in  lui  per  la  prima  volta  assursero  a  chiara  co- 
scienza di  se  medesimi,  si  rese  modello  di  suprema  perfezione  agli 
occhi  dei  suoi  connazionali,  che  in  lui  videro  quasi  simboleggiati  i 
caratteri  fondamentali  della  loro  razza.  «  Il  loro  Confucio  —  dice  giu- 
stamente il  Voltaire  con  quella  mirabile  penetrazione  che  sempre  Io 
distingue  —  non  imaginò  né  nuove  opinioni  né  nuovi  riti:  egli  non 
fu  né  r  ispirato,  né  il  profeta,  ma  un  saggio  magistrato  che  insegnava 
le  antiche  leggi.  Noi  diciamo  qualche  volta  la  religione  di  Confucio  ; 
egli  non  ne  aveva  affatto  una  diversa  da  quella  di  tutti  gli  imperatori 
e  di  tutti  i  tribunali,  né  da  quella  dei  primi  saggi». 

Egli  non  conobbe  lotte  né  dubbi,  ed  ignorò  forse  quegli  intimi 
travagli,  quelle  ansie  spirituali  che  quasi  tutti  i  sommi  sperimentarono. 
Salvo  alcuni  disinganni  subiti  nella  vita  politica,  e  che  egli  doveva 
forse  inevitabilmente  incontrare  perchè,  un  pò*  troppo  utopista,  s' ima- 
ginò che  gli  uomini  realmente  fossero  quali  avrebbero  dovuto  essere; 
e  insieme  incapace,  nella  sua  rigidezza  morale,  di  compromessi  e  d'ac- 
comodamenti, la  sua  vita  trascorse  tranquilla  in  dotti  ed  austeri  con- 
versari con  i  suoi  discepoli,  in  ammonimenti  a  principi  e  ministri,  e 
infine  nel  raccogliere,  nello  studiare,  nel  commentare  l'antica  lettera- 
tura nazionale,  storica,  poetica,  filosofica. 

Di  propriamente  suo  nulla  ci  rimane,   se  non  sparse  sentenze  e 


1  Molto  si  è  scritto  su  Confucio.  Fra  le  opere  più  degne  di  consultazione  dto/ 
per  chi  fosse  vago  di  maggiori  notizie,  Legge,  The  religions  of  China,  London,  1880; 
DowsoN,  The  ethìcs  of  Confucius^  London,  1915;  Faber,  A  systematical  digest  of\^ 
the  doctrine  of  Confucius;  Gabrielli,  Encheiridion  ConfacianOy  Roma,  1901,  molto 
utile  antologia  dei  luoghi  più  salienti  degli  scritti  Confuciani.  Torna  opportuno  ricor- 
dare che  tutti  i  libri  cosiddetti  classici  del  Confucianesimo  furono  editi  e  tradotti  dal 
Legge  nella  monumentale  raccolta  Chinese  Classics  e,  dal  Couvreuk,  in  una  serie  di 
volumi  pubblicati  ad  Ho-Kien-fu.  Traduzioni  curate  dal  Legge  furono  inserite  nella 
ben  nota  collana  «  Sacred  Books  of  the  East  ». 


Confucio  e  Lao-Tze  265 


discorsi  avuti  con  i  suoi  prediletti  scolari,  conservati  in  raccolte  non 
prive  di  interpolazioni  e  rimaneggiamenti,  e  una  arida  cronaca  della  sua 
patria,  lo  Stato  di  Lu,^  in  cui  egli  nacque  nel  551  a.  C.  A  questa  cro- 
naca egli  credeva  nientemeno  perpetuamenle  legata  la  sua  gloria;  né 
sapremmo  spiegarne  il  perchè,  se  non  seguendo  l'opinione  del  Franke,' 
il  quale,  recentemente,  ha  cercato  di  dimostrare  che  a  quegli  scheletrici 
annali  doveva  accompagnarsi  un'  interpretazione  esoterica  di  politica  e 
morale,  verbalmente  impartita  dal  maestro  ai  discepoli,  e  forse  in  parte 
conservataci,  attraverso  tutta  una  serie  di  scolarchi  nel  commento  di 
Ku-liang. 

Confucio  fu,  dunque,  anzitutto  uno  storico  ed  un  erudito,  che 
nelle  memorie  del  passato  vide  fulgidi  esempi  di  virtti  da  proporre 
come  modello  al  suo  popolo:  ma  se  scrive  dì  storia,  egli  è  asso- 
lutamente privo  di  senso  storico,  perchè  anche  lui  ignora  che  la  ve- 
rità è  figlia  del  tempo,  che  quanto  più  la  civiltà  invecchia,  tanto  più 
s'arricchisce  di  nuove  esperienze  e  nuovi  valori;  laddove  egli  sogna 
senz'altro  un  ritorno  all'antico,  un  ripristino  delle  antiche  istituzioni 
e  degli  antichi  costumi,  non  trascurando  di  celebrare  ad  ogni  occa- 
sione gli  intemerati  mores  majorum  a  discapito  dell'età  sua,  età  che 
egli  crede  dì  decadenza  e  corruzione. 

Sistema  politico. 

Spirito  essenzialmente  areligioso  e  pratico,  non  si  occupò  mai  di 
indagini  metafisiche.  Iddio,  la  morte,  le  audaci  speculazioni  non  lo  in- 
teressano affatto;  anzi,  a  giudicare  da  alcuni  passi  del  Lun-yu,  sui 
quali  ritorneremo,  egli  assunse  di  fronte  a  tali  problemi,  una  posizione 
agnostica.  S' indugia  invece,  quasi  esclusivamente,  su  questioni  di  mo- 
rale e  di  politica,  i  due  aspetti  fondamentali  di  tutta  la  speculazione 
cinese.  E  il  suo  sistema  di  politica  e  di  morale  non  è  già  una  crea- 
zione originale  della  sua  mente,  non  costituisce  una  innovazione,  ma 
è  strettamente  connesso  alle  condizioni  della  società  cinese  a  lui  con- 
temporanea, feudale  nella  sua  costituzione  politica,  patriarcale  in  quella 
famigliare. 

L' individuo  si  annulla  di  fronte  all'  interesse  della  collettività,  ma 
deve  cooperare  con  tuhe  le  sue  energie  alla  vita  sociale  a  seconda 
delle  sue  attitudini  e  delle  sue  capacità,  regolando  la  sua  condotta  e 
le  sue  aspirazioni  a  secondo  del  grado  o  della  funzione  che  è  chia- 


1  Che  oggi  corrisponde  alla  provincia  dello  Shau  Tung. 

*  Studien  zur  Geschichte  des  Konfuzionischen  Dogntas  und  der  chinesischen  Staais- 
religion.  Hamburg  1920. 
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mato  ad  esplicare.  Obbedienza  e  rispetto  sono  le  doti  essenziali  del- 
l'uomo  come  «animale  politico»:  obbedienza  e  rispetto  che  debbono 
attuarsi  nella  vita  civile,  «  dopo  essere  divenute  nelle  singole  coscienze 
abitudine  »  per  via  di  un  costante  tirocinio  esercitato  nell'ambito  fami- 
gliare. Poiché  la  famiglia  è  la  prima  base  dell'organismo  sociale, 
prima  di  essere  buoni  cittadini  —  Confucio  Io  ripete  a  sazietà  —  oc- 
corre essere  buoni  figliuoli;  così  come,  per  ben  servire  il  proprio  priri- 
cipe,  bisogna  prima  aver  imparato  ad  ubbidire  ai  propri  genitori.  EcCò 
come  il  MiaOf  ubbedienza  o  pietà  figliale,  finisce  col  diventare,  se- 
condo la  concezione  cinese,  la  virtìi  fondamentale,  e  addirittura  la 
base  dell'umano  consorzio.  «  La  pietà  figliale  »  —  si  legge  nel  1®  cap. 
del  Hiao-Kifigi^  attribuito  a  Confucio  —  «  si  divide  in  tre  sfere  :  la 
prima  consiste  nelle  cure  e  nell'obbedienza  dovuta  ai  propri  genitori; 
la  seconda  comprende  i  doveri  verso  il  principe  e  lo  Stato,  la  terza, 
che  è  poi  la  più  eletta,  risiede  nell'acquisto  di  quella  virtti  su  cui  poggia 
la  nostra  perfezione  morale  ». 

Cosmologia  ed  etica. 

Ma  questa  virtù,  che  con  minuta  precettistica  Confucio  vuole  in- 
culcare negli  animi,  non  è  che  l'esplicazione  di  tendenze  innate  nel- 
l'animo umano,  le  quali  ci  predispongono  al  bene.  A  questo  punto  l'etica 
di  lui  si  congiunge  con  quelle  concezioni  naturalistiche,  che  vantano 
in  Cina  origini  antichissime  e  che  Confucio,  senza  approfondirle,  ac- 
colse, quale  erano  espresse  in  libri,  al  suo  tempo  famosi,  come  lo 
Yi-King. 

L'universo  è,  e  diviene,  in  virtù  di  due  energie  cosmiche,  che  s'alter- 
nano e  interferiscono  con  mutua  vicenda,  lo  yin  e  lo  yangf  che  astrat- 
tamente simboleggiano  una  serie  di  contrarli  :  il  caldo  e  il  freddo,  la 
luce  e  la  tenebra,  il  moto  e  la  quiete,  il  maschio  e  la  femina,  il  di- 
spari e  il  pari,  la  quale  ha  vaghe  rassomiglianze  con  le  dieci  coppie  pi- 
tagoriche di  cui  fa  cenno  Aristotele.^ 

Queste  due  modalità  dell'energia  cosmica,  da  cui  deriva  il  succe- 
dersi delle  stagioni,  il  corso  determinato  degli  astri,  l'armonìa  insomma 
dell'  universo,  e  che  nella  loro  stessa  opposizione  sono  causa  del  mi- 
rabile equilibrio  di  tutto  il  creato,  ubbidiscono  ad  una  legge  imma- 
nente, che  fu  chiamata  presto  tao  —  la  via  —  e  confusa  spesso  col 
V  ien  («  cielo  »),  che  nel  razionalismo  confuciano,  inteso  nel  senso  vago 
di  provvidenza,  sostituisce  lo  Shau-ti  o  «  imperatore  supremo  »  delle 


»  Sul  Miao-King,  v.  Cordier,  in  Revue  d'fiistoire  des  Religions,   1881,  p.  222» 
«  Meta/.,  I,  V 
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vecchie  credenze  religiose.  Neppure  l'uomo  è  fuori  del  Tao;  sicché 
questo  ordine  supremo  è  operante  pure  in  lui  e  nel  mondo  che  egli 
crea.  Ce  dunque  un  tao  morale,  che  corrisponde  al  tao  universale, 
che  di  questo  è  derivazione,  e  su  questo  si  modella.  E  come  que- 
st'ultimo si  esplica  mediante  le  leggi  naturali,  così  quello  si  manifesta 
come  legge  morale,  la  quale  assume  nell'animo  umano  tre  aspetti  fon- 
damentali :  a)  un  primo  aspetto  —  che  —,  che  possiamo  tradurre  per  sag- 
gezza o  prudenza,  non  dimenticando  però  che  questa  include  l'atteggia- 
mento pratico  e  l'atteggiamento  teorico,  non  ancora  differenziati,  e  che 
corrisponde  a  quell'equilibrio,  morale  e  mentale,  espresso,  com'è  noto, 
dalla  q)QÓvrìaig  della  più  antica  filosofia  greca  ;  b)  un  secondo  aspetto,  —  il 
jen  —  che,  quantunque  negli  scritti  confuciani  sia  adoperato  in  varie  ac- 
cezioni, è  soprattutto  l'ubbidienza  a  quella  propensione  morale  innata  in 
noi,  quella  socievolezza,  che  è  la  caratteristica  più  espressiva  del  nostro 
stesso  essere,  e  che  nel  Chang  Yung  diventa  chen,  tradotto  di  solito 
per  rettitudine,  ma  che  piuttosto  corrisponde  a  sincerità^  intendendo 
per  sincerità  la  coerenza  intima  nella  nostra  vita,  il  seguire  in  tutto 
e  per  tutto  quelle  tendenze  dell'animo  nostro  che  sono  poi  l'aspetto 
morale,  secondo  cui  si  manifesta  nell'  uomo  la  legge  universale  ;  e)  final- 
mente, il  yuy  la  energia  morale  che  ricorda,  secondo  la  definizione  che  ne 
da  lo  stesso  Confucio,  l'atScòg  di  Protagora,  e  può  ben  definirsi  infatti  una 
specie  di  timore  morale  in  tutti  insito.  Uomini  cattivi,  dunque  —  secondo 
il  Confucianesimo  —  e  sopratutto  dopo  la  nuova  elaborazione  della 
dottrina  per  parte  di  Mencio,*,  che  a  buon  diritto  può  chiamarsi  il 
San  Paolo  del  Confucianesimo  — -  non  esistono  ;  ma  esistono  soltanto 
uomini  non  buoni,  uomini  cioè,  che,  soffocando  la  loro  stessa  natura, 
non  hanno  saputo  o  potuto  dar  pieno  ed  intero  sviluppo  a  quelle  ten- 
denze al  bene  insite  nell'animo  di  ogni  persona.  Il  male  infatti  —  di 
cui  l'esperienza  quotidiana  ci  offre  continue  e  tangibili  prove  —  non 
è  altro  che  una  violazione  dell'ordine  naturale,  uno  squilibrio  nell'ar- 
monia dell'universo,  e  perciò,  inevitabilmente,  deve  attirare  sul  tragres- 
sore  la  punizione,  che  è  il  ristabilimento  dell'equilibrio:  una  teoria 
questa,  analoga  all'altra  dello  Spencer,  il  quale  vedeva  anche  lui  nelle 
reazioni  naturali,  intese  come  puramente  meccaniche,  l'unico  mezzo 
di  disciplina  morale;  ma  con  questa  differenza,  che  Confucio  ha  di 
lira  soltanto  la  persona  del  principe  e  dei  sommi,  e  non  considera 
mai  l'individuo  singolo  se  non  come  volontà  amorfa,  che  segue  l'im- 
pulso che  gli  viene  dall'alto.  Per  Confucio,  tali  sono  i  capi  della  cosa 
pubblica,  e  tali  anche  i  sudditi,  i  quali   di   per  sé  sono  incapaci  di 


1  Le  cui  opere  sono  state,  recentemente,  da  me  tradotte  per  intiero  in  italiano  coi 
tipi  dei  Carabba  1921. 
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ogni  determinazione  morale;  onde  quelle  tendenze  al  bene,  che  tutti, 
grandi  ed  umili,  hanno  in  sé  innate,  attendono  per  svilupparsi  ed 
attuarsi  l'esempio  dei  dirigenti  lo  Stato  e  le  norme  delle  istituzioni 
politiche  e  sociali  ;  senza  il  cui  concorso  resterebbero  sopite,  favorendo 
il  trionfo  dei  più  bassi  istinti.  Anche  in  ciò  Confucio  ci  si  dimostra 
quello  che  realmente  è:  non  già  banditore  di  nuovi  veri  e  precur- 
sore di  nuovi  tempi,  ma  figlio  della  sua  età  e  della  società  in  cui 
visse,  la  quale  ancora  ignorava  il  valore  della  personalità  umana,  come 
energia  libera  ed  autonoma,  soffocata,  com'era,  nella  vita  famigliare, 
dall'autorità  del  pater  famiiias,  e,  nella  civile,  annullantesì  di  fronte  al 
clan,  alla  Tribiì,  allo  Stato,  impersonato  nel  capo  o  nel  principe. 

Assolutismo  politico. 


Gli  è  perciò  che  tutta  l'opera  di  Confucio  è  rivolta  ai  grandi:  egli 
scrìve  per  il  principe,  non  per  l'uomo  del  popolo  il  quale  si  muove 
nell'orbita  in  cui  quello  lo  trascina  :  «  il  popolo  »  —  dice  nel  Lun-yUy 
PCH,  17),  —  «è  come  l'erba,  e  il  principe  come  il  vento:  a  seconda 
della  direzione  verso  cui  questo  soffia,  quella  si  piega». 

Muovendo  infatti  dalle  concezioni  naturalistiche  che  aveva  accet- 
tate, egli  pensa  che  come  la  vicenda  delle  quattro  stagioni  serve  di 
norma  e  guida  alla  varia  ripartizione  delle  occupazioni  umane,  non 
altrimenti  l'influsso  morale  del  principe,  che  resta  immobile  e  chiuso 
ad  ogni  contatto,  nel  suo  territorio  —  il  chang  Ktio  —,  debba  esten- 
dersi fino,  «  ai  quattro  oceani  »,  «  come  la  stella  polare  fissa  nel  centro 
dei  cieli  regola  il  corso  degli  astri  ».  Nel  principe  infatti  si  impersona 
il  Tao  cosmico  o  il  volere  del  cielo,  o  la  Provvidenza,  come  indiffe- 
rentemente si  trova  scritto  nelle  opere  confuciane.  Onde,  se  esso  si 
mostra  indegno  dell'alto  incarico  conferitogli,  né  rispetta  il  Vièn-min 
(«  il  mandato  celeste  »),  come  dice  una  formula  tradizionale,  nascono, 
quale  inevitabile  reazione  allo  squilibrio  delle  leggi  universali  da  lui 
provocate,  sciagure  e  calamità,  che  alla  fine  indurranno  il  popolo  stanco, 
inconscio  strumento  di  quell'ordine  necessario  che  tende  per  forza  ine- 
vitabile a  ristabilirsi,  a  cacciare  il  sovrano  inetto,  per  sostituirlo  con 
persona  piti  degna. 

Ecco  quindi  sanzionato  da  Confucio  stesso  un  principio,  che, 
come  tutelava  l'assolutismo  più  rigido  e  dispotico,  poteva  pure  ser- 
vire, come  in  fatto  servì,  a  giustificare  quelle  rivolte  e  quei  solleva- 
menti di  popolo  così  frequenti  nella  storia  cinese.^ 


1  Sulla  costituzione  politica  cinese  e  sulle  idee  che  la  informarono,  v.  ad  es. 
Franke  O.,  Die  Verfassung  und  Verwaltung  Chinas  (in  Kultur  der  Gegenwart,  II, 
2,  p.  87)  ;  AsAKAWA,  The  early  constitutional  life  of  Japan,  cap.  Ili  ;  Chen  Huang 
Chang,  The  economie  principles  of  Confucius  and  his  School,  1911. 
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Naturalismo  e  razionalismo. 

A  tutto  questo  si  limita  il  pensiero  di  Confucio  che  non  seppe 
né  volle  superare  il  ristretto  campo  dell'etica  e  della  sociologìa  per 
sollevarsi  alle  altezze  della  speculazione  metafisica.  1  massimi  problemi 
gli  sono  indifferenti,  il  suo  senso  religioso  è  scarso.  Neppure  una  volta 
nei  suoi  discorsi  e  nelle  sue  sentenze  troviamo  menzione  dello  Shan-ti, 
il  dio  supremo  delle  vecchie  credenze  nazionali,  al  quale  egli  sosti- 
tuisce il  Cielo  o  tao,  intesi  come  simboli  di  quell'ordine  cosmico,  che 
la  più  antica  speculazione  cinese  aveva  scoperto  nell'eterno  divenire  e 
mutarsi  delle  cose.  E  il  Confucianesimo,  più  tardi,  sempre  fedele  in- 
terprete di  questo  indirizzo  razionalistico,  non  permise  che  mai  si  as- 
surgesse al  concetto  di  un  Dio  personale  dai  caratteri  ben  definiti: 
«  L'azzurro  che  incessantemente  gira  sopra  di  noi  »  —  dice  Chu  hi, 
il  grande  interprete  della  rinascita  confuciana  sotto  i  Sung  — ,*  «  è  il 
cielo;  sostenere  che  nel  cielo  vi  sia,  come  alcuni  credono,  un  essere 
che  punisca  il  male  è  assurdo  ». 

Confucio  non  prega,  ma  alla  preghiera  sostituisce  l'ininterrotta  pra- 
tica del  bene  ;  ed  è  così  che,  gravemente  malato,  ad  uno  scolaro  che 
voleva  sapere  perchè  mai  non  pregasse,  rispose  :  «  è  da  tempo  che  io 
prego...  »,  (Lan-yu,  VII,  34)  intendendo  con  queste  parole  che,  avendo 
informato  tutta  la  sua  vita  ai  supremi  principi  morali,  non  aveva  nulla 
da  chiedere  a  dubbie  divinità,  alle  quali  del  resto  egli  non  mostra  di 
credere.  Ed  allo  stesso  discepolo  che  l'interrogava  sulla  morte,  rispose 
essere  vano  studiare  il  problema  della  morte  se  prima  non  si  conosce 
quello  della  vita  (Ibld.,  VII,  16);  come  altrove  affermava  che  meglio 
ancora  del  venerare  gli  spiriti  è  saper  servire  e  convenientemente  trat- 
tare gli  uomini  (Ibld.,  XI,  11).  Perfetto  simbolo  dell'anima  cinese  che 
non  sa  rinunciare  a  sicure  certezze  per  perdersi  dietro  a  dubbiosi 
fantasmi,  egli  sanzionò  con  la  sua  stessa  autorità  e  con  la  sua  dot- 
trina, quel  razionalismo  e  quel  naturalismo  intellettualistico  che  sono 
i  caratteri  segnalati  della  mentalità  cinese. 

Formalismo. 


Questo  concetto  immanente  della  vita  è  certo  uno  dei  Iati  più  no- 
tevoli del  pensiero  Confuciano  ;  al  quale  spetta  pure  il  merito  di  aver 
inteso  umanisticamente  la  virtù,  come  lotta,  come  continua  afferma- 
zione della  volontà,  un'dvÒQeia,  che  è  nostro  obbligo  e  dovere  attuare 
a  costo  di  avversità  e  di  jatture. 


Vissuto  nel  XII  sec.  d.  C;  vedi  lo  studio  del  Oall  in  Varietés  Sinologiques,  n.  6. 
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Ma  non  va  però  taciuto  che  troppo  spesso  egli  confuse  la  mo- 
rale con  precetti  che  assolutamente  esorbitano  dal  campo  di  ogni  va- 
lutazione etica;  e  che,  propenso  a  dare  maggior  valore  alle  manifesta- 
zioni esteriori,  che  alla  sincerità  interna,  minacciò  di  sostituire,  alla 
rettitudine  e  alla  coerenza  morale,  l'osservanza  del  «  Li  »,  ossia  una  com- 
plicata serie  di  regole  e  norme,  dal  nostro  punto  di  vista,  assolutamente 
amorali,  le  quali  non  solo  vincolano  e  comprimono  ogni  libera  espan- 
sione individuale,  ma,  favorendo  il  formalismo  e  il  convenzionalismo 
tendono  a  degenerare  in  finzione. 

E  difatti  il  Confucianesimo,  mentre  da  un  lato,  con  questo  suo 
culto  della  forma  e  dell'esteriorità,  finì  col  soffocare,  sotto  il  grave 
peso  di  un  costume  tradizionale,  ogni  libera  affermazione  della  per- 
sonalità umana,  e  fu  non  ultima  causa  di  quella  diffidenza  e  di  quella 
doppiezza  che  gli  occidentali  spesso  lamentarono  nei  Cinesi,  dall'altro, 
per  quella  venerazione  che  rigidamente  inculcò  verso  il  passato  e  per 
quel  rispetto  della  tradizione  che  sempre  predicò,  costituì  uno  degli 
ostacoli  pili  gravi  al  rapido  sviluppo  della  civiltà  sinica. 

Lao-tze  e  sua  dottrina  cosmologica. 

Mentre  Confucio,  trascurando  i  problemi  di  metafisica,  s'affannava 
a  raccogliere  le  memorie  del  passato  da  proporre  come  modello  ai 
contemporanei,  e  sognando  una  riforma  dei  costumi,  spronava  alla 
pratica  coscenziosa  delle  virtìi  civili,  un  solitario  pensatore,  nato  nel 
Sud,  nello  stato  di  Chu,  qualche  anno  prima  di  lui,  schivando,  al  dire 
della  leggenda,  che  presto  ne  velò  la  personalità  storica,  principi  e 
Corti,  per  misteriosi  viaggi  in  ignoti  paesi,  confidava  il  frutto  delle  sue 
meditazioni  ad  un  breve  volumetto  il  Tao-te-Kìftgi  alia  cui  interpreta- 
zione hanno  faticato,  e  tutt'oggi  faticano,  i  sinologi  dell'Occidente 
europeo  ed  americano.  Cinquemila  caratteri  in  tutto  ;  eppure  il  libric- 
cino  è  talmente  oscuro,  che  le  traduzioni  esìstenti  differiscono  tra  loro 
in  misura  tale,  da  giustificare  la  poco  confortevole  osservazione  del 
Grube,^  che  cioè  un  lettore,  ignaro  di  sinologia,  potrebbe  spesso  du- 
bitare, di  fronte  a  quelle,  di  aver  fra  mano  traduzioni  di  opere  diverse. 
Ma  la  difficoltà  non  è  tanto  nell'interpretazione  dei  singoli  ideogrammi, 


1  Nella  sua  Geschichte  der  Chinesischen  Literatur,  Leipzig,  1902.  Su  Lao-tze  si 
veda  la  traduzione  del  Tao-te-king  fatta  da  St.  Julien  e  pubblicata  a  Parigi  nel  1848, 
vecchia  sì,  ma  sempre  buona.  Il  testo  con  una  traduzione  non  dispregevole  è  stato 
edito  dal  Wieger  nella  sua  opera  Les  pères  da  Système  Taoiste.  Di  scarso  valore  il 
libro  del  Carus,  The  canon  of  Reason  and  Virtue,  Chicago,  1913.  Pregevole  e  dili- 
gente lo  studio  del  Dvorak,  Lao-tze  und  seine  Lehre,  Miinster,  1903. 
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o  nella  struttura  sintattica,  quanto  nella  stessa  oscurità  del  pensiero, 
che  s'esprime  —  come  presso  tutti  i  mistici  —  per  simboli  ed  allegorie. 

Difatti  Lao-tze  fu,  come  vedremo,  un  mistico.  Dal  dualismo  delle 
vecchie  concezioni  naturalistiche  dello  yln  e  della  yang,  egli  assurge 
al  concetto  monistico  del  tao,  che  non  è  più,  come  in  Confucio,  or- 
dine cosmico  soltanto,  o  legge  che  governa  l'alterna  vicenda  e  l'inter- 
ferire di  due  principi  contrarli,  ma  sostanza  ed  energia  al  tempo  istesso, 
quella  materia,  da  cui  risulta  l'universo  intero  ed  insieme  quell'atti- 
vità, originaria  ed  intima  a  ciascun  essere,  in  virtù  della  quale  l'essere 
è  ciò  che  è  e  fa  quello  che  fa. 

Ma  Lao  tze,  come  tutti  i  mistici,  è  incapace  di  meglio  definire 
questo  tao,  del  quale  il  nostro,  è  un  sapere  che  non  sa  —  un  nicht 
wissendes  Wissen,  per  esprimersi  con  frase  dello  Jacobi  —  perchè  esso 
tao  trascende  i  dati  dell'esperienza,  e  può  essere  solo  oggetto  di  in- 
tuizione immediata  ma  non  di  conoscenza  razionale. 

Il  tao,  dunque,  come  l'ov  di  Parmenida,  il  Brahman  upanishadico, 
o  Vens  di  Spinoza  è  un  concetto  negativo  :  «  Un  tao  che  potesse  de- 
finirsi —  così  egli  comincia  il  suo  libro  —  non  sarebbe  il  tao  asso- 
luto; un'idea  che  si  esprime  non  è  l'idea  assoluta.  L'innominabile 
fu  il  principio  del  cielo  e  della  terra;  il  nominabile  (cioè  il  cielo  eia 
terra  stesso)  fu  la  madre  di  tutte  le  cose.  Chi  è  costantemente  spoglio 
di  passione  ne  intuisce  l'essenza  misteriosa;  chi  è  dominato  dalla  pas- 
sione ne  vede  solo  le  apparenze  ». 

Incapaci  dunque  di  definirlo,  possiamo  solo  conoscere  la  «  natura 
naturata  »,  le  manifestazioni  sensibili  di  questo  assoluto  principio,  che 
universalmente  è,  ed  è  universalmente  operante,  così  nel  mondo  esterno, 
come  in  noi  medesimi.  Il  mondo  non  è  altro  che  la  realizzazione  di 
alcuni  paradigmi  o  prototipi  esistenti  ab  eterno  nel  tao^  il  quale,  ub- 
bidendo ad  una  intrinseca  necessità  —  detta  pure  tao,  con  una  an- 
fibologia che  nuoce  alla  intelligenza  del  sistema  —,  crea  e  riassorbe 
in  sé  la  varietà  infinita  della  realtà  contingente. 

In  fatto,  quindi,  non  esiste  né  morte  né  vita,  ma  un  perenne  di- 
venire che  trasmuta  e  trascina  gli  esseri  e  le  cose  di  forma  in  forma 
e  di  stato  in  stato,  senza  soluzione  di  continuità.  Quando  gli  esseri 
hanno  raggiunto  il  loro  pieno  sviluppo,  ed  esaurito  il  loro  compito, 
si  dissolvono  per  subito  assumere  nuove  forme.  Vana  adunque  e  stolta 
è  la  paura  della  morte  e  fuor  di  luogo  il  dolore  che  la  comune  degli 
uomini  sente  al  trapasso  dei  propri  cari  —  perchè  nulla  ci  appartiene, 
in  questo  mondo  ch'è  governato  dal  fatale  operare  del  tao.  Sogno  è 
la  vita  e  sogno  è  la  morte  perchè  nell'onnipresenza  del  tao  non  c'è 
posto  né  per  l'una  né  per  l'altra,  solo  esistendo  una  perenne  trasfor- 
mazione, di  cui  non  si  conosce  né  principio  né  fine. 
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«  Tutti  gli  esseri  »  —  dice  Lao-tze  nel  cap.  XVI  —  «  dopo  essere  stati,  io  li  veggo 
ritornare  (là,  da  dove  derivarono).  Ogni  cosa  sboccia  e  fiorisce  per  ritornare  alla  sua 
radice.  Il  ritorno  alla  radice  è  quiete,  la  quiete  è  una  nuova  sorgente  di  vita.  Così 
per  l'eternità...». 

«  Come  posso  io  esser  sicuro  —  dice  Chwang-tze  —  che  l'amore  per  la  vita 
non  sia  in  fondo  un  illusione  e  il  timore  della  morte  uno  smarrimento  o  l'ignoranza 
del  ritorno?  Li  chi  era  la  figlia  di  Ai  fung.  Quando  il  principe  di  Tsi  la  condusse 
seco,  pianse  tanto  che  con  le  sue  lacrime  inzuppò  tutta  la  veste.  Ma  appena  giunse 
a  Corte  e  divise  con  lo  sposo  letto  e  cibi,  si  pentì  del  suo  passato  dolore.  Come 
possiamo  noi  sapere  che  i  morti  non  rimpiangano  di  essere  stati  un  giorno  attaccati 
alla  vita?  Chi  sognò  di  bere,  all'alba  si  rattrista  e  geme;  chi  sognò  angosce  e  la- 
crime, all'alba  va  ad  una  partita  di  caccia.  Alcuni  sognano  e  non  sanno  di  sognare  ; 
altri,  pur  seguitando  a  sognare,  ragionano  sul  loro  stesso  sogno,  e  solo  una  volta 
desti,  riconoscono  di  aver  sognato.  Unicamente  dopo  il  gran  risveglio  potremo  sapere 
se  questa  vita  non  fu  che  un  gran  sogno.  Ma  gli  stolti  credono  di  esser  sempre  desti, 
e  nella  loro  insania  si  credono  davvero  re  od  uomini  del  volgo...  ». 


Misticismo  e  aiitintellettualtsmo. 

Date  queste  premesse,  riuscirà  chiara  la  posizione  antintellettuali- 
stìca  che  Lao-tze  assume,  diretta  derivazione  di  quell'atteggiamento 
mistico,  che  caratterizza  tutto  il  suo  pensiero. 

Egli  nega  la  scienza  Confuciana,  nega  quella  vita  civile,  quelle 
istituzioni  sociali,  che  Confucio  aveva  fatto  principale  oggetto  dei  suoi 
studi  ;  la  vita  e  le  funzioni  vitali  sono  di  per  sé  spontanee  ;  ogni  norma 
che  voglia  regolarne  lo  sviluppo  od  infrenarne  l'espansione  apporta  uno 
squilibrio  nell'ordine  cosmico.  La  società,  così  com'è  oggi  costituita,  è 
un  carcere,  una  rete  d'illusioni  e  d'artifici  dannosi,  che,  creando  un 
mondo  in  aperto  contrasto  con  quella  schiettezza  di  natura,  a  cui  il  tao 
universale  destina,  ci  fa  vivere  una  vita  che  non  è  la  vera  vita,  la  quale 
dovrebbe  consistere  in  una  irriflessa  e  spontanea  ubbidienza  a  quelle 
leggi  cosmiche,  che  regolano  il  divenire  e  il  trasformarsi  incessante 
dell'universo,  e  che,  essendo  noi  parte  del  tutto,  agiscono  e  sono  im- 
manenti in  noi  stessi. 

L*  ideale  politico,  universalmente  accolto  dai  suoi  contemporanei, 
ed  in  forma  definitiva  elaborata  da  Confucio,  è  per  Lao-tze  un  non 
senso,  che  egli  si  propone  di  combattere. 

«  Chi  governa  un  piccolo  Stato  e  uno  scarso  popolo  »  —  così  dice  nel  cap.  80  — 
«  non  deve  chiamare  a  pubblici  uffici  gli  uomini  di  talento;  ma,  inculcando  la  paura 
della  morte,  evitare  che  la  gente  si  assoggetti  a  viaggi  ;  se  pure  vi  siano  carri  e  barche, 
non  se  ne  faccia  uso;  se  vi  siano  corazze  e  armi,  non  si  adoperino.  Si  procuri  che 
gli  uomini  tornino  all'  uso  delle  cordicelle  annodate.  Allora  dolci  saranno  i  cibi,  belli 
gli  abiti,  tranquilla  la  casa,  dilettevoli  i  costumi.  Anche  se  due  villaggi  siano  tanto 
prossimi  che  dall'  uno  si  scorga  l'altro,  e  che  dall'  uno  si  odano  abbaiare  i  cani  o  can- 
tare i  galli  dell'altro,  si  ponga  cura  perchè  gli  abitanti  di  tutti  e  due  invecchino  e 
muoiano  senza  mai  visitarsi...  ». 
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Scetticismo;  quietismo;  evangelismo. 

Da  questa  posizione  anti-intellettualistìca  è  breve  il  passo  allo  scet-. 
ticismo,  che,  già  accennato  nel  Tao-te-king,  pervade  tutta  Toperadel 
più  tardo  discepolo  Chwang-tze  !  Nella  pluralità  infatti  delle  opinioni 
soggettive,  che  costituiscono  la  scienza,  e  che,  per  quanto  opposte  ed 
antitetiche,  trovano  sempre  convinti  ed  accaniti  sostenitori,  mai  a  corto 
d'argomenti,  manca,  fino  a  che  si  resta  nel  campo  della  scienza  stessa, 
un  arbitro  che  risolva  il  dubbio  e  distingua  chi  ha  torto  da  chi  ha 
ragione.  Per  superare  tutti  i  dissensi  individuali  occorre  dunque  supe- 
rare la  scienza  e  nell'immediatezza  dell'intuizione,  del  tao,  trovare 
quel  criterio  di  assoluta  ed  indimostrabile  certezza  che  nessun  sapere 
potrà  mai  darci. 

«  Imaginlamo  che  io  discuta  con  te  »  —  scrive  Chwang-tze  nel  II  cap.  :  —  «  Se  tu 
vinci  me,  è  soltanto  segno  che  io  non  ho  vinto  :  ma  è  proprio  vero  che  tu  abbia  real- 
mente ragione  ed  io  torto  ?  Se  io  vinco  te,  è  segno  soltanto  che  tu  non  hai  vinto  ; 
ma  è  forse  vero  che  io  abbia  realmente  ragione  e  tu  torto?  O  abbiamo  forse  tutt'e 
due  in  parte  ragione  ed  in  parte  torto,  o  abbiamo  tutti  e  due  torto  e  tutti  e  due  ra- 
gione? Ne  io  né  tu  lo  possiamo  sapere  con  certezza;  e  perciò  noi  uomini  siamo  dan- 
nati a  vivere  nell'  ignoranza.  Se  poi  cerchiamo  un  arbitro,  che  risolva  la  questione,  se 
ha  le  stesse  tue  idee,  la  risolverà  in  tuo  favore  ;  se  ha  le  mie,  nel  mìo.  Neil'  un  caso 
e  nell'altro  che  diritto  si  ha  d'affermare  ch'egli  abbia  risolto  la  questione  ?  Se  poi 
Scegliamo  uno  che  la  pensi  in  modo  diverso  e  da  me  e  da  te,  o  che  la  pensi  insieme 
come  me  e  come  te,  come  mai  sarà  a  sua  volta  capace  di  risolverle?  Così  né  io,  né 
tu,  né  nessuno  al  mondo  é  capace  di  conoscere.  Occorre  dunque  affidarsi  ad  un  arbitro 
estraneo  a  tutti  noi...  ». 

E  questo  è  ciò  che  Chwang-tze  chiama  la  norma  celeste  (il  tao), 
in  cui  si  armonizzano  e  si  unificano  tutti  i  contrari  :  come,  anticipando 
di  secoli  il  Cardinal  di  Cusa  e  Giordano  Bruno,  egli  afferma,  in  alcune 
pagine  mirabili  del  suo  Nan-hua-king. 

Non  faccia  maraviglia,  dunque,  se  alla  morale  pratica  ed  alla  virtii 
attiva  del  Confucio,  mal  conciliabili  del  resto  con  l' innatismo  dei  prin- 
cipi etici  cui  pure  questi  credeva,  Lao-tze  sostituisce  un  quietismo  mi- 
stico ed  ascetico,  il  quale  tende  a  spogliare  il  nostro  io  di  ogni  perniciosa 
illusione  di  «  io  »  e  «  mio  »,  come  direbbero  i  filosofi  dell'  India,  per 
attuare  il  wei-wa-wei,  il  principio  cioè  dell'agire  come  se  non  si  agisse, 
senza  passioni,  senza  desideri,  senza  volontà  insomma,  asakta,  per  espri- 
mersi nuovamente  con  termine  indiano,  lasciando  svolgere  ed  operare 
in  noi  medesimi,  nella  loro  spontanea  attività,  le  leggi  di  quel  tao  im- 
manente nell'universo  tutto,  che  nel  tao  esiste,  dal  tao  scaturisce,  e 
nel  tao  ritorna  con  un  incessante  processo. 

18  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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All'ideale  del  saggio  confuciano,  modello  di  politiche  virtù  e  scru- 
poloso osservatore  dei  minuziosi  precetti  di  un  complicato  cerimoniale, 
Lao-tze  sostituisce  V  ideale  del  santo,  dell*  uomo  puro  e  perfetto 
—  come  egli  stesso  e  i  suoi  epigoni  si  compiacciono  chiamarlo  —, 
dell'uomo  cioè  che  ha  realizzato  in  sé  medesimo  questa  perfetta  fu- 
sione con  il  Tutto. 

Il  santo  è  ormai  al  di  là  del  bene  e  del  male,  oltre  e  superiore  a 
tutti  i  contrarli,  come  lo  è  anche  lo  Yogin  dell'  India.  Ma  chi  non  è 
ancora  giunto  a  tanto,  deve  praticare  quelle  virtù  che  contribuiscono 
a  vuotare  il  nostro  animo  di  ogni  passione,  di  ogni  ambizione,  di 
ogni  illusione.  Non  già  la  virtù  confuciana,  che  è  volontà  attiva,  Lao-tze 
raccomanda,  ma  bensì  quella  virtù  che  è  rassegnazione,  sottomissione, 
modestia,  che  ci  umilia,  ma  non  ci  esalta  : 

«  Conoscere  gli  altri  è  saggezza,  conoscere  se  medesimi  è  illuminazione  ;  domi- 
nare altrui  è  forza  bruta,  dominare  sé  medesimi  è  tenacia  ;  sapersi  moderare  è  ric- 
chezza ;  operare  con  tenacia  significa  volere...  »  (Gap.  33). 

«Io  ho  tre  gemme  di  cui  sono  geloso  custode:  la  prima  è  la  carità,  la  seconda 
la  moderazione,  la  terza  la  modestia.  Il  caritatevole  è  forte  ;  chi  sa  moderarsi  è  libe- 
rale; il  modesto  primeggia».  (Gap.  67). 

«Al  mondo  non  c'è  cosa  piìi  duttile  e  lieve  dell'acqua;  eppure  non  si  conosce 
essere,  per  compatto  e  robusto  che  sia,  che  possa  resisterle.  La  duttilità  vince  la  ri- 
gidità, la  debolezza  vince  la  forza.  Principio  questo  che  nessuno  sa  e  nessuno  pra- 
tica». (Gap.  78). 

Sicché,  mentre  Confucio,  aveva  riconosciuto  nell'offeso  il  diritto 
di  restituire  con  equanimità  l' ingiuria  subita,  come  leggiamo  in  vari 
luoghi  del  Lun-ytLy  Lao-tze  proclama  senz'altro,  nel  cap.  63,  che,  male 
o  bene  che  si  riceva  da  altri,  deve  essere  ugualmente  contraccambiato 
col  bene. 

Lotta  tra  Confucianesismo  e  Taoismo. 

Egli  dunque  annuncia  un  nuovo  credo  morale  che  doveva  suonare 
strano  ed  incomprensibile  ai  più,  in  quella  società  rigidamente  patriar- 
cale, in  cui  vigeva  ancora  la  pena  del  taglione  ;  ma  congiunto  inoltre 
a  quell'ascetismo  che  tutto  Io  informa  e  che  è  così  alieno  dallo  spi- 
rito cinese,  il  suo  sistema  non  era  destinato  a  larga  diffusione.  Ed 
infatti,  nella  lotta  presto  ingaggiata  col  Confucianismo,  il  taoismo  soc- 
combette. Esso  portava  del  resto  in  se  stesso  gli  elementi  della  sua 
dissoluzione.  Le  altezze  speculative,  a  cui  s'era  sollevato,  l'avevano 
troppo  distaccato  dalla  realtà,  presupponendo  una  forza  d'astrazione, 
un  ardore  mistico,  un  disinteressamento  dalla  vita  pratica  che  repu- 
gnavano allo  spirito  cinese. 
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Esso  era  inevitabilmente  condannato  o  a  divenire  il  rifugio  di 
anime  solitarie  e  pensose,  di  temperamenti  mistici,  che,  fuggendo  il 
mondo  per  la  pace  degli  eremi,  fossero  in  grado  di  cogliere  nell'armonia 
dell'universo,  piti  che  l'astratto  ordine  cosmico  dei  Confuciani,  da  to- 
gliere a  guida  e  modello  della  vita,  l'opera  immanente  di  un  principio 
ineffabile  —  e  perciò  divino  —  o  a  scendere  a  compromessi  o  a  subire 
adattamenti,  come  infatti  avvenne.  Da  un  lato  quel  senso  dell'  infinito, 
che  lo  distingue  dal  freddo  e  aristocratico  razionalismo  Confuciano  fa- 
vorì l'alleanza  del  taoismo  con  i  culti  popolari;  dall'altro,  promettendo 
ai  propri  seguaci  la  realizzazione  in  sé  medesimi,  della  diretta  fusione 
col  tao  e  quindi  l'immortalità  o  l'acquisto  di  miracolosi  poteri,  la 
nuova  dottrina  dette  ansa  alle  credenze  e  alle  pratiche  alchimistiche  più 
strane,  che  in  appresso,  malamente  amalgamate  con  i  suoi  presupposti 
religiosi,  finirono  col  soffocarla  e  col  sostituirvisi. 

Il  confucianesimo,  presto  accolto  come  dottrina  ufficiale,  perchè 
simbolo  ed  espressione  più  adeguata  dall'anima  cinese,  trionfò  con  la 
sua  visione  della  vita,  intellettualistica  e  pratica  ;  mentre  il  taoismo, 
come  sistema  filosofico,  presto  degenerò  e  si  tramutò  in  magia,  in 
alchimia,  in  esoterismo,  né  dette  più  pensatori  degni  di  stare  alla  pari 
dì  Lao-tze  e  di  Chwang-tze. 

11  Taoismo  e  Tarte. 

Ma,  come  suole  accadere,  i  semi  che  esso  sparse  fruttificarono,  ed 
il  taoismo,  conculcato  od  aberrante,  diede  nuovo  impulso  alle  ricerche 
speculative,  influendo  potentemente  sullo  stesso  Confucianesimo,  che 
si  vide  costretto  ad  accoglierne  molte  delle  dottrine  fondamentali  :  di 
che  è  prova  eloquente,  ad  esempio,  il  movimento  Confuciano  dell'età 
dei  Han,  fortemente  imbevuto  di  idee  e  concezioni  taoiste.  Né  basta  : 
il  taoismo,  così  come  aveva  osato  scuotere  il  giogo  della  tradizione, 
che  minacciava  d'appesantirsi  sempre  più  sugli  animi,  suonando  aperta 
ribellione  al  cerimonialismo  Confuciano  e  lasciando  libero  corso  alle 
ispirazioni  individuali,  seppe  tracciare  nuove  vie  all'arte  :  un'arte  spon- 
tanea, senza  maniera  e  senza  schemi  prestabiliti,  che  fosse  immediata 
e  diretta  espressione  degl'interni  fantasmi.  Al  taoismo,  infatti,  capace 
di  comprendere  più  del  razionalismo  Confuciano  le  ineffabili  armonie 
dell'universo  e  di  intendere  quelle  mistiche  voci,  con  cui  la  natura 
parla  ad  anime  che  vivono  con  lei  in  simpatica  fusione,  spetta  il  vanto 
di  aver  ispirato  quelle  delicate  pitture,  che  col  solo  gioco  delle  ombre 
e  la  morbidezza  inarrivabile  delle  linee  e  delle  curve,  seppero  ripro- 
durre con  una  grazia  suggestiva  a  tutti  nota,  paesaggi,  scene  campe- 
stri, visioni  di  celesti  consessi,  e  che,  nell'evanescenza  dei  loro  contorni» 
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nella  vaporosità  in  cui  sembrano  avvolti,  testimoniano  di  un  fecondo 
e  vivo  senso  animatore  della  natura.  Lo  stesso  è  a  dire  della  poesia. 
Non  più  canti  impersonali,  che,  modellati  sulle  vecchie  canzoni  popo- 
lari, vincolati  da  uno  schematismo  obbligatorio,  sì  proponevano,  quasi 
sempre  in  stentate  allegorie,  avvertimenti  morali  ;  ma  il  lirismo  di  tutta 
una  scuola,  che  culmina  nei  nomi  di  Li-T'ai-Po  e  Tu-fu.^ 

Né  basta;  il  taoismo  apre  la  via  al  trionfo  del  Buddhismo  che 
presto,  valicate  le  nevose  giogaie  dell'Himàlaya,  avvicinerà  e  cercherà 
fondere  in  fratellanza  spirituale  le  più  grandi  civiltà  asiane  e,  anche 
a  prezzo  di  lotte,  compromessi  ed  adattamenti,  insinuerà  nell'anima  ci- 
nese nuove  tendenze  e  nuove  aspirazioni,  le  quali,  armonicamente  con- 
giunte con  i  precipui  caratteri  tradizionali  della  razza,  non  sono  forse, 
oggi»  lontane  dal  fruttificare. 

Giuseppe  Tucci. 


1  Alcune  geniali  osservazioni  intorno  all'influsso  dal  Taoismo  sulla  civiltà  ci- 
nese e,  per  riflesso,  sulla  giapponese,  puoi  vedere  in  Oka-kura,  Les  idéaux  de  VOrient, 
edit.  frangaise  par  Jenny  Serrujs,  Paris,  1917. 


L'OMBRA  DI  NAPOLEONE 

(Nel  centenario  dalla  morte) 


"  Fu  vera  gloria  ?  „ 

Oggi  ancora,  nel  centenario  dalla  morte,  ci  risuona  nello  spirito, 
con  un  accento  di  interesse  quasi  vivo  e  presente,  l'interrogazione 
pensosa  dell'Ode  manzoniana,  che,  procedendo  coli' impeto  dei  batta- 
glioni imperiali  marcianti  all'assalto,  scolpisce  in  sintesi  potente  la  gi- 
gantesca personalità  di  Napoleone,  quale  se  la  rappresenta  il  popolo 
nella  sua  ingenua  ammirazione,  ondeggiante  fra  l'amore  e  il  timore. 
E  noi,  per  adempiere  il  compito  trasmesso  dal  poeta  ai  posteri,  per 
decidere  cioè  se  fu  vera  gloria^  lume  divino  disceso  dal  cielo  o  fuoco 
fatuo  di  cimitero,  dobbiamo  cominciare  col  porre  in  maniera  chiara  i 
dati  del  problema,  fissando  alcuni  criteri  di  giudizio,  l'animo  sgombro 
da  ogni  preconcetto  sentimentale,  tenendoci  lontani  tanto  dalle  siste- 
matiche denigrazioni  di  un  Taine  o  di  un  Cappelletti  quanto  dalle  esa- 
gerazioni panegiresche  di  un  Lumbroso  o  di  un  Masson,  per  dire  con 
imparzialità  tutto  il  bene  e  tutto  il  male  di  questo  Gigante,  la  cui 
ombra  dal  fiero  profilo  italico  si  disegna  dominatrice  sullo  sfondo 
rosseggiante  della  storia  moderna. 

Che  cosa  si  intende  per  gloria?  Certo,  la  rinomanza  durevole, 
ottenuta  per  ima  singolare  eccellenza  dimostrata  nell'arte,  nella  filo- 
sofia o  nel  campo  dell'attività  pratica  e  morale,  purché  l'attività  pra- 
tica non  sia  meramente  utilitaria  o  egoistica,  che  allora  sì  chiama  con 
vocabolo  di  opposto,  preciso  significato  infamia. 

Noi  possiam  parlare  della  gloria  di  Cesare  e  di  Cavour,  di  S.  Fran- 
cesco e  di  Colombo,  di  Dante  e  di  Vico;  ma  non  possiamo  evi- 
dentemente adoperare  la  grande  parola  per  Nerone,  per  Ezelino,  per 
Ferdinando  Borbone,  che  passano  alla  storia  bollati  col  nome  di  in- 
famia. Non  gloria  dunque  ma  infamia  sarebbe  il  suono  che  circonda 
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la  memoria  di  Napoleone,  se  questi  fosse  stato  davvero  un  gigantesco 
egoista,  uno  smisurato  condottiero  che  sacrificò  migliaia  di  suoi  simili 
al  solo  scopo  di  conquistare  o  di  abbellire  una  corona,  come  vuole, 
per  esempio,  il  Taine,  artista  ammirabile  ma  storico  debolissimo,  in 
quel  troppo  pregiato  volume,  dove  falsò,  colle  esagerazioni  del  natu- 
ralismo, coirunilateralità  del  pessimismo  e  con  le  prevenzioni  della 
personale  antipatia,  il  giusto  concetto  attinto  da  un  maestro  di  ben 
maggior  profondità  e  finezza:  Stendhal. 

L'anima  di  Napoleone. 

Penetriamo  dunque,  se  vogliam  conoscere  a  fondo  il  personaggio 
che  poi  vedremo  agire  nel  gigantesco  dramma,  dentro  l'animo  mol- 
teplice di  Napoleone,  per  decomporlo  negli  elementi,  valutarne  le  ten- 
denze, giudicarne  la  coscienza  morale. 

Nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano,  la  città  italiana  più  ricca 
di  ricordi  napoleonici,  è  una  numerosa  e  preziosa  raccolta  di  cimeli, 
fra  cui  tutta  una  galleria  di  ritratti,  tele,  pastelli,  incisioni,  che  rap- 
presentano l'immagine  del  Grande  nei  vari  momenti  della  sua  vita 
avventurosa.  C'è  il  generale  rivoluzionano  dai  lunghi  capelli  spioventi 
e  dagli  occhi  grifagni;  il  Console  dal  cappello  lunato  e  dal  bianco 
panciotto;  l'Imperatore,  cui  la  pinguedine  non  toglie  la  nobiltà  dei 
lineamenti  dominatori;  il  prigioniero  che,  le  braccia  al  seri  conserte, 
contempla  da  uno  scoglio  l'infinità  del  mare  e  il  mistero  del  suo 
destino.  Ma  piti  interessante  ancora  di  questi  ritratti,  dove  la  mano 
dell'artista  può  alterare  anche  inconsciamente  la  realtà,  è  agli  occhi 
dello  storico  una  riproduzione  della  maschera,  rilevata  già  dal  Dott.  An- 
tomarchi  sul  letto  funebre  di  S.  Elena,  il  cui  originale  si  trova  a 
Parigi.  Là  in  quelle  linee  somatiche  si  rivela  con  chiarezza  solare 
l'impronta  della  razza:  il  cranio  dolicocefalo  dalla  fronte  stretta  e  in- 
clinata, il  naso  dal  fiero  profilo  aquilino,  il  mento  prominente  e  le 
mascelle  forti  della  larga  faccia,  che  presentano  commisti  i  tratti  ca- 
ratteristici delle  due  piii  nobili  razze  italiane.  È  una  fronte  romana 
sopra  un  viso  toscano,  qualcosa  fra  il  volto  di  Giulio  Cesare  e  quello 
di  Dante  Alighieri. 

E  veramente  Napoleone  è  prima  di  tutto,  per  gli  elementi  fonda- 
mentali del  carattere,  uno  di  quei  maravigliosi  Toscani  del  Tre- 
cento, alteri  della  loro  discendenza  da  Roma,  che,  con  esempio 
forse  unico  nella  storia  del  mondo,  fecero  Firenze  superiore  perfino 
ad  Atene  e  a  Roma  stessa,  perchè  seppero  unire  al  senso  pratico  e 
al  culto  del  dovere  civico,  proprii  dell'una,  le  tendenze  teoretiche  e 
artistiche  dell'altra.  Ma,  mentre  nella  Toscana  propria  questo  meravi- 
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glioso  carattere  individuale  andava  perdendo  la  sua  tempra  in  un  ram- 
mollimento senile,  il  giovane  pollone  napoleonico,  trapiantato  prima 
nella  Lunigiana  e  poi  in  Corsica,  conservava  nell'ambiente  ancor  me- 
dioevale di  quell'isola,  separata  del  mondo,  l'energia  originale  della 
razza. 

Così,  come  Dante,  Napoleone  è  un  uomo  completo,  mirabilmente 
adatto  al  pensiero  nel  tempo  stesso  che  all'azione. 

Italiano,  anzitutto,  per  l' intensità  e  la  tenacia  delle  passioni  :  amore 
caldo  di  desiderio,  ma  obbediente  al  comando  della  volontà,  il  quale 
guarda  piuttosto  al  corpo  che  all'anima  e  considera  la  donna  sopra- 
tutto come  una  bella  preda  da  conquistare  e  da  godere;  fortissimo 
il  senso  dei  legami  famigliari,  lo  spirito  di  clafiy  caratteristico  delle 
razze  mediterranee;  onde  Egli,  affettuoso  marito  e  tenero  padre, 
fu  sempre  debole  di  fronte  ai  fratelli,  da  cui  non  riuscì  a  farsi  obbe- 
dire che  a  stento;  durevoli  gli  odi  —  alla  còrsa  —,  per  quanto  tem- 
perati dalla  magnanimità  propria  degli  uomini  che  tutto  possono; 
religiosità  non  finta,  per  quanto  assai  bene  esperta  a  distinguere  Dio 
dai  preti  e  a  piegar  la  religione  costituita  ad  istrumentam  regni,  se- 
condo il  concetto  romano;  un'ambizione  che  fu  certo  in  Lui  la  più 
potente  delle  passioni,  smisurata  sfrenata  insaziabile,  a  cui  Egli  si  ab- 
bandonava per  la  soddisfazione  personale  che  il  potere  gli  dava,  ma 
anche  per  la  coscienza  del  bene  che,  con  l'esercizio  del  potere  (credeva) 
avrebbe  prodigato  all'umanità.  Ma,  su  tutte  queste  formidabili  forze 
primitive  del  temperamento,  più  forte  ancora,  una  volontà,  inflessibile 
con  sé  come  cogli  altri,  vigile  tenace  imperiosa,  davanti  a  cui  parevan 
piegare  identicamente  le  cose  e  gli  uomini. 

Egli  sarebbe  dunque  un  vero  e  proprio  condottiere^  per  quanto 
di  proporzioni  gigantesche,  come  vuole  il  Taine,  se  nell'animo  suo 
non  ci  fosse  stato  altro;  se  fosse  mancata  davvero  la  coscienza  mo- 
rale. Ma  la  coscienza  morale  non  era  assente,  bensì  circoscritta;  che 
nell'animo  suo  fiammeggiava  potente,  solo  meno  della  sua  ambizione 
eroica,  l'amore  alla  patria  d'elezione,  con  cui  Egli  per  molto  tempo 
identificò  se  stesso,  e  con  cui  credette  identificarsi,  anche  quando  la 
Francia,  stanca  di  una  grandezza  sanguinosa,  s'andava  staccando  da  lui. 

Contro  i  libellisti  che  l'accusano  di  aver  sacrificato  all'insaziabile 
Moloch  della  sua  ambizione  personale  milioni  di  vittime  reluttanti, 
Albert  Sorel  ha  dimostrato,  nella  sua  magistrale  opera,  che  continua 
degnamente  la  grande  tradizione  della  storiografia  francese,  come  la 
maggioranza  dei  Francesi  fosse,  almeno  dapprincipio,  concorde  con 
Napoleone;  come  la  Francia,  anche  in  mancanza  del  gran  Còrso, 
avrebbe  quasi  certamente  fatto  il  titanico  sforzo  di  dominare  l'Europa, 
con  Hoche,  con  Moreaux  o  con  qualche  altro  generale,  spinta  dalle 


280  Aldo  Ferrari 


tradizioni  antiche  e  dall'entusiasmo  novello  della  Rivoluzione.  Senon- 
chè  questo  innegabile  amor  di  patria  era  —  e  fu  questo  il  difetto 
maggiore  —  esclusivo,  intollerante,  incapace  di  comprendere  come 
gli  altri  uomini  potessero  amare  la  loro  terra  più  che  la  Grande 
NatioUf  potessero  rifiutar  l'onore  di  essere  cittadini  francesi  per  rima- 
nere sotto  il  «  giogo  »  di  istituzioni  ridicole  ingiuste  irrazionali,  che 
avevan  però  l'inestimabile  pregio  di  esser  le  loro  istituzioni.  Esso  era, 
infine,  senza  scrupoli,  guidato  da  una  ragion  di  Stato  più  terribil- 
mente logica  che  quella  di  Machiavelli,  e  perciò  non  conosceva  né 
soffriva  limiti  di  sorta.  Onde,  nella  sua  solitaria  grandezza.  Napoleone 
rimane  isolato  come  da  una  invisibile  barriera  che  impedisce  la  com- 
pleta adesione  spirituale,  quasi  Egli  appartenga  a  una  ra^za  diversa 
e  superiore  all'umana. 

L'intelletto. 

Ma  di  valore  oltre  ogni  dire  eccezionale  è  l'intelligenza  dell'Uomo: 
completa,  potentissima  dal  punto  di  vista  dell'arte  e  da  quello  del 
pensiero,  senza  rivali  nel  campo  dell'azione. 

Napoleone,  che  già  nella  sua  giovinezza  aveva  composto  scritti 
con  intenzione  e  ambizione  letteraria,  è  un  artista  di  prim'ordine  :  sa 
cogliere  ed  esprimere  con  rapida  energia  la  nota  caratteristica  degli 
esseri  e  delle  cose;  sa  preparare  la  messa  in  scena  delle  sue  grandi 
giornate  con  arte  shakespeariana;  sa  toccare  le  corde  più  sensibili  del 
cuore  umano,  con  perizia  perfettamente  scaltrita  nella  conoscenza  dei 
motivi,  ideali  e  materiali,  che  guidano  gli  uomini,  come  dimostrano  quei 
suoi  lapidari  proclami  e  bollettini,  dove  lo  stile  precìso  e  scultoreo  di 
Cesare  si  accende  di  una  fiamma  trafugata  all'atmosfera  ardente  della 
Rivoluzione.  Thiers  lo  chiama,  un  po'  esagerando,  //  pia  grande  sti- 
lista della  Francia  moderna;  ma  certo,  se  egli  avesse  potuto  consa- 
crarsi solamente  alla  letteratura,  quei  suoi  scritti,  che  risentono  inne- 
gabilmente la  fretta,  si  potrebbero  oggi  studiare  come  modelli  classici 
di  prosa.  Ad  ogni  modo  tutti  sanno  a  memoria  alcune  delle  sue  frasi, 
che  per  la  loro  efficacia  sono  ormai  diventate  proverbiali. 

Acuto  e  profondo  Egli  è  pure  quale  pensatore  teorico.  Assimila- 
tore  rapidissimo,  abile  nel  dominare  colla  sintesi  le  sparse  apparenze 
delle  cose  e  delle  idee,  pronto  a  cogliere  e  isolare  il  nodo  fondamen- 
tale dei  problemi  astratti  e  concreti,  quale  la  prodigiosa  creazione 
del  Codice  civile  lo  rivela,  sicuro  nei  suoi  criteri  di  giudizio,  egli  si 
provò  anche  in  tentativi  originali  di  critica  letteraria;  ma  sopratutto 
come  storico  ci  lasciò  largo  materiale  nelle  varie  redazioni  di  quelle 
Memorie  di  S.  Elena,  in  cui  Egli  avea  cominciato  a  riandare  la  me- 
ravigliosa epopea  della  sua  vita,  quasi  cercando  di  coglierne  la  legge 
ascosa  e  tremenda. 
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Tuttavia  uno  storico  vero  Egli  non  è.  Inarrivabile  come  critico  mili- 
tare di  sé  e  degli  altri  grandi  capitani,  è  troppo  calato  nei  fatti,  troppo 
vicino  alla  terra,  per  potere  interpretare  gli  avvenimenti  ch'Egli  si  illuse 
di  dominare.  E  anche  a  S.  Elena  egli  pensò  sempre  che  avrebbe  po- 
tuto mutare  il  suo  destino  con  qualche  disposizione  strategica  diversa, 
senza  riuscire  a  comprendere  le  grandi  forze,  le  idee-madri,  i  principi 
dominatori  di  tutti  quei  fatti,  sopratutto  quello  che  pili  d'ogni  altro 
contribuì  alla  sua  caduta:  il  principio  di  nazionalità. 

Ma,  come  uomo  d'azione,  nessuno  gli  si  può  paragonare,  nella 
storia  moderna  e  nell'antica,  salvo  il  grandissimo  Annibale. 

Pronto  tenace  energico,  organizzatore  unico  per  la  potenza  e  la 
vastità  della  mente,  amministratore  abile  zelante  infaticabile,  Egli,  nel 
secolo  della  democrazia,  dà  l'ultimo  e  più  colossale  esempio  d'un  mo- 
narca che,  come  Federigo  II,  ma  su  un  teatro  enormemente  piti  vasto, 
fa  tutto  da  sé  ;  e  possiede,  oltre  queste  doti  di  carattere,  per  così  dire 
tecnico,  quel  fascino  misterioso  dei  guidatori  di  popoli,  che  piega  doma 
trascina  tutte  le  volontà  individuali,  derivando  sforzi  sovrumani  dalle 
loro  limitate  energie.  Come  generale,  sviluppando  gli  insegnamenti 
di  Federigo,  porta  alla  perfezione  la  scuola  strategica  che  usa  sopra- 
tutto della  rapidità  delle  mosse,  dei  concentramenti  e  degli  aggiramenti  ; 
come  amministratore  civile,  dotato  di  un'attività  prodigiosa,  di  un  in- 
tuito felice  della  folla,  di  un  senso  di  moderazione  e  conciliazione 
straordinaria,  merita  di  esser  detto  piti  grande  ancora. 

Finora  abbiamo  avuto  davanti  a  noi  uno  spirito  italico,  in  cui, 
per  vero,  se  non  manca,  é  degenerato  il  senso  della  umanità  e  uni- 
versalità così  visibile  in  tutti  i  nostri  grandi.  Ma  c'è  nell'animo  di 
Napoleone  un  altro  elemento  di  grandissimo  rilievo,  prettamente  celta 
e  francese,  che  pare  Egli  abbia  misteriosamente  preso  ad  imprestito 
dalla  patria  di  elezione:  quello  che  il  Sainte-Beuve  chiama  il  non  so 
che  di  gigantesco^  la  forza  smisurata  e  cieca,  quella  mostruosa  foga 
espansiva  o,  meglio  ancora,  esplosiva  che,  sfornita  nel  senso  del  limite, 
straripa  oltre  le  realtà  per  ritornare  poi  domata  nel  suo  letto,  esaurita 
dalla  conquista  —  elemento  che  si  trova  nell'arte  di  Rabelais,  di  Balzac, 
di  Hugo,  come  nella  storia  dei  primi  Galli,  delle  Crociate,  di  Carlo 
Vili,  di  Luigi  XIV  — ,  mentre  il  genio  letterario  italiano  é  fatto  sopra- 
tutto di  ordine  e  di  misura,  e  il  genio  politico  italiano,  di  penetrazione 
assidua  e  di  lenta  tenacia,  che  mai  non  perde  quanto  ha  conquistato  : 
si  chiama,  in  una  parola,  Giulio  Cesare,  il  fondatore  dell'Impero  ro- 
mano che  dura  sei  secoli,  si  chiama  S.  Gregorio,  che  crea  il  monar- 
cato cattolico,  ancora  in  piedi  dopo  1400  anni,  ha  nome  Cavour,  che 
foggiò  pei  secoli  l'Italia  con  la  sua  intelligente  pazienza. 
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Incarnatore  e  diffonditore  della  Rivoluzione. 

Ad  ogni  modo,  il  problema  che  ha  dato  il  titolo  al  capitoletto 
iniziale  di  questo  studio  non  esiste  in  senso  rigoroso  per  la  storia, 
per  cui  ogni  fatto  ha  in  sé  la  sua  ragione  diessere,  e  il  male  serve  al 
bene,  e  i  malvagi  compiono  inconsciamente  una  funzione  necessaria  e 
giustificata  ;  dove  Nerone,  colla  sua  pazza  crudeltà,  umilia  la  superba 
aristocrazia  romana  contribuendo  a  dilatare  la  democrazia.  Luigi  XI, 
colla  sua  meditata  ferocia,  inizia  la  distruzione  della  tirannide  feudale 
e  prepara  l'unità  della  Francia,  Barnabò  Visconti,  torturando  i  settari, 
guelfi  e  ghibellini,  favorisce  l'avvento  della  pace  signorile. 

Così  di  Napoleone,  per  cui  la  stessa  violazione  del  principio  dì 
nazionalità  —  il  più  fondato  rimprovero  che  a  Lui  si  possa  muovere  — 
non  fu,  storicamente  considerato,  un  male,  giacché  servì  a  diffondere 
la  civiltà,  secondo  quella  fatale  antitesi  che  presiede  al  progresso  mon- 
diale, per  cui  la  civiltà,  se  vuol  trionfare  dappertutto,  deve  superare 
i  confini  politici  con  la  forza  spirituale  delle  idee  o  colla  forza  ma- 
teriale delle  armi,  e  assoggettare  a  sé  nazioni,  che,  solo  se  riusciranno 
a  far  propri  gli  avanzamenti,  importati  od  imposti,  potranno  ripren- 
dere l'indipendenza  o  riconquistare  la  libertà.  Come  Cortes  e  Pizzarro 
prepararono  una  nuova  America,  distruggendo  a  ferro  e  a  fuoco  l'Ame- 
rica antica,  così  Napoleone  portò  per  tutta  l'Europa,  conquistandone 
e  assoggettandone  le  genti,  il  sistema  politico  della  Rivoluzione  francese, 
di  cui  Egli  era  l'interprete  individuale. 

L'eguaglianza  fu  da  lui  attuata  nella  maniera  più  completa  colla 
distruzione  di  tutte  le  barriere  fra  le  classi  e  le  regioni,  colla  messa 
in  vigore  del  nuovo  Codice^  che  eguagliava  tutti  i  cittadini  davanti 
alla  legge,  coli' istituto  della  legion  d'onore^  che  si  apriva  a  tutti  i  me- 
ritevoli d'ogni  classe  e  d'ogni  paese,  colle  norme  che  limitavano  in 
senso  egualitario  la  facoltà  di  testare,  sopprimendo  la  primogenitura. 
Anche  tutte  quelle  decorative  superfetazioni,  che  Egli  fece  crescere  at- 
torno al  suo  trono  negli  ultimi  tempi,  non  contrastano  al  fondamen- 
tale principio  dell'eguaglianza  :  perchè  i  così  detti  feudi  eran  divisioni 
puramente  geografiche,  che  non  interrompevano  l'uniformità  legale 
dell'  Impero,  e  i  titoli,  di  cui  gratificò  i  suoi  più  valenti  collaboratori, 
non  rappresentavano,  per  quanto  ereditari,  che  il  premio  legittimo  del 
merito. 

Il  principio  costituzionale  però  non  ebbe  da  Napoleone  un  ricono- 
scimento adeguato.  È  vero  che  la  sua  autorità,  anche  quando  parve 
più  illimitata  e  assoluta,  in  contrasto  colle  antiche  monarchie  di  di- 
ritto divino,  aveva  alla  base  il  suffragio  universale,  che  più   di   una 
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volta  Egli  chiamò  a  manifestarsi,  e  attingeva  la  sua  legittimità  dal  ri- 
conoscimento della  opinione  pubblica;  era,  cioè,  più  che  un  vero  e 
proprio  monarcato,  una  dittatura  che  il  popolo  sovrano  gli  aveva, 
mediante  i  plebisciti,  conferito,  prima  perchè  Egli  attuasse  la  pace 
interna  col  potere  discrezionale  del  Signore,  superiore  a  tutti  i  partiti, 
poi,  perchè  difendesse  la  patria,  quale  generalissimo  dell'esercito  na- 
zionale, nella  guerra  all'ultimo  sangue  contro  l'Europa.  Ed  è  pur  vero 
che,  anche  durante  l'Impero,  furono  conservate  certe  istituzioni  libe- 
rali, sebbene  con  poteri  molto  limitati:  il  Senato,  che  contribuì  alla 
legislazione  dando  alla  volontà  del  sovrano  la  forma  del  senatocon- 
sulto,  il  Corpo  legislativo,  il  Tribunato.  Tuttavia  se,  in  confronto  alle  an- 
tiche monarchie  dell'Europa,  quella  napoleonica  era,  dal  punto  di  vista 
costituzionale,  enormemente  progredita,  essa  rimaneva  pur  sempre 
inadeguata,  rispetto  al  principio  ideale,  e  inferiore,  anche  nella  realtà, 
al  governo  inglese  di  Gabinetto  e  alla  giovane  democrazia  ame- 
ricana. 

Ma  il  principio  di  nazionalità  fu  da  lui  sopratutto  avversato. 

Napoleone,  come  già  abbiamo  veduto,  lo  interpretò  completa- 
mente dal  puro  punto  di  vista  francese,  applicandolo  contro  le  altre 
nazioni,  continuatore  in  ciò,  del  resto,  dei  rivoluzionari  francesi,  di 
Danton  e  del  Direttorio,  che,  dall'idealismo  del  proclamato  rispetto  a 
tutti  i  popoli,  attraverso  la  formula  dell'aiuto  a  tutti  i  popoli  contro 
tutti  i  re,  erano  finiti  alla  guerra  di  conquista.  Scopo  di  essa  era  il 
raggiungimento  di  quei  confini  naturali,  il  quale  offendeva  in  pieno 
il  principio  nazionale  e  impegnava  la  Francia  in  una  serie  di  guerre 
senza  uscita. 

Come  i  capi  repubblicani,  Napoleone  credeva  in  piena  sincerità 
che  l'essere  francese  fosse  un  onore,  a  cui  tutti  quanti  dovessero  aspi- 
rare ;  che,  come  i  barbari  del  mondo  antico  di  fronte  a  Roma,  tutte 
le  nazioni  fossero  razze  inferiori  rispetto  a  quella  francese,  e  di  esse 
si  servì  con  piena  tranquillità  di  coscienza  a  beneficio  della  sua  pa- 
tria, eccitando  o  reprimendo  il  sentimento  nazionale,  secondo  tornava 
utile  o  no  agli  interessi  di  questa,  e  mercanteggiando  i  popoli  con  un 
machiavellismo  non  molto  più  scropoloso  di  quello  dell'antico  regime. 

Senza  dubbio,  sciogliendo  il  groviglio  degli  staterelli  feudali,  e 
tutti  livellandoli,  per  fondare  l'unità  europea  sotto  l'egemonia  della 
Francia,  il  Bonaparte  contribuì  alla  formazione  dell'Italia  e  della  Ger- 
mania, ed  eccitò  a  vita  novella  la  Polonia  e  le  nazioni  balcaniche;  ma 
poi  interruppe,  contro  le  speranze  dei  popoli,  l'opera  iniziata,  quando 
gli  parve  ch'essa  sarebbe  potuta  tornar  di  danno  alla  sua  patria.  E 
così  seminò  dappertutto,  coH'esempio  della  Francia  stessa  e  coll'odio 
eccitato  dalle  esazioni  e  dalle  vessazioni,  quella  rivolta  delle  varie  na- 
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zionalità,  che  Io  abbattè  e  ricondusse  la  Francia  stessa  dentro  i  legit- 
timi confini. 

Poiché  proprio  questa  fu  la  ragione  più  potente  della  sua  caduta. 
I  popoli  gli  avrebbero  potuto  perdonare  l'assolutismo,  per  quanto  in 
contrasto  colla  novella  coscienza  politica,  giacché  si  trattava  dell'as- 
solutismo incomparabile  di  Napoleone,  e  in  parte  imposto  dalle  tre- 
mende necessità  di  un  periodo  storico  di  transizione.  Ma  non  pote- 
vano sopportare  l'offesa  al  principio  nazionale,  che  irritava  nello 
stesso  tempo  gli  interessi  materiali  e  i  più  gelosi  sentimenti  politici 
di  questa  Europa,  dalla  conformazione  geografica  e  dalla  composizione 
etnica  fatta  irreducibilmente  federale;  sì  chele  vie  dell'avvenire  dove- 
vano essere  segnate  non  dall'  italo-celta  Napoleone,  ma  da  un  altro 
gigante  di  pura  tempra  italiana:  Giuseppe  Mazzini. 

Generale  rivoluzionario. 

Accompagniamo  ora,  attraverso  le  peripezie  del  gigantesco  dramma, 
il  grande  personaggio  di  cui  abbiamo  concluso  la  breve  etopeia. 

La  Rivoluzione  francese  non  si  compie  tranquillamente,  indistur- 
bata, entro  i  confini  della  patria,  concentrando  tutte  le  energie  al  la- 
voro interno  di  distruzione  e  di  ricostruzione,  poiché  la  Francia  non 
é  isolata  in  un  deserto,  ma  incastrata  nella  parte  centrale  dell'Europa 
civile,  come  la  ruota  di  un  ingranaggio  che  non  può  muoversi  senza 
trasmettere  il  suo  impulso  a  tutto  quanto  il  sistema.  E  il  contrasto 
che  la  ingrana  cogli  altri  Stati  europei  è  nello  stesso  tempo  ideale  e 
realistico.  I  due  sistemi  politici  sono  troppo  differenti  e  ostili  l'un 
l'altro,  per  poter  coesistere  allato,  senza  cercar  di  modificarsi  o  di 
distruggersi;  onde  l'entusiasmo  patriottico,  ridestato  dalla  minaccia 
straniera,  e,  insieme,  la  naturale  bellicosità  celtica  e  la  cupidigia  di 
dominio  spingono  la  Francia  dalla  guerra  di  difesa  alla  guerra  di  con- 
quista, per  raggiungere  quella  supremazia  europea  che  si  concreta  in 
un  minimum  inderogabile:  /  confini  naturali. 

I  «  confini  naturali  »  sono  i  limiti  dell'antica  Gallia  di  Giulio  Ce- 
sare —  i  Pirenei  le  Alpi  il  Reno  — che  sopravanzano,  e  non  di  poco, 
i  confini  etnici,  violando  così  le  nazionalità  limitrofe,  e  il  cui  possesso 
dà  alla  Francia,  già  altre  volte  minacciosa  per  l'Europa,  una  indiscussa 
egemonia  su  tutto  il  vecchio  continente.  Indi  una  lotta  senza  quartiere 
tra  la  Francia,  che,  per  difendere  queste  conquiste,  a  cui  non  vuol 
rinunciare,  porta  via  via  più  lontano  la  linea  degli  avamposti  territo- 
riali, e  l'Europa,  che  si  ritira  man  mano  per  poi  scattare  più  violenta, 
come  una  molla  compressa,  e  arrivare,  dopo  una  lunga  serie  di  battaglie 
perdute,  alla  vittoria  finale. 
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Bonaparte,  come  abbiam  detto,  non  è  che  l' interprete  della  Rivo- 
luzione Francese,  il  rappresentante  individuale  della  Francia  in  lotta 
contro  l'Europa. 

Dopo  la  fase  della  preparazione  intellettuale,  da  cui  la  Rivoluzione 
era  stata  compiuta  nel  campo  dello  spirito,  Egli  arriva  in  Italia,  portato 
dall'immane  sommovimento  sulla  cresta  dell'onda  rivoluzionaria  durante 
la  fase  dell'esplosione.  Quella  che  gli  uomini  chiamano  volgarmente 
fortuna  non  aveva  contribuito  che  in  piccola  parte  alla  sua  mirabile 
ascensione,  dovuta  allo  studio  indefesso,  all'attesa  paziente,  alle  straor- 
dinarie qualità  dell'uomo.  Se  non  Barras,  certo  un  altro  lo  avrebbe 
scoperto  e  sospinto  innanzi. 

E  in  Italia  Egli  si  trova  di  fronte  governi  senza  radici  nel  suolo, 
popoli  inerti  o  addormentati,  eserciti  inceppati  e  svogliati,  ch'ei  batte 
sconvolge  spazza  davanti  a  sé  colla  novella  tattica,  fatta  di  rapidità  e 
di  slancio,  adattissima  al  morale  straordinario  del  suo  giovane  eser- 
cito, sprovvisto  di  tutto,  meno  che  di  entusiasmo. 

Rivelandosi  a  se  stesso  ed  agli  altri,  Bonaparte  cresce  di  colpo 
da  generale  a  uomo  di  Stato,  educandosi  in  fretta  a  tutti  gli  scaltri- 
menti  della  politica  più  fina,  in  questa  Italia  che  era  stata  la  culla 
dell'arte  di  governare  e  che  offriva  ancora,  per  la  complessità  e  la 
quantità  dei  problemi,  il  terreno  più  adatto  per  esercitazioni  di  questo 
genere.  Quale  capopartito  rivoluzionario  e  repubblicano.  Egli  distrugge 
il  decrepito  sistema  feudale  e  porta  dappertutto,  dovunque  giunge  la 
sua  conquista  militare,  i  due  grandi  principi  dell'eguaglianza  e  della 
costituzione;  mentre  coll'esempio  della  Francia  e  coi  danni  dell'occu- 
pazione straniera  risveglia  il  sentimento  nazionale  prima  in  una  mino- 
ranza di  idealisti,  poi,  man  mano,  in  una  cerchia  più  larga  di  popolo. 
Allora  gli  si  presenta  per  la  prima  volta  nella  sua  complessità  il  pro- 
blema dell'Italia;  ma  Egli  lo  considera  dallo  stretto  punto  di  vista  del- 
l'esasperato nazionalismo  francese,  troppo  grettamente  preoccupato  dei 
suoi  interessi  immediati,  per  poterci  rendere  giustizia;  onde  tradisce 
Venezia,  per  quanto,  in  ammenda,  esorbitando  dai  poteri  concessigli, 
e  contrastando  alle  istruzioni  del  Direttorio,  crei  la  Repubblica  Cisal- 
pina. 

Napoleone  disprezzava  gli  Italiani,  sui  quali  è  facile  trovare,  nelle 
sue  lettere  e  negli  sfoghi  confidenziali,  dei  giudizi  pessimistici,  aspri  e 
falsi,  che  farebbero  veramente  dubitare  della  sua  penetrazione,  se  non 
fosse  piuttosto  che  l'intelligenza  era  velata  dalla  miopia  dell' ipernazio- 
nalismo  francese.  Egli  ci  chiamava  popolo  molle  vile  baffone.  Tutto  ciò, 
neanche  nel  Settecento,  era  esatto.  Che,  se  quel  giudizio,  poteva  essere 
vero  applicato  a  certe  regioni,  ad  es.  il  Veneto  e  la  Toscana,  come 
si  potevano  accusare  di  mollezza  e  di  viltà  i  saldi  Piemontesi  o  i  fieri 
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Liguri,  i  bollenti  Romagnoli  o  i  feroci  Romani,  i  semibarbari  abitanti 
degli  Abbruzzi,  della  Calabria,  delle  Isole,  a  cui  mancava  non  l'energia 
per  essere  grandi,  ma  solo  la  disciplina  ?  E  poi  come  non  seppe  Egli, 
in  altre  cose  lungimirante,  prevedere  da  segni  indubitabili  il  vicino 
risveglio  nazionale  di  tutta  la  stirpe? 

Ad  ogni  modo,  tirando  le  somme  del  bene  e  del  male,  noi  pos- 
siam  dire  che  Napoleone  portò  fra  noi  i  due  fondamentali  principi 
rivoluzionari  —  l'eguaglianza  e  la  costituzione  —  ;  ma  che  fu  fin  da 
princìpio  diffidente  ed  ostile  verso  la  nazionalità  italiana,  la  quale  Egli 
intese  far  servire  agli  interessi  della  Francia.  Egli,  infatti,  diede  il  primo 
impulso  all'unificazione  politica  della  penisola,  riducendo  il  numero 
degli  staterelli  italiani,  sopprimendo  o  smussando  le  differenze  regio- 
nali e  cittadine  con  l'eguagliarne  le  istituzioni  e  le  vicende;  ma  fu 
(nonostante  le  postume  dichiarazioni  di  S.  Elena)  avverso  all'unità 
completa  dell'Italia  per  gelosia  di  francese,  come  provano  gli  smem- 
bramenti con  cui  la  tenne  divisa,  anche  quando,  nel  colmo  della  sua 
possanza,  farla  tutta  un  unico  Stato  non  gli  sarebbe  valso  che  la  fatica 
di  una  parola.  Tuttavia  il  Bonaparte  ci  fece  del  bene,  anche  indiret- 
tamente, quale  meraviglioso  suscitatore  di  energie,  svegliando  ciò  che 
di  grande  dormiva  in  noi,  dandoci  l'esempio  e  la  pratica  del  nuovo 
Stato  moderno,  insegnando  la  grande  virtù  della  disciplina  con  l'obbli- 
gare a  combattere  per  una  bandiera  quelli  che  fin  allora  non  avevano 
osato  brandire  un'arma  o  erano  solo  avvezzi  alle  miserabili  risse  degli 
odii  individuali  e  companilistici. 

Primo  Console. 

Chiamato  dalla  necessità  della  Storia,  Bonaparte  che,  dopo  avere 
ottenuto  al  Congresso  di  Rastadt  la  sanzione  della  sua  politica,  si  era 
esiliato  volontariamente  in  Egitto,  sentendo  che,  per  lui,  i  tempi  non 
erano  (come  suol  dirsi)  maturi,  torna  da  quella  terra,  dove  rischiava  di 
restare  prigioniero  delle  sue  vittorie,  proprio  al  momento  giusto,  come 
un  personaggio  che  arrivi  sulla  scena  né  prima  né  dopo  di  quel  che 
occorre  per  lo  sviluppo  dell'azione.  Torna  in  Francia,  dove,  mentre  il 
Direttorio  piegava  sotto  il  disprezzo  universale,  si  andava  silenziosa- 
mente preparando,  sopratutto  per  opera  del  Siéyés,  un  governo  ripa- 
ratore e  pacificatore,  che  componesse  gli  odii  delle  fazioni  nell'inte- 
resse supremo  della  patria  —  e  si  rende  padrone  del  Paese  con  quello 
che  si  chiama  //  colpo  di  Stato  di  Brumaio  (11  novembre  1799),  ma 
che,  a  dir  vero,  colpo  di  Stato,  nel  senso  liberticida  della  parola,  non  fu. 

Il  18  Bramalo  non  distrusse  la  libertà  francese,  perchè  la  libertà 
non  esisteva  che  formalmente  sotto  il  Direttorio  —  despotismo  settario 
a  cinque  teste  in  odio  a  tutti  —  ;  perchè  ebbe  il  favore  della  mag- 
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gioranza,  la  quale  aveva  augurato  e  preparato  il  tentativo  prima  an- 
cora che  Bonaparte  ci  pensasse,  e  Io  confermò  poi  col  plebiscito 
favorevole  ;  perchè,  infine,  il  18  Brumaio  fu  consumato  coir  aiuto 
del  Corpo  legislativo  e  collo  strumento  materiale  della  guardia  parla- 
mentare, formata,  non  da  soldati  di  Napoleone,  ma  da  uomini  a  ser- 
vizio del  Governo,  i  quali  vennero  chiamati  da  Luciano  Bonaparte  che 
funzionava  quel  giorno  da  Presidente  della  Camera  dei  Cinquecento. 
Indi  l'errore  storico  del  Carducci,  il  quale  rinfacciò  continuamente  al 
gran  Còrso  quel  78  Bramalo,  che  segnava  invero  il  principio  della 
pacificazione  nazionale  e  rispondeva  all'aspettazione  della  Francia  nei 
riguardi  della  politica  interna  ed  esterna. 

Il  Consolato,  nonostante  la  parola  di  suono  classico,  non  è  più 
una  magistratura  repubblicana,  ma  una  vera  e  propria  monarchia  ten- 
dente alla  concentrazione  del  potere  —  vitalizio  —  in  una  sola  mano, 
al  passaggio  della  iniziativa  all'autorità  centrale.  Ma  era  quella,  anche, 
una  monarchia  plebiscitaria,  fondata  sull'opinione  pubblica  e  con- 
sacrata dal  suffragio  universale;  una  specie  di  dittatura,  quindi,  af- 
fatto opposta  all'antica  monarchia,  ignara  d'altra  fonte  di  legittimità 
fuorché  della  grazia  di  Dio,  e  che  possedeva,  sia  pure  con  funzioni 
limitate,  gli  organi  costituzionali  del  Consiglio  di  Stato,  del  Senato, 
del  Corpo  legislativo,  del  Tribunato. 

Così,  mentre  il  Direttorio  era  stato  il  governo  di  una  fazione  sopra 
e  contro  la  maggioranza,  Bonaparte  non  è  più  il  tiranno  nel  significato 
volgare,  ma  il  Signore  nel  senso  classico  della  Rinascenza  italiana,  che 
mantiene  e  assicura  le  conquiste  essenziali  della  Rivoluzione  —  l'egua- 
glianza, l'integrità  patria,  l'irrevocabilità  della  vendita  dei  beni  nazio- 
nali, in  parte,  la  costituzione  —  mentre  ne  respinge  le  esagerazioni  ripu- 
gnanti: la  legge  dei  sospetti,  il  prestito  forzoso,  l'anticlericalismo 
settario.  Perciò  il  Codice  civile,  il  quale  realizza  la  grande  formula  che 
troneggia  ancor  oggi  nelle  nostre  aule  giudiziarie,  «  la  legge  è  eguale 
per  tutti  >y,  e  il  Concordato,  che  fa  consacrare  dalla  Chiesa  i  principi 
dell'SQ,  riconcilia  al  nuovo  governo  la  massa  popolare  e  annulla  la 
possibilità  di  una  reazione  borbonica,  rimangono  anche  adesso  le  due 
opere  basilari,  che  Napoleone  console  trasmise  all'età  moderna. 

All'estero  il  Console,  colla  battaglia  di  Marengo  e  le  successive 
vittoriose  campagne,  i  cui  frutti  vengono  raccolti  coi  due  trattati  di 
Luneville  (1801)  e  di  Amiens  (1802)  conquista  la  pace  magnifica  che 
realizzava  il  lungo  sogno  dei  patriotti  francesi,  dando  alla  Francia 
quei  confini  naturali,  da  cui  soltanto  essa  vedeva  assicurata  la  propria 
egemonia  sul  continente.  E  allora  quegli  ch'era  stato  il  guerriero  più 
grande  del  suo  tempo  cerca  con  tutta  sincerità  di  sfruttare  questa 
pace,  vagheggiando  piani  grandiosi  di  sviluppo  industriale  e  coramer- 
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ciale,  la  cui  attuazione  avrebbe  donato  alla  Francia,  oltre  all'egemonia 
politica,  il  predominio  economico  su  tutta  l'Europa. 

Ma  per  la  fatale  contradizione  degli  interessi  e  dei  principi,  questa 
pace,  all'indomani  stesso  della  sua  stipulazione,  si  rivela  una  pura  e 
semplice  tregua,  perchè  la  preponderanza  che  essa  dona  alla  Francia 
minaccia  l'equilibrio  delle  forze  nazionali  europee. 

C'è  in  Europa  una  Nazione  in  cui,  quasi  per  felice  preveggenza 
del  destino,  gli  interessi  pratici  vanno  alleati  all'  idealismo  e  gli  scopi 
politici  dello  Stato  si  conciliano  col  bene  comune  dell'Europa  e  del 
mondo.  Protetta,  e  separata  a  un  tempo,  dal  continente  per  mezzo 
della  sua  inviolata  cintura  di  mari,  l'Inghilterra,  non  potendo,  per  le 
sue  peculiari  condizioni  geografiche,  dominare  l'Europa,  viene  condotta 
dalle  esigenze  stesse  della  sua  integrità,  che  ne  sarebbe  minacciata,  a 
lottare  contro  quella  qualsiasi  nazione  che  tenti  di  soggiogare  il  con- 
tinente. È  quindi  la  custode  naturale  di  una  federazione  europea,  che 
già  essa  aveva  difesa  contro  Filippo  !I  e  contro  Luigi  XIV,  e  non  può 
vedere  con  occhio  tranquillo  che  la  Francia  rinnovi  il  vecchio  tentativo 
con  Napoleone,  il  quale  per  di  piti  contraria  i  suoi  interessi  commer- 
ciali con  una  politica  economica  protezionistica,  fatale  alla  espansione 
della  già  adulta  industria  inglese. 

Per  tutto  questo  le  guerre  della  Rivoluzione  francese  sono  sopra 
tutto  una  lunga  battaglia,  che  la  Francia,  la  quale  aspira  alla  egemonia 
mondiale,  combatte  per  un  quarto  di  secolo  contro  l'Inghilterra,  su 
tutti  i  mari  e  su  tutte  le  terre  del  globo.  Però  anche  altre  nazioni 
stanno  con  l'Inghilterra  di  contro  alla  Francia:  l'Austria  e  la  Prussia, 
in  primo,  che  voglion  conservare  i  vantaggi  ottenuti  collo  smembra- 
mento della  Polonia  e,  al  caso,  fare  nuove  conquiste  in  territorio  fran- 
cese o  almeno  germanico  ;  la  Russia  poi,  sospinta,  quantunque  asso- 
lutista, da  un'inconscia  rivalità  egemonica  a  farsi,  in  casa  altrui, 
campione  della  democrazia  liberale. 

La  guerra  tra  Inghilterra  e  Francia  scoppia,  o  meglio  riprende, 
subito  dopo  Amiens  (1803).  E  Napoleone,  trascinato  dalle  necessità 
belliche  e  sospinto  dall'ambizione,  trasforma  il  Consolato  in  Impero 
(1804),  conservando  gli  organi  costituzionali  già  foggiati,  senza  però 
usarli,  e  rafforzando  in  senso  monarchico  il  potere  della  magistratura 
suprema  per  via  della  ereditarietà.  Poi,  capo  assoluto  della  Nazione, 
inizia  il  gigantesco  duello. 

Imperatore. 

Per  colpire  al  cuore  la  mortale  nemica.  Egli  prepara  l'invasione 
dell'Inghilterra,  e  a  tale  scopo  concentra  a  Boulogne  un  formidabile 
esercito.  Ma  la  disfatta  della  flotta  francese,  che  avrebbe  dovuto'assi- 
curargli  il  passaggio,  rimanda  all'  infinito  il  tentativo   (in   ogni  caso. 
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d'esito  assai  dubbio),  mentre  r  Imperatore  deve  avviare  in  fretta  Teser- 
cito  verso  il  cuore  dell'Europa  perchè  una  nuova  minacciosa  coalizione 
—  la  Terza  —  si  è  formata  tra  Inghilterra,  Austria  e  Russia  e  minaccia 
da  presso  la  Francia.  Napoleone  sconfigge  il  nemico  ad  Ulma  e  ad 
Austerlitz  ntlla  famosa  battaglia  dei  tre  Imperatori,  e  dalla  campagna 
esce  trionfante,  ingrandendo  il  suo  Impero  con  ampi  territori  fra  cui 
il  Veneto  che,  secondo  un  antico  voto  degli  Italiani,  Egli  riunisce  al 
novello  Regno  d'Italia  (1805). 

Ma  l'Impero,  territorialmente  troppo  ingrandito,  ha  bisogno  di 
un  altro  pilastro  per  non  ribaltare  sotto  il  peso  della  propria  mole: 
Napoleone,  ormai  deciso  a  dominare  il  continente  per  costringere  alla 
resa  l' Inghilterra,  ha  bisogno  di  un  alleato  che  gli  renda  più  facile  il 
compito  pericoloso,  a  cui  da  solo  si  sente  ancora  inferiore.  Lo  cerca 
dapprima,  seguendo  i  principi  tradizionali  della  politica  estera  francese, 
nella  Prussia,  a  cui  promette  l'Hannover,  da  strappare  all'Inghilterra, 
e  perfino  l'Impero  germanico.  Senonchè  la  Prussia,  diffidente  e  gelosa, 
irritata  da  una  irriflessiva  violazione  del  territorio  suo,  nonché  della 
formazione  della  Confederazione  del  RenOy  che  assoggetta  alla  Francia, 
mezza  Germania,  risponde  colla  guerra  della  Quarta  coalizione,  ma  è 
atterrata  in  una  sola  giornata,  con  le  due  sincrone  battaglie  di  Iena 
e  di  Auerstaedt  (1806). 

Così  i  principi  rivoluzionari  dell'eguaglianza  e,  in  grado  minore, 
della  costituzione  si  diffondono  dovunque  avanzano  le  aquile  francesi 
a  detrimento  del  principio  nazionale. 

Dalla  conquistata  Berlino  Napoleone  bandiva  il  decreto  proclamante 
il  Blocco  continentale^  col  quale  sperava  di  riuscire  a  prender  per  fame 
la  irreconciliabile  nemica  —  l'Inghilterra  — ,  dacché  ormai  batterla 
colle  armi  diventava  problema  sempre  più  difficile.  Ma  affinché  il 
decreto  da  parola  diventasse  còsa,  bisognava  che  altre  conquiste  allar- 
gassero il  dominio,  diretto  o  indiretto,  della  Francia,  su  quelle  terre 
I  che  ancora  non  rientravano  nel  suo  sistema  economico.  Così  mentre 
per  mezzo  dei  suoi  luogotenenti  compie  la  conquista  dell'Italia,  Napo- 
j  leone  cerca  con  maggiore  urgenza  un  alleato  che  spera  trovare  nello 
ÌZar  Alessandro.  Ma  al  colloquio  di  Tilsit  (1807),  che  avrebbe  dovuto 
I  stringere  fra  le  due  nazioni  un'alleanza  perpetua,  i  due  grandi  sovrani 
patteggiavano  con  ambigue  restrizioni  mentali  :  Napoleone  concedeva 
la  Finlandia  e  lasciava  sperar  la  Turchia,  col  segreto  pensiero  di  con- 
servarla indipendente  finché  fosse  venuto  il  momento  di  incorporarla 
alla  Francia;  mentre  Alessandro  accettava  una  pace,  insperatamente 
favorevole,  collo  scopo  nascosto  di  preparare  nel  frattempo  le  armi 
per  liberare  l'Europa  dalla  Francia  e  sostituire  l'egemonia  russa  a  quella 
francese. 

19  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Rassicurato  così  ad  Oriente,  Napoleone,  per  coronare  il  suo  disegno, 
sì  slancia  prima  sul  Portogallo  amico  dell'  Inghilterra,  e,  subito  dopo, 
sulla  Spagna,  che  approfittando  delle  debolezze  e  delle  vergogne  della 
Casa  regnante,  spera  di  sottomettere  senza  neanche  por  mano  alla 
spada  (1808).  Ma,  di  fronte  al  vincitore  di  tanti  eserciti  e  di  tanti  re, 
si  drizza,  più  gagliardo  nella  sua  gelosa  fierezza  nazionale,  offeso  dalla 
conquista,  ripetendo  in  grande  l'esempio  già  dato  dalla  nostra  indo- 
mabile Calabria,  il  popolo  spagnolo,  che  volta  contro  all'  invasore,  ad 
un  tempo,  il  principio  nazionale  e  il  principio  costituzionale. 

E  allora  l'invincibile  condottiero,  costretto  ad  una  lotta  incessante, 
a  seguito  della  quale  non  riesce  a  possedere  altra  terra  se  non  quella 
coperta  dalle  sue  truppe  accampate  o  marcianti,  vede  le  aquile  impe- 
riali disonorate  dalle  prime  capitolazioni  e  ode  salire  dalla  Francia  le 
prime  voci  di  malcontento. 

Intanto,  sotto  la  mano  potente  di  Napoleone,  tutta  l'Europa  con- 
quistata si  modella  in  forme  moderne.  Al  progressivo  movimento  verso 
l'eguaglianza  e  l'unità  dell'Italia  fa  riscontro  la  semplificazione  del- 
l'Impero germanico,  dove  molti  piccoli  Stati  scompaiono  e  i  princi- 
pati ecclesiastici  vengon  ridotti  sotto  la  legge  laica  comune  (la  così 
detta  mediatizzazione).  Ma  il  principio  nazionale  sommuove  la  Po- 
Ionia  di  fresco  seppellita;  dà  come  un  brivido  ai  popoli  balcanici;  ec- 
cita, contro  la  Francia  soverchiatrice,  tutte  insieme  Prussia,  Austria, 
Spagna  ;  ribella  alla  volontà  dell'  Imperatore  perfino  i  fratelli  suoi,  capi 
di  Stati  vassalli.  La  vecchia  Austria,  galvanizzata  da  questo  nuovo  spirito 
nazionale,  scende  in  campo  ancora  una  volta,  dietro  l'impulso  dei  suoi 
popoli,  che  spontaneamente  prorompono  alla  guerra  di  stormo  ;  e  lotta 
con  sì  insospettata  energia,  che  solo  dopo  sanguinose  battaglie  di  esito 
incerto,  essa  è  domata  nuovamente  a  Wagram  (1809),  mentre  la  Russia, 
nominalmente  alleata  della  Francia,  si  conduce  piuttosto  quale  nemica 
in  riserva  (Quinta  coalizione). 

Dopo  quest'ultima  campagna  che  ne  portava  all'apogeo  la  gran- 
dezza, Napoleone,  passato  ormai  dalla  concezione  federalìstica  dì 
Carlo  Magno  al  sistema  unitario  dell'  Impero  romano,  vuole  raffermare 
il  suo  potere  con  un  erede,  che  stabilizzi  la  sua  meravigliosa  conquista 
militare  e  concili  per  sempre  a  suo  vantaggio  la  tradizione  e  la  ri- 
voluzione. Deciso  al  divorzio  da  Giuseppina  Beauharnais,  si  rivolge  pri- 
ma alla  Russia  che  declina  l'offerta,  poi  all'Austria,  da  cui  ottiene  la  prin- 
cipessa Maria  Luisa,  che  il  padre  Francesco  sacrifica  freddamente  alla 
ragion  di  Stato,  per  addormentare  la  vigilanza  del  nemico  nell'attesa 
della  riscossa  suprema. 

Chinato  sulla  culla  d'oro  dell'erede,  ch'Egli  aveva,  con  titolo  pieno 
di  significato,  chiamato  Re  di  Roma,  Napoleone,   signore  dì   mezza 
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Europa,  padrone  del  Papa  spodestato  per  non  aver  voluto  cedere 
alle  sue  pretese,  poteva  credersi  giunto  al  sommo  del  potere  e  sperar 
di  posare  un  momento,  dopo  tante  guerre,  nell'attesa  di  un  ultimo  sforzo, 
che  avrebbe  dovuto  sottomettergli  tutto  il  continente,  ricacciando  la 
Turchia  in  Asia  e  la  Russia  nelle  steppe  del  Nord. 

Ma  la  Russia  arma.  Alessandro,  politico  sottile  quanto  Napoleone, 
dopo  aver  ricavato  dall'alleanza  francese  tutti  i  vantaggi  territoriali 
possibili,  per  cui  egli  dilata  il  suo  Impero  sino  alla  Finlandia  e  alle 
regioni  danubiane,  va  ora  compiendo  i  preparativi  occorrenti  ad  at- 
tuare il  pensiero,  sempre  in  lui  vivo  fin  dai  bei  giorni  dell'alleanza, 
incoraggiato  altresì  all'opera  sia  dalle  preoccupazioni  per  la  rinascita 
della  Polonia  sia  dalla  ambizione  personale  e  dalla  rivalità  di  razza. 
Napoleone,  costretto  a  prevenire  l'assalto  russo,  dichiara  Egli  per 
primo  la  guerra,  raccoglie  contro  V  Impero  dell'Est  tutte  le  forze  del- 
l'Europa occidentale,  e  passa  il  Niemen,  lanciandosi  all'offensiva  con 
un  esercito  di  600  000  uomini.  A  questa  valanga  marciante,  la  Russia 
oppone  la  vastità  della  sua  estensione  territoriale  e  l'esasperato  sen- 
timento nazionale  dei  suoi  figli,  combattenti  una  guerra,  ch'era  nello 
stesso  tempo  di  religione  e  di  patria  (1812). 

La  catastrofe  francese* 

Enorme  illimitata  grandiosa  in  tutte  le  sue  apparenze  e  manife- 
stazioni, la  Russia,  che  non  può  essere  materialmente  conquistata,  può 
esser  vinta  moralmente,  quando  si  costringa  il  suo  popolo  a  ricono- 
scersi sconfitto.  Ma  contro  Napoleone  tutto  il  popolo  russo  insorge 
e  combatte  come  contro  un  nemico  personale,  che  cerca  invano  di 
nascondere  la  sua  tirannia,  offrendo,  inutili  doni,  un'eguaglianza  non 
sentita,  una  centralizzazione  impossibile,  una  civiltà  incompresa.  E, 
deciso  a  non  cedere,  ricorre  all'  infallibile  sistema  dei  barbari  che  non 
vogliono  arrendersi  :  fa  il  deserto  sui  passi  del  conquistatore,  lascian- 
dogli una  terra  senza  viveri  senza  ripari  senza  pace.  Come  un  gioca- 
tore impegnato  in  una  partita  infernale,  in  cui  bisogna  raddoppiare 
all'  infinito  la  posta  dopo  ogni  vincita,  Napoleone,  in  una  allucinante 
corsa  all'abisso,  insegue  invano  il  fantasma  inafferrabile  dell'esercito 
russo,  che  lo  attira  via  via  da  Varsavia  a  Vilna  e  da  Vilna  a  Mosca,  stra- 
piombando tutte  le  forze  dell'Impero  francese  in  quell'inutile  sforzo. 
E  quando  a  Mosca  Egli,  dalla  raggiunta  reggia  di  Caterina,  può  cre- 
dere di  avere  a  portata  di  mano  il  dominio  di  tutto  il  continente  e 
l'Impero  universale,  e  che  ora  veramente  potrà  piegare  l'Inghilterra, 
minacciandola  nello  stesso  tempo  sulla  Manica  e  sul  Gange,  l'in- 
cendio della  Città  sacra  lo  desta  dal  sogno  fatale  —   per  sempre. 
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L'onda  della  Rivoluzione  francese,  dopo  aver  toccato  il  suo  vertice 
estremo,  inizia  ora  il  riflusso  con  una  rapidità  infinitamente  maggiore 
che  nell'avanzata.  E  Napoleone,  non  potendo  vincere,  si  ritira  e  ab- 
bandona quasi  intero  il  suo  esercito,  nelle  inospiti  lande  gelate,  ad 
una  morte  lenta,  cento  volte  più  crudele  che  l'uccisione  in  guerra. 

All'eco  del  disastro  tutta  l'Europa  balza  in  piedi,  rivolgendo  contro 
r  Invincibile  sconfitto  le  armi  di  quegli  stessi  principi,  ch'egli  aveva  nel 
suo  sonnambulismo  conquistatore  calpestati:  nazionalità  e  costituzione. 
Si  forma  la  Sesta  coalizione.  Popoli  e  re  marciano  d'accordo  contro 
il  nemico.  Di  fronte  all'interesse  supremo  della  patria  il  tradimento 
diventa  un  dovere,  e  il  generale  prussiano  Yorck,  alleato  dei  Francesi, 
passa  ai  Russi,  iniziando  la  serie  delle  defezioni. 

Dalla  Francia,  che  già  comincia  a  mostrarsi  stanca  della  guerra, 
Napoleone  torna  nel  centro  dell'Europa  a  difendere  la  crollante  ege- 
monia, esaurendosi  in  una  serie  di  vittorie  inutili  e  irretendosi  nel 
tranello  di  conversazioni  diplomatiche,  iniziate  da  Alleati  insinceri  col- 
r  unico  scopo  di  guadagnar  tempo.  Frattanto  anche  l'Austria,  dimen- 
tica dei  suoi  legami  di  parentela,  sotto  la  guida  di  Metternich,  passa, 
attraverso  l'espediente  di  una  mediazione  posticcia,  al  nemico.  La  nuova 
coalizione  europea  cerca  di  separare  la  Francia  dal  suo  Capo  con 
equivoche  dichiarazioni,  che  lasciano  sperare  il  mantenimento  dei  con- 
fini naturali,  purché  essa  abbandoni  Napoleone.  E,  dopo  aver  trion- 
fato a  Lipsia,  grazie  aUa  defezione  dei  contingenti  Sassoni,  gli  Alleati 
invadono  la  Francia.  Napoleone  proseguirà  a  lottare  come  un  Titano, 
concependo  e  combattendo  le  sue  più  sapienti  battaglie,  esponendosi 
come  un  soldato  al  pericolo.  Ma  la  nazione  ormai  stanca  si  allontana 
definitivamente  da  Lui.  Il  suo  ministro,  Talleyrand,  che  aveva  vagheg- 
giato una  reggenza  dell'  Imperatrice,  accede  al  disegno  inglese  di  una 
restaurazione,  e  fa  proclamare  dal  Senato  la  decadenza  del  Bonaparte 
e  il  richiamo  dei  Borboni.  Così  l'imperatore  di  Russia  entra  in  Pa- 
rigi, acclamato  come  un  liberarore  dal  popolo  francese  cii  portava 
la  pace,  e  offriva  una  difesa  dalla  ingordigia  prussiana,  lasciando  spe- 
rare, se  non  proprio  i  confini  naturali,  un  considerevole  ingrandimento 
del  territorio  nazionale:  parte  della  Savoia,  Avignone,  la  sinistra  del 
Reno.  Poco  dopo,  sul  trono  francese,  tornava  il  fratello  del  Re  deca- 
pitato nel  1791,  promettendo  la  conservazione  della  grande  conquista 
rivoluzionaria  diventata  ormai  la  pietra  angolare  della  novella  società 
—  ^eguaglianza  e  il  rispetto  di  quel  principio,  che  Napoleone  stesso 
aveva  offeso,  la  costituzione  — ;  mentre  il  vinto  monarca,  dopo  aver  ten- 
tato di  avvelenarsi,  si  ritirava  nell'isola  d'Elba,  unico  rifugio  lascia- 
togli dalla  pietà  del  nemico  (1814). 
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La  riscossa. 

L'oltracotanza  dei  realisti  minacciatiti  di  revocare  la  vendita  dei 
beni  nazionali,  il  malvolere  del  Governo  contrario  alla  costituzione, 
ch'era  stato  costretto  a  concedere,  la  mancata  garanzìa  dei  confini 
naturali  eccitano  un  vivo  fermento  nel  popolo  e  un  forte  malu- 
more nell'esercito;  onde  Napoleone,  per  questo  e  pel  timore  di  un 
trasferimento  più  lontano  (si  parlava  già  di  S.  Elena),  torna  nella  Francia, 
che  già  congiurava  a  suo  favore,  e  la  riconquista  con  una  marcia 
trionfale.  E  come  fosse  richiamato  dal  destino  a  tributare  il  supremo 
riconoscimento  a  quei  principi  di  costituzione  e  di  nazionalità  da  lui 
stesso  traditi,  Egli  ristabilisce,  mediante  VAtto  addizionale,  il  sistema 
parlamentare,  convoca  finalmente  il  Corpo  legislativo,  e  fa  all'Europa 
delle  proposte  ragionevoli  di  pace,  dichiarando  di  non  pretendere  molto 
più  di  quanto  gli  Alleati  già  poco  prima  della  finale  disfatta  gli  ave- 
vano offerto. 

Ma  l'Europa  lo  conosceva  troppo  per  fidarsi  delle  sue  promesse 
e  sperare  nella  stabilità  di  una  pace,  difesa  da  un  Bonaparte,  Messo 
al  bando  della  legge  comune,  quale  «  nemico  del  genere  umano  »,  Ei 
si  lancia  ad  una  breve  offensiva,  donde  esce  sconfitto  a  Waterloo  (1815). 
Non  può  più  chiamare  la  Francia  a  una  guerra  nazionale,  che  il  po- 
polo esausto  ha  ormai  definitivamente  separato  la  propria  causa  da 
quella  dell'Imperatore,  e,  novamente  spodestato  dal  Corpo  legislativo, 
nella  illusione  di  sfuggire  ad  una  sorte  peggiore,  si  arrende  agli  In- 
glesi, e  sul  trono  di  Francia  tornano  per  la  seconda  volta  i  Borboni, 
che,  dopo  l'ultimo  significativo  cimento,  rispetteranno,  leali,  se  non 
persuasi,  il  regime  rivoluzionario. 

Così  in  Francia  la  Rivoluzione  trionfa  sotto  la  specie  di  tutti  e  tre 
i  suoi  principi.  Vegaaglianza  viene  ormai  universalmente  ammessa  col- 
l'abolizione  del  regime  feudale  e  col  riconoscimento  della  vendita  già 
consumata  dei  beni  ndiZÌon^W;  \di  costituzione  si  realizza  con  un  Parla- 
mento di  tipo  inglese,  che  andrà  assumendo  sempre  maggiore  impor- 
tanza; la  integrità  nazionale  è  salva,  e  fin  l'isola  papale  di  Avignone 
viene  incorporata  alla  Francia.  Per  quanto  sconfitta,  la  Francia  rimaneva 
così  —  dal  punto  di  vista  del  progresso  storico  —  all'avanguardia  fra 
le  nazioni  europee,  dove,  eccettuata  l'Inghilterra,  perduravano  più  o 
meno  forti  le  diseguaglianze  sociali  e,  quasi  immacolato,  il  regime 
assoluto.  Ma  il  torrente  fecondatore  della  Rivoluzione  non  era  passato 
invano:  il  Medio  Evo,  rialzato  in  fretta  dai  Re,  dimentichi  dalle  pro- 
messe fatte  ai  popoli,  non  doveva  avere  solidità  maggiore  di  quella 
dì  un  castello  poggiante  sull'arena. 
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La  fine  e  la  leggenda» 

Intanto  Napoleone,  distrutto  dalla  malattia  dal  clima  dall'inazione, 
si  spegneva  lentamente  a  S.  Elena.  Con  vana  crudeltà,  aggravata,  per 
una  parte,  dalle  preoccupazioni  del  Governatore,  il  Lowe,  per  l'altra 
dai  ripicchi  dei  compagni  dell'Imperatore,  l'Inghilterra  fece  di  tutto  per 
rendere  più  penoso  al  Grande  Caduto  quell'ozio  divorante,  che  per  un 
uomo  della  sua  tempra  era  da  solo  l'espiazione  più  crudele,  a  cui  lo 
si  potesse  condannare.  Invano  l'illustre  prigioniero  aveva  tentato  di 
dare  alla  sua  nuova  vita  uno  scopo  collo  scrìvere  le  grandi  cose  che 
aveva  compiute.  Presto,  anche  per  la  insufficenza  dei  segretari  accor- 
datigli. Egli  si  era  stancato  di  dettare  le  sue  memorie,  e  si  spegneva 
a  mezzo  del  suo  racconto. 

Nel  frattempo  si  creava  la  sua  leggenda.  Come  nella  negativa 
fotografica  i  colori  si  rovesciano,  presentando  bianco  il  nero,  e  vice- 
versa, così  Napoleone,  che  era  stato  abbattuto  dai  popoli,  quando 
la  S.  Alleanza,  dimentica  delle  promesse,  ebbe  a  rivelarsi  ciecamente 
e  ferocemente  reazionaria  diventò  l'Eroe  delle  moltitudini,  l'amico 
dei  popoli,  il  Titano  incatenato  dai  tiranni  per  aver  voluto  donare 
agli  uomini  la  libertà.  Per  tutta  Europa  ricominciano  ora  moti  libe- 
rali e  nazionali  per  l'alleanza  degli  antichi  avversari:  i  Carbonari  da 
una  parte,  gli  ex-ufficiali  e  funzionari  napoleonici  dall'altra.  E  mentre 
l'Eroe  moriva  nel  silenzio  dell'isola  deserta,  in  Italia  si  iniziava  il  Ri- 
sorgimento per  opera  dei  suoi  antichi  soldati  coU'audacia  di  Pepe  e 
colla  magnanimità  di  Santarosa  (1821). 

Chi  vinse  Napoleone? 

Chi  aveva  vinto  Napoleone?  Nell'ode  immortale  il  Manzoni  esalta, 
quale  trionfatore  di  Napoleone,  Iddio  :  Iddio  che  lo  suscitò  dalla  pol- 
vere per  dare  il  più  grande  esempio  della  sua  possanza;  che  lo  ab- 
battè, come  balocco  spezzato  da  un  fanciullo,  sazio  di  giuochi,  quando 
più  non  servì  alla  sua  gloria;  che  lo  incatenò  nell'esilio  sconsolato,  e 
lo  curvò  innanzi  a  sé;  che  si  posò  infine,  trionfatore  e  giudice  invi- 
sìbile, sull'umile  letto  dì  morte,  dove  tanta  gloria  umana  silenziosamente 
trapassava.  Ma  oggi  anche  coloro  che,  in  questo  grìgio  crepuscolo  dì 
dubbio  stagnante  sulla  materialistica  vita  moderna  hanno  conservato 
il  conforto,  e  forse  il  merito,  della  fede  vìva,  non  credono  certamente 
che  Iddio  turbi  la  serenità  della  sua  onnipotenza  d'amore  e  di  giu- 
stizia, per  intervenire  direttamente  nelle  piccole  risse,  onde  di  continuo 
è  insanguinata  quest'aiuola  feroce  della  terra. 
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E  nemmeno  un  uomo  ha  vinto  Napoleone.  Non  Wellington,  che 
seppe  resìstere  sull'altura  di  Mont-Saint  Jean,  all'assalto  degli  incal- 
zanti marosi  umani,  salenti  in  una  ebrezza  di  vittoria  e  di  morte  a 
frangersi  contro  la  muraglia  compatta  dei  petti  inglesi,  così  come  le 
onde  si  frangono  contro  i  massi  allineati  di  una  invincibile  diga;  non 
Blucher,  che  incitò  l'accanita  sua  vecchiezza  e  la  disciplinata  ferocia 
della  cavalleria  prussiana  allo  sforzo  supremo,  per  arrivare  in  tempo 
a  salvare  gli  Inglesi  e  a  decidere  la  sconfitta  francese;  non  l'Impera- 
tore Alessandro,  fantastica  tempra  slava,  sotto  la  vernice  di  un  ru- 
giadoso idealismo,  personaggio  dotato  di  un  realismo  degno  di  Cate- 
rina, sognante,  per  sé  e  per  la  Russia,  la  preminenza  europea,  ma 
tutti  e  tre,  per  quanto  grandi,  individualmente  inferiori  al  grandissimo 

|ÉCòrso. 

^m  Non  un  Dio,  né  un  uomo  vinse  Napoleone,  ma  un  Principio  ideale, 
il  Principio,  anonimo  e  incoercibile,  dominatore  di  tutta  l'Europa  mo- 
derna, dominatore  della  storia  di  oggi  stesso;  il  principio,  ieri  l'altro 
inconsapevolmente  simboleggiato  nella  celebrazione  del  Soldato  Ignoto. 
Ninno  potrà  mai  pensare  senza  profonda  commozione  alla  ce- 
rimonia che  si  svolse  nel  novembre  scorso,  nella  nostra  Roma.  Sul 
complesso  e  fastoso  monumento,  che,  a  ricordo  di  tutti  gli  eroi  sa- 
crificatisi per  la  patria,  reca  la  forma  dell'Altare,  si  videro  accolte, 
nell'anniversario  della  vittoria  che  compiva  per  sempre  l'Italia,  tutte 
le  bandiere  delle  armate  gloriose  attorno  ad  un  avello,  in  cui  venne 
tumulata  con  onori  regali  la  salma  di  un  ignoto  —  un  soldato  senza 
nome  —  scelto  a  caso  fra  i  tanti  caduti  della  grande  guerra,  là  sul 
terreno  più  disputato,  dove  i  tagli  diritti  delle  trincee,  gli  imbuti  delle 
granate,  le  frane  delle  mine  dolorano  ancora  come  ferite  lentamente 
rimarginanti  nella  carne  mortale.  Allorché  l'Eroe  sconosciuto  scese 
nella  tomba,  dischiusa  ai  piedi  della  statua  di  Roma,  i  generali  dal 
nome  famoso  nella  storia  e  dal  petto  costellato  di  decorazioni  porta- 
rono la  destra  alla  visiera  nell'atto  solenne  del  saluto  e  le  truppe  al- 
lineate si  irrigidirono  nel  presentat-arm;  mentre  il  cannone,  sgranando 
la  collana  regolare  dei  suoi  colpi,  salutava  per  tutti  i  monti  e  per  tutte 
le  prode  della  patria  i  funerali  del  Morto  Ignoto  come  si  trattasse  di 
un  re.  In  quel  piccolo,  grande  Ignoto,  la  Patria  celebrava  simbolica- 
ente  la  massa  innumerevole  e  anonima  del  popolo,  che  durante  la 
ce  prepara  silenziosa  la  ricchezza,  e  durante  la  guerra  soffre  nelle 
trincee,  muore  negli  assalti,  si  spegne  negli  ospedali,  senza  che  nessun 
poeta  la  canti  perché  priva  di  nome,  per  un'idea  spesso  più  amata  che 
compresa  e  qualche  volta  (pur  troppo!)  non  amata  né  compresa;  la 
massa  anonima,  che  offre  colla  sua  fatica  col  suo  dolore  col  suo  sangue 
la  materia  greggia,  donde  il  genio  ricava  le  creature  immortali  del- 
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l'arte  e  della  gloria  ;  ma  che  pure  guida  in  ultima  analisi  la  storia,  inal- 
zando od  abbassando  con  la  sua  onda  oltrepotente  i  grandi  personaggi 
che  paion  moderare  gli  umani  destini.  In  quel  piccolo  e  grande  Sol- 
dato Ignoto  l'umanità  simboleggiava  l'irreducibile  principio  nazionale, 
che  nessuna  astrazione  internazionalistica  può  distruggere;  il  principio 
federale  dominatore  dell'Europa  moderna,  che  disperse  la  flotta  invin- 
cibile di  Filippo  II,  che  ricacciò  umiliata  nei  suoi  confini  la  Francia 
di  Luigi  XIV  e  della  Rivoluzione,  che  ieri  infrangeva  per  sempre  il 
sogno  di  dominazione  universale  della  Germania  :  esso  soltanto  unico 
trionfatore  de  V Invincibile. 
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LA  BATTAGLIA   DEL   PIAVE 

IN   UN   DIARIO   UFFICIALE  AUSTRIACO   (15-30  OIUONO    1918). 

Una  "  Relazione  „  austro-ungarica. 




|Biopo  la  battaglia  del  Piave  —  forse  non  meno  che  in  Italia  dopo 
^Caporetto  — ,  può  assegnarsi  anche  la  relazione  ufficiale  che  il  co- 
mando della  divisione  Edelweiss  (3^)  compose  nell'agosto  1918  per 
illustrare  la  parte  presa  dalla  divisione  stessa  alla  battaglia  del  giugno, 
sulll'altipiano  dei  Sette  Comuni/  La  relazione  porta  un ,  titolo  inno- 
cente, Gefechtsbericht  der  «  Edelweiss  »  Division  vom  15.  juni  bis 
2.  Juli  1918,  ed  è  redatta  in  forma  di  diario.  Ma,  nonostante  l'ap- 
parenza, tutti  i  suoi  ragguagli  vorrebbero  convergere  alla  dimostra- 
zione di  una  tesi,  questa:  che  la  divisione  va  assolta  da  qualunque 
responsabilità  della  rotta,  e  chi  voglia  darsi  ragione  dell'avvenuto 
deve  ricercare  le  imprevidenze  dei  Comandi  superiori  e  le  deficienze 
di  organizzazione.  La  passione  e  il  dolore  fremono  contenuti  tra  le 
righe,  ma  la  parola  è  pacata,  ed  evidente  la  cura  di  convincere  con 
j  la  ricchezza  dei  fatti  attestati.  Considerata  sotto  questo  aspetto,  la 
'  relazione  non  si  leva  dunque  al  di  sopra  dei  criteri  del  giudizio  co- 
,    mune,  che,  anche  allora,  volle  far  dipendere  da   uno   o  più  casi  for- 

Itaiti,  o  dagli  «  errori  »   di  uno  o  più  uomini,  l'esito  della  battaglia, 
l      1  Ne  posseggo  copia  in  un  bel  fascicolo  dattilografato  in  4<*  di  xn-120  pagine 
on  41  allegati,  che  trovai  io  stesso  nel  dicembre  1918  fra  le  carte  abbandonate  in  di- 
sordine dal  107'  regg.  fanteria  a.  u.,  a  Miihlbach  (Tirolo),  quando  vi  giunsi  col  mio 
1    Gruppo  di  artiglieria  da  montagna  (il  10%  dipendente  dal  1V°  Gruppo  Alpino).  Sarà  ci- 
^   tata  nelle  note  con  le  iniziali  Gb. 
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dalla  quale  pure  era  uscita  distrutta  la  fiducia  dell'esercito  austro-un- 
garico nella  vittoria  e  spezzata  per  sempre  la  sua  forza  combattiva. 
Sappiamo  quel  che  valgono  queste  sentenze,  le  quali  aspettano  IMm- 
mancabile  giudizio  d'appello  di  tempi  meglio  informati  e  più  sereni. 
Tuttavia  la  relazione  merita  d'essere  fatta  conoscere,  e  come  testimo- 
nianza precisa  e  documentata  di  un  fatto  d'armi  che  è  titolo  di  gloria 
per  il  nostro  esercito,  e  per  quello  che,  riluttando,  implicitamente 
concede. 

Del  resto,  anche  a  voler  discutere  la  questione  nei  termini  posti 
dal  Comando  della  divisione,  c'è  abbondante  materia  per  ribattere  ad 
una  ad  una  le  affermazioni  della  relazione  circa  le  «  responsabilità  » 
imputate  agli  alti  Comandi.  Che  la  preparazione  fosse  stata  fatta,  e 
bene  come  non  mai,  fu  attestato  con  copia  di  cifre  e  di  dati  dal 
ministro  della  difesa  austriaca  il  24  luglio  1918  davanti  al  Parlamento* 
e  confermato  dal  nostro  Comando  Supremo.^  Vero  è  che,  se  nel 
piano  dell'offensiva  il  compito  principale  era  affidato  alla  IP  ar- 
mata (la  divisione  Edelweiss  era  appunto  una  delle  divisioni  d'urto 
di  quell'armata),  la  quale,  a  cavallo  del  Brenta,  doveva  scardinare  e 
travolgere  le  difese  italiane  per  dilagare  al  piano  e  prendere  a  tergo 
gli  eserciti  nostri  del  Piave,  nel  fatto  poi,  le  forze  e  i  mezzi  furono 
distribuiti  in  misura  presso  a  poco  uguale  sulla  fronte  montana  e 
su  quella  del  Piave.^  Ma  è  pur  vero  che,  nei  diretti  confronti  con  le 
forze  italiane  che  la  fronteggiavano,  l'IP  Armata  restava  sempre,  quanto 
a  numero  e  a  mezzi  tecnici,  preponderante.  Ad  esempio,  dei  5000  pezzi 
campali  di  cui  disponeva  l'esercito  a.  u.,  1900  erano  sull'altipiano;  e 
alle  16  divisioni  e  ai  1292  pezzi  di  artiglieria  campale  italiana  in  linea, 
la  stessa  armata  opponeva  23  divisioni  e  2850  pezzi  campali.*  Quelle 
dunque  che  la  relazione  rappresenta  come  manchevolezze  di  organiz- 
zazione e  imprevidenze  di  Comandi  superiori,  erano,  almeno  in  parte, 
negligenze  singole,  manifestazioni  di  quella  superba  fiducia  in  una 
lotta  facile  e  risolutiva,  che  aveva  accecato,  coi  Comandi  superiori, 
lo  stesso  Comando  della  divisione  Edelweiss.  Talune  deficienze,  infatti, 
si  manifestarono  tali  soltanto  a  lotta  intrapresa  e  dopo  che  il  primo  e 
più  possente  urto  non  aveva  portato  a  quella  rottura  della  fronte  italiana, 
su  cui  sicuramente  si  contava.  Così  la  scarsezza  delle  munizioni,  la- 
mentata qua  e  là,  è  da  intendersi  affatto  relativamente:  la  forza  delle 


1  Comando  Supremo,  La  battaglia  del  Piave  (15-23  giugno  1918),  Roma  1920, 
p.  23. 

*  op,  cit.j  pp.  20  sgg. 
3  op.  cit.,  p.  19  e  sgg. 

*  op.  cit.,  p.  35  e  grafico  n.  6. 
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artiglierie  austro-ungariche  era  stata  commisurata  alla  presunta  forza 
delle  artiglierie  italiane  e  alla  presunta  facilità  dell'impresa  di  sfonda 
mento  ;  e  finché  si  confidò  di  ripetere  la  sorpresa  di  Caporetto,  si  cre- 
dette anche  che  le  munizioni  portate  sulla  linea  del  fuoco  bastassero 
al  bisogno.  Altre  deficienze  erano  invece  inseparabili  dalla  natura  del 
terreno;  altre  ancora  assai  difficilmente  rimediabili  anche  con  una  pre- 
parazione, se  pur  fosse  stata  possibile,  più  lunga  e  accurata;  e  in  ogni 
modo,  sia  detto  ben  chiaro,  erano  comuni  a  tutti  gli  eserciti  in  campo, 
specialmente  nel  1918. 

La  verità  è  quella  che  il  Comando  della  divisione  non  vuol  ve- 
dere, e  che  pur  grida  soffocata  da  ogni  riga  della  relazione;  e  cioè 
che  il  giudizio  della  battaglia  non  si  esaurisce  in  un  computo  di 
uomini  e  di  cannoni,  ma  abbisogna  della  considerazione  che  gli 
Austro-Ungarici  sul  Piave  avevano  di  fronte,  non  piti  l'Italia  di  Ca- 
poretto, ma  un'altra  Italia.  Quella  era  la  vecchia  Italia  fiacca,  divisa, 
indisciplinata,  mal  disposta,  scarsa  di  educazione  civile,  senza  un  forte 
orgoglio  nazionale,  senza  tradizioni  militari,  con  tiepida  fede  ne'  suoi 
destini.  L'altra  del  Piave  era  un'Italia  che  aveva  provato  la  vertigine 
dell'abisso,  nel  quale  aveva  rischiato  di  precipitare,  che  si  era  tem- 
prata nella  sventura,  s'era  riscossa,  aveva  ritrovato  nel  cuore  profondo 
le  sue  più  belle  virtù,  e  si  difendeva  coi  denti  e  con  le  unghie.  Qual- 
cuno di  là  dalla  linea  della  battaglia  intese.  Ma  era  assai  difficile  che 
intendesse  un  capo  militare,  orgoglioso  della  secolare  tradizione  guer- 
resca del  suo  Paese,  e  altero  dispregiatore  di  un  nemico  che  credeva 
di  avere  prostrato  per  sempre. 

La  preparazione  e  la  disposizione. 

La  divisione  Edelweiss  occupava,  durante  la  battaglia  del  giugno 
1918,  il  centro  del  settore  tenuto  sull'altipiano  dei  Sette  Comuni  dal 
VI"  corpo  d'armata  austro-ungarico,  e  fronteggiava  il  Col  del  Rosso, 
avendo  alla  sua  destra  la  18^  divisione,  schierata  davanti  al  Monte  di 
Val  Bella,  alla  sinistra,  la  26^  divisione  Schulzen,  davanti  al  Col  d'Echele. 

Il  compito  assegnato  al  Vr  corpo  d'armata  era  di  puntare,  nella 
zona  a  occidente  della  Val  di  Brenta,  verso  mezzodì  fino  a  raggiun- 
gere nel  piano  la  linea  Mason  Vicentino-Marostica-Bassano,  e  di  appog- 
giare la  discesa  del  XIIl^  corpo  che  operava  alla  sua  destra.  Il  primo 
obbiettivo  era  la  conquista  della  strada  a  sud  del  M.  Rossignolo  e 
della  Montagnola  -  M.  Frolla  -  il  Cogolino  -  M.  Canna,  che  doveva 
raggiungersi  «  al  più  tardi  nel  secondo  giorno  di  lotta  ».  E  l'attacco 
aveva  da  esser  condotto  in  modo  da  non  lasciar  tempo  né  possibilità 
all'avversario  di  rafforzarsi  nelle  sue  posizioni  arretrate  prima  della  pia- 
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nura.*  La  divisione  Edelweiss  doveva  prendere,  insieme  col  gruppo  d'as- 
salto del  colonnello  von  Mollinary  —  cioè  con  la  5^  Brigata  (reggimenti 
14«  e  59<^)  —,  il  Col  del  Rosso  e  Monte  Melago,  attaccare  di  fianco  il 
Col  d'Echele  e  agevolare  così  l'avanzata  della  26*  divisione  Schiitzen 
verso  il  Col  d' Aresi  ;  poi  occupare  il  Col  di  Cagnon,  la  costa  che  da 
Montagna  Nuova  va  a  sud-ovest  verso  Passo  stretto,  e  cooperare  con 
la  26*  divisione  alla  conquista  del  Monte  Malcroba  ;  infine  avanzare  fino 
alle  vette  del  Monte  Xillo,  di  Monte  Frolla  e  della  Cima.-  Istruzioni  par- 
ticolari del  corpo  d'armata  concernevano  la  cooperazione  tattica  fra 
la  divisione  Edelweiss  e  le  divisioni  che  la  fiancheggiavano,  sopratutto 
nel  senso  che  si  contemperasse  la  necessità  dell'urto  violento  e  con- 
tinuo in  avanti  con  l'opportunità  di  appoggiare  l'azione  nei  settori  vi- 
cini, dove  il  bisogno  lo  richiedesse.^ 

Per  tutto  ciò,  in  data  9  giugno,  il  Comando  della  divisione  Edelweiss, 
in  conformità  e  in  applicazione  delle  direttive  del  corpo  d'armata,  di- 
ramava ai  Comandi  dipendenti  norme  e  istruzioni  precise,  le  quali 
sembrano  spirare,  come  del  resto  anche  quelle  del  corpo  d'armata, 
una  confidenza  baldanzosa  nel  buon  esito  dell'attacco,  temperata  ap- 
pena da  qualche  rara  prudente  riserva.*  Era  proposito  degli  Austriaci 
di  «  conquistare  in  un  solo  slancio  le  cime  al  sud  che  dominano  le 
ultime  falde  dei  monti  ».^  «  La  consapevolezza  della  nostra  superio- 
rità »,  scriveva  il  comandante  di  corpo  d'armata,  gen.  Kletter,  «  deve 
animare  ogni  uomo  ».^  Non  a  caso  si  era  dato  all'offensiva  il  nome 
convenzionale  di  Radetzky?  Questa  consapevolezza,  meglio,  questa 
presunzione  era  in  realtà  possente;  e  non  avevano  mancato  di  rin- 
gargliardirla  artificiosamente  gli  alti  Comandi,  finendo  così  per  aggra- 
vare, nell'ora  della  più  severa  prova,  il  disinganno  dei  subordinati  e 
perdendo  la  loro  fiducia.^ 

In  verità,  il  Comando  di  divisione  nota  crudamente  fin  dalle  prime 
pagine  tutte  le  manchevolezze,  che,  secondo  il  suo  giudizio,  frustra- 


1  G6.,  Beilage  za  3  a,  VI.  Korpskommando,  Disposition  fiir  den  allgetneinen  An- 
griffy  op.  Nr.  608/1  in  data  8  giugno. 

t  Ibidem. 

»  Ibidem. 

*  Gb.,  Beilage  a,  Edelw.-Div.  Kmdo,  op.  Nr.  241/14. 

5  Ibidem. 

"  Beilage  za  3  a  già  cit. 

'  Gb.,  p.  116. 

«  Le  Erfahrungen  aus  den  Janikàmpfen  1918,  stampate  nell'agosto  1918  dal  Co- 
mando SUPREMO  A.  u.  asseriscono  ancora  a  p.  9:  «La  coscienza,  che  ha  la  nostra  fan- 
teria, di  essere  molto  superiore  alla  fanteria  italiana,  è  giustificata  e  va  coltivata».  È 
strano  che  siffatto  giudizio  si  sia  potuto  ripetere  dopo  il  giugno  1918. 
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rono  l'impeto  della  truppa:  difetto  di  quadrupedi  e  d'acqua;  stanchezza 
delle  truppe,  che  venivano  da  luoghi  di  esercitazione  all'interno,  ed 
erano  mandate  in  linea  appena  scese  dal  treno  in  Val  Sugana;  disagi 
per  le  piogge  continue  e  per  le  marce  notturne;  scarsa  assistenza  e 
cura;  strade  di  accesso  alle  posizioni,  non  mascherate  e  soggette  al 
tiro  dell'artiglieria  italiana;  imperfetto  apprestamento  del  terreno  (ri- 
coveri, camminamenti  coperti  ecc.)  per  la  raccolta  e  l'accostamento 
della  truppa  alla  linea  di  battaglia;  scarsità  di  personale  sanitario  per 
gli  uomini  e  di  munizioni  per  le  bocche  da  fuoco;  le  artiglierie  della 
divisione  Edelweiss  e  della  26^  divisione  Schìitzen  messe  sotto  un  unico 
comando,  ad  eccezione  di  due  batterie  leggiere  d'assalto  e  di  due  d'ac- 
compagnamento poste  alle  dipendenze  dirette  della  divisione;  le  di- 
sposizioni per  l'impiego  dell'artiglieria  non  soddisfacenti;  i  collegamenti 
trascurati  e  insufficienti;  velivoli  scarsi  di  numero  e  non  affiatati  con 
la  fanteria;  senza  difesa  e  soggette  alla  osservazione  degli  Italiani  le 
posizioni  di  partenza;  infine,  il  terreno  d'assalto,  sfavorevole  all'attac- 
cante/ Ma  se  è  ozioso  dire  che  quelle  manchevolezze  non  sarebbero 
state  di  per  sé  tali  da  pregiudicare  il  buon  successo  dell'offensiva  nel 
caso  che  l'avversario  fosse  men  saldo  e  risoluto,  non  è  vano  rilevare 
che  esse,  per  confessione  dello  stesso  Comando,  non  avevano  meno- 
mato lo  spirito  offensivo  della  truppa,  la  quale,  al  momento  dell'assalto, 
mostrava  disposizioni  eccellenti.^ 

Nella  notte  sul  15  giugno  la  divisione,  scaglionata  in  profondità 
di  fronte  alle  posizioni  italiane  di  Col  del  Rosso,  era  pronta  alla  bat- 
taglia. Aveva  in  prima  linea,  ammassati,  sur  una  fronte  di  1200  m.,  circa 
1300  uomini.  Erano  reparti  del  14«  e  del  59°  regg.  fant.  (5^  Brigata). 
Stavano  un  poco  indietro,  di  rincalzo,  mezzo  battaglione  del  14°  e  uno 
del  59°,  riserve  di  reggimento;  più  arretrata  ancora  era  la  riserva  di 
brigata,  un  battaglione  del  14°  e  uno  del  59°.  In  Val  Frenzela,  infine, 
stava  la  6^  Brigata,  comandata  dal  magg.  generale  von  Wasserthal. 
La  prima  linea  austriaca  correva  a  un'altitudine  variante  da  1190  a 
1220  m.  circa;  il  Col  del  Rosso  culminava  a  quota  1278.  Gli  attac- 
canti dovevano  dunque  superare  un  dislivello  di  circa  70  m.  in  media, 
sur  una  profondità  di  900-1000  m.  circa. 

Di  fronte  alle  divisioni  del  VI°  corpo  d'armata  a.  u.  era  schierato 
il  XIII°  corpo  d'armata  italiano,  il  quale  presidiava  un  settore  delica- 
tissimo. L'occupazione  italiana  dell'altipiano  era  scarsa  in  profondità, 
e  il  Comando  supremo  nelle  Direttive  per  le  operazioni  del  1918  aveva 
fermato  l'attenzione  dei  Comandi  dipendenti  sul  «settore  Monte  Val  Bella 


1  Gb.,  pp.  i-xH, 
^  Gb.,  p.  xii. 
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-  Col  del  Rosso,  che  interessa  tanto  la  difesa  dell'altipiano  quanto  quella 
del  canale  di  Brenta  e  lo  sbarramento  del  canale  medesimo  »/  La  pa- 
rola d'ordine  era  per  questo  settore,  come  per  tutta  la  fronte,  la  «  re- 
sistenza a  oltranza  ».  Ma  le  posizioni  di  Monte  Val  Bella,  Col  del  Rosso 
e  Col  d'Echele  non  appartenevano  alla  zona  di  resistenza  a  oltranza  : 
«  costituivano,  unitamente  ai  capisaldi  di  Cima  Echar  e  dì  Monte  Me- 
lago,  come  un  ridotto  avanzato  a  protezione  e  fiancheggiamento  della 
fronte  difensiva  dell'Altipiano».^  Dimodoché  l'ordine  del  Comando  su- 
premo consentiva  anche  qui  lo  svolgimento  di  quel  sistema  di  difesa 
elastica,  che  il  Comando  austriaco  rilevava  come  la  più  significante 
innovazione  nella  condotta  di  guerra  degli  Italiani  dopo  Caporetto.^ 
il  nostro  XIII»  corpo  d'armata  era  dunque  vigile  e  attento.  Durante  i 
giorni  precedenti  l'artiglieria  aveva  disturbato  l'assestamento  della  di- 
visione nelle  posizioni  di  partenza  con  un  fuoco  continuo  preciso  im- 
placabile: fra  l'altro,  un  colpo  in  pieno  aveva  ucciso  50  uomini  e  fe- 
ritone 70  del  mezzo  battaglione  d'assalto  del  capitano  Kwasniewski, 
raccolto  con  la  6^  Brigata  in  Val  Frenzela;  e  il  14°  regg.  fant.  aveva 
perduto,  già  prima  dell'attacco,  ben  il  30 7o  de'  suoi  effettivi!* 

La  battaglia:  Tattacco  alla 
prima  linea  italiana  (15  giugno). 

La  mattina  del  15,  alle  ore  3  in  punto,  l'artiglieria  austriaca  aperse 
il  fuoco  su  tutta  la  fronte.  I  bersagli  da  battere,  la  qualità  del  fuoco, 
il  tempo,  tutto  era  previsto,  disposto,  regolato,  anche  per  il  settore 
del  VI°  corpo  d'armata,  con  quell'amore  del  sistema  e  con  quell'ec- 
cesso di  rigidità  che  rendevano  così  belli  e  convincenti  alla  lettura  i 
piani  di  fuoco,  e  così  facili  a  scompigliarsi,  appena  entrasse  in  giuoco 
un  elemento  non  atteso.^  Al  fuoco  austriaco  l'artiglieria  italiana  co- 
minciò a  rispondere  esattamente  mezz'ora  dopo,  alle  3  e  trenta.  Da 
prima  disturbò  il  movimento  nelle  linee  di  accesso  austro-ungariche, 
e  lanciò  granate  a  gas  asfissiante  sulle  batterie  della  zona  di  Foza  ;  dopo 
le  cinque,  concentrò  il  suo  tiro  di  distruzione  sulle  linee  e  sui  luoghi 
di  ammassamento  e  di  raccolta  del  nemico.  «  Quanto  piti  sparava  la 
nostra  artiglieria  »,  annota  la  relazione. 

«  tanto  più  energicamente  fulminava  il  nemico.  Nulla  indicava  una  nostra  superiorità 
artiglieristica.  La  forza  dell'artiglieria  nemica  doveva  essere  stata  valutata  al  di  sotto 


1  Batt.  del  Piave,  p.  28. 

«  Batt.  del  Piave,  p.  58. 

8  Erfahrungen  aus  den  Junikàmpfen,  1818,  p.  5. 

<  Gb.,  pp.  XI  sgg. 

»  G6.,  Beilage  za  3  a  cìt. 
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del  vero.  Già  allora  il  Comando  di  divisione  aveva  l'impressione  che  al  duello  di  ar- 
tiglieria prendesse  parte  un  discreto  numero  di  batterie  e  di  pezzi  nemici  che  fino  al- 
lora non  erano  conosciuti.  La  sua  superiorità  per  numero  di  pezzi  e  per  copia  di  mu- 
nizioni diveniva  di  più  in  più  manifesta  »  ;  onde  «  gravi  preoccupazioni  invasero  il 
Comando  di  divisione  per  l'esito  della  prima  giornata...  ».^ 

Gli  ufficiali  del  Comando,  che  stava  al  suo  osservatorio  di  Malga 
le  Fratte,  sul  versante  di  sud-est  del  Monte  Tondarecar,  erano  tesi  nel- 
l'ansia di  vedere  e  di  intendere  come  volgeva  la  lotta.  Ma  la  nebbia 
velava  a  tratti,  lungamente,  Tosservazione  ;  l'artiglieria  italiana  spez- 
zava i  collegamenti  telefonici;  e  il  Comando  non  poteva  che  affidarsi 
solo  all'udito.  L'assalto  delle  fanterie  doveva  sferrarsi  alle  7,40.  Alle 
7,10,  sbandatasi  la  nebbia  e  divenuto  chiaro  alla  vista  il  campo  di  bat- 
taglia, il  Comandante  della  divisione,  gen.  von  Wieden,  e  il  suo  capo 
di  S.  M.  esaminarono  attentamente  i  risultati   del  fuoco  preparatorio. 

«  Di  un  effetto  del  tiro  delle  numerose  batterie  austro-ungariche  si 
vedeva  poco  ».  Via  via  che  si  avvicinava  l'ora  dell'assalto  delle  fanterìe, 
«  l'azione  dell'artiglieria  italiana  cresceva  visibilmente  di  veemenza 
e  di  energia,  mentre  a  quella  austro-ungarica  non  riusciva  ancora 
neanche  soltanto  a  turbare  l'avversaria  nella  sua  attività  ».  Tuttavia, 
alle  7.40,  le  pattuglie  d'assalto  del  SQ''  regg.,  seguite  subito  e  soste- 
nute dalla  prima  ondata  del  3°  battaglione  del  59°  e  poi  dal  grosso 
del  battaglione  stesso,  presero  la  prima  posizione  italiana  su  Col  del 
.Rosso.  L'artiglieria  italiana  flagellava  gli  attaccanti  con  un  fuoco  di 
sbarramento  devastatore,  frontale  e  fiancheggiante.  Ciò  nonostante 
anche  le  pattuglie  del  14"  regg.  irruppero  nella  posizione  italiana  sul 
versante  occidentale  di  Col  del  Rosso,  dalla  quale  cacciarono  l'avver- 
sario con  aspra  lotta  a  corpo  a  corpo.  Ma  un  serrato  fuoco  di  sbar- 
ramento e  un  tiro  di  distruzione  spietato  sulle  posizioni  del  14°  regg., 
che  si  apprestava  a  seguire  a  ondate  le  pattuglie  d'assalto,  repressero 
l'attacco.  Soltanto  alle  8  V2»  rallentato  alquanto  il  tiro  italiano,  i  reparti 
del  \¥  austro-ungarico  raggiunsero  la  prima  linea  nemica  già  sgom- 
brata, soffrendo  gravi  perdite.  Si  annunciò  allora,  e  si  credette  dal 
Comando  di  divisione,  che  una  pattuglia  del  59"  regg.,  proseguendo, 
si  fosse  incastrata  nella  seconda  posizione  italiana  (Monte  Melago);  ma 
si  seppe  poi  che  la  presunta  seconda  posizione  altro  non  era  che  una 


1  Gb.,  pp.  1  sgg.  Per  non  moltiplicare  le  note,  citeremo  per  ciascuna  giornata  di 
lotta  tuttte  insieme  le  pagine  da  cui  riassumiamo  o  traduciamo.  Avvertiamo  anche  che 
—  essendo  l'esposizione  del  diario  intralciata  e  sconnessa  come  può  essere  una  rela- 
zione in  cui  si  elencano  rapporti,  dati,  ordini  nella  stessa  rigorosa  successione  crono- 
logica che  ebbero  durante  la  battaglia,  e  distinguendosi  ciò  che  «  vide  o  seppe  »  la 
divisione  da  ciò  «  che  effettivamente  avvenne  »  —  noi,  riassumendo,  cercheremo  di  al- 
leggerire e  di  sfrondare. 
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dipendenza  della  prima.  Anche  le  pattuglie  della  compagnia  d'assalto 
del  14",  ributtate  dai  difensori  di  Monte  Melago,  si  erano  arrestate  a 
quaranta  passi  dalla  seconda  linea  italiana. 

L'annuncio  della  presa  di  Col  del  Rosso  pervenne  al  Comando 
di  divisione  appena  alle  9.20.  «  A  quell'ora  »  —  rifletteva  il  comando  — 
«  le  truppe,  che,  giusta  il  piano  d'azione,  si  sarebbero  dovute  trovare 
davanti  alla  terza  linea  nemica,  avevano  preso  soltanto  la  prima  ed 
erano  impegnate  per  la  conquista  della  seconda. . .  »  E  come  l'artiglieria 
a.  u.  assolveva  metodicamente  il  suo  compito  secondo  l'orario  pre- 
scrìtto e  nella  presunzione  che  la  fanteria  assolvesse  parimenti  il  suo, 
così  veniva  a  mancare  la  necessaria  cooperazione  tra  le  due  armi.  «  Il 
rullo  di  fuoco  che  doveva  spianare  la  via  alla  fanteria,  non  andava  d'ac- 
cordo con  la  fanteria  stessa  ;  il  tiro  di  preparazione  sulla  seconda  posi- 
zione nemica  (durato  dalle  7,40  alle  8,10)  era  già  da  lungo  tempo  ces- 
sato ».  D'altra  parte,  giacché  poco  sì  sapeva  al  Comando  dì  divisione  di 
quello  che  avveniva  in  prima  linea,  «  non  sì  poteva  dare  all'artiglieria 
l'ordine  di  riprendere  il  tiro  sulla  seconda  posizione,  poiché  si  correva 
il  rischio  di  colpire  la  nostra  fanteria,  se  questa,  contro  l'aspettazione, 
fosse  proceduta  oltre».  E  così  si  lasciò  fare  ai  comandi  in  linea. 

L^attacco  alla  seconda  linea» 

Alle  10  circa,  sei  compagnie  del  59*^  ^^gg-  erano  lanciate  all'as- 
salto delle  trincee  italiane  dì  Monte  Melago,  che  resistettero  salde  al- 
l'urto ;  e  gli  Austriaci  si  persuasero  della  inanità  di  un  attacco  frontale. 
Analogamente  erano  fermate  le  ondate  del  14°.  La  relazione,  la  quale 
aveva  trascurato  di  dire  che  il  buon  successo  tattico  iniziale  era  merito 
del  fuoco  dì  distruzione  dell'artiglieria  sulla  posizione  italiana  di  Col 
del  Rosso,  annota  ora  che  la  seconda  linea  italiana  era  robustamente 
presidiata  e  le  sue  difese,  intatte.  I  due  reggimenti  si  adoperarono  al 
lora  a  riordinare  i  collegamenti  e  a  rifornirsi  di  munizioni,  sì  che  la 
loro  situazione  restò  lungo  tempo  immutata. 

Verso  le  11  il  Comando  dì  divisione,  considerate  maturamente  le 
vicende  della  malcerta  lotta,  com'erano  a  sua  conoscenza,  nel  proprio 
e  nei  vicini  settori  (anche  la  18*  e  la  26*  divisione  erano  andate  poco 
oltre  le  posizioni  italiane  di  Monte  Val  Bella  e  di  Col  d'Echele),  riflet- 
tendo che  la  «  conquista  della  linea  Col  di  Cagnon  Montagna  Nuova 
nel  primo  giorno  di  battaglia  era  la  condizione  fondamentale  per  la 
prosecuzione  dell'offensiva  »,  proponeva  al  Corpo  d'armata  di  allegge- 
rire il  compito  della  26*  divisione  Schutzen,  la  quale  segnava  il  passo 
davanti  alle  trincee  italiane  di  Col  di  Aresi,  affidando  la  conquista 
della  Montagna  Nuova  e  del  Costone  alla  riserva  di  corpo,  cioè  alla 
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6*  brigata,  che   avrebbe   coordinato  la  sua  azione  con   quella  della 
divisione  Edelweiss  per  la  occupazione  del  Col   di   Cagnon.  Il  Corpo 
d'armata  assentì,  e  impartì  istruzioni  per  l'esecuzione.  In  questo  mo- 
I  mento  i  Comandi  avevano  ancora  fiducia  dì  rimediare  ai  ritardi. 

Alle  13,40,  avuta  dalla  5^  brigata  sicura  notizia  che  il  Monte  Me- 
lago  era  sempre  in  mano  degli  Italiani,  la  divisione  provvedeva  per 
una  nuova  preparazione  dì  artiglieria.  Senonchè  il  Comando  della 
15*  brigata  d'artiglieria  faceva  sapere  che  le  munizioni  erano  scarse... 

«  Questa  comunicazione  *  (annota  la  Relazione)  «  era  schiacciante  !  A  metà  del 
primo  giorno  di  attacco,  quando  il  nemico  poteva  lanciarsi  con  tutto  l'impeto  contro 
la  fanteria  austro-ungarica  avanzante,  e  si  trattava  di  spezzare  la  prima  più  vigorosa 
resistenza  degli  Italiani,  sovrastava  il  pericolo  del  fallimento  del  piano  di  offesa  sol- 
tanto a  causa  dell'insufficienza  di  munizioni  !  » 

Tuttavia  si  provvide  come  meglio  si  potè,  restringendo  il  tempo 
della  preparazione  di  fuoco  e  il  numero  delle  batterie.  Sei  batterie  pe- 

i  santi  (delle  nove  che  si  eran  promesse)  «  spararono  troppo  corto  e 
troppo  poco  »,  e  l'assalto  della  fanteria,  iniziato  alle  14,50,  non  riuscì. 
Ormai  «  le  partì  dell'attaccante  e  del  difensore  si  erano  invertite  »,  e 

I  prima  delle  17  il  59'»  regg.  aveva  dovuto  «  respingere  sanguinosamente» 

I  due  contrattacchi  italiani. 

Il  bilancio  della  prima  giornata, 

(Intanto  alla  sinistra,  nel  settore  della  26^  divisione  Schiitzen,  av- 
veniva dì  peggio.  Alle  17,38  il  Comando  di  quella  divisione  riferiva 
che  i  suoi  reggimenti  11*»  e  12",  ricacciati,  si  ritiravano  dal  conquistato 
Col  d' Echele  sulle  posizioni  di  partenza.  Onde  alla  Edelweiss  non  re- 
stava che  metter  da  parte  i  disegni  di  immediata  ripresa  dell'azione, 
e  proteggere  il  suo  fianco  sinistro,  contro  la  minaccia  dì  aggiramento. 
II  compito  dì  questa  protezione  venne  assegnato  a  quella  6^  brigata, 
che  avrebbe  dovuto  muovere  all'attacco  del  Costone  e  dì  Montagna 
Nuova;  e  fu  assolto  con  prontezza.  L'occupazione  del  Col  d'Echele 
venne  mantenuta  a  stento  dalla  brigata  e  da  reparti  della  26^  divisione. 
A  sera  il  corpo  d'armata  intervenne  ordinando  che  il  comando  del 
settore  della  26^  divisione  Schutzen  fosse  assunto  dalla  Edelweiss. 

II  primo  giorno  della  battaglia  era  finito.  Riassumendo:  la  divi- 
sione Edelweiss  e  la  18^  divisione  avevano  appena  occupato  la  prima 
linea  italiana  di  Col  del  Rosso  e  di  Monte  Val  Bella,  che  il  fuoco  della 
loro  artiglieria  aveva  distrutto,  e  che  il  sistema  di  difesa  italiano  con- 
sigliava di  abbandonare  provvisoriamente.^  La  20*^  divisione  Schìitzen, 


1  Erfahrungen,  p.  7  e  sgg. 
20  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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poi,  ributtata,  era  in  pieno  scompiglio  e  la  sua  posizione  tenuta  dalia 
riserva  di  corpo.  Magro  successo  tattico  e  pagato  a  troppo  caro  prezzo. 
Le  impressioni  del  Comando  di  divisione  sulla  giornata  si  riassumono 
in  queste  parole: 

«  Attacco  non  riuscito  ;  perdite  elevate  e  sanguinose  ;  l'artiglieria  si  batte  con 
scarse  munizioni  ;  le  truppe  hanno  combattuto  duramente  l'intero  giorno,  e  perciò 
sono  esauste.  La  continuazione  dell'attacco  nei  prossimi  giorni  è  da  escludersi  senza 
impiego  di  considerevoli  forze,  sopratutto  senza  sufficiente  munizionamento  dell'arti- 
glieria per  debellare  l'artiglieria  nemica  notevolmente  superiore  ».* 

La  divisione  sentiva  di  aver  perduto  il  governo  della  battaglia,  né 
aveva  fiducia  di  riguadagnarlo  nel  prossimo  avvenire.  Al  termine  della 
giornata  essa  subisce  già  l'iniziativa  del  nemico,  e  si  preoccupa  soltanto 
di  conservare,  in  conformità  dell'ordine  giunto  nella  notte  dal  Corpo 
d'armata,  la  linea  conquistata,  anche  se,  in  un  foglio  della  sera  succes- 
siva asserirà  ai  Comandi  dipendenti:  «  Noi  supereremo  eroicamente  la 
breve  crisi,  ed  è  a  confidare  che  presto  ne  saremo  largamente  ricom- 
pensati ». 

Le  ansie  austro-ungariche  del  16-18  giugno. 

La  notte  e  il  giorno  dopo,  16  giugno,  non  portarono  nessuna  va- 
riazione rilevabile  nella  situazione.  L'artiglieria  italiana  teneva  sotto 
energiche  raffiche  di  fuoco  le  prime  linee  e  le  immediate  retrovie  a.  u.; 
e  anche  le  fanterie  italiane  molestavano  e  premevano  il  nemico.  Al 
termine  della  seconda  giornata,  secondo  le  asserzioni  della  relazione, 
i  due  reggimenti  austro-ungarici  in  linea,  il  14"  e  il  59%  avevano  re- 
spinto, il  primo  sei,  il  secondo,  otto  attacchi  nemici,  e  lamentavano  la 
perdita  del  40  7o  degli  effettivi.  Essi  erano  sottoposti  a  un  rapido  lo- 
gorio, e  la  divisione  cominciava  ad  entrare  in  seria  apprensione  circa 
la  loro  saldezza.  Molestissime  sovra  tutte  le  altre  (allerunangenehmsten) 
erano  le  batterie  italiane  di  Montagna  Nuova  e  del  Col  di  Cagnon, 
contro  le  quali  fu  richiesto  dal  Comando  di  divisione  uno  speciale 
concentramento  di  fuoco.  Nervosismo  e  inquietudine  dominavano  nei 
Comandi  e  fra  le  truppe:  dalla  prima  linea  arrivavano  preannunzi  di 
attacchi  italiani  che  poi  non  seguirono;  e  buona  parte  dei  cosiddetti 
attacchi  respinti  furono  verosimilmente  ricognizioni  e  assaggi  di  pat- 
tuglie, che  il  panico  delle  fanterie  austriache  scambiò  per  attacchi  in 
forza.  Infatti,  secondo  le  notizie  ufficiali  nostre,  l'assalto  italiano  fu  quel 
giorno  uno  solo,  ed  eseguito  da  un  battaglione  del  118"  reggimento, 


1  II  racconto  delle  vicende  della  prima  giornata  è,  nel  Gb.^  contenuto  nelle  pp.  1-19. 
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che  riprese  Col  del  Rosso  e  «  non  potè  mantenervisi  perchè  soverchiato 
da  forze  superiori  »/ 

Dietro  le  prime  linee  nemiche,  sconcerto  e  perdite  non  minori:  le 
strade  d'accesso  battute;  ostacolato  seriamente  lo  sgombero  dei  feriti; 
il  trasporto  delle  munizioni  e  del  rancio,  reso  difficilissimo  e  perico- 
loso. Alla  sera  fu  messa  a  disposizione  delle  due  brigate  in  linea  —  la 
5*  e  la  6*  —  la  riserva  di  divisione;  fu  disposto  perchè  venissero  por- 
tate avanti  tre  batterie  di  bombarde  per  cooperare  a  respingere  even- 
tuali attacchi  nemici,  «  che  sur  un  appoggio  tempestivo  e  conforme 
alla  situazione,  da  parte  deirartiglieria,  non  si  poteva  fare  assegna- 
mento »  ;  e  si  presero  le  misure  più  atte  ad  acquistare  una  chiara  no- 
zione della  situazione  in  prima  linea.^ 

Ma,  nonostante  tutto,  nel  terzo  giorno,  17  giugno,  la  battaglia  era 
condotta  dalla  divisione  in  condizioni  non  migliori  del  primo:  l'arti- 
glieria italiana  sempre  attivissima,  le  strade  distrutte,  mancanza  di  col- 
legamenti sicuri  e  rapidi,  lo  stato  sanitario  pessimo:  «...  In  Val  Fren- 
zela...  morti  in  gruppi  fino  a  20  uomini  e  innumerevoli  cadaveri  di 
cavalli...  Circa  300  feriti,  dei  quali  taluni  dal  15  giugno,  riempivano 
ancora  i  luoghi  di  raccolta,  dove  aspettavano,  per  la  maggiore  parte 
a  cielo  aperto  e  sotto  la  pioggia,  di  essere  trasportati  via». 

Alle  11,12  dello  stesso  giorno,  il  ten.  col.  Czibulka  dell'I  1«  regg. 
Schiitzenj  che  occupava  con  reparti  della  26*  divisione  e  con  una 
compagnia  del  78°  regg.  (71*  brig.  36*  divis.)  l'estrema  ala  sinistra 
del  settore,  avverte  che  il  nemico  attacca.  Il  comando  di  divisione 
teme  che  gli  Italiani  s'incuneino  tra  i  reparti  del  col.  Czibulka  e  quelli 
della  5*  brigata  che  occupano  le  posizioni  di  Col  del  Rosso.  Non  può 
provvedere  perchè  non  può  comunicare.  Se  non  che  il  col.  Peter  del 
107*^  (6*  brigata),  di  sua  autorità,  salda  il  collegamento.  Alle  15,15 
calma  e  silenzio.  Alle  15,20  giunge,  nuda  e  senza  commenti,  notizia 
dal  Comando  della  26*  divisione  che  il  nemico  sì  è  spinto  fino  a  Stoc- 
careddo,  sul  margine  orientale  dell'altipiano,  sopra  la  Val  Frenzela, 
dove  passava  la  linea  primitiva  della  26*  divisione.  La  divisione  Edelweis 
non  vuol  credere.  La  strada  per  Stoccareddo  doveva  esser  chiusa  da 
reparti  dell'I  1°  regg.  Schiitzen,  e  Stoccareddo  stesso  coperta  dal  1*  bat- 
taglione del  78^  Tuttavia,  poiché,  se  per  dannata  ipotesi  la  notizia 
fosse  vera,  «l'intera  posizione  della  divisione  e  —  col  possesso  della 
strada  verso  Foza  —  tutta  l'artiglieria  a  sud  di  quella  zona  cadrebbero 
in  pericolo  di  esser  tagliate  fuori  »,  si  trasmette  al  gen.  von  Wasserthal 
della  6*  brigata  ordine  immediato  di  ributtare  ad  ogni  costo  il  nemico, 


»  Batt  del  Piave,  p.  48. 
•  Gb.,  pp.  20-27. 
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mettendo  mano,  ove  sia  necessario,  a  tutta  la  riserva  di  corpo.  Un 
poco  più  tardi  arrivano  cenni  e  schiarimenti  piti  tranquillanti  da  parte 
dello  stesso  ten.  col  Czibulka  e  dal  Comando  delia  6^  brigata.  Lo 
Czibulka  spiegava  che  l'ala  sinistra  del  suo  gruppo  (1*  compagnia 
del  78°),  la  quale  era  in  linea  a  duecento  passi  sotto  il  Pizzo  delle 
Grotte  o  Pizzo  Razea  (quota  981),  colpita  dal  «  preciso  fuoco  dell'ar- 
tiglieria  nemica  »,  aveva  sgombrato  senza  averne  ricevuto  l'ordine,  né 
dato  l'annunzio,  e  che,  minacciandolo  il  nemico  di  aggiramento,  egli 
aveva  dato  ordine  di  ripiegare.  Altro  motivo,  che  aveva  concorso  a 
fargli  prendere  quella  decisione,  era  «  l'estremo  esaurimento  fisico  della 
truppa  e  degli  ufficiali  ».  Il  von  Wasserthal,  mediante  il  78°  regg.  messo 
alle  sue  dipendenze,  aveva  rioccupato  con  gravi  sacrifici  di  sangue 
una  parte  delle  posizioni  sgombrate.  Il  Pizzo  Razea  però  restava  agli 
Italiani *■ 

Sulla  fronte  della  divisione  EdelweisSj  invece,  nessuna  grande  no- 
vità. Le  truppe  si  consumavano  sotto  il  fuoco  continuo,  feroce  del- 
l'artiglieria italiana,  e  soffrivano  anche  del  tiro  corto  dei  propri  pezzi. 
Il  Comando  della  5*  brigata  e  dei  reggimenti  dipendenti  cominciavano 
a  chiedere  il  cambio.  Alle  21.45  dello  stesso  17  giugno  il  Comando 
di  divisione,  «  poi  che  la  persistente  superiorità  dell'artiglieria  nemica 
cominciava  ormai  a  divenire  insopportabile  »,  pone  al  Comando  di 
corpo  il  dilemma:  o  disporre  perchè  si  controbatta  subito,  e  con  la 
massima  efficacia,  l'artiglieria  italiana,  specie  quella  di  Montagna  Nuova 
e  di  Col  di  Cagnon  (circa  30  batterie),  o  «  fare  sgombrare  dai  resti 
della  tenace  fanteria  la  posizione  conquistata...  La  fanteria  »  —  si  dice  — 
«  che  ha  pagato  con  tanto  sangue  il  terreno  occupato,  si  vede  abban- 
donata a  sé,  e  spera  di  essere  al  più  presto  aiutata  ». 

Ma  nessun  provvedimento  adeguato  fu  preso  dai  Comandi  supe- 
riori. Il  giorno  appresso,  anzi,  il  Comando  di  corpo  d'armata  avvertiva 
che,  mancando  i  mezzi  di  trasporto,  non  era  possibile  portare  avanti 
ogni  giorno  «  se  non  un  quarto  del  fabbisogno  giornaliero  di  muni- 
zioni. ...  »!  ^ 

Nella  notte  del  17  al  18  giugno  piovve  abbondantemente  e  senza 
tregua,  e  le  condizioni  sanitarie  dei  reparti  combattenti  peggiorarono. 
All'ala  sinistra  gli  Austriaci  corressero  la  loro  posizione,  avanzando 
alcun  poco  in  qualche  punto,  e  la  loro  artiglieria  eseguì  tiri  di  di 
sturbo.  Nel  pomeriggio,  calma  relativa.  Verso  sera  però,  fra  le  16  e 
le  17,45,  velivoli  italiani,  che  avevan  già  fatto  altre  apparizioni  senza 
essere  contrastati  da  velivoli  a.  u.,  ricompaiono  e  scendono  fino  a 


i  BatL  del  Piave,  p.  50. 
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200-300  m.  sopra  le  linee  della  5*  Brigata:  l'artiglieria  italiana,  alle 
loro  segnalazioni,  «  sparava  su  bersagli  scoperti,  con  sorprendente  ce- 
lerità e  precisione».  La  forza  combattiva  delle  truppe  declina  di  più 
ì  più.  Il  59^  regg.  chiede  ancora  il  cambio.  «  La  fanteria  »,  rileva  la 
richiesta,  «è  esposta  senza  difesa  e  quasi  senza  riparo  al  tiro  di  ef- 
ficacia nemico.  La  fiducia  e  il  morale  della  truppa  hanno  sofferto  so- 
pratutto perchè  l'artiglieria  nostra  non  l'ha  sorretta  in  nessun  modo 
nell'esercizio  del  suo  duro  compito,  non  l'ha  protetta,  nonostante  ogni 
insìstente  preghiera,  dalla  distruzione...».* 


La   Divisione    "  Edelweiss  „ 


chiede  di  essere  ritirata. 


1.  „.„._,„..... ,„.„... 

^^lata  un  ordine,  secondo  il  quale  il  settore  ad  est  del  Col  del  Rosso 
-  quello  che,  dopo  la  rotta  dalla  26^  div.  Schìitzen^  era  stato  tenuto 
dalla  6^  brigata  del  magg.  gen.  v.  Wasserthal  —  doveva  essere  occupato 
dalla  36^  divisione.  Si  rendeva  così  disponibile  la  6^  brigata,  che 
poteva  sostituirsi  alla  5*,  assai  più  provata.  Il  Comando  di  divisione 
dispose  appunto  in  qaesto  senso.  Il  cambio  si  attuò  in  gran  parte 
nella  notte  sul  20,  e  si  compì  nella  notte  seguente.  I  reggimenti  107<> 
e  114°  presero  il  posto  del  \¥  e  del  59V  Senonchè  la  condizione 
della  divisione  non  ne  risentì  beneficio  alcuno,  e  il  20  giugno  il  Co- 
mandante si  risolveva  a  chiedere  al  corpo  d'armata  il  ritiro  della  in- 
tera divisione.  Esclusa  la  possibilità  di  un'immediata  ripresa  dell'offen- 
siva, il  generale  v.  Wieden  osservava: 

«  La  divisione  Edelweiss  ha  subito  nei  recenti  combattimenti  assai  gravi  perdite. 
E  le  cifre  delle  perdite  permarranno  alte  anche  nell'avvenire  se  non:  1)  si  sistemano 
in  qualche  modo  le  posizioni  occupate,  2)  si  completa  il  munizionamento  dell'artiglieria 
in  modo  da  potersi  pensare  a  controbattere  attivamente  e  sistematicamente  l'artiglieria 
nemica,  che  tira  con  precisione,  e  con  un  impiego  colossale  di  munizioni.  Ma  in  ogni 
caso,  al  momento  di  ricominciare  l'offensiva,  non  resteranno  della  divisione  Edelweiss 
che  avanzi,  i  quali  non  potranno  esser  presi  in  considerazione  per  un  assalto.  Io 
prego  perciò  di  voler  riflettere  se  la  divisione  Edelweiss,  che  per  il  suo  eccellente 
materiale  umano  è  predestinata  ad  essere  divisione  di  urto,  non  debba  venire  al  più 
presto  ritirata  dalla  fronte,  ricostituita  con  elementi  di  lingua  tedesca,  e  di  nuovo 
addestrata  per  essere  in  piena  efficienza  in  occasione  di  un  nuovo  assalto...  ».' 

La  mattina  del  21  giugno  il  capo  di  Stato  Maggiore  della  divi- 
sione, accompagnato  da  un  suo  ufficiale,  e  dal  comandante  della  6^  bri- 


1  Gh.,  pp.  41-44. 
«  G6.,  pp.  45-49. 
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gata,  compì  un'ispezione  nelle  prime  linee  per  rendersi  esatto  conto 
dello  stato  delle  posizioni  e  delle  truppe.  Egli  si  convinse  della 
esattezza  degli  ultimi  rapporti  intorno  allo  stato  delle  truppe,  e  si 
accertò  che  la  linea  tenuta  dalla  fanteria  a  nord  di  Col  Melago  si  pre- 
stava ottimamente  alla  difesa  di  Col  del  Rosso.  «  Bisognava  tener  fermo 
al  possesso  del  Col  del  Rosso,  perchè,  senza  di  questo,  la  linea  di  di- 
fesa sarebbe  troppo  addossata  alla  Val  Frenzela,  mancherebbe  di  pro- 
fondità e  sarebbe  veduta  e  dominata  pienamente  da  Col  del  Rosso  •»} 
Anche  i  giorni  22  e  23  giugno  passarono  contrassegnati  da  un'assai 
viva  attività  dell'artiglieria  italiana.  Val  Frenzela  fu  bombardata  con 
grossi  calibri  e  con  granate  a  gas  asfissiante.  Lo  stesso  generale 
von  Wasserthal  fu  trasportato  via  avvelenato  dal  gas.  E  la  sera  del  23 
il  Comando  di  divisione  tornava  a  chiedere,  «  nell'  interesse  della 
brava  divisione,  composta  in  gran  parte  di  Tedeschi  »,  il  cambio  : 

«  La  forza  combattente  delle  divisione  è  diminuita  di  più  che  del  50  o/o-  La 
Edelweiss  ha  mantenuto  le  posizioni  conquistate  ed  ha  anche  ristabilito  la  situazione 
presso  la  26*  divisione  Schiitzen.  Se  questa  divisione,  composta  tutta  di  elementi  di 
provata  fede  patriottica,  verrà  ancora  oltre  decimata,  non  potrà  non  manifestarsi  anche 
in  essa  un  serio  indebolimento  della  forza  morale  di  resistenza  ».* 

Nella  notte  dal  22  al  23  giugno  gli  eserciti  a.  u.,  che  avevan  messo 
piede  sulla  riva  destra  del  Piave,  erano  stati  ricacciati  nelle  trincee  di 
partenza.  Non  si  trattava  dunque  più  neanche  di  sostare  per  riordi- 
narsi e  riprendere  più  tardi  la  spinta  in  avanti;  si  trattava  ora  di 
conservare,  contro  il  sicuro  contrattacco  in  forza,  il  poco  terreno  con- 
quistato con  tanto  spreco  di  sangue;  di  salvare  dal  completo  an- 
nientamento una  divisione  sottoposta  da  lunghi  giorni  a  uno  sterile 
logoramento  e  menomata  nella  sua  capacità  di  reazione.  Il  risveglio 
dell'artiglieria  italiana,  la  intensificata  esplorazione  aerea,  i  movimenti 
osservati  nelle  retrovie  avversarie,  facevano  capire  che  gli  Italiani  si 
preparavano  a  ritogliere  agli  Austriaci  la  linea  Col  d'Echele  -  Col 
del  Rosso  -  Monte  di  Val  Bella,  che,  per  le  ragioni  già  ricordate,  era 
ad  essi  indispensabile  ai  fini  della  difesa  del  margine  meridionale 
dell'altipiano. 

La  ripresa  della  battaglia;  la  reazione  italiana 

(24-28  giugno). 

■  > 

La  lotta  ricominciò  presto,  ma,  da  principio,  senza  queir  impiego 
di  cospicui  effettivi  da  parte  dell'attaccante  italiano,  che  facesse  pen- 
sare a  una  volontà  di  immediata  riconquista.  Pareva  —  e  vi  si  ac- 
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cenna  anche  in  qualche  punto  della  relazione  —  che  i  Comandi  ita- 
liani si  proponessero,  a  somiglianza  di  quanto  si  era  già  fatto  sul 
Piave,  di  risparmiare  il  più  possibile  le  fanterie  proprie  e  di  martellare 
l'avversario  con  l'artiglieria,  stordirlo,  consumarne  le  residue  energie 
di  resistenza  fino  a  far  maturare  la  caduta  delle  posizioni  col  minor 
sacrificio  di  vite. 

Il  24  giugno,  alle  10,35,  la  18*  divisione  chiede  d'urgenza  il  fuoco 
di  sbarramento  dell'artiglieria  della  Edelweiss  davanti  alle  proprie  po- 
sizioni. La  sua  fanteria  ha  sgombrato  il  Monte  di  Val  Bella,  caccia- 
tane da  un  fulmineo  attacco  italiano.  Alle  11,30  giunge  l'annuncio  che 
la  posizione  è  ripresa:  però  un  «nido»  di  Italiani  (una  compagnia) 
rimasto  nel  mezzo  del  settore  del  104®  regg.,  sul  versante  orientale 
el  monte,  donde  solo  più  tardi  sarà  respinto.  Il  resto  della  giornata 
assa  inquieto  fra  apprensioni  ed  allarmi.  L'artiglieria  italiana  dà,  come 
sempre,  il  tono  e,  con  le  sue  riprese  tempestose  di  fuoco,  non  lascia 
requie.  Rapporti  contraddittorii  pervengono  al  Comando  di  divisione 
che,  al  soUto,  è  all'oscuro  di  quanto  avviene  in  prima  linea,  e  soltanto 
la  sera  —  alle  21  —  viene  a  conoscere  che  fra  le  16  e  le  16,20  il  se- 
condo battaglione  del  114«  ha  respinto  due  attacchi  nemici.^ 

Ma,  dopo  una  giornata  alquanto  più  calma,  il  25  giugno,^  quando 
già  il  Comando  di  divisione  confidava  nella  remissività  dell'avversario 
e  contava  di  far  riposare  per  turno  le  fanterie,'  la  battaglia  riprendeva 
più  violenta.  Questa  volta  l'attacco  italiano  puntava  su  Col  del  Rosso. 
Ile  8  circa  del  26  giunge  dal  Comando  della  5*  brigata  il  breve  an- 
nuncio :  «  fuoco  nemico  di  distruzione  »  ;  alle  8,25  :  «  fuoco  tambureg- 
giante»; alle  9,  dal  coL  Peter:  «il  nemico  ha  fatto  irruzione».  Poi 
silenzio  per  tre  lunghe  ore.  Alle  12,8'  la  5*  brigata  chiarisce  tutto. 
«  Grazie  alla  tenace  resistenza,  al  contrattacco,  subito  ordinato  di  metà 
del  2"  battaglione  del  107%  e  all'iniziativa  dei  comandanti  di  fanteria, 
la  crisi  è  superata  ». 

Che  cosa  era  propriamente  avvenuto  su  Col  del  Rosso  ?  Gli  Ita- 
liani avevano  attaccato  su  tutta  la  fronte  della  divisione,  con  esclu- 
sione dell'estrema  ala  sinistra  (3<>  battaglione  del  \\¥),  L'attacco  era 
stato  fermato  e  respinto  con  fuoco  di  mitragliatrici,  di  fucileria,  di 
ombe  a  mano,  al  quale  aveva  concorso  anche  il  tiro  fiancheggiante 
della  18^  divisione.  Nel  settore  del  2«  battaglione  del  114%  già  assalito 
due  giorni  prima,  gli  Italiani,  entrati  di  slancio  nelle  posizioni  austriache, 
ne  erano  stati  respinti  da  un  contrattacco  condotto  da  tre  plotoni 
del  1«  battaglione  del  114°  e  da  due  compagnie  della  riserva  di  bri- 
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gata  (20  battaglione  del  107°).  «Prigionieri  non  ne  luron  fatti:  quei 
nemici  che  non  caddero  nella  lotta,  furono  abbattuti  dagli  esasperati 
fanti  del  107«  e  del  IH®».  Più  tardi,  cinque  volte  si  riprovarono  gli 
Italiani  a  riprendere  la  stessa  posizione  con  pattuglie  d'assalto  a  cui 
tenevano  dietro  ondate  di  fanteria,  e  cinque  volte  furono  respinti.* 

Il  iogorìo  dell^esercito  austriaco. 

A  quest'agitato  giorno  segue  un'altra  breve  pausa,  e  il  Comando 
di  divisione  ha  un  po'  di  tempo  per  pensare  a  trovare  rimedio  alla 
sua  condizione,  che  il  fugace  successo  non  faceva  meno  penosa.  Un 
rapporto  giunto  dal  59«  reggimento,  che  è  a  riposo  a  Fratta  Tre  Pali, 
fuor  della  linea  del  fuoco,  informa  che  il  reggimento  stesso 

«  non  si  è  affatto  riavuto,  che  ufficiali  e  truppa,  in  conseguenza  dei  recenti  combat- 
timenti e  dei  disagi  sopportati,  sono  esauritissimi,  hanno  un  aspetto  pietoso,  spesso 
ricusano  il  vitto,  che  ora  è  buono,  soffrono  d'insonnia  e,  a  causa  del  soggiorno  al- 
l'aperto (vi  sono  poche  baracche  per  i  comandi  e  per  alcuni  ufficiali  soltanto),  di 
enterite  ». 

La  stessa  intonazione  hanno  i  rapporti  degli  altri  reggimenti:  «  do 
vunque  spossatezza,  esaurimento,  logorio  delle  forze  fino  all'estremo  ». 
E  il  Comandante  della  5^  brigata  aggiunge  che  i  rapporti  dei  reggi- 
menti in  linea  e  le  sue  stesse  osservazioni  lo  persuadono  che  la  truppa 
«  si  deve  trovare  in  desolatissime  condizioni  morali  e  fisiche  ».  Il  Co- 
mandante del  \Wy  col.  Lauer,  in  un  colloquio  telefonico  col  Comando 
di  brigata  appare 

«  assolutamente  depresso,  perchè  il  suo  bello,  bravo  reggimento,  negli  ultimi  pochi 
giorni,...  si  è  logorato  combattendo,  consta  ormai  solo  di  pochi  avanzi,  e,  se  il  ne- 
mico riattacca,  è  a  temere  che  possa  andar  perduto  l'onore  che  il  reggimento  si  è 
acquistato  col  sangue.  Le  privazioni  »,  (commenta  il  Comando  di  brigata)  «  che  uffi- 
ciali e  truppa  devono  sopportare,  superano  già  le  loro  forze  ;  l' inoltro  del  rancio, 
straordinariamente  difficile  e  manchevole,...  il  continuo  grave  fuoco  dell'artiglieria  e 
delle  mitragliatrici  da  tre  fronti,  le  posizioni  senza  ripari  e,  non  ultime,  le  quotidiane 
crescenti  perdite,  avviliscono  gli  animi.  La  situazione  sul  Monte  S.  Gabriele  non  può 
essere  Stata  peggiore,  ma  colà  le  truppe,  dopo  pochi  giorni,  ricevevano  sempre  il 
cambio...  In  breve  tempo,  se  gli  attacchi  si  dovessero  ripetere,  come  è  da  credere,  la 
magnifica  divisione  sarà  decimata  senza  speranza  né  possibità  che  sia  ricostituita  con 
riserve  o  venga  sostituita  a  tempo...  ». 

Il  Comando  di  divisione  non  aveva  bisogno  di  essere  convinto 
che  le  sue  truppe  «  dovevano  venir  subito  e  incondizionatamente  ri- 
tirate »,  e  si  era  adoperato  per  farne  persuasi  i  Comandi  superiori. 
Che  poteva  fare  di  più  ?  ha  l'aria  di  domandarsi  nella  relazione. 

In  quella  stessa  notte  dal  26  al  27  giungeva  un  ordine  dal  corpo 
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d'armata,  secondo  il  quale  il  Comando  della  divisione  Edelweiss  doveva 
assumere  alle  ore  10  del  giorno  30  giugno  il  Comando  tattico  del  set- 
tore della  36^  divisione. 

Allora  il  generale  della  Edelweiss  si  risolve.  Va  in  persona  al  Co- 
mando di  corpo  per  ottenere  «  il  pronto  cambio  dell*  intera  divisione  ». 
Gli  si  risponde  che  «non  ci  sono  truppe  fresche  a  disposizione».  Sì 
prova  a  chiederne  per  telefono  al  Comando  d'armata.  Identica 
risposta.  Il  generale  von  Wieden  riflette  allora  che  un  espediente  può 
essere  offerto  dall'ordine  che  mette  alle  sue  dipendenze  la  36^  divi- 
sione :  si  può,  cioè,  «  portar  avanti  i  reggimenti  ancora  relativamente 
freschi  e  non  impegnati  della  36*  divisione,  per  ritirare  dalla  linea 
i  propri,  stremati  di  forze  ;  tutto  neir  interesse  della  grande  causa, 
vale  a  dire,  per  la  conservazione  del  terreno  conquistato  con  tanti 
sacrifici  il  15  giugno  ».  E  prende  disposizioni  perchè  il  cambio  si  com- 
pia in  questo  senso  nelle  notti  fra  il  29  giugno  e  il  2  luglio.  Senonchè 
si  apprende  tosto  che  anche  la  36*  divisione  è  in  assai  cattive  con- 
dizioni, e  le  disposizioni  sono  dovute  rapidamente  mutare.^ 

Il  28  giugno,  riferendo  al  Corpo  d'armata  sull'ispezione  fatta  al 
590  reggimento  cinque  giorni  innanzi  a  Fratta  Tre  Pali,  il  von  Wie- 
den ritorna  sull'argomento  del  ritiro  della  divisione: 

«  Ho  profittato  del  servizio  divino  celebrato  colà  il  23  per  i  caduti,  per  vedere 
la  truppa  e  intrattenermi  con  i  più  vecchi  Ufficiali.  Purtroppo  li  ho  trovati  tutti  nella 
più  profonda  depressione.  Cause  :  l'accampamento  a  cielo  scoperto  con  un  tempo 
pèssimo  dalla  fin  di  maggio,  il  vitto  talora  insufficiente,  le  perdite  insolitamente  alte, 
che  non  stanno  in  rapporto  col  profitto,  e  infine  il  disinganno  sull'esito,  mentre  tutti 
si  erano  mossi  col  più  grande  entusiasmo.  L'accenno  che  le  perdite  di  qui  non  sono 
infruttuose,  ma  rendono  possibile  l'avanzata  dell'esercito  del  Piave,  confortò  visibil- 
mente il  reggimento  . . .  » . 

Ma  cinque  giorni  erano  passati,  e  lo  spirito  del  59^  non  si  era 
risollevato. 

«  Io  ascrivo  »  {continua  il  generale)  «  la  perdurante  depressione  sopratutto  al  mal- 
tempo, alla  deficienza  di  ricoveri,  all'enterite  che  infierisce  e  finalmente  (dopo  lo 
sgombero  del  Piave)  alla  mancanza  dì  un  argomento  chiaro  di  conforto,  col  quale 
gli  ufficiali  possano  dar  animo  alla  loro  truppa.  Il  59o  sarà  presumibilmente  mandato 
in  linea  il  30  e.  m.,  e  io  nutro  fiducia  che  allora  sarà  in  migliori  condizioni.  I  reg- 
gimenti 14°,  107<>,  114*  stanno,  il  primo  dal  12,  gli  altri  dal  13  o  dal  14  alla  fronte, 
hanno  gareggiato  in  valore  fra  loro,  e  son  ridotti,  dalle  gravi,  sanguinose  perdite  e 
dalle  malattie,  quasi  a  pochi  avanzi.  Perdite  dal  15  al  26  giugno: 
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Nell'intera  zona  fra  la  posizione  conquistata  e  la  Val  Frenzela  non  c'è  palmo  di 
terreno  che  non  sia  battuto  dall'artiglieria  nemica  e  non  venga  coperto  di  proietti 
a  gas  asfissiante.  Durante  il  giorno  ogni  circolazione  è  impedita.  Il  14°  regg.  e  tutti 
gli  ufficiali,  che  han  preso  parte  alle  dure  lotte  sul  Monte  S.  Gabriele,  dipingono 
quelle  giornate  come  assai  meno  sanguinose  in  confronto  dell'inferno,  in  cui  ora  vi- 
vono. Il  Comando  di  divisione,  il  quale  finora,  durante  i  più  difficili  momenti  e  le  crisi 
più  preoccupanti  nel  proprio  e  nei  vicini  settori,  non  ha  mai  perduto  la  fiducia, 
perchè  poteva  sempre  fare  affidamento  sulle  sue  splendide  truppe,  ha  oggi  il  dovere 
di  far  presente  che  tutti  i  reggimenti  sono  fisicamente  e  moralmente  fiaccati.  Esso 
pertanto,  nel  caso  di  rinnovati  attacchi  nemici,  non  può  più  rispondere  del  manteni- 
mento del  terreno  sanguinosamente  conquistato.  La  divisione  Edelweiss,  le  cui 
truppe,  nonostante  i  replicati  gravi  attacchi,  non  han  perduto  una  spanna  di 
terreno  e  si  son  battute  fino  all'ultimo,  deve  perciò  essere  tutta  ritirata  dalla  fronte 
entro  pochi  giorni.  Un  lungo  riposo  in  una  zona  molto  arretrata  (nella  valle  dell'Adige 
o  in  patria),  dove  le  truppe  vengano  ben  acquartierate,  curate  e  completate,  è  assolu- 
tamente necessario  perchè  la  divisione  possa  riacquistare  l'antica  forza  offensiva.  Que- 
sta richiesta  è  tanto  più  urgente  in  quanto  il  possesso  o  la  perdita  di  Col  del  Rosso 
significa  anche  senz'altro  il  possesso  o  la  perdita  di  Monte  di  Val  Bella  e  di  Col 
d'Echele.  Questo  han  bene  inteso  gli  Italiani;  e  negli  ultimi  giorni  i  loro  ripetuti 
veementi  attacchi  si  sono  rivolti  esclusivamente  contro  questa  parte  della  linea  di  bat- 
taglia. Le  condizioni  dei  reggimenti  78°  e  63°  sono  affatto  simili,  e  perciò  il  cambio 
della  36*  divisione  è  altrettanto  urgente  che  quello  della  divisione  Edelweiss  ».i 


Il  29  e  30  giugno. 

Anche  quest'ultima  preghiera  rimase  inascoltata!  Del  resto  rin- 
calzare, questa  volta  impaziente  e  deciso,  degli  Italiani  avrebbe  reso 
vano  e  inattuabile  anche  un  ordine  di  cambio.  Il  27  e  il  28  giugno 
erano  stati  giorni  meno  «  caldi  »,  ma  non  era  ignoto  agli  Austriaci 
che  si  preparava  dagli  Italiani  un  nuovo  assalto.  Alle  2.30  del  29  la 
tempesta  di  fuoco  sulle  linee  a.  u.  ricomincia: 

«  Già  dopo  le  4  il  Comando  di  divisione  aveva  l' impressione  che  il  nemico  questa 
volta  procedesse  a  un  grande  compatto  assalto  sull'intera  fronte  dalla  Val  Frenzela 
al  Monte  di  Val  Bella.  Era  dubbio  se  le  truppe,  impegnate  in  una  lotta  continua,  sa- 
rebbero riuscite  a  mantenere  coi  loro  scarsi  effettivi  i  resti  di  una  posizione  non 
sistemata  neanche  alla  meglio,  e  se  le  deboli  riserve  a  disposizione  sarebbero  bastate 
a  rafforzare  la  fronte  o  a  respingere  più  grosse  irruzioni  nemiche». 

Tuttavia  furono  subito  presi  adeguati  provvedimenti  per  il  tem- 
pestivo impiego  delle  riserve.  Dopo  le  5  g\\  Italiani  mossero  airattacco 
dell'ala  sinistra  del  VI"  corpo  d'armata  a.  u.,  puntando  su  Col  d'Echele. 
«La  situazione  cominciò  a  divenire  assai  oscura  e  malsicura  ».  La  di- 
visione Edelweiss  era  in  apprensione  per  sé  stessa.  «  Una  vasta  rottura 
presso  la  36*  divisione  avrebbe  ridotto  la  divisione  Edelweiss  e  la  sua 
artiglieria  nelle  più  difficili  condizioni,  poiché  il  nemico  —  raggiungendo 
la  zona  di  Stoccareddo  —  avrebbe  potuto  tagliare,  per  la  via  più  corta, 
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la  linea  principale  di  comunicazione  con  le  retrovie,  quella  sopra  Fora  ». 
La  tensione  e  l'incertezza  erano  accresciute  dall'interruzione  dei  collega- 
menti. Il  Comando  di  divisione  sentiva  tutto,  vedeva  poco  e  sapeva 
meno.  I  Comandi  della  18*  e  della  36^  divisione  non  erano  meglio  infor- 
mati. Verso  le  7  arrivarono  rapporti  confortanti  :  pareva  che  Col 
d'Echele  e  Col  del  Rosso  fossero  sempre  in  saldo  possesso  dei  difen- 
sori. Invece  «  presso  la  18*  divisione  la  situazione  si  volgeva  improvvi- 
samente a  svantaggio  »  degli  Austriaci. 

«  Argomentando  da  una  comunicazione  delle  7,45  della  18*  divisione,  che  nelle 
sue  antiche  posizioni  di  partenza  si  svolgevano  lotte  di  granate  a  mano,  e  dalla  sua 
preghiera  di  concentrare  un  fuoco  di  distruzione  sulla  prima  linea  abbandonata,  risul- 
tava chiaro  che  il  Monte  di  Val  Bella  era  andato  perduto.  Un  rapporto  giunto  cinque 
minuti  più  tardi  dal  Comando  della  5*  brigata  confermava  la  perdita  della  quota. 
Poiché  l'artiglieria  nemica  sparava  intensamente  su  Col  Melaghetto,  e  a  sud  di  questo, 
era  da  presumere  che  il  nemico  volesse  o  chiudere  il  passo  alle  riserve  nostre  che 
accorrevano  alla  riscossa  o  preparare  un  urto  contro  Col  Melaghetto  e  piìi  tardi 
alle  spalle  di  Col  del  Rosso.  Ma  quali  si  fossero  i  propositi  del  nemico,  il  fianco 
destro,  e  con  quello  l'intera  posizione  di  Col  del  Rosso  e  di  Col  d'Echele,  venivano  a 
trovarsi  inaspettatamente  in  una  condizione  difficile  e  pericolosa.  La  prima  misura  da 
prendere  poteva  consistere  soltanto  in  un  solido  e  rapidissimo  rafforzamento  del  fianco 
destro  *. 

E  si  dispose  appunto  perchè  l'ala  destra  fosse  protetta  da  un 
nutrito  fuoco  di  sbarramento  e  si  saldasse  la  rottura  del  collegamento 
fra  le  due  divisioni.  Poco  dopo  le  8,  la  fanteria  italiana  attaccava  anche 
Col  del  Rosso  e  Col  d'Echele.  Senonchè  alle  8,10  la  5*  brigata  annun- 
ciava: «  Calma  sul  Col  del  Rosso...  Si  poteva  credere  che  eventuali 
attacchi  di  fanteria  nemica  fossero  stati  respinti  ».  Alle  8,30  la  18*  di- 
visione avvertiva:  «  Monte  di  Val  Bella  di  nuovo  in  nostro  possesso  ». 
Il  Comando  della  Edelweiss  cominciava  a  sentirsi  sollevato.  Ma  ecco, 
daccapo,  sul  Col  d'Echele,  «  presso  la  36*  divisione,  la  situazione  peg- 
giorare in  modo  preoccupante  ».  E  per  molte  ore  di  quel  settore 
non  si  seppe  nulla  di  preciso.  Dopo  le  11,  tornò  un  po'  di  calma;  e 
quando  alle  15,20  pervennero  notizie  dalla  36''  divisione,  si  apprese 
che  anche  il  Col  d'Echele  era  stato  conservato.  Altre  notizie  conferma- 
vano che  anche  le  parziali  irruzioni  nemiche  nel  settore  della  Edel- 
weiss erano  state  respinte,  e  che  tre  erano  stati  gli  assalti  italiani  sulla 
fronte  della  divisione. 

Tutto  considerato,  la  giornata  si  era  dunque  risolta  favorevol- 
mente per  gli  Austriaci;  ma  «il  Comando  di  divisione  doveva  con- 
tare sur  una  prosecuzione  degli  assalti . . .  »;  e  non  aveva  sotto  mano 
che  una  riserva  di  due  battaglioni  e  mezzo  con  effettivi  assai  ridotti. 
Il  59°  reggimento  e  il  battaglione  d'assalto,  che  erano  già  stati  richia- 
mati da  Fratta  Tre  Pali,  ricevettero  ordine  di  trovarsi  nella  notte  sul 
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30  in  Val  Frenzela.  «  Così  tutti  i  battaglioni  delia  divisione  nelle  prime 
ore  del  mattino  del  30  stavano  sul   campo   di   battaglia  ».   Alle   15 
corpo  d'armata  ordinava  alla  Edelweiss  di  assumere  subito  il  comandi 
tattico  del  settore  della  36^  divisione.  L'ordine  era  stato   già  dato 
27,  ma  —  anche  se  nella  relazione  non  è  detto  —  pare  che  fosse  al^ 
lora  stato  sospeso,  perchè  il  nuovo  ordine  non  richiama  Tantico,  e( 
è  dato  «in  considerazione  della  situazione».^ 

La  previsione  austriaca  di  nuovi  attacchi  italiani  era  stata  una  fa^ 
elle  profezia.  La  mattina  del  30  giugno  l'artiglieria  italiana  ricomincij 
a  martellare  le  linee  nemiche.  Alle  10,10  il  fuoco  si  fa  tambureggiante! 
molti  velivoli  italiani  riappaiono,  volteggiano,  si  abbassano  a  mitrai 
gliare.  Alle  10,11  l'osservatorio  divisionale  di  Monte  Spiel  segnala:  «  ui 
^osso  numero  di  uomini,  sparsi  e  a  gruppi,  retrocede  da  Col  del  Rosse 
inseguiti,  a  quanto  pare,  dagli  Italiani  ». 

«  Questa  notizia .  .  .  sorprendeva.  Di  una  controazione  della  nostra  artiglieria, 
connessa  osservazione,  nulla  si  sapeva  al  Comando  di  divisione.  Dopo  il  lavoro, 
fatiche,  le  sofferenze  sopportate  fino  allora  dalle  nostre  truppe,  la  giustezza  di  quelli 
osservazione  era  appena  da  mettere  in  dubbio.  Ciò  che  il  Comando  di  divisione  gii 
da  tempo  temeva  pareva  fosse  accaduto  ...  ». 

Venne  subito  dato  ordine  all'artiglieria  divisionale  di  concentran 
il  fuoco  di  distruzione  di  tutte  le  batterie  sul  Col  del  Rosso,  fino  alj 
l'ultimo  proiettile. 

«  La  nostra  artiglieria  pareva  esaurita  dall'azione  del  29  ;  non  sì  può  spiegar* 
altrimenti  come  l'osservazione  dell'artiglieria  sia  venuta  a  mancare  del  tutto,  e,  quallj 
conseguenza,  l'azione  del  suo  fuoco  ...  La  nostra  fanteria .  . . ,  al  momento  dell'urto  n< 
mico,  era  abbandonata  senza  difesa  all'artiglieria  avversaria:  la  fanteria  italiana  er| 
così  potuta  arrivare  nelle  nostre  posizioni  senza  essere  molestata  dall'artiglieria  nostra 
Se  pure  la  situazione  era  ancora  da  salvare,  poteva  giovare  soltanto  un  fuoco  deva^ 
statore  della  nostra  artiglieria.  La  prima  cura  del  Comando  di  divisione  fu  di  fermai 
l'irruzione  nemica.  Più  tardi  soltanto  sì  poteva  giudicare  se  era  il  caso  di  condui 
un  contrattacco.  Lanciare  alla  cieca  le  deboli  forze,  che  ancora  restavano,  in  mezze 
allo  strapotente  fuoco  d'artiglieria  e  di  mitragliatrici,  pareva  al  momento  assolut 
mente  inopportuno  e  infruttuoso.  Un  contrattacco  poteva  essere  deciso  e  ordinat* 
soltanto  dai  comandanti  che  si  trovavano  sul  luogo  ». 

Stabilita  così  la  sua  linea  di  condotta,  il  Comando  di   divisioni 
—  il  quale  ora  più  che  mai  è  preoccupato  di   mettere  bene  in  sode 
che  tutto  quello  che  fa  è  tutto  ciò  che  deve  e  può  fare,  e  non  più 
non  meno  —  ordina  alle  5^  brigata  di  far  avanzare  il  59«  reggimento^ 


1  Gb.,  pp.  89-100.  La  notizia  della  ripresa  del  Monte  di  Val  Bella  da  parte  degi 
Austriaci  sta  in  contraddizione  con  l'affermazione  della  Batt.  del  Piave^  p.  58  e  seg.j 
che  il  Monte  stesso  restò  agli  Italiani.  Anche  il  Bollettino  ufficiale  austrìaco  del  !•  lu| 
glio  lo  dava  perduto.  Secondo  invece  la  nostra  relazione  (pp.  117  seg.),  fu  sgombrate 
soltanto  nella  notte  sul  2  luglio. 
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e  chiede  alla  53'^  divisione,  la  quale  dalle  10  di  quel  giorno  teneva  il 
settore  che  fino  allora  era  stato  della  IS'^  divisione,  di  cooperare  con 
la  sua  artiglieria  e  di  mandare  due  battaglioni  per  chiudere  la  falla 
aperta  fra  le  due  divisióni.  Mentre  l'artiglieria  delle  divisioirl  vicine  in- 
sisteva in  un  intenso  fuoco  «  di  disturbo  »  sulle  retrovie  avversarie,  la 
Edelweiss  tirava  con  tutti  i  calibri  sul  Col  del  Rosso. 


Col  del  Rosso  e  Col  dTchele  perduti. 

Ma,  nonostante  i  rapporti  contraddittorii,  pervenuti  al  Comando  fra 
le  11  e  le  11,39,  e  che  potevano  talora  far  riaprire  l'animo  alla  fiducia, 
la  quota  era  davvero  perduta.  Alle  11,39,  appunto,  il  comandante  del 
107°  reggimento  riferiva  :  «  L'avversario  dopo  fuoco  tambureggiante  ha 
fatto  irruzione  nel  settore  dei  battaglioni  2''  e  3''  del  114%  ha  avvolto  il 
P  battaglione  del  114°  e  il  3®  del  107".  Tutti  in  ritirata:  le  riserve  ten- 
gono ancora  la  nostra  posizione  del  15  corr.  ».  L'altro  comandante  di 
reggimento,  ten.  col.  von  Handel-Mazzetti,  confermando  il  rapporto 
del  collega,  annunciava  che  era  stato  mandato  al  contrattacco  il  1°  bat- 
tagione  del  14".  Anche  il  Col  d'Echele,  secondo  una  comunicazione 
della  36*  divisione  delle  11,45,  era  caduto.^ 

«  Ormai  al  Comando  di  divisione  altro  non  restava  che  procurarsi  riserve,  poiché 
le  sue  proprie  forze  non  bastavano  neanche  a  mantenere  la  posizione  arretrata  di 
partenza).  Perciò  alle  12,15  esso  proponeva  al  Comando  di  corpo  d'armata  di  far 
portare  avanti  dalla  Val  Sugana  il  più  rapidamente  possibile,  mediante  autocarri, 
fanterie  della  5^  divisione  in  luogo  di  munizioni.  Il  Comando  di  corpo  promise  di  fare 
tutto  quello  che  era  possibile  ». 

Alle  12,30  giunge  un  nuovo  rapporto  del  ten.  col.  barone  von  Han- 
del-Mazzetti e  alle  14,10  uno  della  5*  brigata.  Confermavano  la  rotta, 
l'annientamento  dei  repartì  in  lìnea,   lo   sbandamento   e  smarrimento 
i  generale.  Tutti  quelli  che  nel  settore  del  col.  Peter  «  si  poterono  salvare 
I  con  la  fuga,  sì  sono  raccolti  presso  il  Comando  del  107";  finora  (ore  12) 
sono  giunti  circa  60  uomini».  Per  occupare  la  vecchia  posizione  il 
j  colonnello  non  aveva  che  quattro  compagnie  e  una  sessantina  di   di- 
j  spersi  di  tre  reggimenti:  in  tutto  circa  centocinquanta  uomini.  «  Erano 
I  gli  avanzi  della  divisione  «  Edelweiss  ».'...  Le  stesse  riserve  che  stavano 
!  nella  posizione  di  partenza,  venivano  decimate  dal  tiro  vigoroso  del- 
[rartiglieria  nemica». 

Non  era  possibile  continuare  così:  fra  l'altro,  il  gruppo  mandato 
dal  ten.  col.  von  Handel-Mazzetti  al  contrattacco  —  «  50  uomini,  cioè 
ì  resti  del  1"  e  del  2"  battaglione  del   14"  e  4  mitragliatrici  »    —  era 


1  Per  opera  della  Brigata  Teramo  {Batt.  del  Piove,  p.  59). 
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isolato;  così  come  minacciati  di  aggiramento  e  di  distruzione  erano 
alcuni  scarsi  reparti  della  36*  divisione  sul  Col  d'Echele.  Il  Co- 
mando di  divisione,  riferendo  alle  17,20  al  Corpo  d'armata,  lo  scon- 
giurava di  prendere  una  pronta  e  risoluta  decisione,  e  concludeva: 
«  Il  Comando  della  divisione  Edelweiss  respinge  da  sé  la  responsabilità 
degli  avvenimenti  odierni,  poiché  ha  informato  ripetutamente  e  tem- 
pestivamente della  condizione  delle  forze  e  dello  stato  morale  e  fisico 
(della  truppa)  ». 

Il  Corpo  d'armata,  chiamato  in  causa,  risponde  alle  18,40,  e,  polemiz- 
zando, afferma  la  necessità  «  di  mantenere  assolutamente,  nell'  interesse 
della  situazione  generale,  la  linea  Monte  di  Val  Bella-Col  del  Rossso-Col 
d'Echele»,  e  avverte  del  prossimo  arrivo  di  rinforzi.  Evidentemente  il 
Corpo  d'armata  non  capiva  o  non  voleva  capire,  onde  il  gen.  von  Wieden 
parla  al  telefono,  successivamente,  col  comandante  del  corpo,  col  suo 
capo  di  S.  M.,  con  un  capitano  addetto,  ribadendo  che  é  necessario  risol- 
versi e,  se  si  crede  necessario,  provvedere  per  contrattaccare  subito, 
prima  di  notte,  per  disimpegnare  i  reparti  avanzati.  Ma  «  nessuna  de- 
cisione di  nessuna  sorta  veniva,  per  quanto  essa  —  e  concerneva  tre 
divisioni  —  apparisse  urgentemente  necessaria».  Senonché  «alle  21,20 
il  Comando  della  36*  divisione  riferiva  che  il  78°  reggimento  era  giunto 
a  Stoccareddo  con  5  uomini  e  4  mitragliatrici,  e  che  anche  il  116°  reggi- 
mento era  ritornato  là  dove  già  si  trovava  il  15  giugno.  La  decisione  era 
venuta  da  sé  sotto  la  spinta  degli  avvenimenti  ».  Pochi  minuti  appresso, 
la  divisione  EdelweisSy  riconoscendo  il  fatto  compiuto,  trasmetteva  alle 
proprie  truppe  e  a  quelle  della  36*  divisione  l'ordine  —  già  pronto 
da  oltre  un'ora  —  di  ripiegare  sulle  vecchie  posizioni  e  di  apparec- 
chiarvisi  alla  più  strenua  resistenza.  Il  Comando  di  corpo,  avvisato,  poco 
prima  di  mezzanotte,  confermava  l'ordine  !  ^ 


j 


La  disfatta   austriac 

La  divisione  aveva  perduto  la  quasi  totalità  delle  sue  forze.  Al 
2  luglio,  secondo  i  computi  allegati  alla  relazione,-  essa  aveva  comples- 
sivamente 250  ufficiali  e  6969  uomini  di  truppa  fuori  combattimento. 
Si  salvava  qualche  gramo  centinaio  di  uomini. 

«  Al  chiudersi  del  30  giugno  le  truppe  della  divisione  Edelweiss  avevano  dovuto 
abbandonare  il  suolo  vittoriosamente  conquistato  e  per  15  giorni  tenacemente  conser- 
vato, senza  riguardo  a  perdite,  per  opporsi,  nella  vecchia  posizione,  co'  suoi  ultimi 


i  Gb.,  pp.  101-116. 

•  Gb.,  Sabbeilage  e  zur  Beilage  36. 
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resti  a  ulteriori  sforzi  del  nemico  dì  guadagnar  terreno.  Non  era  colpa  della  divisione 
Edelweiss  se  il  30  era  là  dove  il  15  aveva  cominciato  ».i 

In  questo  possiamo  consentire  con  la  Relazione.  La  «  colpa  »  non 
era  della  divisione  ;  era  degli  Italiani,  i  quali  non  avevano  lasciato  che 
la  divisione  facesse  la  sua  strada . . .  No,  non  è  lecito  scherzare  davanti 
ai  dolore  di  un  avversario  valoroso.  Ma  forse  non  è  pretender  troppo 
dal  suo  amor  proprio  e  alla  sua  intelligenza,  se  si  desidera  che  esso 
riconosca  senza  ambagi  la  parte  che  spetta  al  nemico  nella  scon- 
fitta. Il  Comando  di  divisione  non  aveva  saputo  o  voluto  alzare  gli 
occhi  dal  suo  settore  per  guardare  davanti  a  sé,  nelle  e  oltre  le  linee 
nemiche,  per  capire  che  cosa  c'era  di  cambiato  dall'anno  prima.  Più 
schietto  e  più  intelligente,  il  Comandante  dell'armata,  gen.  Scheu- 
chenstuel,  in  un  suo  ordine  del  giorno,  menzionando,  quasi  a  conforto 
degli  avviliti  combattenti,  il  disfavore  della  stagione  e  i  supposti  «  forti  » 
aiuti  dell'  Intesa,  concedeva  che  l'urto  era  stato  fermato  da  «  un  ne- 
mico vigile  e  forte.. . ,  pronto  alla  difesa  »,  e  concludeva  che  «la  mu- 
tevole fortuna  della  guerra  non  era  stata  questa  volta  benigna  agli 
Austriaci  ».^  Il  comunicato  ufficiale  austro-ungarico  del  l*»  luglio  dava 
notizia  della  rotta  in  questo  modo  :  «  Poiché  il  Col  del  Rosso  e  il 
Monte  di  Val  Bella  si  sarebbero  potuti  conservare  soltanto  con  gravi 
sacrifici,  i  reparti  che  presidiavano  questi  punti  furono  ritirati  nella 
posizione  primitiva  del  bosco  di  Stenfle».  Né  in  verità  esso  poteva 
fornire  diverso  annuncio  dopo  che,  esaltando  il  27  giugno  il  sovru- 
mano valore  della  divisione  Edelweiss,  aveva  asserito  che  era  stata  «  una 
vana  impresa  per  il  nemico  di  misurare  la  sua  bravura  in  campo  con 
quella»   dei  fanti   del  IO?*»  e  del  114°  reggimento! 

Annibale  Bozzola. 


1  Gb.,  p.  116. 

«  Armeekommandobefehl,  nr.  103,  25  giugno  1918. 


N.  B.  —  Per  una  imprevista  contrarietà,  non  possiamo,  come  speravamo, 
allegare  a  questo  articolo  la  cartina  topografica  che  vi  era  necessaria.  La  daremo 
nel  prossimo  fascicolo.  (N.  d.  R.). 


GIUSEPPE  POGGI 

e  la  formazione  psicologica  del  patriota  moderno 


{Continuazione:  Cfr.  N.  R.  5.,  anno  V,  fase.  II-III-VI) 


Suscettibilità  morale  del  Ricci; 
disconosciuta  grandezza  del  suo  carattere. 

Il  vescovo  Ricci,  inaugurando  l'assemblea  dei  Vescovi  nel  mattino 
del  1787,  meditava  di  portare  la  defezione  negli  alti  ordini  del  clero, 
e  con  effetti  decisivi  sulle  sorti  del  pontificato. 

L'audace  proposito,  già  vedemmo,  ebbe  un  epilogo  molto  triste: 
Io  scioglimento  affrettato  e  rumoroso  dell'Assemblea,  il  cinque  giugno 
dell'anno  medesimo. 

Giuseppe  Poggi,  scrìvendo  le  Emende  sincere^  portava  più  in  basso 
il  programma  ricciano,  volendo  pur  egli  sfaldare  il  blocco  gerarchico 
della  Chiesa,  ma  colla  ribellione  negli  ordini  minori  contro  quell'epi- 
scopato che  aveva  riaffermata  la  propria  fedeltà  verso  Roma. 

Anche  questo  intento,  sebbene  più  modesto,  andò  fallito.  Anzi, 
produsse  diatribe  più  irose:  e  lasciò  i  capi  del  partito  toscano  nel- 
l'angoscia dì  una  disillusione  più  amara. 

La  storia  del  pensiero  non  conosce  casi  di  conversione  popolare 
legati  a  semplici  scritture  polemiche.  I  giansenisti  si  afferravano  a  rame 
pendule,  e  cadevano  di  volta  in  volta.  Essi  non  potevano  fare  uso  li- 
beramente della  parola,  e  raccomandavano  le  proprie  ragioni  alle  mac- 
chine di  tipografia,  meno  efficaci  che  la  pubblica  eloquenza. 

Guerre  di  penne,  diceva  il  Voltaire.  Libelli  contro  libelli.  Ma  il 
condottiero  di  un'idea  che  sente  il  bisogno  di  prendere  sul  serio  un 
libello,  dichiara  di  combattere  sopra  posizioni  malferme.  Purtroppo  il 
partito  ricciano,  dal  dì  ch'era  nato,  viveva  in  questa  umiliante  condi- 
zione, perchè  gli  mancava  quella  popolarità  che   basta  da   sé  sola  a 


O.  Poggi  e  la  formazione  psicologica  del  patriota  moderno      321 

difendere  gli  uomini  di  un  partito  dalle  dicerie  dei  loro  avversari.  I 
giansenisti  di  Toscana  ritornano  sempre  sui  propri  passi,  per  Tostinata 
volontà  di  rimuovere  dalla  propria  persona  calunnie  e  attacchi  che  non 
avevano  neppure  il  decoro  di  una  nobile  provenienza.  Si  può  ben  dire 
che  il  Rìcci,  piegandosi  a  scrivere  la  propria  Apologia  di  fronte  alle 
accuse,  piuttosto  volgari,  delle  Annotazioni  pacifiche^  e  per  atto  di  ub- 
bidienza ad  un  ordine  del  Granduca  Leopoldo  che  non  fu  pago  di 
averle  proscritte  dalla  Toscana,  firmava  da  quel  momento  la  propria 
capitolazione. 

Il  Granduca  diede  soverchia  importanza  ad  un  libello  scritto  da 
chi,  semplice  prete,  era  tenuto  a  rispettare  il  vescovo.  Quest*ultimo, 
dal  canto  suo,  cadde  nella  medesima  esagerazione.  Ed  è  lecito  affer- 
mare che,  nella  sua  vita,  squassata  da  tante  tempeste,  offuscata  dalla 
vergogna  di  un  arresto  brutale,  le  Annotazioni  pacifiche  hanno  da  se 
sole  formato  l'episodio  più  doloroso.  A  placare  Tanimo  del  Rìcci  non 
valsero  molte  pagine  scritte  da  lui  medesimo,  né  le  difese  che  gli  pro- 
digarono gli  amici  da  ogni  parte  della  Penisola. 

La  ferita  rimase  sempre  aperta,  e  dolente.  Anche  a  distanza  di 
molti  anni,  dopo  lunghi  e  più  gravi  affanni,  il  Ricci,  scrivendo  le  Me- 
morie, non  potè  a  meno  di  rievocare  più  volte,  con  insistenza  ed  ama- 
rezza profonda,  le  pagine  mordaci  del  prete  di  Empoli. 

Bisogna  pur  concedere,  agli  avversari,  che  il  Ricci  non  ha  mai 
goduto  fra  le  sue  folle  un'ammirazione  incondizionata,  quella  che 
eleva  l'essere  mortale  a  forma  di  mito  superiore.  Questo  povero  apo- 
stolo di  Gesù,  con  tutto  l'ardore  del  suo  romanticismo  evangelico,  ri- 
mane sempre  uomo  fra  gli  uomini,  nei  confini  della  realtà  volgare, 
e  povera  di  significato  ideale  ;  anche  sotto  il  suo  mantello  sacro,  che  a 
volte,  nei  giorni  delle  cerimonie  più  popolari,  sembra  levarlo  su  nelle 
sfere  del  divino,  fra  le  luci  di  un  sublime  fanatismo,  il  buon  vescovo 
non  può  dire  mai  di  avere  il  dominio  sicuro  delle  folle. 

Quando  il  Ricci  perdette  il  favore  del  Granduca,  egli  si  sentì  come 
cadere  nel  vuoto,  perchè  fuori  della  corte  e  di  un  gruppo  intellettuale, 
non  aveva  realmente  validi  appoggi. 

Così  gli  mancò  il  senso  della  propria  grandezza:  quella  fresca 
sorgiva  di  emozioni,  che  rinnova  ad  ogni  battaglia  le  energie  dei  più 
fortunati  agitatori,  coscienti  della  propria  capacità  di  suggestione 
popolare. 

Ma  giova  pur  dire  che  a  tutti  i  giansenisti,  sia  di  Toscana  che  di 
Lombardia  o  di  Liguria,  è  mancata  la  plebe:  magnifica  forza,  che,  sog- 
giogata, agisce  senza  più  chiedere  ragioni;  padrona  di  sé,  ondeggia 
fra  l'applauso  e  la  beffa. 

Ancora  una  volta  fu  provato  che  l'evangelismo,  questo  periodico 

21  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tentativo  di  infusione  altamente  e  idealmente  religiosa  nella  vita  ita- 
liana, non  può  trovare  seguito  fra  le  nostre  masse. 

Forse  ne  dà  ragione  il  carattere  intellettualistico  che  ancor  non 
abbandona  il  moto  giansenista  ;  chiuso,  come  i  precedenti  moti  eretici, 
nella  gelida  atmosfera  dell'esegesi  teologica  e  del  rigidismo  dialettico. 
L'intelletto  delle  moltitudini,  diceva  Platone,  è  inaccessibile  alla  filosofia. 

II  vescovo  Ricci,  come  è  rimasto  uomo  per  il  mondo  che  gli  stava 
intorno,  tale  rimase  per  se  medesimo,  per  il  proprio  mondo  interno, 
con  tutte  le  debolezze  morali  e  le  piccole  suscettibilità  di  chi  deve 
guardare  all'opera  propria  coll'animo  del  vinto,  con  senso  di  crucciosa 
insoddisfazione.  Neppure  la  fede  bastò  a  colmare  i  vuoti  del  suo  spi- 
rito di  battaglia:  nelle  Memorie  egli  rievoca  i  torti  patiti,  con  una 
scarsa  virtti  di  rassegnazione. 

Tra  le  varie  frecce  che  il  Marchetti  lasciò  partire  contro  il  Ricci, 
accusato  di  minare  la  Chiesa  dalle  sue  basi,  di  voler  produrre 
nuove  scissioni  religiose,  di  attentare  ai  diritti  di  S.  Pietro,  di  fare 
insomma  opera  proficua  ai  luterani . . . ,  vi  fu  una  freccia  che  discese 
pili  profondamente  nel  cuore  del  vescovo,  e  vi  scavò  la  piaga  che 
stillò  sempre  gocce  di  sangue. 

Il  Marchetti  ebbe  l'ardire  di  accusare  il  Ricci  di  improvvisa  «  varia- 
zione di  sentimenti  dopo  la  sua  assunzione  all'episcopato».  Il  vescovo 
sarebbe  trascorso  da  Pietro  a  Cesare,  rinnegando  un  passato,  una  fede, 
un  dovere;  avrebbe  presa  la  via  che  lo  trasse  a  rovina,  non  già  per 
ubbidienza  ad  una  voce  interna  o  per  fine  di  bene  pubblico,  ma  per 
una  vana  e  fallace  lusinga  di  utile  proprio,  sia  che  ambisse  facili 
aumenti  di  potere,  o  i  favori  del  Principe  o  la  notorietà  a  poco  prezzo. 

L'accusa  era  grave  sopratutto  per  un  giansenista  che  teneva  alla 
dirittura  del  carattere,  all'  indipendenza  dello  spirito  da  bieche  influenze 
esterne. 

E  poiché  la  verità  era  proprio  il  rovescio  di  queste  insinuazioni, 
avendo  il  Ricci  portato,  sulla  sedia  vescovile,  idee  contrafte  nella  prima 
gioventù,  nei  ritrovi  accademici  di  Roma,  negli  studi  prediletti,  è  facile 
comprendere  lo  sdegno  acre,  lacerante,  dell'insigne  calunniato. 

Per  questa  parte,  il  Ricci  dovette  affidare  la  propria  difesa  agli 
amici  :  e  la  fece  il  Poggi  nelle  sue  voluminose  Emende.  Lo  stesso  ve- 
scovo vi  tornò  sopra  più  tardi,  nelle  Memorie^  quando  potè  confidare 
ai  suoi  lontani  lettori  il  segreto  della  sua  formazione  spirituale.  E 
sono  quegli  accenni,  di  preziosa  intimità  personale,  che  il  Ricci  con- 
cede sotto  il  pungolo  di  una  tormentosa  accusa,  sono  essi  i  tratti  più 
singolari  di  tutta  l'autobiografia.  Preme  al  vescovo  di  fare  conoscere 
che  il  suo  programma  fu  sempre  uno,  continuo,  indivisibile,  ripu- 
gnante a  qualsiasi  ripartizione  per  anni  e  per  colore. 
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Machiavelli  e  Sarpi,  Ninfe  Egerie 
del  vescovo  di  Pistoia. 

11  Ricci  si  compiace  di  ricordare,  fino  dalle  prime  pagine,  una 
certa  sua  parentela  con  un  tal  segretario  fiorentino  ;  e  lascia  bene  in- 
tendere che  nella  propria  persona,  nella  propria  opera  di  consigliere, 
a  volte  di  ministro  del  granduca  Leopoldo,  sì  continua  la  tradizione 
politica  ed  ideale  di  Niccolò  Machiavelli.  Nel  pensiero  religioso  del 
vescovo,  rivivono  gli  stessi  propositi  dell'umanista  laico. 

Preziosa  rievocazione  del  prelato  giansenista  !  E  qui  giova  pren- 
dere subito  nota  di  un  fatto  che  ha  somma  importanza  per  la  no- 
stra trattazione  :  la  rinascita  machiavellica  per  opera  dì  uomini  religiosi. 
Il  «  Principe  »  è  il  Vangelo  della  nuova  Italia  avversa  ai  tiranni. 

Ed  il  Ricci  nell'esporre  i  propri  atteggiamenti  morali,  quale  brac- 
cio destro  di  Leopoldo,  prende  una  certa  aria  di  spregiudicato,  e  un 
tono  di  voce  così  franco,  che  ricorda  il  suo  grande  antenato  e  gli 
ammaestramenti  del  classico  libro;  udite:  «  quando  (il  servizio  del  prin- 
cipe) il  bene  della  Chiesa  e  dello  Stato  lo  esigono,  bisogna  passar  sopra 
a  certi  riguardi  e  colla  gran  massima  Una  salux  proximi  suprema  lex 
esto,  abbandonar  nel  suo  nulla  chi  non  è  capace  se  non  di  far  male  ».^ 
(Notate  quella  variante  di  proximi^  in  luogo  di  populif  di  sapore  tutto 
cristiano!)  Ma  il  Ricci  ha  già  avvertito  in  precedenza,  sempre  nelle 
prime  pagine  delle  Memorie,  quasi  a  mo'  di  introduzione  giustificativa, 
che  anche  i  suoi  primi  veri  maestri  spirituali,  in  capo  a  tutti  il  Bot- 
tari,  conoscevano  a  perfezione  il  Machiavelli  e  ne  erano  ammiratori 
entusiasti,  senza  gesuitiche  restrizioni;  e  viene  proprio  di  là  il  loro 
primo  impulso  alla  grande  lotta,  intesa,  come  bene  voleva  il  frequenta- 
tore degli  «  Orti  Oricellari  »,  a  riscattare  lo  Stato  dalla  servitù  di  tutto_ 
quello  che  viene  sotto  nome  di  monarchia  papale-,  ^  intesa  a  schiacciare 
la  schiavitù  romanesca,  ed  a  svelare  la  protervia  di  Roma  «  pronta  a  sa- 
crificar tutto  piuttosto  che  retrocedere  da  mali  passi  ».^ 

Quale  doppiezza,  adunque,  nel  Vescovo  che  tiene  fede  per  tutta 
la  vita  agli  insegnamenti  giovanili,  e  che  sulla  sedia  episcopale  riporta 
ì  medesimi  precetti  di  cui  si  era  impressa  la  sua  prima  anima  nei  col- 
loqui col  grande  fiorentino  ?  E  non  ne  porta,  forse,  pure  nel  sangue, 
lo  stesso  odio  contro  la  tirannide?  Dove  l'incoerenza,  se  tale  fu  il 
pensare  dei  suoi  Maestri,  e  tale  passò  nei  discepoli  tutti  del  Bottari? 


>  Memorie^  I,  461. 
*  Memorie,  I,  464. 
3  Memorie,  I,  44. 
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Ma  anche  «nella  qualità  di  vicario  dell'arcivescovo  Incontri», 
ribadisce  il  Ricci,  il  suo  pensiero  e  la  sua  opera  si  palesarono  dello 
stesso  tenore  che  negli  anni  deirepiscopato,  circa  «  la  varietà  delle 
pretensioni  curiali»;  e  se  le  circostanze  lo  hanno  condotto  «a  mani- 
nif estar  piìi  chiaramente  e  con  più  d'energia  le  (note)  massime  »,  «  ne- 
cessità (volle)  e  non  capriccio  o  prurito  di  farsi  un  nome  colla  singo- 
larità delle  dispute  »/ 

Machiavellica  la  genesi  del  «  giansenismo  »  ricciano,  continuatore 
(non  ostante  l'esotismo  della  parola)  di  purissime  tradizioni  italiane, 
rinata  nel  suo  cuore  coi  primi  studi;  e  ancor  tutta  italica,  per  la  sua 
provenienza,  la  severità  dell'eloquio,  l'espressione  del  pensiero,  im- 
parata sulle  opere  di  un  altro  lottatore  evangelista,  Paolo  Sarpi; 
poiché,  dice  il  Ricci,  «  una  certa  superiorità  nello  scrivere  che  ac- 
quistai sui  miei  avversari,  mi  venne  dallo  studio  che  feci  sopra  questo 
grand'uomo,  ed  altri  a  lui  simili,  che...  ha  insegnato  la  disciplina 
della  Chiesa,  purgandola  da  quella  sozzura  che  le  false  decretali  vi 
avevano  immischiato  ».  Nei  loro  cenacoli,  i  ricciani  avevano  resa  fa- 
migliare al  pubblico  la  figura  del  forte  consultore  Veneto:  e  anche 
vari  anni  dopo,  il  ricordo  di  suoi  contatti  ideali  fu  sì  vivo,  che  il 
f  agnoni,  in  un  poemetto  satirico  d'indole  popolare,  finge  che  in  una 
locanda  fiorentina  capiti  appunto  fra  Paolo  Sarpi,  e  che,  divulgatasi 
la  cosa,  tosto  vi  accorrano  il  Ricci  ed  il  Tamburini  e  altri  dello  stesso 
partito,  per  discutervi  animatamente  la  grande  controversia,  fra  Stato 
e  Chiesa.^ 

Machiavelli  e  Sarpi  sono  accusati  di  essere  gli  scrittori  prediletti 
dei  ricciani:  e  l'accusa,  come  incontra  le  nostre  simpatie,  non  deve 
essere  spiaciuta  neppure  agli  stessi  ricciani  :  cui  giungeva,  come  la  più 
bella  difesa  dell'opera  propria.  In  realtà,  essi  trovavano  in  quelle  vec- 
chie pagine,  e  nelle  contese  cui  si  riferivano,  un'eco  gradita  delle  pro- 
prie battaglie;  di  là  traevano  prove  a  credere  che  la  riforma  della 
Chiesa  era  una  antica  aspirazione  italiana,  rispondente  ad  un  bisogno 
di  giustizia  e  di  ordine  sociale,  quando  pur  non  era  sentita  o  compresa 
come  esigenza  di  vita  interiore.  E  questo  innegabile  aspetto  realistico 
della  riforma  religiosa,  chiarissimo  nel  Machiavelli  e  nel  Sarpi,  convalida 
il  giansenista  nella  opinione  che  essa  fosse  inseparabile  da  una  riforma 
dello  Stato  del  popolo  e  della  nazione;  e  che  un  avviamento  a  nuovi 
tempi  doveva  avere  principio,  non  fine,  dalla  rinascita  della  Chiesa. 

Diceva  il  Sarpi  :  «  non  credete  che  mai   si  faccia  mutamento   di 


»  Ibidem^  I,  27. 

«  //  congresso  delle  ombre  alla  locanda  d'Addamo  è  il  titolo  di  questo  poemetto, 
di  cui  discorre  succintamente  il  Parisi  nel  voi.  cit.  a  p.  141. 


G.  Poggi  e  la  formazione  psicologica  del  patriota  moderno      325 

Stato  se  non  si  fa  di  religione».  Ed  il  Machiavelli,  con  maggior  am- 
piezza di  pensiero  :  «  se  considerassimo  come  ella  (la  religione  di  Cri- 
sto) permette  la  esaltazione  e  la  difesa  della  Patria,  vedrebbono  come 
ella  vuole  che  Vamiamo  ed  onoriamo,  e  prepariamoci  ad  esser  tali  che 
noi  la  possiamo  difendere». 

Per  essere  rigorosamente  fedeli  al  pensiero  dei  ricciani,  avremmo 
dovuto  riprodurre  quest'ultima  frase  del  «  Principe  »,  con  caratteri  la- 
pidari; perchè  tale  è  la  forma  che  il  Tanzini  ha  adottato  nella  pre- 
fazione, piti  volte  citata,  delle  opere  del  Machiavelli,  per  avere  il  mag- 
giore effetto  tipografico;  prefazione  che  è,  e  ha  voluto  essere,  non 
tanto  una  difesa  accademica  del  grande  fiorentino,  ma  la  vera,  la  più 
acconcia  difesa  del  Ricci,  ed  il  richiamo  alle  vie  che  l'Italia  doveva 
percorrere  per  giungere  a  migliori  destini. 

E  che  cosa  si  poteva  dare  di  meglio  ai  numerosi  avversari  del 
giansenismo,  come  prova  del  suo  contenuto  politicamente  sovversivo  ? 
Se  n'erano  accorti  da  tempo,  i  difensori   di  Roma! 

Ben  lo  sapeva  il  Marchetti,  che  perciò  non  badava  ai  mezzi,  sin- 
ceri o  meno,  pur  di  togliere  ai  ricciani  quel  po'  di  credito  che  veniva 
ad  essi  dalla  protezione  di  corte. 

Né  a  lui  era  sfuggito  il  pericolo  eretico  che  si  celava  cautamente 
entro  il  bozzolo  giansenista;  e  poneva  il  Ricci  a  fianco  dì  Lutero,  di 
Calvino,  di  tutti  i  ribelli  a  Madre  Chiesa,  per  confonderlo  colla  famiglia 
protestante  d'Europa. 

In  ultima  analisi,  come  pure  è  riconosciuto  da  chi  si  mostra  alieno 
dal  vedere  tendenze  sovversiviste  nel  giansenismo  italiano,  questo  è 
stato  «  una  nuova  e  più  felice  maniera  di  presentare  la  Riforma  (ger- 
manica) agli  occhi  degli  italiani  »  ;^  e  aggiungiamo  noi,  colla  medesima 
complessità,  di  problemi  morali  e  nazionali,  che  le  è  propria  sul  ter- 
reno del  suo  maggiore  sviluppo. 

Tale  è  pure  l'interpretazione  che  il  Marchetti,  e  con  lui  tutti  i 
curialisti  del  suo  tempo,  si  sforzano  di  dare  agli  scrìtti  dei  ricciani.  Il 
Bolgeni  andava  sussurrando  che  costoro  erano  degli  agitatori  estre- 
\  misti,  che  avrebbero  voluto  cangiar  le  basi  di  tutta  la  società,  e  rove- 
,  sciarla  per  rimetterla  a  nuovo  con  i  principi  del  Contratto  Sociale;  e 
ripeteva  a  squarciagola  che  i  giansenisti  usavano  mille  finzioni  e  sot- 
terfugi, e  che  agivano  al  coperto,  per  parere  anime  blande  e  per  salvare 
la  propria  persona. 

Questa  idea,   naturalmente,   riacquista  favore   in    Italia   durante  i 

primi  sintomi  del  rivolgimento  di  Parigi.  Né  possiamo  stabilire  con 

.esattezza  gli  ultimi  limiti  del   pensiero  sociale   di  tutti    i  giansenisti. 


*  J EMOLO,  Stato  e  Chiesa^  op.  cit. 
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Ricordiamo  solo  che  uno  dei  loro,  il  saluzzese  Gian  Battista  Bodonì, 
vissuto  a  Parma,  molto  amico  del  Poggi  e  dell'Amaduzzi,  ammiratore 
del  Ricci,  adoratore  in  imagine  di  tutti  i  maggiorenti  del  partito,  ita- 
liani ed  europei,  concedeva  i  nitidi  caratteri  della  sua  stamperia,  soli- 
tamente dedicati  ai  classici  innocui  del  mondo  antico,  per  la  diffusione 
di  un'opera  modernissima  De  Vhomme  ensociété,  di  Francesco  Guglielmo 
Levacher,  gentiluomo  del  duca  di  Parma,  «  ebbro  d'umanità  »  e 
pioniere  del  marxismo.^ 

Il  partito  ricciano,  o  giansenista,  era  avvolto  da  quest'atmosfera 
di  diffidenze,  quando  il  Marchetti  si  sentì  in  dovere  di  difendere  le 
sue  «  Annotazioni  pacifiche  »  dagli  attacchi  formidabili  del  Poggi. 


Il  pensiero  dei  canonisti. 

Le  Emende  sincere  ebbero  elogi  dalla  Gazzetta  Universale^  di  Fi- 
renze, l'organo  di  Giovanni  Lami,  noto  avversario  dei  Gesuiti;  e  le 
Annotazioni  furono  portate  a  cielo  dal  Giornale  ecclesiastico  di  Roma, 
l'organo  della  «  schiavitù  romanesca  »,  secondo  una  frase  del  Ricci,  in 
un  voluminoso  Supplemento  aggiunto  a  bella  posta  per  dare  guerra  ai 
ricciani. 

Firenze  e  Roma  stanno  a  fronte:  l'una  simboleggia  l'aspirazione 
di  una  società  nuova,  l'altra  il  baluardo  del  vecchio  regime.  Oramai 
la  lotta  si  è  chiarita  nei  suoi  ultimi  intenti:  il  giansenista  comincia 
a  rivelarsi  nel  duplice  aspetto  di  teologo  e  di  giacobino.  Quest'ultimo 
nome  non  è  ancora  nato  :  ma  già  vive  in  atto.  Pare  notorio  che  Rousseau 
si  cela  sotto  l'abito  di  S.  Agostino.  La  vecchia  lite  religiosa  è,  in 
modo  più  che  mai  aperto,  una  battaglia  politico-sociale.  Questo  carat- 
tere di  maggiore  chiarezza  a  cui  hanno  condotto  la  lunga  controversia, 
il  progresso  dei  tempi  e  lo  sviluppo  dell'idea,  dà  un  senso  di  soddi- 
sfazione al  gruppo  romanista,  e  quasi  giova  a  moderarne  la  primitiva 
astiosità  polemica. 

Elogio  sincerissimo  delle  Emende  sincere  è  il  titolo  col  quale  il 
Marchetti,  fatto  più  gaio,  replica  alle  sue  Annotazioni,  con  tono  sati- 
rico e  con  affettata  imitazione  dell'umorismo  giansenista  a  volte  effi- 
cacemente schernitore.  Egli  loda  lo  zelo  del  Poggi  verso  la  causa  del 
vescovo  di  Pistoia,  ma  è  dolente  di  non  poterla  preferire  all'interesse 


i  In  questa  opera,  il  Levacher  sostiene  molti  del  postulati  del  socialismo  :  la  na- 
zionalizzazione del  suolo,  l'eguaglianza  giuridica  fra  l'uomo  e  la  donna,  il  coraunism» 
dei  beni  necessari  all'esistenza  ecc.  V.  Glauco  Lombardi,  Giambattista  Bodoni,  i« 
Aurea  Parma,  settembre-dicembre  1913,  pp.  188  eseg. 

2  Nel  n.  33  del  17  agosto  1789. 
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della  Chiesa  che  è  quello  della  Patria  ;  i  giansenisti  hanno  la  colpa  di 
vivere  troppo  lungi,  colla  propria  anima,  da  Roma  che  è  centro  di  una 
veneranda  tradizione  ed  il  cuore  della  vita  italiana;  il  pontificato  non  è 
un  episcopato  ;  ridurre  l'uno  entro  i  limiti  dell'altro,  non  è  possibile, 
senza  disconoscere  diritti  secolari;  togliere  al  pontefice  per  dare  al 
principe,  è  gioco  di  baratto  che  non  può  convenire  né  alla  Chiesa  né 
al  popolo  ;  il  papa  dev'essere  quale  sempre  é  stato,  suprema  potestà 
internazionale,  dotata  di  forza  coattiva  sopra  imperatori  e  re  per  avere 
capacità  di  dirimere  le  vertenze  fra  gli  Stati,  e  tutelare  la  giustizia  dei 
principi  nell'interesse  delle  folle  che  adorano  Cristo;  il  potere  della 
Chiesa  esorbita  dalle  cose  puramente  spirituali,  quando  l'opera  del  prin- 
cipe richieda  il  suo  intervento  per  la  difesa  degli  oppressi. 

Né  più  né  meno  di  così  la  pensavano  tutti  i  curialisti  di  ogni  se- 
colo; erano  i  postulati  che  convengono  alla  concezione  teocratica,  con- 
sistente nell'attribuire  alla  Chiesa  giurisdizione  sulle  cose  temporali,  e 
facoltà  di  emanare  leggi,  giudicare,  punire,  negare  validità  a  tutte  le 
prescrizioni  del  principato,  cui  contraddicano  gli   interessi   del   clero. 

Concezione  ancora  medievale  se  la  giudicate  nella  sua  gelosa  di- 
fesa del  dogmatismo  cattolico,  impersonato  nella  infallibilità  pontificia  ; 
ma  non  tanto  lungi,  quanto  parrebbe  a  primo  giudizio,  dalle  esigenze 
della  modernità,  se  si  bada  alle  condizioni  politiche  d'Italia  nel  se- 
colo XVIII.  Ove,  infatti,  molti  erano  i  principi,  e  neppure  tutti  di  uno 
stesso  pensare,  e  dove  la  loro  instabilità,  fatta  consuetudine,  esponeva 
il  principato  a  continue  variazioni  di  persone,  di  confini,  di  governo, 
non  era  poi  fuori  luogo  l'idea  di  un  pontificato  spirituale  e  tempo- 
rale; e  con  essa,  la  difesa  accanita  della  supremazia  poUtica  romana, 
che  ha  il  consenso  della  grande  maggioranza  dei  vescovi  e  dei  pre- 
lati d'Italia.  Perciò  il  Machiavelli,  dalla  negazione  del  potere  temporale 
della  Chiesa  aveva  dovuto  giungere  all'unitarismo  politico;  perciò  i 
giobertiani,  che  volevano  essere  un  partito  moderato,  e  come  tali,  pro- 
cedevano gradatamente  nella  soluzione  del  problema  nazionale,  erano 
neo-guelfi.  E  per  la  stessa  forza  di  cose,  i  giansenisti,  partito  a  ten- 
denze rivoluzionarie,  saranno  condotti,  come  il  Segretario  fiorentino, 
a  volere  l'unità  della  penisola.  Invece,  nel  gruppo  romanista,  al  quale  è 
estraneo  il  pensiero  di  una  riforma  morale,  ed  ancora  più  il  sottin- 
ìso  repubblicano  intimamente  idoleggiato  dai  loro  avversari,  non  può 
alcun  modo  trovare  nido  l'idea  di  sostituire  al  tradizionale  e  indi- 
ino  monarcato  romano  il  dispotismo  nuovo  e  capriccioso  di  prin- 
Ipi  stranieri  e  avventurieri. 

Ogni  accordo  é  reso  impossibile  dal  grande  equivoco  che  ne  chiude 
priori  tutte  le  vie. 

Al  tradizionalismo    pontificio  del  Marchetti,  che  sbocca  nelFisti- 
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tuto  monarchico,  il  Poggi  oppone  ostinatamente  il  tradizionalismo  Con-^ 
ciliare,  che  portava  diritto  alla  democrazia  repubblicana. 

I  curialisti  che  concepivano  il  popolo  sotto  la  tutela  della  Chiesa, 
non  potevano  accedere  all'idea,  affatto  opposta,  di  una  Chiesa  che 
attende  la  legittimità  dei  postulati  religiosi  del  riconoscimento  del  vo- 
lere popolare.  Erano  due  concezioni  così  lontane,  che  si  escludevano 
a  vicenda.  D'altro  lato,  i  curialisti,  avevano  modo  pur  essi  di  affettare^ 
tenerezze  verso  il  popolo:  mostrandosi  preoccupati  di  tutti  i  pericola 
inerenti  ad  un  eccessivo  potere  dei  principi;  e  dello  stato  di  ii 
difesa  della  società,  ove  la  Chiesa,  spodestata  del  temporale,  non  po^ 
tesse  frenare  gli  abusi  della  potestà  civile.  Di  fronte  al  carattere  pre-i 
cario  di  tutti  i  sovrani  che  si  succedevano  nella  penisola,  a  motivo  dei 
trambusti  nelle  successioni,  il  papato  riusciva,  con  qualche  buon  fon- 
damento, ad  apparire  l'organo,  fra  tutti,  il  più  protettivo,  sì  del  po- 
polo che  dell'Italia. 

Anche  queste  ragioni,  suffragate  dalla  storia,  valevano  a  sminuire^ 
il  numero  degli  aderenti  al  principato.  E  sebbene  l'episcopalismo  lu- 
singasse i  vescovi  colla  promessa  di  una  ampia  libertà  d'azione,  quelli 
d'Italia  rimasero  in   grandissima   maggioranza  fedeli  all'assolutismt 
romano. 

La  defezione  tanto  attesa  dal  Ricci,  conclamata  dal  Poggi   e  di 
Pannilini,  non  avvenne. 


Il  Poggi  ritenta  T  opera  defezionistai 
un  altro  atto  di  fede  democratica. 

Giuseppe  Poggi  ci  si  provò  di  nuovo.  Le  Lettere  transpadane  ch< 
egli  scrisse,  col  finto  nome  di  Fra  Colombano,  riagitano  la  question< 
del  valore  giuridico  dell'elemento  tradizionalista  nella  Chiesa,  e  del*j 
l'estensibilità  all'intero  corpo  dei  fedeli  del  testimonio  religioso. 

È  ancora  il  presupposto  democratico,  laicale,  tanto  combattuto] 
dai  curialisti.  Ma  «  contro  di  essi,  dice  il  Poggi,  combattiamo  e  com- 
batteremo sino  all'ultimo  sospiro».  (E  tenne  fede!)  Nulla  di  nuovo ^ 
uno  svolgimento  piti  ampio  del  concetto  Tamburiniano  :  «  non  è  voc< 
della  chiesa  presente  quella,  che  non  fa  eco  colla  voce  della  chiej 
passata  ^, 

Ripete  agli  avversari  l'accusa  di  dare  validità  «  ad  una  testimo-j 
nianza  e  a  un  insegnamento  che  non  è  che  d'uomini  privati  »  ;  dì  ser- 
vire ai  «  corpi  d'autorità  che  nel  nostro  dialetto  non  suonano  testi- 
monianza ma  dispotismo  ».^ 


1  Lettere  Transpadane  di  Fra  Colombano  al  ch.mo  autore  deir Elogio  sincerisi 
Simo,  Pavia,  1790,  p.  81. 
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Scrive  il  Poggi  «  La  religione  di  Cristo  non  è  la  legge  dell* Al- 
corano, che  senza  essere  intesa  e  a  dispetto  di  quel  lume  che 
l'autore  della  natura  ha  impresso  negli  umani  intelletti,  impone  una 
cieca  sommissione  ed  una  irragionevole  venerazione.  Contiene  in  sé 
delle  verità  misteriose,  è  vero...,  pure  anche  queste  verità  non  vogliono 
essere  credute  contro  la  ragione  che  ci  convince  della  loro  sicurezza. 
Ammettono  esse  dei  motivi,  come  suol  dirsi,  di  credibilità,  su  de*  quali 
deve  appoggiare  la  nostra  fede.  Non  si  cerca  qui  il  perchè  Dio  abbia 
così  parlato;  si  può  tuttavia  e  si  deve  cercare,  se  Dio  abbia  realmente 
così  parlato.  Non  si  cerca  di  capire  il  mistero  da  Dio  rivelato,  si  cerca 
solo  di  sapere,  se  Dio  lo  abbia  rivelato  di  fatto...  Cristo  ha  predicato, 
e  predicando  non  ha  preteso  di  costringere  gli  umani  intelletti  a  pre- 
stargli credenza...  Voleva  che  credessero,  perchè  persuasi  di  dover  cre- 
dere alla  sua  dottrina;  voleva  che  ubbidissero  perchè  persuasi  dì  dover 
ubbidire  alla  sua  autorità».  E  gh  apostoli  hanno  imitato  l'esempio  di 
Cristo:  «hanno  voluto  che  ogni  fedele  fosse  sempre  pronto  a  render 
ragione  della  propria  condotta,  della  propria  fede,  a  tessere  insomma 
la  propria  apologia».^  L*organizzazione  della  Chiesa,  quale  corpo  de 
liberante  sopra  i  postulati  della  fede,  deve  corrispondere  a  questi  pre- 
cetti di  ragione;  «una  massima  fondamentale  della  religione  è  questa, 
che  la  Chiesa  non  è  infallibile  nel  suo  insegnamento,  se  non  allora 
che  insegna  col  consenso  unanime  di  tutti  i  pastori  ;  come  non  è  inap- 
pellabile il  suo  giudizio  se  non  è  formato  dalla  unanimità  (almeno  mo- 
rale) e  dalla  concordia  dei  sentimenti  dei  Pastori  medesimi  ».^ 

Il  Dio  giansenista  e  i  lontani  sintomi 
del  governo  burocratico. 

Le  Lettere  transpadane  scritte  fra  il  1789  e  il  1790  appartengono 
al  periodo  rivoluzionario.  Il  pensiero  giansenista  è  giunto  alla  fase  de- 
finitiva del  proprio  sviluppo  in  senso  democratico  ;  e  di  giansenistico 
conserva  poco  più  che  il  nome  sotto  la  penna  degli  avversari. 

L'ideale  religioso  è  montato  in  groppa  al  principio  politico,  e 
questo  corre  a  rompicollo  verso  la  rivoluzione.  Siamo  più  vicini  al 
Dio  deir89  che  al  Dio  dì  Port  Royal.  I  giansenisti  hanno  quasi  ri- 
dotto la  fede  ad  una  questione  giuridica  di  sovranità  popolare.  Dopo 
la  loro  grande  polemica  contro  i  gesuiti  e  la  corte  di  Roma,  non 
è  facile  distinguere,  fra  tanta  complessità  di  poteri  che  essi  hanno 
adunato  intorno  alla   fede,  per  la  sua  credibilità,  quali  poteri  siano 


»  Lettere,  p.  109. 
«  Uttere,  p.  110. 
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veramente  riserbati  alla  rivelazione  divina,  quali  alla  ragione  indivi- 
duale; runa  deve  accettare  il  controllo  delFaltra;  ma  non  riusciamo  a 
stabilire  i  limiti  di  questa  revisione  né  possiamo  prevedere  l'estremo 
punto  di  arrivo  di  questo  criticismo  religioso,  posto  che  la  parola  di 
Dio  deve  essere  quasi  convalidata  dalla  persuasione  individuale,  dalla 
tradizione  uniforme,  dal  consenso  unanime  dei  fedeli,  dai  concili  de- 
mocraticamente deliberanti.  Quanti  voleri,  e  come  diversi  Tuno  dal- 
l'altro, vengono  a  gravitare  sulle  pagine  di  libri  sacri,  nella  ricerca  di 
una  volontà  unica  che  concorra  colla  parola  di  Dio  per  potersi  ricon- 
durre a  Lui!  Quanti  atti  di  dominio  e  di  autorità  devono  precedere 
all'atto  finale  di  fede!  Non  sembra  forse  di  assistere  al  cammino  pe- 
noso delle  nostre  leggi  attraverso  i  meandri  infiniti  del  nostro  mondo 
burocratico,  di  ufficio  in  ufficio,  da  un  piano  all'altro,  per  il  visto,  la 
firma,  il  sigillo,  la  registrazione?... 

Non  si  ha  forse  l'impressione  di  avere  innanzi  a  noi,  in  ogni 
parte  compiuta,  la  mentalità  gerarchica  e  formalistica  della  nascente 
democrazia  francese? 

I  giansenisti  si  erano  proposti,  in  buona  fede,  di  semplificare  i 
congegni  della  macchina  cattolica,  di  riporre  la  religione  nel  senti- 
mento, di  riabilitare  il  principio  del  divino,  di  rieducare  moralmente 
l'umanità  colle  massime  semplici  del  cristianesimo.  Ma  l'abitudine  iper- 
critica, contratta  nelle  faticose  controversie  teologiche,  il  mito  della 
ragione,  inseparabile  da  tutte  le  loro  vedute,  il  fascino  della  storia  ec- 
clesiastica di  tanti  secoli,  il  sottinteso  democratico  della  loro  lotta,  , 
e  sopratutto  la  eccessiva  scrupolosità  morale  nella  determinazione  di  | 
tutti  i  titoli  di  credibilità  del  vero  religioso,  hanno  concorso  ad  impe- 
dire il  grande  lavoro  di  ricostituzione  originale  della  Chiesa  cristiana. 

I  giansenisti  non  hanno  potuto  vedere  la  distanza  che  corre 
fra  i  costrutti  logici,  propri  della  filosofia  o  della  politica,  ed  i  prò-  i 
dotti  sentimentali,  propri  della  fede.  Questi  sognatori,  che  non  sanno  ■ 
essere  né  decisamente  filosofi  né  decisamente  teologi,  ma  vogliono  con- 
ciliare la  libertà  coll'ossequio,  cadono  in  una  concezione  quasi  dema- 
gogica di  Dio,  mentre  si  illudono  di  stabilire  l'unità  del  vero  colla  una- 
nimità dei  voleri. 

Tale  infatti  é  l'impressione  che  suscita  quella  specie  di  controllo 
universale  del  popolo,  che  i  giansenisti  vorrebbero  introdurre  sopra  i 
dettami  della  fede,  nella  forma  di  un  Concilio  di  uguali:  che  ci  riporta 
spontaneamente  al  Dio  e  popolo  di  Mazzini  e  di  Lamennais. 

È  qui  sopratutto,  in  questa  concezione  egualitaria,  che  il  teologo 
piacentino  ci  appare  più  maturo  per  intraprendere  l'avventurosa  car- 
riera del  cospiratore.  Per  molti  anni  egli  ha  fatto  il  processo  al  di- 
spotismo nei  successori  di  Piero;  la  logica  della  rivoluzione,  che  tende 
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non  mai  a  restringersi  ma  ad  allargarsi,  vuole  che  uno  stesso  criterio 
colpisca  i  successori  di  Cesare.  Una  spinta  a  quest'altro  passo  innanzi 
verrà  pure  dalla  logica  dei  tempi  :  non  essendo  pensabile  che  l'apolo- 
gista del  dispotismo  laico  possa  ancora  convivere  in  buon  accordo 
coU'apologista  della  democrazia  sacerdotale,  dal  dì  che  i  principi  hanno 
interrotta  la  loro  politica  antipapale. 


li  giansenismo  di  fronte  alla  Rivoluzione, 
in  Francia  ed  in  Italia. 

Le  Lettere  transpadane  del  Poggi  ci  portano  verso  la  fine  del  1789. 
Siamo  ad  una  svolta  nella  storia  del  giansenismo  italiano  come  di  tutta 
la  vita  europea. 

La  scena  pubblica  è  dovunque  cangiata.  I  boschetti  di  Versailles 
ondeggiano  paurosamente  sotto  i  colpi  dell'uragano  che  scuote  Parigi 
dalle  fondamenta.  L'aristocrazia  che  aveva  aperto  le  sue  sale  alla  filo- 
sofia boschereccia  di  Rousseau,  ed  allo  scetticismo  burlone  di  Voltaire, 
ha  già  compreso  di  avere  giocato  con  carte  false. 

I  sovrani  che  si  erano  serviti  delle  tenaglie  del  giansenismo  per 
cavare  dai  loro  troni  le  borchie  che  la  Chiesa  vi  aveva  martellato 
dentro,  è  ora  che  avvertano  la  loro  funzione  di  sostegno.  Non  vi  è 
pili  tempo  per  una  politica  di  avventura.  O  col  popolo  o  colla  Chiesa, 
o  con  Parigi  o  con  Roma.  Le  posizioni  politiche  ed  ideali  si  chiari- 
scono per  istinto  di  conservazione. 

Per  quale  parte  si  decide  la  famiglia  dei  giansenisti? 

II  problema  presenta  una  soluzione  facile  ed  immediata  per  quelli 
di  Francia;  non  così  pei  giansenisti  d'Italia. 

Nell'una,  la  vecchia  dottrina  del  teologo  Belga  vive  allo  scoperto 
ed  è  vastamente  diffusa;  nell'altra  serpeggia  fra  mille  cautele.  Nell'una, 
la  corrente  giansenista  si  muove  entro  l'alveo  delle  vecchie  tendenze 
nazionaliste  della  Chiesa  gallicana,  e  pertanto  può  vivere  di  vita  pro- 
pria o  di  residui  tradizionali,  fuori  del  governo,  in  opposizione  al  sovrano 
ed  alla  corte;  in  Italia,  il  giansenismo  si  è  confuso  colla  vita  pub- 
blica, ha  vestito  forme  di  legalità,  ha  trovato  nei  governi  il  principale 
fattore  di  vittoria. 

In  Francia  il  moto  giansenista  è  rimorchiato  dalla  rivoluzione  ;  in 
Italia  la  rivoluzione  è,  per  molta  pc.rte,  il  giansenismo. 

La  Francia  ha  unità  di  nazione  :  ed  un  rivolgimento  sociale  vi  ha 
carattere  di  politica  interna  ;  l'Italia  è  legata  da  tutte  le  parti  a  po- 
tenze europee,  ed  ogni  atto  di  iniziativa  interna  ha  il  proprio  rovescio 
nelle  complicazioni  della  politica  estera. 
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Niccolò  Machiavelli  aveva  posto  airitalia  del  suo  tempo  questo  di- 
lemma :  o  un  principe  forte,  o  la  repubblica.  «  Tu  non  puoi  essere  in- 
dipendente se  non  per  il  dominio  di  un  principe  o  per  quello  d*una 
repubblica»/  Ed  aveva  desiderato  l'intervento  della  Francia,  nemica 
eterna  dell'Impero,  per  ovviare  al  pericolo  di  una  restaurazione  im- 
periale; l'alleanza  francese  è  la  sola  idea  politica  a  cui  il  Machiavelli 
resta  sempre  fedele.^ 

L'Italia  giansenista  e  democratica  della  fine  del  Settecento  ritrova 
il  problema  nazionale,  sia  nel  suo  aspetto  religioso  che  in  quello  po- 
litico, in  una  condizione  somigliante. 

La  riforma  attesa  dai  principi,  è  fallita.  Essa  dovrà  venire  dai  po- 
polo. La  Stato  forte,  come  libera  creazione  del  Principe,  è  mancato; 
non  verrà  meno  la  forza  della  sovranità  popolare.  Questa  fa  le  sue 
prime  prove  a  Parigi  ;  l'avvenire  d' Italia  è  dunque  ricollegato  alle  sorti 
della  grande  sommossa  parigina. 

I  nostri  giansenisti  sono  in  istato  di  sospensione  e  di  attesa;  ma 
con  benevola  fiducia  verso  la  sorella  d'oltralpe.  Dal  1790  al  1796,  essi 
danno  V  impressione  di  un  vecchio  combattente  che  deve  ritrarsi  dalla 
lotta,  perchè  ferito;  ma  confida  che  altri,  entrato  in  lizza,  mantenga 
le  posizioni  conquistate,  fino  a  che  egli  non  possa  riprendere  le  armi 
per  un'avanzata  in  comune.  Il  partito  giansenista  italiano  si  trova  in 
mezzo  a  difficoltà  sconosciute  ai  suoi  confratelli  d'oltralpe.  Rimasto  im- 
provvisamente senza  l'aiuto  delle  sfere  ufficiali,  è  smarrito,  e  deve 
cercare  fuori  d'Italia  il  proprio  orientamento.  Esso  non  sarà  più 
nulla,  se  non  gli  verrà  incontro  la  Francia,  che  offre  le  migliori  ga-  j 
ranzie  di  fraternità,  per  la  sua  salvezza. 

Il  gruppo  riccfano  confida  nella  Rivoluzione  di  Parigi 

Certo,  è  ragionevole  supporre  che  non  tutti  i  seguaci  della  dot-, 
trina  giansenista,  abbiano  accolto  favorevolmente  il  nuovo  stato  di 
cose  che  si  veniva  delineando  dietro  il  grido  di  libertà  ed  eguaglianza. 
Ma  un  partito  non  perde  della  sua  forza,  quando  lascia  per  via  i  ti- 
midi o  gli  ignavi  che  anche  in  tempi  normali  non  aggiungono  nulla 
di  proprio  e  di  vitale. 

Tuttavia,  non  abbiamo  notizia  di  perdite  significanti  o  di  vere 
diserzioni.  Lo  Jemolo  accenna  a  «  molti  »  che,  «  spauriti  e  disorien- 
tati »,  sarebbero  fuggiti  dalla  «  loro  posizione  di  combattimento  »  ;  ma 


1  Cfr.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo  Machiavelli^  in  Appendice  ai 
Partiti  politici  ecc.,  ed.  Momigliano,  Città  di  Castello,  1921,  p.  268. 
«  Ibidem,  p.  267. 
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non  sappiamo  chi  siano  realmente.  Dopo  una  vigilia  di  attesa,  de- 
terminata dagli  avvenimenti  di  Francia,  noi  li  ritroviamo  ancora  tutti, 
legati  alla  vecchia  idea,  fedeli  al  programma  di  riforma  religiosa,  con 
mutati  mezzi,  le  repubbliche  napoleoniche  ;  ma  collo  stesso  fine,  la  re- 
surrezione della  Chiesa  e  del  popolo.  Non  abbiano  notizia  di  un  solo 
giansenista  che,  vedendo  l'autorità  regia  in  pericolo,  abbia  scritto  una 
riga  per  difenderla,  dopo  le  molte  pagine  apologetiche  anteriormente 
scritte  dai  giansenisti,  quando  proprio  non  ne  era  sentita  la  necessità. 
È  errato  credere  che  la  rivoluzione  francese  porti  lo  sgomento  nel  gian- 
senista, che  considera  la  vita  come  una  battaglia  perenne  in  cui  il  più 
piccolo  riposo  può  essere  il  principio  di  una  sconfitta.  Il  vescovo  Ricci, 
nelle  sue  Memorie,  deplora  con  insistenza  la  debolezza  d'animo  del 
granduca  Leopoldo;  ne  giudica  sfavorevolmente  la  condotta  troppo 
incerta  o  pusillanime;  si  augura  che  il  proprio  principe  fosse  stato 
uomo  di  carattere  più  saldo  e  meglio  temprato  alle  grandi  lotte  dello 
Stato  contro  la  Chiesa;  ritiene  strana  cosa  che  ad  un  vescovo,  estraneo 
al  governo,  fosse  toccato  l'ufficio  di  premere  sul  governo  e  di  dare 
animo  al  sovrano.  Non  è  una  critica  del  principato?  Il  Ricci,  da 
Firenze,  come  l'ab.  Gregoire,  in  seno  all'Assemblea  di  Parigi,  precor- 
rendo la  critica  mazziniana  alla  teorica  dei  diritti,  fin  dall'anno  1789 
rilevava  i  pericoli  che  la  nuova  dottrina  poteva  produrre  nella  co- 
scienza popolare,  per  non  essere  integrata  dalla  concezione  del  dovere.^ 
Ma  il  de  Ricci  non  biasima  il  principio  della  sovranità  popolare,  che 
è  la  vera  catapulta  della  Rivoluzione.  I  suoi  amici,  da  Roma,  gli  scri- 
vono levando  a  cielo  l'Assemblea  nazionale,  la  «  provvidenza  della  po- 
testà legislativa  francese  ».  Così  il  vecchio  Amaduzzi,^  così  il  Tanzini 
che  gongola  di  gioia  potendo  comunicare  al  Ricci  che  «  le  nuove  di 
Francia  sgomentano  queste  sanguisughe  romane  ».^  E  nel  1791,  un  ric- 
ciano  pistoiese,  candidamente  confessa  al  suo  vescovo  :  «  Se  si  tien 
dal  re,  v'è  da  farsi  canzonare  ».*  Il  sentimento  dei  giansenisti  romani, 
scrive  Giovanni  Gianni  al  Ricci,  «  si  è  lo  sperare  un  vero  e  costante 
bene  in  conseguenza  del  temporaneo  sconvolgimento,  cioè  distrutto 
l'ingiusto  governo  feudale».^  E  dopo  la  Costituzione  civile  del  clero, 
lo  stesso  scrive  il  18  marzo  1791  :  «  Ravviso,  se  non  prendo  errore, 
che  la  nazione  francese  che  forma  circa  24  milioni  di  persone,  frater- 
nizza nelle  cose  ecclesiastiche  col  vescovo  di  Pistoia  ».  E  poco  prima, 


1  N.  RoDOLico,  Gli  amici  ecc.,  op.  cit..,  p.  122,  sgg. 

«  Ibidem,  p.  135. 

»  Ibidem,  p.  129. 

*  E.  Rota,  //  giansenismo  in  Lombardia  ecc.,  p.  139  (dell'Estratto). 

5  N.  RODOLICO,  op.  cit.,  p.  125. 
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ad  un  cattolico  francese  che  gli  chiedeva  consigli  e  giudizi  su  quella 
Costituzione,  il  Ricci  non  esita  a  riconoscere  neir Assemblea  nazionale 
quella  stessa  sovranità  e  competenza  di  cose  ecclesiastiche,  che  aveva 
attribuita  a  Pietro  Leopoldo  :  «  gli  ecclesiastici  hanno  obbligo  di  pre- 
stare (il  giuramento).  Coloro  che  perciò  lo  ricusano  si  fanno  rei  di 
Stato  »  ;  «  la  Chiesa  è  nata  nella  repubblica,  e  non  ha  voluto  il  suo  fon- 
datore turbare  in  alcuna  maniera  i  diritti  della  società  ».*  Vero  è  che 
mons.  Solari,  vescovo  di  Noli,  giansenista  di  non  dubbia  fede,  fu  di  opi- 
nione diversa  e  deplorò  che  si  esigesse  il  giuramento:  ma  egli  si  lasciò 
preoccupare  dal  pericolo  di  uno  scisma  e  non  sentì  di  dover  passare 
sopra,  con  tanta  disinvoltura,  ai  diritti  inviolabili  della  propria  coscienza. 

Coir  incalzare  degli  eventi,  l'infierire  delle  persecuzioni,  ed  il  ri- 
petersi dei  massacri  giacobini,  la  Rivoluzione  francese  impone  ai 
propri  ammiratori  la  giustificazione  del  delitto  politico.  I  giansenisti 
che  hanno  tenuta  cattedra  nel  periodo  anteriore,  non  indietreggiano 
neppure  di  rronte  agli  eccessi  di  odio  di  sangue  e  di  terrore  che  mi- 
nacciano di  sconvolgere  tutta  Europa.  Il  Tamburini  scopre  che  fra 
queste  novità  del  regime  costituzionale  e  la  riforma  iniziata  dal  Ricci 
a  Pistoia,  vari  anni  addietro,  esiste  una  certa  relazione  di  somiglianza, 
e  scrive  delle  Riflessioni  in  difesa  di  Mons.  Ricci  (1796)  per  dichia- 
rare che  i  mali  presenti  sono  la  giusta  espiazione  di  cose  passate.  «  La 
rivoluzione  della  Francia,  con  tutte  le  sue  circostanze  [è]  uno  dei  più 
grandi  avvenimenti  di  castigo  che  Dio  abbia  dato  al  mondo  »  ;  «  dunque 
suppone  una  gran  colpa,  e  colpa  straordinaria  »  ;  «  questa  colpa  è  quella 
dei  molinisti  che  furono  sostenuti  dal  re^  dalla  nobiltà,  dal  clero; 
dalle  classi  cioè  che  piti  hanno  sofferto  per  la  Rivoluzione  ». 

11  Tamburini  riconosce  questo  grande  avvenimento,  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  regicida  e  terrorista,  quale  voluto  da  Dio  contro  ì  gesuiti  ;  ma 
aggiunge  ancora  che  esso,  con  tutta  precisione,  era  già  segnato  nei 
vaticinii  dell'Apocalisse;  ne  dà  la  prova:  Molina  si  chiamava  Luigi,  e 
Luigi  XIV  e  XV  sono  stati  i  suoi  protettori  più  potenti:  «Questo 
nome  LVDOVICVS  esprime  il  numero  666  nelle  sue  lettere  numerali 
con  tutta  precisione  DCLVVVI  che  è  la  tessera  che  ci  dà  lo  Spi- 
rito Santo  (nell'Apocalisse)  per  distinguere  le  bestie  fatali  alla  Chiesa  ».^ 
Analoghe  riflessioni  faceva  fra  se  stesso  il  vescovo  Ricci  quando  con- 
sigliava ai  suoi  amici  di  leggere  un'opera  apologetica  della  rivoluzione, 
la  Captivité  de  Babilonie,  nella  quale  ponevansi  le  colpe  della  Francia 
a  paragone  di  tutti  i  delitti  della  Nazione  ebrea,  per  inferirne  che  uguale 
giudizio  doveva  cadere  dal  Cielo  sulle  due  nazioni. 


1  Ibidem,  pp.  146  e  sgg. 

*  Cfr.  Jemolo,  op.  cit.,  p.  303,  nota  1, 
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Ed  il  vescovo  di  Colle,  Niccolò  Sciarelli,  uno  dei  pochi  vescovi 
giansenisti  della  Toscana,  argomentava  nella  stessa  guisa  scrivendo  al 
Ricci:  «1  mali  ed  i  peccati  della  Francia  erano  pervenuti  airestremo... 
e  ninna  potenza  umana  poteva  ripararli;  le  persecuzioni,  gli  esilii,  i 
massacri  fatti  soffrire  ai  tanti  confessori  di  Porto  Reale  e  ai  loro 
seguaci  gridavano  vendetta  al  cospetto  di  Dio...:  Vindica,  Domine, 
sangainem  sanctorum  taorum...  esclamavano  al  Cielo  quelle  anime  av- 
venturate, ed  il  Signore  le  ha  esaudite...».^ 

Così  la  pensava  l'abate  Poggi.  Ancora  prima  che  le  Bastiglie  della 
Francia  monarchica  e  cattolica  fossero  in  pezzi,  egli  profetava:  «  Il 
cristianesimo  renderà  giustizia  alla  nostra  fermezza  ».^  E  nelle  Emende 
sincere:  «già  sta  preparata  qualche  altra  cosa  di  nuovo  ».^  Questa  si- 
curezza nella  vittoria  finale  gli  faceva  dire  :  «  combattiamo  e  combat- 
teremo sino  all'ultimo  sospiro».* 

Che  i  giansenisti  fossero  colla  rivoluzione,  è  anche  un  dato  con- 
forme alla  psicologia  del  riformatore  religioso.  Questi  è  predisposto 
a  salutare  benevolmente  le  ore  tragiche  della  storia,  dalla  letteratura 
apocalittica,  che  fa  nascere  il  bene  da  una  violenta  commozione  del 
male;  che  eccita  l'anima  e  le  sue  forze  trasformatrici  colla  grandezza 
del  disastro,  che  vuole  la  purificazione  degli  uomini  col  terrore  e  le 
sciagure. 

La  dottrina  della  grazia 

e  la  psicologia  del  rivoluzionario. 

La  Rivoluzione  giunge  in  buon  punto  per  l'Italia.  Essa  trova  il 
partito  giansenista  accasciato  dalla  defezione  principesca.  Tosto  ri- 
solleva il  suo  spirito  compenetrandolo  di  misticismo.  La  grande  scena 
delle  sofferenze,  offerta  dalla  Francia,  riconferma  il  giansenista  nel 
concetto  trascendentale  della  espiazione.  Esso  vede  nei  lutti  della  corte 
l'intervento  del  cielo.  La  guerra  che  egli  sostiene  è  dunque  appog- 
giata e  benedetta  da  Dio:  è  guerra  sacra  per  fini  di  umanità.  I  mi- 
liti di  questa  nuova  crociata  sono   dunque  apostoli,  messaggeri  divini. 

Questo  è  l'ultimo  esito  del  processo  psicologico  che  fa  nascere, 
nel  riformatore  del  settecento,  il  giacobino,  il  patriota,  il  martire  del- 
l'epoca successiva. 

È  qui  che  la  dottrina  della  grazia  rivela  il  suo  contenuto  pragma- 
tista, dopo  le  infinite  beghe  teologiche  che  erano  parse  a  molti,  inu- 
tile sciupìo  di  tempo. 


1  N.  RoDOLico,  op.  cit.,  p.  162. 

«  In  difesa  ecc.,  Ili,  158. 

3  Emende,  l,  156. 

*  Lettere  transpadane,  p.  91. 
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Il  giansenista  si  considera  realmente  l'eletto  fra  la  moltitudine  dei 
tristi  e  dei  dannati.  Esso,  come  tale,  ha  un  dovere  da  compiere,  che 
gli  viene  da  Dio. 

Non  impunemente,  secondo  la  sua  fede  nella  provvidenza  giustiziera, 
i  governi  hanno  compiuto  il  reato  di  persecuzione  contro  le  anime 
superiori  di  Port  Royal.  Né  queste  ultime  hanno  inutilmente  sofferto. 

Ed  ognuno  sarà  retribuito  secondo  le  proprie  colpe  ed  i  propri 
meriti.  Nell'attesa  che  la  divina  vendetta  completi  la  sua  spaventosa  pa- 
rabola, il  giansenista  deve  ripetere,  come  tutti  i  martiri  della  Chiesa, 
il  sacrificio  del  primo  fondatore:  immolarsi  per  la  salvezza  degli  uomini 
esclusi  dal  beneficio  della  grazia  celeste. 

La  vita  è  dunque  patimento,  missione  di  civiltà,  evangelismo.  Chi 
soffre  è  più  vicino  a  Dio.  E  quest'opera  di  educazione.  Dìo  affida  ai 
migliori  ;  cui  assiste,  col  dare  i  mezzi  necessari.  Se  noi  abbiamo  me- 
riti, diceva  Matteo  Feydeau,  vengono  dalla  grazia  divina.^  Gli  ordini 
di  Dio,  aggiunge  Pascal,  non  sono  mai  impossibili;  è  Lui  stesso  che 
opera  in  noi  il  volere  e  il  fare.  L'uomo  viene  in  aiuto  della  divinità, 
come  strumento  del  Suo  pensiero  ;  e  la  divinità  passa  e  vive  nei  desi- 
gnati, fino  a  che  il  Suo  pensiero  non  sia  compiuto. 

Con  tale  processo  psicologico,  la  volontà  del  giansenista  diviene 
mazzinianamente  capace  di  vigili  attese,  di  fiduciosa  preparazione,  di 
rassegnato  martirio. 

La  dottrina  giansenista  può  collocarsi,  in  tale  modo,  accanto  ai 
più  grandi  fattori  del  nostro  Risorgimento.  I  Promessi  Sposi  del  Man- 
zoni non  sono  altro  che  un  apologo  in  forma  di  romanzo,  per  dimo- 
strare popolarmente  questa  dottrina  medesima. 

Ma  essa  è  anche  la  conciliazione  dell'assassinio  politico  col  rigi- 
dismo morale.  Dio  opera  in  noi  !  Come  non  pensare  che  siano  mossi 
da  Dio  quei  rivoluzionari  che,  fra  pochi  anni,  mentre  insorgono  con- 
tro il  pregiudizio  cattolico  del  re,  rivendicano  i  patimenti  subiti  da 
tutti  i  profughi  di  Porto  Reale  per  colpa  di  un  altro  Capeto  ? 

Machiavellismo  santifificato  !  direbbe  rabbiosamente  un  curialista 
di  quel  tempo. 

Machiavelli,  lo  statismo  e  lo  spirito  repubblicano, 
nei  seguaci  del  Ricci. 

Proprio  cosL  Machiavelli  viene  in  aiuto  della  rivoluzione.  Quando 
essa  si  svolge  fra  le  inevitabili  antitesi  di  sogni  umanitari  e  di  follie 
criminali,  il  giansenista  italiano  che  osserva  da  lungi  questi  estremi  av- 


1  Cfr.  Parisi,  op.  cit,  1,  38  e  seg. 
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vicendamentì,  porta  nella  sua  veduta  la  fede  dì  un  esito  provviden- 
ziale; ed  accetta  il  nuovo  regime  senza  sgomento  né  imprecazioni;  Io 
accetta  nella  duplice  forma  di  grandezza  morale  e  dì  aberrazione  omi- 
cida, anche  perchè  Tantipapismo  giansenista  è  qualcosa  di  più  che  anti- 
papismo: è  coscienza  tesa  verso  un  ordine  sociale  radicalmente  cangiato. 

Lo  spirito  giansenista  procede  fra  le  pieghe  della  dottrina  ma- 
chiavellica come  tutta  la  politica  del  suo  secolo.  Vogliamo  dire  che  è 
seguace  di  un  realismo  puro,  che  riconosce  la  necessità  di  proporzio- 
nare l'azione  alle  circostanze  di  fatto,  e  di  costruire  sopra  tale  base 
tutto  quanto  è  possibile  in  un  dato  momento.  Anche  questa  conside- 
razione è  fondamentale  per  comprendere  il  valore  positivo  di  tutta 
l'opera  giansenista,  e  quale  posto  le  conviene  tra  le  forze  che  hanno 
messo  in  azione  l'anima  della  nuova  Italia. 

Machiavelli  è  la  Ninfa  Egeria  del  partito;  è  l'educatore  di  italianità, 
di  patriottismo  repubblicano  e  di  laicità.  La  reazione  cattolica,  dispoti- 
camente romanista,  si  è  fatta  contro  il  Machiavelli.  La  restaurazione  de- 
mocratica e  nazionale,  che  pei  giansenisti  non  è  altro  che  anti-gesui- 
tismo  (e  tale  rimane  nella  concezione  dei  patrioti  di  poi,  insigne  esempio 
il  Settembrini),^  deve  svolgersi  fra  le  sicure  tortuosità  diplomatiche  del 
sistema  machiavellico. 

L'autore  del  Principe  in  abito  talare,  può  parere  singolarissimo 
travestimento  ;  eppure  egli  si  presenta  in  questa  foggia  come  il  primo 
fattore  del  nostro  rinnovamento  spirituale,  né  egli  ha  avuto  mai  fortuna 
maggiore.  La  sua  teorica  rispondeva  alia  realtà  storica  delle  unità  na- 
zionali, già  effettuatesi  nell'Europa  dell'estremo  occidente.  L'Italia  era 
rimasta  fuori  da  quel  ciclo  di  modernità  politica,  perché  mancante  di 
una  propria  vita  ed  autonomia  statale,  pietra  dì  base  dell'edificio  na- 
zionale. Il  processo  formativo  dell'Italia  moderna  doveva  muovere  dallo 
Stato  per  giungere  alla  Nazione.  Il  Machiavelli  ne  aveva  indicato  le 
vie.  Ed  i  giansenisti  sopra  dì  esse  ritornano,  come  quelle  che  già  la 
storia  aveva  percorse  altrove. 

Vangelo  e  Principe  rilegati  insieme,  ecco  il  loro  libro  dì  devozione, 
mentre  attendono  a  riorganizzare  la  patria  sopra  uno  schema  di  idea- 
lità cristiana.  Questo  nome  di  patria^  del  cui  oblìo  il  Machiavelli  aveva 
ritenuta  responsabile  la  Chiesa,  ha  pure  la  sua  parte  di  azione  nella 
polemica  tra  i  romanisti  ed  i  rìcciani.  Questi  ultimi,  scrivendo  in  di- 
fesa del  loro  capo,  avevano  cura  di  avvertire  che  intendevano  scrivere 
«  per  la  patria  e  per  la  religione  »  ;  associate  di  proposito,  perché  i 
romanisti  cercavano  di  negarne  l'amore  nei  loro  implacabili  avversari, 


1  Alludiamo  alle  sue  Lezioni  di  letteratura  italiana,  opera  di  polemica  antige- 
sttitica. 

22  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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accusandoli  di  essere  seminatori  di  scisma  e  di  disordini,  rovinosi  per 
la  Chiesa  come  per  la  patria.  Anche  nelle  Lettere  di  Fra  Colombano 
abbiamo  un*eco  di  questa  battuta  polemica.  Ed  il  Poggi,  che  spésse 
volte  è  incline  all'ironia,  fa  dire  al  frate,  che  finge  di  stare  per  Roma, 
non  essergli  possibile  dissentire  dal  Marchetti  :  e  ciò  non  solo  per  ob- 
bligo di  ubbidienza,  ma  per  dovere  di  nazionalità;  essendo  il  Marchetti 
un  suo  nazionale  (o  connazionale),  come  quegli  che  stampa  le  sue 
pagine  a  Roma,  capitale  del  mondo  cattolico,  e  che  scrive  cose  grate 
agli  orecchi  di  Roma.*  Intende,  il  Poggi,  di  fare  la  satira  del  concetto 
di  patria  nei  curialisti  ?  Certo  egli  lascia  intendere,  col  suo  ribaldo  umo- 
rismo, che  quello  non  era  il  modo  migliore  di  concepire  la  patria. 
Calore  di  italianità  non  scarseggia  nei  giansenisti.  Sentite  il  Bodoni: 
«  È  stato  sopratutto  Tamore  che  io  porto  al  nome  italiano  ed  airitalia, 
a  cui  mi  compiaccio  e  reco  ad  onore  di  appartenere...  che  mi  hanno 
spinto  a  rivendicarle  per  quanto  era  in  me....  Tonore  tipografico  ecc.  ».* 

Nel  gruppo  ricciano  che  mette  capo  al  Bottari,  al  Panzini,  al  ve- 
scovo di  Pistoia,  e  donde  il  Poggi  attinge  la  propria  educazione  po- 
litica dopo  le  sue  giornate  romane,  il  pensiero  angoscioso  della  deca- 
denza cristiana  si  nutre  di  italianità,  si  disposa  col  rammarico  per  la 
decadenza  d'Italia  e  la  scomparsa  della  sua  libertà  politica,  l  due  rim- 
pianti vivono  associati  insieme;  e,  come  nel  segretario  fiorentino,  lo 
scadimento  politico  e  civile  sono  fatti  derivare  da  quello  religioso.  Sono 
i  sacerdoti  che,  nel  secolo  diciottesimo,  studiano  con  amore  le  opere 
del  Machiavelli  e  frugano  negli  archivi  per  scovare  lettere  e  documenti 
ancora  sconosciuti  della  sua  vita.  E  sanno  pure,  essi,  di  fare  cosa  proibita, 
né  affatto  conforme  all'abito  che  indossano  ;  se  scrivono  di  lui,  fanno 
uso  dell'anonimo  ;  e  scrivono  per  difenderlo  dalle  confutazioni  dei  suoi 
nemici,  specialmente  dagli  attacchi  dei  seguaci  di  Loyola.^ 

Mons,  Giovanni  Bottari,  dice  un  contemporaneo,  «  aveva  una  stima 
particolare  e  una  profonda  cognizione  di  tutto  ciò  che  si  apparteneva  a 
questo  suo  illustre  concittadino  ».*  Il  medesimo  Bottari,  nel  1730,  stam- 
pava, «  senza  però  accennarne  il  nome  dell'autore  »,  il  Dialogo  di  N.  M. 
sopra  la  lingua,  in  appendice  all'edizione  deìVErcolano  del  Varchi;  e 
nel  1760,  in  Lucca,  colla  data  di  Londra,  il  Discorso  sopra  la  Riforma 
dello  Stato  di  Firenze  e  alcune  lettere  ignorate  dello  stesso  segretario. 


1  Cfr.  Lettere  Transpadane  ecc.  p.  118;  «il  mio  amore  per  la  patria  non  si  è 
mai  potuto  scemare  per  lontananza  ;  il  mio  trasporto  per  la  capitale  del  mondo  cat- 
tolico non  si  è  potuto  indebolire  per  la  nostra  separazione  dalla  medesima  ». 

2  Aurea  Parma,  fase,  cit.,  p.  192. 

3  V.  Giuseppe  Toffanin,  Machiavelli  e  il  «Tacitismo»,  op.  cit.,  cap.  Ili 
(Machiavelli  e  la  controriforma). 

*  Tanzini  nella  prefazione  alle  opere  di  N.  Machiavelli,  cit.,  I,  XXXV. 
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Poco  dopo,  nella  stessa  Lucca,  «  colla  falsa  data  di  Londra  »,  usciva 
una  miscellanea  di  varie  cose  edite  e  inedite,  del  Machiavelli,  tutte 
«  avidamente  »  lette/  Nel  1767  il  prete  Ferdinando  Fossi  pubblica  in 
Firenze  una  collezione  delle  sue  lettere  migliori.  La  ricerca  dei  suoi  scrìtti 
fa  uscire  a  Venezia,  due  anni  dopo,  l'edizione  completa  delle  opere. 
Ad  agevolare  la  conoscenza  di  tutto  il  suo  sistema  politico,  viene  stam- 
pato a  Roma,  nel  1771,  un  estratto  delle  sue  massime  col  titolo  La  mente 
di  un  uomo  di  Stato.  Un  anno  dopo,  ecco  l'edizione  di  Londra,  delle 
Opere,  curate  dal  Baretti  che  vi  prepone  alcune  pagine.  L'edizione  non 
piacque  al  gruppo  toscano.  Essa  era  incompiuta  ;  la  prefazione,  breve, 
inconcludente.  Le  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  la  censurarono  con 
molta  vivacità.^  Gli  amici  del  Ricci  la  trovarono  ingiuriosa  alla  memo- 
ria del  Grande,  «e  giustamente  dispregevole  per  la  ridicola  prefazione  ».^ 
Una  riparazione  era  necessaria.  Nacque  così,  magnanima  protesta,  la 
fatica  del  Tanzini  :  «  onde  arricchire  la  nostra  Italia  di  una  edizione  la 
più  completa  che  fosse  possibile  ».E  la  prefazione  fu  scritta  in  bel  modo, 
con  sensi  di  italianità  e  di  avanzato  liberalismo.  Il  Tanzini  sentì  il  bi- 
sogno di  difender^  il  suo  compaesano  dalle  accuse  di  un  tal  Innocenzio 
Gentilleto,  protestante  francese  che,  egli  dice,  trasfigurò  il  senso  vero 
di  Machiavelli  per  «  sfogare  nella  più  impertinente  e  ributtante  ma- 
niera il  suo  rancore  contro  la  Nazione  italiana  ».*  Il  Tanzini  esalta  «  Io 
zelo  per  la  Patria  »  del  fiorentino,  l'opera  intesa  a  «  salvarne  l'intera 
libertà  »  ;  ne  lamenta  l'insuccesso  e  lo  addebita  alla  «  mancata  concordia 
dei  suoi  concittadini  »  e  alla  potenza  di  Roma.  Si  associa  con  lui  nel 
deplorare  «  i  falli  dell'imbecille  governo  di  Piero  Soderini...  che  si  era 
dato  tutto  in  braccio  alla  Francia  »  ;  insiste  che  «  il  segretario  fioren- 
tino (non)  ebbe  altro  disegno  che  d'istruire  gli  Stati  d'Italia  della  ma- 
niera di  fortificarsi  e  rendersi  capaci  di  sostenere  colle  proprie  forze 
la  loro  libertà  ». 

Ma  il  Machiavelli  non  ha  fatto,  nel  Principe  e  nei  Discorsi^  l'apo- 
logia del  dispotismo  ?  Non  ha  insegnato  la  maniera  «  di  conservar  e 
mantenersi  nella  tirannide?» 

Era  questa  la  facile  accusa  che  veniva  mossa  da  coloro  che,  equi- 
vocando coscientemente,  temevano  in  realtà  che  il  Machiavelli  diventasse 
istigatore  di  rivolte  popolari  e  di  tirannicidi. 

Già  nel  1780  era  uscito  in  Napoli  un  Elogio  di  Machiavelli,  che 
chiariva  l'equivoco  e  metteva  in  rilievo  il  contenuto  democratico  del 
suo  sistema  conservatore  e  rivoluzionario  insieme,  assolutista  e  popo- 


1  Ibidem,  I,  XV. 

2  An.  1778,  col.  458. 

3  Tanzini,  v.  cit.,  I,  XVI. 

*  Tanzini,  op.  cit,  I,  XIX. 
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lare,  necessitando  l'opera  di  uno  solo  a  riordinare  uno  stato,  l'opera 
di  tutti  a  governarlo. 

È  a  questo  proposito  che  il  Tanzini,  nel  calore  di  analoga  difesa, 
mette  allo  scoperto  le  simpatie  del  gruppo  ricciano  perla  repubblica.  Egli 
interpreta  il  pensiero  politico  del  fiorentino  nello  stesso  modo  che  gli 
enciclopedisti  più  rossi  di  Francia;  e  dei  loro  giudizi,  largamente  e  li- 
beramente si  giova.  E  come  già  VEnciclopediaj  il  Tanzini  pone  il  pro- 
blema: il  Machiavelli,  «zelante  repubblicano...  grande  ammiratore  di 
quei  famosi  Romani  che  liberarono  Roma  dai  suoi  tiranni,  poteva  mai 
essere  l'apostolo  della  tirannia  ?»  E  qui  egli  riporta  intere  pagine  dei 
Discorsi  (L.  I,  cap.  10)  ove  si  esaltano  i  nuovi  Bruti  che  spensero 
i  più  tristi  successori  di  Cesare.  Il  Tanzini  acconsente  col  Rousseau: 
«  il  M.  fingendo  di  dare  lezioni  ai  Re,  le  ha  date  meglio  ai  popoli  ;  il 
Principe  è  il  codice  dei  Repubblicani  ».^  E  crede  che  il  Machiavelli  «  da 
buon  repubblicano  non  abbia  trovata  differenza  fra  Principe  e  Ti- 
ranno ».^  Ricorda  che  il  Machiavelli,  «  opponendogli  un  tale  che  avesse 
insegnato  ai  Principi  esser  tiranni,  rispose:  Io  ho  insegnato  ai  Principi 
esser  tiranni,  ma  ho  anche  insegnato  ai  popoli  come,spegnerli  ».^  Infatti, 
dalle  conversazioni  degli  Orti  Oricellari,  nota  il  giansenista,  «  uscirono 
i  cospiratori  contro  il  cardinale  dei  Medici  nel  1521;  ed  il  Segni,  nel 
lib.  I  delle  sue  Storie,  fa  il  Machiavelli  medesimo  uno  dei  capi  dei  Li- 
bertini, che  così  chiamavansi  gli  avversari  della  Casa  Medicea  per  il 
loro  amore  alla  libertà».*  Vero  è  che  il  segretario,  per  esprimere  il 
proprio  pensiero,  si  servì  di  una  forma  poco  puritana;  ma  questa,  giu- 
dica il  Tanzini  (ed  è  per  noi  preziosa  confessione),  fu  «  lodevolissima 
astuzia  »  «  per  assicurare  il  successo  della  sua  fatica  e  per  salvare  se 
medesimo  ».  I  Discorsi  sono  «  opera  impareggiabile  che  spira  dapper- 
tutto l'amore  della  libertà  »  ;  ma  in  genere  tutte  le  massime  di  questo 
scrittore,  religiose  o  laiche,  «  non  solo  nulla  hanno  di  riprensibile,  ma 
anzi  sono  secondo  le  occorrenze  indispensabili  nel  governo  degli  stati, 
i  quali,  come  benissimo  diceva  Cosimo  Padre  della  Patria  non  si  tengono 
con  i  pater  nostri  ^J" 

Non  occorre  chiedere  altro  ai  ricciani,  per  aver  un'idea  precisa 
delle  loro  simpatie  politiche,  allo  scoppio  della  Rivoluzione.  Anche  il 
loro  principale  condottiero,  il  Ricci,  nelle  Memorie  si  esprime  chiara- 
mente:  «  una  salus  proximi  suprema  lex^.^ 


»  op,  cit,  I,  XLI. 
»  Ibidem. 

3  Ibidem,  I,  XIII. 

4  Ibidem.,  LI. 

5  Ibidem.,  I,  XLII. 
•  Memorie,  l,  461. 
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La  nuova  Italia  si  è  costituita  sopra  queste  basi  spirituali.  Sono 
i  principi  che  servono  non  solo  a  creare  l'idea  di  uno  Stato  italiano, 
ma  a  formare  il  patriota,  perchè  scuotono  l'immobilità  naturale  di 
ogni  religione,  irrigidita  nel  dogma,  e  giustificano  storicamente  la  ri- 
bellione popolare. 

Vi  sono  pensatori  religiosi,  durante  il  nostro  Risorgimento,  che, 
per  poter  conciliare  il  dogma  ed  il  progresso,  si  prendono  cura  di 
dimostrare,  così  ha  fatto  il  Gabelli,  che  anche  il  bene  della  fede 
è  stato  talvolta  quello  della  esperienza:  come  a  dire  che  la  fede  può 
attingere  lume  o  darne,  dalle  circostanze  dei  tempi,  uscendo  dalla  pro- 
pria abituale  stazionarietà,  modificandosi  in  senso  progressivo. 

E  progressiva  è  la  fedtì  dei  giansenisti,  che  mentre  si  piegano  ai 
mutamenti,  cercano  sempre  di  dare  una  giustificazione  storico-religiosa 
alla  loro  stessa  adattabilità. 

Vincenzo  Palmieri,  ad  esempio,  trova  modo  di  spiegare  Tadesione 
dei  giansenisti  di  Francia  ai  poteri  della  Costituente,  colla  «  legge  su- 
prema del  buon  ordine  »  ;  la  quale,  egli  scrive  machiavellicamente,  «  co- 
mandando di  soffrire  un  usurpatore  piuttosto  che  lasciare  la  società 
senz'alcun  governo,  impone  la  necessità  di  obbedire  anche  ad  un*auto- 
rità  usurpata,  come  ha  fatto  Cristo  con  Augusto  usurpatore  manifesto.,.  ». 

Giansenismo  e  Gesuitismo 
di  fronte  al  problema  morale  delibazione» 

È  questa  l'ultima  questione  che  interessa  la  nostra  indagine  psi- 
cologica. 

Il  gesuitesimo  si  risolve  in  una  gerarchia  di  ubbidienza  che  paralizza 
la  volontà  nel  terrore  del  peccato.  È  l'organizzazione  a  imagine  feudale 
della  disciplina  religiosa.  Il  giansenismo  è  anti-gerarchico.  Inizialmente, 
esso  pone  Dio  dentro  l'uomo  per  dare  a  quest'ultimo  maggiore  slancio 
nel  fare,  e  piena  sicurezza  di  sé. 

Il  giansenismo  è  scuola  d'azione.  Anzi,  si  può  definire  la  filosofia 
dell'azione  di  tutte  le  anime  religiose  nate  col  cristianesimo.  Se,  per 
necessità  polemica,  si  presenta  spesso  come  un  groviglio  teologico, 
intimamente  è,  come  il  mazzinianismo  che  ne  proviene,  un  particolare 
atteggiamento  spirituale  di  fronte  al  principio  di  autorità  umana,  un 
modo  di  sentire  dinnanzi  all'idea  di  Dio  e  al  problema  teleologico  del- 
l'esistenza. Il  giansenismo  si  risolve  in  una  dolce  volontà  di  martirio 
per  un  fine  di  elevazione  sociale.  Volontà  che  trae  alimento  dalle  virtù 
intrinseche  dell'individuo,  eccitate  da  una  specie  di  suggestione  divina. 
Il  giansenista,  una  volta  che  sìa  tutto  compreso  dall'idea  di  Dio,  trova 
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poi  modo  da  sé,  con  illazioni  proprie,  talvolta  non  abbastanza  fedeli 
alla  dottrina  agostiniana,  di  giustificare  le  sue  ribellioni. 

Il  cuore  del  giansenista,  intimamente  convinto  di  ospitare   Di< 
si  fortifica  nel  dolore,  perchè  egli  crede  che  sia  quest'ultimo  il  segn^ 
rivelatore  della  predilezione  divina.  Egli  crede  di  essere  il  calice  litur^ 
gico  nel  quale  Dio  ha  versato  una  goccia  della  propria  essenza  e  chi 
egli  ha  l'obbligo  di  riversare  sul  mondo  per  ottenerne  la  riconsacra^ 
zione.  Ogni  suo  atto  di  martirio  è  un  passo  innanzi  verso  la  diviniti 

Questo  convincimento  non  viene  scosso,  nell'animo  del  gianse^ 
nista,  neppure  dalla  considerazione  dei  disordini  politici  o  sociali  ci 
susseguono  ad  ogni  tentativo  di  cangiamento  nella  vita  degli  Stati 
Lo  scompiglio  è  inseparabile  da  ogni  azioifè  innovatrice,  ha  spiegate 
il  Poggi  difendendo  il  Ricci  e  il  Pannilini.  Cristo,  egli  ha  detto  ce 
una  semplicità  veramente  apostolica,  sconvolse  l'Impero  Romano,  fi 
un  rivoluzionario  ed  un  ribelle  ;  ma  con  ciò  rimane  intatta  la  grandez2 
morale  del  suo  martirio,  e  ninno  oserebbe  ripetere  il  sacrilegio  dell 
sua  crocifissione.  I  seguaci  di  Cristo  sono  ugualmente  rivoluzionari, 
perchè  li  volete  crocifiggere?  Nascano  pure  torbidi,  ma  l'inevitabii 
trova  in  se  stesso  la  propria  giustificazione  morale.  Così  aveva  ragìonat< 
il  teologo  piacentino,  qualche  anno  avanti  la  rivoluzione  francese. 

Su  vie  ben  diverse  procedeva  la  morale  pratica  del  gesuitesìmoj 

I  patrioti  l'hanno  concordemente  avversata  perchè,  a  loro  giudizi( 
essa  non  era  una  filosofia  dell'azione,  ma  dell'inazione.   Il   Giobert 
ha  dimostrato  questa  loro  veduta,  esaurientemente.*  «  L'animo  del  g< 
suita,  egli  scriverà  nel  1847,  è  debole  e  rimesso...  inetto  a  ogni  fortu^ 
nata  e  legittima  audacia  »  ;  è  un  insieme  di  artifici  morali  che  vogliono 
impedire  all'uomo  di  «  abbandonarsi  ai  moti  di  un  istinto  magnanima 
e  operar  cose  belle  e  gloriose  »  ;  ^  «  l'odio  del  pensiero  ci  rende  nulli  »{ 
la  scrupolosità  soverchia,  scambiata  per  amor  di  prudenza,  ci  rendi 
«  incapaci  di  vita  operativa  »  ;  ubbidire  non  è  mai  osare  ;  chi  teme 
sbagliare   evita  anche   le   occasioni   di    azzeccarne  qualcuna  giustaj 
«  con  queste  ubbie  e  stitichezze  eccessive...  non  si  riforma  il  mondo  »| 
e  «  altrettanto  dicasi  del  probabilismo,  che  è  l'astuzia  e  la  doppiezj 
messa  in  arte  e  ridotta  in  sistema  di  apparenza  scientifica;  ogni  gi 
mito  politico  è  un  probabilismo  incarnato  e  vivente  ».^   «  L'operosil 
ardita  è  la  madre  dell'eroismo  »  ;  «  l'eroe  è  un  essere  straordinario  »! 
«  l'eroe  è  necessario..,  giacché,  come  osserva  il  segretario  fiorentino, 
(le  nazioni)  sogliono  tralignare  se  non  sorge  di  tratto  in  tratto  qualche 


J  V.  Gioberti,  //  Gesuita  moderno^  Losanna,  1847,  T.  IV,  cap.  XVIII. 

«  Ibidem,  p.  276. 

»  Ibidem,  285,  nota  1. 
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uomo  grande  che...  le  ritragga  verso  il  loro  principio  »  ;  ^  «  il  santo 
del  Cristianesimo  è  l'eroe  religioso  e  celeste  »  ;  il  gesuitesimo,  conclude 
il  Gioberti,  non  è  in  grado  di  «  cooperare  al  lavoro  »,  esso  non  può 
darci  «Tuomo  perfetto  che  assume  e  riunisce  in  sé  medesimo  l'eroe 
antico  e  il  santo  cristiano  ».  —  Questo  entusiasmo  di  lavoro  e  di 
buon  successo  è  invece  l'eterno  fuoco  dell'anima  giansenista.  L'uomo 
è  caduto,  ma  colla  fede  si  rialza  ;  l' Italia  è  caduta,  ma  si  rialza  colla 
fede.  Pensiero  manzoniano. 

Il  giansenista  adunque,  per  effetto  della  sua  stessa  dottrina  mo- 
rale, è  bene  avviato  nella  carriera  della  rivoluzione.^  Né  egli  può  la- 
sciarsi prendere  dal  timore  che  essa  ricusi  di  venire  a  patti  col  Van- 
gelo, dopo  i  vaneggiamenti  della  Dea  Ragione;  l'accordo  doveva  pur 
giungere  per  legge  di  ordine  e  di  vita.  Dio  aveva  scatenati  i  suoi  ful- 
mini sugli  uomini  (era  il  concetto  del  Tamburini)  per  punirli  delle 
loro  deviazioni  dal  Vangelo  ;  la  Francia  avrebbe  trovato,  dopo  le  vio- 
lenze di  espiazione,  la  via  smarrita. 

Il  sottinteso  democratico  nel  Poggi  ricciano. 

Giuseppe  Poggi  é  coi  ricciani.  Quale  il  pensiero  di  questi  ultimi, 
tale  il  suo  pensiero.  Anch'egli  ha  difeso  il  principato,  quando  vedeva 
in  esso  possibilità  di  bene,  per  il  ricupero  dei  diritti  dello  Stato  contro 
le  usurpazioni  storiche  della  Chiesa:  ma  col  tacito  presupposto  di  porre 
sotto  la  sovranità  popolare  la  tutela  dei  diritti  che  il  principe-tiranno 
avrebbe  saputo  riconquistare.  È  il  Poggi  stesso  che,  nella  Cisalpina 
dei  primi  giorni,  ma  con  riferimento  ad  anni  anteriori,  fa  questa  pre- 
ziosa confessione:  «Ho  sempre  creduto  come  un  domma  infallibile  la 
sovranità  popolare,  e  per  conseguenza  il  diritto  nel  Popolo  di  deporre 
legittimamente  un  re,  non  solo  per  motivo  di  delitto  ma  anche  per 
solo  maggior  bene  della  società  »  ;  «  /a  pessima  forma  di  governo  è 
la  monarchica  »  ;  «  i  principi  non  sono  che  per  il  Popolo,  e  ninno  Po- 
polo fu  mai  per  un  solo  uomo;  eglino  non  sono  che  rappresentanti, 
deputati  e  ministri  del  Popolo  ».^  È  ciò  che  il  Poggi  aveva  tante  volte 


'  Ibidem,   295. 

2  II  Marchetti  notava  nel  1792  che  in  Italia  «  i  giansenisti  avevano  mostrato  una 
sì  manifesta  propensione  al  buon  successo  della  rivoluzione,  che  l'analogia  delle  loro 
massime  si  era  resa  un  fatto  notorio  quasi  come  in  Parigi  ».  Marchetti,  Note  gene- 
rali sull'autore  e  sul  libro  «  Della  frequente  comunione»  ecc.,  p.  31. 

Cfr.  F.  BoTTAZzi,  Il  nemico  del  Trono  mascherato  nelle  Lettere  teo logico-politiche, 
Roma,  1794. 

3  Riflessi  politico-critici  sopra  due  opuscoli  del  Repubblicano  Ranza...  contro  la 
dottrina  realistica  del  prof.  Tamburini.  Milano,  anno  1»  della  R.  Cisalpina,  10  pra- 
tile, p.  5. 
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ripetuto  a  proposito  del  sistema  ecclesiastico  romano.  E  come  il  Tanzini 
aveva  detto  del  Principe  «  non  (essere)  che  una  perfetta  imitazione 
deir/as  Regis  posto  da  Samuele  per  ordine  deirAltissimo  sotto  gli 
occhi  del  Popolo  Ebreo  »,  così  il  Poggi  ricorda  ai  Cisalpini  che  Sa- 
muele ha  sconsigliato  gli  Ebrei  dall'eleggersi  un  re. 

I  giansenisti,  dopo  lo  scoppio  della  Rivoluzione,  sono,  nell*  inti- 
mità del  loro  pensiero  politico,  quali  erano  prima  di  essa,  perchè  la  loro 
coltura  democratica  è  di  vecchia  data  :  il  giansenista,  il  cospiratore,  il 
giacobino  sono  figli  di  una  medesima  ideologia. 

E  del  1790  un  sonetto  del  Poggi  che  riassume  chiaramente  il  suo 

pensiero.  Fu  scritto  in  occasione  di  un  quaresimale  tenuto  in  Piacenza 

da  un  oratore  di  molta  fama,  il  Padre  De*  Grossi  di  Brescia,  carm< 

litano  scalzo.  Questi  era  venuto  per  combattere  !'«  errore  »  ascoso  nelh 

massime  della  Rivoluzione,  e  per  salvare  la  fede  che  da  esse  parevi 

travolta.  I  piacentini  rimasero  tanto  commossi  dalla  sua  calda  paroh 

che  gli  offrirono  una  ghirlanda  di  fiori  poetici,  salutandolo  col  verse 

del  Petrarca: 

E  di  sua  fama  per  morir  non  esce. 

Tutti  parvero  presi  dal  sacro  furore  delle  Muse,  ed  anche  il  grave 
Romagnosi  si  improvvisò  poeta.  Il  De*  Grossi  aveva  dimostrato  che  li 
società  non  abbisognava  di  nuove  filosofie  per  farsi  migliore,  avend( 
già  la  chiave  di  ogni  miglioramento,  riposta  nel  Vangelo.  I  molti  vers^ 
della  raccolta  fanno  eco  al  predicatore,  concordi  nel  deplorare  1**  empii 
errore  »,  il  deismo,  «  Taltero  ingegno  dei  libertini  »,  il  «  libero  pensa- 
tore che  ai  fonti  impuri  beve  »,  i   Maestri   di  novità  «  fatti  di  ardita 
cecitade  esempio».  L*abate  Poggi  è  tra  i  molti  cui  ripugna  di  dare  al  prc 
blema  d'Italia  una  soluzione  anti-religiosa.  Repubblica  sì,  ma  classica-l 
mente  intesa,  coi  suoi  riti  sacri  ed  i  costumi  severi.  Tuttavia  il  Poggi  noi 
si  accalora  ostilmente  contro  Parigi,  non  s'adira  al  pensiero  delle  su< 
brutali  violenze,  come  i  suoi  colleghi  in  Pindo.  Il  suo  verso  è  pacato^ 
blando,  sereno.  Inneggia  a  libertà  associata  a  ragione  e  a  volontà,  h 
tre  forze  della  Rivoluzione,  e  dà  loro  un  contenuto  divino.  Sono  esse 
dice  il  Poggi,  doni  di  Dio;  Che  ali* uomo  diede  la  ragione  perchè,  coi 
essa,  egli  intenda  la  Sua  onnipotenza;  il  volere^  perchè  lo  impieghi  nel- 
l'amore di  Lui  ;  ma  né  questo  né  quella  possono  giungere  a  Dio,  dic< 
il  nostro  giansenista, 

Se  lor  la  mano  libertà  non  stenda  : 
Liberi  sien  ne  l'uomo  amore  e  fede, 
E  premio  allor  di  sua  virtù  pretenda. * 


i  Riportiamo  per  intero  il  sonetto  : 

Ragion,  volere,  libertà,  ti  diede, 
Tuo  Fattore,  o  mortai:  Ragione  intenda, 
Disse,  ch'io  son  chi  son,  cui  tutto  cede, 
E  volontà  per  me  d'amor  s'accenda  : 
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Fase  di  attesa  ; 
Tabate  Poggi  "  chiede  istruzioni 
alla  filosofia  e  alla  storia  „. 

\\  20  febbraio  1790  moriva  Giuseppe  II,  il  «  battistrada  di  Napo- 
leone ».*  La  sua  fine  era  ansiosamente  attesa  nei  circoli  Vaticani,  che 
non  gli  potevano  perdonare  lo  spavaldo  ricevimento  di  Pio  VI  a  Vienna, 
r  incameramento  di  beni  ecclesiastici,  la  rapina  di  tanti  diritti  aposto- 
lici, le  illecite  ingerenze.  Non  così  i  ricciani.  Il  vescovo  di  Pistoia  tre- 
pidava sulla  salute  di  Giuseppe  II;  e  agli  amici  diceva:  «Cesare  sta 
male  »  ;  «  che  faremo  noialtri  poverini...  se  il  Granduca  va  via?  ». 

Infatti,  appena  che  Leopoldo  lasciò  la  Toscana,  il  1^  marzo,  per 
succedere  al  fratello  nella  corona  imperiale,  il  Consiglio  della  Reg- 
genza, esagerando  le  applicazioni  delle  novità  ricciane,  rovinava  con 
astuzia  un  edificio  che  pareva  costrutto  per  confondere  i  nemici  del  ve- 
scovo. In  breve  tutto  cadde  in  frantumi.  Le  lettere  che  il  nuovo  Cesare 
mandava  in  Toscana  per  raccomandare  un  certo  riguardo  verso  i  suoi 
decreti,  non  erano  tenute  in  nessuna  considerazione.  Egli,  già  d' indole 
mite,  non  poteva  guadagnare  coraggio  dagli  avvenimenti  di  Parigi.  Né 
le  circostanze  erano  tali  da  consigliare  una  difesa  tenace  di  un  pro- 
gramma cui  mancava  l'appoggio  delle  maggioranze  popolari.  La  sol- 
levazione del  Belgio  lo  induceva  piuttosto  a  misurare  i  propri  passi 
nei  riguardi  colla  Chiesa;  i  proclami  di  Mantova  e  di  Pilnitz  ponen- 
dolo a  capo  della  reazione  militare  europea,  gli  davano  in  cura  pro- 
blemi molto  più  vasti  che  la  povera  riforma  del  vescovo  di  Pistoia.  Il 
quale,  di  fronte  al  prevalere  dei  domenicani  stretti  in  lega  coi  gesuiti, 
persuaso  dell'abbandono  del  principe,  afflitto  per  la  ostilità  aperta  e 


I 


Pur  né  questa,  né  quella  a  Me  sen  riede, 
Se  lor  la  mano  libertà  non  stenda; 
Liberi  sien  ne  l'uomo  amore  e  fede, 
E  premio  allor  di  sua  virtù  pretenda. 

Solo  di  lui  sarà  maestra,  e  duce 
De'  Profeti,  e  Pastor  la  voce,  e  il  lume 
Di  mia  Orazia,  che  al  vero,  e  al  ben  conduce. 

Ma  il  Profeta  parlò  :  quando  lo  brami, 
De'  suoi  doni,  o  mortai,  t'investe  il  Nume. 
Misero  te!  Se  ancor  non  credi,  ed  ami. 


In  lode  del  M.  R,  P.  Pier  Luigi  di  Qesà  e  Maria  (De'  Grossi  di  Brescia)  ecc. 
Piacenza,  1790,  p.  41.  (Abate  Giuseppe  Poggi,  nobile  Piacentino,  dottore  di  Sacra 
Teologia),  Il  sonetto  del  Romagnosi  è  a  p.  14.  La  collezione  si  apre  con  un  sonetto 
di  Angelo  Mazza. 

»  Raffaello  Barbiera,  Carlo  Porta  eia  sua  Milano,  Firenze,  1921,  p,  20. 


Il 
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tumultuante  della  plebe,  si  rifugiò  a  Firenze  nella  villa  di  Pozzonatico. 
Minacciato  anche  in  casa  propria,  cercò  riparo  a  Chianti,  fino  a  che, 
vistosi  totalmente  perduto  colla  morte  di  Leopoldo  (gennaio  1797), 
firmò  la  propria  rinuncia  al  vescovado  e  si  ritrasse  nella  solitudine  di 
Rignano.  I  giansenisti  gridarono  contro  la  «  viltà  di  Leopoldo  ».  Il 
Ricci  preferì  il  decoro  del  silenzio  e  perdonò  alle  sue  debolezze,  fa- 
cendone colpa  al  carattere  pusillanime  ed  incerto. 

Giuseppe  Poggi,  fino  ad  ora,  aveva  scritto  o  concepite  le  sue  pa- 
gine, fra  i  crocchi  toscani.  Da  qui  innanzi  egli  vi  andò  con  minore 
frequenza.  La  sua  arringa  defensionale  si  era  chiusa  colla  condanna 
dell'imputato.  La  parola  nuova  doveva  essere  profferita  dal  cannone 
di  Valmy.  Serbò  sempre  il  contatto  cogli  amici  di  Firenze  e  di  Roma, 
e  corrispose  con  essi  per  mezzo  di  persone  fidate:  ma  si  ritrasse 
anch'egli  nella  solitudine  campestre,  a  Piozzano. 

Questi  campioni  dell'ideale,  messaggeri  di  un'Italia  rinnovata  nelle 
sue  fedi  e  nelle  sue  forme  di  governo,  quando  lasciano  le  vie  del- 
l'azione, tornano  alle  memorie  patrie  e  ricercano,  entro  lo  specchio 
dell'antica  repubblica,  le  luci  'di  ben  altra  Roma.  Il  Ricci,  nelle  sue 
Memorie^  rimpiange  che  l'obbligo  degli  studi  ecclesiastici  l'abbia  di- 
stolto, in  gioventù,  dai  «  lusinghieri  discorsi  della  romana  grandezza  ». 
Ed  anche  il  Tanzini  ha  sentito  quanto  fossero  consiglieri  di  buone 
speranze  i  Discorsi  del  Machiavelli. 

Lo  spettacolo  presente  di  Roma  papale  richiama  senza  sforzi  l' ima- 
gine  della  Roma  consolare.  Il  motivo  della  romanità  è  famigliare 
a  molti  sacerdoti  del  settecento  che,  pur  non  accedendo  alla  dottrina 
di  Gìansenio,  deploravano 

L'umiliata  gravità  dell' Uomo  e  oramai  ridotta 

la  ruvidezza  antica 

In  società  di  leziosi  amori; 

come,  parinianamente,  un  abate  piacentino,  Bonaventura  Rapalli,  in 
occasione  del  quaresimale  del  noto  carmelitano  De'  Grossi  : 

Così  nei  tempi  consolari  apparve 

La  Romana  eloquenza  in  rostri  adorni 

e  - 

Or  di  nativa  libertà  parlanti,    . 
Or  di  straniera  servitìi...i 

Il  Poggi  ricerca  la  romanità  fra  le  antiche  iscrizioni  Piacentine,  e 
a  tale  scopo  corre  pei  monti  ;  a  volte  gli  è  compagno  Antonio  Boc- 
cia,* spirito  insoddisfatto  e  sognatore  di  sommosse,  studioso  di  geo- 


i  In  lode  ecc.,  cit..  Piacenza,  1790,  pp.  17  e  seg. 

«  Umberto  Benabbi,  //  generale  Bonaparte  ecc.,  p.  24,  nota  2. 
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grafia  e  di  storia  naturale,  capitano  aggregato  alle  truppe  ducali  di  Pia- 
cenza. Il  Poggi  è  un  disoccupato. 

La  sua  attività  si  disperde  variamente,  in  questi  anni  di  tregua. 
Studia  la  Tavola  Traiana;  medita  sulle  guerre  puniche;  si  infervora 
nella  ricerca  del  luogo  preciso  della  battaglia  di  Annibale  lungo  la 
Trebbia.  Calcola  forse  che  di  là  debba  venire  Bonaparte?.. 

Ma  di  questa  forma  di  lavoro,  scolorita  e  povera  di  emozioni,  il 
Poggi  non  può  sentirsi  pago.  Egli  chiude  le  sue  giornate  col  vuoto 
nell'animo.  Scrive  assai,  quasi  furiosamente.  Ogni  mattina  concepisce 
un'opera  nuova,  o  di  antiquaria,  o  di  avanzata  modernità.  Un'opera 
sulla  storia  della  zecca  parmigiana,  e  un  saggio  sulla  libertà  dell'uomo; 
un  corpus  inscriptionum  e  una  sfuriata  filosofica  sulla  origine  delle  so- 
vranità. E  pubblica,  in  attesa  delle  opere,  il  loro...  manifesto.  Ma  con 
tutto  ciò  vive  male,  fuori  dell'azione,  nel  silenzio  dei  boschi  ;  lo  «  oc- 
cupa una  silvestre  melanconia».  Il  suo  pensiero,  romanticamente  clas- 
sico, ritrova  se  stesso  e  le  sue  divine  collere,  all'annuncio  di  qualche 
giansenista  perseguitato,  o  delle  vittorie  di  Parigi  sul  «fanatismo». 
Legge  le  Gazzette  del  tempo  ;  segue  con  libero  animo,  per  usar  le  sue 
parole,  tutte  le  «  tracce  della  Rivoluzione  francese  »  ;  ne  «  esamina  lo 
spirito  »  ;  si  sente  «  amico  dei  francesi  »  ;  vorrebbe  che  fossero  uguali 
i  suoi  concittadini;  ma  sente,  invece,  di  trovarsi  fra  selvaggi;  dello 
sgomento  che  tiene  la  sua  città  sospesa  sotto  l' incubo  del  Terrore, 
egli  ride  ;  come  «  sui  deliri  dell'ignoranza  »  ;  chiuso  nel  suo  studio,  egli 
chiede  istruzioni  alla  filosofia  e  alla  storia;  e  perciò  ragiona  a  modo 
suo,  come  si  conviene  a  uomo  che  «non  abbisogna  mendicar  lumi 
da  altri  ».* 

Vento  di  fronda  nel  Ducato  piacentino. 

Ma  il  francofilo  Poggi  non  è  sempre  solo.  Nel  ducato  si  possono 
contare  parecchi  entusiasti  della  libertà.  Il  Romagnosi  né  è  uscito  nel 
1791  e  si  tratterrà  lontano  fino  al  1802.  Ma  vi  è  l'abate  Gioia,  il  prete 
Bruzzi,  il  Taverna,  tutti  già  alunni  del  collegio  Alberoni,  l'abate 
De'  Rossi,  il  professore  di  pittura  Gennari,  il  Testi,  il  Soave  che  so- 
gnano, chi  più  chi  meno  radicalmente,  un  ordine  nuovo.  Vi  è  il 
medico  Giovanni  Rasori  che,  inviato  all'estero,  a  spese  ducali,  per  il 
suo  perfezionamento  nell'arte  di  Igea,  è  tornato  in  patria  di  un  colore 


»  V.  la  lettera  del  cittadino  Poggi  in  data  1796  che  ci  dà  notizie  di  valore  retro- 
spettivo; è  diretta  al  conte  Francesco  Maruffi,  edita  per  la  prima  volta  dal  Benassi,  // 
generale  Bonaparte  ed  il  Duca  e  i  Giacobini  di  Parma  e  Piacenza,  Parma,  1912,  p.  45; 
la  ripubblichiamo  quasi  per  intero  più  innanzi. 
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rosso  fino  alla  midolla.*  Né  fa  mistero  delle  sue  idee;  e  sarà  espulso 
da  Parma  per  la  sua  intemperanza  di  linguaggio.  Tira  vento  di  fronda. 
Ogni  idea  è  soppressa,  ogni  grande  uomo  richiama  la  necessità  di 
un  processo  investigativo.  Il  governo  vigila  assiduamente;  procede  con 
rigore  alla  pulizia  interna.  Il  conte  avvocato  Leonardo  Loschi  ne  fa 
prova  ;  bandito  dal  ducato  per  le  sue  opinioni  repubblicane,  vive  chiuso 
in  Rossena  ;  ma  il  suo  ricordo  è  vivo  fra  i  patrioti  piacentini,  i  quali 
ritrovano  il  suo  spirito  vivace  fra  le  pagine  di  un  suo  caldo  elogio  di 
Giuseppe  11^  Tutta  la  famiglia  Loschi  è  segnata  a  dito.  Anche  tra  i 
nobili  si  cospira.  Tutti  i  giacobini  tendono  l'orecchio  a  Parigi.  L*attesa 
è  impaziente. 

Giovani  avvezzi  a  vivere  fuori  del  guscio  avito,  hanno  fortificato 
lo  spirito  attraverso  impressioni  nate  dal  raffronto  di  altri  paesi.  La 
vita  all'ombra  del  Gotico  non  ha  la  grandezza  e  l'armonia  che  si 
convengono  alle  sue  tradizioni  di  libertà.  C'è  tutto  da  fare  e  da  rifare 
per  chi  raffronta  il  presente  col  passato.  Questi  bravi  ragazzi  sono 
sedotti  dal  pensiero  di  potere  improvvisamente  diventare  qualcosa  dì 
grande,  come  gli  uomini  del  vecchio  Comune,  e  di  rovesciare  con  pochi 
colpi  un  regime  di  frivolità  e  di  compressione  morale,  che  li  rende 
miserevoli  agli  occhi  della  storia.  L'ora  è  propizia  alla  fortuna  dei  par- 
titi innovatori.  La  sfiducia  nel  governo  cresce  ogni  giorno  cogli  atti 
di  repressione  poliziesca  che  svelano  la  coscienza  della  sua  debolezza 
e  la  paura  di  una  prossima  fine.  La  fiscalità,  che  si  aggrava  di  con- 
tinuo per  i  crescenti  bisogni  del  bilancio,  dilata  i  malumori.  È  l'egoismo 
della  Corte,  dice  il  pubblico,  che  assorbe  le  ultime  fonti  del  paese. 
Chi  tace,  ubbidisce  solo  alla  preoccupazione  di  non  infiammare  le  teste 
già  calde.  Ma  il  disagio  è  sentito  da  tutti  ;  è  di  lunga  data.  È  ciò  che 
fa  parere  inguaribili  le  pubbliche  infermità.  «  In  questo  paese»,  mor- 
morava il  Bodoni  in  uno  sfogo  col  Paciaudi,  nel  1782,  «le  cose  segui- 
tano ad  andare  alla  peggio  »  ;  ^  «  il  Principe  di  Soragna  disse  venerdì 
passato  che  non  vi  è  più  risorsa  per  questo  paese  e  che  l'unico 
luogo  da  cui  si  sarebbe  potuto  sperare  sollievo  era  la  Spagna,  ma  che 
in  oggi  anche  questa  speranza  era  svanita  affatto  ».* 

Nel  governo  era  venuta  meno  ogni  considerazione  di  riguardo  an- 
che verso  i  ceti  nobili  ;  esso  badava  a  fare  quattrini  ;  ed  era  sempre  in 
cattive  acque;  esigeva  l'anticipo  delle  imposte  per  sovvenire  ai  suoi  in 


»  V.  Umberto  Renassi,  //  generale  Bonaparte  ecc.,  p.  25. 

*  Ibidem,  pp.  24  e  30. 

•  Antonio  Boselli,  Il  carteggio  Bodoniano  delta  *  Palatina  »  di  Parma.  Parma, 
1913,  p.  83. 

4  Ibidem,  p.  87. 
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genti  debiti  ;  questi  erano  saliti  a  tal  segno,  che  neppure  gli  inservienti 
di  Corte  potevano  riscuotere  i  loro  salari/  Frequenti  le  confische  ed  i 
sequestri.  «  Qui  non  si  sente  altro  che  pignorazioni  contro  quelli  che 
si  mostrano  morosi  nel  pagare  l'anticipazione  delle  tasse  e  delle  col- 
lette ;  veramente  è  cosa  lacrimevole  in  un'annata  sì  misera  dover  pa- 
gare i  sussidi  anticipati,  e  pure  sì  va  senza  misericordia,  e  perfino  il 
conte  Cantelli  si  è  veduto  i  Birri  a  casa  sua,  ed  è  stato  pignorato  ^} 
Perfino  luì,  dice  il  Bodoni,  con  giusta  sorpresa,  perchè  questo  conte 
era  gentiluomo  di  Camera! 

Disgustante,  agli  occhi  dei  più  morigerati,  il  fasto  dei  nobili  e 
dei  forestieri: 

Dietro  a'  suoi  cocchi  rovinosi  aurati 
Vede  la  Patria  il  suo  destin  cadente, 
E  smunti  eredi  alle  sue  ruote  avvinti. 

Così  gli  endecasillabi  dì  un  canonico  piacentino,  irato  contro 

quel  lusso 

Che  peregrino  a  noi  l'Italia  inonda, 

e  che  mette  in  vista 

Belgiche  trine  ed  anglicane  vesti 
E  insieme  tremolanti  arabe  piume.' 

Nessuna  fortuna  riserbata  ai  restauratori  dei  buoni  costumi. 

Il  governo  li  accusava  di  giansenismo  e  toglieva  ad  essi  il  pane. 
Tale  fu  la  sorte  di  Giuseppe  Taverna  censore  delle  scuole  di  S.  Pietro 
in  Piacenza,  colpito  colla  perdita  dell'insegnamento  sì  pubblico  che 
privato.*  Pietro  Giordani  era  suo  alunno;  ma  la  timorata  madre  lo 
tolse  alle  sue  cure  come  seppe  delle  sue  simpatie  verso  la  pericolosa 
dottrina.^ 

Nessuna  garanzìa  di  stabilità  agli  impiegati  pubblici.  Con  ordini 
categorici,  venivano  tolti  quasi  dì  sorpresa,  dai  loro  uffici  ;  e  la  rimo- 
zione doveva  procedere  «  alla  sordina  »,  senza  diritto  di  rimostranza 
da  parte  del  colpito  ;  anzi  vi  era  espresso  divieto  di  scrivere  o  di  par- 
lare in  sua  difesa.®  Tutto  ciò  in  mezzo  alla  galanteria  ingiuriosa  e  alle 
smorfie  nauseabonde  delle  Reali  Altezze,  che  ispiravano  il  disgusto  o  lo 
scherno   dei    ben  pensanti   colla  pubblicità  dei  loro  bollettini  sani- 


»  Ibidem,  p.  89. 

«  Ibidem,  p.  89  e  n.  3. 

*  In  lode  ecc.,  cit.  Piacenza,  1790,  pp.  18  e  sg. 

*  W.  Cesarini  Sforza,  Giuseppe  Taverna  giansenista,  in  Bollettino  Stor,  Prac., 
1912,  pp.  241  e  segg. 

5  GussALLi,  Vita  di  Pietro  Giordani,  in  Prose,  1877,  p,  245. 

*  Carteggio  Bodoniano,  cit.  p.  87. 
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tari.  «  Mercoledì  della  passata  settimana,  comunicava  il  Bodonì  nel- 
Tottobre  del  1782  allo  stesso  Paciaudi,  abbiamo  qui  avuto  il  secondo 
atto  della  malattia  immaginaria  di  Madama  Reale...  e  poi  tutto  è  sva- 
nito in  un  poco  di  tosse  e  nell'aver  passate  due  notti  inquiete...  Ve- 
dremo dove  vada  a  finire  questa  scena  veramente  comica».^ 

Linguaggio  che  non  pare  molto  rispettoso  verso  il  regal  femmi- 
nino !  Colpa  del  bollettino  medico,  rispondeva  il  Bodoni,  che  a  questo 
teneva  dietro  coll'assiduità  di  un  perfetto  cortigiano  !  «  Il  Real  Prin- 
cipe Ereditario  è  stato  incomodato  per  una  colica...».  Insomma  il 
Conte  Camuti,  protomedico  di  Corte,  non  aveva  un  minuto  di  riposo, 
e  correva  fra  Parma  e  Colorno,  villeggiatura  della  famiglia  ducale.  Il 
Bodoni,  scherzevolmente,  lo  chiama  il  «protoquamquam»;  e  pren- 
deva parte  ai  suoi  crucci,  perchè  il  poveretto,  «  era  fuori  dei  gan- 
gheri »  con  Madama  Reale,  cocciuta  nel  voler  somministrare  al  piccolo 
malato  «del  latte,  che  forse  sarà  contrario  al  temperamento  di  detto 
R.  Principe!»  Tempre  forti  quei  Borboni!  Ma  il  Duca  non  dimenti- 
cava i  doveri  della  propria  coscienza  anche  tra  le  infermità  di  famiglia: 
e  nulla  poteva  distoglierlo  dalle  pie  devozioni  ;  eccolo,  nonostante  que- 
sti gravi...  dissensi  di  corte,  dare  «  incominciamento  al  suo  solito  autun- 
nale pellegrinaggio  ».*  Quando  il  discredito  sale  così  in  alto,  la  rivo- 
luzione delle  idee  deve  compiere  poca  strada  per  diventare  rivoluzione 
dei  fatti.  Ed  il  problema  di  questa  trasformazione  è'posto  innanzi  dalla 
Francia. 

La  campagna  sulle  Alpi  ed  il  problema  d^ Italia; 
i  nostri  Giacobini  e  la  loro  funzione. 

Le  armate  della  Convenzione  combattono  sulle  Alpi  marittime. 
Se  la  linea  piemontese  si  spezza,  esse  arrivano  di  galoppo  sulla  sponda 
destra  del  Po.  In  che  modo,  con  quale  animo,  Piacenza  dovrà  acco- 
gliere l'esercito  invasore? 

Per  forza  di  cose,  i  democratici  di  Parma  e  di  Piacenza  debbono 
guardare  ai  casi  politici  del  ducato  in  istretta  colleganza  colle  sortì 
della  guerra  sulle  Alpi.  Dall'  inizio  delle  ostilità  fra  Vittorio  Amedeo  III 
e  la  Francia,  il  verbo  rivoluzionare  è  destinato,  in  Italia,  ad  essere  co- 
niugato nella  forma  passiva,  con  ausiliario  francese.  Una  rivoluzione 
autonoma  è  resa  oramai  impossibile  alla  democrazia  italiana.  Avanti 
che  Bonaparte  piombi  in  Lombardia,  essa  non  può  che  coadiuvare 
accademicamente  alla  sua  venuta,  organizzando  le  proprie  forze  nei 


*  Ibidem,  p.  85. 
«  Ibidem^  p.  88. 
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ritrovi  notturni  che  sfuggono  alla  vigilanza  dei  governi.  Idee  non  man- 
cano. Ma  osare  da  soli  sarebbe  follìa. 

La  sorte  toccata  al  Cagliostro  ed  a  Luigi  Zamboni  è  di  ammae- 
stramento anche  per  quei  giansenisti  che  si  sentono  chiamati  verso 
forme  estreme  di  azione.  E  con  quanto  interesse  hanno  accompagnato 
le  notizie  della  sua  miseranda  fine!  Con  quanta  cura  di  particolari 
ne  dava  notizia  al  Bodoni,  il  pittore  Giuseppe  Locatelli/  scrivendogli 
da  Pesaro,  dove  l'infelice  avventuriero  scontava  la  pena  del  carcere 
perpetuo  ! 

Pare  che  Cagliostro  avesse  preparato  a  Roma,  per  il  1790,  una 
grande  insurrezione,  nella  quale  sarebbero  entrate  Ancona,  Bologna  e 
altre  città:  il  suo  arresto  avrebbe  rovinati  i  piani.^  Ne  sorsero  di  nuovi. 
Il  carcere  non  metteva  paura.  Anche  il  Ricci  vi  pensava  con  una  stoica 
giocondità.  Sui  primi  di  gennaio  del  1790,  vivente  ancora  Leopoldo, 
egli  prevedeva  a  se  stesso  tristi  casi  ;  ma  sentite  con  quanto  buon  umore  : 
«  Domani  (almeno)  non  mi  vorrannno  mandare  a  tenere  compagnia  a 
Cagliostro;  e  quando  pure  l'avessi  a  finire  così,  forse  facendoci  ami- 
cizia darebbe  a  me  qualche  balsamo  da  rendermi  invulnerabile  e  im- 
mortale ».^ 

Dal  1792  al  1796  corrono  anni  di  incubazione  rivoluzionaria,  che 
ricordano  quelli  susseguiti  al  tempo  di  Waterloo  e  al  ritorno  dei  vecchi 
principati  :  fase  di  ritrovi  clandestini,  di  intese  private,  di  parole  scam- 
biate a  bassa  voce.  In  tutta  Italia,  ugualmente,  si  cospira:  e  attraverso 
la  congiura  prende  forma  la  opposizione  ai  governi. 

Il  contagio  rivoluzionario  non  ha  limiti  :  penetra  anche  nei  tran- 
quilli recessi  di  Minerva.  Nel  1794  sono  alcuni  alunni  delle  scuole  di 
Parma  che  vogliono  disarmare  la  guardia  della  Piazza  !  Evidentemente 
i  loro  Maestri  non  dovevano  insegnare  socraticamente  il  rispetto  alle 
autorità  costituite. 

Ogni  città  consacra  qualche  club  alla  nuova  deità  del  giacobini- 
smo egualitario.  Se  n'era  parlato  da  tempo,  in  Parma.  Già  il  Bodoni, 
nel  1770,  pubblicava,  come  avvertimmo,  l'opera  audacissima  del  Le- 
vacher,  «  De  Vhomme  en  société-,  a  commento  della  quale  due  anni 
dopo  usciva  dalle  officine  parmensi  una  targa  colla  scritta  riassuntiva  : 

Ii  mortali  sono  eguali.  Non  è  la  nascita  ma  la  sola  virtù  che  fa  la 
ifferenza.  Avvi  di  qae*  spiriti  favoriti  dal  cielo  che  tutto  debbono  a 
no  stessi  e  nulla  ai  suoi  antenati»,^ 
1  Glauco  Lombardi,  Come  morì  Cagliostro,  in  Aurea  Parma,  settembre-dicembre 
1913,  p.  241  (Lettera  in  data  31  agosto  1795). 

«  Jehan  D'Ivray,  La  Lombardie  au  temps  de  Bonaparte,  Paris,  1919,  p.  113. 
3  Parisi,  /  riflessi  ecc.,  p.  99. 
*  Aurea  Parma,  n.  cit.,  p.  190. 
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Materia  infiammabile  non  manca.  La  posizione  geografica  del  Par- 
migiano, nel  cuore  della  pianura  lombarda,  che  le  dava  un  contatto 
coi  quattro  punti  cardinali  della  penisola,  spiega  il  grande  fermento 
ideale  e  patriottico  che  vi  si  riscontra  in  questi  anni  di  occulto  lavorìo. 
Ma  l'ardire  maggiore  si  nota  in  Piacenza,  desiosa  di  avere  in  qualche 
modo  il  sopravvento  sulla  vecchia  capitale. 

Anche  nei  salotti  della  nobiltà  è  penetrata  Tarla  rossa  dei  club  pari^ 
gini.  Nelle  conversazioni  si  fanno  critiche  mordaci  agli  atti  del  governa 

Casa  Leoni,  Dal  Verme,  Scotti,  Anguissola,  Chiapponi,  Loschi  hani 
battute   di  polemica  giacobina.   I  letterati  di    Piacenza  si  danno  coi 
vegno  nelle  botteghe  dei  librai,  Orcesi  o  Del  Maino,  per  discutere  sopri 
i  problemi  del  giorno.* 

Chi  teme  le  novità,  sta  per  i  Savoia  ;  ma  in  cuor  proprio  deplora  il 
contegno  passivo  del  Governo  ducale.  Chi  ha  fiducia  nella  Francia 
che  combatte  sulle  Alpi,  vede  nelle  sue  vittorie  la  via  aperta  alla  presa 
dì  nuove  Bastiglie.  Le  sconfitte  dei  Piemontesi  rendono  sempre  più 
assillante  il  problema  del  nuovo  assetto  da  dare  alla  penisola.  Cresce 
con  esse,  nei  giacobini  nostrani,  la  necessità  di  un  ritrovo  sicuro,  di 
un'intesa  comune,  di  un  accordo  sopra  il  programma  d'azione  per  le 
opportunità  del  momento.  La  topografia  della  pianura  lombarda  as- 
segna a  Piacenza  una  funzione  strategica  di  prim'ordine  nel  nuovo 
piano  d'attacco  che  la  Francia  sta  svolgendo,  non  solo  contro  gli  eser- 
citi della  reazione,  ma  contro  tutte  le  piazze  forti  del  vecchio  regime 
e  delle  vecchie  coscienze. 

Il  problema  interessa  l'Italia  più  d'ogni  altro  paese  d'Europa. 
L'immobilità  rinnoverebbe  le  vergogne  del  tempo  di  Carlo  Vili.  I  fran- 
cesi debbono  conoscere  con  quale  animo  è  attesa  la  loro  venuta  di 
qua  dalle  Alpi.  Bisogna  che  l'Italia  si  ponga  sulla  via  della  rivoluzione 
per  fare  prevalere  italianamente  il  programma  rivoluzionario  delle  libertà 
nazionali.  È  necessario  che,  in  qualche  modo,  il  partito  giacobino 
dia  prove  di  esistenza,  di  volontà,  di  azione,  e  non  abbandoni  sempre 
in  mano  di  stranieri  il  problema  d'Italia:  affinchè  il  Direttorio  non 
abbia  il  destro  di  poterla  rifare  tutta  a  modo  suo,  e  sia  assicurata  alla 
futura  sistemazione  politica  della  penisola  un  contenuto  di  italianità. 

Questa  la  precisa  funzione  di  tutti  quei  ragazzi  illusi,  che  una 
storia  di  parte  ha  ingiustamente  chiamato  «  scimmie  in  ritardo  »  dei 
sanculotti  di  Parigi.  ^ 


*  Umberto  Renassi,  //  generale  Bonaparte  ecc.,  cit.  p.  30.  Il  Benassi  ha  esa- 
minato, per  il  primo,  i  Costituti  dei  giacobini  di  Parma  e  Piacenza  implicati  nella 
cospirazione  del  1796  contro  il  Granduca.  Le  notizie  che  seguono  sono  attinte  da  questo 
notevolissimo  lavoro  del  Benassi. 
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I  democratici  devono  diventare,  per  necessità  di  eventi,  nazionalisti. 
Rousseau  prende  sotto  braccio  Vittorio  Alfieri.  Anche  la  lotta  contro 
la  Chiesa,  che  ha  empito  di  sé  il  secolo  XVIII,  è  ora  lotta  di  italianità. 
I  fatti  riconducono  sulla  scena  politica  il  pensiero  del  Machiavelli.  Il 
giansenista  mette  ora  a  profitto  la  propria  coltura:  trova  che  gli  ele- 
menti dei  suoi  studi  solitari  sono  applicabili  alla  vita  pubblica  del 
giorno. 

Casa  Poggi,  ritrovo  giacobino. 

In  Piacenza,  il  club  de'  giacobini  è  casa  Poggi.  Questo  indomito 
abate  prepara  agli  eserciti  in  marcia  il  saluto  del  giansenismo,  come 
del  suo  più  vecchio  progenitore. 

A  Torino,  nel  1792,  nel  primo  annuncio  delle  vittorie  dell'armata 
rivoluzionaria,  si  costituiva  una  prima  associazione  di  patrioti  di  cui  fa- 
ceva parte  Carlo  Botta,  coli' intento  di  dare  aiuto  alla  causa  democratica; 
in  breve  il  Piemonte  si  riempiva  di  circoli  repubblicani  ;  un  uffi- 
ciale, Albarea  di  Lucerna,  veniva  congedato  per  sospetto  di  repubbli- 
canismo;  Massena  e  Cerroni,  soldati  piemontesi,  si  apprestavano  nel 
loro  animo  a  disertare. 

A  Genova  frattanto  si  raccoglievano  gli  emissari  francesi  e  fon- 
davano un  circolo  politico  per  estendere  i  loro  occulti  maneggi  con- 
tro i  governi  degli  altri  Stati  d' Italia,  e  per  collegare  insieme  il  movi- 
mento gi^icobino  della  penisola. 

In  breve  anche  in  Liguria  cresceva  il  fermento  e  vi  giungevano 
i  napoletani  espulsi  o  fuggiti  dal  Regno. 

Si  lavora  a  punto  di  rete,  e  da  ogni  parte  arriva  nuovo  filo. 

Torino  e  Genova  sono  in  continuo  rapporto.  Piacenza  è  il  terzo 
vertice  del  triangolo  che  deve  aprire  il  passo,  come  un  ampio  cuneo, 
alla  rivoluzione,  vittoriosa  sulle  Alpi. 

Casa  Poggi  si  trova  sopra  queste  linee  di  azione.  Intorno  all'abate 
'  giansenista  si  raccolgono   altri  piacentini   collo  stesso   abito  lungo: 
l'abate  Gioia,  l'abate  Benzoni,  il  prete  Bruzzi,  maestro  di  scuola,  il  prete 
;  Massari. 

'         Non  manca  alla    Chiesa  di    Giuseppe  Poggi   chi  lo  accompagni 

!  nel  coro  !  All'  introito   dei  vecchi  ricciani,   che  era  rimasto  sospeso 

dopo  le  sventure  politiche  del  vescovo,  rispondono   ora  molte  anime 

religiose.  Bisognose  di  una  fede  si  gettano  là  dove  questa  si  offre  più 

pronta  e  più  sicura. 

I         E  con  loro,  uomini  di  indole  e  di  abito  diverso.  Chi  nobile,  chi 

I  borghese,  chi  plebeo.  (>hi  manda  odor  di  collegio,  chi  di  caserma;  chi 

vive  di  rendita,  chi  di  lavoro,  chi  cerca  un  impiego.   È  la  rivoluzione 

delle  gerarchie  che  accomuna  il  capitano  Antonio  Boccia,  stanco  di  pol- 


23  —  Nuova  Rivista  Storica. 


Il 


354  Ettore  Rota 


trire  al  servizio  ducale/  col  parrucchiere  Briselino,  odiatore  di . . .  vec- 
chie parrucche,  e  il  dottor  Belcini  con  un  giovane  ventenne  Fabio  Ca- 
lamini,  dal  nome  pieno  di  romanità;  il  peltraio  Filippo  Bucella  e  il 
tipografo  Gaetano  Del  Maino;  l'avvocato  Loschi,  il  dottor  Formaleoni 
e  tanti  altri...  Anche  a  Parma  vi  è  un'agitazione  sotterranea;  alimen- 
tata dai  molti  francesi  che  vi  aveva  chiamato  il  Du  Tillot,  come  un 
Duplessis,  un  Lorant,  un  Granniè,  un  Demonsot  ecc.  ;  librai  di  quella 
nazione,  come  Lefaure  e  Blangon,  procurano  libri,  gazzette,  ritratti, 
proclami  meglio  acconci  ad  accendere  gli  animi. 

Non  si  può  pensare  che  in  tanto  fervore  di  intese,  quale  accom- 
pagna ogni  periodo  di  ribollimento,  i  democratici  di  Piacenza  agissero 
isolatamente  e  si  appagassero  di  dipingere,  colla  fantasia,  scenari  re- 
pubblicani e  barricate  agli  sbocchi  delle  strade. 

I  frequenti  viaggi  del  Poggi,  in  compagnia  del  Boccia,  sui  gioghi 
d'Appennino,  lasciano  supporre  che  Genova  ne  sia  stata  la  meta  abi- 
tuale. Qui  ebbero  rifugio,  come  avvertimmo,  i  congiurati  napoletani, 
sfuggiti  alla  sentenza  di  morte  del  3  ottobre  1794;  giunse,  fra  i  primi, 
Matteo  Galdi  ;  e  Tanno  dopo,  il  cosentino  Francesco  Salfi,^  altro  sa- 
cerdote giacobino,  poi  massone.  Ambedue  ebbero  una  parte  notevole 
nel  movimento  preparatorio  delle  repubbliche  italiane.  Il  Galdi  fece 
pratiche  col  cittadino  Cacault,  agente  della  repubblica  francese,  e  col 
ministro  degli  affari  esteri,  Lacroix,  per  indurre  la  Francia  a  mover 
guerra  contro  il  «Claudio  delle  Sicilie»;^  il  Salfi  fu  delegato  dai  pa^ 
trioti  italiani  raccolti  in  Genova,  ad  esprimere  al  Direttorio  di  Parigi 
i  loro  voti  per  la  liberazione  d'Italia  coll'aiuto  dell'armata  francese,  e 
a  scrutare  frattanto  l'intendimento  di  quel  governo  su  le  cose  italiane.* 

Non  è  improbabile  che  il  Poggi  entrasse  in  rapporti  e  col  Galdi 
e  col  Salfi  che  troviamo  fra  poco  suoi  compagni  di  lavoro  e  colleghi 
in  giornalismo  a  Milano,  e  per  lunghi  anni  amici. 

L'idea  che  trova  concordi  i  democratici  repubblicani  d'Italia  avanti 
il  1796,  è  di  promuovere  la  conquista  francese  di  una  parte  della  pe- 
nisola per  farne  un  efficace  centro  di  azione  unitaria.^ 

E  poiché  il  Salfi  parlò  al  ministro  degli  esteri,  Lacroix,  in  nome 
dei  patrioti  italiani,  è  facile  supporre  che  il  Poggi  sia  stato  a  sua  volta 


1  U.  Ben  ASSI,  op.  cit.,  p.  32. 

*  Carlo  Nardi,  Vita  di  Francesco  Saverio  Salfi^  in  Rassegna  storica  del  Risor- 
gimento, 1920,  pp.  176  e  178. 

8  E.  Rota,  Melchiorre  Gioia  o  Matteo  Galdi?  (in  Bollett.  stor.  piacent.,  a.  V, 
fase.  2,  1910,  p.  12  àeWEstratto. 

<  S.  PivANO,  Albori  costituzionali,  Torino,  Bocca,  1913,  p.  60;  e  Nardi,  op.  cit., 
p.  179  e  ibidem,  nota  4. 

8  Pivano,  loc.  cit. 
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relatore,  presso  il  Salfi,  dei  sentimenti  di  francofilia  che  predispone- 
vano anche  i  democratici  di  Piacenza  a  favore  dell'Armata  di  Bona- 
parte;  essi  dovevano,  più  che  altri,  per  la  posizione  intermedia  del 
ducato,  pigiati  da  molte  barriere,  confidare  tutto  nelFopera  della  Francia. 

Certo  è  che  il  Poggi  lasciava  intendere  di  non  essere  rimasto  in 
coda  agli  amici  e  di  avere  fatto  vasta  opera  di  affiatamento  repubbli- 
cano, su  su,  fino  ai  generali  dell'Armata,  quando,  ai  16  di  novembre 
del  17Q6,  scriveva  al  pretore  di  Piacenza:  «Io  sono,  come  sarò  eter- 
namente, amico  deciso  dei  bravi  Francesi  e  di  quella  Repubblica  ri- 
spettabilissima, al  serviggio  della  quale  mi  glorio  di  essere  consacrato, 
e  sono  abbastanza  conosciuto  dai  saggi  condottieri  dell'Armata  d'Italia. 
Dianzi  che  questa  scendesse  dagli  Appennini,  io  passavo^  se  ella  non 
sOy  per  capo  giacobino,  e  sapevo  d'essere  ascritto  nella  lista  dei  me- 
desimi ».* 

CoH'arrivo  dei  Francesi,  diradano  le  nebbie  che  prima  avvolgono 
i  convegni  di  casa  Poggi.  Ora  non  è  più  un  gioco  pericoloso  il  get- 
tarsi contro  corrente,  né  il  voler  apparire  avidi  di  novità  e  di  eroismo. 

La  disputa  si  fa  più  clamorosa:  mentre  il  Duca  implora  la  prote- 
zione della  Francia,  i  giacobini  non  sentono  più  il  riguardo  di  non 
lasciarsi  sorprendere  a  dire  male  di  lui. 

Si  acclamano  i  nuovi  venuti.  Si  desidera  di  averli  commensali. 
Giuseppe  Poggi  ha  il  fare  più  sciolto.  Egli  scarica  il  suo  vecchio  sdegno 
in  aperti  sfoghi  di  mordacità  e  di  baldanza  chiassosa.  «  Il  selvaggio 
piacentino,  egli  disse,  mi  ha  veduto  fraternizzare  sinceramente  con  i 
soldati  filosofi  della  Nazione».^  Ma  va  più  in  là.  La  nobiltà  del  ca- 
sato gli  fa  scala  a  più  alte  amicizie.  Il  Poggi  arriva  a  Bonaparte.  È 
ora,  naturalmente,  che  questi  ha  modo  di  conoscere  le  sue  attitudini 
tribunizie  e  le  sue  virtù  oratorie.  Il  generale  che  fra  poco,  da  Milano, 
gli  offrirà  la  direzione  di  un  club  popolare,  non  è  rimasto  indifferente 
al  parlare  animoso,  all'enfasi  patriottica,  alla  franchezza  delle  opinioni 
del  teologo  piacentino.  Bonaparte  va  in  cerca  di  questi  uomini  che 
possano  prestare  aiuto  alla  grande  opera  di  rimorchio.  Il  Poggi  diventa 
un  ottimo  rimorchiatore. 


La  svestizione 
e  un  atto  di  disciplina  ecclesiastica. 


ÉMa  il  teologo  che  respira  le  aure  di  maggio  fra  tanta  giocondità 
laicismo  democratico,  comincia  a  sentire  l'impaccio  del  collare  come 
!     di  qualcosa  che  gli  stringe  la  gola.   E  cade  in   meditazione.  Riflette 


»  U.  Benassi,  op.  cit,,  p.  46. 
*  Ibidem^  loc.  cit. 
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sull'origine  del  suddiaconato,  sopra  i  suoi  caratteri,  sopra  il  suo  con- 
tenuto storico.  Trova  che  esso  è  un  «  vincolo  ...  di  istituzione  né  di- 
vina, né  apostolica,  né  conosciuto  per  molti  secoli  dalla  Chiesa  »  ; 
pensa  che  il  suo  scioglimento  «  deve  essere  di  facile  indulgenza  »  ; 
tanto  più  che  gli  «  è  stato  addossato  undici  anni  sono  in  Roma, 
quando  non  sapeva  che  si  facesse».  Potrebbe  compiere  un  atto  di 
libertà  personale.  Ma  il  suddiaconato  è  una  «  legge  »  ;  come  tale  implica 
il  riconoscimento  di  un'autorità,  superiore  al  suo  arbitrio.  Il  gianse- 
nista che  ha  sparato  tanti  colpi  a  salve  contro  il  pontificato  romano, 
ma  che  ha  sempre  respinta  l'accusa  di  scismatico,  vuole  apparire  anche 
questa  volta  ossequiente  al  principio  dell'unità  cattolica,  e  chiede  la 
dispensa  apostolica,  volendo  attenersi  alle  formalità  disciplinari:  «  Cerco 
la  grazia  perchè  amo  di  mostrarmi  dipendente  e  riconoscitore  dell'auto- 
rità pontificia  ».  Così  il  Poggi,  con  una  magnifica  prova  di  sincerità 
del  proprio  fervore  religioso,  scriveva  all'amico  Bodoni,  il  15  luglio  1790, 
mentre  da  lui  sollecitava  i  favori  del  Cav.  D'Azara  presso  il  Vaticano.* 
Nel  medesimo  tempo  il  Poggi  dichiarava  di  serbare  la  segretezza  di 
questo  voto  prima  che  il  pontefice  non  l'avesse  esaudito;^  e  si  lu- 
singava «della  sua  felice  riuscita  non  essendo  né  difficile  né  senza 
esempio  una  grazia  che  nei  tempi  e  nelle  circostanze  presenti  dovrebbe 
necessariamente  accordarsi  ».^ 

Egli  insomma  voleva  riacquistare  apostolicamente  la  propria  libertà 
d'azione,  allo  stesso  modo  che  voleva  conservare  al  proprio  pensiero 
democratico  il  suo  primitivo  contenuto  cristiano.  Egli  intende  di  es- 
sere, come  amerà  dirsi,  il  repubblicano  evangelico.  Democrazia,  religio- 
sità e  italianità.  Novella  prova  dell'autonomia  di  sviluppo  che  con- 
serva il  suo  giacobinismo,  nonostante  gli  influssi  francesi. 

È  credibile  che  la  supplica  del  Poggi  abbia  avuto  pronto  esito, 
poiché  egli,  di  lì  a  qualche  mese,  si  mostrò  in  pubblico  senza  collare, 
in  «  abito  secolaresco  con  coccarda  e  sciabola  ».  «  Conduceva  seco  per 
domestico  un  tamburino  francese  in  uniforme  e  dava  pranzi  al  Co- 
mandante ed  agli  ufficiali  francesi  ».* 


1  Cfr.  E.  Rota,  Anche  G.  B.  Bodoni  coi  giansenisti,  in  Athenaeum,  I,  p.  93,  nota  1  ; 
e  U.  Ben  ASSI,  op.  cit.,  p.  25. 

2  II  Poggi,  nella  cit.  lettera,  scrive  al  Bodoni:  «  Affido  per  tanto  alla  vostra  pietà 
e  alla  vostra  protezione  un'impresa  che  tutta  è  degna  del  vostro  animo  grande  ;  e 
spando  nel  seno  della  impareggiabile  vostra  amicizia  un  voto,  che  non  amo  si  renda 
noto  se  non  se  dopo  sarà  stato  esauiito  ».  Chiudeva  la  lettera  promettendo  al  Bodoni 
di  chiamarlo  <  il  mio  secondo  padre,  il  mio  primo  liberatore  ». 

3  Lett.  cit. 

<  Dai  costituti  dei  giacobini  di  Parma  e  Piacenza  processati  nel  1797  (v.  U.  Be- 
NASSi,  op.  cit.,  p.  35,  nota  2). 
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Il  comandante  era  il  Béranger  che  «  veniva  accarezzando  i  giaco- 
bini »,  come  dice  bene  il  Benassi,  e  nella  sua  casa  dava  asilo  a  tutti  i 
perseguitati,  procurando,  «  a  continuo  fomento  della  loro  fede,  quelle 
gazzette  francesi  e  giacobine  che  era  pericoloso  tener  nascoste  altrove  ». 
Colla  protezione  accordata  dal  Béranger,  si  moltiplicavano  i  convegni. 
Chi  passava  a  tarda  ora  dinnanzi  alla  biblioteca  di  S.  Pietro,  vedeva 
le  finestre  illuminate.  Anche  là  si  adunavano  il  Boccia  ed  il  Bucella, 
il  Del  Maino,  il  Bolla  e  molti  altri  in  compagnia  del  Poggi  che  scari- 
cava il  proprio  ardore  democratico  in  discorsi  repubblicani;  sì  che 
presto  fu  soprannominato  BrutOy  e  tutti  lo  segnavano  a  dito. 

Il   cittadino   Poggi 

ed  una  cospirazione  diplomatica: 

per  Tannessione  di  Parma  e  di  Piacenza  a  Milano  (1796). 

I  favori  che  il  Duca  di  Parma  godeva  colle  sue  parentele,  presso 
la  corte  di  Madrid,  e  che,  per  mezzo  di  questa,  egli  poteva  sperare  dal 
Direttorio  di  Parigi,  suggerivano  una  tattica  di  prudenza  ai  giacobini 
che  volevano  balzar  di  seggio  il  Duca,  per  incorporare  poi  le  sue  terre 
nella  nascente  Repubblica  Lombarda.  La  cospirazione  doveva  tenersi 
lontana  da  ogni  atto  di  violenza  aperta,  rasentando,  per  quanto  era 
possibile,  le  forme  della  legalità  al  cospetto  della  Francia.  Doveva  es- 
sere insomma  un  lavoro  diplomatico.  Giuseppe  Poggi  ne  fu  l'artefice; 
e  i  democratici  piacentini  si  lasciarono  guidare.  Il  momento  era  favo- 
revole ad  un'azione  moderata  nei  mezzi,  rivoluzionaria  nel  fine. 

Questi  giacobini  sono  per  Io  più  dei  buoni  credenti;  i  maggiori 
tra  essi  hanno  ricevuta  un'educazione  religiosa;  il  Gioia  è  tuttora 
prete.  Essi  hanno  riposta  somma  fiducia  nella  Francia,  perchè  questa 
rappresenta  un  principio  nuovo,  ma  prossimo  alla  grande  idea  cri- 
stiana. Parigi  promette  di  concepire  la  rivoluzione  con  quella  uni- 
versalità di  indirizzo  che  già  infiammava  l'opera  del  «  divin  precur- 
sore ».  Di  là  dovrà  scaturire,  in  modo  certo  l'avvenire  politico  e  reli- 
gioso  dell'umanità. 

Per  questa  costante  miscela  di  spiritualismo  cristiano  e  di  filoso- 
fismo razionalista,  la  risurrezione  degli  stati  italiani  è  concepita  insieme 
con  quella  di  tutta  l'Europa  cattolica  ;  lavoro  di  paziente  collaborazione 
che  deve  addentellarsi,  di  volta  in  volta,  colle  vittorie  dell'Armata 
francese. 

La  Francia  offre  anche  buone  garanzie  storiche  di  questo  grande 
lavoro;  la  tradizionale  opposizione  alla  Casa  d'Asburgo,  affida  lealmente 
del  suo  programma  di  liberazione  politica  dall'Austria;  le  tendenze 
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anti-romaniste  della  Chiesa  gallicana  sono  un  impegno  morale  per  il 
suo  novello  programma  di  riforma  religiosa. 

Faremo  colpa  ai  nostri  giacobini  se  essi  avevano  una  giusta  co- 
scienza di  ciò  che  significava,  o  doveva  significare,  la  grande  Rivolu- 
zione? Faremo  colpa  ai  nostri,  se  i  francesi  hanno  poi  smarrito  il 
senso  delle  loro  vittorie,  pervertiti  da  ambizioni  egemoniche  ed  esaltati 
dal  demone  militarista? 

Certo  è  che  in  Italia  fu  sentito,  più  che  nella  stessa  Francia,  il 
contenuto  di  libertà  di  umanità  e  di  universalità  della  Rivoluzione,  la 
quale  ha  consumate  le  proprie  energie  ricreatrici  in  uno  sfogo  di  paz- 
zesco anarchismo  e  nella  soddisfazione  di  uno  sfrenato  orgoglio  di 
razza. 

Sino  a  che  Bonaparte  non  riesce  a  spegnere,  ad  una  ad  una,  tutte 
le  illusioni  suscitate  dal  suo  primo  arrivo,  la  francofilia  degli  italiani 
è  promossa  dalla  fiducia  di  una  gratuita  concessione  di  libertà  e  di 
indipendenza. 

Giuseppe  Poggi,  il  quale  ripone  tanta  certezza  in  questo  calcolo 
audacemente  ottimista,  e  che  ha  dato  come  inalterabile  ed  eterna  la 
propria  fratellanza  coi  francesi,  compie  ogni  sforzo  di  eloquenza  e  di 
pensiero  per  accrescere  le  loro  benemerenze  dinanzi  agli  occhi  dei 
propri  concittadini,  per  rimuovere  ogni  prevenzione  sfavorevole,  per 
salvare  alla  vittoriosa  Armata  il  bel  nome  di  liberatrice  dei  Popoli. 

E  mentre  le  spogliazioni  e  le  imposte  dei  vincitori  non  sembrano 
propiziare  molta  fiducia  alle  promesse  degli  emissari  francesi,  il  Poggi 
indirizza  ai  Popoli  di  Parma  e  Piacenza  un  foglio  per  scagionare  il 
governo  di  Parigi  da  ogni  accusa,  rendendo  manifesto  che  Bonaparte 
intendeva  aggravare  i  beni  del  Duca,  non  già  dei  sudditi;  sui  quali 
quest'ultimo  aveva  arbitrariamente  addossato  le  contribuzioni.* 

Gli  omaggi  dei  giacobini  al  comandante  Béranger  non  implicano 
nel  loro  pensiero  un  rapporto  di  servo  a  padrone,  ma  di  completa 
parità,  secondo  le  massime  egualitarie  del  tempo.  Essi  hanno  la  inge- 
nuità credulona  di  tutti  i  rivoluzionari  principianti. 

È  da  qui  che  comincia  il  tragico  equivoco,  donde  eromperà  la 
non  lontana  opposizione  alla  Francia. 

È  superfluo  notare  che  intorno  al  Poggi  si  abbarbicavano  inte- 
ressi di  carattere  personalista,  speranze  di  fruttiferi  impieghi  e  di  facili 
fortune;  ma  la  selezione  dei  buoni  dai  cattivi  è  sempre  l'ultimo  pen- 
siero per  chi  cerca  reclute  ad  una  rivoluzione.  Il  cittadino  Poggi, 
pure  essendo  consapevole,  com'è  lecito  supporre,  di  avere  intorno  a 
sé  uomini  non  ugualmente  fidati,  raccoglie  tutto  ciò  che  incontra  lungo 


U.  Benassi,  op.  cit,,  pp.  31,  32. 
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la  strada  della  rivoluzione,  e  si  giova  anche  di  quegli  interessi  privati, 
che  servono  sull'istante  ad  allontanare  gli  animi  dalla  causa  del  Duca, 
per  convergere  tutte  le  forze  verso  una  più  grande  causa:  l'Italia  nuova, 
politica  e  spirituale. 

Il  gruppo  capeggiato  dal  Poggi  ha  un  programma  di  immediato 
espansionismo. 

Le  loro  aspirazioni  si  orientano,  com'è  naturale,  verso  le  linee  se- 
gnate dalle  più  prossime  necessità  economiche  del  ducato. 

Mentre  Bonaparte  sta  sconvolgendo  i  vecchi  stati  cisalpini,  i  de- 
mocratici studiano  il  problema  della  loro  futura  sistemazione.  L'idea 
di  un  ingrandimento  territoriale  è  ciò  che  suscita  l'entusiasmo  patriot- 
tico. Fra  i  Milanesi,  questa  speranza  di  una  meno  molecolare  unità 
economica  allo  sbocco  delle  valli  Alpine,  si  rafforza  colla  chiara  con- 
sapevolezza di  immediati  vantaggi  commerciali,  e  trova  accoglienza  in 
un  ceto  di  produttori  che  il  governo  Austriaco  rendeva  insoddisfatti; 
la  medesima  speranza  domina  il  gruppo  democratico  piacentino,  ma 
trova  favore  in  un  ceto  più  ristretto  di  intellettuali,  avvocati,  dottori, 
sacerdoti,  insegnanti,  teologi,  perchè  il  regime  ducale  ha  impedito,  non 
solo  lo  sviluppo,  come  a  Milano,  ma  lo  stesso  formarsi  di  una  grossa 
borghesia  a  interessi  illimitati. 

Anche  i  democratici  di  Piacenza  avvertono  le  assurdità  della  geo- 
grafia politica  lombarda:  vedono  ovunque  delle  chiuse  al  traffico:  guar- 
dano con  ardore  a  Genova,  a  Ferrara,  a  Milano,  a  tutti  gli  sbocchi 
che  la  natura  ha  creato  a  favore  delle  città  padane,  a  tutti  i  centri  di 
rifornimento  e  di  consumo  che  hanno  diretti  rapporti  di  cooperazione 
e  di  solidarietà  economica  con  Parma  e  Piacenza.  Sono  queste  idee 
che  costituiscono  la  falsariga  dei  loro  discorsi,  e  la  sostanza  del  loro 
programma.  Tutto  ciò  che  era  più  lontano  dalle  vere  intenzioni  del 
Direttorio!  Ma  i  patrioti  vivono  il  grande  sogno  della  fraternità  de* 
popoli,  e  giurano  sulla  buona  fede  dello  straniero.  Bonaparte  si  è 
annunciato  ai  Milanesi  come  il  liberatore  d'Italia:  nei  proclami  che 
indirizza  alle  nostre  città,  durante  le  brevi  tappe  della  luminosa  cam- 
pagna, egli  riafferma  che  i  Francesi  sono  ai  primi  passi  della  loro 
larcia  di  liberazione,  e  che  essi  «  faranno  la  guerra  a  tutti  i  tiranni 
^he  tengono  asserviti  i  popoli  d'Italia  ». 

Piacenza  giacobina  attende  la  sistemazione  della  Lombardia.  I  pa- 
'ioti  comprendono  che,  prima  d'allora,  un  pronunciamento  annessio- 
(ìsta  all'indirizzo  di  Milano,  sarebbe  intempestivo;  e  che  qualsiasi  ten- 
itivo  locale  di  insurrezione,  andrebbe  disperso  nel  vuoto  del  proprio 
iolamento,  col  pericolo  che  la  Spagna  intervenga  a  difesa  del  Borbone. 

In  Parma,  l'estremismo  esalta  l*  imaginazione  di  parecchi  agitatori, 
ventenne  Pietro  Casapini,  studente  (si  noti  bene)  di  teologia  nel- 
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r  Università,  insieme  col  dottor  Mamiani,  parteggia  per  un  colpo  di 
mano  improvviso  che  sbalordisca  il  governo  e  trascini  la  città  ;  egli  vor- 
rebbe approfittare  della  confusione  popolare  nella  festa  del  Corpus  Do- 
mini e  «  correre  ad  occupare  il  Castello  »,  d*  intesa  con  una  guardia 
del  duca,  certo  Penedos,  che  darebbe  fuoco  al  Ducal  Teatro  grande 
per  attirare  qui  la  truppa.  Oppure  di  notte,  quando  fosse  di  pattuglia 
lo  stesso  Penedos  che  la  condurrebbe  lungi  dalle  strade,  ove  conta- 
vasi  di  piantare  Talbero  della  libertà.* 

Piani  fantastici  cui  manca  Tappoggio  di  accordi  preventivi  colle 
altre  città. 

A  Piacenza  il  Poggi  fa  prevalere  un  piano  di  azione  metodica, 
regolare,  progressiva,  e  coordinata  cogli  eventi  politici  di  Milano  e 
colla  fortuna  della  campagna  napoleonica.  Milano,  già  rifugio  di  pa- 
trioti d'ogni  parte  d' Italia,  dev'essere  il  punto  di  partenza  per  la  for- 
mazione di  un  blocco  anti-austriaco,  avviamento  alla  futura  unità  na- 
zionale. Di  lì,  per  via  dì  aggregazioni  successive,  deve  nascere  il  futuro 
organismo.  Così  il  Poggi  spiegherà  nei  suoi  discorsi  Cisalpini,  così 
farà  dire  nel  «  Giornale  degli  amici  della  Libertà  e  dell'Eguaglianza  », 
organo  dei  democratici  piacentini,  e  così  andava  dicendo  agli  amici, 
come  questi  poi  deposero  durante  il  processo  ai  giacobini. 

Programma  di  effetto  più  sicuro  che  le  insurrezioni  parziali;  e 
nel  quale  non  è  difficile  scorgere  l' impronta  di  una  mentalità  finemente 
diplomatica. 

Perdura  quindi  l'attesa.  I  giacobini,  che  il  Poggi  ispira  e  conduce, 
ne  approfittano  per  fare  proseliti,  tentando  di  guadagnare  alla  rivo- 
luzione anche  l'elemento  campagnolo.  Di  questa  nuovissima  forma 
di  propaganda  sovversiva,  abbiamo  notevole  ricordo  nei  discorsi  che 
il  dottor  Belcini  teneva  famigliarmente  ai  contadini  di  S.  Lazzaro,  presso 
Piacenza,  con  una  intonazione  socialistoide:  voi  lavorate  l'intero  giorno, 
diceva  loro,  per  allestire  il  pane  bianco  che  satolla  i  signorotti,  e  voi 
mangiate  di  quello  nero,  avendo  in  premio  rimproveri  e  mali  tratta- 
menti ;  la  cosa  è  un  po'  diversa  nella  Francia  che  ha  issato  le  bandiere 
della  rivolta;  colà  i  contadini  lavorano  per  sé,  non  per  i  padroni;  sono 
cittadini  ed  hanno  diritti  uguali,  dopo  6  ore  depongono  la  vanga,  e 
prendono  parte  alla  vita  pubblica  e  possono  salire  ai  più  alti  uffici 
di  governo.  Voi  che  intendete  di  fare  ?  State  pronti  a  seguirci  il  giorno 
in  cui  faremo  la  nostra  rivoluzione,  e  lasciate  i  feudatari  che  tengono 
pel  Duca.2 

E  frattanto  si  seguivano  con  trepidazione  i  fatti  d'arme  che  la- 


1  Cfr.  U.  Renassi,  op.  cit.,  p.  41. 
«  Cfr.  U.  Benassi,  op.  cit.,  p.  36. 
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sciavano  dietro  a  sé  tanta  luce  di  speranza.  Bonaparte  ha  portato  la 
guerra  dall'Adda  sull'Adige  senza  completare  la  sottomissione  della 
Lombardia:  questa  dunque  dovrà  cadere  da  sé,  e  potrà  dfsporre  della 
propria  sistemazione,  non  appena  le  truppe  dell'Austria  saranno  cac- 
ciate al  di  là  dei  valichi  alpini.  Anche  le  sorti  del  ducato  Parmense 
dipendono  dalle  sorti  della  campagna,  pensano  i  giacobini.  Se  Bona- 
parte vince,  l'Emilia  é  perduta  per  il  Borbone;  e  allora  potrà  anch'essa 
decidere  del  proprio  assestamento.  Se  la  Lombardia  verrà  eretta  in  re- 
pubblica, Parma  e  Piacenza  diventeranno  repubblicane.  Il  Poggi  veglia 
a  quest'opera,  febbrilmente. 

«  Dandosi  il  momento  che  Milano  venisse  dal  Direttorio  di  Francia 
dichiarata  Repubblica,  il  Poggi  e  Raguzzi  sarebbero  subito  venuti  a 
Piacenza  a  prendere  dei  patriotti,  come  deputati,  i  quali  andassero  a  Mi- 
lano a  riconoscere  la  Repubblica  transpadana  per  concertare  un*  unione; 

10  stesso  avrebbe  fatto  il  Cremaschi  a  Parma,  dove  dicevano  di  sapere 
che  vi  esista  un'altra  unione  dì  patrioti...  ».^ 

Così  dice  una  deposizione  del  processo  (1797)  contro  i  giacobini 
del  ducato. 

A  Milano  si  é  costituita,  ancora  prima  che  arrivassero  i  francesi, 
una  specie  di  società  segreta  tra  i  partigiani  delle  nuove  idee,  per  cor- 
rispondere reciprocamente  e  concertare  l'azione  decisiva.  Fa  parte  di 
essa  il  medico  Rasori,  che  vedemmo  espulso  da  Parma  per  misure 
di  polizia  interna,  già  da  vari  anni.  Il  Poggi  gli  é  amico,  e  per  suo 
mezzo  mantiene  il  contatto  col  gruppo  Milanese.  Egli  confida  in  lui 
per  il  giorno  delle  decisioni  supreme.  E  questo  avanza,  lento  ma  in- 
fallibile. L'andamento  della  campagna  ha  un  aspetto  singolare  di  luci 
e  di  ombre,  che  pare  dettata  da  un  genio  sarcastico  per  tenere  tutti 
gli  animi  in  una  alternativa  imprecisa  di  speranze  e  di  timori.  Scatti 
di  entusiasmo  per  i  giacobini.  Squarci  di  speranza  per  i  principi  an- 
cora in  reggia.  Le  vittorie  di  Bonaparte  arrivano  come  colpi  di  fol- 
gore. La  difficoltà  della  situazione  ne  ingrandisce  il  successo.  Ma  il 
ripetersi  delle  difficoltà  accresce  a  mille  doppi  l'ottimismo  dei  vinti. 

11  15  giugno  la  prima  armata  Austriaca  é  disfatta.  Vienna  però  rin- 
nova le  sue  forze.  Dopo  Wurmser,  Alvinzi,  più  audace,  più  scaltro.  Bo- 
naparte é  preso  da  tre  lati.  I  suoi  38  000  uomini  sono  divisi  in  tre 
mosse,  davanti  Mantova,  nel  Tirolo,  e  sui  margini  del  Brenta  ;  Alvinzi 
scende  dal  Friuli;  Davidovich  opera  a  nord;  Wurmser  uscirà  da  Man- 
tova; Bonaparte  non  potrà  scappare.  Le  sue  truppe  saranno  inseguite 
fino  in  Francia.  La  reazione  avrà  il  sopravvento.  Che  cosa  vogliono 
questi  petulanti  giacobini  che  nulla  possono  senza  i  francesi  ?  Ancora 
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un  poco,  e  poi  saranno  presi  anch'essi  come  il  loro  lontano  condot- 
tiero. Così  i  vecchi  governi.  E  il  duca  Ferdinando  prega.  Egli  non 
può  credere  neir  inutilità  dei  suoi  pellegrinaggi  religiosi. 

Cadono  frattanto  ì  baluardi  esterni  del  suo  ducato.  Reggio,  im- 
pavida, non  attende  la  presa  di  Mantova.  Insorge,  fa  la  propria  guerra, 
da  sé.  Scrive  una  pagina  di  epopea.  La  fortuna  di  Bonaparte  gioca 
suir  instabile  bilancia  della  guerra.  Reggio  l'ha  richiesto  invano  d'aiuto 
contro  il  governo  modenese.  E  nella  notte  dal  25  al  26  agosto  (1796) 
essa  prende  le  armi,  scaccia  la  piccola  guarnigione,  proclama  la  pro- 
pria indipendenza.  È  il  primo  tentativo  di  libertà  compiuto  senza  il 
soccorso  straniero.^  Quello  di  Napoli  è  fallito.  Questo  di  Reggio  apre 
una  tradizione  nuova. 

All'indomani,  la  guardia  nazionale,  che  si  è  tosto  costituita,  ac- 
cerchia e  cattura  un  corpo  di  150  Austriaci  sottrattisi  all'assedio  di 
Mantova.  Il  duca  di  Modena  fugge.  Tutta  Reggio  è  in  festa,  e  danza 
intorno  ai  verdi  alberelli. 

Non  è  l'ora  di  agire  anche  per  Piacenza?  Vi  è  sempre  qualche 
rischio  per  chi  si  trova  a  rovesciare  un  governo,  ma  il  rischio  è  l'es- 
senza delle  congiure,  è  la  poesia  del  nuovo. 

Perchè  Piacenza  indugia  ?  Il  governo  è  un'  istituzione  già  morta  ; 
esso  lascia  dire  tutto  ciò  che  si  vuole;  l'impressione  più  naturale  è 
che  la  rivoluzione  sia  già  fatta,  che  il  principe  sia  oramai  senza  prin- 
cipato. Vera  repubblica,  malgrado  il  superstite  assolutismo  ducale.  Un 
atto  di  violenza  potrebbe  guastare  questa  insperata  condizione.  Senza 
l'aiuto  di  Bonaparte,  o  della  repubblica  lombarda,  sua  pupilla,  non  è 
prudente  toccare  il  Duca,  cui  la  Spagna  ancora  protegge.  Meglio  pro- 
seguire l'opera  di  pacifico,  silenzioso,  ma  tenace  sfaldamento  dei  po- 
teri, costituiti  sotto  gli  occhi  del  governo,  obbligandolo  a  negare  se 
stesso,  a  contraddirsi,  a  retrocedere  e  concedere. 

I  democratici  piacentini  giuocano  continuamente  a  provocarlo, 
questo  imbelle  governo,  a  pungerlo  nelle  sue  suscettibilità,  quasi  per 
vedere  se  ha  ancora  sangue  nelle  vene,  se  dà  segni  di  resistenza  e 
di  vita. 

Avanzano  i  Reggiani  della  guardia  civica  che  accompagnano  gli 
Austriaci,  fatti  prigionieri.  Il  Duca  dà  ordine  che  il  loro  passaggio  si  ef- 
fettui fuori  della  città,  lungi  dalla  strada  maestra.  È  giorno  festivo.  Piazza 
Cavalli  rigurgita  di  curiosi.  Quale  miglior  occasione  per  suscitare  nelle 
folle  piacentine  un'onda  di  entusiasmo  repubblicano?  I  democratici 
vanno  incontro  ai  Reggiani  a  tre  miglia  da  Piacenza,  e  li  scortano, 
fino  alle  Porte  della  città,  esaltandoli  cogli  immancabili  evviva,  lodan- 
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doli  di  avere  arrestato  «  un  branco  dì  ladri  ».  Un  capitano,  aiutante 
del  Duca,  indica  ad  essi  le  vie  prescritte.  Inutilmente.  Fabio  Calamini, 
giacobino  ventenne,  fa  passare  ì  Reggiani  pel  mezzo  della  città  :  sono 
portati  a  cielo  dalle  acclamazioni  popolari.^ 

Il  popolo  è  dunque  coi  democratici  ?  E  perchè  non  gettare  sulla 
piazza  la  carta  della  rivoluzione? 

Giuseppe  Poggi  crede  che  finalmente  sia  giunta  l'ora  di  un'azione 
decisiva,  combinata  colle  forze  lombarde.  Egli  stende  un  memoriale 
diretto  alla  Municipalità  di  Milano,  tendente  a  ottenere  il  suo  appoggio 
per  sottrarre  Piacenza  dalla  sovranità  borbonica  e  proclamare  una  re- 
pubblica sola.  Il  dottor  Belcini  raccoglie  firme  di  cittadini  e  di  «  ge- 
niali ».  Ottobre  è  sul  finire. 

A  questo  punto  il  governo  perde  la  pazienza  e  interviene  con  un 
atto  di  energia.  Ordina  l'arresto  improvviso  dell'importuno  repub- 
blicano. 

Vivo  fermento  tra  i  compagni.  Convegno  in  casa  Poggi.  Sfuriata 
di  invettive.  Si  delibera  dì  richiedere  in  modo  assoluto  la  scarcerazione 
del  Belcini,  e  l'impegno  formale  da  parte  del  governo  che  nessuno 
sia  molestato  per  motivo  dì  opinioni.  Il  Poggi,  col  suo  seguito  di  gia- 
cobini, si  precipita  dal  comandante  francese,  il  Béranger.  Questi  sì  lascia 
interamente  conquistare.  L'avvocato  Poggi  è  «  magniloquente  ».  Se  il 
Governo  oserà  resistere,  gli  dice  il  comandante,  minaccerò  dì  far  muo- 
vere il  corpo  dì  cavalleria  che  dista  un'ora  da  Piacenza  ;  e  voi,  patrioti, 
mi  darete  tutte  le  vostre  forze  ! 

Ili  governatore  cede  e  rilascia  il  Belcini  ;  ma  con  ordine  dì  bando. 
Risentimento  dei  democratici;  proteste  del  comandante.  Il  Duca 
voca  anche  questa  piccola  clausola,  «  per  molti  prudenti  riflessi  ». 
L'armata  di  Bonaparte  compie  il  prodigio   dì   Arcole.   Il   17   no- 
imbre  rientra  in  Verona  per  la  porta  di  Venezia,  tre  giorni  dopo  dì 
esserne  uscita  per  la  porta  di  Milano.  Il  nemico  è  preso  da  vero  sba- 
lordimento. Tutta  Europa  è  percorsa  da  un  brivido  di   irrefrenabile 
ammirazione. 
!  Non  vi  può  essere  più  dubbio,  pensa  il  Poggi,  sopra  il  crollo  del 

|j|0iccolo  Ducato.  Il  suo  destino  si  effettua  lungo  l'Adige.  La  repubblica 
I^B/anza  a  passo  cadenzato,  ma  sicuro.  La  corrente  unionista  scende  giù 
I^Ba  Milano,  risale  da  Bologna,  dilaga  da  Reggio.  Il  cerchio  sì  restrìnge 
I^B  soffoca  Ferdinando. 

I^P  I  democratici  di  Piacenza  gli  decretano  un  luogo  di  esilio;  chi 
gli  dà  Castro,  chi  Camerino,  chi  lo  manda  a  morire  alla  corte  dì 
Madrid.  E  già  compongono  la  nuova  Municipalità,  distribuiscono  gli 
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uffici,  designano  i  capì  :  Poggi,  Boccia,  Bruzzi,  Gioia,  ecc.  Da  Parma 
giungono  pressioni  per  un  atto  prontamente  risolutivo.  Una  rappre- 
sentanza di  repubblicani  di  quella  città  muove  verso  Milano  agli  ul- 
timi di  ottobre  (1796)  per  chiedere  rinforzi.  Sosta  a  Piacenza.  È  con- 
dotta, dal  capitano  Boccia,  in  casa  Poggi.  Essa  espone  il  preventivo  delle 
forze:  Milano  darebbe  500  uomini,  Reggio  altrettanti;  e  Piacenza?  11 
Poggi  accoglie  l'idea  con  entusiasmo  e  prende  impegno  sopra  tutti  i 
patrioti  piacentini  «  per  agire  di  conserva  alla  rivoluzione  ».  Su  quanti 
si  può  contare?  «Ascendono  ad  un  numero  grandissimo»  risponde 
il  Poggi.  E  stende  una  lettera  pel  Rasori  che  loro  procurerà  aderenze 
presso  la  Società  d'Istruzione  e  presso  altri  emigrati  già  rivestiti  di 
alte  cariche. 

Ma  prima  che  questa  missione  fallisse  nei  suoi  risultati.  Don  Fer^ 
dinando  aveva  già  preso  misure  di  polizia  contro  gli  agitatori  piacenti 
tini,  ed  era  già  entrato  in  rapporti  diretti  col  Bonaparte  e  col  Diret- 
torio di  Parigi. 

Il  Generale,  che  voleva  rimandare  al  dopo-guerra  la  soluzioni 
del  problema  lombardo,  e  che  doveva  misurarsi  coll'armata  austriaci 
in  altre  numerose  battaglie  prima  di  poter  giungere  al  trattato  di  Cam- 
poformio,  richiama  il  Béranger,  compromesso  coi  giacobini,  e  dà  or- 
dini che  il  Duca  sia  protetto  dall'armata  francese. 

La  lista  dei  cospiratori  era  pronta  per  dare  inizio  agli  arresti.  Giui 
seppe  Poggi  era  il  nome  che  turbava  più  di  tutti  ;  il  governatore  Crescin) 
ed  il  conte  Francesco  Maruffì,  questore  di  Piacenza,  erano  imbarazzati 
seriamente.  Si  desiderava  di  salvarlo,  questo  nobile  tanto  popolare 
città  ;  si  sperava  di  ottenere  la  sua  salvezza  colla  sua  uscita  dal  gruppi 
repubblicano.  Si  voleva,  con  una  grossa  defezione,  rompere  l'intej 
giacobina,  debellare  il  partito,  svalutarne  per  sempre  il  prestigio 
l'azione,  ricondurre  in  tutti  gli  animi  la  devozione  al  Duca,  far  taceri 
il  problema  dell'annessione  lombarda. 

Il  conte  Maruffi  tentò  di  guadagnare  il  Poggi  con  un  atto  di  adula- 
lazione  che  sembrasse  particolare  deferenza  alla  sua  persona  e  al  suo  ca-j 
sato.  Verso  la  metà  di  novembre,  due  settimane  dopo  il  passaggio  delh 
famosa  missione,  «  paternamente»  lo  ammonisce  che  il  suo  nome 
bensì  in  testa  alla  lista  dei  rivoluzionari,  ma . . .  vi  è  ancora  tempo . . 
e  se  vuole  recarsi  da  lui,  nel  suo  ufficio,  gli  si  potrà  usare  il  riguardi 
di  depennarlo;  certo  che  egli,  graziato,  dovrà  sentire  la  generosità 
questo  atto,  che  gli  assicura  la  libertà  personale  fra  le  mura  della  sut 
Piacenza . . . 

Giuseppe  Poggi  fece  una  smorfia,  ritorse  il  viso;  si  sentì  pii 
grande.  Egli  contava  molto  per  il  Duca.  Poteva  dunque  contare  qual* 
cosa  anche  per  la  repubblica.  Quel  monito  paterno  stimolava  in  certi 
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modo  il  suo  orgoglio  di  cospiratore.  Giuseppe  Poggi  aveva  allora  35 
anni.  Era  un  po'  tardi  per  desiderare  che  alcuno  gli  facesse  da  padre  ! 
Chi  era  poi  il  conte  iV^aruffi  dinnanzi  al  «  cittadino  Poggi  »  ?  Un  incen- 
siere di  corte  che  tentava  l'animo  di  un  filosofo. 

Il  Poggi  provò  il  piacere  della  tentatrice  lusinga  ;  sentì  lo  sdegno 
verso  le  male  arti  del  dispotismo  languente.  Si  sentì  ancora  più  re- 
pubblicano. 

E  con  tale  lotta  interna,  vergò  il  responso. 

Un  bel  documento  di  fierezza  repubblicana, 
frutto  deireducazione  giansenista. 

Il  conte  Maruffi  si  è  data  la  pena  di  farlo  avvertito.  Tratto  aristo- 
cratico di  cortesia,  riconosce  il  Poggi.  Ma  per  sì  piccola  cosa  non  gli 
regge  l'animo  di  aggravarlo  di  una  sua  visita.  Il  Conte  è  tanto  occupato 
in  questi  tempi  !  E  poi  duole  al  cittadino  Poggi,  di  non  poter  trovare 
nell'ufficio  del  questore  benemerito,  una  sola  delle  istruzioni  che  invece 
prende  a  piene  mani  e  nel  proprio  gabinetto  dalla  filosofia  e  dalla 
storia.  Ma  il  Conte  forse  non  conosce  bene  il  cittadino  Poggi  se  lo 
annovera   tra  quelle   anime    volgari  che  tremano  ad  ogni  soffio  di 
vento  0  fra  quegV insetti  che  strisciano  vilmente  il  suolo  per  giungere 
alle  soglie  dei  grandi.  E  poi,  è  regola  elementare  di  diritto,  che  all'ac- 
cusa precedano  le  prove;  e  alla  condanna,  la  difesa  dell'imputato.  Prove 
di  delitti  compiuti,  non  ne  può  avere  il  Conte.  //  diritto  della  libertà 
delle  opinioni  è  sacro  e  inviolabile  e  non  va  soggetto  ad  alcuna  legge 
penale.  Qui  io  sono  tuttOy  grida  il  Poggi.  Qui  stanno  le  mie  accuse  e 
le  mie  difese.  È  dunque  inutile  che  io  mi  rechi  da  lei  per  giustificarmi. 
Il  principe  ha  la  forza  armata  ed  ha  giudici:  io  adunque  aspetterò  tran- 
quillamente che  codesti  organi  della  legge  e  della  giustizia  facciano  il 
dover  loro  sopra  di  me.  Perchè  passare  sopra  alla  legge  ?  Tutte  le  mie 
negative  o  proteste  presso  di  lei  non  possono  in  buona  legislazione  as- 
solvermi da  qualunque  imputazione;  e  se  ella  pure  assolvermi  volesse^ 
noi  vorrei.  La  grazia^  egualmente  che  le  oppressioni,  sono  per  un  filosofo, 
tratti,  solo  propri  del  dispotismo.  Io  non  voglio  adunque  essere  graziato, 
come  non  posso  essere  oppresso.  Che  io  poi  sia  nella  lista  de'  rivoluzio- 
nari, non  mi  arriva  nuovo.  Io  sono,  come  sarò  eternamente  amico  de' 
bravi  francesi  e  di  quella  Repubblica  rispettabilissimay  al  servizio  della 
quale  mi  glorio  di  essere  consacrato,  e  sono  abbastanza  conosciuto  dai 
saggi  condottieri  dell'Armata  d' Italia.  Non  mi  curo  delle  teste  deboli 
e  di  quel  che  può  uscire  dalla  loro  fantasia.  Ho  riso  prima  d'ora  sui  de- 
liri dell'  ignoranza,  riderò  d'ora  in  poi  sulla  frenesia  della  maldicenza. 
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Io  penso  e  ragiono  su  la  maniera  che  si  conviene  ad  un  uomo  che  non 
abbisogna  di  mendicar  lumi  da  altri. . .  Non  ho  adunque  più  nulla  a 
dire  alla  sua  persona. . .  Auguro  a  lei  frattanto  salute  e  prosperità.^ 

Questa  lettera,  che  porta  la  data  della  battaglia  di  Arcole  (16  no- 
vembre 1796)  rivela  un  carattere.  È  una  bella  pagina  di  sarcasmo  gia- 
cobino e  dì  fierezza  repubblicana;  si  deve  aggiungere:  è  una  delle 
pagine  meglio  rappresentative  delPanima  giansenista.  Vi  è  ancora  lo 
stesso  moralista,  a  scatti  ed  a  punte,  delle  polemiche  ricciane. 

Eustachio  Degola,  caro  al  Manzoni,  ebbe  tratti  di  indipendenza  e  di 
austerità  morale  ugualmente  scultori,  espressi  in  un  epistolario  famoso. 

Questi  giansenisti  sanno  mettere  a  buon  profitto  la  propria  edu- 
cazione religiosa. 

La  lettera  del  Poggi  girò  per  gli  uffici,  dal  governo  del  Maruffì  al 
Crescini,  governatore,  da  questi  al  Ventura,  ministro  :  e  mise  a  rumore 
il  vecchio  mondo  ducale. 

Il  cittadino  repubblicano  rimase  in  Piacenza  aspettando  tranquil- 
lamente che  gli  organi  della  legge  facessero  il  loro  dovere.  Ma  il  go- 
verno non  ebbe  il  coraggio  di  procedere  subito  ad  arresti. 

Tuttavìa,  la  cospirazione  poteva  dirsi  gravemente  compromessa; 
ed  era  necessario  che  fosse  portata  altrove  la  sua  base  di  azione.  Il 
cospiratore  è  errante:  per  necessità,  se  non  per  temperamento.  Il  Poggi 
poi,  per  temperamento,  non  era  uomo  da  poter  stare  a  lungo  in  uno 
stesso  luogo. 

Dopo  quarant*un  giorni  dal  suo  dignitoso  rifiuto,  egli  si  risolse 
di  trasferire  a  Milano  il  comitato  d'agitazione  contro  il  Duca,  e  di  unirsi 
coi  molti  patrioti  colà  convenuti  da  ogni  parte  d'Italia.  Pare  che  lo 
stesso  Bonaparte  lo  abbia  invitato  ad  organizzare  la  Società  di  Pubblica 
istruzione:  e  con  tale  ufficio  il  Poggi  acquistava  una  specie  di  salvacon- 
dotto, che  gli  permetteva  di  tornare  liberamente  a  Piacenza,  e  di  esten- 
dere sopra  più  largo  raggio  la  sfera  della  propaganda  annessionista. 

La  Municipalità  di  Milano  il  9  nevoso  dell'anno  V  (29  dicem- 
bre 1796)  riceveva  e  protocollava  la  lettera  che  dava  annuncio  del  suo 
arrivo  :  ^ 

Al  Cittadini  della  Municipalità   di  Milano 

//  cittadino  Poggi  Cecilia  Avvocato. 

La  vostra  città  è  divenuta  il  ricetto  dei  letterati,  V asilo  dei  repub- 
blicani d'Italia,  Dopo  altri  molti  vengo  a  darvi  saggio  ancor  io  di  quanto 


1  Le  parole  in  corsivo,  riproducono  testualmente  la  lettera:   che  fu  pubblicata 
per  intero,  e  per  la  prima  volta,  da  U.  Benassi,  op.  cit.,  pp.  45-47. 

«  Archivio  di  Stato,  Milano.  Cartella  n.  135.  Studi,  componimenti.  Era  repubblicana. 
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possa  il  genio  di  libertà.  Questo  saggio  si  offre  a  voi,  cittadini  Muni- 
cip.y  perchè  giudichiate  se  nelle  circostanze  attuali  sia  esso  il  meglio  adatto 
a  raddrizzare  le  storte  idee  popolari  che  fatalmente  resistono  al  voto  repub- 
blicano. 

Salute  e  Rispetto. 

Poggi. 

Milano,  daUa  Locanda  Bellini  presso  i  Servi. 

11  Poggi  ha  fatto  il  primo  passo  sulla  via  dell'esilio.  E  la  percor- 
rerà per  intero.  Egli  può  combattere  il  Duca,  da  lontano,  più  libera- 
mente, per  aggregare  i  suoi  Stati  al  Milanese.  Ma  il  suo  sguardo  sale 
più  su:  mira  all'Italia.  Nuove  lotte.  Incomincia  per  lui  una  fase  di 
lavoro,  aspra  ancora  più  di  quella  che  egli  ha  vissuto  nella  Toscana 
di  Leopoldo.  Ma  Bruto  è  ancora  il  suo  patrono. 

(Continua)  Ettore  Rota. 
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^ 


Studi  italiani  di  storia  religiosa. 


Filosofia  del  Cristianesimo.» 

Il  concetto  che  il  Cristianesimo,  come  qualche  altra  delle  grandi  religioni 
l'Islamismo  o  il  Parsismo  —  possa  avere  una  propria  filosofia,  cioè  una  sistemazìoi 
della  Realtà  Universa,  per  quanto  inquadrata,  se  vuoisi,  negli  schemi  dell'anima  rei 
giosa,  è  assunto  in  quest'opera  dal  De  Ruggiero  come  un  dato  di  fatto,  che  non  vac 
neppure  proposto  o  discusso.  Presuppone  esso  il  concetto  Crociano  e  Gentiliano  che  li 
religione  sia  una  visione,  o,  se  piace  meglio,  una  specie  di  filosofia  inferiore,  di  fronte  a^ 
un'altra,  che  sarebbe  la  vera  e  maggiore  :  quella  puramente  speculativa.  Ma  se  c'è  uni 
concezione  errata  della  vita  e  del  carattere  della  religiosità,  e  quindi,  in  fondo,  d< 
significato  finale  dei  grandi  sistemi  religiosi,  è  proprio  questa.  Perchè  il  primo,  insu'^ 
perabile  scoglio  è  rappresentato  da  due  domande  :  quando  comincia  la  filosofia  d« 
Cristianesimo,  e  qual'è  il  terminus  ad  quem,  secondo  cui  fissare  le  sue  linee  fon^ 
damentali?  Prima  di  Cristo,  no  di  certo,  perchè  allora  non  si  potrebbe  parlare 
filosofia   del   Cristianesimo,  come   non  si  parlerebbe  di  filosofia  islamica  prima 
Maometto.  O  forse  allora  nell'Evangelo,  negli  scritti  dei  Padri  greci  e  latini,  o  nell 
scolastica  medievale?  Ordinariamente  si  comincia  a  discorrere  di  filosofia  cristiani 
verso  il  II  secolo  d.  Cr.,  quando  appunto  la  nuova  credenza  cominciò  ad  essere  insi"^ 
diata  dalle  eresie,  e  dovette  per  necessità  dar  mano  all'elaborazione  di  un  material^ 
dommatico,  che  certo  non  esisteva  nel  primo  secolo.  Ma  questa  concezione  filosofica  de 
Cristianesimo,  oltre  che  arbitraria,  è  difficilmente  limitabile  nel  tempo  e  nello  spazio 
tanto  è  vero  che  il  De  Ruggiero  comincia  la  sua  opera  con  due  lunghi  capitoli  sul  diritt 
romano  e  sugli  antecedenti  giudaici,  ed  è  poi  costretto  a  parlare  del  manicheismo  e  delU 
filosofia  araba,  che  in  teoria,  nulla  avrebbero  a  che  vedere  col  Cristianesimo.  In  fondoj 
il  De  Ruggiero  ha  concepito  la  «  filosofia  del  Cristianesimo  »  come  continuazione  de 
pensiero  filosofico  dell'evo  classico,  tanto  che  nel  suo  primo  volume  comincia  col  riassUrl 
mere  i  dati  dell'ellenismo,  e,  nel  dubbio  di  dover  congiungere  la  speculazione  grec 
immediatamente  al  Cristianesimo,  passa  ad  esaminare  il  pensiero  latino,  sotto  la  forr 
classica  del  diritto. 

Or  bene,  può  sembrare  una  ingenuità  chiedere  se,  per  l'autore,  la  filosofia  de 


»  Guido  De  Ruggiero,  La  Filosofia  del Cristianesimo,Bari,  Laierza,  1920,  3  voli.,  pp.: 
780  ;  260. 
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Cristianesimo  sia  una  successione  puramente  logica  o  storica  al  pensiero  antico  ;  tut- 
tavia non  può  non  obbiettarsi  che,  se  il  Cristianesimo  ha  avuto  ed  ha  una  propria 
filosofia,  non  s' intende  affatto  perchè  occorra  andarne  a  cercare  le  origini  nei  più 
antichi  libri  biblici  e  cacciarsi  nella  discussione  delle  fonti  jahviste  ed  elohiste,  specie 
quando  nessuno  ha  mai  considerato  la  Bibbia  come  monumento  di  speculazione  filo- 
sofica, ma  solo  come  documento,  religioso. 

Tutta  l'opera  del  De  R.  risente  di  questo  equivoco  originario,  ma  specialmente 
il  primo  volume,  tanto  che  con  qualche  aggiunta  o  lieve  modificazione,  potrebbe  inti- 
tolarsi egualmente  «Storia  (anzi  che  filosofia)  del  Cristianesimo».  Che  l'autore 
stesso  abbia  intravisto  per  lo  meno  l'obbiezione  fondamentale  alla  sua  ricostruzione 
filosofica  del  Cristianesimo,  appare  chiaramente  da  ciò  ch'egli  dice  a  pag.  221  e  se- 
guenti del  voi.  3",  in  cui  rimprovera  gli  astrattisti  di  isolare  dei  dati  e  dei  fatti  irri- 
ducibili nella  religione  cristiana.  Singolare  rimprovero,  che  tale  «  astrattismo  »  è  pro- 
prio il  suo,  giacché  egli  concepisce  il  Cristianesimo  come  un  organismo,  le  cui 
parti  sono  indissolubilmente  legate  tra  loro,  e  si  svolgono  1'  una  dall'altra  con  una  ra- 
zionalità, di  cui  non  è  celato  al  pensiero  umano  né  il  tempo  né  il  legame  (p.  222).  Per 
tal  guisa  il  Cristianesimo  è  trasformato  in  un  *  corso  dottrinale,  razionalmente  con- 
cepito, e  che  diviene  via  via  (non  si  saprebbe  perché,  né  per  quale  impulso,  se  este- 
riore e  sociale,  o  interno  e  dialettico,  ma  sempre  per  una  via  razionale  ed  ideale)  fino 
a  concludere  —  miracolo  più  vero  e  maggiore  di  quello  di  Gesù  —  nella  superiore 
filosofia  dei  neohegeliani  moderni!...  Non  dirà  forse  il  De  Ruggiero  —  parafrasando 
una  espressione  dantesca  —  che  la  filosofia  cristiana  sussisterà  come  filosofia  per 
li  miseri,  per  coloro  cioè  che  hanno  bisogno  di  un  conforto  o  di  un  impulso  dal- 
l'esterno... ;  ma  che  per  noi  moderni  la  rivelazione  cristiana  si  è  compiuta,  perchè  il 
suo  princìpio  animatore  si  è  trasferito  in  noi  stessi,  e  le  sue  espressioni  razionali  sono 
possedute  ed  inverate  nelle  nostre  filosofie?...  *. 

Or  bene,  questa  conclusione,  di  sapore  schiettamente  romantico,  è  del  tutto  smen- 
tita da  un  serio  ed  attento  esame  dell'immensa  letteratura  cristiana,  che  forse  il  De  Rug- 
giero conosce  attraverso  uno  studio  superficiale  ed  imperfetto.  Certo,  non  è  cosa 
facile  dominare  l'imponente  sviluppo  del  pensiero  filosofico  dell'occidente,  come 
potrebbe  intitolarsi  tutta  l'opera  del  De  Ruggiero  (la  «Storia  della  filosofia  Uni- 
Tersale»,  di  cui  questa  del  Cristianesimo  fa  parte),  e  perciò  io  sono  indotto  a  du- 
bitare che  si  possa  scrivere  oggi,  da  un  uomo  solo,  una  «  Storia  della  Filosofia  greca  » 
e  al  tempo  stesso  una  «Storia  della  Filosofia  moderna».  Ma,  così  dicendo,  io  non 
considero  tanto  i  particolari  delia  trattazione,  di  cui  alcuni  veramente  molto  impor- 
tanti, ma  r  intonazione  e  il  concetto  informativo  di  tutta  l'opera,  che  debbo  dichia- 
rare quanto  mai  controvertibili. 

Una  teoria  —  d'altronde  -  dello  sviluppo  razionale  del  Cristianesimo  suppone 
una  particolare  concezione  della  religiosità,  e  rivela  subito  la  debolezza  originale  di 
alcuni  pensatori  moderni  (non  escluso  il  Croce  e  il  Gentile,  anzi  essi  in  particolare) 
ael  campo  ierologico,  ed  una  equivocità  di  pensiero,  derivante  appunto  dal  non  aver 
essi  approfondito  l'analisi  dei  concetti,  o,  meglio,  delle  rappresentazioni  che  stanno 
alla  base  della  religiosità,  e  quindi  del  Cristianesimo.  D'ordinario  si  assume  a  tipo 
della  religiosità,  e  come  punto  di  riferimento,  la  religione  cristiana,  e  «questa  stessa, 
non  già  attraverso  la  sua  storia,  ma  rievocata  dalle  pure  reminiscenze  della  fanciul- 
lezza. Sembrerà  strano,  ma  è  proprio  così.  Il  De  Ruggiero,  infatti,  è  imbarazzatissimo, 
nelle  ultime  pagine  del  30  volume,  a  farsi  un'idea  dtW^  note  differenziali  del  Cristia- 
nesimo. Egli  scrive:  «  La  religione  cristiana  non  è  dunque  altro  se  non  ciò  che  siamo 
andati  esponendo  ;  la  sua  individuazione  non  è  che  l' individuazione  storica  della 
meatal  tà  cristiana  ;  la  sua  speranza,  la  sua  fede,  il  suo  amore,  sono  inseparabilmente 
incarnate  con  un'  intuizione  della  vita  che  potremmo  chiamare  medievale  »  (p.  223). 

14    —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Il  lettore  potrebbe  pensare  d'esser  veramente  (ci  si  perdoni  il  vocabolo)  <i giocato  », 
se  non  trovasse  proprio  in  queste  ultime  parole  una  preziosa  confessione.  Per  quanto 
i  neohegeliani  siano  maestri  nell'arte  di  disorientare  il  lettore  e  di  sfuggirgli  di  mano, 
pure  a  lungo  andare,  qualche  volta,  si  tradiscono.  Dunque,  la  visione  della  vita  nel 
Cristianesimo  sarebbe  di  carattere  inseparabilmente  medievale  ;  perchè,  come  continua 
il  De  Ruggiero,  «  v'è  un  vero  e  proprio  medioevo  ideale  dello  spirito  »,  che  termina, 
ben  inteso  (come  già  abbiamo  avvertito)  nella  filosofia  moderna  neohegeliana. 

Non  c'è  bisogno  di  troppe  parole  per  additare  la  falsità  d'  una  simile  conce- 
zione, sia  in  riguardo  aWessere  stesso  del  Cristianesimo,  sia  al  suo  divenire.  La  vi- 
sione della  vita,  o,  se  vuoisi,  la  filosofia  del  Cristianesimo,  non  è  stata  identica  a  se 
stessa  nei  primi  due  secoli  dell'era  cristiana,  in  cui  appunto  il  pensiero  teologico  si 
costruiva  faticosamente  in  contrasto  o  in  armonia  con  la  civiltà  con  cui  veniva  in 
relazione  ;  né  la  scolastica  medievale  è  la  stessa  cosa  del  moi^erno  neotomismo, 
come  identici  non  sono  Alberto  Magno  e  il  De  Wulf,  o  Tommaso  d'Aquino  e  il 
Cardinal  Mercier...  Anche  dal  punto  di  vista  strettamente  teologico,  quante  posizioni 
ideali  non  sono  cambiate  attraverso  la  storia  cristiana!  E  l'esegesi  biblica,  cioè 
la  base  scritturale,  a  cui  fa  capo  ogni  teologia,  non  è  essa  stessa  del  tutto  rinno- 
vata fino  in  quello  ch'era  la  rocca  intangibile  e  sacra,  cioè  la  «  Dottrina  dell'Ispi- 
razione? »  Basterebbe  confrontare  il  volume  del  padre  Pesch  Doctrina  inspirationis 
e  i  Commenti  del  Condamin  e  del  Van  Hoonaker  col  vecchio  Cursus  S.  Scripturae 
del  padre  Calmet,  per  convincersi  di  questo,  anche  se  profani  degli  studi  biblici.  Che 
il  Cristianesimo  poi  abbia  esaurito  il  suo  compito  e  possa  esistere  soltanto  come  «  filo- 
sofia per  gli  umili  »  è  idea  anch'essa  inaccettabile,  quando  si  pensi  al  fiorire  della  let- 
teratura modernista  da  una  parte,  e  dall'altra  alle  speculazioni  filosofiche  del  Green, 
del  Royce,  e  del  nostro  eminente  Chiappelli,  sulla  possibilità  o  meno  d'  una  concezione 
idealistica  dell'  Universo,  che  parta  dal  Cristianesimo,  o  accetti,  come  precedenti  sto- 
rici, alcune  visioni  del  pensiero,  esculte  già  dalla  speculazione  cristiana.  Nessuno  può 
prevedere  le  ulteriori  forme  dell'anima  e  del  pensiero  religioso  cristiano  (come  di 
quello  islamico  o  parsi),  e  la  stessa  liturgia  si  modifica  attraverso  le  epoche. 

%    ìS 

Ma  è  necessario  accennare  ad  alcuni  problemi  minori,  che  meritavano,  e  merite- 
rebbero, una  pili  lunga  trattazione.  Nel  volume  I  (a  pag.  95)  il  De  Ruggiero  inter- 
preta il  Regno  di  Dio  come  attuabile  progressivamente  dalla  partecipazione  attiva 
degli  uomini  ;  ma  questa  concezione  non  è  sostenibile  nel  giudaismo,  e  lo  è  meno 
ancora  in  Gesù.  Basterebbe  a  smentirlo  la  sola  pericope  escatologica:  «  Non  passerà 
questa  generazione  ed  il  regno  di  Dio  si  manifesterà  »  ecc.  ecc.  Gesù  credeva  dunque, 
come  credevano  i  suoi  discepoli,  che  il  Regno  di  Dio  si  sarebbe  attuato  direttamente 
ed  improvvisamente  con  una  manifestazione  violenta  della  divinità.  Egli  visse  nella 
fede  di  questa  imminente  apparizione,  e  se  verso  la  fine  della  sua  vita  potè  avere  dei 
dubbi  al  riguardo,  questo  si  riferisce  alle  crudeli  condizioni  in  cui  naufrajyava  la  sua 
predicazione,  ma  in  nessun  caso  il  concorso,  anzi  lo  sforzo  umano,  fu  posto  esso 
stesso  come  progressiva  manifestazione  del  regno  di  Dio.  Cotale  idea  cristiana  è  in- 
vece schiettamente  persiana,  e,  forse,  non  poteva  affatto  sorgere  né  in  seno  alla 
mentalità  semitica,  per  cui  l' uomo  era  schiavo  della  divinità,  dominatrice  assoluta,  né 
in  seno  al  Cristianesimo,  per  cui  la  salvazione  non  dipende,  e  non  dovrebbe  dipendere, 
—  secondo  la  dottrina  di  Agostino  —  in  tutto  da  noi,  ma  dalla  grazia  efficiente,  che 
Dio  può  dare  o  negare  a  suo  piacere.  Solo  il  Parsismo,  religione  eminente  di  popoli 
liberi,  ha  spezzato  questa  schiavitù,  ed  ha  fatto  l'uomo  signore  del  suo  destino,  e 
vincitore,  nell'apocalittica  finale,  dello  Spirito  del  male. 
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A  proposito  àeW Apocalisse  mì  sia  consentita  una  piccola  digressione,  eh'  io  credo 
non  inutile.  Il  De  Ruggiero  ritiene  che  «  il  monumento  più  insigne  della  rinnovata 
alleanza  tra  il  Giudaismo  e  la  nascente  religione  cristiana  sia  V Apocalisse...  >.  La- 
sciamo stare  la  rinnovata  alleanza^  di  cui  nel  libro  non  v'ha  traccia;  certo  è  che 
quell'operetta  così  celebre  e  circondata  da  un'intensa  e  cupa  tradizione  di  venerabi- 
lità, direi  quasi  di  terrore,  se  non  si  trovasse  nel  canone  ecclesiastico  cristiano, 
ma  appartenesse  alla  letteratura  religiosa  dell'estremo  oriente,  o  del  Messico  o  del- 
l'Ameria  centrale  precolombiana  ;  se  facesse,  ad  es.,  parte  del  Popol  Vuh,  non  avrebbe 
riscosso  tante  ammirazioni,  e  sarebbe  oggi  considerata  né  più  né  meno  di  una  semplice 
manifestazione  letteraria  di  carattere  mitico-fantastico,  come  VHermae  Pastor  o  il  Libro 
d'Enoch.  E  non  è  forse  il  libro  A^Ardà  Viràf  pelvi  così  interessante  come  V Apoca- 
lisse cristiana? 

Sulla  questione  del  Logos,  di  cui  anche  il  De  R.  si  occupa  bisogna  avvertire 
che  non  fu  solo  la  speculazione  greca  a  trasformare  la  persona  storica  di  Gesù, 
ma  fu  innanzi  tutto  l'antico  pensiero  giudaico,  che  possedeva  già  il  Malach  Jahvé 
—  l'angelo  di  Jahvé  — ,  che  diverrà  poi  il  famoso  «  Metathron  »  rabbinico,  non  già 
come  ipostasi  divina,  ma  come  primo  termine  di  passaggio  tra  l'uomo  e  Dio.  Su 
questo  i  traduttori  caldaici  hanno  molto  lavorato,  come  già  avvertiva  lo  stesso  Mai- 
monide,  nel  More  Nebuchim,  e  tra  l'una  e  l'altra  speculazione  è  venuto  a  poco  a  poco 
a  formarsi  il  Logos  cristiano.  Tracce  non  dubbie  di  questa  concezione  si  trovano  anche 
nel  pensiero  indiano,  cinese  ed  egizio  ;  il  che,  insieme  con  altri  elementi,  ha  dato  poi 
vita  alla  Trinità  cristiana. ^ 

Un  altro  punto  importantissimo,  che  rivela  la  fragile  impalcatura,  su  cui  l'autore 
ha  lavorato,  è  il  concetto  del  «  nuovo  regno  dello  spirito  »,  rivelato  da  Giovanni  nel 
IV  Vangelo,  ed  ipostatizzato,  specialmente  in  seguito,  nella  persona  dello  Spirito  Santo, 
cioè,  in  fondo,  nella  Chiesa  Cristiana.  Questo  spirito,  secondo  il  De  Ruggiero,  sa- 
rebbe in  un  perenne  fieri  attraverso  il  Cristianesimo  ;  e  «  solo  arbitrariamente  alcuni 
antichi  e  moderni  cercheranno  invano  di  manomettere,  con  la  pretesa  di  limitare,  la 
rivelazione  della  verità  e  il  rinnovamento  della  vita  a  un  breve  perìodo  della  storia 
umana,  falsamente  divinizzato  con  un  arbitrario  isolamento  da  tutto  il  resto  della 
Storia  •»  (p.  163).  Ed  ecco  Giovanni,  o  chi  per  lui,  trasformato  d' un  tratto  in  un  per- 
fetto neohegeliano  moderno...  Se  si  avesse  voglia  di  celiare,  si  potrebbe  chiedere  al 
De  Ruggiero  se  nelle  famose  «  formule  »  conciliari,  di  cui  tanto  si  compiacquero  gli 
ecclesiastici,  a  cominciare  da  Nicea,  e  in  cui  ponevano  modestamente  prima  se  stessi  e 
poi  lo  Spirito  Santo  (è6o|8v  -fmlv  xal  x$  3iv8ijp,aTi  xcp  {i.y'\,(^ . . .),  ci  sia  proprio  traccia  di 
quel  famoso  *  spiritus  perennis  »   il  cui  padre  putativo  sarebbe  stato  lo  scrittore  del 
IV  Evangelo...  Ma  la  storia  dello  Spirito  Santo,  cioè  della  terza  persona  trinitaria,  è 
ben  altra,  non  meno  interessante  certo  di  quella  del  Logos.  Alcune  delle  sue  scaturigini 
(ed  è  la  parte  minore),  prima  confuse  con  quelle  del  Logos,  sono  da  ricercare  nella 
i   Bibbia  ;  altre  nelle  entif  icazioni  caldaiche  delle  memrà,  Secchine,  ecc.  ;  altre  infine  (ed 
;   è  questa  la  parte,  forse,  più  cospicua)  nello  Gnosticimo  del  II  e  III  secolo  dopo  Cristo. 
\  Ma  le  entificazioni  cristiane  debbono  ancora  essere  esaminate,  una  per  una,  attraverso 
la  storia  dommatica,  e,  per  quanto  il  Cristianesimo  non  si  studii  da  ieri,  tuttavia  resta 
j  in  esso,  ancora,  un  campo  immenso  da  esplorare  e  infiniti  problemi  da  sciogliere. 
(  Dalla  pagina  264  del  primo  volume  ed  attraverso  le  prime  60  del  secondo,  l'A.  è 

;  costretto  ad  impegnarsi  in  una  brevissima  sintesi  delle  dottrine  cristologiche  e  mario- 
j  logiche,  che  culminano  nei  famosi  Concili  di  Nicea,  di  Calcedonia,  dì  Efeso;  il  che 
I  —  sia  detto  di  passaggio  —  confermerebbe  la  mia  crìtica  fondamentale,  che  una  storia 


'  Cfr.  The  Babilonian  Conception  of  the  Logos,  by  S.  Lancdom,  in  Journal  of  the  R.  Asiatic 
society,  1918,  p.  433. 
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della  filosofia  cristiana  altro  non  può  essere  che  una  storia  della  formazione  dei  dommì 
del  Cristianesimo.  Ma  il  cenno  sul  Manicheismo,  ridotto  a  due  o  tre  pagine,  è  quante 
mai  semplicistico  ed  imperfetto;  doveva  discorrersene  con  assai  maggiore  ampiezza, 
a  motivo  delle  infiltrazioni  manichee  nell'opera  di  Agostino,  e  in  tutto  il  Cristiane- 
simo posteriore,  specie  avuto  riguardo  alla  importante  letteratura  originale  manichea, 
venuta  fuori  in  quest'ultimi  tempi,  dal  Turfan  e  dalla  Cina. 

D'altra  parte  l'importanza  dei  Concilii  riguardo  alle  definizioni,  anzi  alla  fon- 
dazione dei  dommi,  non  è  neppure  sospettata  dall'A.  Chi  pensa  infatti  che  il  Cristia- 
nesimo sia  più  filosofia  che  religione,  cioè  credenza  viva  e  prassi,  imagina  anche  il 
movimento  cristiano  come  uno  sviluppo  puramente  dialettico  ed  intellettualistico,  in 
cui  la  società,  o,  dirò  meglio,  il  clima  storico,  abbia  poco  che  vedere.  Ma  la  verità 
è  proprio  quella  opposta:  è  stata  la  società,  nella  sua  vita  complicata,  cieca,  sentimen- 
tale, ateleologica,  a  costruire  poco  a  poco  le  sue  credenze  ed  a  formulare  i  suoi  dommi  : 
prodotti  genuini  e  tipici  del  pensiero  collettivo,  analogico,  o  anti  ogico,  per  eccellenza. 
Nessun  pensatore  avrebbe  costruito  dialetticamente  il  domma  della  divinità  del  Cristo, 
quello  del  peccato  originale,  la  maternità  divina  di  Maria  e  la  sua  concezione  imma- 
colata. Che  altro  del  resto  fa  la  Chiesa  quando  vieta  le  discussioni  su  simili  prodotti 
alogici,  se  non  confermare  implicitamente  la  loro  non  derivazione  dal  pensiero  indi- 
viduale, e  quindi  da  qualunque  speculazione  filosofica? 

Il  3®  voi.  dell'opera  del  De  Ruggiero  si  apre  con  un  capitolo  quanto  mai  im- 
perfetto ed  insufficiente:  La  filosofia  degli  Arabie  dei  Giudei.  E  certo  l'autore,  poiché 
non  è  un  orientalista,  ha  dovuto  servirsi  di  un  materiale  di  seconda  mano  ed  assai 
antiquato.  Singolarmente  inesatto  è  ciò.  che  egli  dice  su  «  Algazel  »  (così  il  De  R. 
scrive  nella  forma  spagnuola,  mentre  sarebbe  meglio  scrivere  Gazali  senz'altro)  e  sul 
Sufismo  in  genere,  che  rappresenta  senza  dubbio  la  corrente  più  viva  e  profonda  del 
pensiero  arabo.  Ibn  Sina  stesso  è  fondamentalmente  Sufi;  basterebbe,  se  non  avesse 
scritto  altro,  a  provarlo  la  sua  famosa  «  Qasida  »  su  l'anima,  che  comincia:  «  Habatat 
i  laika  min  al-mahalli  al-arfahi...  ».  I  due  misticismi  del  resto,  il  cristiano  e  l'arabo, 
se  hanno  naturalmente  dei  punti  di  contatto,  hanno  altri  indirizzi  di  pensiero  in  op- 
posizione fra  loro,  i  quali  però  convergono  insieme  nelle  pagine  degli  eretici  dell'una 
e  dell'altra  fede. 

La  filosofia  scolastica  è  trattata  nelle  sue  linee  fondamentali,  ma  l'autore  non 
parrai  abbia  avvertito  che  proprio  questa  pretesa  filosofia,  anzi  questa  filosofia  cri- 
stiana per  eccellenza,  è  proprio  quanto  di  meno  filosofico  si  possa  imaginare:  è  cioè 
una  logomachia  intorno  a  dommi  intangibili,  che  la  ragione  non  poteva  né  affermare 
razionali,  né  'negare  come  tali,  senza  pericolo.  Lo  sforzo  del  pensiero  speculativo  cri- 
stiano, una  volta  fissati  i  dommi  dei  vari  Concili,  si  esauriva  lentamente  in  sottili 
per  quanto  vane  distinzioni,  vuote  d'ogni  contenuto  spirituale.  Basterebbe  confrontare 
due  scrittori  cristiani,  come  Gregorio  Nisseno  (o  Massimo  il  Confessore)  e  Tom- 
maso d'Aquino,  per  constatare  la  decadenza  del  pensiero  speculativo  a  misura  che  I 
dommi  si  costituivano  in  un  corpus  sacro  ed  intangibile.  Se  mai,  bisognerebbe  cercare 
le  linee  d' una  viva  speculazione  cristiana  al  margine  dell'ortodossia,  cioè  tra  gli  eretici. 
Scoto  Erigena  (l'ortografia  Eriugena,  proposta  del  Windelband,  non  é  affatto  sicura)  è 
ben  più  originale  pensatore  di  Tommaso  d'Aquino,  ed  io  credo  fermamente  che  una  storia 
della  speculazione  cristiana  debba  tenere  in  assai  maggior  conto,  di  quello  che  non  si 
usi,  l'impareggiabile  ed  originale  letteratura  eretica  di  tutti  i  tempi.  Il  LiPSius  aveva 
iniziato  fin  dal  1865  una  Ketzergeschichte,  che  poi  non  ha  avuto  continuatori.  Così,  di- 
nanzi alla  figura  d'Agostino,  magnificato  iperbolicamente  dall'autore,  che  segue,  ben 
inteso,  la  tradizione,  non  è  ozioso  ricordare  il  famoso  vescovo  Giuliano  d'Eclano,  sot- 
tile pensatore  ed  esegeta,  come  il  suo  illustre  confratello  orientale  Teodoro  di  Mopsuesta, 
sebbene  l'ortodossia  cristiana  abbia  fatto  tutto  il  possibile  per  coprirli  di  oblio... 
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Ma  la  lettura  dell'opera  del  De  R.  è  tuttavia,  non  ostante  tutto,  assai  interessante, 
anche  dal  punto  di  vista  della  forma:  non  è  intralciata  da  citazioni,  le  quali,  anzi,  sono 
ridotte  al  minimo  (di  che  va  data  lode  all'autore);  e  se  essa  non  può  vantare  il  meravi- 
glioso dettato  del  nostro  indimenticabile  Petrone,  la  cristallina  chiarezza  del  Chiappelli, 
o  la  concitazione  interiore  del  Troiano,  tuttavia  non  ne  resta  lontana  di  molto.  Talvolta 
la  fredda  trattazione  ha  pure  qualche  pagina  piena  di  calore  e  di  vita;  ed  io  vorrei,  per 
mio  conto,  che  una  storia  della  filosofia  non  fosse  un  trattato  d'anatomia  normale  o 
patologica,  ma  l'espressione  viva  di  un  pensiero  e  di  un  dramma  realmente  vissuto 
attraverso  le  pagine  dei  pensatori  che  piìi  non  sono.  Per  ciò,  con  le  sue  lacune  e  i  suoi  di- 
fetti, l'opera  del  De  Ruggiero  si  legge  e  )n  piacere,  e  tra  la  miseria  di  produzioni,  let- 
terarie e  culturali,  moderne,  e  in  tanto  abbassamento  dello  spirito,  essa  occupa  un  posto 
singolare,  e  dovrebbe  conquistarsi  una  cerchia  di  lettori  vasta  ed  attenta. 


Proclo  e  la  filosofia  cristiana. 

L'opuscolo  di  Rinaldo  Nazzari,  La  dialettica  di  Proclo  e  il  sopravvento  della 
filosofia  cristiana^  vuol  essere  una  breve  analisi  del  sistema  di  Proclo,  in  riferi- 
mento a  tre  punti  principali  della  speculazione  filosofica  :  «  deduzione  razionale  della 
realtà  da  un  unico  principio  gnoseologico  ;  tentativo  di  conciliazione  dei  due  massimi 
sistemi,  l'aristotelico  e  il  platonico  ;  l'urto  poderoso,  benché  vano,  a  deprecare  il  so- 
pravvento definitivo  della  filosofia  cristiana  ».  (p.  6).  Ciò  che  effettivamente  non  si  riesce 
a  rilevare  è  la  relazione  tra  la  dialettica  di  Proclo  e  il  sopravvento  della  filosofia  cri- 
stiana: quale  sia  insomma,  pel  Nazzari,  il  rapporto  storico,  logico,  religioso,  che  in- 
tercede tra  i  due  fenomeni.  Nell'opuscolo  non  si  coglie  che  qualche  accenno  di  con- 
tatto tra  l'una  e  l'altra  filosofia  circa  la  posizione  del  problema  dell'assoluto,  circa 
la  difficoltà  razionale  di  avvicinare  l'umano  al  divino,  infine,  circa  il  problema  del  male  ; 
ma  una  vera  e  propria  analisi,  sia  delle  concezioni  metafisiche  delle  due  filosofie,  come 
de'  loro  processi  dialettici,  non  c'è.  D'altra  parte,  il  Nazzari  assume  come  cosa  dimo- 
strata che  esista  una  vera  e  propria  «  filosofia  cristiana  »  ;  ciò  che,  per  quanto  sia  un'idea 
comunissima,  non  è  affatto  dimostrato.  L'abbiamo  già  spiegato  nella  nostra  nota  prece- 
dente: d'ordinario  si  scambia  per  filosofia  cristiana  il  contenuto  dommatico  della  religione 
cristiana.  Ma  se  è  vero  che  ciascuna  delle  grandi  religioni  s'è  rivestita  d'ambiziose 
penne  metafisiche  e  cosmologiche,  ciò  non  è  appunto  accaduto  al  loro  inizio,  nello 
stadio  cioè  di  pura,  ingenua  credenza,  di  schietto  contenuto,  ètico  e  soteriologico, 
né  ciò  dipende  dalla  loro  intima  essenza.  Del  resto,  anche  piìi  tardi,  si  prendono  a 
prestito,  e  per  necessità  di  cose,  dal  dominio  profano,  gli  schemi  logici  e  le  costru- 
zioni cosmologiche. 

Ma  l'opuscolo  è  assai  interessante,  anche  per  alcune  affermazioni,  in  cui  l'autore 
rivela,  a  quel  che  pare,  la  sua  condizione  di  quasi  credente,  e,  direi  forse  meglio,  di 
occidentale  ;  giacché  tutti  i  credenti  sono  affetti  di  occidentalismo  e  di  particolarismo 
religioso,  di  cui  spesso  non  è  traccia  nei  sapienti  ed  illuminati  dell'  India.  Per  es.,  il 
Nazzari  scrive  candidamente:  «Ma  se  la  fede  è  superiore  alla  scienza,  è  pur  sempre, 
così  intesa,  cognizione,  ed  allora  VUno  (com'è  concepito  da  Proclo)  non  è  più  asso- 
lutamente inaccessibile  alle  potenze  dell'anima.  La  superiorità  teologica  della  filosofia 


»  In  Quaderni  di  Bilychnis,  n.  4,  1921,  pp.  42. 
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cristiana  è  tutta  qui,  in  questa  contraddizione  gnoseologica  fondamentale,  superata 
vittoriosamente  in  una  sintesi  suprema,  il  Logos  incarnato,  il  Dio  vivente,  perfetta 
identità  della  mediazione  col  mediato  »  (p.  15).  Che  dal  punto  di  vista  cristiano  si  consi- 
deri superato  l'abisso  logico  tra  Dio  e  l'uomo,  appunto  nello  strano  connubio  del  Lo- 
gos  —  Dio  ed  uomo  insieme  —,  è  ammissibile  e  giusto  ;  anzi  era  questa  l'unica  via  che  la 
società  religiosa  doveva  seguire,  se  voleva  che  il  concetto  di  Dio  diventasse  fattivo 
nell'umanità.  Qual  valore  poteva  avere  per  l'uomo  il  dio  di  Plotino,  o,  peggio,  quello 
di  Aristotele,  disumanato,  àjta^ris?  La  società  aveva  bisogno  di  una  vera  umanizza- 
zione del  divino,  anzi  giunse  piìi  in  là,  fino  ad  utilizzare  Dio  nella  cerimonia  della 
Comunione,  che  è  una  risonanza,  non  tanto  lontana,  né  tanto  mistica,  dell'antichis- 
sima comunione  totemica,  di  carattere  schiettamente  teofagico.  Ma  che  il  Nazzari 
chiami  poi  vittoriosa  questa  concretazione  dialettica  in  un  mostro  logico  come  il  Logos 
incarnato,  non  si  riesce  menomamente  a  capire,  quando  si  pensi  soltanto  alle  gran- 
diose lotte  cristologiche  combattute  per  due  o  tre  secoli  nell'ambito  dello  stesso  Cri- 
stianesimo. Similmente  non  mi  sembra  che  il  Nazzari  abbia  dato  un  giusto  rilievo  al 
misticismo  di  Proclo,  ed  alla  parte  preponderante  ch'esso  ebbe  nella  costruzione  dialet- 
tica del  suo  mondo:  Proclo  parmi  più  un  mistico  che  un  vero  filosofo  speculativo, 
come  Plotino.  Egli  infatti  si  avvicina  più  a  Porfirio  che  all'aristocratico  autore  delle 
Enneadi. 

In  quanto  poi  alla  soluzione  del  problema  del  «  male  »,  specialmente  dal  punto 
di  vista  etico,  se  non  Proclo,  neppure  il  Cristianesimo  —  come  crede  il  Nazzari  —  ha 
potuto  risolverlo.  Non  il  primo,  che  voleva  salvare  da  un  completo  naufragio  la  Prov- 
videnza, e  faceva  naufragare  invece  le  vite  particolari  degli  uomini  nell'  inconscia 
crudeltà  del  «caso»  o  del  «destino»,  se  vuoisi;  non  il  secondo,  che  pur  rifugiandosi 
nella  comoda  sentenza  «  inscrutabilia  sunt  iudicia  tua,  Domine  ^^  lascia  sussistere /7er 
Veternità  il  male,  personificato  in  un  mondo  a  parte,  non  meno  vasto  e  complesso! 
del  mondo  della  luce  e  del  bene,  togliendo  con  ciò  a  Dio,  senza  avvedersene,  uno  del| 
suoi  più  alti  attributi,  l'onnipotenza. 

Per  ultimo  il  Nazzari  accenna  al  «  formidabile  problema  del  tempo  »  (p.  30).  Na- 
turalmente, Proclo  non  poteva  risolverlo  ;  ma  neppure  altri  dopo  di  lui  «  fino  —  si] 
noti  questa  proposizione  —  alla  consapevole  esplicazione  ottenuta  dall'Idealismo  contem- 
poraneo » .  Probabilmente,  noi  non  sappiamo  con  precisione  che  cosa  intendesse  Pro^] 
ciò,  in  passi  così  diversi  come   Comment.  in  Timeo^  Voi.  Ili,  pp.  23,  25,  38,  ecc.    ec 
Elementa  Theoiogiae,  53,  55.  È  pure  probabile  che  per  lui  il  tempo  fosse  un'entità 
sé,  diversa  daìV Eternità  ;  ma  è  strano  che  il  Nazzari  non  avverta  che  Democrito  aveva 
già  intuito   perfettamente  il    carattere  del  tempo  (si  ricordi  la  sentenza  Lucreziana; 
«  Il  tempo  non  esiste  per  sé,  ma  trae  significato  dai  rapporti  fra  le  cose  ...»).  In  quantoj 
poi  alla  «  consapevole  esplicazione  »  dell'idealismo  contemporaneo,  io  credo  per  mie 
conto  che  l'idealismo  contemporaneo  non  abbia  spiegato  nulla  di  nulla.  Ma  ciò  noi 
riguarda  più  la  dottrina  di  Proclo. 

Un'ultima  osservazione:    a  p,  33  il  Nazzari   afferma:    «La  filosofia   cristiana,\ 
esclusivamente  assorbita  dalle  questioni  etiche,  metafisiche  e  religiose,   preparava 
mondo  la  decadenza  intellettuale  e    culturale    dei    secoli  VI,  VII  ed  Vili.    Ciò  notti 
ostante  il  Cristianesimo  era  troppo  superiore,  come  filosofia  religiosa,  al  razionalismaj 
astratto  e  al  politeismo  simbolico  di  Proclo,  perchè  fosse  dubbio  il  suo  trionfo  defini- 
tivo*. Avremmo    gradito  che   l'A.  ci  spiegasse  se  filosofia  cristiana  e  filosofia  re 
ligiosa   siano  la  stessa  cosa  di  «speculazione  filosofica»,  o  non  più  tosto  un'infelic 
sostituzione  di  teologia  cristiana;  e  come  mai  una  filosofia  di   tanto  superiore  all'altra,] 
e  che  si  occupava  dei  più  alti  problemi  dello  spirito,  abbia  potuto  —  proprio  essa  — j 
preparare  la  decadenza,  intellettuale  e  culturale,  dei  secoli  VI,  VII,  ed  Vili. 
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Zarathustra. 

Questo  volume  del  Pettazzoni  i  è  senza  dubbio  il  primo  tentativo,  in  Italia,  di 
una  storia  comprensiva  del  movimento  religioso  iniziato  dal  grande  profeta  dell'Iran: 
ma  dopo  la  lettura  del  libro  ci  s'accorge  —  sebbene  l'autore  lo  abbia  avvertito  fin 
da  principio  —  che  esso  non  dà  un'esposizione  sistematica  della  religione  di  Zarathu- 
stra, ma  più  tosto  espone  lo  svolgimento  o  sviluppo  storico  di  essa  religione  (p.  xviii). 
Ciò  non  ostante  l'autore  avrebbe  potuto  benissimo  darci  un  volume  più  ampio  e  com- 
pleto, che  avrebbe  risparmiato,  a  chi  non  è  specialista  in  istoria  delle  religioni,  di 
ricorrere  necessariamente  a  opere  straniere.  Manca  in  questo  libro  quello  che  pure 
era  lecito  attendersi  :  una  trattazione  su  Zarathustra,  la  cui  esistenza  e  la  cui  opera  è 
data  come  presupposta  in  tutto  il  volume,  ma  non  è  mai  discussa.  Né  vi  si  ritrovano 
del  pari  la  leggenda  di  Zarathustra,  i  dibattiti  a  cui  ha  dato  luogo,  e  neppure  l'espo- 
sizione della  sua  dottrina,  quale  si  rivela  n&WAvesta.  Anzi,  ciò  che  è  più  strano  per 
un  libro  nuovo  (nel  genere)  in  Italia,  è  la  mancanza  di  un  capitolo  iniziale  su  tutta  la 
letteratura  iranica,  o,  meglio  Zarathustrica.  Si  accenna,  è  vero,  nel  corso  del  volume 
ai  vari  libri  avestici,  come  si  accenna  ai  commentari  Zend  ed  alle  traduzioni  in  pelvi, 
ma  un  capitolo  generale  su  tutta  la  letteratura  religiosa  dell'Iran,  con  qualche  accenno 
alla  lingua,  sarebbe  stato  certamente  interessante  ed  opportuno. 

L'autore  invece  sembra  che  abbia  sottinteso  tutto  ciò,  e  lo  ha  dato  come  noto, 
solo  preoccupandosi  di  tener  dietro  alla  storia  del  Zoroastrismo  nella  Persia,  dal  suo 
apparire  fino  alla  conquista  islamica.  Così  l'opera  si  stende  per  sette  capitoli,  tutti 
assai  notevoli,  ma  di  cui  i  primi  tre  la  vincono  su  gli  altri  per  l'importanza  della 
trattazione,  e  anche  per  le  riserve  a  cui  inducono  il  lettore,  che  abbia  fatto,  s' intende, 
degli  studi  speciali  nel  campo  religioso. 

Nel  primo  capitolo,  il  Pettazzoni  parmi  che  abbia  troppo  concesso  alla  vetu- 
sta teoria,  che  la  speculazione  sia  nata  in  Grecia,  e  il  monoteismo  presso  gli  Ebrei, 
mentre  è  stato  dimostrato,  ed  ogni  giorno  gli  studi  orientali  vi  apportano  nuovi  con- 
tributi, che  questa  teoria  è  completamente  falsa.  Lasciando  per  ora  la  questione  delle 
origini  del  pensiero  speculativo,  è  noto  a  tutti  (ed  è  strano  che  non  lo  ricordi  il  P., 
il  quale  pure  conosce  a  fondo  la  letteratura  su  l'argomento),  che  non  il  monoteismo 
vero  e  proprio  si  trova  presso  gli  Ebrei,  ma  la  monolatria.  Della  stessa  letteratura  pro- 
fetica è  noto  il  passo  di  Micha  :  «  Gli  altri  camminano  nel  nome  del  loro  dio,  e  noi 
cammineremo  nel  nome  del  nostro  dio  >.  E  tutta  la  storia  del  Jahvismo  israelitico 
mostra  Jahve,  per  il  popolo  ebreo,  nella  stessa  posizione  e  nello  stesso  piano  ideale 
di  Baal,  Melkart,  Dagon,  ecc.  in  rapporto  agli  altri  popoli  palestinici.  La  mancanza 
di  una  vera  e  propria  credenza  sull'immortalità  dell'anima,  e  quindi  l'impossibilità  di 
qualsiasi  ricompensa  o  pena  nell'altra  vita,  è  un'altra  prova  del  particolarismo  jahvi- 
stico.  È  stata  solo  l'esegesi  cristiana  a  pretendere  di  trovare  la  credenza  nell'immor- 
talità in  Job  e  in  Izchiel,  fondandosi,  s' intende,  sulle  vulgate  latine,  il  cui  valore,  per 
questo  genere  di  studi,  è  quasi  nullo.  Il  preteso  monoteismo  Zarathustrico  non  sa- 
rebbe quindi  un  mistero  insolubile  solo  «  perchè  fuori  dalla  grande  via  millenaria  per- 
corsa dal  monoeismo  israelitico*  (p.  3):  in  primo  luogo,  perchè  l'ipotesi  della  «via 
millenaria  »  è  una  finzione  storica;  in  secondo,  perchè  neppure  il  Zoroastrismo  ha  mai 
avuto  un  concetto  rigoroso  del  monoteismo,  quale,  ad  esempio,  si  ritrova  solo  nell'Isla- 


*  R.  Pettazzoni,   La  Religione  di  Zarathustra  nella  storia  religiosa  delVIran,  Bologna,^ 
Zanichelli,  1921  (in  8,  pp.  xix-260). 


376  Rassegne 


mismo.i  La  rarefazione  di  Ahriman  in  una  pura  antitesi  di  carattere  simbolico,  cioè  come 
opposizione  dialettica  al  principio  del  bene,  personificato  in  Ormazd,  è  affermato 
dal  Pettazzoni,  ma  è  contraddetto  da  numerosi  testi  avesticì,  in  cui  l'azione  di  Ahriman 
è  data  come  energica  e  possente  nel  domìnio  del  mondo.  Non  solo,  ma  essa  contrad- 
dice anche  a  tutto  lo  spirito  interno  del  Zoroastrismo,  per  cui  l'azione  del  credente 
in  tanto  è  fattiva  di  bene,  in  quanto  si  oppone  costantemente  al  male.  Differenza 
questa  —  profondissima  —  dal  Cristianesimo  e  dall'Islamismo,  in  cui  l'opera  del  cre- 
dente è  tutta  subordinata  alla  Grazia  efficiente  o  al  volere  di  Allah.  Solo  il  Parsismo, 
religione  di  popolo  essenzialmente  libero  e  dotato  di  alti  pregi  intellettuali,  ha  saputo 
superare,  nel  mondo  dell'apocalissi  (Fraskart),  il  dissidio  profondo  tra  Ormuzd  ed 
Ahriman,  componendolo  in  un  principio  superiore  :  Z^ervan  Akerena  {*\\  tempo  senza 
confini  »),  in  cui  regnerà  soltanto  Ormazd,  principio  della  luce  e  del  bene. 

La  derivazione  quindi  del  monoteismo  Zarathustrico  da  una  pretesa  propaganda 
ebraica  su  terreno  iranico  o  medico,  prima  ancora  degli  Achemenidi,  è  ipotesi  fanta- 
stica ed  inutile.  Il  Pettazzoni,  naturalmente,  non  la  afferma  recisamente;  la  dà  solo 
come  una  lontana  probabilità,  perchè  non  potrebbe  addurne  neppure  una  parvenza 
di  prova,  ma  è  come  preso  da  quest'  idea,  tanto  che,  nel  corso  dell'opera,  vi  accenna 
continuamente  (con  punti  d'interrogazione,  è  vero)  ma  anche  con  differenti  caratteri 
tipografici!  Se  fosse  un  ebreo  della  Diaspora^  non  potrebbe  in  coscienza  fare  di  piìx 
per  la  gloria  del  monoteismo  ebraico.  E  il  padre  Schmidt  dtW Anthrcpos  dovrebbe 
essergli  ben  grato  per  averne  avuto  fornito,  sia  pure  a  tìtolo  gratuito,  qualche  altro 
granello  di  prova  perla  sua  famosa  «Storia  dell'idea  di  Dìo>,  già  rivelato  alle  pri- 
mitive tribù  ebraiche.  Non  mancherebbe  che  la  prova  linguistica  della  derivazione  del- 
l' iranico  antico  dall'ebraico  ;  ma  questa  l'attendiamo,  dopo  il  primo  fallimento,  dal 
prof.  Trombetti . . . 

Sullo  stesso  piano  ideale  va  posto  altresì  il  quesito,  a  cui  l'autore  accenna  già 
nella  prefazione  (p.  xviii):  «Non  c'è  forse  nella  storia  delle  religioni  problema  più 
grande  di  questo  :  se  quel  rinnovamento  religioso  che  si  produsse  nel  giro  di  pochi 
secoli  tra  gli  Ebrei  con  i  Profeti,  tra  gli  Irani  con  Zarathustra,  tra  i  Greci  con  l'Or- 
fismo,  tra  gli  Indi  con  Budda,  tra  i  Cinesi  con  Lao-tse,  sia  effetto  di  altrettante  evolu- 
zioni indipendenti  e  convergenti,  oppure  di  una  irradiazione  molteplice  da  un  unico 
«  centro  sconosciuto  .,..».  A  questo  problema  »,  continua  l'A.,  «  il  nostro  libro  .  . .  porta 
pure  indirettamente  un  tenue  contributo ...  ».  Un  passo  ancora  e  saremo  alla  «  ri- 
velazione primitiva»  di  carattere  ebraico-cristiano:  centro  la  Palestina,  centro  della 
terra,  centro  (perchè  no  ?)  del  mondo ...  L' ipotesi  sarebbe  seducente  ;  le  si  può 
soltanto  opporre,  se  fosse  il  caso  di  scherzare,  ciò  che  il  grande  orientalista  Merx 
{Grammatica  Syriaca,  in  Pref.)  diceva  giustamente  a  quelli  che  pretendevano  trovare 
un  nesso  di  filiazione  tra  le  lingue  semitiche  ed  ariane,  ch'egli,  cioè,  s' impegnava 
egualmente  a  trovare  una  cognatio  tra  il  cinese  e  il  tedesco  !...».  Del  resto,  neanche 
in  antropologia  si  potrebbe  oggi  sostenere  con  qualche  base  scientifica  l'ipotesi  del 
monogenismo  della  stirpe  umana. 

Queste  osservazioni  di  carattere  generale  ho  credute  rivolgere  a  un  autore,  che 
in  Italia  è  senza  dubbio  uno  dei  più  competenti  conoscitori  di  storia  delle  reli- 
gioni. Il  resto  dell'opera  del  P.  è  documentazione  scientifica  di  prim'ordine  e  accu- 


*  Neanche  il  Cristianesimo  può  vantare  un  rigoroso  monoteismo,  se  nessuna  festa  è,  nella 
liturgia  ecclesiastica,  dedicata  al  Dio  Supremo,  il  quale  è  passato  in  seconda  e  terza  linea  di 
fronte  a  Gesù  e  Maria  e  alle  parti  corporali  dello  stesso  Gesù.  Non  s'intitola  la  stessa  Univet' 
sita  cattolica  milanese  al  Sacro  Cuore  di  Gesù,  anziché  a  Gesù  o  aU"Y<pCaT<p  ^e$  o  'Ayv6ox<^  -de^ , 
se  vuoisi,  di  Paolo  di  Tarso? 


Rassegne  377 


ratissima.  Gli  accenni,  nel  cap.  VI,  ai  rapporti  col  Manicheismo  e  col  Cristianesimo, 
pur  non  essendo  esaurienti,  forniscono  però  al  lettore,  nelle  note,  tutta  la  bibliografia 
più  recente  ;  nulla  è  trascurato.  Una  sola  mancanza,  lo  ripeto,  si  sente  vivamente  : 
quella  dell'esposizione  sistematica  della  dottrina  di  Zarathustra,  e  di  un  capitolo  let- 
terario-filologico  su  VAvesta,  del  commento  di  questo  e  della  relativa  letteratura  in 
pelvi.  L'opera  è  tuttavia  un'ottima  produzione  italiana,  e  può  figurare  degnamente 
accanto  a  qualunque  altra  straniera  su  lo  stesso  argomento. 


Uà  nuovo  profilo  di  S.  Girolamo. 

Il  volumetto  del  p.  Vaccari  i  già  noto  per  altri  lavori,  tra  cui  interessante  quello 
sul  Commento  a  Giobbe  di  Giuliano  d'Eclano,  si  compone  di  sei  capitoli,  di  cui  il  I  e 
il  IV  riguardano  la  patria  di  Girolamo  e  la  sua  residenza  a  Betlemme,  e  gli  altri 
trattano  delle  sue  attività  come  traduttore,  esegeta  e  fondatore  di  monasteri. 

La  questione  della  patria  di  Girolamo  parmi  che  sia  risoluta  dal  Vaccari  assai 
felicemente,  escludendo  senz'altro  Grahovo,  collocando  Stridone  «  su  quel  tratto  del 
confine  tra  le  due  province  romane,  Dalmazia  e  Pannonia,  che  più  si  accostava  alla 
regione  d'Aquileia:  tratto  che  sembra  rispondere  approssimativamente  al  confine  meri- 
dionale della  Carniola  moderna»  (p.  21). 

Degli  altri  capitoli,  a  me  sembrano  più  importanti,  dato  che  l'operetta  è  una  rac- 
colta di  firticoli  già  pubblicati  sulla  «  Civiltà  Cattolica  »,  il  III  {La  Correzione  del  Novo 
Testamento)  e  il  V  {La  versione  dell'Antico  Testamento).  Forse  l' importanza  maggiore 
dì  Girolamo  ~  non  dispiaccia  al  p.  Vaccari  —  è  tutta  nella  sua  opera  di  traduttore  e  di 
esegeta  dei  libri  biblici  ;  e  chi  pensa  appunto  qual'era  lo  stato,  in  cui  si  trovavano  i 
testi  biblici  a  quel  tempo,  e  le  difficoltà  insuperabili  di  procurarsi  una  conoscenza  di- 
retta della  letteratura  ebraica,  non  può  che  ammirare  incondizionatamente  l'opera  di 
Girolamo.  Giustamente  il  Vaccari,  conoscitore  qual'è  delle  lingue  dell'oriente,  ha  messo 
in  rilievo  che  la  correzione  al  Nuovo  Testamento  e  la  traduzione  diretta  AtW Antico 
(che  fu  poi  la  Vulgata  Latina)  sono  sempre  più  apprezzate  da  quanti  rettamente  in- 
tendono di  questi  studi  ;  e  quand'anche  oggi  le  nostre  cognizioni  al  riguardo  siano 
molto  progredite,  bisogna,  per  ben  giudicarne,  riferirsi  al  tempo,  in  cui  quei  lavori 
vennero  condotti. 

Una  sola  osservazione.  Il  Vaccari  dice,  paragonando  l' intelligenza  degli  scrittori 
ebrei,  a  cui  era  pervenuto  Girolamo,  con  i  risultati  della  moderna  esegesi,  «  che  la 
lingua  araba,  chiave  si  può  dire  della  filologia  semitica,  dava  allora  i  primi  vagiti, 
e  per  assurgere  a  dignità  e  forza  di  lingua  letteraria,  doveva  ancora  attendere  due 
lunghi  secoli»  (p.  112).  Il  Vaccari  non  può  ignorare  che  l'arabo  classico  non  è  certo 
nato  con  Maometto,  e  che  una  vasta  letteratura  poetica  esisteva  prima  dell'  Islam,  anche 
senza  voler  parlare  delle  iscrizioni  dell'Arabia  meridionale  in  dialetto  mineo  e  sabeo  ; 
ed  io  credo  inoltre  che  una  civiltà  così  progredita  come  quella  del  Yemen,  fin  dal 
Ilio  millennio  av.  Cristo,  non  poteva  mancare  di  una  corrispondente  letteratura,  per 
quanto  a  noi  finora  nulla  ne  sia  pervenuto.  Ma  l'Arabia  interna  è  ancora  inesplorata  dal 
punto  dì  vista  archeologico.  Se  però  solo  l'arabo  classico  dovesse  essere  preso  in 
considerazione,  non  si  comprende  come  lo  si  potrebbe  dire  la  chiave  della  filologia 
semitica,  mentre  è  dì  tanto  posteriore  all'ebraico,  e  più  ancora  all'assiro. 

Non  mi  soffermo  sul  capitolo  III,  in  cui  l'autore  parla  della  vita  di  Girolamo  a 
Roma:  la  nostra  valutazione  della  figura  ascetica  del  Dalmata  non  può  esser  quella 


•  A.  P.  Vaccari,  5.  Girolamo  :  studi  e  schizzi  (in  occasione  del  XV  centenario  della  sua 
morte),  Roma,  «Civiltà  Cattolica»,  1921,  pp.  150. 
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del  p.  Vaccari.  In  Girolamo,  più  che  in  ogni  altro  asceta,  forse,  si  rivela  il  dissidio 
interiore,  determinato  da  ciò  che  fu  il  tormento  di  tutta  la  sua  vita:  l'eterno  femmi- 
nino... Come  già  ebbi  occasione  di  scrivere  altra  volta,i  a  Girolamo  mancò  una  delle 
virtù  particolari  del  vero  asceta  :  il  silenzio.  Partiva  alla  volta  della  Palestina,  per  fug- 
gire il  mondo,  per  fuggire  <la  donna  »,  e  si  circondava  di  donne;  e,  cosa  ancor  più 
strana,  indirizzava  i  suoi  libri  biblici  anche  ad  alcune  signore  romane  di  sua  conoscenza. 
Edificante  al  proposito  è  la  lettera  a  Marcella,  in  cui  le  proponeva  di  passare  insieme 
la  vita  nelle  campagne,  che  quella  nobil  donna  possedeva,  in  una  idillica  contempla- 
zione della  natura.  L'epistola  è  piena  della  solita  enfasi  retorica,  di  cui  è  sparsa  tutta 
l'opera  di  Girolamo.  Marcella  però,  più  cauta  del  Santo,  non  accettò  l'invito...  Non 
dispiaccia  al  p.  Vaccari  :  se  Girolamo  non  fosse  stato  altro  che  asceta  e  scrittore  di  cose 
ascetiche,  la  Chiesa  cattolica  avrebbe  ben  poco  da  gloriarsene. 

Giosuè  Maliandi. 


Cfr.  Nuova  Riv.  Stor.,  A,  IV,  pp.  206  sgg. 
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I.    —    Noterelle    di    filosofìa   della   storia: 
Perchè  cadde  la  Repubblica  di  Siena. 

I  buoni  Senesi  rimpiansero  a  lungo  la  perdita  dell'antica  indipendenza.  Né  eb- 
bero tutti  i  torti,  se  si  pensa  che  entrarono  a  far  parte  di  un  principato,  in  genere 
mal  governato,  almeno  finché  durò  la  dinastia  dei  Medici.  Ma  fossero  anche  venuti 
a  dipendere  da  un  ottimo  governo,  probabilmente  si  sarebbero  lagnati  lo  stesso  della 
loro  sorte,  perchè  è  naturale  negli  uomini  l'attaccamento  alle  tradizioni.  Di  rado  le 
masse  sono  in  grado  di  comprendere  le  ragioni  fatali  degli  avvenimenti  e  del  loro 
mutare.  Se  no,  i  buoni  Senesi  avrebbero  potuto  riflettere  che  anche  in  rerum  natura 
un  fiume  o  ha  da  per  sé  tanta  forza  e  impeto  di  corso  da  poter  giungere  fino  al 
mare,  o  bisogna  che  s'adatti  a  cessar  di  andarsene  capricciosamente  per  conto  pro- 
prio e  a  gettarsi  in  un  fiume  più  grande,  che  ne  trasporti  le  acque.  Analogamente  uno 
Stato  o  possiede  i  mezzi  e  le  virtù  per  mantenersi  indipendente,  o  è  necessità  si  pieghi 
a  perdere  la  propria  autonomia  e  a  scomparire  entro  un  aggregato  politico  più  vasto, 
che  abbia  modo  di  assicurarne  l'esistenza.  Orbene,  se  Siena  non  possedeva  quei 
mezzi  e  quelle  virtù,  con  qual  diritto  lamentare  la  fine  inevitabile  della  sua  libertà? 

Un  ragionamento  di  questo  genere  non  c'è  però  da  aspettarselo,  non  dico  da 
gente  incolta,  ma  neanche  da  persone  colte  e  ragionevoli.  I  nostri  bravi  vecchi  erano 
straordinariamente  attaccati  alle  proprie  città  e  non  spingevano  gli  sguardi  molto  al 
di  là  delle  mura  di  queste,  o,  tutt'al  più,  delle  alture  che  circondavano  la  pianura  cir- 
costante. Onde  al  graduale  scomparire  delle  libertà  comunali,  anche  le  persone  più 
colte  continuarono  a  lagnarsi  della  mala  sorte,  toccata  alla  loro  piccola  patria,  e  attri- 
buirono a  questa  o  a  quella  causa  secondaria  quanto  era  fatale  conseguenza  delle  con- 
dizioni generali  d'Italia:  che  cioè  le  minuscole  formazioni  politiche  dovessero  unirsi 
a  costituirne  di  più  grandi,  finché,  quando  a  Dio  piacesse,  il  nostro  Paese  diventasse 
un  unico  Stato  e  abbracciasse  tutto  il  territorio  che  la  natura  gli  ha  assegnato:  dalle 
Alpi  al  mare  di  Sicilia. 

Un'eco  dei  lamenti  dei  buoni  Senesi  par  di  risentire  ancor  oggi  nelle  pagine  di 
un  illustre  storico,  che  ha  esaminato  dottamente  le  principali  cagioni  della  caduta  di 
Siena.  «  Siena  »,  scrive  il  Falletti-Fossati,»  «  per  conservare  ia  sua  autonomia,  doveva 


I  *  Principali  cause  della  caduta  della  repubblica  di  Siena,  negli  Atti  della  R.  Accad.  dei 

f    Fisiocratici  di  Siena,  s.  Ili,  voi.  II,  (1883),  pp.  149-50. 
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riformare  gli  interni  ordinamenti,  togliere  via  i  Monti  e  le  cagioni  delle  discordie  inte- 
stine e  mutare  il  vieto  costume  delle  imborsazioni,  perchè,  sempre  occorrendo  d'avere 
a  capo  dello  Stato  uomini  attivi  ed  esperimentati,  era  assurdo  abbandonare  alla  sorte 
la  scelta  dei  Reggitori.  Siena  doveva  estirpare  gli  abusi  infiltratisi  nell'amministrazione 
della  giustizia,  riordinare  le  finanze,  ristabilire  con  savio  e  forte  governo  l'autorità 
della  Balìa,  provvedersi  di  buone  armi  e  d'  un  esercito.  Non  fece  queste  riforme  a 
tempo,  e,  quando  ideò  d'attuarle,  era  troppo  tardi.  Essa  fu  ceduta  a  Firenze,  perchè 
il  suo  governo  non  aveva  piìi  nessuna  ragione  d'esistere  ». 

Senza  dubbio  innovazioni  così  radicali  avrebbero  migliorato  le  condizioni  della  pic- 
cola repubblica.  Ma  l'avrebbero  salvata  ?  Era  questo  possibile  ?  Certe  condizioni,  poli- 
tiche e  sociali,  si  formano  per  un  complesso  di  circostanze  storiche,  di  cui  la  volontà  degli 
uomini  non  costituisce  sempre,  non  dico  1'  unico,  ma  neanche  il  principale  fattore.  E 
come  sarebbe  assurdo  pretendere  da  un  individuo  che  cambiasse  il  suo  cattivo  carat- 
tere, se  questo  è  il  risultato  delle  sue  qualità  naturali  e  delle  abitudini  di  tutta  un* in- 
tera vita,  così  non  è  possibile  supporre  che  un  popolo  riesca  a  mutare  d'un  tratto 
sistemi  di  governo,  in  cui  si  riflettono  tutte  le  debolezze  e  i  difetti  della  stirpe,  man- 
tenutisi per  lunghissimo  tempo. 

La  Polonia  perdette  la  libertà  sopra  tutto  per  l'antiquato  e  difettoso  assetto  po- 
litico. Moltissimi  cittadini  avevano  così  ben  capito  il  pericolo,  ch'essi  poterono  costi- 
tuire un  forte  partito  riformatore,  e  riuscirono  a  far  votare  dalla  Dieta  nazionale  assai 
utili  riforme.  Ebbene,  quelle  riforme  vennero  ben  presto  abolite... 

Lo  stesso  è  a  ripetere  di  Siena. 

Per  mantenere  l'indipendenza  di  un  popolo  occorrono,  l'abbiamo  accennato,  i 
mezzi  e  le  virtìi.  I  mezzi  sono  le  buone  armi  e  le  buone  finanze  ;  le  virtù  sono  l'amor 
di  patria  e  lo  spirito  di  sacrificio. 

Soprattutto  abbisognano  le  buone  armi.  Ce  ne  offre  un  magnifico  esempio,  pro- 
prio nel  secolo  XVI,  il  ducato  di  Ferrara.  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  aveva  una 
grande  passione  per  le  occupazioni  meccaniche,  massime  per  la  fusione  dei  cannoni, 
«  di  cui  il  numero,  la  perfezione  e  il  maestrevole  maneggio  tanto  poi  gli  giovarono  ».i 
Teneva  continuamente  ben  esercitata  una  milizia  numerosa,  quanta  gli  permettevano 
le  entrate,  abbastanza  rilevanti.  I  confini  del  suo  Stato  erano  protetti  da  valide  for- 
tezze con  sufficiente  guarnigione,  fornita  in  abbondanza  di  cannoni  e  munizioni.  La 
sua  capitale  poi  era  difesa  da  mura  robuste,  fatte  da  lui  ampliare  e  rafforzare.  In  tal 
modo  Alfonso  I  potè  reggere  contro  gli  assalti  del  papato,  e  di  un  papa  come  Giulio  IL 
E  tanta  fu  la  stima  che  si  faceva  di  lui,  che  i  più  potenti  principi  stranieri  ne  ambi- 
rono l'alleanza:  così  Francesco  I  come  Carlo  V;*  e  il  grande  imperatore,  benché  il 
duca  inclinasse  a  Francia,  quando  fu  nominato  arbitro  della  contesa  per  Modena  e 
Reggio  tra  lui  e  la  Santa  Sede,  pronunciò  un  lodo  interamente  favorevole  ad  Alfonso  1, 
perchè  gli  premeva  di  conservarselo  amico. 

Quando  invece  quella  grande  potenza  militare  venne  meno,  don  Cesare  d'Este 
cedette  senza  resistenza  Ferrara  al  pontefice  Clemente  Vili  e  si  stimò  quasi  fortunato 
che  gli  si  lasciassero  Modena  e  Reggio,  che  pur  dipendevano  feudalmente  dal- 
l'Impero, e  non  dalla  Chiesa. 

Le  buone  armi  offrono  una  sicurezza  ancora  maggiore,  quando  sono  accompa- 


*  A.  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  voi.  IV,  Ferrara,  1848,  p.  223. 
«  Cfr.  De  Leva,  St.  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'  Italia,  voi.  II,  Venezia, 
1866,  p.  150. 
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gnate  dalle  buone  finanze;  che  per  le  guerre,  anche  di  difesa,  occorrono  ingenti 
somme.  Scherzosamente  espresse  un  tale  concetto  Federigo  II  di  Prussia,  dicendo  che 
per  le  guerre  appunto  abbisognano  tre  cose:  danari,  danari  e  danari. 

Qualche  volta,  anzi,  le  buone  finanze  possono  bastare  alla  salvezza  di  uno  Stato, 
pur  nel  difetto  di  forze  militari.  Ce  ne  offre  un  chiaro  esempio,  sempre  nel  se- 
colo XVI  in  cui  seguì  la  caduta  di  Siena,  la  minuscola  repubblica  di  Lucca. 

Lucca  era  tuttavia  uno  dei  maggiori  centri  della  penisola  per  attività  di  industrie  e 
di  commerci.  Vi  era  fiorente  l'industria  della  seta  e  i  suoi  mercanti  trafficavano  abilmente 
nei  principali  mercati  d'Europa,  specie  a  Londra  e  ad  Anversa. ^  Non  appena  cominciò 
a  splendere  sull'orizzonte  politico  l'astro  maggiore  di  Carlo  V,  gli  Anziani  di  Santa  Zita 
stimarono  somma  prudenza  ingraziarselo,  per  «  salvare  all'ombra  di  una  gagliarda 
protezione  il  loro  piccolo  Stato  ».« 

Ma  quante  somme  non  occorsero  per  intenerire  il  cuore,  piuttosto  duro,  del  po_ 
tente  imperatore  !  Una  prima  volta  i  buoni  Lucchesi  pagarono  9000  ducati  per  ottenere  la 
conferma  di  un  privilegio  dell'avo  di  Carlo  V,  Massimiliano  I,  con  cui  quegli  aveva 
garantita  V antichissima  Libertà  della  repubblica.  Poi,  crescendo  l'appetito  e  i  bisogni, 
la  Corte  imperiale  chiese  nientemeno  che  40  000  ducati,  minacciando  altrimenti  di  dare 
Lucca  in  feudo  ad  uno  dei  due  Signori,  1'  uno  tedesco,  spagnolo  l'altro,  che  ne  facevano 
istanza.  Si  accontentarono  poi  di  15  000,  che  non  erano  una  somma  indifferente.  E 
benché  l'imperatore  assumesse  allora  la  salvaguardia  e  protezione  dei  Lucchesi,  l'am- 
basciatore imperiale  presso  la  Santa  Sede,  pochi  mesi  dopo,  minacciava  di  far  mettere 
a  sacco  la  loro  città,  se  essi  non  pagavano  subito  altri  12  000  ducati.  Fu  giocoforza 
obbedire.  Non  era  passato  ancora  un  anno,  e  Carlo  V,  col  pretesto  degli  armamenti 
per  la  difesa  d'Italia,  reclamava  che  gli  Stati  della  penisola,  «  i  quali  sotto  il  presidio 
dell'impero  godevano  libertà  » ,  concorressero  al  mantenimento  degli  eserciti.  Allora 
Lucca  fu  tassata  per  4000  ducati,  ma  altre  ingenti  somme  dovette  pagare  per  essere 
accettata  nella  Lega,  conclusa  nel  1533,  a  Bologna,  tra  Carlo  V  e  gli  Stati  italiani. 

Ciò  non  ostante,  i  generali  imperiali  taglieggiavano  più  che  potevano  la  grassa 
città.  Il  Marchese  Del  Vasto  la  costrinse,  nel  1538,  a  pagare  8000  scudi  per  il  manteni- 
mento della  guarnigione  spagnola  in  Toscana  e,  due  anni  dopo,  mandò  a  soggiornare 
sul  territorio  della  repubblica  3000  Spagnoli,  che  costarono  5000  ducati,  più  2000  per  in- 
durli ad  andarsene.  Anche  due  visite  di  Carlo  V  al  suo  «  fedelissimo  e  devotissimo  popolo 
lucchese  »  costarono  parecchio.  Ma  una  rinnovata  minaccia  del  benemerito  Marchese 
Del  Vasto  obbligò  i  Lucchesi  a  pagare  altri  8000  scudi.  Un  sussidio,  non  certo  spon- 
taneo, fu  corrisposto  dagli  stessi  all'  imperatore  nel  1544,  in  60J0  ducati,  poi  due  prestiti, 
l'uno  di  20  000  e  l'altro  di  8000  ducati,  restituiti,  non  sappiamo  se  interamente,  o  a  pezzi 
e  a  bocconi  ;  infine  il  pagamento  di  altri  8000  ducati,  oltre  a  5000  stala  di  grano  forniti 
all'esercito  di  occupazione  nel  Senese... 3 

Non  sì  può,  dunque,  negare  che,  se  la  minuscola  repubblica  di  Lucca  conservò, 
sotto  la  protezione  di  Carlo  V,  la  sua  indipendenza,  questo  si  dovette  sopra  tutto  alla 
solidità  delle  sue  finanze. 

Le  virtù  dei  cittadini  sono  pure  valse  talvolta  a  salvare  la  libertà,  soprattutto  lo 
spirito  di  sacrifizio,  per'  cui  quelli  sieno  disposti  a  dare  ogni  cosa,  anche  la  vita.  Ma 
non  basta  un  momentaneo  impeto  generoso.  Il  disperato  valore  dei  Fiorentini  e  dei 
Senesi  nei  due  famosi  assedi  del  secolo  XVI  non  furono  sufficienti  a  impedire  la  caduta 
delle  due  città.  Occorre  una  lunga  disciplina  di  sacrifizi  per  rendere  quasi  invincibile  un 


»  G.  Pardi,  Un  mercante  lucchese  ad  Anversa  nel  Cinquecento.  Estratto  dalla  Rassegna 
Lucchese,  a.  1905,  p.  5. 

*  O.  ToMMASi,  Sommario  della  storia  di  Lucca  in  Arch.  Si.  It.,  s.  I,  t.  10,  (1847),  p.  370 
»  Per  tutto  ciò  cfr.  To/wmasi,  op.  cit.,  pp.  380-89,  417-29,  443. 
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popolo.  I  Torinesi  che,  nel  1706,  resistettero  così  eroicamente  all'assedio  dei  Francesi, 
erano  preparati  a  quella  resistenza  dalla  continua  e  vigilante  opera  di  educazione  na- 
zionale dei  Savoia,  specie  di  un  principe  come  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia. 

Quando  poi  possegga  congiunte  buone  armi,  buone  finanze  e  virtù  di  cittadini, 
un  popolo  anche  piccolo  può  sfidare  i  più  potenti  nemici.  Federigo  II  di  Prussia  potè 
reggere  contro  la  Lega  delle  tre  maggiori  Potenze  d'Europa  e  di  altri  Stati  minori, 
perchè  possedeva  un  esercito  magnificamente  preparato  ed  esercitato  da  suo  padre 
Federigo  Guglielmo  I  ;  perchè  aveva  il  tesoro  ben  fornito  e,  dietro  di  sé,  un  popolo 
ben  disciplinato  e  disposto  a  tutte  le  privazioni  e  a  tutte  le  sofferenze. 

Ciò  premesso,  vediamo  se  Siena  possedeva  qualcuna  delle  qualità  che  erano  ne- 
cessarie per  la  conservazione  della  sua  indipendenza. 

IS    % 

Le  buone  armi,  no.  Ben  poco  servivano  (lo  conferma  lo  stesso  Storico  sopra  ci- 
tato che  esamina  le  cause  della  caduta  della  repubblica)  le  milizie  cittadine  e  le  com- 
pagnie del  contado.  Queste  soldatesche  non  erano  preparate  alla  nuova  arte  di  guerra 
del  sec.  XVI,  e  al  più  si  potevano  utilmente  adoperare  per  la  difesa  delle  mura  o  al- 
l'inseguimento  dei  nemici...  qualora  fuggissero.  D'altra  parte,  Siena  non  stipendiava, 
per  mancanza  di  danaro,  un  numero  sufficiente  di  soldati  mercenari.  Ne  teneva  as- 
soldate soltanto  poche  schiere  per  la  sicurezza  della  città  e,  nei  casi  di  bisogno,  pi- 
gliava le  bande,  che  si  offrivano  spontaneamente.  Sul  suo  territorio  esistevano  nume- 
rose fortezze,  ma  fatte  quasi  inservibili  da  una  lunga  incuria.  Poiché  non  erano  mai 
bastate  ad  impedire  che  amici  e  nemici  attraversassero  il  territorio,  si  formò  l'opinione 
che  non  servissero  a  niente.  Un  Commissario,  mandato  ad  ispezionare  la  fortezza  di 
Grosseto,  piazza  principale  della  Maremma,  scriveva  che  vi  mancavano  castellano, 
piombo,  polvere,  artiglierie,  archibugieri  e  soldati. i 

Siena,  dunque,  non  poteva  sperare  salvezza  dalle  sue  forze  militari.  Ma  nemmeno 
da  grandi  mezzi  finanziari. 

Nei  secoli  passati  la  città  aveva  goduto  di  una  invidiabile  floridezza.  I  suoi  mer- 
canti si  eran  mostrati  abilissimi  in  un  genere  di  traffici  il  più  rapidamente  e  largamente 
produttivo  :  il  prestito  del  danaro.*  Per  suo  conto  il  Governo  sorvegliava  con  tanta 
vigilanza  la  coniazione  delle  monete,  da  garantirne  la  bontà  e  l'uniformità  del  tipo. 
Con  grande  profitto  esercitavano  i  Senesi  varie  industrie,  massime  le  manifatture  di 
lana  e  di  seta.  Con  l'acquisto  di  Talamone  avevano  ottenuto  uno  sbocco  al  mare  per 
le  loro  mercanzie,  anzi  riuscì  loro  di  far  convergere  a  questo  porto,  per  qualche 
tempo,  il  commercio  di  Firenze  e  quasi  di  tutta  Toscana.3 

Se  non  che,  fin  dalla  metà  del  secolo  XIV,  le  condizioni,  sì  della  città,  come  del 
contado,  peggiorarono  d'assai.  La  pestilenza  del  1348  cagionò  nella  prima  una  straor- 
dinaria mortalità,  anche  maggiore  che  altrove  ;  <  e  vi  si  fecero  poi  più  aspre  le  guerre 
civili  ;  feroci  compagnie  di  ventura  devastarono  più  d' una  volta  le  campagne  e  ta- 


»  Si  vegga  per  tutto  ciò  Falletti-Fossati,  op.  cit.,  pp.  144-46. 

2  Cfr.  Idekauer,  //  mercante  senese  nel  Dugento,  Siena,  1900;  Idem,  La  vita  privata  dei 
Senesi  nel  Dugento,  Siena,  1896;  L.  Douglas,  Storia  di  Siena,  trad.  francese,  Parigi,  1914,  I, 
31  e  segg. 

'  Cfr.  Banchi,  /  porti  della  Maremma  senese,  in  Arch.  Star.  It,  s.  I,  t.  12,  pp.  69  e  segg. 

*  Si  vegga,  a  questo  proposito  la  Cronaca  senese  di  Agnolo  di  Tura  in  Muratori,  R.  I.  5., 
XV,  123  e  quanto  io  dico  nella  mia  Storia  demografica  di  Siena,  di  prossima  pubblicazione  nel 
Bull,  della  Soc.  Senese  di  St.  patria. 
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glieggiarono  la  repubblica. i  Intanto  Firenze  e  Lucca  allargavano  sempre  più  i  loro 
traffici  a  danno  della  rivale,  e  un  governo  inetto,  per  uscire  da  seri  imbarazzi  fi- 
nanziari, prendeva  provvedimenti  infelici,  da  cui  risentirono  danno  le  industrie  e  i 
traffici. 

La  decadenza  andò  crescendo  per  tutto  il  secolo  XV,«  anche  perchè,  verso  la 
fine  di  questo,  le  mercanzie  orientali,  invece  che  nei  nostri  porti,  vennero  sbarcate  a 
Cadice,  a  Lisbona,  ad  Anversa.  Allora  le  manifatture  italiane  furono  superate  da  quelle 
straniere  ;  decadde  il  nostro  commercio  ;  scarseggiò  l'oro  :  Siena  ne  rimase  addirittura 
rovinata. 

Di  conseguenza  le  entrate  dello  Stato  scemarono  considerevolmente.  Le  spese, 
invece,  aumentavano  per  la  necessità  di  mantenere  ambasciatori  alle  Corti,  di  guada- 
gnarsi con  doni  i  ministri  dì  Francia  e  Spagna,  di  ben  presidiare  Montepulciano,  bra- 
mata dai  Fiorentini,  di  sussidiare  Pisa  nella  lotta  contro  Firenze,  di  soddisfare  alle 
esigenze  dei  Francesi,  del  Valentino  e  del  Vitelli,  di  pagare  un  tributo  al  re  di  Francia, 
divenuto  protettore  della  repubblica  ecc.  ecc.  Per  colmo  di  sciagure,  nelle  strettezze  della 
finanza,  il  Governo  ricorse  al  pericoloso  espediente  di  vendere  le  rendite  pubbliche, 
procurando  così  soltanto  guadagni  ad  avidi  appaltatori. 

Essendosi,  infine,  vietata  l'esportazione  del  grano  e  di  altri  commestibili,  allo 
scopo  di  evitare  la  carestia,  scemarono  assai  gli  introiti  dei  dazi  d'esportazione  ;  come 
pure,  per  la  scarsa  sicurezza  del  contado,  diminuirono  i  pedaggi  sulla  strada  di  Roma^ 
di  cui  la  città  formava  una  delle  principali  stazioni,  e  anche  le  fide^  ch'erano  una 
specie  di  assicurazione  sul  bestiame  mandato  nei  pascoli  abbondanti  della  Maremma 
senese. 

Come  si  vede,  anche  se  lo  avessero  voluto,  i  Senesi  non  si  sarebbero  trovati  in 
grado  di  pagare  con  somme  ingenti  la  protezione  dell'  imperatore  Carlo  V,  come  fa- 
cevano i  Lucchesi. 

Mancando  i  mezzi,  potevano  bastare  le  virtù? 

Sia  pure  non  perfettamente  veridica  la  fama  di  leggerezza  dei  Senési,  di  cui  si 
fece  eco  anche  Dante,  certo  essi  non  brillarono  mai  per  le  qualità  della  fermezza  e 
della  costanza.  E  se  anche  gli  abitanti  della  città  avessero  fatto  dei  grandi  sacrifici  per 
mantenere  indipendente  la  patria,  ci  sarebbe  da  scommettere  che  i  contadini  non  avreb- 
bero mosso  un  dito  a  tale  scopo. 

Ma,  a  dar  un'  idea  del  carattere  dei  Senesi  varrebbe  soprattutto  la  storia,  troppo 
lunga  e  complicata,  dei  loro  Monti,  che  furono  a  un  tempo  stesso  fazioni  politiche  e 
e  sociali,  sopravvissute,  almeno  come  nomi,  alla  stessa  repubblica.  Mentre  a  Firenze 
la  parte  popolare,  pur  dilacerata  da  discordie,  seppe  mantenere  contro  la  parte  no- 
bilesca una  sì  salda  unione  di  forze  e  d' idealità  da  imporsi  all'  interno  e  all'esterno, 
mescolandosi  alle  vicende  della  vita  nazionale,  a  Siena  i  vari  ordini  del  popolo  non 
riuscirono  mai  a  superare  i  loro  interessi  particolari  per  stringersi  insieme  almeno 
contro  i  comuni  avversari,  ma  fecero  monte  da  sé,  s'incalzarono,  si  sovrapposero,  sj 
urtarono  in  una  lotta  continua,  disordinata,  accanita. 3 

Ecco  le  conclusioni  di  un  serio  studioso  di  tale  argomento  :  <■  I  Monti  senesi, 
sebbene  si  generassero  in  virtù  di  una  evoluzione,  che  ha  esternamente  carattere  di 
democratica,  non  si   accumunarono  mai  in  una  idealità  finale,  né  poterono  fondare 


'  Cfr.  Professione,  Siena  e  le  compagnie  di  ventura,  Civitanova,  1908  e  Malavolti, 
Historia  de^  fatti  e  guerre  de'  Sanesi,  Venezia,  1599,  parte  2»,  ce.  124  e  segg. 

•  Cfr.  Malavolti,  op.  cit.,  parte  III,  ce.  86-93  e  Sismondi,  Storia  delle  repubbliche  italiane^ 
cap.  89. 

3  Cfr.  C.  Paoli,  /  Monti  o  fazioni  nella  repubblica  di  Siena,  nella  Nuova  Antologia,  del 
1891,  p.  402. 
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uno  stato  dì  sincera  e  concorde  democrazia.  Le  tradizioni  gentilizie  del  primo  periodo 
comunale,  e  i  nuovi  contrasti  dei  vari  ordini  del  popolo  venuti  al  governo  successi- 
vamente e  con  esclusione  reciproca,  furono  cagione  che  nella  vita  pubblica  di  Siena, 
gli  organismi  particolari  dei  Monti  prevalessero  a  quello  generale  del  Comune  e  che 
i  Monti  stessi  si  costituissero  rigidamente  in  tante  consorterie,  emule  ed  avverse,  non 
tanto  per  le  tradizioni  politiche  quanto  per  contrasto  d'interessi.  Le  quali  consorterie, 
come  avevano  conteso  per  acquistare  forza  e  signoria,  così  d'ora  innanzi  contende- 
ranno per  mantenersi  in  istato  e  per  avere  partecipazione,  e  possibilmente  prevalenza, 
nel  governo;  sopraffacendo  con  le  proprie  controversie  la  vita  del  Comune  e  turban- 
done non  di  rado  gli  ordini  politici  »,i 

Sembra  anzi  che,  in  qualche  momento,  tutte  le  fazioni  gareggiassero  nell'egoi- 
stica cura  di  particolari  interessi,  assolutamente  contrari  al  bene  pubblico.  Basterà  un 
esempio.  Nel  1355,  quando  calò  di  Germania  Carlo  IV  di  Lussemburgo,  i  Nove,  rap- 
presentanti della  ricca  borghesia,  che  allora  reggevano  il  Comune,  volendo  conqui- 
starsi il  favor  dell'  imperatore  per  resistere  alla  rivolta  che  si  andava  preparando 
contro  di  loro,  dettero  pieno  mandato  ai  propri  ambasciatori  di  fare  completa  sotto- 
missione della  città  al  Sovrano  tedesco.  E  gli  altri  partiti,  invece  di  indignarsi  per 
questo  abuso  di  potere,  per  quest'atto  di  viltà  che  i  Fiorentini  consideravano  giusta- 
mente come  troppo  pericoloso  per  la  libertà  toscana,  fecero  a  gara  per  mostrar  la 
propria  devozione  a  Carlo  IV,  affine  di  averlo  favorevole  ad  una  mutazione  di  go- 
verno. E  quando  l' imperatore  venne  a  Siena,  gli  avversari  dei  Nove  approfittarono 
della  sua  presenza,  per  dare  la  caccia  alla  contraria  fazione,  con  uccisioni  e  ruberie, 
offrendo  ai  Tedeschi  miserando  spettacolo  delle  interne  discordie.' 

È  vero,  per  altro,  che  i  Senesi  dettero  uno  dei  più  magnifici  esempi  di  concordia 
e  di  patriottismo,  nella  lunga  e  ostinata  resistenza  alle  armi  di  Carlo  V  e  di  Co- 
simo de'  Medici,  concorrendovi  anche  le  donne  ;  »  che  ebbero  cuore  perfino  di  mandar 
via  le  così  dette  bocche  inutili,  sopportando  di  veder  poveri  bimbi  e  donne  e  vecchi, 
a  migliaia,*  perir  di  fame,  di  stenti  e  di  ferite  tra  le  mura  della  città  e  il  campo  ne- 
mico. Ma  gli  scatti  generosi  non  bastano  alla  salvezza  e  alla  grandezza  degli  Stati; 
occorre  l'esercizio  quotidiano  anche  delle  più  umili  virtù  civili.  I  Senesi  seppero  ca- 
dere da  valorosi;  ma,  non  avendo  mai  appreso  a  vivere  degnamente! 

Per  conseguenza  mancavano  a  Siena  tutte  le  condizioni  di  salvezza,  mentre, 
viceversa,  esistevano  a  suo  carico  due  circostanze  dannose  :  la  forma  repubblicana 
dì  governo  e  l'esistenza  di  un  potente  Stato,   capace  di  espansione,   ai  suoi  confini. 

In  generale  i  principati,  specie  quelli  ereditari,  si  mantengono  più  facilmente 
indipendenti  degli  Stati  democratici,  perchè  «nell'antichità  e  continuazione  del  dominio 
sono  spente  le  memorie  e  le  cagioni  delle  innovazioni  »,5  Eppoi  t  principi  s' imparen- 
tano con  altri  più  potenti,  che  qualche  volta  li  salvano  dalla  caduta.  Ad  esempio,  se 
il  duca  Ercole  d'Este  non  fosse  stato  genero  del  re  dì  Napoli,  Ferdinando  I,  uomo 
politico  abile  e  collegato  con  Firenze  e  Milano,  avrebbe  forse  potuto  reggere  all'  im- 
petuoso assalto  dei  Veneziani,  nel  1484? 


•  Op.  cit.,  loc.  cit,  p.  422. 

'  Cfr.  Neri  di  Donato,  Cronica  senese,  in  Muratori,  R.  I.  S.,  XV,  146-48. 

»  Biagio  di  Montluc,  Commentari,  traduzione  italiana  della  parte  relativa  all'assedio  di 
Siena,  Firenze,  1Q05,  p.  99:  «Non  sarà  mai  vero,  o  signore  senesi,  che  io  non  immortalizzi  il 
vostro  nome  almeno  fin  che  vivrà  il  libro  di  Montluc.  Imperocché,  ad  onor  del  vero,  voi  siete 
degne  df  lode  immortale,  se  mài  donne  lo  furono  ». 

•  Ibidem,  ibidem,  p.  114:  «  Vi  dico  che  il  ruolo  delle  bocche  inutili  ascese  a  quattromila 
quattrocento  ;  che  di  tutte  le  disperazioni  e  dolori  che  allora  ho  veduti,  mai  ne  vidi  di  simili,  né 
credo  che  ne  vedrò  mai  in  avvenire  >, 

•  Machiaveli-i,  //  Principe,  cap.  IL 
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Infine  i  principi  usavano  allora  esercitarsi  molto  nelle  armi,  ed  erano  in  grado 
di  guidare  valorosamente  le  milizie,  com'è  seguito  tante  volte  ai  componenti  la  Casa 
di  Savoia,  mentre  i  borghesi  ricchi,  che  prevalevano  nelle  repubbliche,  avevano  assai 
minori  attitudini  militari  di  quella  nobiltà,  da  cui  per  lo  più  uscivano  i  principi. 

Il  confinare  con  uno  Stato  più  potente  costituisce  poi  un  grave  pericolo  per  un 
piccolo  organismo  politico.  Peggio  se  ve  ne  sia  più  d'  uno  ai  suoi  confini,  tra  cui 
non  esista  quella  rivalità,  che  spesso  riesce  di  salvezza  ai  deboli  minacciati.  Se  si  esa- 
minano le  circostanze  in  cui  ebbe  fine  politicamente  la  Polonia,  si  vede  che  dapprima 
tra  i  suoi  vicini,  di  Potenze  grandi  e  solide,  non  v'era  che  l'Austria,  la  quale  però 
aveva  bisogno  dei  soccorsi  polacchi  nella  lotta  contro  i  Turchi.  Ma  quando  acquista- 
rono un'assai  maggiore  importanza,  politica  e  militare,  la  Prussia  e  la  Russia,  mentre 
l'Austria,  nella  decadenza  della  Turchia,  non  avrebbe  più  saputo  che  farsi  di  aiuti 
contro  di  questa;  la  Polonia  fu  perduta. 

Orbene,  ai  confini  di  Siena  nel  sec.  XVI  acquistava  novella  forza  il  principato 
di  Firenze  per  opera  di  Cosimo  I,  della  seconda  dinastia  medicea.  Uomo  di  grande 
ingegno  politico,  di  fermissimo  carattere,  di  molta  operosità  e  intraprendenza,  all'in- 
terno costituì  un  governo  saldo,  si  fornì  di  numerose  soldatesche  e  di  artiglierie, 
accrebbe  con  buoni  provvedimenti  le  rendite  dello  Stato,  fece  straordinari  guadagni 
commerciando  egli  stesso  ;  mentre,  esercitando  il  monopolio  in  parecchi  traffici,  ravviò 
le  languenti  industrie  e  i  commerci  ;  i  all'estero  poi  si  mise  col  più  forte,  con  Carlo  V, 
e,  ambizioso  com'era,  si  studiò,  con  l'aiuto  di  lui,  dì  ingrandire  i  suoi  domini  a  danno 
dei  Senesi. 

Ecco  le  ragioni  per  cui  difficilmente  Siena  avrebbe  potuto  mantenere  la  sua  indi- 
pendenza, anche  se  avesse  avuto  un  governo  più  oculato  e  una  migliore  amministra- 
zione; anche  se  le  guerre  civili  vi  si  fossero  disfrenate  meno  accanitamente:  cose,  del 
resto,  non  •facili  ad  avverarsi  perchè  quegli  inconvenienti  erano  conseguenza  di  vecchi 
difetti  o  di  abitudini  organiche  del  carattere  senese. 

Il  destino  di  Siena  era  segnato  in  lei  e  fuori  di  lei,  e  fatalmente,  come  per  legge 
naturale,  esso  dovè  compiersi  nel  secolo  in  cui  ebbe  fine  la  storia,  pur  gloriosa,  delle 
nostre  libertà  comunali. 

Giuseppe  Pardi. 

C'è  un  punto,  io  credo,  di  questa  suggestiva  disamina  del  Pardi,  sul  quale, 
per  la  stessa  natura  dello  scritto,  occorre  fermare  l'attenzione  del  lettore  :  quello 
in  cui,  seguendo  Machiavelli,  si  enuncia  il  concetto  che  gli  Stati  monarchico-ere- 
ditari posseggano  una  maggior  forza  di  resistenza  degli  Stati  re  pubblicano- demo- 
cratrici  [pp.  384-85).  Non  si  tratta,  naturalmente,  di  difendere  il  «  principio  »  repub- 
blicano al  paragone  del  «  principio  »  monarchico.  Si  tratta,  invece,  e  solo,  di 
esaminare  la  cosa  da  un  punto  di  vista  storico- sociale.  E  l'esame  dei  fatti  ci 
avverte  che  il  fenomeno,  accennato  dal  Pardi,  ora  avviene  ed  ora  no.  Roma  repub- 
blicana e  democratico,  e  certo  non  aliena  da  continue  mutazioni  interne,  non 
soltanto  salvò  la  propria  indipendenza,  ma  abbattè  quella  di  imperi  secolari;  nel 
sec.  XVI II,  le  democratiche  colonie  americane  conquistano  l'autonomia,  battendo 
la  monarchica  Inghilterra,  che  poco  prima  aveva  battuto  la  Francia  assolutista; 
la  Repubblica  francese,  pur  tra  le  convulsioni  della  grande  Rivoluzione,  batte 
l'Europa  monarchica;  infine,  gli  Stati  democratici  del  sec.  XX  battono  la  Ger- 


•  Cfr.  Galluzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana,  ì.  I,  cap.  9. 
25  —  r/uova  Rivista  Storica. 


386  Note;  Questioni  storiche  ecc. 


mania  imperiale.  Sola,  tra  i  vincitori  della  Guerra  europea,  la  immobile,  autocra- 
tica Russia  esce  vinta  e  disfatta. 

Tutto  questo  prova  che  non  esiste  un  tipo  fisso  di  «  Repubblica  democratica  » 
o  di  «  Monarchia  ereditaria  ».  Ne  esistono  tanti  quanti  sono  gli  Stati  presi  in  consi- 
derazione. Meglio  ancora,  la  misura  di  resistenza  di  uno  Stato  non  è  data  dalla 
sua  forma  politica,  ma  da  quei  complessi,  imponderabili  elementi  che  costituiscono, 
la  sua  virtù  intema,  e  che  solo  è  possibile  sperimentare  attraverso  una  grande  crisi. 

Non  può  neanche  dirsi  che,  fatalmente,  democrazia  e  brama  di  innovazioni 
siano  sinonirhi,  e  viceversa.  Il  popolo,  o  un  popolo  (La  Francia,  gli  Stati  Uniti, 
la  stessa  Roma  antica)  possono  sentirsi  legati  alle  tradizioni  nazionali,  assai 
più  che  una  monarchia  assoluta,  in  cui  può  tanto  la  volontà  personale  del  sovrano. 
C.  Giulio  Cesare,  Pietro  I  il  Grande,  lo  stesso  Federico  il  o  il  bismarchiano 
Guglielmo  I,  furono  elementi  assai  più  «  rivoluzionari  »  di  un  qualsiasi  governo 
di  masse.  Certo,  pur  opinando  in  modo  diverso  da  come  noi  sosteniamo,  Machia- 
velli non  aveva  torto:  soltanto  egli  aveva  innanzi  agli  occhi,  unicamente,  i  mobili 
Comuni  del  '300  e  del  '400.  Queste  erano,  per  lui,  le  categorie  eterne  degli  «  Stati 
democratici  »  ;  oggi  la  nostra  esperienza  politica  è  più  vasta,  e  più  ancora  lo  sarà 
domani,  onde  il  nostro  debito  di  studiosi  del  fatto  sociale  è  quello  di  mettere  in 
luce  tutti  gli  insegnamenti  che  il  suo  eterno  divenire  ogni  giorno  ci  apparta. 

C.  B. 


II.  —  Una  nuova  storia  d'Italia. 


Fra  le  tante  cose,  gli  innumeri  propositi,  i  disegni  sterminati  di  iniziatile  e 
di  rinnovamenti  culturali,  concepiti  durante  la  Guerra  europea,  e  che  più  tardi  la 
mancata  attuazione  doveva  far  precipitare  nel  ridicolo,  ci  fu  quella  di  una  grande 
storia  d' Italia  con  impronte  e  caratteri  nuovissimi.  Dei  vari  piani  elaborati  in 
proposito,  e  da  più  parti,  alcuni  sono  ora  completamente  falliti;  qualche  altro, 
ancora  superstite,  non  sappiamo  quando  potrà  venire  tradotto  nella  realtà.  Per 
tutto  questo  annunziamo  oggi  con  vivissimo  compiacimento  una  iniziativa  più 
recente,  ma  che,  affidata  alle  mani  sicure  della  Casa  editrice  N.  Zanichelli  di 
Bologna,  giungerà  sicurissimamente  in  porto. 

Abbiamo  sott' occhio  il  piano  generale  dell'opera,  disegnato  da  uno  dei  nostri 
più  provetti  studiosi  —  //  prof.  Gioacchino  Volpe  della  R.  Accademia  scienti- 
fico-letteraria milanese  —  e  ci  piace  riprodurne  alcune  pagine  introduttive,  dalle 
quali  il  lettore  sarà  in  grado  di  rilevare  quali  nuove  e  geniali  idee  vi  spirino 
dentro  e  anche  come  esse  esattamente  combinino  con  la  concezione  che  della 
storiografia  andiamo,  ormai  da  parecchi  anni,  sviluppando  e  ribadendo  in  que- 
ste pagine. 

«  La  Storia  d'Italia  {è  detto  in  queste  notevoli  pagine  introduttive)  ;  la  Storia 
d'Italia,  che,  scritta  da  un  gruppo  di  collaboratori,  la  Casa  Zanichelli  intende  pub- 
blicare, consterà  di  circa  8-10  volumi,  in  formato  maneggevole,  e  si  rivolgerà  ad  un 
pubblico  assai  largo  di  lettori  che  va  dallo  studioso  di  professione  al  discepolo  uni- 


Note  ;  Questioni  storiche  ecc.  387 


versitario  o  liceale,  alla  persona  semplicemente  colta  che  si  interessi  di  problemi  sto- 
rici od  ami  risalire  dalla  politica  e  dalle  questioni  sociali  alla  storia:  categorie  varie 
di  lettori  che  nel  nostro  paese  hanno  raramente,  quando  non  si  tratti  di  poesia  o  di 
romanzo,  il  libro  che  serva  a  tutti,  e  interessi  tutti  ed  a  tutti  fornisca,  in  un  modo  o 
in  un  altro,  materia  di  buon  nutrimento.  Il  programma  nostro  è  perciò  alquanto 
audace,  poiché  esso  si  attuerà  solo  dando  libri  di  «  storia  »,  nel  buono  e  pieno  senso 
della  parola:  cosa  semplicissima  a  dire,  meno  semplice  a  fare.  Ma  i  collaboratori  che 
ora  si  associano  in  questa  impresa  cercheranno  di  avvicinarsi  per  quanto  sarà  possi- 
bile a  questa  «  storia  >. 

«  Essi  non  faranno  sfoggio  di  virtuosità  erudita  e  non  esibiranno  dovìzie  biblio- 
grafiche, per  quanto  ogni  volume  ed  ogni  capitolo  indicheranno  il  meglio  della 
bibliografia  generale  e  particolare  intorno  a  quell'epoca.  Non  si  indugeranno  su 
piccole  questioni  o  su  questioni  ormai  superate  o  che  esistono  solo  per  V  uomo, 
abituato  a  scambiare  la  sua  libreria  con  la  vita,  certi  problemi  tradizionalmente 
cari  agli  studiosi  di  professione  con  i  problemi  intrinsecamente  importanti  e  vitali. 
Essi  non  chiuderanno  gli  occhi  su  ciò  che  si  muove  attorno  al  loro  oggetto,  cioè 
fuori  dei  termini  della  penisola,  in  modo  che  il  lettore  abbia  sempre,  su  la  strada 
che  egli  deve  percorrere,  i  necessari  punti  di  orientamento. 

«  Non  faranno  una  semplice  esposizione  o  racconto  di  fatti  politici,  nel  senso  an- 
gusto che  a  questa  parola  sì  dà  comunemente:  ma  tenderanno  con  ogni  sforzo  ad 
una  ricostruzione,  possibilmente  organica  e  integrale,  della  storia  nostra. 

«  Organica  e  integrale,  diciamo.  Quindi,  siamo  di  avviso  che  debbano  restrin- 
gersi i  suoi  termini  cronologici.  E  lasceremo  in  disparte  la  preistoria  e  la  storia  dei 
popoli  italici  e  la  storia  di  Roma  e  del  suo  impero,  che  non  sono  la  «  storia  d'Italia  », 
anche  se  molti  elementi  di  esse  si  ritrovano  in  questa,  che  dovranno,  da  noi  e  da 
chiunque  altro,  essere  tenuti  presenti.  Come,  raccontando  e  spiegando  il  Medio  Evo 
e  il  Rinascimento  italiano,  ignorare  Roma  che  grandeggia  lì  da  presso  e  domina  po- 
tentemente le  fantasie  ed  ha  lasciato  qualche  erede  degno  di  essa?  Ma,  nel  tempo 
stesso,  come  non  vedere  e  sentire  che  la  storia  d'Italia  non  è  piìi  storia  di  Roma  e 
la  storia  di  Roma  non  è  ancora  storia  d'Italia,  intesa  T*  Italia»  come  entità  spirituale 
e  la  «storia  d'Italia»,  come  storia  di  un  determinato  popolo  o  nazione  ?  Anzi,  datai 
punto  di  vista,  la  stessa  storia  delle  invasioni  e  dei  successivi  domini  barbarici  e  del- 
l'età feudale  è  da  considerar  più  come  vestibolo  o  introduzione  alla  storia  d'Italia  che 
non  come  storia  d'Italia  vera  e  propria,  la  quale  trova  il  suo  autentico  inizio  col  sor- 
gere di  una  coltura  italiana  (cioè  non  più  romana,  non  più  germanica),  di  uno  spirito 
italiano,  di  una,  sia  pure  rudimentale,  consapevolezza  negli  Italiani  di  questo  loro  nuovo 
essere. 

«  E  questa  storia  italiana,  così  circoscritta  nel  tempo,  vorremmo  fosse  bene  ar- 
monizzata e  affiatata  con  la  storia  universale,  fosse  in  ogni  sua  parte  sentita  e  scritta 
come  realizzazione  locale  o  nazionale  di  qualcosa  che  trascende  la  vita  locale  e  nazio- 
nale. L'ideale  per  i  libri  di  storia  sarebbe  che  ad  ogni  pagina  il  lettore  sentisse  gli 
echi  o  qualche  eco  della  vita  del  mondo  e  riconoscesse  a  qual  punto  del  suo  cammino 
il  mondo  è  giunto  :  intendo  quel  mondo  che  è  veramente  concreta  unità  storica,  ricco 
di  forze  e  influssi  circolantivi  dentro,  che  per  noi  è  il  mondo  mediterraneo  od  orien- 
tale-romano-germanico, col  quale  solo  più  tardi,  o  non  ancora,  hanno  preso  contatto 
altri  mondi.  Senza  presumere  di  riuscir  ad  attuare  questo  ideale,  i  collaboratori  della 
Storia  d* Italia  saranno  consapevoli  della  necessità  di  non  isolare  le  vicende  dell'Italia, 
di  cercare  e  trovare  l'Italia  anche  entro  la  chiostra  degli  altri  paesi,  per  lo  meno  di 
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quelli  su  cui  più  ha  agito  e  da  cui  più  ha  s  ibìto,  e  dentro  la  chiostra  dell'Italia  cer- 
care e  trovare  quel  che  vi  è  confluito  da  altre  storie  ed  è  diventato  tutto  una  storia 
con  la  sua.  Se  v'è  al  mondo  paese  aperto  e  ventilato  da  ogni  parte,  tutto  risonante 
di  echi,  tagliato  da  mille  strade  che  vi  si  incontrano,  tutto  ora  proteso  verso  il  di  fuori 
ora  permeato  dal  di  fuori,  questo  paese  è  il  nostro  ~  per  sua  buona  e  mala  ventura. 

«  E  lo  storico  deve  avere  il  senso  di  questa  ampiezza,  afferrare  gli  elementi, 
più  importanti  di  questo  ricco  panorama:  condizione  indispensabile  per  dare  alla 
storia  della  nostra  terra  o  nazione  un  significato,  per  ritrovare  le  giuste  propor- 
zioni che  non  possono  risultare  se  non  da  un  sia  pur  tacito  confronto,  per  vederla 
e  valutarla  ancfie  nella  sua  individualità  nazionale. 

«  Questo  ultimo  compito  è,  per  noi,  centrale:  scopo,  di  fronte  a  cui  tutto  il  rest# 
è  poco  più  che  mezzo.  Dobbiamo  ritrovare  e  mettere  in  chiara  luce  ciò  che  è  carat- 
teristico nostro  e  fa  di  noi,  da  certa  epoca  in  poi,  un  popolo  ed  una  storia.  A  mano 
a  mano  che  si  presentano  al  nostro  occhio,  dobbiamo  cogliere  i  segni  della  crescente 
omogeneità  delle  genti  della  penisola;  il  rompersi  dei  cerchi  chiusi  di  vita  locale  ed 
il  loro  entrar  nella  circolazione  della  vita  circostante  e  integrarsi  con  essa;  il  molti- 
plicarsi delle  relazioni  intellettuali  ed  economiche  da  un  capo  all'altro  della  regione; 
lo  staccarsi  delle  regioni  periferiche  dai  lontani  ed  estranei  centri  cui  si  eran  legate 
nel  primo  millennio  dopo  Cristo  e  gravitar  verso  il  corpo  della  penisola,  verso  i  centri 
della  coltura  specificamente  italiana;  l'entrar  fra  loro  in  un  rapporto  di  interdipen- 
denza dei  vari  stati,  Venezia  e  Napoli,  Firenze  e  Milano,  che  ad  un  certo  moment» 
si  presentano  come  un  fascio  solo  soggetto  alle  stesse  fortune;  il  successivo  e  vario 
realizzarsi  di  una  funzione  italiana  e  na^ionale  del  Papato,  istituzione  universale  che 
solo  in  parte  inquadra  nella  storia  della  nazione,  ma  che  tuttavia  ia  nazione,  nel  suo 
inconscio  divenire,  ora  ha  utilizzato  ai  propri  fini,  ora  ha  promosso,  fornendole  mezzi 
di  azione  e  comunicandogli  qualche  cosa  del  suo  stesso  vigore,  della  sua  stessa  forza 
espansiva;  l'espandersi  di  attività  italiane  fuori  dei  termini  della  penisola,  agire  esse 
su  gli  altri,  risentirne  l'influsso,  eccitarne  reazioni,  determinarne  atteggiamenti  e  giu- 
dizi che  investono  tutta  la  nazione  italiana  ecc.  ;  lo  svalutarsi,  nei  rapporti  interna- 
zionali, e  decadere,  anche  nell'interna  attività  di  governo,  dei  più  piccoli  o  più  inadatti 
Stati  della  penisola  e  l'emergere  di  qualche  altro  meglio  attrezzato  per  le  opere  di 
pace  e  di  guerra,  e  rompersi  così  dello  sterile  equilibrio  ed  acquistar  la  penisola  un 
centro  e  quasi  una  testa,  cioè  una  certa  sua  rudimentale  unità  ;  l'affiorare  e  irrobu- 
stirsi e  variamente  atteggiarsi,  e  sempre  più  diventar  forza  viva,  di  una  coscienza  na- 
zionale, che  rappresenta  quasi  il  fiore  e  il  frutto  di  una  pianta  in  via  di  crescere; 
l'emergere  delle  personalità  singole  che  o  pel  fatto  che  in  esse  tutti  gli  Italiani  ritrovin» 
ed  esaltino  qualcosa  di  sé  stessi  (Dante)  o  perchè  abbiano  consapevolmente  ed  altamente 
e  durevolmente  operato  a  fini  nazionali  (Mazzini),  son  da  considerar  quasi  padri  spirituali 
della  gente  italiana,  piloni  di  sostegno  della  storia  italiana.  Il  tutto,  senza  rettorica  e  senza 
enfasi,  senza  «  boria  di  nazioni  »  e  parole  pronunciate  ore  rotando  e  supervalutazione, 
cioè  deformazione  del  nostro  passato,  a  scopo  di  effimera  propaganda.  A  quel  passato 
vogliamo  che  si  guardi  con  occhio  simpatico  e  cuore  commosso,  ma  insieme  con  spirito 
libero,  dominando  dall'alto  i  fatti,  anche  questi  fatti  che  ci  toccano  così  da  vicino, 
sforzandoci  di  capire  e  di  far  capire,  di  veder  vìvere,  animarsi,  muoversi,  errare,  ca- 
dere, risorgere,  trovare  sé  stessa,  affermare  variamente  il  suo  posto  nel  mondo  ed 
entrare  a  pieno  nella  storia,  una  magnifica  creatura  della  vita  universale:  l'Italia. 

«  Coti  ciò  abbiamo  implicitamente  manifestato  un'altra  esigenza  a  cui  dovrà  pie- 
gare il  nostro  lavoro: 

«  /  volumi  della  Storia  d'Italia  terranno  presenti  tutte  le  manifestazioni  pia 
salienti  della  vita  storica  italiana,  quelle  per  lo  meno  che  sono  piii  connesse  fra. 
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lero  e  interdipendenti  e  più,  facilmente  riducibili  ad  unità  :  economia  e  politica, 
ordini  costituzionali  e  pensieri  su  lo  Stato,  vita  religiosa  e  intuizioni  su  l'uomo. 
Il  tutto  armonizzato  e  fuso  nel  racconto,  anziché  oggetto  di  dissertazione  o  dimo- 
strazione che  fiancheggi  il  racconto  stesso  lasciandolo  vuoto,  incolore  e  insa- 
pore, esanime. 

«  Insomma,  quello  che  noi  troviamo  comunemente,  per  necessità  pratiche  di  divi- 
sione di  lavoro  o  per  insufficiente  visione  organica  della  vita  storica,  smembrato  nelle 
varie  storie  —  della  letteratura  o  dell'arte,  della  filosofia  o  della  Chiesa,  del  diritto  e 
delle  istituzioni  economiche  —  e  quindi  piìi  o  meno  mutilato  di  elementi  che  gli  sono 
necessari  per  vivere,  vorremmo  ravvicinarlo  e  ricomporlo,  in  modo  che  ogni  storia 
illUTnini  l'altra  e  riceva  luce  dall'altra.  Si  metta  pure  lo  Stato  a  centro  del  quadro  e, 
con  esso,  gli  uomini  politicamente  organizzati  e  politicamente  operosi;  ma  lo  Stato,  come 
risultante  di  tante  forze  vive  che  agiscono  in  esso  e  si  esprimono  in  esso  e  da  esso  e 
per  suo  mezzo  operano;  e  quegli  uomini,  visti  nella  loro  interezza,  con  tale  o  tal 
altra  mentalità,  con  tali  o  tali  altri  interessi,  con  tale  o  tal  altro  grado  di  autonomia 
di  fronte  allo  Stato  ecc.  Vuol  dire  che  per  certe  epoche  è  possibile  e  necessario  metter 
lo  Stato  a  centro  del  quadro^  come  elemento  per  noi  unificatore  di  ciò  che  altrimenti 
male  riusciremmo  a  raccogliere  e  sistemare  ;  per  altre  epoche,  invece,  no,  che  lo  Stato 
è  un  fantasma,  con  scarso  rilievo  e  personalità  e  azione  propria,  e  la  vita  sociale  tra- 
bocca fuori  dei  suoi  deboli  argini  e  si  svolge  indisciplinata  o  secondo  una  sua  pro- 
pria disciplina,  affidata  alle  classi,  ai  partiti,  ai  gruppi  affiancati  o  contrapposti.  Lo 
storico,  che  scriverà  delle  borghesie  cittadine  del  XIII  secolo,  non  procederà  come  l'altro 
cui  spetta  il  compito  di  render  l'immagine  dell'Italia  spagnuola  col  suo  onnipotente 
governo  di  Madrid,  col  suo  papato  venuto  su  dalla  Controriforma,  con  i  suoi  Savoia 
restaurati  e  armati.  Naturalmente,  i  nostri  volumi  non  vogliono  dar  fondo  alla  storia 
d'Italia,  quantitativamente  intesa  (e  chi  mai  potrebbe  proporselo,  del  resto  ?),  scovarla 
cioè  in  ogni  suo  angolo,  perseguirla  in  ogni  suo  gesto,  raccontarla  dall'a  alla  z.  Ma 
sì  fissar  l'attenzione  sui  problemi  più  complessi  e  centrali,  guardare  dalle  alture,  ascol- 
tar dai  crocicchi  »  ;  ecc.  ecc. 

■» 

Eccellente  quadro;  eccellente  concezione  di  una  storia  nazionale,  sia  questa 
italiana  o  francese  1  Pur  troppo,  è  in  essa  un  errore  —  unico,  ma  gravissimo  — 
che  però,  forse,  non  risale  allo  scrittore  di  queste  belle  pagine  introduttive,  ma  ad 
autorevoli  suggerimenti  estranei,  ch'egli  accettò  senza  verificarli  in  se  stesso:  la 
storia  italiana  è  qui  mutilata  nettamente  della  storia  dell'antica  Italia   romana! 

Con  quale  giustificazione?  Questa  soltanto:  che  non  si  può  «non  vedere  e 
sentire  che  la  storia  d' Italia  non  è  più  storia  di  Roma,  e  la  storia  di  Roma  non 
è  ancora  storia  d'Italia,  «intesa  r«  Italia»  come  entità  spirituale,  e  la  «storia 
d'Italia»,  come  storia  di  un  determinato  popolo  e  nazione». 

Giustificazione  questa,  che  aggrava  ancora  più  la  misura  dell'errore  medesimo. 
Nella  storia  dell'Italia  antica,  si  distinguono  nettamente  due  fasi:  una  origina- 
ria, che  va  all'  incirca  sino  alla  metà  del  sec.  Ili  a.  C,  nella  quale  giganteggia 
solo  una  storia  di  Roma  e  del  Lazio;  una  seconda,  che  comincia  da  questo  mo- 
mento, nella  quale  la  così  detta  «  storia  romana  »  è  storia  italiana,  cioè  dell'Italia, 
fusa  gradatamente  in  un  tutto  unico,  dapprima  nei  rapporti  culturali  e  materiali, 
poi,  da  ultimo,  e  per  intero,  nei  riguardi  politici.  Da  questo  momento  il  molte- 
plice regionalismo  scompare,  e  si  ha  una  comune  storia  italiana  con  comuni 
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caratteri,  con  comune  linguaggio,  con  comuni  volontà,  coscienza,  orgoglio  nazio- 
nale. Questa  Italia  romanizzata,  e  non  più  Roma  come  per  brevità  (o  per  errore) 
si  dice,  è  d'ora  innanzi  la  forza,  la  Potenza  che  muove  e  domina  il  mondo  ;  che 
ha  nel  mondo  una  condizione  di  privilegio;  che  al  mondo  impone  la  sua  civiltà. 
Questa  posizione  predominante  dell*  Italia,  con  coscienza  unificata,  nel  resto  del- 
l'Orbe conquistato,  dura  fino  alla  fine  del  III  secolo  d.  C,  allorché  il  maraviglioso 
fenomeno  smarrisce  le  sue  peculiari  caratteristiche  politiche.  Ma  la  unità  spirituale 
della  penisola,  del  popolo  italiano,  non  si  smarrisce  fino  all'alto  Medio  Evo, 
all'età  langobardica,  fino  alla  quale  l' Italia  prosegue  a  costituire  una  unità  na- 
zionale, omogenea  e  distinta. 

È  stranissimo  perciò  che  un'opera,  la  quale  si  propone,  come  suo  scopo 
«  centrale  »,  la  «  valutazione  della  individualità  nazionale  d'Italia  »,  la  illustra- 
zione di  tutto  «  ciò  ch'è  caratteristico  nostro,  e  fa  di  noi,  da  certa  epoca  in  poi, 
un  popolo  e  una  storiai;  che  intende  a  cogliere,  «a  mano  a  mano  che  si  pre- 
sentano . . .  i  segni  della  crescente  omogeneità  delle  genti  della  penisola,  il  rom- 
persi dei  cerchi  chiusi  della  vita  locale  ed  il  loro  entrar  nella  circolazione  della 
vita  circostante  »  ;  strano,  diciamo,  che  una  siffatta  storia  d' Italia  sia  decapitata, 
non  solo  della  sua  fase  più  gloriosa,  ma  altresì  di  quel  periodo,  in  cui  tale  pro- 
cesso si  elaborò  e  compiè  in  modo  eminente. 

Ma  si  crede  davvero  che,  nella  Rinascenza  e  nel  Medio  Evo,  il  fenomeno 
storico  di  una  Italia  «come  entità  spirituale»  si  realizzi  in  modo  più  perfetto? 
No;  lo  insigne  scrittore  che  ha  dettato  le  pagine,  che  abbiamo  citate,  non  è  dì 
tale  parere,  anzi  lo  esclude.  Quest' ultima,  egli  scrive,  non  è  «  storia  d'Italia  vera  e 
propria  »  !  Per  quale,  illusione,  dunque,  per  quale  ragion  pratica,  ha  voluto  egli 
che  in  una  storia  d' Italia  si  introducesse  il  «  germanico  »  (così  vi  è  definito)  Me- 
dio Evo,  e  si  escludesse  la  «romana»  storia  dell'  Italia  più  antica? 

Per  fortuna,  ripetiamo,  questo  errore  è  l'unico  che  macoli  l'eccellente  piatto 
generale  dell'opera.  Onde  noi  auguriamo  vivissimamente  che  una  storia  d' Italia 
per  gli  Italiani  possa  finalmente  essere  portata  *fl  compimento. 

C.  B. 


111.  —  Un  libro  di  archeologia.^ 

Nella  prefazione  di  questo  volume  su  V  Italia  antica  noi  leggiamo  delle  dichia- 
razioni, che  vivamente  colpiscono  chi  è  abituato  a  scorrere  i  soliti  libri,  italiani  • 
stranieri,  di  quella  scienza  (si  crede)  di  cose  vecchissime  e  polverose,  che  i  dotti  de- 
nominarono archeologia.  L'autore  —  il  dott.  Alessandro  Della  Seta  —  benemerit» 
direttore  della  Scuola  italiana  d'archeologia  in  Atene  —  vi  dichiara  di  non  aver  voluto 
apporvi  uno  dei  consueti  indici  analitico-alfabetico  «  delle  cose  e  dei  luoghi  »,  perchè 
esso  «  avrebbe  scomposto  »  in  un  meccanico  ordine  «  tutto  ciò  che  già  sinteticamente 


^  A.  Della  Seta,  V  Italia  antica,  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1922,  pp.  35t 
con  373  illustrazioni. 
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è  legato  dal  filo  direttivo  delle  idee...  ».  Egli  stesso  dichiara  di  aver  fatto  una  costru- 
zione di  linee  essenziali  (per  quanto  poggiata  sulle  celate  fondamenta  di  un  minu- 
zioso studio  di  elementi  particolari)  e  di  non  aver  voluto  aggiungere  alcun  apparato 
bibliografico,  dappoiché  «  il  libro  chiede  non  di  essere  consultato,  ma  di  essere 
letto!...  ». 

Se  poi  da  questa  prefazione  (straordinaria  per  un  archeologo)  noi  passiamo  al 
testo,  non  ci  imbattiamo  piti,  come  sistematicamente  ci  avviene  in  altri  libri  del  ge- 
nere, in  mortifere,  slegate  descrizioni  di  frammenti,  di  cocci,  di  schegge,  ma  vera- 
mente noi  beviamo  l'incantesimo  di  pagine  squisite,  da  cui  si  trae  il  convincimento, 
il  senso  che  la  materia  s'è  animata  ne!  pensiero  e  nella  fantasia  dello  scrittore,  ch'essa 
vi  sì  è  organata  in  un  vasto  e  complesso  sistema  di  idee,  di  passioni,  di  meditazioni  ; 
sentiamo  che  questo  volume  di  un  archeologo  non  è  un  libro  morto,  ma  un'opera  viva. 

Pochi  libri,  infatti,  spirano,  com'esso,  ad  un  tempo  sì  profonda  cognizione 
dei  dati  particolari  e  un  eguale  profondo  disprezzo  per  tutte  le  impaccianti  minu- 
terie, che  tarpano  il  volo  del  sentimento,  della  intuizione,  della  fantasia,  creatrice, 
più  ancora,  del  pensiero  organatore,  per  tutte  le  deplorevoli  oziose  discussioni  che 
come  erbe  maligne  strisciano  e  s'inerpicano  sotto  la  penna  dei  soliti  critici,  intomo 
ai  soliti,  disutili  argomenti.  Qui  passa,  vibrando  e  fremendo,  sul  filo  sottile  dei  radi 
(pur  troppo  !)  documenti  materiali  del  tempo,  l'afflato  romuleo  della  grande  storia 
dell'Italia  antica,  che  gonfia  di  orgoglio  il  cuore  dell'osservatore  e  dello  scrittore,  sì 
che  l'uno  e  l'altro  finiscono  col  sentirsi  parti  ed  eredi  di  una  civiltà,  che  tanto 
potè  e  sì  profonda  orma  lasciò  nella  storia  del  genere  umano. 

Alcune  fra  le  ultime  parole  del  presente  libro  —  di  archeologia —  sono  queste: 

«  Nessuno  certamente  mai  potrebbe  disconoscere  la  grandezza,  non  soltanto  del- 
l'arte, ma  di  tutta  la  civiltà  greca.  Con  un'intensità  e  varietà  di  lavoro  che  ha  del 
miracoloso  i  Greci  hanno  creato  dentro  pochi  secoli  tutto  ciò  su  cui  poggia,  e  salda- 
mente ancora,  la  civiltà  moderna,  tutto  ciò  che  allieta  il  cuore  dell'uomo  e  tutto  ciò 
che  lo  calma  dinanzi  al  mistero  dell'  universo  e  della  vita  :  letteratura  ed  arte,  filosofia 
e  scienza.  Ma  la  civiltà  greca  ha  negli  eccessi  i  difetti  delle  sue  qualità.  Passando  at- 
traverso lo  spirito  di  chi  piìi  non  vi  crede,  la  sua  mitologia  diviene  suonante  reto- 
rica; passando  attraverso  l'occhio  e  la  mano  di  chi  più  non  la  sente,  la  sua  arte  si 
riduce  ad  abile  gioco  di  linee,  di  piani,  e  di  colori...  Quando  sull'orizzonte  dell'arte 
muore  l'ispirazione  di  un  contenuto  originale,  quando  si  vuol  nascondere  questa  va- 
cuità sotto  la  forma  vistosa,  quando  trionfa  l'accademia,  allora  si  torna  ad  attingere 
all'arte  greca.  Vittorie  ad  ali  spiegate  che  non  volano,  quadrighe  scalpitanti  su  fastigi 
da  cui  minacciano  di  precipitare,  teste  leonine,  spesso  di  una  malinconìa  di  viso  umano, 
donne  nude  dal  corpo  carnoso,  che  non  motivano  la  loro  nudità  neanche  col  gesto 
pudico  di  impudico  richiamo  delle  Adf roditi  greche...,  tutto  il  falso,  tutto  il  freddo, 
tutto  il  vuoto  di  certi  indirizzi  dell'arte  moderna,  e  non  soltanto  in  Italia,  sono  usciti 
dallo  studio  inanimato  dei  modelli  greci...  »  (p.  339). 

I  L'arte  romana,  no. 
«  Essa  non  è  tanto  nelle  forme,  quanto  nello  spirito  che  la  anima.  L'arte  romana 
uno  stromento  simile  all'arma  e  alla  legge,  è  affermazione  della  idea  romana.  È  l'ar- 
itettura  della  strada,  dell'acquedotto,  delle  terme,  della  basilica,  è  il  rilievo  storico, 
il  ritratto.  È  tutto  ciò  che  senza  deviazioni  corre  diritto  allo  scopo  :  il  dominio  degli 
►mini.  L'arte  greca  trascina  l'anima  nella  sfera  superiore  delle  forme  ideali,  fa  so- 
gnare un  mondo  più  bello  dell'umano;  l'arte  romana  incatena  a  terra  fra  le  forze 
possenti  della  realtà,  e  dà  la  sensazione  che  il  vasto  governo  di  un  mondo  reale  fosse 
soddisfazione  superiore  a  quella  di  spaziare  fra  gli  aspetti  di  un  mondo  irreale.  Dal 
coro  delle  voci  dell'anima  che  a  noi  giungono  dal  profondo  dei  secoli  la  più  robusta, 
quella  che  più  riempie  la  vastità  del  silenzio,  è  ancor  oggi  la  voce  romana  »  (p.  336). 
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Ma  da  queste  o  da  altre  frasi  consimili  non  si  tragga  l'erronea  illazione  che  TA., 
per  difetto  di  senso  o  di  conoscenza  estetica,  sia  tratto  a  fare  della  retorica  nazionali- 
stica o  sia  incapace  di  intendere  ciò  che  a  tale  fine  non  giova.  Il  Della  Seta  —  ripe- 
tiamolo —  è  uno  dei  più  profondi  e  completi  conoscitori  dell'arte  e  della  civiltà  an- 
tica, uno  dei  più  sensibili  e  fini  investigatori  dell'arte  di  tutti  i  tempi.  Ed  è,  ap- 
punto, da  questo  suo  vivo  senso  universale  del  grande  dramma  umano  ch'egli  ha 
saputo  fare  scoccar  le  scintille  con  cui  animare  ogni  frammento. 

Ecco  il  suo  giudizio  riassuntivo  su  l'arte  etrusca,  che  oggi  è  di  moda  svalutare  : 

«Al  tempio  dorico  in  pietra,  saldo  nei  secoli,  anche  soltanto  con  una  colonna 
superstite,  contrapponiamo  il  cumulo  di  rottami  con  cui  si  è  abbattuto  su  se  stesso  il 
tempio  italico  di  legno  e  di  argilla.  Alle  nobili  e  dignitose  figure  degli  dèi  e  degli 
eroi  ellenici,  nei  rilievi  e  nelle  statue,  contrapponiamo  nei  cippi,  nelle  urne,  nei  sarco- 
fagi, nelle  pitture  parietali  dell' Etruria,  le  loro  figure  eccessive  così  nella  gioia  della 
danza  e  del  banchetto  del  periodo  arcaico,  come  nella  tristezza  della  sorte  ultrater- 
rena del  periodo  ellenistico.  Alla  finezza  delle  forme  nelle  figure  greche,  delineate  nei 
vasi,  plasmate  nelle  piccole  terrecotte,  coniate  nelle  monete,  contrapponiamo  l'esage- 
rato e  il  brutto  che  l'arte  etrusca  preferisce  nelle  teste  dei  defunti  distesi  sui  sarco- 
fagi e  sulle  urne  e  nei  suoi  demoni  della  morte. 

«  Contrapponiamo  cioè  gli  estremi,  e  dobbiamo  riconoscere  che  all' Etruria  manca 
quel  senso  profondo  della  bellezza,  cioè  del  ritmo,  dell'armonia  e  della  misura  che 
i  Greci  ebbero  in  sommo  grado,  e  che  nessun  altro  popolo  ha  mai  più  avuto.  Ma 
se  noi  superiamo,  in  una  valutazione  unilaterale,  questa  barriera  dell' infatuamento 
estetico,  che  spesso  ci  ha  reso  ingiusti  verso  tante  arti;  se  noi  consideriamo  l'arte 
come  una  parola  dell'anima  che  può  essere  armoniosa  o  aspra  a  seconda  del  senti- 
mento di  cui  è  emanazione;  se  esaminiamo  l'opera  creata  in  rapporto  allo  scopo  che 
si  era  prefisso  chi  la  creò,  allora  dovremo  riconoscere  nell'arte  etrusca  qualità  di  sin- 
cerità, di  forza,  di  vivezza,  che  ne  fanno  una  delle  prime  arti  umane.  Di  fronte  al  mo- 
dello greco  non  fu  mai  servile:  come  dominatrice  lo  piegò  a  ciò  che  essa  voleva  rap- 
presentare. Più  vigile  dell'arte  greca,  che  visse  di  tipi  tramandati  per  generazioni  di 
artisti,  tenne  sempre  gli  occhi  aperti  sulla  natura,  e  non  rifuggì  dal  rappresentarla  qua- 
l'essa  era.  È  per  noi  più  vivo  di  umanità  l'oscuro  individuo  sdraiato  sul  coperchio 
di  un  monumento  funebre  che  un  principe  ellenistico  foggiato  con  maestà  divina 
sulle  immagini  di  Apollo  e  di  Alessandro.  E  non  di  rado  l'arte  etrusca  ha  trovato  il 
suo  equilibrio  ed  ha  avuto  accenti  di  suggestiva  espressione  in  ogni  periodo,  quando 
ha  creato  l'Apollo  di  Veli,  La  Lupa  Capitolina,  la  Chimera  d'Arezzo,  l'Apollo  di  Fa- 
lerii,  la  Lase  della  Tomba  dei  Volunnii,  l'Arringatore.  In  un'età  nella  quale  la  tendenza 
spirituale  è  frugare  nell'animo  degli  uomini  con  spiccata  indagine  per  trarne  la  cruda 
verità  di  sotto  la  forma  ingannevole,  rendiamo  omaggio  a  questa  sincerità  brutale  del- 
l'arte etrusca.  E  riconosciamo  ancora  che,  per  quanto  asservita  quasi  esclusivamente 
alla  sua  religione  e,  dentro  la  religione,  preoccupata  essenzialmente  della  morte,  cioè 
ncatenata  ancora  da  una  fantasia  selvaggia  di  fiducia  magica,  essa  è  stata,  non  nelle 
forme  particolari,  ma  nel  suo  complesso  la  prima  grande  arte  originale  d' Italia  ». 

Altrove  è  l'esatto  apprezzamento  dell'arte  e  della  civiltà  fenicia,  che  anch'essa  . 
ora  si  inclina  (per  nuova  prevenzione  «  scientifica  »)  a  cancellare  dal  quadro  della, 
storia  antica.  Ma  cotale  senso  acuto  del  fascino  del  passato  pervade  ovunque  in  queste] 
pagine;  esso  è  così  forte,  vivo,  profondo,  da  scavalcare  tutti  gli  ostacoli  da  dare  al- 
l'autore e  al  lettore  la  volontà  (spesso  l' illusione  profonda)  di  poter  tutto  compren- 
dere, penetrare,  collegare  ;  di  aver  conquistato  in  ogni  caso  concetti  definiti  e  compiutl,| 
come  si  trattasse  di  cose  presenti  e  di  materiali  assai  più  abbondanti  di  quello  ch'ess 
realmente  non  siano. 

Sembrerà  forse  esagerazione  di  recensente,  ma  non  è:  moltissime  delle  pagine  ch< 
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abbiamo  sott'occhio,  per  la  comunanza  di  questo  loro  carattere,  ci  richiamano  alla 
memoria  quei  capitoli  immortali  della  Storia  romana  di  Teodoro  Mommsen,  in  cui 
il  grande  storico  discorre  della  civiltà  italica  e  romana:  le  une  e  gli  altri,  animati 
da  un  senso,  così  sicuro,  così  immediato  della  difficile  materia,  da  riuscire  a  tramutare 
in  istoria  pregnante  di  significato  ciò  che  per  altri  —  pure  dottissimi  —  non  era  stato 
che  macerie  senza  costrutto  di  frammenti  inintelligibili. 


Ma  che  cosa  ci  dice,  in  sostanza  e  di  nuovo,  sull'arte  romana  questo  libro  ri- 
boccante di  idee,  anzi,  tutto  serrato  nella  solida  cintura  di  pochi  concetti  regolatori? 

Il  Della  Seta  continua  per  l'arte  romana  il  lavoro  che  (parecchi  segni  ci  addi- 
tano) è  ormai  cominciato  a  iniziarsi  per  la  letteratura  latina.  L'arte  romana  e  la  lette- 
ratura latina  sono,  da  oltre  un  secolo,  sottovalutate  al  di  qua  del  loro  giusto  pregio; 
dal  tempo  cioè  in  cui  il  romanticismo  prima,  e  il  nazionalismo  tedesco  poi,  per  giu- 
stificare ed  esaltare  i  propri  diritti  di  fronte  alle  romanità,  vollero  a  questa  contrap- 
porre gli  splendori  dell'ellenismo,  aggiungendo  che  la  patria  vera  della  Germania  era 
appunto,  non  Roma,  ma  Atene.  Da  quel  giorno  l'arte  e  la  letteratura  romana  non  fu- 
rono più  null'altro  che  traduzione  e  imitazione  dal  greco  :  ciò  che  significò,  con  la  sua 
frase  tagliente,  Teodoro  Mommsen. 

Or  bene,  nel  presente  volume,  il  Della  S.  ha  il  merito  insigne  di  avere  posti  in 
rilievo  i  grandi  e  fondamentali  caratteri  dell'arte  romana.  Egli  non  la  difende,  per 
molte  sue  manifestazioni,  dall'accusa  di  servile  imitazione  greca  e  di  scarsa  origina- 
lità. Forse  anche  su  questo  punto  non  sarebbe  stato  male  controbattere  un  poco  più 
ì  concetti  dominanti.  Che  cosa  importa  V originalità  dell'argomento  ?  Che  peso  ha,  nei 
rispetti  del  giudizio  estetico,  la  ricerca  delle  fonti  di  un  romanzo,  di  un  poema,  di 
un  tempio?  E  fu  davvero  in  tal  senso  originale  l'arte  greca,  così  carica  di  remini- 
scenze orientali?  Ma  il  Della  S.  s'accinge  tosto  a  mettere  in  rilievo  la  forma  spe- 
ciale dell'imitazione  romana,  là  dove  Roma,  com'egli  conviene,  largamente  imitò. 
Ed  ecco  dalla  mitologia,  che  i  Romani  non  avevano,  e  dalla  scarsa  preoccupazione 
ch'essi  nudrivano  per  la  sorte  ultraterrena  dei  defunti,  uscire  la  prima  creazione  ori- 
ginale dell'arte  romana:  il  ritratto,  rappresentazione,  non  più  idealizzata  del  morto, 
ma  imagine,  fedele  e  viva,  di  quello  che  l'estinto  fu  nella  sua  esistenza  terrena.  Potè 
anche  l'ellenismo  averci  dato  esempi  mirabili  di  ritratti;  ma  il  posto  che  il  ritratto  ha 
nell'arte  romana  è  unico  nella  storia  della  scoltura  e  dell'architettura. 

Il  ritratto  è  testimonianza  sensibile  dell'  importanza  che  quell'arte  attribuiva  al- 
l'elemento umano  nella  realtà.  Ma  l'uomo  agisce,  opera,  compie  grandi  cose.  Ed 
ecco,  tra  l'indistinto  dell'imitazione  greca,  emergere  il  rilievo  storico,  che  affonda  le 
sue  origini  nell'età  repubblicana,  e  si  dispiega  prodigioso  in  quella  imperiale,  culmi- 
nando nei  due  capolavori  delle  Colonne,  Traiana  e  Antonina. 

Ma  una  non  meno  grande,  originale  orma  dell'arte  romana  si  ritrova,  fuori  del  ri- 
tratto e  del  rilievo  storico,  nell'architettura.  L'arte  romana,  «  essendo  arte  di  affer- 
mazione sulla  vita,  fu  sopra  tutto  architettura.  Non  il  pennello  e  la  gradina,  ma  il 
filo  e  la  squadra  si  addicono  al  Romano,  che  anche  con  l'arte  misura  il  mondo.  Il 
solo  scritto  originale  della  letteratura  latina  sull'arte  è  V Architettura  di  Vitruvio  ...» 
(p.  280). 

Per  questo  il  Romano  inalza  i  templi,  non  su  rocche  inaccessibili  o  in  solitudini 
appartate,  ma  li  raccoglie  là  dove  pulsa  l'attività  della  vita  pubblica  ;  perciò  l'architet- 
tura romana  non  è  lenta  cesellatura  di  una  forma  perfetta  ;  è  «  nucleo  di  cemento,  sassi 
e  mattoni,  è  massa  che  sembra  sia  colata  di  getto,  è  celere  elevazione  di  un  segno  di 
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dominio  »,  che  «  rimane  imponente,  anzi  sembra  più  rudemente  romana,  quando  il 
tempo  ne  ha  sgretolato  la  crosta  straniera  di  marmi  e  di  stucchi  »  {ibidem).  Perciò,  se 
l'architettura  greca  è  costruzione  esteriore,  da  essere  contemplata,  ma  cella  oscura  ed 
angusta,  «  l'architettura  romana  è  vasto  ed  utile  spazio  interiore  per  raccogliere  un 
popolo;  è  blocco  di  muraglia  che  protegge  e  nasconde;  all'esterno  sembra  nuda  e 
inaccessibile  fortezza,  all'  intemo  è  respiro  ampio  di  sale  grandiose  ».  Per  questo,  in- 
fine, se  l'architettura  greca  è  sopra  tutto  omaggio  alla  divinità,  l'architettura  romana 
«  è  sopra  tutto  utile  offerta  ai  bisogni  reali  delle  comunità,  è  l'ampio  rettilineo  della 
strada,  è  lo  slancio  ardito  del  ponte,  è  il  ritmo  arcuato  dell'acquedotto,  è  la  vasta  ba- 
silica, è  la  term  a  colossale  »  {ibidem). 

Di  questo  assunto,  da  questa  interpretazione  del  significato  dell'architettura  ro- 
mana numerosissime  pagine  del  presente  volume  sono  mirabile  commento  ed  illu- 
strazione. 

Non  basta.  Il  Della  S.  ha  rilevato  che  l'arte  romana,  in  contrasto  col  rilievo 
mitologico  greco,  «  riconduce  V  uomo  nella  realtà  »  (p.  310).  Ebbene,  ecco  da  questo 
suo  atteggiamento  discendere  la  rappresentazione  del  fanciullo  come  parte  della  fa- 
miglia, come  prole  romana,  quale  esso  si  scorge  nel  fregio  AtWAra  Pacis  augustea. 
Ed  ecco  anche  risorgere  la  rappresentazione  della  scena  e  della  natura,  non  però,  come 
nell'arte  greca,  quale  abbellimento  del  fondo,  ma  «  come  parte  essenziale  »  (p.  315), 
come  appunto  ci  si  rivelano  il  fiume,  le  tprri,  le  capanne,  il  porto,  i  boschi  della  Co- 
lonna traiana  :  elementi  i  quali  avvertono  che  si  tratta  di  «  uomini  reali  perchè  in  mezzo 
alla  realtà  agiscono  e  parlano  »  (p.  317). 

Ma  il  realismo  possente  dell'arte  latina  non  si  dispiega  soltanto  nello  sforzo  di 
riportare  la  figura  e  la  scena  nello  spazio  e  nel  tempo,  ma  emerge  altresì  dalla  sua 
cura  e  dalla  sua  efficacia  nel  rendere  i  moti  interni  dell'anima.  Certo  l'arte  greca  di 
Scopa  e  di  Prassitele,  certo  l'arte  ellenistica  si  erano  avviate  a  spezzare  l' inerzia  clas- 
sica del  perfetto,  immobile  idealismo  fidiaco,  ma  con  mezzi  anch'essi  insufficienti 
o  inferiori.  L'arte  romana,  quale  ancora  una  volta  si  rivela  nei  bassorilievi  della  Co- 
lonna traiana^  ha  superato  ogni  altra  rivale  nella  rappresentazione  dell'accanimento, 
della  lotta,  del  dolore,  della  sconfitta;  e  mai  come  in  essa  «tutti  i  sentimenti  che  sca- 
turiscono dall'augusta  e  formidabile  volontà  del  destino  qhe  è  la  guerra,  cioè  la  paura 
e  il  coraggio,  la  ferocia  e  la  clemenza.  Tonta  e  l'orgoglio,  hanno  avuto  un  così  potente 
riflesso  nel  gesto  e  nel  volto  »  (p.  324). 

Per  tutte  queste  ragioni,  ossia  pel  fatto  che  l'arte  romana  non  fece  della  forma 
fine  a  se  stessa,  ma  di  essa  si  servì  come  mezzo  d'espressione  di  un'  idea  ;  pel  fatto 
che  l'arte  romana  si  tenne  sempre  a  contatto  con  la  realtà,  essa  non  rappresentò  un 
movimento  di  forme,  ma  un  movimento  di  spiriti,  e  non  fu  mai  una  decrepita  vec- 
chiezza, da  cui  nulla  potesse  più  trarsi.  Essa  continuò  a  ispirare  l'arte  cristiana  —  in 
Occidente  e  in  Oriente  —  ;  ispirò  il  Rinascimento  italiano  ;  ispirò  Nicolò  Pisano,  Raf- 
faello, Michelangelo  sopra  tutti.  E  soltanto  grazie  alle  sue  intime  caratteristiche  fon- 
damentali, essa  fu  in  grado  di  suscitare  la  ventura  arte  italiana,  cui  <r  non  impose  tipi, 
ma  pose  problemi  »,  creando  così  qualcosa  di  più  grande  di  se  medesima. 

Tutte  queste  interessantissime  cose  insegna  a  noi,  che  da  gran  tempo  le  avevamo 
scordate,  l'A.  di  questo  volume  ;  ce  le  inculca  con  una  dimostrazione  che  signoreggia 
monumenti  numerosi  ed  età  diversissime,  con  una  eloquenza  calda,  in  una  forma 
viva,  smagliante,  come  quella  che  appunto  si  addiceva  al  nobilissimo  soggetto.  E  l'A, 
conclude  il  suo  volume  archeologico  con  queste  parole  che  non  sono  superfetazione 
vacua,  ma  rapida,  convergente  illazione  di  tutta  una  lunga,  stringente  premessa: 

e  Se  adunque  l'Italia  fu  dai  bagliori  antelucani  dell'epoca  preistorica,  la  terra 
dalle  molteplici  vite,  e  la  sua  civiltà,  conquistata  oncia  ad  oncia,  attinse  la  vetta  che 
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nessun'altra  conobbe;  se  sopra  tutto  essa  fu,  nella  sua  manifestazione  romana,  più  vi- 
tale di  ogni  altra  civiltà,  sappia  l'Italiano,  contemplando  scaglionati  nei  secoli  i  ter- 
mini di  questo  cammino,  non  considerarli  cippi  infranti  e  dispersi  di  un  mondo  di 
morti,  ma  leggervi  con  legittimo  orgoglio  i  diplomi  della  sua  nobiltà,  di  quella  no- 
biltà che  gli  deriva  dalla  parte  incessante  avuta  nella  storia  del  lavoro  umano,  nella 
storia  dei  dominio  sulla  natura  e  sugli  uomini,  sia  quando  il  suo  progenitore  riparato 
nella  caverna  scheggiava  l'ascia  dì  pietra,  sia  quando  profondava  nelle  viscere  del 
colle  le  fondamenta  del  Palazzo  imperiale  per  farlo  altrettanto  elevato  sul  mondo,  quanto 
era  la  sua  autorità  !  » 

A.  BOISARD. 


IV.  —  Alfredo  Ortani. 

Questo  grosso  volume  sul  pensatore  e  artista  di  Romagna, i  che  solo  dopo  morte 
ha  ottenuto  quella  gloria  così  tenacemente  negatagli  in  vita,  mi  fa  un  po'  l'impres- 
sione, in  verità,  della  mala  copia  di  un  libro,  più  che  di  un  libro  vero  e  proprio. 

La  forma,  spesso  generica  imprecisa  abborracciata,  è  troppo  negletta;  secondo 
un  costume  non  lodevole  dei  crìtici,  i  quali,  forse  (chi  sa?)  per  il  contìnuo  contatto 
con  l'arte  finiscono  col  perdere  ogni  riverenza  verso  la  medesima,  e  si  arrogano  il 
diritto  di  scrivere  male,  proprio  al  contrario  di  quanto  dovrebbe  aspettarsi  da  loro. 
Il  disegno  logico  è  disordinato  e  confuso  ;  poiché,  in  una  prima  parte,  abbiamo  una 
specie  dì  sommario  per  sommi  capi  di  tutto  il  libro,  intitolato  Primi  lineamenti  del- 
l'uomo e  dello  scrittore  ;  poi  uno  sguardo  generale  all'opera  dell'Oriani  nel  suo  cro- 
nologico svolgimento  ;  segue  l'esame  particolare  dei  romanzi  e  delle  novelle,  del  teatro, 
degli  scritti  storici  ;  sì  ha  infine  una  conclusione  troppo  genericamente  laudatoria.  Così 
l'autore  è  costretto  ad  errare  avanti  e  indietro  come  un  viandante  che  non  sappia 
bene  la  sua  strada;  comincia  a  enunciare  idee  che  poi  dovrà  tornare  a  riprendere  e 
svolgere;  anticipa  resultati  che  saran  giustificati  solo  dopo  l'esame  analitico.  Indeciso 
fra  l'ordine  cronologico,  che  forse  era  il  partito  migliore,  e  la  divisione  basata  sui 
generi  letterari,  il  Pentimalli  ci  ha  dato  un  libro  un  po'  troppo  disorganico,  un  po' 
pesante  a  leggersi,  che  costringe  il  lettore  allo  sfòrzo  di  cavare  per  conto  suo  una 
sintesi  piuttosto  preparata  dalle  osservazioni  particolari  che  non  esplicitamente  e  chia- 
ramente espressa. 

Però  tutte  queste  osservazioni  sulla  forma  non  intaccherebbero  il  valore  logico 
del  libro,  che  si  deve  riconoscere  come  il  primo  studio,  ampio,  completo  e  imparziale, 
sull'argomento  difficile. 

Saggi  critici  importantissimi  sono  stati  pubblicati  sull'Oriani,  a  cominciare  da 
quello  del  Croce,  che  ne  fissò  con  serena  simpatia  il  valore  di  artista  e  di  pensatore  ; 
raa  si  desiderava  sempre  il  libro  che  trattasse  con  una  sufficiente  ampiezza  dell'argo- 
mento, il  quale  in  un  articolo  di  rivista  non  sì  può  se  non  sfiorare  o  illuminare  solo 
da  una  parte.  Il  recente  volume  del  Donati  La  tragedia  di  Oriani  è  solo  la  testimo- 
nianza di  una  devozione  commovente  priva  affatto  dì  senso  critico.  Il  Pentimalli  al 
contrario  ha  saputo,  nonostante  la  doverosa  simpatia  che  gli  ispira  il  suo  autore,  salire 
a  un  punto  di  vista  imparziale,  donde  egli  giudica  con  sani  criteri  estetici  e  con  buon 
gusto. 

Il  giudizio  che  egli  dà  dell'Oriani   artista,    narratore    appassionato    e   potente, 


*  G.  Pentimalli,  Alfredo  Oriani:  stadio  critico,  Firenze,  La  Voce,  1921. 
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drammaturgo  mediocre,  che  ascende  man  mano  dalla  fosca  esagerazione  e  spropor- 
zione dei  primi  romanzi  alla  intensità  condensata  ed  efficacissima  di  Gelosia  e  di  Di- 
sfatta, di  Vertice  e  di  Olocausto,  è  quello  ormai  comunemente  accettato  dalla  critica, 
non  settaria  né  apologetica,  e  in  cui  anche  concorda  umilmente  il  sottoscritto.  Ma 
chi  scrive  queste  note  non  è  d'accordo  in  tutto  coll'autore  circa  la  valutazione 
delle  opere  storiche  dell'Oriani.  Al  Pentimalli  manca  un  po'  la  cultura,  diciamo  così, 
specifica,  che  gli  permetta  un  giudizio  esatto  sul  valore  dell'Oriani  storico;  e  forse 
avrebbe  potuto  giovargli  un  articolo  pubblicato  dallo  scrivente  in  questa  rivista  un 
paio  d'anni  fa  {N.  R.  S.,  anno  IV,  n.  2)  su  quello  specifico  argomento.  Per  es., 
io  non  credo,  come  crede  il  Pentimalli,  che  il  saggio  su  Verità  e  quello  su  Dogali 
del  volume  che  da  questo  ultimo  prende  il  nome  siano  inferiori  al  saggio  su  Machia- 
velli. Né  mi  pare  davvero  che  Ombre  di  occaso,  raccolta  di  scritti  diversissimi  per 
merito,  sia  un  capolavoro.  E  non  sono  nemmeno  d'accordo  col  Pentimalli,  allorché 
questi  proclama  superiore  l'Oriani  a  Giuseppe  Ferrari  come  storico  e  come  artista, 
parlando  a  proposito  delle  Rivoluzioni  d'Italia,  opera  d'una  originalità  e  d'una  pro- 
fondità senza  pari,  di  ammasso  e  intrico  di  fatti  !  Probabilmente  il  nostro  autore  ha 
solo  scorso  qualche  pagina  di  questo  libro,  che  egli  cita  nel  testo  francese,  forse  igno- 
randone l'edizione  italiana.  Anche  dei  due  ultimi  libri  storici  dell'Oriani,  La  rivolta 
ideale  e  Fuochi  di  bivacco,  il  P.  parla  un  po'  troppo  ad  orecchio,  senza  scendere  nem- 
meno ad  un'analisi  un  po'  minuta. 

Per  chiudere  ora  con  un  giudizio  generico  la  serie  degli  appunti  o  dei  consen- 
timenti particolari,  mi  pare  che,  dopo  la  lettura  di  questo  volume  in  cui  pur  sono 
tante  giuste  osservazioni,  il  lettore  rimanga  ancora  nell'attitudine  di  chi  aspetta  qual- 
cos'altro, come  l'uditorio  di  fronte  a  un  oratore  che  finisca  il  suo  discorso  di  sorpresa. 
L'Oriani  è  qui  più  descritto  che  penetrato.  Siamo  in  presenza  alle  membra  disartico- 
late di  un  uomo  morto,  piti  che  all'uomo  intero  e  vivo.  Abbiamo  riassunti  accurati 
e  ben  congegnati  delle  varie  opere  di  Oriani,  giudizi  generalmente  imparziali  ed  esatti, 
molte  osservazioni  che  non  si  possono  impugnare,  come  quelle  circa  l'incomprensione 
dell'amore,  la  simpatica  penetrazione  delle  anime  umili,  l' insufficenza  drammatica  del 
genio  letterario  orianesco.  Ma  non  c'è  la  sintesi  profonda  che  ci  introduca  nell'animo 
dolente  dell'Oriani  illuminandone  l'intima  tragedia  ;  che  ci  conduca  al  centro  vitale  di 
quello  spirito  molteplice,  angosciato  e  tormentato  da  una  perpetua  lotta  fra  tendenze 
sensuali,  ossessioni  malefiche,  desideri  piccini  e  l'aspirazione  alle  vette  supreme  d'una 
morale  eroica,  mai  compiutamente  raggiunta. 

Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  non  è  facile  veder  chiaro  in  quella  complessa 
anima  dell'Oriani,  straziata  da  dissidi,  la  quale  appare  a  prima  vista  più  grande  di 
quel  che  in  realtà  non  sia.  Il  suo  credo  morale,  infatti,  ha  qualche  cosa  di  sforzato 
e  d'esagerato,  come  se  sotto  là  violenza  del  tono  si  volesse  soffocare  il  grido  di  istinti 
invincibilmente  repugnanti;  i  suoi  personaggi,  quasi  tutti,  sono  creature  umiliate  da 
una  lotta  contro  passioni  volgari,  in  un'atmosfera  fosca  e  opprimente,  che  non  com- 
battono la  bella  battaglia  del  Titano,  illuminato,  anche  nella  sconfitta,  dalla  luce  del- 
l' ideale.  Nel  gridare  violento,  nel  dibattersi  collerico,  nel  fremere  sdegnoso  dell'Oriani, 
che  non  sa  accettare  virilmente  il  dolore  da  lui  proclamato  fatale,  io  vedo  un  segno 
di  debolezza  più  che  di  forza,  e  penso  alla  profonda  sentenza  di  Carlyle  :  —  Non  è 
forte  un  uomo  preso  dalle  convulsioni  epilettiche,  per  quanto  quattro  robusti  facchini 
non  riescano  a  tenerlo.  Il  più  forte  è  colui  che  sa  sopportare  senza  muoversi  il  peso 
più  grave.  — 

Aldo  Ferrari. 


^   ^ 
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Teorica  della  storia:  H.  Berr,  Uhistoire  traditionellc  et  le  synthèse  historique, 
Paris,  Alcan,  1921,  pp.  x-146.  —  Questo  volumetto  dell'illustre  direttore  delle  Revue 
de  synthèse  historique  può  considerarsi  come  l'appendice  di  uno  studio,  da  lui  stesso 
pubblicato  anni  addietro,  dal  titolo  La  synthèse  en  histoire.  Ivi  il  B.  illustrava  quella 
che  è  la  sua  concezione  della  storia  ;  che  cioè  la  vecchia  filosofia  della  storia  risponda 
troppo  a  un  bisogno  dello  spirito  umano,  perchè  possa  a  cuor  leggero  bandirsi  dal 
domìnio  della  conoscenza  umana  ;  essa  può,  se  mai,  essere  sostituita  da  concezioni  più 
scientifiche  e,  precisamente,  secondo  il  suo  pensiero,  dalla  «sintesi  scientifica».  Non 
è  qui  il  caso  di  dire  fino  a  che  punto  codesta  concezione  coincida  con  quella  che  ispira 
la  nostra  rivista,  e  da  che  punto  essa  cominci  a  discostarsene.  Ma  era  prevedibile  ch'essa 
avrebbe  incontrato  obbiezioni  e  discussioni  vivaci.  Le  repliche  del  B.  a  parecchie  di 
esse,  insieme  con  qualche  altro  scritto,  formano  il  contenuto  del  presente  volume,  che 
si  compone  appunto  dei  seguenti  saggi:  il  profilo  di  un  erudito  di  razza.  {Un  erudii: 
Philippe  Tamizey  de  Larroque)  ;due  articoli  polemici  contro  un  rappresentante,  se- 
condo la  definizione  del  Berr,  della  storia  tradizionale  {Un  historien  historisant) 
—  Louis  Haiphen  —  e  contro  un  teorico  della  medesima  —  A.  D.  Xenopol  — ;  in- 
fine un  saggio,  più  che  una  discussione,  sur  un  teorico  della  storia,  considerata  quale 
scienza  —  il  defunto  e  compianto  Paul  Lacombe  — ,  che  aveva  meditato  e  lavorato  in 
un  indirizzo  di  pensiero  assai  vicino  a  quello  dell'autore  del  presente  volumetto. 

I  quattro  saggi  —  tutti  assai  interessanti  —  servono  a  chiarire  e  a  meglio  giu- 
stificare l'antica,  radicata  concezione  del  B.  sulla  necessità  de  «  la  sintesi  nella  storia  ». 


Storia  antica:  A.  Bellini,  La  battaglia  romano-punica  al  Ticino.  Sue  attinenze 
con  la  Necropoli  di  Golasecca  e  V Agro  Sommese,  Torino,  G.  B.  Paravia,  1922,  8", 
pp.  44.  —  A  breve  distanza  del  lavoro  di  A.  Colombo,  di  cui  si  accennò  nel  prece- 
dente fascicolo,  che  tornava  a  studiare  l'antefatto  e  la  località  della  tanto  discussa 
battaglia  del  Ticino  del  218  a.  C.  tra  Romani  e  Cartaginesi,  A.  Bellini  si  studia  di  ri- 
mettere in  valore  la  tesi,  diciamo  così,  della  minoranza  degli  storiografi  della  sud- 
detta battaglia,  la  quale  si  era  pronunziata  per  la  riva  sinistra  del  fiume,  ossia  per 
quella  più  propriamente  «lombarda  ».  Abbiamo  detto:  si  studia,  perchè  la  sua  dimo- 
strazione, per  quanto  basata  sulla  pretesa  autorità  de'  tre  grandi  storici  della  guerra 
annibalica,  —  Polibio,  Livio  Plutarco  —  non  riesce  affatto  a  persuadere.  Così,  rispetto 
agli  itinerari  tenuti  dai  due  eserciti  prima  della  battaglia,  non  ci  sembra  a  sufficienza 
provato  che  Scipione,  movendo  da  Piacenza,  abbia  varcato  il  Po  a  monte  della  sua 
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confluenza  col  Ticino,  abbia  quindi  risalito  questo  fiume  fino  all'altezza  di  Vigevano 
(  Viccolonne)  o  di  Turligo,  e  che,  passato  sulla  sinistra,  abbia  continuato  la  sua  marcia 
ascensionale  per  opporsi  ad  Annibale,  che,  movendo  da  Torino,  per  Vercelli  si  era 
portato  nell'alto  Novarese  e,  traghettato  il  Ticino  presso  Sesto  Cale  ade,  scendeva  verso 
sud,  sempre  lungo  la  riva  sinistra  del  fiume.  Polibio,  infatti,  mentre  fa  passare  il  Ti- 
cino all'esercito  romano,  nulla  dice  al  riguardo  per  l'esercito  cartaginese  ;  e  d'altra 
parte  non  si  può  assolutamente  ritenere  che  sia  il  Ticino  quel  fiume,  lungo  la  cui  riva, 
che  guarda  costantemente  le  Alpi,  marciavano  i  due  eserciti  avversari.  Né  tanto  meno 
corrisponde  alle  «  Corneliane  »  di  Oolasecca  la  località  di  Vico  tumiis  ;  perche  ormai 
può  dirsi  provato  che  tale  dizione  liviana  sia  puramente  cervellottica,  e  volerla  rie- 
sumare è  come  non  tener  conto  degli  ultimi  studi  critici  fatti  sui  codici  di  Livio.  Cade, 
pertanto,  tutto  il  ragionamento  sulla  localizzazione  della  battaglia  ne'  campi  di  Somma 
Lombarda,  tesi  sostenuta  per  ultimo  dal  Melzi  nella  sua  Storia  e  descrizione  di  Somma 
(Milano,  1880),  alla  quale  appunto  si  riferisce  l'autore,  pur  arrecandovi  alcune  retti- 
fiche cronologiche  e  tattiche,  e  completandola  secondo  dati,  a  nostro  avviso,  erronea- 
mente dedotti  dagli  antichi  scrittori,  dalla  topografia  e  dall'archeologia.  (G.). 

C.  Barbagallo,  Tiberio,  Roma,  Formiggini,  1922,  pp.  66.  —  È  il  n.  57  dei  noti 
Profili  dell'editore  Formiggini.  Esso  non  è  una  biografia  di  Tiberio  e  neanche  un 
saggio  personale  su  quell'imperatore,  ma  un  capitolo  di  storia  romana,  in  cui  gran- 
deggia la  figura  del  principe  infelice.  Perchè  qui  è  Poriginaliià  dello  scrìtto.  Esso  non 
segue  l'artificiosa,  retorica  concezione  di  un  Tiberio  efferato,  sanguinario  e  feroce, 
ma,  fondandosi  sugli  avvenimenti  e  sugli  elementi  positivi  superstiti  della  vita  di  lui, 
del  suo  governo,  della  sua  tragedia,  familiare  e  politica,  ricostruisce  a  un  tempo  la 
figura  —  tutt'altro  che  mostruosa  ~  dell'uomo,  e  spiega  le  ragioni  della  fosca  leg- 
genda che  l'avviluppò.  Nella  breve  cerchia  dei  dotti,  questa  interpretazione  non  era 
nuova.  In  fondo  al  volumetto,  l'A.  dà  un  elenco  dei  «  riabilitatori  »  (diciamoli  così)  di 
Tiberio.  Ma  tutto  questo  fin  ora  era  stato  fatto  in  polemica,  con  spirito  e  con  intendi- 
menti critici.  Questa  volta  si  ha  invece  una  ricostruzione  organica,  una  rievocazione 
piena  di  vita,  dell'uomo  e  dell'età  che  fu  sua.  (A.  B.). 

G.  Mancini,  Calendario  Amiate  precesareo  e  Fasti  consolari  (estr.  dalle  No- 
tizie degli  scavi  1921,  fase.  4;  5;  6).  —  Noi  conoscevamo  parecchi  calendarìi  romani  ; 
ma  quest'ultimo,  scoperto  nel  1915  in  taluni  scavi  di  Anzio,  e  ora  egregiamente  illu- 
strato dall'A.  del  presente  studio,  è  un  calendario  anteriore  alla  nota  riforma  di  Cesare 
del  46  a.  C,  che  al  vecchio  calendario  lunare  di  Numa  sostituì  un  calendario  solare, 
nel  quale  l'anno  era  considerato  formato  di  365  giorni  e  1/4,.  La  nuova  scoperta  ci 
pone  dunque  a  fronte  di  un  calendario  vecchio  stile  romano,  le  cui  particolarità  son< 
dal  M.  egregiamente  illustrate. 

Insieme  col  Calendario  venne  anche  scoperto  un  brano  dei  Fasti  consolari  ro- 
mani, ossia  della  serie  dei  consoli  e  dei  censori  fra  il  163  e  1*84  a.  C.  :  scoperta  im- 
portante perchè  essa  viene  a  colmare  una  lacuna  delle  nostre  conoscenze  in  proposito  1 
quella  dei  nomi  dei  consoli  romani  tra  il  130  e  111  a.  C,  mancanti  nei  Fasti  Capitolini^ 
Notevole  è  altresì  in  questo  elenco  la  cura,  con  cui  sono  state  date  le  indicazioni  d€ 
censori.  Anche  questa  parte  è  dal  M.  egregiamente  illustrata. 

Lo  stesso  editore  ci  avverte  in  nota  come,  nel  1921,  fossero  rinvenuti  in  Ost 
frammenti  di  un  altro  antico  calendario  romano,  che  anch'essi  verranno  pubblicati  ds 
dort.  G.  Calza  sulle  Notizie  degli  scavi. 

E.   Stein,    Untersuchungen  iiber  das   Officium  der  Pràtorianerpràfektur  seii 
Diokletian,  Wien,  Rikola,  1922,  pp.  77.  —  Com'è  noto,  con  Diocleziano  (III-IV  sec. 
di  C.)  si  inaugura,  nell'antico  Impero  romano,  l'età  della  più  mostruosa  burocrazia. 
Stromento  delle  medesime  sono  le  nuove  prefetture  del  pretorio  e  le  loro  speciali  s« 
zioni:  gli  officia.  Il  nostro  A.  ne  studia  appunto  il  meccanismo  e  il  funzionamene 
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nelle  fonti  giuridiche  e  letterarie  del  tempo  fino  alla  loro  scomparsa,  in  Occidente  e 
in  Oriente. 

Lavoro  diligente  e  ben  condotto. 

Storia  medievale:  Consifrli  della  Repubblica  fiorentina,  voi.  I  (1301-07)  per  cura 
di  B.  Barbadoro,  con  una  premessa  di  I.  Del  Lungo,  Bologna,  N.  Zanichelli,  1921, 
pp.  XXXV -306  (in  8°).  —  È  la  prima  parte  del  materiale  riferentesi  al  soggetto  indicato 
nel  titolo  del  volume,  uno  dei  parecchi,  fin  adesso  pubblicati  per  cura  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  nella  monumentale  Collezione  degli  Atti  delle  Assemblee  costituzionali 
italiane  dal  Medioevo  al  1831.  Il  volume  è  venuto  in  anticipazione  grazie  alla  coinci- 
denza del  Centenario  dantesco  ;  e  infatti  i  documenti  fiorentini,  in  esso  contenuti,  vanno 
dal  febbraio  1301  al  gennaio  1307.  Sono  documenti  pieni  d'interesse  per  quanti  hanno 
studiato  la  dramatica  vicenda  della  storia  interna  fiorentina  in  sui  primi  del  sec.  XIV. 
Ritornano  qui  gli  avvenimenti  narrati  dalla  Cronica  di  Dino  Compagni,  che  rivis- 
sero, dipinti  a  tocchi  più  potenti,  nella  Divina  Comedia:  la  catastrofe  del  Governo 
dei  Bianchi,  i  primi  atti  dei  Neri,  l'esilio  di  Dante  e  dei  suoi  amici  politici  ;  la  lotta 
tra  Neri  e  Bianchi  ;  le  discordie,  in  seno  ai  Neri,  tra  «  popolo  grasso  »  e  Grandi,  di 
cui  cadde  vittima  Corso  Donati.  E  per  la  seconda  parte  del  volume  ci  si  promette 
la  storia  documentata  di  Firenze  Nera  all'approssimarsi  di  Arrigo  VII. 

Lo  zelante  e  benemerito  editore  dei  documenti  fiorentini  del  sec.  XIII  era  stato 

A.  Gherardi  con  le  sue  monumentali  Consulte  della  Repubblica  dal  1299  e  il  1301.  Il 
tempo  edace  ci  ha  portato  via  i  documenti  intermedi!  fra  il  1299  e  il  1301  ;  adesso  il 
Dott.  B.  Barbadoro  ha  pubblicato  e  illustrato  con  grande  diligenza  e  intelligenza  i 
nuovi  atti  pubblici  fiorentini  dei  sei  anni  successivi. 

Nella  Introduzione  egli  però  spiega  la  differenza  che  esiste  tra  la  pubblicazione 
del  Gherardi  e  la  sua  propria.  In  quella  si  davano  le  discussioni  e  deliberazioni  con- 
siliari fiorentine;  in  questa,  solo  i  Consigli ,  ossia  la  parte  dispositiva,  ed  egli  stesso, 
non  ricopiando  materialmente  dei  documenti,  non  sostituendo  meccanicamente  degli 
in  folio  a  dei  codici  manoscritti,  ma  giovandosi  di  tutti  gli  elementi,  in  quelli  dispersi 
e  più  volte  ripetuti,  ha  ricostituito  il  corpo  delle  leggi,  emanate  dalla  Repubblica  fio- 
rentina fra  il  1301  e  il  1307. 

Noi  crediamo  di  dover  lodare  vivamente  questo  criterio  editoriale  per  la  reazione 
che  esso  significa  a  un  certo  indirizzo  —  cieco  e,  assai  spesso,  disutile  o  ingombrante 
nei  riguardi  del  fine  storico  cui  doveva  servire  —  sin   ora  in  auge;  reazione,  che  il 

B.  medesimo  giustifica  con  queste  parole:  «  Il  documento  pubblicato  non  è  fine  a  sé 
stesso,  finché  non  riviva  nella  interpretazione  dello  storico  ;  quindi  più  che  usurpare 
il  campo  a  costui  con  la  riesumata  parola  del  linguaggio  ufficiale,  conviene  disso- 
dare il  campo  alle  sue  indagini  e  rendergli  compiutamente  utilizzabili  le  fonti  d'ar- 
chivio... Chiunque  oggi  si  avvicini  a  un  qualsiasi  atto  legislativo  dei  tempi  compresi 
in  questo  primo  volume,  e  non  voglia  appagarsi  della  immagine  schematica,  ma  com- 
piuta, riflessa  in  queste  pagine,  dalla  vita  delle  assemblee,  avrà  sott'occhio  tutte  le 
fonti  sincrone,  prima  non  facilmente  rintracciabili,  sulle  quali  potrà  allargare  il  campo 
della  ricerca,  circoscritta  mediante  lo  spoglio  del  volume,  all'argomento  che  lo  inte- 
ressa »   (p.  XX). 

Lo  stesso  autore  ha  in  un  altro  suo  studio  {La  condanna  di  Dante  e  le  fazioni 
politiche  del  suo  tempo  in  Studi  danteschi,  (Firenze,  Sansoni,  1920,  II)  utilizzato  egre- 
giamente agli  scopi  della  storia  i  documenti  ora  pubblicati.  Ma  di  qualcuna  delle  no- 
stre divergenti  interpretazioni  in  proposito  accenniamo  in  uno  dei  precedenti  fascicoli 
di  questa  rivista  (cfr.  A.  VI,  fase.  I;  pp.  134-35;  137-38),  e  non  sarebbe  quindi  utile 
tornarci  un'altra  volta.  (C.  B.). 

T.  La  Deda,  Federico  ///  e  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  Messina,  Stab.  Tip.  Alìcò 


400  Bollettino  bibliografico 


Zuccaro,  1921,  pp.  57.  —  Intelligente  e  vivace  esposizione  storica  del  periodo  di  storia 
medievale  che  si  impernia  nella  storia  dei  due  principi,  a  cui  il  volumetto  è  consacrato. 

Risorgimento  italiano:  E.  VON  Treitschke,  Cavour,  Firenze,  «La  Voce»,  1921 
(trad.  it.  di  G.  Cecchini)  pp.  295.  —  Nella  opinione  corrente  italiana  Treitschke  è  il 
duro  politico  e  storico  imperialista  della  Germania.  È  questo  un  errore  gravissimo, 
che  si  ripete  ancora  ntW Avvertenza  premessa  a  questo  volume  e  invano  (pare)  ten- 
tammo correggere,  pubblicando,  in  uno  dei  nostri  primi  fascicoli,  il  miglior  saggio 
che  sia  stato  scritto  sul  grande  storico  tedesco:  A.  Guilland,  Enrico  von  Treitschke 
{N.  Riv.  Stor.  aprile-giugno,  1917,  pp.  162-187).  È,  dicevamo,  errore  gravissimo  :  il 
Tr.  non  fu  mai  un  imperialista;  fu,  nei  suoi  ultimi  anni,  un  nazionalista  ardente,  un 
bismarckiano  vecchio  stampo,  e,  quindi,  come  la  pubblicazione  del  suo  epistolario 
ha  provato,  un  avversario  della  politica  della  Germania  di  Guglielmo  II.  Ma  tutto  ciò 
non  ha  che  un  valore  introduttivo.  Questo  studio  del  Tr.  su  Cavour  è,  come  l'opera 
sua  maggiore  —  la  Storia  della  Germania  —,  uno  dei  capolavori  dello  storico  te- 
desco ;  un'opera,  anzi,  quale  gli  Italiani  non  imaginano  neanche  possa  essere  stata 
scritta  sul  loro  massimo  Politico. 

Tr.  conosceva  perfettamente  il  Risorgimento  italiano;  lo  aveva,  anzi,  accompa- 
gnato col  maggiore  interessamento,  attraverso  buona  parte  della  sua  esistenza,  riu- 
scendo così  a  conquistare  come  la  viva  sensazione  di  quell'età  meravigliosa.  Inoltre, 
allora,  il  suo  spirito  e  le  sue  tendenze  erano  profondamente  simpatizzanti  pel  Cavour. 
Egli  si  trovava  quindi  nella  più  felice  preparazione,  colturale  e  spirituale.  Perciò, 
quando,  nella  pienezza  delle  sue  meravigliose  qualità  artistiche  e  storiche,  si  accinse  al 
lavoro,  non  poteva  non  produrre  opera  eccellente. 

Ecco  perciò  uno  studio  che  non  è  una  biografia,  ma  un  saggio  profondo  e  dal- 
l'ampio respiro  su  tutto  il  nostro  Risorgimento;  un  breve  libro,  che,  quantunque 
s'intitoli  a  un'unica  persona,  è  la  più  complessa,  la  più  movimentata,  la  migliore 
—  dì  gran  lunga  la  migliore  —  istoria,  che  penna  italiana  o  straniera  abbia  vergato 
sull'Italia  dal  1821  al  1861. 

Cavour  è  al  centro  della  scena  ;  intorno  il  campo  è  popolato  di  individui  e  di 
folle,  che  si  muovouo,  pensano,  sentono,  operano;  la  scena  è  animata.  Ma  lo  scrit- 
tore sa  guardare  dietro  ì  primi  personaggi,  dietro  le  masse  che  fanno  ressa;  sa  sco- 
prire l'inconscio  delle  loro  consapevoli,  intenzionate  dichiarazioni  ;  sa  rendere  vi- 
vente il  paesaggio,  sa  mescolare  alla  passione  per  la  storia  italiana  la  sua  potente 
passione  di  patriota  per  la  Germania  che  —  finalmente,  contemporaneamente,  an- 
ch'essa! —  si  conquistava  una  patria. 

Moritz  Hartmann,  Briefe,  ausgewàhlt  und  eingeiletet  von  R.  Volkan,  Wien, 
Rikola  Verlag,  1921,  pp.  164.  —  M.  Hartmann,  il  padre  dell'illustre,  vivente  storico 
del  Medievo  italiano  —  Ludo  M.  Hartmann  —  fu  uno  dei  più  notevoli  letterati  austriaci, 
(romanziere,  novellatore,  poeta)  del  sec  XIX  e  anche  uno  dei  patrioti,  liberali  e  de- 
mocratici, tedeschi  fioriti  intorno  al  1848.  Tutto  questo  spiega  e  illustra  l'A.  della  bel- 
lissima introduzione  al  presente  volume  :  il  prof.  Wolkan. 

Le  lettere  trascelte  e  qui  pubblicate  nel  centenario  della  nascita  dell'Hartmann, 
vanno  dal  maggio  1848  al  novembre  1870  e  sono  tutte  una  prova  solenne  della  sua 
mirabile  natura  piena  di  nobiltà  e  di  vigore.  Moltissime  riguardano  l'Italia  del 
nostro  Risorgimento,  e  tutte  sgorgarono  dalla  penna  finissima  di  un  artista  che  amava 
il  bello,  l'Italia,  patria  d'ogni  bellezza,  e  simpatizzava  vivamenie  col  suo  nobile  sforzo 
di  indipendenza  nazionale,  e  con  gli  uomini  che  lo  impersonarono:  nessuno  escluso. 
Citeremo  per  tutti  alcuni  brani  dì  una  lettera  dell'H.  da  Firenze  del  25  nov.  1859:  «  lo 
sono  qui  da  otto  giorni...  In  verità,  in  verità  io  vi  dico  che  tutto  quello  ch'è  stato 
scritto  dì  Firenze  non  rende  la  millesima  parte  di  ciò  che  io  ho  seniito  e  sento  an- 
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Cora.  Io  non  capisco  come  potessi  vivere  così  a  lungo  senza  queste  impressioni.  Non 
esiste  sulla  terra  nulla  di  più  soave,  di  più  degno  di  essere  amato,  nulla  di  più  gra- 
devole. La  ineffabile  magnificenza  di  questa  architettura,  di  queste  opere  d'arte  emerge 
fra  tutte  le  altre,  per  questo  che  essa  conosce  il  segreto  di  accostarsi  a  noi  e  di  far 
scordare  la  sua  grandezza  con  la  potenza  dell'amore.  Io  affermo  :  Non  si  è  mai  dato,  nella 
storia  del  mondo,  un  abbominio  più  grande  di  questo  duca,  ora  cacciato,  che  voleva  far 
bombardare  Firenze.  Io  capisco  Nerone  che  fa  incendiar  Roma;  ma  bombardare  Fi- 
renze è  l'inconcepibile!  Non  si  può  imaginare  come  tutto  vi  sia  caro  e  buono  e  bello. 
L'atmosfera  mi  spiega  qui  anche  la  placidità  del  carattere  e  la  grande  diversità  di  in- 
dole tra  i  Fiorentini,  da  un  lato,  e  i  Modenesi,  i  Parmigiani,  i  Romagnoli  dall'altro...  Se 
mai  si  realizzò  l'ideale  di  una  Repubblica  colta,  e  squisitamente  perfetta,  abitata  da  Re- 
pubblicani, che  più  non  facessero  nessuna  guerra,  e  solo  vivessero  pel  bello,  questa  è 
Firenze...». 

E  l'alato  epinicio  epistolare  concludeva  con  le  seguenti  parole  che  non  riguardano 
più  Firenze  o  la  sua  bellezza  artistica,  ma  l'Italia  e  la  sua  resurrezione  politica:  «  Io  sono 
convinto  che  l'Italia  sarà  finalmente  libera  e  che. noi  avremo  negli  Italiani  un  grande 
popolo  e  un  grande  aiuto  per  la  causa  della  libertà  e  della  civiltà  dell'intera  Europa! 
Singolare!  Da  che  io  sono  in  Italia,  io  spero  di  più  per  tutta  l'Europa!...». 

R.  Manzoni,  Gli  esuli  italiani  nella  Svizzera  {da  Foscolo  a  Mazzini) y  ed.  postuma, 
curata  da  A.  Ghisleri,  Milano,  R.  Caddeo,  1922,  pp.  xvi-173.  —  R.  Manzoni  (f  1912) 
fu  uno  di  quegli  Italiani,  di  quegli  eredi  spirituali  di  Cattaneo  e  di  Mazzini,  che  ama- 
rono l'ospitale  Svizzera  quanto  l'Italia,  e  ivi  lungamente  soggiornarono,  dedicandosi, 
senza  esclusivismi,  a  parecchie  forme  di  studii  e  di  attività  intellettuali.  Egli  fu  perciò 
autore  di  una  Riforma  del  diritto  penale,  di  uno  studio  su  la  religione  come  feno- 
meno patologico,  di  Saggi  di  filosofia  positiva  ecc.  ecc.  Ma,  come  patriota  e  come 
residente  in  Svizzera,  pochi  soggetti  lo  appassionarono  quanto  questo  della  larga  ospi- 
talità che  appunto  la  Svizzera  accordava  agli  Italiani,  nel  periodo  del  nostro  Risorgi- 
mento, e  delle  numerose  figure  di  patriotti,  che  là  soltanto  trovarono  pace,  sicurezza, 
e  vi  attinsero  nuova  lena  al  proprio  lavoro.  Per  tutto  ciò,  da  lunghi  anni  innanzi  la 
morte,  Egli  lavorava  a  un'opera  su  Gli  esuli  italiani  in  Svizzera,  rimasta,  purtroppo, 
incompiuta,  ma  che  nelle  parti,  in  cui  è  finifa,  si  legge  tuttavia  con  grandissimo  in- 
teresse e  diletto,  e  della  cui  pubblicazione  dobbiamo  essere  grati  all'infaticabile  illu- 
stratore di  tante  cose  nostre  dimenticate:  A.   Ghisleri. 

F.  Pasini,  «  Quando  non  si  poteva  parlare  ^>  ...ed  altri  discorsi,  Trieste,  Tranì, 
1922,  pp.  186.  —  È  una  raccolta  di  saggi,  assai  pregevoli,  su  letterati  e  patrioti  delle 
terre  nostre,  un  giorno  irredente  (dementino  Vannetti,  Filippo  Zamboni,  Antonio  Gazzo- 
letti  ecc.)  e  di  discorsi  tenuti  dall'autore  in  circostanze  solenni  della  vita  della  Venezia 
Tridentina  e  della  Venezia  Giulia,  prima  e  dopo  il  30  ottobre  1918.  L'A.,  uno  dei  pa- 
trioti perseguitati  dall' ex-governo  austriaco,  noto  autore  di  quel  finissimo  libro  Come 
fai  seppellito  vivo  (Bologna,  Cappelli),  ha  voluto  raccoglierli  e  presentarli  ai  suoi  an- 
tichi, superstiti  compagni  di  sventura,  perchè  essi  sappiano  apprezzare  il  nuovo  re- 
gime italiano,  sappiano  ben  distinguerlo  da  quello  austriaco  e  ricordino  il  tempo  «  in 
cui  non  si  poteva  parlare  »  e  in  cui  insieme  soffersero  perchè  quell'età  infausta  avesse 
finalmente  termine. 

V.  Gannaviello,  Nel  primo  centenario  de*  moti  costituzionali  del  1820  (Discorso 
commemorativo),  Avellino,  Labruna,  1921,  pp.  47.  —  L'A.  racconta  con  ricchezza  di 
particolari  e  chiarezza  di  esposizione  gli  avvenimenti  del  1820,  mettendo  sopratutto 
in  luce  la  parte  principale  che  ebbe  in  essi  un  patriota  irpino  non  molto  noto:  Lo- 
renzo de'  Concini,  compagno  di  fede  di  Guglielmo  Pepe. 

M.  TORTONESE,  La  Primavera  del  Risorgimento,  marzo,  1821  (Commemorazione), 
Alessandria,  R.  Scuola  Tecnica,  1821,  pp.  24.  —  Dopo   una  sobria  esposizione  degli 


26  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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antecedenti  immediati,  l'A.fa  con  semplicità  e  calore  il  racconto  del  moto  piemontese, 
fallito  sopratutto  per  il  mancato  consenso  del  popolo. 

P.  Egidi,  La  rivoluzione  piemontese  del  1821  (Discorso  commemoraiiiwo),  Viterbo, 
Tip.  Unione,  1921,  pp.  32.  —  L'A.  racconta  con  grandissima  chiarezza  ed  efficacia  i 
noti  avvenimenti,  mettendo  in  rilievo  sopratutto  (ciò  che  non  era  stato  fatto)  le  cause 
economiche  di  essi.  Ammette  anch'egli  che  la  rivoluzione  fallì  perchè  la  massa  popo- 
lare, sia  nelle  campagne  che  nelle  città,  rimase  inerte  e  indifferente  ;  ma  riconosce  che 
essa  ebbe  un  significato  assai  superiore  ad  ogni  tentativo  precedente  poiché  additò 
chiaramente  i  fini  e  i  mezzi  del  Risorgimento  italiano,  e  trasmise  la  face  della  fede 
patria  a  G.  Mazzini.  (A.  F.; 

N.  Vaccalluzzo,  C.  Balbo  e  un  suo  ^Galateo  civile»  (estr.  dalla  Nuova  Anto- 
logia,) 1921,  pp.  16;  Idem,  Massimo  d'Azeglio:  Le  prime  aspirazioni  e  i  moti  del  21 
(estr.  dalla  Rassegna  storica  del  Risorgimento),  1921,  pp.  10.  —  Il  primo  di  questi 
due  saggi  è  l'esame  particolareggiato  di  un'opera  postuma  di  C.  Balbo  (Firenze,  Le 
Monnier,  1856),  che  il  grande  statista  scrisse  allo  scopo  di  dare  ai  propri  figlioli  ac- 
conce  norme  per  la  vita  pubblica,  la  vita  privata,  la  vita  intellettuale.  Il  secondo  spiega 
come,  nel  1821,  M.  D'Azeglio  non  partecipasse  al  movimento  rivoluzionario  piemon- 
tese, perchè  spiritualmente  avverso  alle  sètte,  di  cui  nemmeno  piìi  tardi  giunse  a  ri- 
conoscere l'utilità.  (A.  F.). 

L'Italia  contemporanea:  Q.  Caprin,  /  Trattati  segreti  della  Triplice  Alleanza^ 
Bologna,  N.  Zanichelli,  1922,  pp.  liv-161.  —  Dei  varii  Trattati,  relativi  della  Triplice 
Alleanza  erano  stati  fatti  conoscere  solo  alcuni  frammenti  ;  e  solo  in  occasione  di  cir- 
costanze, più  o  meno  gravi  della  politica  mondiale.  Ad  esempio,  il  famoso  art.  VII, 
che  regolava  i  rapporti  italo-austriaci  riguardo  ai  Balcani,  fu  noto  soltanto  attraverso 
il  Libro  rosso  austro-ungarico  del  1915.  Altre  clausole,  invece,  era  occorso  indovi- 
narle attraverso  indiscrezioni  di  negoziatori,  o  più  o  meno  probabili,  sottili  argo- 
mentazioni di  critici.  In  questo  lavoro  si  erano  (è  noto)  segnalati  Luigi  Ghiaia,  nel  suo 
noto  libro  «^  Pagine  di  storia  contemporanea,  e  G.  Salvemini  in  una  serie  di  articoli 
su  La  Triplice  Alleanza  pubblicati  nella  Rivista  delle  naz.  latine  del  1916. 

Era  riserbato  alla  Guerra  mondiale  determinare  condizioni  tali  da  permettere  la  in- 
tegrale pubblicazione  di  quegli  importantissimi  documenti  diplomatici.  Con  l'apertura, 
infatti,  degli  archivi,  tedeschi,  austriaci,  russi,  avvenuta  per  opera  dei  nuovi  governi, 
repubblicani  e  bolscevico,  nel  1917-18,  e  con  il  rivolgimento  dei  rapporti  diplomatici 
internazionali  europei,  è  stata  possìbile  la  pubblicazione  di  molti  documenti  diploma- 
tici, fin  allora  segreti  e,  quindi,  anche,  degli  atti  relativi  alla  Triplice  alleanza.  Attin- 
gendo a  queste  recenti  pubblicazioni,  uno  dei  nostri  più  geniali  giornalisti  e  uno  dei; 
pochi  italiani,  che,  fino  al  1914,  tennero  viva  la  memoria  delle  nostre  Terre  irredente 
e  rivolsero  costantemente  l'attenzione  ai  nostri  rapporti  con  l'Austria,  ha  pubblicato 
ora  la  serie  completa  dei  trattati  concernenti  la  Triplice:  e  non  solo  i  Trattati  fonda- i 
mentali  nelle  loro  varie  successive  redazioni,  ma  anche  quelli  minori  complementari,  come, 
ad  es.,  i  Trattati  di  alleanza  fra  Austria-Ungheria  e  Rumenia  ;  gli  accordi  italo-anglo- 
austriaci  per  il  Mediterraneo  e  l'Oriente  il887);  gli  accordi  italo-spagnoli-austriaci 
(1887;  1891);  gli  accordi  italo-francesi,  relativi  alla  Tripolitania  e  alla  Cirenaica 'l 
(1900;  1902)  ecc.  ecc. 

A  questa  pubblicazione  di  documenti  precede  una  interessantissima  e  perspicua- 
Introduzione  generale  riguardante  «  Le  fasi  della  Triplice  alleanza  »,  ossia  il  diverso 
aspetto,  che  questa  assunse  nei  suoi  trentatrè  anni  circa  di  storia. 

La  pubblicazione  è  preziosa  per  tutti  gli  studiosi  di  storia  contemporanea  ;  e,  ap- 
punto perchè  tale  le  riteniamo,  ci  permetteremo  di  fare  qualche  breve  osservazione  e 
di  esprimere  alcuni  desiderii. 
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I.  L'A.,  ricordando,  a  p.  l,  là  rivelazione  dell'on.  Oiolittì  sur  una  proposta  di 
guerra  alla  Serbia  da  parte  dell'Austria-Ungheria  nel  1913,  rileva  adesso,  assai  util- 
mente, che  i  documenti  viennesi  confermano  l'esattezza  della  rivelazione,  ossia  la  realtà 
storica  della  proposta  e  del  rifiuto.  Ma  certo  per  una  svista  materiale,  che  va  cor- 
retta, il  C.  colloca  la  rivelazione  Giolitti  nella  seduta  della  Camera  del  14  dicembre, 
laddove  essa  ebbe  luogo  nella  seduta  del  5  dicembre,  come  si  può  rilevare  dai  gior- 
nali del  tempo  (cfr.  Corriere  della  Sera,  6  dicembre).  Un'altra  svista  materiale  è  quella 
di  p.  xxxin,  ove  si  accenna  a  una  nota  diplomatica  del  defunto  Di  Rudinì  i:i  data 
27  aprile  1916  (in  luogo  di  1896?) 

II.  Di  un  equivoco  si  tratta  a  p.  li.  Quivi  l'A.  ricorda  una  diversa  interpreta- 
zione, dell'Austria  e  dell  Ungheria,  circa  l'art.  VII  del  Trattato  della  Triplice.  Secondo 
la  prima,  nel  luglio  1914,  l'Italia  né  avrebbe  avuto  diritto  a  compensi  (perchè,  a  suo 
dire,  la  Duplice  monarchia,  con  la  sua  guerra  contro  la  Serbia,  non  procedeva  ad  occu- 
pazioni territoriali  permanenti),  né  avrebbe  potuto  esimersi  dal  riconoscere  il  verificarsi 
del  casus  foederis,  che  avrebbe  costretto  il  nostro  Paese  a  marciare  a  fianco  del- 
l'Austria-Ungheria  e  della  Germania  contro  Serbia,  Russia,  Francia  ecc.  La  interpre- 
tazione ungherese,  per  contro,  condivisa  naturalmente  dalla  Italia,  avrebbe  sostenuto 
una  tesi  opposta.  Il  C.  cita  in  proposito  un  discorso  del  Conte  Tisza  nel  Consiglio 
del  Ministero  per  gli  affari  comuni  del  31  luglio  1914.  Ma  quel  passo,  letto  attenta- 
mente, ha  un  significato  opposto,  e  prova  che  Vopinione  ungherese  (in  quei  giorni, 
parecchie  volte,  discorde  dall'austriaca)  era,  sulla  presente  questione,  ad  essa  in  tutto 
identica.  Ecco  il  passo:  («=//  sig.  von  Buridn  e  il  Conte  Tisza  osservano  che  non 
solo  si  può  impugnare  V interpretazione  italiana  dell'art.  Vìi  del  Trattato,  ma  anche  il 
concetto  del  Governo  italiano  che  il  casus  foederis  non  si  sia  verificato  »). 

III.  Gli  accordi  franco-italiani  del  1900  e  1902  sono  di  un  importanza  enorme, 
non  tanto  per  quella  parte,  in  cui  spiegano  l'iniziativa  italiana  del  1911  in  Cirenaica 
e  Tripoliiania,  ma  per  l'altra,  in  cui  informano  che,  a  fianco  di  un'alleanza  difensiva 
con  r Austria-Ungheria,  l'Italia  poneva  le  basi  di  un  alleanza  difensiva  con  la  Francia, 
per  la  quale  le  due  nazioni  si  impegnavano  vicendevolmente  a  una  «  stretta  neutra- 
lità», nel  caso  in  cui  l'una  o  l'altra  fosse  oggetto  di  «aggressione,  diretta  o  indi- 
retta, da  parte  di  una  o  più  Potenze  ».  Accordi  di  questo  genere  spiegano  molte  cose 
della  politica  italiana  del  1914.  Ma  ciò  che  il  Caprin  non  poteva  dire  nel  suo  libro 
e  ch'é  venuta  contemporaneamente  (o  poco  di  poi)  in  luce,  per  la  pubblicazione  di  nuove 
serie  di  documenti  diplomatici  russi  del  1910-12  (cfr.  Un  Livre  noir  ecc.  di  R.  Marchand, 
Paris,  Librairie  du  Travaille,  1922),  é  questo:  che  l'accordo  franco-italiano  del  1902 
ebbe  una  grande  parte  nella  politica  europea  del  1912,  ossia  durante  le  Guerre  bal- 
caniche, e  che  la  ferma  politica  francese  e  russa,  che  non  permise,  in  quest'anno,  la 
ripetizione  dei  casi  del  1878  o  del  1908,  si  dovette  appunto  alla  sicurezza  della  Francia 
di  non  essere  attaccata  dall'Italia,  ove  tale  rischio  essa  avesse  corso  da  parte  di  altre 
Potenze  europee  (Cfr.  su  ciò  op.  cit.,  pp.  265-66;  360  61). 

IV.  Nella  Introduzione  noi  avremmo  desiderato  che  il  C.  avesse  ben  chiarito  la 
situazione  della  Romenia  nella  Triplice,  ed  anche  i  mutamenti  della  sua  politica  verso 
di  questa  dal  1883  al  1914.  Tali  mutamenti,  paralleli  a  quelli  dell'Italia,  ebbero 
grande  influenza  sulla  catastrofe  della  Triplice  Alleanza,  divenuta  ormai,  per  usare 
una  frase  diplomatica  tedesca,  un  «circolo  aperto»,  donde  sfuggivano  per  un  verso 
l'Italia;  per  l'altro,  la  Rumenia.  Su  questa  parte  l'Autore,  oltre  che  dal  Libro  rosso 
austriaco  del  1914,  avrebbe  potuto  attingere  utilissime  notizie  dalla  Diplotnatie  u. 
Weltkrieg  dell'ANDRASSY  (Berlin-Wien,  Ullstein,  1920)  e  dall'//«  Weltkrieg  dello 
CZERNIN  (e.  s.   1919). 

Ma,  a  parte  il  desiderio  di  queste  lievi,  facilissime,  emendazioni  e  integrazioni, 
noi  dobbiamo  ripetere  ancora  una  volta  che  col  volume  del  Caprin  —  com'era  da  at- 
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tendersi  dal  nome  del  suo  autore  —  ci  troviamo  di  fronte  a  una  delle  più  utili  e  serie 
pubblicazioni  italiane  del  nostro  dopo  guerra.  (C.  B.). 

Storia  della  letteratura:  E.  Bignone,  L'epigramma  greco:  studio  critico  e  tradu- 
zioni poetiche,  Bologna,  Zanichelli,  1921,  pp.  368.  —  Quasi  contemporaneamente  sono 
apparsi  in  veste  italiana  questo  volume  di  E.  Bignone  e  la  traduzione  completa  degli 
epigrammi  del  Libro  V  étW Antologia  palatina:  notevole  e  meritoria  fatica  di  L.  Si- 
ciliani {Erotici,  Milano,  R.  Quintieri).  L'epigramma  è  la  forma  d'arte  greca  piìi  vi- 
cina allo  spirito  moderno,  ed  è  strano  come  gli  Italiani  d'oggi  abbiano  così  a  lungo 
indugiato  a  prenderne  diretta  conoscenza.  Il  magnifico  volume  del  B.  consta  di  due 
parti  :  la  traduzione  di  un  mezzo  migliaio  tra  epigrammi  e  iscrizioni  metriche  greche, 
ch'è  per  se  sola  mirabile  opera  di  poesia,  e  uno  studio  critico  introduttivo  su  l'epi- 
gramma greco,  nel  quale  non  sai  se  piìi  ammirare  la  finezza  della  dottrina  o  la  squi- 
sitezza della  esposizione  e  della  rievocazione.  Il  maggiore  tra  gli  epigrammisti  greci 
è  Meleagro  di  Gadara,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secondo  secolo  a.  C,  e  a  lui 
il  nostro  A.  consacra  le  più  belle  pagine  della  sua  Introduzione. 

Questo  volume  (come  l'altro  suo  precedente:  Eros,  il  libro  d'amore  della  poesia 
greca,  Bologna,  Zanichelli,  1920),  insieme  con  i  su  citati  Erotici  del  Siciliani  e  con  la 
più  vasta  produzione  di  egual  genere  del  Romagnoli,  costituiscono  uno  stromento  mi- 
rabile di  quel  raccostamento  al  mondo  ellenico,  ch'è  debito  imprescindibile  per  coloro 
che  conoscono  il  greco,  e  più  ancora  per  quelli  che  lo  ignorano. 

M.  QuARTARA,  La  donna  romana  nella  lettetatura  latina  del  /o  secolo,  con  pre- 
sentazione di  V.  Ussani,  Palermo,  R.  Sandron,  1921.  —  L'A.  di  questo  libro  si  è 
da  tempo  proposto  uno  dei  soggetti  più  interessanti  di  storia  e  di  letteratura  romana: 
la  condizione  e  la  vita  della  donna  nel  primo  secolo  dell'era  volgare.  Frutto  di  tale 
suo  lungo  studio  sono  i  cinque  saggi  contenuti  in  questo  volumetto:  L' ideale  muliebre 
prima  dell'  Impero  ;  Donne  e  fanciulle  nelle  opere  di  Seneca;  Marzia  e  Cornelia  nel 
poema  di  Lucano;  Le  donne  nella  poesia  di  Stazio;  Giovenale,  la  sua  satira  e  le  donne. 
Argomenti,  davvero  allettanti,  e  trattati  con  gusto,  con  arte,  con  dottrina.  Indubbia- 
mente, la  natura  di  ciascuno  mostra  ad  evidenza  come  esso  non  sia  sufficiente  a  ri- 
solvere il  problema  generale,  che  l'A.  si  era  proposto  —  La  donna  nel  /°  secolo  delVèra 
volgare  —  ;  ma  piuttosto  valga  ad  apportarvi  un  determinato  contributo  di  illustrazioni 
e  di  chiarimenti.  Perchè  il  problema  fosse  colto  in  pieno  e,  per  quanto  è  possibile, 
risolto,  sarebbe  occorso  che  l'A.  estendesse  le  sue  ricerche  alla  realtà  della  vita,  pri- 
vata e  pubblica,  alla  legislazione,  al  diritto,  ecc.  ecc.  Esigenze  che  ella  stessa  non  si 
è  nascoste,  a  cui  ha  cercato  di  soddisfare,  ma  con  una  strana  inversione  di  valori: 
facendo  cioè  prevalente  la  ricerca  letteraria  e  sussidiaria  l'altra;  laddove  —  in  vista 
del  fine  più  generale  —  i  termini  dovevano  andare  invertiti. 

Ma  questa  riserva  concerne  piuttosto  le  astratte  intenzioni  dell'A.  che  non  il  suo 
lavoro  in  atto,  senza  dubbio,  quale  esso  è,  degnissima  di  lode. 

Biografie:  O.  di  Bismarck,  Pensieri  e  Ricordi  (1887-1881)  (trad.  it.  di  L.  Maz- 
zuccHETTi),  Milano,  Treves,  1922,  pp.  xii-248.  —  È  questo  il  famoso  terzo  volume 
delle  Memorie  del  Bismarck,  che  tanto  il  mondo  attese,  e  di  cui  si  deve  solo  alla  guerra 
la  pubblicazione.  Tuttavia  è  certo  il  meno  interessante  dei  volumi  di  Pensieri  e  Ri- 
cordi del  grande  Statista:  tutto  dedicato  a  spiegare  il  suo  conflitto  con  l'allora  gio- 
vane principe  e  poi  imperatore  Guglielmo  li  e  il  suo  congedamento,  senza  riuscire  a 
cogliere  le  ragioni  profonde,  da  cui  quell'impressionante  epilogo  venne  determinato. 

Non  si  direbbe  a  tutta  prima,  ma  l'impressione  del  lettore  spassionato  è  che, 
nel  conflitto,  la  ragione  fu,  non  del  Bismarck,  ma  di  Guglielmo  II. 

Il  Bismarck  avrebbe  voluto  un  governo  germanico  chiuso  completamente  alle 
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voci  e  alle  preoccupazioni  dei  nuovi  tempi,  curante  solo  di  consolidare  l'autorità  mo- 
narchica e  la  posizione  internazionale  della  Germania.  Guglielmo  II,  invece,  è  subito 
preoccupato  della  gravità  della  questione  sociale  e  tenta  affrontarla  con  larghezza  di 
vedute,  lontanissima  dall'antisocialismo,  alquanto  miope,  del  suo  Cancelliere. 

Dall'altra  parte  è  singolare  il  modo  in  cui  il  Bismarck  intendeva  che  il  potere  mo- 
narchico «si  rafforzasse».  Allorché  l'imperatore  gli  chiede  il  ritiro  dell'ordinanza 
del  1852,  per  cui  i  singoli  ministri  debbono  trattare  col  Presidente  del  Consiglio,  e 
non  mai  direttamente  con  l'imperatore,  egli  vi  si  oppone  in  nome  del  principio  co- 
stituzionale, ossia  della  limitazione  dell'autorità  monarchica...  (p.  115).  Gli  è  che  il 
Bismarck  intendeva  realmente  consolidare  la  monarchia,  ma,  sinceramente,  vi  credeva 
indispensabile  l' intermediario  della  propria  persona. . . 

Sur  un  punto  ebbe  il  B.  veramente  ragione:  nel  volere  continuati  i  buoni  rap- 
porti di  alleanza  con  la  Russia,  che  l' imperatore,  egli  dice,  per  influenze  delle  stato 
maggiore,  intendeva  modificare,  giungendo  fino  a  subordinare  la  politica  di  Berlino 
alle  esigenze,  notoriamente  russofobe,  di  Vienna.  In  questo  errore  di  Guglielmo  II  è 
veramente  una  delle  radici  della  finale  disgrazia  del  suo  imperiale  governo.  Se  non 
che  quella  politica  era  allora  —  ci  si  informa  (p.  198)  —  felicemente  accompagnata  dal 
presupposto  di  un  ravvicinamento  all'  Inghilterra,  che  il  Bismark  a  torto  vedeva  di 
mal  occhio,  e  che  piti  tardi  si  avrà  la  colpa  maggiore  di  abbandonare  completa- 
mente. 

Il  profilo  che,  a  più,  riprese  il  Bismarck  disegna  di  Guglielmo  II  (principe  e  im- 
peratore) è  esattissimo.  La  scarsa  profondità  delle  sue  opinioni,  il  suo  nervosismo,  le 
sue  tendenze  alla  guerra  o  piuttosto  al  «  gioco  »  della  guerra  e  della  politica  estera 
dovevano  riuscire  fatali  all'Impero  e  alla  Germania.  L'«  assolutismo  popolare»,  che 
l'imperatore  vagheggiava,  era  tutt' altro  che  cosa  spregevole;  pericoloso  era  invece 
che  ne  fosse  a  capo  un  uomo  della  sua  indole.  E  questo  contributo  alla  interpreta- 
zione dell'avvenire  —  assai  più  che  i  numerosi  pettegolezzi  in  cui  il  volume  si  perde  — 
costituisce  la  parte  più  interessante  dell'opera. 

Un  interessante  fascicolo  dei  Suddeutsche  Monatshefte  del  1921  ha  pubblicato 
alcuni  nuovi  notevoli  documenti  sul  congedo  del  Bismarck;  e  altri  quella  rivista  ne 
promette  per  l'avvenire  (C.  B.). 

C.  Degli  Occhi,  Benedetto  XV,  Milano,  R.  Caddeo,  1921,  p.  112.  —  Il  presente 
saggio  sul  defunto  Pontefice  uscì  alcuni  giorni  prima  della  sua  morte  inopinata.  Esso 
illustra  assai  bene  la  funzione  storica  del  pontificato  di  Benedetto  XV  e  sopratutto 
quella  che  fu  la  sua  parte  più  difficile:  la  condotta  e  la  posizione,  che  la  Chiesa  assunse 
di  fronte  agli  stati  belligeranti.  Giustamente  l'A.  mette  in  rilievo  la  politica,  conciliante 
verso  lo  Stato  italiano,  di  Benedetto  XV  e  la  sua  azione  moderatrice  nei  riguardi  del 
movimento  così  detto  popolare.  Di  quell'opera  l'attuale  pontefice  sembra  oggi  essere 
il  più  insigne  e  caldo  continuatore. 

Economia  e  diritto:  E.  Corbino,  Liberismo  e  protezionismo,  Pontremoli,  Stab. 
'ip.  Cesare  Cavanna,  1922,  pp.  viii-95.  —  Il  C.  è  da  gran  tempo  uno  degli  studiosi 
li  economia  italiana  che  più  vivacemente  combatte  contro  ogni  forma  di  protezio- 
lismo  statale  e  in  difesa  delle  più  pure  forme  di  liberismo  economico.  La  circostanza 
lì  un  suo  breve  soggiorno  nel  Gabinetto  di  una  ex-Sottoeccellenza  gli  dette,  tempo 
iddietro,  la  felice,  saporita  occasione  di  conoscere  de  visu,  e  non  solo  attraverso  i 
ibri  o  i  giornali,  molti  dei  segreti  del  protezionismo  dì  stato.  Da  tale  osservazione 
iscirono  parecchi  di  questi  scritti,  pubblicati  dapprima  in  riviste,  ora  raccolti  in  volu- 
letto.  La  loro  forma,  diciamo  così,  artistica  è  quella  più  volte  preferita  da  molti 
Itudiosi  italiani  di  economia:  la  satirica,  nella  quale  non  può  dirsi  che  il  C.  sia  rimasto 
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addietro  ai  suoi  compagni  di  lavoro.  Quanto  al  contenuto,  ossia  alla  gravità  dei  pro- 
blen  ;  di  cui  qui  si  tratta  —  problema  delle  miniere,  del  petrolio,  della  pesca  ecc.  —, 
ere:  1.1  no  che  il  C.  dica  delle  cose  molto  interessanti,  ma  che  in  qualche  punto  il  suo 
libeiismo  assoluto  risenta  ancora  delle  sue  pure  origini  letterarie. 

L.  Genuardi,  Storia  del  diritto  italiano:  I.  Le  fonti,  Palermo,  Fiorenza,  1921, 
pp.  L  J3  (in  32").  —  Uno  dei  Breviari  scolastici  di  una  Collezione  diretta  dal  prof.  G.  Mag- 
giore, che  dovrà  essere  continuata  da  tre  altri,  relativi  al  diritto  pubblico  e  privato. 
Questo  riguarda  le  fonti  del  medesimo.  Trattazione  buona  ed  utile. 


i 
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tica dell'  Impero  tedesco  nel  giugno-agosto  1914. 

Niccolò  Rodolico,  //  municipalismo  nella  storiografia  siciliana. 


LIBRI  RICEVUTI 


/^ 


A.  BER^4ARDINO,   Tributi  e  bilanci  in  Sardegna  nel  primo  ventennio  della  sua  annessione  al  Pie- 
monte (1721-1740)  con  pref.  di  G.  Prato,  Torino,  Bocca,  1921,  pp.  xii-120. 
G.  Nkppi,  Il  «  Regno  Santo»,  discorso  sul  «Paradiso»  dantesco,  Ferrara,  Taddei,  1922,   pp.   61. 

E.  Righimi,  L'agricoltura  nella  Divina  Commedia,  e.  s.,  pp.  94. 
A.  Chiappelli,  Distinzione  e  ricostruzione  civile,  e.  s.,  pp.  438. 

G.  Interligi,  Studio  su  Giuseppe  Artale  poeta-drammaturgo-romanziere  del  sec.  XVII,  Catania, 
Muglia,  1921,  pp,   127. 

A.  Chiappelli,  //  Messaggio  spirituale  di  Dante  al  nostro  tempo  (estr.  da  «  Il  progresso  reli- 
gioso »,  1921),  pp,  27. 

J.  Alazard,  Communisme  et  Fascio  en  Italie,  Paris,  Bossard,  1922,  pp.  117  (in  32»). 

L.  Lemmens,  S.  Bonaventura,  Cardinale  e  dottore  della  Chiesa  (trad.  it.),  Soc.  ed.  «  Vita  e  Pen- 
siero», 1922,  pp.  xi-276. 

Die  Deutsche  Nationalversammlung  im  Jahre  1919-20:  Beildge:  Zur  Vorgeschichte  des  Welt- 
krieges:  schriftliche  Auskunfte  deutscher  Staatsmdnner,  Berlin,  Verlag  d.  Norddeutschen 
Buchdruckerei  und  Verlagsanstalt,  1920,  pp.  120. 

Ibidem:  Zur  Vorgeschichte  des  Weltkrieges  (Heft  2  :  Militàrische  Rustungen  und  Mobilmachungen, 
Berlin,  R.  Hobbirg,  1921,  pp.  152. 

A.  VON  TiRPiTZ,  Etiìf.nerungen,  Leipzig,  K.   F.  Koehler,  1919,  pp.  xi-526. 

W.  Spickernagel,  Picrst  Bùlow,  Hamburg,  Alster-Verlag,  1921,  pp.  260. 

Th.  VON  BETHMArm  HoLLWEG,  Betrachtungen  zum  Weltkriege,  Berlin,  R.  Hobbing,  2  voli., 
19x9;  1921,  pp.  XII-I98;  xv-280. 

Graf.  Pourtalès,  Am  Scheidewege  zwischen  Krieg  und  Frieden,  Berlin,  Deutsche  Verlagsge- 
sellschaft  fiir  Politile  u.  Geschichte,  1919,  pp.  94. 

H.  l'REUBHRG,  Zwischen  Politik  und  Diplomatie,  Strasburg,  Imprimerle  Strasbourgeoise,  pp.  335. 

K.  Kautsky,  Delbrùck  u.  IVilhelm  II:  ein  Nachworth  zu  meinem  Kriegsbuch,  Berlin,  Verlag 
Neues  Vaterland,  1920,  pp.  55. 

Republik  Òsterreich:  Diplomatische  Aktenstucke  zur  Vorgeschichte  des  Krieges  1914,  Wien,  Staats- 
druckerei,  1919,  3  voli.,  pp.   139;  185;  169. 

F.  De  Vasconcelos,  Problemas  Escolares,   1^  Serie,  Lisboa,  «  Seara  Nova»,  1921,  pp.  210, 

V,  Ferreri,    Torri,  campanili  e  cupole  di  Reggio  nelV Emilia  (estr,  adi  Fiaccola)  pp,  14  (in  8"  gr,). 
Idem,  Contributo  allo  studio  della  miniatura  in  Reggio  Emilia  nel  XV  e  XVI  sec,  Reggio  Emilia, 

Stab,  Tip.  Artigianelli,  1921,  pp.  io. 
;Ide.m,  //  «De  Re  publica»  di  Tito  Livio  dei  Frulovisi  {sec.  XV),  Reggio  Emilia,  Coop.    Lavor. 

Tipografi,  1921,  pp.  28. 
ilDEM,  Annali  della  Tipografia  Reggiana,  II,  {sec.  XV),  Reggio  Emilia,  Br.  Rossi  ed.,  1919,  pp.  38. 
iWiLHELM  II,   Vergleichende  Geschichtstabellen  voni  1878  bis  zum  Kriegsausbruch  1914,  Leipzig, 
'  .        K.  F.  Koehler,  1921,  pp.  75. 
\Das  deutsche  IVeissbuch  iiber  die  Schuld  am  Krie gè  etc,  Charlottenburg,  Deutsche  Verlagsgesell- 

schaft  fiir  Politik  und  Geschichte,  1019,  pp.   208. 


I 


408  Libri 


Fr.  von  Bsrnhardi,  Deutschlands  Heldenkampf  (1914  i8),  Miinchen,  Lehmanns  Verlag,  1922, 
pp.  x-544,  L.  54. 

P.  BoissoNADE,  Le  travail  dans  V Europe  chrètienne  au  Mogen  Age  (V'-XVI"  siècle),  Paris,  Alcan, 
1922,  pp.  430. 

Fr.  P.  Stockton,  Thè  international  Molders  Union  of  North  America,  Baltimore,  The  John- 
Hopkins  Press,  1921,  pp.  218. 

R.  Fawtier,  Sainte  Catherine  di  Sienne ;  essai  de  critique  des  sources,  Paris,  De  Boccard,  1921, 
pp.  XV  243. 

A.  Solari,  Tractatus  ille  celeberrimus  venafranus  (estr.  dagli  «  Annali  delle  Università  toscane  », 
N.  S.  voi.  VII,  Pisa,  1922),  pp.  II. 

R.  MONDOLFO,  Significato  e  insegnamenti  della  Rivoluzione  russa,  Milano,  ed.  della  «  Critica  so- 
ciale», 1922,  pp.  68. 

A.  Genoino,  La  leggenda  di  S.  Maria  delV  Olmo,  Salerno,  Tip.  lovane,  1922,  pp.  19. 

L.  M.  Hartmann,  Grossdeutsck  oder  Kleindeutschf  Gotha,  F.  A.  Perthes,  1921,  pp.  32. 

J.  M.  Kevnes,  Nouvelles  Considerations  sur  les  Conséquences  de  la  Paix  (trad.  fr.),  Paris,  Stock, 
1922,  pp.  viii-258. 

Fr.  Tallon,  Histoire  merveilleuse  du  vrai  portrait  traditionel  de  Jèsus-Christ,  Chambéry,  Per 
rini-Dardel,  1922  (2*  ed.),  pp,  174. 

G.  Ferrerò;  C.  Barbagallo,  Roma  antica,  III.  (Ultimi  splendori  ;  decadenza  e  rovina),  Firenze, 
le  Monnier,  1922,  pp.  300. 

O.  Masnovo,  Pier  Grosolatio  e  il  suo  epitaffio,  Milano,  Tip.  S.  Giuseppe,  1922,  pp.  28. 

Idem,  Un  capitolo  ignorato  della  politica  dei  matrimonii  nel  sec.  XVIII  (estr.  dalla  Riv.  d'Italia, 
1922),  pp.  23. 

Biblioteca  Camera  Deputati,  Catalogo  metodico  degli  scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni  pe- 
riodiche italiane  e  straniere.  Parte  I  (Scritti  Biografici  e  Critici),  N.  S.,  voi.  II,  Roma,  1921. 

A.  Krauss,  Die  Ursachen  unserer  Wiederlage  :  Erinnerungen  und  Urtheile  aus  dem  ÌVeltkrieg, 
Miinchen,  Lehmannes  Verlag,  pp.  xii-326  (2^  ed.). 

Graf  BROCKDORFF-RANTZAU,Z>o-éM»/^«if^,  con  pref.  di  H.  Delbrììck,  Berlin,  Deutsche  Verlasgesell- 
schaft  fiir  Politik  u.  Geschichte,  1922,  pp.  xxii-278. 

K.  Stupp,  Grundriss  des  Versailler  FriedensVertrages,  e.  s.,  pp.  50. 

S.  Mette,  Napoleon,  Bismarck,  Clémenceau,  e.  s.,  pp.  15. 

E.  Fischer,  Plaidoyer  vor  einem  Gerichtshof  redlicher  Menschen  in  Sachen  der  Kriegsschulà 

e.  s.,  pp.  50. 
Gen.  Sergej  Dobrorolski,  Die  Mobilmachung  der  russischen  Armee  1914,  e.  s.,  pp.  52. 
M.  Rothbarth,  Die  Grossen  Vier  am  ìVerk,  e.  s.,  pp.  134. 
J.  H.  'RKRtisroFY',  Deutschland und  Amerika:  Erinnerungen  aus  dem  fùnjjàhrigen  Kriegs,  Berlit 

UUstein  &  Co.,  1920,  pp.  xi-414. 
Wilhhelms  II,  Briefe  an  den  Zaren,  (1894-1914),  e.  s.,  pp.  xxvi-438. 
J.  Andrassv,  Diplomane  und  Weltkrieg,  e.  s.,  pp.  347. 

F.  KLEiNwaCHTER,  Der  Untergang  der  Oesterr-ungarischen  Monarchie,  Leipzig,  Kohler,  pp.  vi-331. 
H.  Kerchnawe,  Der  Zusammenbruch  der  Oesterr.-Ungar.  Wehrmacht  im  Herbst  1918,  Miinchen| 

Lehmann,  1921,  pp.  205. 

G.  VON  Dickbuth-Harrach,  Im  Felde  unbesiegt,  e.  s.,  1921,  2  voli.  pp.  330;  326. 
E.  voN  Mantev,  Auf  See  unbesiegt,  e.  s.,  pp.  332. 

A.  Dopsch,  Der  Wiederaufbau  Europas,  Wien,  Seidel  &  Sohn,  1920,  pp.  18. 
Eine  Ùbersicht  iiber  die  Schuldfrage,  Berlin,  Arbeitsausschluss  deutscher  Verbande,  Berlin,  pp.  53J 


A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dichiariamo  una  volt 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  responsabi^ 
lità  appartiene  interamente  agli  autori  che  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello^  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1922. 


Articoli  che  compariranno  nei  prossimi  fascicoli  : 

Gennaro  Maria  Monti,  //  Genovesi  e  la  lotta  anticlericale. 

Giovanni  Vidari,  //  pensiero  politico  di  Dante. 

A.  M.  PizzAQALLi,  La  Sfinge  ligure. 

Gianna  Pazzi,  Qregorovlus  e  r  Italia. 

Alessandro  Visconti,  Un  progetto  di  riforma  degli  studi  e  della  censura 

In  Lombardia  nel  1848. 
Corrado  Barb agallo.  Come  si  scatenò  la  Guerra  mondiale:  La  politica 

dell'Impero  tedesco  nel  giugno-agosto  1914. 
Niccolò  Rodolico,  //  municipalismo  nella  storiografia  siciliana. 


Editori:  Felix  Alcan,  Paris  ;  Nicola  Zanichelli,  Bologna;  Williams  &  Noroate,  London; 
Ruiz  Hermanoz,  Madrid;  The  Maruzen  Company,  Tokyo 


"SCIENTIA,, 


RIVISTA  INTERNAZIONALE  DI  SINTESI  SCIENTIFICA 

SipubbUca  ogni  mese  (in  fascicoli  di  100  a  120  pag.  ciascuno). 
Direttore:  EUGENIO  RIGNANO. 


È  L'UNICA  RIVISTA  a  collaborazione  veramente  internazionale. 

È  L'UNICA  RIVISTA  a  diffusione  assolutamente  mondiale. 

È  L'UNICA  RIVISTA  di  sintesi  e  di  unificazione  del  sapere  che  tratti  delle 
questioni  fondamentali  di  tutte  le  scienze:  storia  delle  scienze,  matematica,  astrono- 
mìa, geologia,  fisica,  chimica,  biologia,  psicologia  e  sociologia. 

È  L'UNICA  RIVISTA  che  a  mezzo  di  inchieste  fra  i  più  eminenti  scienziati 
e  scrittori  di  tutti  i  paesi  {Sui  principi  filosofici  delle  diverse  scienze  ;  Sulle  questioni 
astronomiche  e  fisiche  più  fondamentali  all'ordine  del  giorno  ;  Sul  contributo  che  i 
diversi  paesi  hanno  dato  allo  sviluppo  dei  diversi  rami  del  sapere  ;  Sulla  questione 

Idei  vitalismo;  Sulla  questione  sociale;  Sulle  grandi  quistioni  internazionali  sollevate 
palla  guerra  mondiale),  studi  di  tutte  le  massime  questioni  che  agitano  gli  ambienti 
fetudiosi  e  intellettuali  di  tutto  il  mondo. 
f  Essa  ha  pubblicato,  fra  altri,  lavori  di: 

Abbot  -  André  -  Arrhenius  -  Ashley  -  Bayliss  -  Beichman  -  Benes  -  Bohlin  -  Bohn  -  Bon- 
'■  nesen  -  Borei  -  Bottazzi  -  Bouty  -  Bragg  -  Brillouin  -  Bruni  -  Cabrerà  -  Carracido  -  Carver  - 
!  Castelnuovo  -  CauUery  -  Ghamberlin  -  Charlier  -  Giamician  -  Claparèdo  -  Corbino  -  Costantin  - 
'  Crommelin   -  Cvijic  -   Darwin  -  Delage  -  De  Martonne  -  De   Vries   -   Durkheim   -  Eddington   - 
Edgeworth  -  Emery  -  Enriques  -  Pabry  -  Pindlay  -  Fischer  -  Foà  -  Eowler  -  Fredericq  -  «aleotti 
•  -  Golgi  -  Gregory   -  Guignebert  -  Hartog  -  Heìberg  -  Hinks  -  Inigues  -  Innes  -  Janet  -  Jespersen  - 
j  Kapteyn  -  Karpinski  -  Kaye  -  Kidd  -  Knibbs  -  Langevin   -  Lebedew   -  Lloyd  Morgan  -  Lodge   - 
I  Loìsy  -  Lorentz  -  Loria   -  Lowel   -   Matruchot  -   DIaunder  -  Meillet  -  Moret  ■  Moreaux  -  Muir 
•  Na?ille  -  Pareto  -  Peano  -  Perrin  -  Picard  -  Pigou  -  Plans   -  Poincaré  -  Puiseux  -  Babaud  - 
ì  Beuterskjold  -  Bey  Pastor  -  Righi  -  Rignano  -  Rudzki  -  Russell  -  Rutherford  -  Sagnac  -  Sarton 
■  Sayce  ■  Schiaparelli   -  Seligman  -  Sergi   -  Shapley  -   Sherrlngton  -  Smoluchowski  -  Soddy  - 
Stojaiiovich  -  Struycken   -  Svedberg  -  Tannery   -  Teixeìra   -  Thalbitzer  -  Turner   -  Tallaux  - 
Vialleion   -  Yinogradoff  -   Volterra   -  Yon  Zeipel   -  Webb   -  Weiss  -  Westermarck  -  Wicksell  - 
Willey  -  Xénopol  •  Zeemau  -  Zeuthen  e  più  di  cento  altri. 

'*  Scientia  „  pubblica  gli  articoli  nella  lingua  dei  loro  autori,  e  ad  ogni  fascicolo  è  unito  un  sup- 
plemento contenente  la  traduzione  francese  di  tutti  gli  articoli  non  francesi.  Essa  è  così  completa- 
mente accessibile  anche  a  chi  conosca  la  sola  lingua  francese.  {Chiedere  un  fascicolo  di  saggio  gra- 
tuito al  Segretario  Generale  di  «  Scientia  »,  Milano)  inviando,  -  a  puro  rimborso  delle  spese  di  posta 
e  di  spedizione,  -  lire  due  in  francobolli. 

Abbonamento  :  Italia  Lire  CINQUANTA  —  Estero  franchi  CINQUANTA    ^   ^   ^    ^    ^ 

^   ^   ^   M    ì^   ^    '^   M    M   M   ^    Uffici  della  Rivista:  43,  Foro  Bonaparte,  Milano. 

Segretario  generale  :  Dott.  Paolo  Bonetti. 


BILYCHNIS 

RIVISTA  MENSILE  ILLDSTRATA  DI  STUDI  RELIGIOSI 


AKLirxo    Xll    —    (lOSS) 


Critica  biblica  -  Storia  del  Cristianesimo  e  delle  religioni  -  Psico- 
logia, filosofia,  arte  religiose  -  Morale  -  Questioni  vive  -  Correnti 
moderne  del  pensiero  religioso  -  Vita  religiosa  in  Italia  e  al- 
l'estero -  Coltura  dell'anima  -  Rassegne  di  studi  -  Rivista  delle 
riviste  italiane  e  straniere  -  Bollettini  bibliografici  -  Notiziario. 


COLLABORATORI  :    P.  ArCARI  -  A.  CalDERINI  -  V.  CENTO    -  A.    ChiAP- 

PELLI  -  P.  Chiminelli  -  G.  A.  Colonna  di  Cesarò  -  E.  Comba  - 
R.  Corso  -  G.  Costa  -  U.  Della  Seta  -  A.  Farinelli  -  G.  Fer- 
retti -  C.  FoRMiCHi  -  P.  Jahier  -  G.  Levi  della  Vida  -  E.  Lo  Gatto  -  ] 
G.  Luzzi  -  V.  Macchioro  -  G.  E.  Meille  -  S.  Minocchi  -  F.  Mo-  | 
migliano  -  R.  MuRRi  -  R.  Nazzari  -  Th.  Neal  -  P.  Orano  -  P.  Pa-  I 

SCHETTO  -  P.  E.  PAVOLINI  -  C.  PASCAL  -  R.  PETTAZZONI  -  G.  PlOLI  -  j 

D.  Provenzal  -  M.  Puccini  -  M.  Pugliesi  -  A.  Renda  -  G.  Pensi  - 1 
M.  Rossi  -  L.  Salvatorelli  -  A.  Taglialatela  -  A.  Tilgher  - 1 

E.  Troilo  -  G.  lucci  -  M.  Vinciguerra.  i 


Abbonamento  annuale  alla  RIVISTA  (12  fascicoli)  ed  ai  QUADERNI  (ó  fascicoli)  l 
per  l'Italia,  L.  16  -  semestrale,  L.  9  -  per  l'estero,  L.  30 


Direzione  ed  Amministrazione  :  Via  Grescenzio,  n.  2  -  ROMA  (33) 


Quaderni  di  BILYCHNIS,  pubblicati  nel  1921: 

D.  Provenzal,  Leonida  Andrei/  —  A.  V.  Meuller,  Una  fonte  | 
ignota  del  sistema  di  Lutero  —  A.  Severino,  //  sentimento  reli- 
gioso di  F.  Amiel  —  R.  Nazzari,  La  dialettica  di  Proclo  e  il  so- 
pravvento della  filosofia  cristiana  —  G.  Pioli,  G.  Tyrrel  e  il  suo 
epistolario  —  A.  Tilgher,  La  visione  greca  della  vita. 


Un  utile  J^titit^tone 

SSoi  conoscete  Senja  buBBio  TEco  della  Stampa 
bt  WlilanOf  rufficia  e^c  quotibiattamente  atteitbe  a 
tittavte  la  t^o^tta  poetatone  hi  fronte  alVopinxone 
pnhUica  t^t  §i  t^plxta  ptt  mt^^o  bella  èiavxpa^ 

^on  apptna  imi  ttèeite,  o  ^let  le  tioStte  njinni  a 
)iet  le  HoStte  ^latoler  halVo^tnntiif  §t  el^e  la  Stamina 
betiBa  eomunque  tsttnpaxèx  belfo^jeta  inietta  e  bella 
tmétta  |iet§otta^  TEco  della  Stampa  iuterDteite^  e^  ^let 
la  èna  ^irenibente  atiitiitàr  ugni  ginbijto^  ugni  eom« 
mento  fatto  bai  ^jetiobtci  b^^talia  e  bi  fnott  ui  uiene 
èolleeitamente  ^o§to  èotio  gli  ocelli*  ^n  tal  inobo^ 
^tn^a  ci)t  noi  a&biate  a  ^tenbertJi  alenna  enta^  èiete 
Unntx  tegolatmente  al  eottente  §n  nnmtf>  §i  ^lern^a 
e  §i  éetine  bi  noi  in  ogni  pat^t. 

®iò  tal\>i>\ia  pno  non  e§§ete  gtabenole,  ma  è  unt 
éctnpte  ntile* 

(Si  taeeonta  el^ie  qnc§ta  inbnSttia,  Sotta  cxtca  30 
anni  fa^  è  §tata  indentata  òa  nn  gioitane  rnSSo^ 
Segretario  bi  xxn  ^littore  franeeSe^  e^e  noletia  farei 
nnHbea  bei  ginbiji  eS^reééi  balla  Stampa  §n  bi  nna 
e§)ioSijione  bi  qnabri. 

8'inbn§tria  f)a  in  Bretie  ptoSpetato  merauiglio- 
Santente  e  la  ì^ehxamo  ora  ginnta  a  tale  §tiilnfi|io 
ha  fare  onore  alla  Stampa  |ieriobiea  bi  qoeSto  ^rin» 
ei^iio  bi  Seeolo* 

^  Cottemi  Se  ne  §ertionOf  i  ^apx  hello  (Stato 
non  hxShe^nano  bi  éernirSene  in  bati  momenti;  le 
Soeietù  eommereiali  eb  inbnètriali  riel^tebono  a  qne- 
Sta  im^ireSa  lineila  meSSe  ineSanridile  bi  |iresio§e 
informazioni  el^ie  biffieilmente  ^lotreBBero  ottenere  ha 
altra  fonte;  gli  StnbioSi  bomanbano  ah  eSSa  e  ne 
rieetiono  ina^jjinntaliilmente  tnttx  gli  articoli  el^ie  la 
Stamina  |ieriobica  monbinle  tin&l^liea  intorno  a  qnelle 
qneStioni  e^e  ^otmano  argomento  bei  loro  Stnbi* 

Cininbi  non  editiamo  ab  offermare  e^e,  bata  la 
ra^iibità  bella  tiita  obierna,  TEco  della  Stampa,  è  nna 
iStitnjione  inbiS^enSaBile  in  nn  paeSe  einile. 


^ 


RIVISTA  PEDAGOGICA 


Direttore:   IwXJTGrX    OI^E>I3.^RO 

Professore  alla  E.  UnivergitiV  di  Roma 

Consiglio  di  redazione  :  V.  Benetli-Brunelli  -  E.  Santamaria  Formiggini  -  E.  Marsili  -  R.  Resta 


Si  pubblica  mensilmente  in  fascicoli  di  circa  76  pagine  ciascuno 
(Non  esce  nei  mesi  di  Agosto  e  Settembre) 


Abbonamenti:  Italia  e  Colonie  L,  20  -  Estero  L.  25 
Un  numero  L.  2,50  ;  doppio  L.  5  -  Estero  :  un  numero  L.  3  ;  doppio  L.  6 


Società  Editrice  Dante  Alighieri  di  ALBEIGHI,  SEGATI  &  G, 

MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI 


I«I00.A.R!130   B.ÀOHI 


L'ITALIA  ECOIMICA  NBL  1920 

Annuario  della  vita  commerciale, 
industriale,  agraria,  bancaria,  finanziaria  e  della  politica  economica 


Appendici  :  I.  Gustavo  Del  Vecchio,  La  crisi  eco- 


nemica  della   Venezia 

Giulia 

Fiume  e 

Zara. 

-    II. 

Ric- 

cardo  Bachi, 

I  lineamenti 

generali 

della 

vita   econo- 

mica  nelVanno 

1921 

/S' 

r9            <?/ 

<=9 

^9 

€=Sf 

lire  VENTICINQUE    -    .^JVJVO    SZXI   -    Lire  VENTICINQUE 


Società  Editrice  Dante  Aligiiieri  di  ALBRlGHi.  SEQATl  AC  —  Lungotevere  Mellini.  n.  33,  ROMA 


Anno  VI.  Settembre-Ottobre  1922,  Fasc.  V. 


^uo9a    ^\>>\s\a    2)^or\ca 

IL  PENSIERO  POLITICO  DI  DIHTE 

3  9 


Il  pensiero  politico  di  Dante  non  è  il  frutto  di  una  solitaria  e 
astratta  elucubrazione,  ma  il  risultato  di  una  esperienza  complessa, 
ricca  di  propositi  e  di  atti,  di  meditazioni  e  di  sforzi,  di  illusioni  e  di 
amarezze,  raccolta  da  un'anima  grande  d'intelletto  e  di  cultura,  fervida 
di  passioni  terrene,  nobilissima  per  aspirazioni  eccelse.  Non  è  quindi 
possibile  comprendere  quel  pensiero  politico  al  di  fuori  della  vita  reale 
ond'esso  è  uscito;  esso  è,  al  pari  della  Commedia,  con  la  quale,  del 
resto,  s'ingenera  e  s'inviscera,  un  Iato,  e  per  avventura  il  più  pregnante 
di  significato  morale,  sotto  cui  ci  si  presenta  la  gigantesca  e  sublime 
figura,  a  cui  noi  sempre  ci  accostiamo,  come  a  quei  maestosi  spetta- 
coli naturali,  attraverso  ai  quali  par  che  Dio  stesso  parli  agli  uomini. 


I. 

Le  prime  prove. 


^^  Dante  entrò  nella  vita  pubblica  della  sua  città  a  trentanni,  quando 
da  cinque,  nel  1290,  se  n'era  ita 

in  l'alto  cielo, 
Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace 

(  Vita  Nuova,  canz.  HI,  §  31). 

Beatrice,  lasciandolo  così  di  dolore  oppresso,  ch'egli  invocava  la 
morte  come  «soave  e  dolce  riposo»  (V,  N.,  §  33) 


«  e  dico  :  —  Vieni  a  me  —  con  tanto  amore, 
che  sono  astioso  di  chiunque  more» 


■ 

I^P   Ma  nei  dieci  anni  successivi  al  1290,  pur  rimanendogli  fitta  nel 

•cuore  l'immagine  di  Lei,  che  poi  egli  doveva  sollevare  nella  devota 

ammirazione  a  simbolo  della  stessa  perfezione  e  beatitudine  celeste, 
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la  vita  gaudiosa  e  appassionata,  gaia  e  feroce,  della  sua  Firenze  lo  at- 
trasse con  nuova  violenza.  Le  tenerezze,  sentimentali  e  mistiche,  della 
prima  età  lasciarono  il  campo,  dopo  un  breve  erramento  mondano, 
alla  robusta  tensione  dello  spirito  nella  lotta  civile;  all'amore  delicato 
e  sognante  per  Beatrice  succedette  Tardore  operoso  per  il  «  bell'ovile  », 
ove  agnello  egli  aveva  dormito;  all'età  dell'amore  succedeva  quella 
della  politica. 

Firenze,  che,  dopo  la  morte  dell'imperatore  Federico  II  (1250)  e 
la  battaglia  di  Benevento  (1266),  onde  prevalse  la  parte  guelfa  in  Italia, 
aveva  visto  nella  fioritura  nuova  delle  arti,  dei  commerci,  delle  banche, 
l'assurgere  rapido  e  maestoso  dei  popolani  grassi  al  governo  della 
cosa  pubblica,  si  era  ormai  assestata  nel  1293  in  reggimento  demo- 
cratico in  forza  degli  Ordinamenti  di  giustizia  di  Giano  Della  Bella. 
1  Grandi,  cioè  i  discendenti  delle  antiche  famiglie  nobiliari  e  feudali, 
erano  abbassati  al  livello  dei  comuni  cittadini  borghesi,  e  anzi  fatti 
oggetto  di  provvedimenti  crudeli,  sospettosi  e  persecutorii;  e  l'accesso 
alla  vita  pubblica,  per  una  specie  di  anticipato,  ma  autentico,  sinda- 
calismo, era  stato  riservato  agli  ascritti  alle  confederazioni  d'arte.  Dante, 
di  origine'nobile,  ma  ormai  partecipe  dei  nuovi  orientamenti  "della  vita 
cittadina,  alla  quale,  anzi,  aveva  già  portato  il  contributo  del  suo 
braccio  fin  da  quando,  nel  1289,  giovine  di  ventiquattro  anni,  aveva 
da  prode  combattuto  a  Campaldino  contro  i  ghibellini  d'Arezzo  ;  Dante 
non  poteva  aspirare  ad  essere  un  giorno  una  forza  viva  nel  governo 
della  sua  città  altrimenti  che  accettando  le  condizioni  poste  dalla  nuova 
democrazia,  cioè  iscrivendosi  nei  collegi  delle  arti:  il  che  infatti  egli 
fece  nel  1295.  E  rapidamente  ascese,  come  il  forte  ingegno  e  il  diritto 
animo  portavano,  nella  scala  degli  onori,  che  fu  pur  quella  dei  dolori. 

Firenze  non  posava  tranquilla  :  il  fuoco  delle  passioni  civili  tanto 
più  violente  e  selvagge  in  un'età,  come  quella,  di  profonda  crisi  so- 
ciale, e  in  un  popolo,  come  quello,  di  vivace  e  mobile  intelletto,  co- 
vava sotto  l'apparente  calma  della  democrazia  borghese  e  della  uni- 
ficazione guelfa.  Da  una  parte,  alcuni  dei  Grandi,  fatti  segno  alle 
esclusioni  e  alle  vessazioni  degli  ultimi  ordinamenti,  mordevano  il 
freno,  meditando  il  proposito  della  vendetta;  dall'altra,  i  popolani  mi- 
nori, non  pienamente  chiamati  a  partecipare  al  governo,  aizzati  dal 
€  beccaio  Pecora  »,  nutrivan  sentimenti  di  astiosità,  di  odio  contro  la 
borghesia  più  ricca  e  più  potente.  La  qual  tensione  di  animi  era  acu- 
tizzata sia  dalla  prontezza  impulsiva  e  violenta,  onde  si  ricorreva  alle 
armi,  sia  dalla  rivalità  pasciuta^  d'invidia,  onde  si  accendevan  talune 
famiglie  di  Grandi,  alteri  di  lor  nobiltà,  contro  i  novissimi  arricchiti 
della  risalita  borghesia.  E  l'incendio  scoppiò  terribile  nel  1300,  quando 
Dante  era  già  salito  in  alta  estimazione  pubblica,  oltre  che  per  il  suo 
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valor  poetico  rivelato  nelle  rime  d'amore  che  il  cor  dentro  gli  aveva 
dettate,  anche  per  il  senno  politico  dimostrato  nei  consigli  della  re- 
pubblica e  in  varie  ambascerie.  Egli  doveva  assumer  la  carica  di  Priore 
nel  giugno  di  quell'anno,  quando  al  primo  di  maggio  una  zuffa  fe- 
roce e  selvaggia,  scatenatasi  fra  una  brigata  di  giovani  dei  Cerchi  e 
una  dei  Donati,  segnò  il  principio  della  guerra  civile,  onde  la  nobile 
città  si  partì  nelle  due  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  s'insanguinò 
nelle  mischie,  si  corrose  negli  odii;  e  il  Priorato  di  Dante  fu  attossi- 
cato per  lui  da  tanti  dolori,  e  divenne  origine  del  suo  tormentoso  e 
glorioso  esigilo. 

Giunto  al  Priorato,  cioè  alla  somma  magistratura  cittadina,  pro- 
prio nel  punto  della  più  furibonda  accension  degli  animi.  Dante  as- 
sunse da  principio  l'atteggiamento  che  a  tale  ufficio  si  conveniva,  quello, 
cioè,  di  mantenersi  al  di  sopra  delle  parti  in  conflitto,  di  cercar  pace 
fra  esse  e  di  mitigare  o  rimuover  le  cause  di  più  gravi   inasprimenti 
della  situazione.  Furono  infatti  per  suo  consiglio  inviati  a  confine  gli 
uomini  principali  delle  due  sètte.  Ma  come  poteva,  in  una  città  arro- 
ventata dalle  passioni  di  parte,  qual  era  Firenze  allora,  e  con  tanti 
legami  d'amicizia,  onde  si  dovevan  stringere  facilmente,  entro  la  stretta 
cerchia  di  quelle  mura,  gli  animi  più   affini,   come  poteva,  dico,  un 
uomo  di  gran  cuore,  qual  era  Dante,  rimaner  freddamente  neutrale  fra 
le  due  parti?  I  Bianchi  confinati  a  Sarzana  dovevan  rappresentare  pur 
sempre  per  lui  la  parte  borghese-popolaresca,  che  era  infine  quella 
onde  Firenze  sì  era  sollevata  a  libertà  e  floridezza,  la  parte  in  cui  era, 
come  dice  il  Boccaccio,  «  più  di  ragione  e  di  giustizia  »,  e  alla  quale 
Dante  s'era  legato  fin  dal  suo  primo  entrare  nella  vita  pubblica.  Fra 
essi  inoltre  era  alcuno  de'  suoi  più  cari  amici  e  compagni  di  giovi- 
nezza e  di  poesia,  come  quel  Guido  Cavalcanti,  che  a  Sarzana  lan- 
guiva di  febbri   malariche,  mentre  inviava  nella  leggera  ballatetta  il 
morente  sospiro  alla  sua  donna  e  alla  dolce  terra  di  Toscana.  D'altro 
lato  la  parte  dei  Neri  e  dei  Grandi  o   di   messer  Corso   Donati  era, 
come  dice  Cesare  Balbo,  quella  della  rivoluzione  e  del  sovvertimento. 
I^H       Non  è  quindi  ragione  di  meraviglia  che  Dante,  e  tanto  più  libe- 
I^Bamente  quando  fu  trascorso  il  bimestre  del  suo  Priorato,  inclinasse 
I^Ber  parte  Bianca,  ma  non  tanto  da  approvarne  le  tergiversazioni  e  le 
l^fcollezze,  ond'essa,  a'  suoi  occhi,  si  rendeva  rea  in  quel  tumulto  for- 
l^pennato  di  vita  cittadina.  Ma  quando,  nell'anno  dopo,  essendo  Dante 
J      ambasciatore  presso  il  papa  Bonifacio  VII!  per  sventar  il  pericolo  del- 
1      l'intervento  francese,  minacciato  dai  Neri,  Carlo  di  Valois,  seguito  da 
I      conti  e  da  baroni,  appoggiato  dal  Pontefice,  plaudito  dalla  moltitu- 
!     dine,  riuscì,  per  il  tradimento  de'  Neri  e  la  viltà  de'  Bianchi,  a  metter 
piede  in  Firenze  e  ad  avere  in  Signorìa  il  Comune,  allora  l'opera  pò- 
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litica  di  Dante,  già  tutta  rivolta  a  ricomporre  in  pace  la  città,  a  sal- 
varne l'indipendenza,  a  imprimerle  nuova  vigoria  di  vita  libera  e  civile, 
parve  al  Francese  sopraffattore,  e  più,  come  accade,  a*  suoi  zelanti  amici, 
infiammati  d'odio  e  cupidi  di  vendetta  contro  gli  avversarii  di  ieri, 
tutta  nera  di  colpe;  onde  le  più  infami  calunnie  furon  sul  grande  cit- 
tadino scagliate  e  bandite  a  suon  di  tromba  per  le  vie  di  Firenze:  ac- 
cusato una  prima  volta  di  baratteria,  di  guadagni  illeciti,  di  inique 
estorsioni,  di  resistenza  al  Pontefice;  e,  dopo  un  suo  sdegnoso  rifiuto 
a  comparire  davanti  a  tali  giudici,  una  seconda  volta  citato,  ripetuta- 
mente colpito  dalla  livida  rabbia  partigiana  con  la  condanna  negli 
averi,  che  dovevan  essere,  come  furono,  confiscati,  e  nella  persona,  che 
doveva  essere,  se  mai  fosse  caduta  nelle  mani  dei  feroci  avversarii, 
gettata  sul  rogo! 

Tali  ire  selvagge  si  scatenavano  in  Firenze  quando  già  sorride- 
vano dalle  loro  tele  e  dagli  affreschi  le  madonne  di  Cimabue  e  di 
Giotto,  e  Guido  e  Dante  avevan  dettate  rime  d'amore  e  dì  gentilezza 
nel  dolce  stil  nuovo,  e  Oderisi  da  Gubbio  alluminava  di  angeliche 
figure  le  carte  sacre,  e  Arnolfo  di  Cambio  slanciava  l'eleganza  delle 
sue  logge,  de'  suoi  palazzi  merlati,  della  sua  cattedrale  superba  su 
l'inquieta  torbida  città! 

li  primo  esilio. 

Le  vicende  di  quel  biennio  che  va  dal  giugno  1300  al  marzo  1302, 
quando  il  grande  cittadino,  che  aveva  governato  con  devozione  affet- 
tuosa e  con  libero  animo  la  patria  sua,  fu  dannato  all'esigilo,  riempiron 
l'anima  di  Dante  di  tali  e  tante  impressioni,  che  tutto  il  suo  pensiero 
politico,  fino  a  quel  tempo  rimasto,  forse,  nella  indeterminatezza,  e  so- 
praffatto dall'onda  degli  immediati  interessi  ed  impulsi,  ne  dovette 
essere  sospinto  verso  una  riflessa  e  consapevole  elaborazione.  Le  me- 
morie della  sua  giovinezza  e  de'  suoi  purissimi  amori,  de'  suoi  trionfi  poe- 
tici e  delle  sue  azioni  di  governo,  si  dovevano  in  lui  intrecciare  amara- 
mente con  il  ricordo  delle  aSpre  lotte  cittadine,  dei  lupi  crudeli  che 
or  lo  serravano  fuor  dell'ovile,  del  pontefice  simoniaco,  corrotto  e  frau- 
dolento (D.  C,  I,  19),  che  aveva  gettato  il  cupido  occhio  su  la  bella 
e  doviziosa  città,  del  re  di  Francia  vizioso  e  lordo  (II,  7,  110),  che  col 
braccio  del  traditore  Carlo  di  Valois  aveva  gettato  lui,  con  ingiusta 
e  feroce  e  condanna,  sul  duro  calle  delle  scale  altrui  (IH,  17,  59).  E 
tutta  l'anima  sua  doveva  ribollir  d'ira  e  di  sdegno,  avvolgendo  in  una 
sola  condanna  e  i  Neri  e  il  Papa  e  la  Francia  e  Carlo  e  l'ingrato  popol 
fiorentino,  t  gente  avara,  invidiosa  e  superba  t  (I,  15,  68). 

Né  d'altra  parte  miglior  sentimento  egli  poteva  nutrire  verso  i 
compagni,  che  con  lui  subivano  la  sventura  deiresiglio.  Già  a  lui, 
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mentr'era  ambasciatore  presso  il  Papa,  dovevano  esser  tornate  di  poco 
gradimento  le  notizie  delle  mosse  di  quei  Bianchi,  che  avevan  con- 
corso coi  Neri  a  far  entrare,  come  narra  Dino  Compagni,  messer  Carlo 
di  Valois  in  Firenze  come  paciaro  e  ad  onorarlo  come  Signore  di  no- 
bile sangue.  Dante  vedeva  allora  ben  più  lontano  e  più  acutamente 
di  quel  che  vedessero  gli  uomini  di  sua  parte:  egli  intuiva  bene  che' 
quel  paciaro  li  avrebbe  traditi  tutti  e  Bianchi  e  Neri,  o  si  sarebbe  ser- 
vito di  questi  per  abbatter  quelli  e  dominar  lui  solo;  e  vedeva  ben 
chiaramente  che,  dietro  la  povera  figura  di  Carlo,  si  ergeva  la  brutta, 
e  pur  possente,  figura  del  papa,  cioè  della  Chiesa,  in  mostruoso  ab- 
bracciamento collegata  co\  feroce  drudo:  il  re  di  Francia  (II,  32, 148  sgg.). 
Quale  stima,  dunque,  poteva  egli  fin  d'allora  nutrire  per  quella  com- 
pagnia, che  di  lì  a  poco  doveva  subir  la  sanzione  della  propria  o  im- 
prudenza o  viltà,  ed  esser  cacciata  nella  valle  lacrimosa  dell'esiglio? 
Quando  poi,  nel  1302,  Dante  si  trovò  coi  fuorusciti  Bianchi  in  Arezzo 
ghibellina,  e  l'anno  dopo  a  Forlì,  onde  essi  tentarono  inutilmente  l'as- 
salto a  Firenze,  egli  allora  dovette  aver  tante  occasioni  di  esperimen- 
tare non  pure  la  imperizia  e  le  male  arti  de*  suoi  consoci  (I,  32,  69), 
ma  anche  il  suo  profondo  dissenso  da  loro  nel  modo  d'intender  la 
politica  e  la  vita,  che  alfine,  indignato  e  iroso  contro  «  la  compagnia 
malvagia  e  scempia  »  (I,  17,  62),  ruppe  per  sempre  ogni  rapporto  con 
essa,  e  si  fece  parte  per  se  stesso. 

L'idealizzazione  delPImpero. 

Eccolo  ormai  esule,  e  solo!  Cacciato  come  un  barattiere  e  un 
traditore  fuori  del  dolcissimo  seno  {Convivio,  I,  3)  della  sua  bellissima 
e  famosissima  Firenze,  lontano  dalla  famiglia  e  dai  figli,  senza  più 
speranza  di  rivederli,  privo  di  sostanze,  odiato  dai  nemici,  straniero 
ai  compagni,  «  legno  senza  velo  e  senza  governo,  portato  a  diversi 
porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertade  ». 
Non  si  fiacca.  Egli,  l'Uomo,  il  Cittadino,  per  questo  ;  ma  anzi,  e  ben 
tetragono  ai  colpi  di  ventura  »  (III,  17,  24),  tanto  più  alto  e  superbo 
si  leva  con  l'ingegno  e  il  cuore,  con  la  volontà  e  il  giudizio,  quanto 
più  fieri  e  ripetuti  sembrano  i  colpi  che  dovrebbero  abbatterlo.  Tutto 
è  grande  in  un'anima  grande!  Grande  il  dolore,  e  grande  la  vigoria 
della  resistenza  :  grande  nel  sentimento  e  nel  pensiero,  nella  creazione 
artistica  e  nella  dignità  umana,  nella  riflessione  filosofica  e  nella  spe- 
culazione politica. 

L'esiglio,  che  è  stato  per  gli  Italiani,  da  Dante  al  Mazzini,  al  Gio- 
berti, al  Tommaseo,  il  cocente  crogiuolo  in  cui  le  anime  loro  si  tem- 
prarono e  onde  si  levarono  a  vertiginose  altezze,  non  ha  mai  tuttavia 
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assunto^forme  cosi  tragiche  come  nel  ventennale  esìglìo  del  grandissimo 
Poeta.  Tutte  quante  le  energie  del  suo  spirito  si  fusero  allora  in  un 
blocco  solo,  di  cui  or  Tuna  or  l'altra  faccia,  il  Convivio^  il  De  valgari 
eloquentia,  il  De  Monarchia,  le  Epistole,  la  Commedia,  più  splendida 
e  più  rutilante  e  più  granitica  appare,  ma  di  cui  uno  solo  è  il  pen- 
siero fondamentale,  il  motivo  psicologico  profondo  :  Tesiglio,  il  dolore 
della  patria  lontana,  la  speranza  e  la  volontà  di  riattingerla  un  giorno, 
di  riposarvi  «Tanimo  stancato»,  e  di  prendervi  la  corona  di  poeta 
sul  fonte  del  suo  battesimo  (IH,  25,  9).  Ma  la  morte  neiresiglìo  Io 
spense  !  Nessun  altro  esule  nostro  fu  così  a  lungo  e  così  pienamente 
infelice  quanto  lui  !  E  Gioberti  e  Mazzini  e  Tommaseo  dall'esiglio 
tornarono,  e  videro  la  patria  lottante,  se  non  vittoriosa,  per  la  libertà 
e  rindipendenza,  ed  esultante  nei  giorni  della  letizia  o  della  speranza, 
e  assurgente,  se  non  assurta,  a  più  grandi  destini.  Ma  Dante  solo,  il 
divino  e  infelicissimo  Dante,  percorse  tutto  il  Calvario  deiresiglio  fino 
all'ultimo  respiro  ! 

Sollevato  da  tale  onda  di  dolori  e  da  tale  gagliardia  d'ingegno 
a  visioni  superbe  di  regni  e  di  giustizie  oltremondane,  egli  gira  lo 
sguardo  sulle  cose  del  mondo,  e  le  contempla  dall'alto  deHa  nuova 
posizione,  a  cui  la  sua  stessa  sventura  io  ha  sollevato,  al  di  sopra  di 
tutte  le  miserie  terrene,  di  tutte  le  piccole  querele  di  parte,  di  tutte 
le  vicende  della  povera  Italia,  lanciata,  qual  nave  senza  nocchiero,  nella 
tempesta  delle  fazioni  e  delle  passioni!  Allora  soltanto,  in  quella  so- 
litudine sanguinante  e  austera,  il  suo  pensiero  politico  si  foggiò  in 
tutta  la  maestà  delle  sue  linee.  Chi  poteva  offrire  a  lui,  a  Firenze, 
all'Italia  alcuna  speranza,  che  potessero  trarsi  fuor  del  pelago  alla 
riva!  Non  certo  alcuno  dei  molti  Marcelli,  che  venivan  parteggiando 
per  le  tèrre  d'Italia,  senza  dar  mai  pace  né  leggi  né  istituzioni  dure- 
voli, ma,  anzi,  tutto  sconvolgendo  e  corrompendo  in  una  sanguinosa 
e  selvaggia  vicenda  di  parti  ;  non  il  Papato  che,  avido  di  ricchezze  e 
di  dominii,  trescante  ignomìniosamente  coi  re  della  terra  (I,  19,  31-120), 
insozzato  di  simonia  e  di  nepotismo,  si  era  da  Niccolò  III  a  Boni- 
facio Vili,  a  Clemente  V  sempre  più  abbassato  agli  occhi  dei  credenti, 
fino  a  consumar  nella  cattività  di  Babilonia  ogni  residuo  di  prestigio 
spirituale;  non  infine,  altro  potente  della  terra,  come  il  redi  Francia, 
che  con  i  tradimenti,  angioini  e  valesi,  con  le  immondezze  della  Corte 
e  con  gli  intrighi,  or  violenti  or  cupidi,  intessuti  con  la  Chiesa  di  Roma, 
si  era  rivelato  il  peggior  nemico  della  Cristianità  nonché  di  Firenze 
e  d'Italia.  Un'autorità  sola  rimaneva  agli  occhi  di  Dante  integra  e  pura, 
almeno  per  le  cose  terrene  e  per  il  reggimento  politico  degli  uomini;  \ 
un'autorità,  che  traeva  tutto  il  suo  prestigio,  non  pur  dalla  storia,  ma  j 
dalla  rivelazione  stessa  della  Provvidenza  Divina  ;  un'autorità  che  a  lui, 
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Dante,  non  aveva  mai  offerta  ragione  di  ritenere  che  fosse  per  venir 
meno  al  proprio  ufficio  essenziale,  e  che  anzi  gli  appariva  circonfusa 
di  tutto  lo  splendore,  onde  la  memoria  o  l'immaginazione  di  gesta 
o  gloriose  o  sventurate  suol  avvolgere  le  figure  lontane  nel  tempo  e 
nello  spazio.  Tale  autorità  era  quella  dell'Impero,  del  Sacro  Romano 
Impero,  costituitosi  per  un  meraviglioso  concorso  di  circostanze  e  di 
gesta,  in  vista  del  trionfo  cristiano,  ricomposto  entro  il  dominio  della 
giustizia  e  del  diritto,  quando  Giustiniano,  «  per  voler  del  primo 
Amore  trasse  d'entro  le  leggi  il  troppo  e  il  vano>  (III,  6,  11-12),  e 
sollevato  infine  a  nuova  vita  quando  Carlo  Magno,  vincendo  il  dente 
longobardo,  soccorse  la  Santa  Chiesa  sotto  il  sacrosanto  segno  del- 
l'Aquila. 

Impero  e  imperatore  dovevan,  dunque,  apparire  a  Dante  esule, 
quando  egli  andava,  pellegrino  e  povero,  ramingando  da  Forlì  a  Ve- 
rona, e  da  Verona  a  Bologna,  a  Padova,  e  poi  in  Lunigiana,  e  fino 
a  Parigi,  nel  centro  della  cultura,  teologica  e  filosofica,  come  l'ancora 
di  salvezza  nel  naufragio  suo  e  dell'Italia  e  del  mondo  civile.  Che  cosa 
fosser  stati  gli  Imperatori  tedeschi,  nelle  cui  mani,  cangiando,  era  per- 
venuto il  segno  imperiale,  per  l'Italia  bella;  che  cosa  la  loro  influenza 
avesse  significato  per  i  Comuni  insorgenti  a  libertà,  per  le  nuove  de- 
mocrazie che  s'erano  andate  formando  dopo  il  Mille  nelle  città  italiane, 
il  Ghibellino  fuggiasco  non  vedeva  nella  sua  magnanima  ira;  onde 
Federico  I,  il  barbarico  distruttor  di  Milano,  di  Tortona,  di  Crema  a 
lui  pareva  «  il  buon  Barbarossa,  di  cui  dolente  ancor  Milano  ra- 
giona» (II,  18,  llQ-'20);  e  Federico  II,  contro  le  cui  ambizioni  si  coa- 
lizzò la  seconda  Lega  lombarda,  non  ha  nella  Commedia  alcuna  con- 
danna se  non  per  la  colpa  di  eresia,  ond'era  infamato  (I,  10,  119). 
Ma  e  l'uno  e  l'altro  avevano  agli  occhi  di  Dante  il  gran  merito  di 
aver  tentato  di  rialzare  l'autorità  regia  e  imperiale  al  massimo  grado 
di  prestigio  e  di  potenza.  Così  del  pari  gl'imperatori  successivi,  che 
videro,  dalla  lontana  Germania,  abbassata  la  dignità  e  la  parte  impe- 
riale in  Italia,  son  da  Dante  ricordati  con  riverenza,  o  soltanto  con 
moderati  accenti  richiamati  alla  coscienza  dei  lor  doveri  e  diritti  verso 
l'Impero  e  l'Italia.  Rodolfo  d'Absburgo  è  rappresentato  nella  valletta 
amena  dell' Anti-Purgatorio  in  atto  di  mesto  pentimento,  come  chi 
dimostra  «  d'aver  negletto  ciò  che  far  dovea  »,  potendo  infatti  egli 
€  sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta»  (II,  7,  91-6);  e  il  figlio  di 
Rodolfo,  Alberto,  è  invocato  con  passione  accorata  e  prorompente, 
quando,  nella  famosa  apostrofe  all'Italia,  Dante  lo  supplica  di  scendere 
a  veder  la  sua  «  Roma  che  piagne  —  vedova  e  sola,  e  dì  e  notte 
chiama:  —  Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne?»  (11,6,  112-114). 
Onde  ben  si  comprende  di  qual  gioia  dovesse  esultare  l'anima  del 
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Poeta,  quando  alfine  fu  annunziato  nel  1309  il  proposito  del  nuovo 
imperatore,  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  di  scendere  nella  penisola  a 
rìstaurarvi  la  dignità  imperiale  e  reale,  e  a  portarvi  la  pace  fra  le  parti 
in  contesa.  Da  Parigi,  dove,  secondo  ogni  probabilità,  si  trovava  allora. 
Dante  affrettò  pieno  di  speranze  il  suo  ritorno  in  Italia,  dirigendo  ad 
Arrigo  VII,  «  santissimo  trionfatore,  per  la  Divina  Provvidenza  re  dei 
Romani  »  (Epist  11,  ed.  Barbera,  1917),  quelle  epistole,  in  cui  invocava 
con  accesa  e,  diciam  pure,  irosa  eloquenza  ch'egli,  rompendo  gli  in- 
dugi ond'era  trattenuto  in  Lombardia,  movesse  rapidamente  su  Fi- 
renze a  liberarla  da*  suoi  Filistei  e  a  restituirla,  quale  nuova  santa 
Gerusalemme,  a*  figli  piangenti  in  esiglio.  Ma  Firenze  rimaneva  ostinata 
nel  difendere  la  propria  libertà  ;  ed  essa,  che  pure  aveva  non  molto 
tempo  prima  aperte  le  porte  a  Carlo  di  Valois,  le  chiudeva  ora  agli 
ambasciatori  di  Arrigo.  Il  quale,  scivolando,  quasi  pavido,  fra  le  città 
Italiane,  riuscì  bensì  a  cingere  in  Roma  la  corona  imperiale  nel  1312, 
ma  invano  s'accostò  a  Firenze,  la  ribelle  città,  che  ormai  sola  rap- 
presentava la  fierezza  indomita  della  resistenza  comunale;  invano  in- 
dugiò e  guerreggiò  in  Toscana  e  in  Maremma;  invano  sollecitò  e 
attese  aiuti  dai  ghibellini  d'Italia  e  di  Germania:  la  morte  precoce  lo 
colse  nell'agosto  dell'anno  successivo;  e  così  con  lui  scendevano  al 
tramonto  le  ultime  speranze  del  grande  esule  di  vedersi  riaperta  in 
modo  degno  la  città  nativa,  e  di  veder  per  la  somma  autorità  impe- 
riale restituita  la  pace  alle  terre  d'Italia,  e  ricomposta  in  unità  di  cuori 
la  sconvolta  società. 

L'esilio  senza  fine. 

Un'occasione  si  offerse  a  Dante  più  tardi,  nel  1317,  di  rientrar 
nell'adoràta  città,  quando  a  lui  si  proposero  dai  reggitori  guelfi  con- 
dizioni umilianti  per  il  ritorno;  al  che  egli  fieramente  rispondeva: 

«  Ed  è  ella  questa  quella  rivocazione  gloriosa,  con  che  Dante  AUagherio  è  ri- 
chiamato alla  patria,  dopo  quasi  tre  lustri  di  esilio  sofferti  ?  Questo  ha  meritato  una 
innocenza  patente  a  tutti,  qualunque  sieno?  Questo,  il  sudore  e  la  fatica  continuata 
nello  studio  ?  . . .  Non  è  questa  la  via  di  tornare  alla  patria,  o  padre  mio.  Un'altra 
se  ne  troverà  o  da  voi,  o,  col  tempo,  da  altri,  la  quale  non  deroghi  alla  fama,  non 
all'onore  di  Dante.  Quella  accetterò  io  con  passi  non  lenti.  Che  se  per  ninna  tal  via 
in  Firenze  non  s'entra,  non  mai  entrerò  io  in  Firenze.  E  che?  non  vedrò  io  onde 
che  sia  gli  specchi  del  sole  e  degli  astri  ?  Non  potrò  io  speculare  dolcissime  verità 
sotto  il  cielo  dovunque,  senza  prima  arrendermi,  nudato  di  gloria,  anzi  con  ignominia 
al  popolo  fiorentino?  Né  il  pane  mi  mancherà ...».» 

Così  quell'esiglio,  quella  solitudine,  quella  povertà,  che  la  mal- 
vagità degli  uomini  gli  aveva  inflitto,  il  senso  fiero  della  propria  di- 


1  Epistole,  16,  3.  Cfr.  Balbo,  op.  cit.,  389. 
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gnità  gli  confermava  ;  ma  tanto  più  libero  lo  faceva  nella  vita  dello 
spirito,  e  tanto  più  audace  e  largo  nel  volo  del  suo  pensiero.  Ma 
quell'ordine  di  cose,  che  le  vicende  del  suo  tempo,  doloroso  e  tristo, 
non  gli  consentivan  più  di  vedere  attuato,  egli,  l'Esule  poeta  e  profeta, 
proiettava  con  penetrante  occhio  nel  lontano  futuro  o  innalzava  nelle 
sfere  candenti  dell'ideale.  Poiché  le  esperienze  della  vita,  la  conoscenza 
degli  uomini  e  degli  istituti  sociali,  la  cultura  storica  e  filosofica  am- 
pliata e  approfondita  nel  martirio  stesso  dell'esiglio  gli  avevano  ma- 
turato nell'animo  quel  pensiero  politico  definitivo,  che  doveva  trovare 
la  sua  enunciazione  poetica  nella  seconda  e  terza  cantica  del  poema, 
e  la  sua  esposizione  dottrinale  nelle  epistole  e  nel  De  Monarchia. 
Come  al  primo  periodo  dell'esiglio,  quando  la  ricordanza  dei  torti 
patiti  e  delle  scelleratezze  vedute  era  più  pungente,  e  la  passione  di  parte 
più  tormentosa,  corrisponde  l'espressione  più  violentemente  umana 
e  il  concetto  politico  più  impreciso  dell'Inferno,*  così  al  secondo  pe- 
riodo, successivo  alla  morte  dell'alto  Arrigo,  quando  l'animo  di  Dante 
sembra  placarsi  nella  contemplazione  delle  cose  eterne  e  nella  visione 
di  tempi  rinnovati  nella  giustizia,  corrisponde  la  serena  poesia  del 
Purgatorio,  la  celestiale  ispirazione  del  Paradiso,  e  la  lucida  costru- 
zione organica  dottrinale  del  De  Monarchia. 

II. 
LMmpero  dantesco,  Società  delle  nazioni, 

Qual  era  dunque  il  pensiero  politico-sociale  cresciuto  sul  suolo 
della  esperienza,  che  le  lagrime  dell'esiglio  avevano  inaffiato,  e  ader- 
gentesi  su  con  tutto  l'impeto  di  una  purissima  fede  verso  il  cielo  del- 
l' ideale  ? 

Era  in  fondo  l' idea  religiosa  dell'  unità  del  genere  umano  tradotta 
nell'idea  politica  della  monarchia  universale,  cioè  di  un  reggimento 
dei  popoli,  o  meglio,  per  usare  la  precisa  espressione  dantesca,  delle 
nazioni,  dei  regni,  delle  città,  considerati  come  *.  communitates  parti- 
culares  »,*  sotto  un  medesimo  principe  supremo,  che  tutti,  con  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  li  componga  in  unità,  almeno  per  quanto 


1  Parodi,  Le  date  della  composizione  e  le  teorie  politiche  dell'Inferno  e  del  Pur' 
gatorio  di  Dante,  p.  27  (Perugia,  1905),  ora  nel  voi.  Poesia  e  storia  nelle  D.  C. 
Napoli,  1921  ;  cfr.  A.  Solmi,  //  pensiero  politico  di  D.,  pp.  186  sgg.  (Firenze,  1922). 
«  De  Monarchia,  I,  3;  I,  14;  Conv.,  IV,  4,  10;  cfr.  Fr.  Ercole,  L'unità  poli- 
tica della  nazione  italiana  e  l'Impero  sul  pensiero  di  D.  in  Archivio  Storico  ital., 
1917;  Id.,  Per  la  genesi  del  pensiero  politico  di  D.  in  Giornale  Storico  di  lelt. 
itaL,  1918  ;  Id.,  Recens.  del  libro  di  S.  Vento,  La  filosofia  politica  di  D.  (in  Gior- 
naie  storico  della  lett.  ital.,  fase.  238-39,  a.  1922). 
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riguarda  gli  elementi  e  le  esigenze  comuni  di  lor  vita  civile.  Con  che 
non  è  detto  che  la  monarchia  universale  dovesse  significare  soppressione 
o  compressione,  entro  la  uniformità  dello  Stato  e  della  legge,  delle  sin- 
golarità etniche  e  politiche,  che  anzi  «  habent  nationes,  regna  et  civitates 
Inter  se  proprietates,  guas  legibus  differentibas  regulari  oportet^,  cioè 
accade  che,  pur  nella  monarchia  universale,  gli  Stati  particolari,  fon- 
dati sui  naturali  legami  di  nazionalità,  conservino  la  propria  fisionomia 
di  organismi  autarchici.  Ma  d'altra  parte  è  pur  vero  che  da  tale  unifi- 
cazione politica,  rispettosa  delle  individualità  nazionali,  da  tale,  come 
il  Carducci  giustamente  disse,  «  quasi  alleanza  di  Stati  uniti  cristiani, 
dei  quali  infine  l' imperatore  non  fosse  che  il  presidente  >,*  doveva  de- 
rivare, per  la  natura  stessa  intrinseca  del  principio  unificatore,  infor- 
mato a  giustizia,  quella  pace  universale,  che  è,  come  Dante  proclama, 
<  optimum  eorum  quae  ad  nostram  beatitadinem  ordinantar>,  cioè  di 
tutte  le  cose  la  più  acconcia  per  il  conseguimento  del  fine  terrestre 
del  genere  umano,  il  qual  dipende  dalla  più  completa  attuazione  pos- 
sibile dello  spirito  nella  vita  speculativa  e  nella  pratica. 

Tutto  questo,  per  quanto  detto  in  maniera  dogmatica  e  con  le 
forme  proprie  della  sillogistica  medievale,  costituisce  una  magnifica 
prova  dell'altezza  di  visione  etico-politica,  a  cui  Dante  sì  era  levato. 
Egli  infatti  non  concepisce  la  monarchia  universale  come  violenta  unifi- 
cazione territoriale  e  militaresca,  bensì  come  istituzione  essenzialmente 
giuridica,  fondata  sul  rispetto  delle  nazionalità  per  un  lato,  e  sull'eser- 
cizio della  giustizia  per  l'altro;  non  concepisce  la  pace  come  gene- 
rata dalla  prevalenza  di  una  forza  su  tutte  le  altre,  ma  piuttosto  come 
risultante  dal  concorso  di  tutte  liberamente  svolgentisi,  nell'orbita  del 
diritto;  e  non  pone  la  pace  stessa  come  termine  della  organizzazione 
giuridica  degli  Stati  nella  monarchia  universale,  ma  come  condizione 
necessaria  allo  sviluppo  progressivo  dello  spirito  in  tutte  le  sue  ma- 
nifestazioni. In  tutto  ciò  mi  pare  consista  la  vitalità  perenne  del  pen- 
siero politico  di  Dante  ;  il  quale  per  tal  visione  si  leva  bene  al  di  sopra 
dei  politici  e  della  politica  del  suo  tempo,  quando  la  guerra  era  la 
condizione  normale  nei  rapporti,  non  pur  fra  i  regni,  ma  fra  le  città 
e  le  famiglie,  e  la  forza  era  in  realtà  il  fondamento  e  la  misura  del 
diritto,  e  l'unità  politica  del  genere  umano  era  frantumata  nel  pulvi- 
scolo degli  Stati,  dei  partiti  e  delle  fazioni.  Ma  quel  che  più  monta 
rilevare  gli  è  che  Dante,  per  tale  ampia  e  luminosa  visione  di  una  so- 
cietà unificata,  e  pur  distinta  nelle  sue  parti,  composta  in  pace  ma  fon- 
data sul  diritto,  si  ricongiunge  a  quegli  altri  spìriti  magni  che  dopo 
di  lui  si  levaron  del  pari  al  ccmcetto  di  una  organizzazione  politica 


1  Carducci,  Voptra  di  Dante,  in  Prose  (Bologna,  Zanichelli,  p.  1146). 
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ideale:  a  Emanuele  Kant,  per  esempio,  che  determinava  per  la  pace 
perpetua  una  confederazione  essenzialmente  giuridica  dei  liberi  Stati; 
a  Carlo  Cattaneo  e  a  Giuseppe  Mazzini  che  auspicavano  con  lungi- 
mirante pensiero  la  formazione  degli  Stati  Uniti  d'Europa.  Tutti  con- 
cetti codesti  —  e  di  Dante  e  di  Kant  e  di  Mazzini  —  che  potrà  il 
politicante  scettico,  sulla  base  o  col  pretesto  della  secolare  esperienza 
o  medioevale  o  moderna  o  militare  o  diplomatica,  appellare  utopi- 
stici, ma  che  tali  non  sono  se  non  in  quanto  si  vogliono  intendere 
con  grossolana  e,  direi  col  Vico,  corpulenta  immaginazione,  ma  che 
utopistici  non  sono  più,  quando  si  intendano,  come  devesi,  nel  loro 
significato  ideale  e  formale,  cioè  come  principii  direttivi,  o,  direbbe 
Kant,  regolativi,  non  costitutivi,  della  nostra  cieca  errante  e  passionale 
esperienza.* 

L'Impero;  Roma;  il  Papato» 

Ma  quando  Dante  dall'alto  e  puro  cielo  della  sua  speculazione 
filosofica-politiea  scendeva  sul  terreno  della  realtà  storica,  in  mezzo  a 
cui  aveva  trascorsa  la  sua  travagliatissima  vita,  accadeva  a  lui  quel  che 
accade  a  tutte  le  menti,  anche  sovrane,  di  dovere  adattar  quella  a 
questa,  o  di  deformare  la  linea  diritta  dell'ideale  entro  le  morse  dei 
pregiudizi  dottrinali  e  delle  preoccupazioni  pratiche.  Così,  quand'egli 
si  domandava  qual  forma  dovesse  assumere  la  monarchia  universale, 
atta  a  reggere  con  la  giustizia  il  mondo  verso  la  serenissima  pace,  gli 
si  presentava  di  necessità  alla  mente  l' immagine  dell'  Impero  romano, 
nel  quale  egli  vedeva  per  molti  segni  farsi  visibile  l' invisibile  volontà 
di  Dio.-  Il  popolo  romano,  infatti,  appariva  nelle  sue  gesta  il  più  vir- 
tuoso e  il  più  nobile  fra  tutti  ;  e,  pur  nella  conquista  del  mondo,  avea 
rivolto  sempre  le  sue  leggi  al  pubblico  bene,  epperò  al  diritto;  e  dalla 
natura  stessa,  per  le  sue  qualità  spirituali,  fu  destinato,  come  disse  il 
Poeta,  a  <cregere  imperio  populos^,  secondo  la  norma  del  tparceresa- 
biectis  et  debellare  superbos  »  ;  e  infine  esso  era  solennemente  riconfer- 
mato nel  suo  diritto  d' imperio  universale  dal  fatto  stesso  della  reden- 
zione del  genere  umano,  la  quale  non  sarebbe  stata  possibile  né 
spiegabile  qualora  la  morte  del  Cristo  non  fosse  accaduta  per  opera 
di  un  giudice,  che,  rappresentando  l'Impero,  rappresentava  l'umanità 
stessa.^  Il  primato  morale  e  politico  del  popolo  romano,  e  il  suo  di- 
ritto a  costituire  r  impero  del  mondo,  è,  dunque,  per  Dante,  lumino- 
samente provato.  Né  può  recare  a  noi  moderni  meraviglia  la  tesi  e 


1  Cfr.  A.  Solmi,  op.  cit.^  pp.  102-03. 
*  De  Mon.,  U.  2.  3,  S,  7. 
3  De  Moti.,  U,  12,  13. 
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Targomentazione  storico-teologica  ond'essa  è  sostenuta,  quando  si  pensi 
che  una  tesi  non  molto  dissimile,  e  con  argomenti  in  qualche  guisa 
analoghi,  veniva  sostenuta  cinque  secoli  dopo  da, un  altro  grande  esule 
nostro,  da  Vincenzo  Gioberti,  quando  proclamava  dal  Belgio  al  mondo 
che  «  r  Italia,  essendo  creatrice,  conservatrice  e  redentrice  della  civiltà 
europea,  destinata  ad  occupare  tutto  il  mondo  e  a  diventar  universale, 
si  può  meritamente  salutare  col  titolo  di  nazione  madre  del  genere 
umano  »/ 

Senonchè  il  pensiero  di  un  primato  civile  e  politico  del  popolo 
romano,  e  di  un  suo  diritto  all'impero  universale,  poteva  incontrarsi 
nella  coscienza  dei  contemporanei  di  Dante  con  un  altro  concetto  pro- 
fondamente radicato  nella  tradizione  dei  secoli  cristiani,  sostenuto  dalle 
argomentazioni  di  dotti  e  di  teologi,  illustrato  dalla  magnificenza  della 
Chiesa,  imposto  dalla  stessa  volontà  dei  Pontefici:  il  concetto,  cioè, 
che  r  Impero,  appunto  perchè  ordinato  all'avvento  e  alla  diffusione 
del  Cristianesimo,  traesse  la  sua  autorità  da  quel  medesimo  potere  che 
del  pensiero  e  della  fede  di  Cristo  è  il  legittimo  depositario,  cioè  dal 
Papato.  In  tal  senso  parlavano  eloquentemente,  non  pur  le  dottrine, 
ma  ì  fatti;- poiché  da  Gregorio  VII,  che  aveva  inflitto  a  Enrico  IV 
ruminazione  di  Canossa,  a  Bonifacio  Vili,  che  imperterrito,  ma  non 
domo,  aveva  subito  lo  schiaffo  di  Anagni,  vincendo  le  notissime  pre- 
tese di  Filippo  il  Bello,  l'opinione  più  diffusa  e  prevalente  era  sempre 
quella  che  riconosceva  alla  Chiesa  il  diritto  di  preminenza  sull'Impero. 
Tale  era  la  tesi  cara  ai  Decretalisti,  i  quali  la  derivavan  direttamente 
dalle  Sacre  Carte,  la  appoggiavano  sulla  singolare,  ma  impressionante, 
analogia  col  Sole,  il  maggior  lume  del  mondo,  a  cui  corrisponde  il 
potere  spirituale,  e  con  la  Luna,  il  minore  e  dipendente,  a  cui  corri- 
sponde il  poter  temporale,*  e  meglio  la  corroboravano  con  il  più  con- 
vincente richiamo  analogico  all'anima  che  governa,  al  corpo  che  ub- 
bidisce, e  infine  la  confortavano  della  grande  autorità  di  San  Tom- 
maso.' 

Ma  Dante  non  si  lascia  da  tali  argomenti  né  impressionare  né 
convincere.  Pur  profondamente  devoto,  com'egli  era,  all'autorità  reli- 
giosa della  Chiesa  e  del  Papato,  pur  convinto  della  divinità  del  Cri- 
stianesimo e  della  verità  di  tutte  le  proposizioni  dogmatiche  della  fede, 
e  fieramente  avverso  a  ogni  negazione  e  dubitazione  eretica,  o  fosse 


»  Gioberti,  Del  primato ^  Losanna,  1846,  II,  p.  50. 

«  Cfr.  De  Mon.,  Ili,  4.  Cfr.  anche^  D'Ancona,  //  De  Monarchia,  nel  voi.  Leetura 
Dantis,  Le  opere  minori  di  D.  A.  (Firenze,  Sansoni,  1906),  p.  232. 

8  Somma  theol,,  II,  U,  60,  6;  dt.  in  Buonaiuti,  Dante  mostrato  al  popolo,  109 
(Milano,  Treves). 
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di  Cavalcante  Cavalcanti  o  di  fra  Dolcino,  egli  aveva  troppo  amara- 
mente e  duramente  esperimentato,  come  cittadino  di  Firenze  e  còme 
italiano  e  come  uomo,  tutto  il  male  derivante  dalle  pretese,  dalle  in- 
frammettenze, dalle  ambizioni  e  cupidigie  terrene  del  Papato,  per  non 
vedere  in  esse  e  nella  loro  origine  prima,  cioèj  nella  costituzione  dì 
un  potere  temporale,  e  quindi  politico,  della  Chiesa,  la  radice  di  tutti 
i  mali  della  Chiesa  stessa  e  dell'Impero  e  del  mondo.  Sta  bene  l'imma- 
gine dei  due  astri  che  illuminano  la  terra,  ma  quando  «Tun  l'altro 
ha  spento  »  (Purg.  16,  109),  e  col  pastorale  si  è  giunta  la  spada, 
quando  la  Chiesa,  agguantata  la  sua  ricca  dote  (I,  19,  116),  si  è  fatto 
un  «  Dio  d'oro  e  d'argento  »,  e  i  Pastori  suoi  son  diventati  «  lupi  ra- 
paci »  (III,  27,  55),  come  è  mai  possibile  che  il  mondo  cammini  per 
le  vie  della  giustizia?  Bisogna,  dunque,  rompere  anzitutto  la  nefanda 
e  scandalosa  unione  dello  spirituale  col  temporale,  bisogna  spogliare 
la  Chiesa  de'  suoi  beni  terreni  e  delle  sue  pretese  politiche,  e  ricon- 
durla alla  semplicità  di  vita  dei  primi  pastori  e  all'esercizio  solo  e  pu- 
rissimo de'  suoi  poteri  spirituali. 

Né  si  dica  che  da  tale  separazione  assoluta  della  Chiesa  dall'Impero 
nasca  per  questo  la  impossibilità  della  propria  giustificazione,  epperò 
il  mancamento  della  propria  autorità  politica  e  giuridica.  No:  allo  stesso 
modo  che  l'Impero  è  stato  voluto  da  Dio  assai  tempo  prima  che  si 
fondasse  la  Chiesa  (De  Mon.  Ili,  15),  così  da  Dio  trae  direttamente  la 
sua  autorità.  Se  infatti  è  vero  che  l'uomo,  in  corrispondenza  con  la 
duplice  sua  natura  spirituale  e  corporale,  incorruttibile  e  corruttibile, 
è  stato  dalla  stessa  Provvidenza  Divina  ordinato  al  conseguimento  di 
un  duplice  fine,  cioè  la  beatitudine  della  vita  eterna  e  la  felicità  terrena  ; 
e  se  è  vero,  del  pari,  che  all'un  fine  si  giunge  con  mezzi  trascendenti 
l'umana  ragione,  e  all'altro,  con  la  pratica  della  virtù  umana,  si  deve 
concludere  che  da  una  parte  è  necessaria  la  guida  del  Pontefice,  dal- 
l'altra quella  dell'Imperatore,  ma,  ad  un  tempo,  che  questo  al  pari  di 
quello  trae  la  propria  autorità  direttamente  da  Dio  stesso  :  «  de  fonte 
aniversalis  aactoritatis  ». 

Con  che  non  è  detto  che  l'Imperatore,  indipendente  dal  Papa 
quanto  al  fondamento,  epperò  all'esercizio,  del  suo  potere,  non  debba 
a  lui  inchinarsi.  Che  anzi,  siccome  la  felicità  terrena  è  in  certo  modo 
subordinata  alla  celeste,  così  l'Imperatore  deve  contenersi  verso  il 
Papa  con  quella  medesima  riverenza,  che  il  figlio  primogenito  ha  verso 
il  padre,  affinchè,  illuminato  di  tal  luce,  egli  irraggi  più  virtuosamente 
sul  mondo,  a  cui  l'Imperatore  fu  preposto  da  quel  Dio,  che  è  reggi- 
tore di  tutte  le  cose  spirituali  e  temporali  (De  Mon,,  III,  16). 
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Il  vecchio  e  il  nuovo  della  concezione  dantesca* 

Quanto  di  audacemente  nuovo  e  di  profeticamente  moderno,  e 
quanto,  a  un  tempo,  di  schiettamente  medievale  e  di  sorpassato  ci  sia 
in  tal  concezione  dantesca,  è  facile  riconoscere.  Per  una  parte  è  fuori 
di  dubbio  che  Dante,  sollevato  dalla  stessa  gagliardia  e  purezza  della 
sua  fede  religiosa,  proclamò  con  coraggiosa  parola,  e  con  laboriosa 
argomentazione  sostenne  le  necessità  che  la  Chiesa  desistesse  dalla 
pretesa  secolare  d'esercitar  dominio  nelle  cose  terrene,  invischiandosi 
e  corrompendosi  in  esse;  e  insieme  affermò  con  pari  energia  la  neces- 
sità che  lo  Stato  si  costituisse  su  proprie  basi,  mirasse  essenzialmente 
alla  conquista  dei  beni  terreni,  pure  intesi  in  tutta  là  loro  estensione 
come  abbraccianti  i  beni  del  corpo  e  dello  spirito,  né  si  ingerisse  di 
quanto  si  attiene  al  conseguimento  di  un  fine  ultraterreno  ed  eterno. 
Due  concetti  codesti,  che  la  modernità,  dal  Machiavelli  al  Giannone, 
e  dal  Giannone  al  Cavour,  andò  sempre  meglio  disviluppando  da 
tutti  i  lor  lacci  medioevali  e  insinuando  nel  corso  della  vita,  cosi  che 
essi,  attraverso  a  un  processo  complicatissimo,  nel  quale  agirono  anche 
fattori  d'altra  origine  e  natura,  ebbero  alfine  concreta  attuazione  nei 
fatti.* 

Ma  d'altra  parte  è  pure  evidente  che  la  concezione  politica  di 
Dante,  per  quanto  riguarda,  non  più  il  fine  e  il  campo  d'azione  dello 
Stato  e  della  Chiesa,  ma  il  fondamento  ideale  di  quello  e  il  suo  rap- 
porto con  questa,  rimane  austeramente  medievale.  La  derivazione  del- 
l'autorità imperiale  direttamente  ed  esclusivamente  da  Dio,  per  quanto 
potesse  sembrare  rivoluzionaria  ai  Decretalisti  (e  la  Chiesa,  come 
dimostrò  la  stupida  ira  del  cardinale  Beltramo  del  Poggetto  e  la  con- 
danna del  Concilio  di  Trento,*  si  dovette  sentire  da  tal  proposizione 
colpita  più  assai  che  dalle  infocate  invettive  del  Poeta.  Ma  era  tuttavia 
di  gusto  e  di  portata  schiettamente  medievale,  così  come  sono  di 
natura  puramente  scolastica  gli  argomenti,  onde  quella  tesi  è  sostenuta. 
Siamo  ben  lontani  dal  concetto  moderno  che  non  esclude,  nel  fonda- 
mento dello  Stato,  la  grazia  di  Dio,  ma  include  come  essenziale  la 
volontà  sovrana  del  popolo  ;  che  non  fa  derivare  l'autorità  dello 
Stato  da  un  principio  trascendente,  ma  da  un  principio  spirituale  im- 
manente alla  vita.  Inoltre  quel  che  anche  preme  massimamente  di 
rilevare  gli  è  che  la  distinzione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  se  importa 
una  precisa  delimitazione  di  funzioni,  presuppone  però  sempre  nel 
pensiero   di   Dante  un  riconoscimento  da   parte  dello   Stato  della 


1  Cfr.  A.  Solmi,  op.  eit.,  p.  189. 
t  Balbo,  Vita  di  Dante,  p.  431. 
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superiore  e  divina  autorità  della  Chiesa,  riconoscimento,  che  non  è 
fondato  sul  principio  essenzialmente  liberale  e  moderno  del  rispetto 
della  fede  religiosa,  in  cui  la  personalità  umana  luminosamente  disfa- 
villa, ma  sul  concetto  medievale  accolto  dallo  Stato,  come  intrinseco  alla 
propria  natura,  della  propria  dipendenza  da  Dio  e  della  superiorità  spi- 
rituale della  Chiesa.  Onde,  se  per  un  lato  è  vero  che  nel  De  Monarchia  è 
la  prima  espressione  del  pensiero  laico  moderno,  per  un  altro  è  pur 
vero  quel  che  sentenziò  il  Carducci,  cioè  che  «  il  libro  di  Monarchia  è 
l'ultima  scolastica  espressione  del  classicismo  politico  medioevale  ».^ 

L'Italia  neirimpero. 

Che  se  ora  ci  chiediamo  qual  posto  occupasse  V  Italia  in  codesta 
concezione  politica  di  Dante,  ci  sarà  naturale  e  logico  rispondere 
che  r  Italia  doveva  inserirsi  nell*  Impero  come  una  parte,  sia  pur  cospicua 
e  privilegiata,  a  guisa  di  giardino  (li,  6,  105),  nel  vasto  campo  degli 
umani  e  costituita  in  Regno,  ma  come  parte,  a  ogni  modo,  airimpero 
collegata  e  da  esso,  pur  come  Regno,  dipendente.  Libere  bensì  le 
città  e  le  regioni  italiane  di  darsi  quei  reggimenti  politici  che  credes- 
sero, dalla  democrazia  sindacalista  di  Firenze  alla  aristocrazia  oligar- 
chica di  Venezia,  dal  reame  feudale  del  mezzogiorno  alle  signorie  po- 
polaresche del  settentrione,  ma  su  tutto  e  su  tutti  vegliante  con  l'au- 
torità divina  l'Imperatore,  che  compone  nella  giusta  pace  i  molteplici 
e  varii  organismi  politici  e  le  stesse  varie  terre  e  città  italiane  riduce 
nella  unità  del  Regno,  di  cui  egli  stesso  è  Re.  Se  è  giusto  quel  che 
da  un  recente  studioso  fu  detto  che  nel  pensiero  di  Dante  «  l'Impero 
non  è  se  non  quando  sia  anche  il  Regno  d'Italia  »,*  è  altrettanto,  se  non 
più,  esatta  la  proposizione  inversa  che  il  Regno  d' Italia  non  è  se  non 
nell'Impero,  e,  io  soggiungo,  per  l'Impero. 

Né  meraviglia  poteva  recare  che  in  mani  tedesche  la  dignità  im- 
periale fosse  pervenuta:  il  volo  dell'aquila,  come  s'era  drizzato  con 
Costantino  da  Roma  a  Bisanzio,  e  aveva  poi  sotto  alle  sue  ali  raccolta 
la  vittoria  di  Carlo  Magno  (III,  6),  così  ora  s'era  fermato  nelle  Case 
germaniche  o  di  Svezia  o  d'Absburgo,  di  Lussemburgo  o  di  Baviera. 
Air  Italia  quindi  spettava  riconoscere  tale  dipendenza  come  necessaria 
alla  giustizia  e  alla  libera  pace,  cioè  al  libero  e  pacifico  svolgimento 
de'  suoi  Comuni  e  delle  sue  signorie.  Dipendenza,  adunque,  non  vo- 
leva dire  né   perdita  dell'unità  politica  del  Regno   né   perdita  delle 


I  Carducci,  L'opera  di  Dante t  in  Prose  1149. 

«  Ercole,  Fr.,  L'unità  politica  della  nazione  italiana  e  l'Impero  in  Archivio  sto- 
rico  ital.,  1917,  rol.  i;  p.  123;  cfr.  pp.  100,  107,  118,  130;  cfr.  in  contrario,  SOlmi, 
op.  cit.,  p.  205. 
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libertà  locali  e  regionali,  bensì  soltanto  riconoscimento  di  un'autorità 
suprema  voluta  da  Dio  e  necessaria  alla  composizione  dei  conflitti, 
alla  floridezza  civile  della  vita,  alla  instaurazione  del  buon  costume  e 
della  giustizia. 

Che  se  però  V  Italia  era,  per  sua  natura,  nel  concetto  di  Dante,  parte 
dell'Impero,  e  la  più  bella,  essa  aveva  d'altro  lato,  pur  nella  varietà 
delle  sue  terre,  una  precisa  configurazione  geografica  etnica  storica, 
che  la  costituiva  in  perfetta  e  organica  unità  nazionale.  Già  l'Alpe 
«  che  serra  La  Magna  —  Sovra  Tiralli  »  (I,  20,  62),  e  il  Quarnaro  «  che 
Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna»  (I,  9,  114)  sembran  nettamente 
indicare,  come  realmente  additarono  alle  generazioni  successive,  non 
immemori  del  grande  Maestro  e  Padre,  i  termini  sacri  da  conquistare 
pur  nell'Impero,  secondo  il  pensiero  dantesco,  o  contro  l' Impero,  se- 
condo il  pensiero  moderno.  Ma  poi  le  varie  regioni  e  genti  italiane, 
da  «  la  bella  Trinacria,  che  caliga  —  Tra  Pachino  e  Peloro  »  (III,  8,  67), 
e  da  «  quel  corno  d'Ausonia,  che  s' imborga  —  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di 
Crotona  »  (III,  8,  61-2),  fino  a  quella  terra  «  italica,  che  siede  tra 
Rialto  —  E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  »  (III,  9,  26),  e  fino  a  «  l'al- 
pestre rocce,  di  che,  Po,  tu  labi  »  (III,  6,  51)  nel  «  dolce  piano  —  Che 
da  Vercelli  a  Marcabò  diclina  »  (I,  28,  74-5)  :  tutte  sono  unificate  in 
un  solo  pensiero,  in  un  solo  amore,  or  tenero  or  sdegnoso,  sempre 
possente  e  flammeo:  l'amore  per  l'Italia  bella  (I,  20,  61),  già  donna  di 
province  (II,  6,  78),  or  sanguinante  di  piaghe  (II,  7,  96),  invano  driz- 
zata a  risurrezione  da  l'alto  Arrigo  (III,  30,  136).  Era  l'amore  appas- 
sionato e  fremente,  per  1*  Italia,  amore  nutrito  di  meditazione  e  di 
cultura,  di  ricordi  giovanili  e  di  spasimi  civili,  era  desso  quello  che 
Io  faceva  erompere  nelle  invettive  superbe  e  nelle  invocazioni  accorate, 
che  gli  componeva  il  ricco  e  urlante  tumulto  dell'anima  in  una  sol  nota 
fondamentale,  sempre  echeggiante,  in  un  sòl  pensiero  dominatore. 

Ma  se  l'unità  geograf ica-etnica-storica-politica  d' Italia  era  così  pre- 
sente al  cuore  e  alla  mente  di  Dante,  pur  dentro  la  rete  delle  sue 
preoccupazioni  imperiali  e  chiesastiche,  più  viva  ancora,  oserei  dire, 
era  nel  suo  spirito  la  unità  reale,  drammaticamente  fervida,  delle  stirpi 
italiane  assurgenti  alla  nuova  civiltà.  Poteva  egli,  l'appassionato  citta- 
dino di  Firenze  e  lo  sdegnoso  esule  non  comprendere  le  tenaci  e 
riottose  resistenze  dei  liberi  Comuni  alla  autorità  imperiale,  e  lamentare, 
con  acuto  rimpianto  di  tempi  più  sobrii  e  più  pudichi  (III,  15,  98),  la 
confusion  delle  persone  (III,  16,  67),  che  sempre  fu  principio  del  male 
cittadino;  e  rimproverare  ai  Fiorentini  la  superbia,  l'invidia  e  l'avarizia, 
ai  Sardi  la  impudicizia  (II,  23,  94-5),  ai  Genovesi  la  sregolatezza 
(I,  33,  151),  ai  Romagnoli  il  tralignamento  delle  antiche  virtù  (II,  14,  99), 
e  vizi  ed  errori  a  tutte  quante  le  genti  d'Italia,  ma  ad  ogni  modo  dì 
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codesto  popolo  nuovo,  che  si  andava  formando  nei  commerci,  nelle 
industrie,  nelle  arti,  nelle  amministrazioni,  e  che,  uscendo  dalla  fu- 
sione degli  elementi  barbarici  coi  romani,  andava  componendo  ed 
esprimendo  l'anima  propria  in  una  gagliarda  e  ricca  manifestazione 
linguistica,  egli,  il  divino  Poeta,  l'interprete  primo,  più  immediato  e 
genuino  della  giovane  Italia,  sentì  intese  espresse  tutta  quanta  la  vita 
con  le  sublimità  e  gli  orrori  delle  sue  passioni,  con  la  nobiltà  puris- 
sima delle  sue  figure  di  santi,  di  principi,  di  cavalieri,  di  donne,  e  le 
miserie  umane  de'  suoi  vizi  e  delle  sue  debolezze;  ed  egli,  il  Poeta, 
di  quel  popolo  che  baldo  assurgeva  alla  molteplice  vita  della  civiltà, 
mentre  d'intorno  era  ancora  il  cupo  fermento  delle  barbarie,  afferrò 
l'anima  nella  lingua,  sollevandola  di  balzo,  con  l'ala  del  genio,  all'al- 
tezza e  dignità  di  lingua  nazionale,  e  porgendo  al  popolo  stesso,  nella 
più  grandiosa  creazione  artistico-filosofica  che  mai  sia  apparsa  sulla 
terra,  il  basamento  incrollabile  della  propria  coscienza  nazionale.  Il  la- 
tino antico  e  magniloquente,  pur  vivo  nella  profonda  ammirazione  di 
lui,  rappresentava  ormai  il  passato  irrevocabile  ;  il  volgare  italico,  invece, 
pur  nella  sua  modestia,  rappresentava  la  trionfale  giovinezza  e  la  spe- 
ranza dell'avvenire.  «  Questo  sarà,  diceva  nel  Convivio^  quel  pane  or- 
zato del  qpale  si  satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne  soverchieranno  le 
sporte  piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  sorgerà 
ove  l'usato  tramonterà,  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in 
oscurità  per  Io  usato  sole  che  a  loro  non  luce  ».  E  mentre  egli,  il 
sapiente  teorizzatore  della  Politica,  si  attaccava  tenace  alla  declinante 
immagine  dell'Impero,  pur  intravedendo  attraverso  ad  esso  il  sole 
della  nuova  età,  egli,  il  Poeta  e  araldo  della  nuova  Italia,  riassumeva 
nella  prima  e  massima  produzione  nazionale  l'anima  stessa  del  giovane 
popolo,  assurgente  e  meravigliosa  vita  civile. 

Attualità  del  pensiero  Dantesco. 

Molti  secoli  sono  da  Dante  trascorsi  :  i  Comuni  e  la  Firenze  medie- 
vale sono  disparsi  ;  come  scenario  vecchio  è  crollato  l'Impero  con  tutte 
le  sue  estreme  propaggini  degenerate;  ma  il  pensiero  di  Dante  è  sempre 
vivo,  come  se,  dotato  di  una  singolare  potenza  di  visione,  avesse  squar- 
ciato i  secoli  e  gli  eventi.  Come  vasta  e  profonda  l'orma  de  Lui  lasciata 
nel  mondo  !  Ad  ogni  svolto  della  vita  nostra,  o  individuale  o  sociale, 
o  religiosa,  o  politica,  noi  sentiamo  il  bisogno  di  tornare  a  luì  e  di 
consultarlo,  sia  quando  dalle  amarezze  della  terra  leviamo  lo  sguardo 
nel  cielo  della  speranza,  oppure  dai  contrasti  civili  aneliamo  alla  libera 
pace,  sia  quando  sui  confini  conquistati  dalla  Patria  celebriamo  l'unità 
della  nostra  stirpe,  o   dal  succedersi  de'  Pontefici  sulla  cattedra  di 
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Pietro  o  dalle  varie  vicende  della  politica  traggiamo  argomento  per 
ripensare  ai  rapporti  della  spada  e  del  pastorale. 

E  ora  appunto  Dante  ancora  ritorna,  ora  che  gli  ardui  problemi 
della  politica  italiana  e  mondiale,  da  lui  con  acutissimo  occhio  visti  e 
con  cocente  passione  vissuti,  balzano  a  un  tempo  tutti  uniti  spavento- 
samente e  aggrovigliati  dinanzi  alla  nostra  riflessione  :  Tunità  spirituale 
della  Patria  da  fondarsi  al  di  sopra  dell'unità  politica  e  geograflca; 
l'organizzazione  giuridica  delle  nazioni  da  costruirsi  al  di  sopra  dei 
loro  dissensi;  la  coesistenza  rispettosa  del  potere  ecclesiastico  e  del 
politico,  sotto  le  norme  supreme  della  giustizia.  Tutte  queste,  che  sono 
per  noi  le  questioni  ardenti,  maturate  attraverso  il  drammatico  decorso 
storico  degli  ultimi  cento  anni,  furono  dall'Alighieri  previste  nei  loro 
lineamenti,  e  presentite  nelle  loro  difficoltà,  e  predette  nelle  loro  essen- 
ziali soluzioni  con  tale  lucida  consapevolezza  e  con  così  profonda  e 
sicura  perspicacia,  che  Egli  può  ben  dirsi  il  profeta  della  nuova  età;  e 
non  profeta  nel  senso  puramente  esteriore  e  intellettualistico  del  vate 
che  rimane  al  di  fuori  degli  avvenimenti,  ma  in  quello,  interiore  e 
dinamico,  del  precursore,  che  entra  tutto  quanto  nel  corso  della  storia, 
e  contribuisce  con  la  sua  anima  stessa  a  farla  muovere  e  indirizzarla 
verso  il  proprio  destino. 

Appunto  perciò  occorreva,  una  volta  almeno,  rileggere  nella  sua 
grande  anima,  non  con  intendimenti  di  eruditi,  ma  con  senso  vivo 
di  uomini  vivi.  Quello  appunto  che  ci  siamo  sforzati  di  fare  nelle 
pagine  che  precedono. 

Giovanni  Vidari. 
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La  seconda  ripresa  del  duello  Austro-Russo, 

A  questo  punto  (era  naturale)  gli  sforzi  europei  per  soffocare 
r  incendio  balcanico  si  fanno  più  serrati. 

La  dimane  della  comunicazione  all'Europa  della  rottura  delle  re- 
lazioni diplomatiche  austro- serbe  —  il  27  luglio  — ■  ha  luogo  un  inte- 
ressantissimo colloquio  fra  l'ambasciatore  austriaco  a  Pietroburgo  --  il 
conte  Szapary  —  e  il  Ministro  degli  Esteri  russo  —  il  Sazanoff  —  la  cui 
relazione  nel  vecchio  Libro  rosso  austro-ungarico  del  1915,  contiene 
dei  sensibili  travisamenti.^  Il  colloquio  era  stato  sollecitato  dal  Ministro 
russo,  su  consiglio,  sembra,  dell'ambasciatore  tedesco  —  il  conte  Pour- 
talès  —  e  fu  cordialissimo.  L'ambasciatore  austriaco  fece  sua  arme  di 
una  parte  delle  istruzioni  ricevute  da  Vienna  —  quelle  appunto  che 


1  L.  /?.,  II,  n.  73.  Un  unico  esempio  :  Nella  sua  genuina  comunicazione  ufficiale 
l'ambasciatore  austriaco  dichiarava  di  avere  esposto  al  Ministro  russo  il  suo  vivo  or- 
rore per  la  possibilità  di  un  conflitto  europeo  ;  dopo  di  che  continuava  :  «  //  sig.  Sa- 
zanoff mi  approvò  con  calore,  e  si  mostrò  assai  lieto  della  tendenza  delle  mie  dichia- 
razioni >  ecc.  La  redazione  ufficiale  del  1915  narrava  invece  che  l'ambasciatore  austriaco 
avrebbe  detto:  «Poiché  [nella  nostra  vertenza  serba]  si  tratta  di  un'azione  di  difesa, 
io  non  potevo  celargli  che  noi  non  potevamo  lasciarci  influenzare  da  alcuna  conse- 
guenza di  qualsiasi  natura  si  fosse.  //  sig.  Sazanoff  mi  approvò...»  (Cfr.  in  Reinach 
n.  259).  Un  altro  curioso  particolare  :  Il  Libro  giallo  (francese)  (n,  54  =  Rein.,  187)  dà 
notizia  di  questo  colloquio  in  data  26  luglio,  attraverso  un  rapporto  dell'ambascia- 
tore francese  al  suo  Ministro  degli  Esteri.  Deve  certamente  trattarsi  di  un  errore  di 
datazione. 
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miravano  a  dissipare  il  sospetto  o  l'errore  di  scopi  imperialistici  o 
anti-russi  nell'azione  austriaca.  Si  studiò,  anzi,  di  colorire,  più  effica- 
cemente, che  non  ne  fosse  stato  autorizzato,  i  sentimenti  pacifici  del 
suo  Governo  e  fece  sue  alcune  recenti  parole  del  primo  ministro  in- 
glese —  sir  E.  Grey  —  sugli  orrori  di  una  guerra  europea. 

Il  signor  Sazanoff  rispose  con  non  minore  cordialità:  dichiarò 
(sembra)  di  riconoscere  «  pienamente  legittimo  »  lo  scopo  che  l'Austria- 
Ungheria  si  era  proposto.  Soltanto  egli  trovava  a  ridire  sulla  via  scelta 
e  battuta,  ossia  sulla  «  forma  infelice  »  dell'  ultimatum  alla  Serbia.  I 
due  uomini  erano  quindi  passati  a  rileggerlo  insieme,  e  il  Sazanoff 
aveva  dichiarato  di  trovare  sette  dei  suoi  dieci  punti  «  accettabili  senza 
grande  difficoltà»  e  tre,  «in  quella  forma,  non  accettabili».  La  sua 
conclusione  era  stata  «  che  nell'affare  AtW  ultimatum  austro-ungarico  » 
«  si  trattava  propriamente  di  questioni  di  parole,  e  che  forse  era  pos- 
sibile trovare  per  l'Austria-Ungheria  una  via  più  adatta  perchè  si  po- 
tesse superare  queste  difficoltà  ».*  Onde  il  Ministro  russo  era  tornato 
all'antico  proposito  di  una  mediazione  delle  Potenze  non  interessate, 
sia  pure  amiche,  e  aveva  chiesto  :  «  Accetterebbe  l'Austria-Ungheria 
la  mediazione  del  suo  alleato,  il  Re  d'Italia,  o  quella  del  re  d'In- 
ghilterra? ». 

Di  fronte  a  cosi  precisa  domanda,  l'ambasciatore  austriaco  non 
aveva  potuto  dare  alcuna  risposta;  anzi  aveva  lasciato  trapelare  che 
forse  era  troppo  tardi,  dacché  la  ruota  degli  avvenimenti  si  era  già 
messa  in  moto,  «e  certe  cose  non  possono  essere  fatte  tornare  in- 
dietro». Si  affrettava  però,  subito  dopo,  a  riferirne  al  suo  governo 
(27  giugno). 

Ma  da  Vienna,  nello  stesso  giorno,  il  Ministro  degli  Esteri  da  un 
lato  liberava  l'ambasciatore  austriaco  a  Pietroburgo  dalla  riserva  pre- 
cedente, autorizzandolo  a  dichiarare  —  però  «  senza  un  impegno  asso- 
luto »  (?)  —,  al  sig.  Sazanoff  e  all'ambasciatore  italiano,  «  che  la  Mo- 
narchia, finche  la  guerra  tra  V Austria  e  la  Serbia  fosse  rimasta 
localizzata^  non  avrebbe  mirato  ad  alcuna  conquista  territoriale  »,^ 
dall'altro  chiedeva  all'Imperatore,  soggiornante  a  Bad  Ischi,  l'autoriz- 
zazione a  dichiarare  guerra  alla  Serbia.  E,  poiché  questa  era  tosto 
accordata,  il  giorno  successivo,  il  28  luglio,  un  telegramma  solenne 
del  Governo  austro-ungarico  veniva  a  dichiarare  «  che  da  questo  mo- 
mento la  Monarchia  si  considerava  in  istato  di  guerra  con  la  Serbia  ».^ 


i  £.  /?.,  II,  p.  145. 
«  L.  /?..  II,  n.  75. 
«  L.  /?.,  II,  n.  78. 
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Ma  il  28  luglio  doveva  essere  una  giornata  campale  per  il  conte 
Berchtold.  Mentre  dichiarava  guerra  alla  Serbia,  egli  telegrafava  d'ur- 
genza a  Berlino  che,  avendo  appreso  da  più  parti  che  la  Russia  aveva 
dato  mano  ad  alcuni  provvedimenti  militari,  riteneva  assolutamente 
necessario  (in  ciò  d'accordo  col  Capo  dello  Stato  maggiore)  «  chiarire 
senza  indugio  se  l'Austria-Ungheria  poteva  dirigere  il  suo  sforzo  mag- 
giore contro  la  Serbia  o  non  piuttosto  contro  la  Russia  ».  Inoltre  sug- 
geriva a  Berlino,  al  Cancelliere  o  al  Ministro  degli  Esteri,  che,  nel 
caso  che  le  notizie  ricevute  fossero  vere,  «  sarebbe  indispensabile  » 
«  che  tanto  l'Austria  Ungheria,  quanto^  considerata  la  situazione  ge- 
nerale, anche  la  Germania  dessero  tosto  ^  mano  alle  pia  ampie  contro- 
misure militari...».  A  tale  uopo  sembrava  al  conte  Berchtold  oppor- 
tuno che  un  passo  verso  la  Russia  in  questo  senso  e  fosse  fatto 
dapprima  dalla  Germania  sola;  tuttavia,  naturalmente,  l'Austria-Ungheria 
sarebbe  pronta  a  fare  il  passo  anche  a  due ...  ».  Suggeriva  ancora  egli 
stesso  che  un'altra  pressione  sulla  Russia  dovesse  esercitarsi  dalla  parte 
della  Rumania,  indotta  a  ciò,  a  sua  volta,  da  un  passo  comune  dei 
due  ambasciatori,  austro-ungarico  e  tedesco,* 

Il  duplice  suggerimento  era  logico  ed  utile.  Si  trattava  (come 
dire?)  di  valorizzare  l'alleanza  tedesca  e  gl'impegni  di  solidarietà  dalla 
Germania  promessi  fin  dal  primo  momento.  Vero  è  che  coi  nuovi 
consigli  si  guidava,  abilmente  e  dolcemente,  la  Germania  verso  i  passi 
più  pericolosi  della  politica  austriaca.  Ma  di  pericoli  per  ora  non  se 
ne  vedeva  che  uno  solo:  quello  russo.  Che  tale  circostanza,  insieme 
con  l'entrata  in  gioco  della  Germania,  potesse  recar  seco  una  catena 
di  fatali  conseguenze  non  era  per  ora  chiarissimo  alla  immaginazione 
degli  uomini  di  Stato  austriaci. 

Contemporaneamente,  in  quello  stesso  giorno,  il  Governo  austro- 
ungarico doveva  decidere  sur  una  concreta  proposta  inglese  circa  i 
mezzi,  con  cui  impedire  le  ripercussioni  europee  del  conflitto  con  la 
Serbia,  e  precisamente  sur  una  conferenza  a  Londra  degli  ambascia- 
tori delle  quattro  grandi  Potenze  non  direttamente  interessate  —  In- 
ghilterra, Germania,  Francia  e  Italia  —  sul  modello  della  Conferenza 
del  1Q12.  La  proposta  era  stata  fatta  fin  dal  giorno  27  attraverso  l'amba- 
sciatore austriaco  a  Londra  —  il  conte  Mensdorff  —  e  ripetuta  il  28, 


1  11  corsivo  è  nel  testo. 
«  I.  /?.,  II,  80. 

M  —  Nuotfa  Rivista  Storica. 
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direttamente,  dairambasciatore  inglese  a  Vienna.*  Ma  il  conte  Berchtold, 
nella  sua  risposta,  scarta  subito  la  proposta  inglese,  sia  perchè  le  osti- 
lità sono  già  cominciate,  in  quanto  (egli  diceva)  «  ieri  i  Serbi  tirarono 
sui  nostri  soldati  di  confine  e  oggi  l'Austria-Ungheria  ha  dichiarato 
guerra  alla  Serbia  »,  sia  perchè  (a  suo  giudizio)  è  una  illusione  cre- 
dere che  la  Serbia,  accettando  una  parte  delle  richieste  austro-ungariche, 
sia  veramente  disposta  a  osservarle:  questa  sarebbe  una  delle  solite 
scappatoie  (Winkelziige)  serbe,  che  chi  non  conosce  non  può  giudi- 
care ;  infine,  perchè  (egli  concludeva)  non  si  serve  la  causa  della  pace, 
assicurando  l'impunità  dì  uno  Stato  costantemente  perturbatore  della 
medesima." 

Le  vere  ragioni  del  rifiuto  erano  naturalmente  queste  ultime:  il 
fermo  convincimento  della  irreducibilità  serba,  se  non  si  dava  mano 
ai  procedimenti  più  severi;  che,  quanto  al  protestato  ritardo  della 
proposta  inglese  sul  rapido  corso  degli  avvenimenti,  si  poteva  facil- 
mente obiettare  ch'essa  era  già  stata  preceduta  il  giorno  innanzi  da 
analoga  proposta  russa,  formulata  in  momenti  nei  quali  nulla  di  quanto 
ora  si  riferiva  era  avvenuto,  e  che  tuttavia  anch'essa  era  stata  decli- 
nata. V'era  poi  un'altra  ragione,  che  il  conte  Berchtold  tace-nella  sua 
secca  risposta,  e  cioè  che  il  governo  austriaco  aveva  già  appreso  dal 
suo  ambasciatore  a  Berlino  che  colà  non  si  faceva  buon  viso  ad 
«eventuali  proposte  inglesi  di  mediazione»,  e  solo  si  desiderava  di 
non  ferire  l'Inghilterra  con  una  diretta  ripulsa;  '  ond'è  che  Vienna  non 
poteva,  per  la  ragione  che  noi  consente,  seguire  una  politica  discorde 
o  meno  radicale  di  quella  del  Governo  tedesco. 

Ma  nello  stesso  giorno  il  conte  Berchtold  rifiutava  una  seconda 
proposta  russa,  non  più  di  mediazioni,  ma  di  scambi  di  vedute  tra 
Russia  ed  Austria  sulla  base  della  risposta  serba. 

11  Ministro  russo  degli  Esteri  proponeva  ora  «  che  lo  scambio  di 
vedute,  cominciato  così  felicemente  [fra  lui  stesso  e  l'ambasciatore 
austriaco  a  Pietroburgo],  proseguisse,  e  che  quest'  ultimo  venisse  for- 
nito di  istruzioni  in  proposito  ».*  Tale  proposta  era  ritenuta  assai  op- 
portuna dalla  Germania.^  Ma  il  conte  Berchtold  la  declina  egualmente 


»  L.  /?.,  II,  nn.  72;  90  (=Reinach,  nn.  288;  291). 

«  L.  /?.,  11,90  (=Reinach,  n.  291). 

«  L.  /?.,  II,  n.  68. 

4  L.  R.,  II,  n.  95  (Reinach,  n.  290);  cfr.  L.  /?.,  III,  n.  23. 

s  Cfr.  Th.  von  Bethmann  Hollweo,  Betrachtungen  zum  Welthriege^  Berlin, 
R.  Hobbing,  1919,  I,  pp.  143-144;  cfr.  il  Libro  azzurro  (inglese),  nn.  18;  46  (=Rein., 
126;  248)  e  un  telegramma  del  Cancetliere  dell'Impero,  in  data  30  giugno,  non  mai 
raccolto  nei  documenti  ufficiali  tedeschi  del  1914,  ma  pubblicato  nella  Westminster  Ga- 
zette  del  1  agosto  1914  e  riprodotto,  piìi  tardi,  sia  in  Rein.,  387,  come  in  D.  D.,  n.  394. 


Come  si  scatenò  la  guerra  mondiale  435 


perchè  (egli  torna  a  ripetere)  è  anch'essa  sorpassata  dalla  dichiarazione 
di  guerra  alla  Serbia,  che  più  non  lascia  campo  ad  una  soluzione  pa- 
cifica della  vertenza  austro-serba . .  .^ 

Ma  le  fatiche  del  conte  Berchtold  non  erano  finite.  In  quella  ro- 
vente giornata  di  luglio,  egli  si  era  altresì  sobbarcato  a  discutere  un 
altro  più  difficile  punto  della  questione,  e  a  dare  un'altra  prova  della 
«  caparbietà  »  austriaca.  Fin  dai  primi  giorni  del  luglio,  e  più  insisten- 
temente, e  con  ogni  mezzo,  man  mano  che  gli  avvenimenti  incalzavano, 
il  Governo  tedesco  aveva  ripetuto  a  quello  austriaco  che  bisognava  al 
più  presto  risolvere  la  vertenza  con  V  Italia  circa  il  problema  dei  com- 
pensi dovuti  a  quest*  ultima  in  forza  dell'art.  7  della  Triplice  alleanza, 
e  che  su  tale  questione  //  modo  di  vedere  della  Germania  era  iden- 
tico a  quello  italiano.^  Or  bene,  il  27  luglio  l'ambasciatore  tedesco  era 
tornato  ancora  una  volta  a  pregare  il  conte  Berchtold,  nel  nome  per- 
sonale di  S.  M.  Guglielmo  11,  del  Cancelliere,  del  Ministro  tedesco  degli 
Esteri,  che  *  per  amor  del  Cielo  >  (um  Himmelswillen)  volesse  l'Austria 
risolvere  al  più  presto  la  vertenza  con  l' Italia,  «  che  mette  in  gioco  tutta 
l'azione  militare  della  Germania ...  ». 

Ma  su  questo  terreno  la  condotta  dell'Austria  è  ancora  più  caparbia 
che  non  su  tutti  gli  altri  punti.  Il  conte  Berchtold  incarica  così  l'am- 
basciatore austriaco  a  Roma  —  il  sig.  von  Merey  —  come  quello 
austriaco  a  Berlino,  di  dichiarare  che  l'Austria  si  sottrae  risolutamente 
all'idea  di  qualsiasi  compenso  all'Italia  e  non  può  neanche  fare  un'as- 
soluta e  incondizionata  dichiarazione  di  disinteressamento  territoriale 
in  Serbia,  poiché  essa  non  può  fin  d'ora  prevedere  «  se,  nel  corso 
della  guerra,  sarà  posta  in  condizione  di  mantenere,  suo  malgrado, 
l'occupazione  di  qualche  parte  del  territorio  serbo  ».^  La  risposta,  anzi, 
da  contrapporre  alla  calda  e  urgente  e  umile  preghiera  della  Germania 
è  così  crudamente  suggerita  all'ambasciatore  austriaco: 

«  Voglia  ella  parlare  al  sig.  von  Jacow  [il  ministro  tedesco  degli  Esteri]  nel  senso 
sopra  indicato  [riferire  il  rifiuto  fatto  al  Governo  italiano]  e  inoltre  voglia  fare  in- 
tendere che  noi  abbiamo  l'impressione  che  in  Italia  da  più  parti  si  è  pensato  a  com- 
pensi a  spese  del  nostro  territorio,  specie  di  quello  abitato  da  popolazione  italiana, 
forse  il  Trentino.  A  smentita  di  ciò,  voglia  TE.  V.,  nel  modo  più  formale,  dichiarare 
che  l'abbandono  di  una  parte  qualsiasi  nel  territorio  della  Monarchia  non  può  essere 
oggetto  di  discussione . . .  >  > 

In  questo  importantissimo  documento  noi  abbiamo  non  solo  la 
rivelazione  di  un  primo  contrasto  fra  il  Governo  austriaco  e  quello 

»  L.  /?.,  Il,  n.  95. 

«  Cfr.  L.  R.,  1,  n.  35;  li,  pp.  133-34;  III,  p.  10;  D.  D.nn.  46;  169;  212;  267; 
269  ;  302  ;  326  ecc.  V.  anche  i  rapporti  del  ff .  ambasciatore  bavarese  a  Berlino  dei  18 
e  23  luglio,  in  D.  D..  IV,  pp.  129;  132. 

^  L.  R.,  II,  n.  87. 

*  L.  /?.,  II,  n.  87. 
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tedesco,  ma  traiamo  da  esso  l'impressione  che,  ancora  in  questa  fase, 
non  ostante  tutte  le  apparenze,  la  dominatrice  della  situazione  non  è 
Berlino,  ma  Vienna;  *  che,  anzi,  in  questo  momento  (come  risulta  dalle 
dichiarazioni  al  Governo  italiano),  FAustria  è  un'altra  volta  tornata 
indietro  alle  riserve  formulate  dal  conte  Berchtold  nel  Consiglio  dei 
Ministri  del  19  luglio  e  che  il  Ministro  degli  Esteri  ha  ora  dimenticato 
l'accordo  intervenuto  con  il  Presidente  del  Gabinetto  ungherese,  la  cui 
influenza,  per  altro,  in  tutte  queste  trattative  è  completamente  assente. 
Così,  mentre  il  conte  Berchtold  a  Vienna,  s'irrigidiva  in  un  rifiuto 
universale,  le  artiglierie  austro-ungariche  bombardavano  Belgrado;  la 
Rusbla  dava  mano  a  preparativi  militari  ;  e  dicerie  e  minacce  s'incro- 
ciavano, come  saette  nell'uragano,  per  l'oscurato  cielo  europeo. 

Tuttavia,  ad  onta  di  ogni  intransigenza,  il  Governo  austriaco  è 
preoccupato  di  questo  visibilissimo  fenomeno;  esso  sente  ora  che  le 
eventuali  complicazioni  europee  potranno  non  solo  scatenare  una  guerra 
universale,  ma  attraversare  la  possibilità  di  infliggere  alla  Serbia 
quel  castigo  che  da  lunghi  anni,  e,  più  ancora,  da  due  mesi,  febbril- 
mente l'ossessiona.  Ma  esso  è  sempre  vìttima  di  una  crudele  illusione: 
che  la  guerra  europea  si  possa  scongiurare,  con  una  dichiarazione 
e  nella  forma  più  amichevole»  tanto  a  Pietroburgo,  come,  eventual- 
mente, anche  a  Parigi,  da  parte  dell'Austria-Ungheria  e  della  Germa- 
nia, le  quali  a  forze  unite  avvertano  che,  se  la  Russia  insisterà  nelle 
sua  mobilitazione,  le  due  Potenze  centrali  saranno  costrette  a  provve- 
dimenti militari  analoghi,  i  quali  potrebbero  condurre  alle  più  serie 
conseguenze.^  In  questo  senso  appunto  si  telegrafa  da  Vienna  a 
Berlino  in  data  29  giugno.  Ma  perchè  soltanto  Germania  ed  Austria, 
e  non  tutta  la  Triplice,  e  non  anche  la  Rumania,  come  sino  al  giorno 
innanzi  s'era  sperato  ?  Non  la  Rumania,  perchè  l'Austria  e  la  Germania 
hanno  finalmente  dovuto  cessare  di  contare  sull'appoggio  dell'alleato 
balcanico;'  non  l'Italia,  perchè  il  conte  Berchtold,  avendo  ormai  fatto 
tutto  il  possibile  per  alienarsi  il  nostro  Paese,  non  osa  più  rivolgere  a 
Berlino  un  suggerimento  in  tal  senso,  anzi  lascia  il  Governo  tedesco 
arbitro  di  decidere  sulla  convenienza  o  meno  di  mettere  il  Governo 
italiano  a  parte  del  passo  disegnato. 


1  È  la  tesi,  del  resto,  diremo  così,  ufficiosa  della  nuova  Repubblica  austriaca 
(cfr.  la  suggestiva  pubblicazione,  fatta  per  suo  incarico,  da  R.  v.  Ooos,  Dos  Wiener 
Kabinett  a.  die  Entstehung  des  Weltkrieges,  Wien,  Seldel  u.  Sohn,  1919):  tesi  esattis- 
sima in  questa  prima  fase  della  vertenza. 

t  L.  /?.,  IH,  n.  1. 

•  Cfr.  L,  R.,  in.  n.  3. 
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Ma  il  29  luglio  doveva  portare  delie  amare  sorprese  in  seno  alla 
diplomazia  austriaca. 

In  sulle  ultime  ore  di  quella  faticosa  giornata,  dopo  che  la  capi- 
tolazione di  Belgrado  era  stata  annunziata,  sia  a  Pietroburgo  che  a 
Londra,  il  Ministero  degli  Esteri  austro-ungarico  terminava  di  compi- 
lare un  lungo  Memoriale,  che  doveva  poi  essere  comunicato  alle 
Grandi  Potenze,  ossia  ai  Governi  di  Pietroburgo,  Londra,  Parigi,  Roma, 
Berlino,  e  che  ufficialmente  doveva  figurare  come  una  risposta  austriaca 
a  un  passo  solenne  del  Governo  tedesco.  Il  Memoriale  non  avrebbe 
detto  nulla  di  nuovo;  avrebbe  richiamato  la  proposta  inglese,  espri- 
mente il  desiderio  che  il  Governo  austro-ungarico  considerasse  la 
Nota  serba  del  24  luglio  come  una  base  di  discussione;  avrebbe 
confutato  coi  noti  argomenti  questa  richiesta;  avrebbe  ripetuto  che 
l'azione  austro-ungarica  non  era  punto  diretta  contro  la  Russia,  o  contro 
l'influenza  russa  nei  Balcani  —  singolare  idea  (vi  si  commentava  con 
una  punta  di  ironia)  che  farebbe  dubitare  «  che  la  propaganda  diretta 
contro  la  Monarchia  [austro -ungarica]  non  è  soltanto  serba,  ma  anche 
russa ...»  —,  ed  esso  avrebbe  concluso  al  solito  col  dichiarare,  in 
forma  quasi  stereotipa,  che  non  era  possibile  accettare  la  proposta  in- 
glese perchè 

«la  risposta  serba  è  ormai  sorpassata  dagli  avvenimenti  > .  «  Del  resto  (si  soggiungeva 
anche  questa  volta  con  una  scettica  punta  di  ironia),  se  il  Gabinetto  inglese  è  disposto 
a  far  valere  la  sua  influenza  sul  Governo  russo  nel  senso  del  mantenimento  della  pace 
fra  le  grandi  Potenze  e  della  localizzazione  della  guerra . . .,  il  Governo  austrìaco 
non  può  che  compiacersene ...».» 

Il  conte  Berchtold  era  convinto  che  questa  risposta,  se  non  avrebbe 
persuaso  le  altre  Potenze,  persuaderebbe  certamente  la  Germania,  al 
cui  Governo,  la  dimane,  egli  inviava  nn  nuovo  suggerimento  :  che 
anche  l'ambasciatore  tedesco  a  Pietroburgo  —  il  conte  Pourtalès  — 
dichiari  al  Ministro  russo  degli  Esteri,  il  sig.  Sazanoff,  <  che  l'azione 
austro-ungarica  contro  la  Serbia  non  mira  affatto  ad  alcun  acquisto 
territoriale,  non  vuole  affatto  annientare  il  regno  serbo  »,  «  non  si 
dirige  neanche  contro  il  Serbismo,  ma  solo  contro  la  propaganda  sov- 
versiva che  da  Belgrado  minaccia  l' Austria-Ungheria  »  (30  luglio).* 

Ma  da  Berlino  questa  volta  non  si  è  arrendevoli   come  si  usava 


1  L.  R.,  HI,  n.  25,  pp.  27-28  (Reinach,  n.  321). 
•  L.  /?.,  Ili,  n.  29,  1. 
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da  circa  un  mese;  Berlino  questa  volta  non  ripete,  o  non  si  limita  a 
ripetere,  ciò  che  l'Austria  adesso  desidera,  e  che  pure,  fino  a  quattro 
giorni  innanzi,  aveva  senza  ambagi  dichiarato  e  ripetuto  a  Pietro- 
burgo, a  Londra,  a  Parigi.*  Da  Berlino,  invece,  giungono  ora,  numerosi, 
insistenti,  vivaci,  parecchi  telegrammi,  i  quali  consigliano  di  «  sospen- 
dere le  operazioni  militari  »  contro  la  Serbia,  di  accettare  «  una  media- 
zione a  quattro»,  conformemente  a  una  nuova  domanda  e  proposta 
inglese,  nonché  all'opinione  del  Governo  tedesco.^ 

Che  cosa  era  mai  successo  ?  A  Vienna,  a  tutta  prima,  non  ci  si 
rende  conto  esatto  della  strana  insistenza.'  Ma  il  mistero  ci  è  spiegato 
da  un  lungo  telegramma  dell'ambasciatore  austriaco  a  Berlino,  in  sulle 
prime  ore  del  30  luglio  e  da  due  lunghe  comunicazioni  dell'ambasciatore 
tedesco  a  Vienna  in  data  del  28  e  del  29.  La  sostanza  della  cosa  era 
questa  che  la  «  profonda  calma  tedesca  »  di  alcuni  giorni  prima,  «  di 
fronte  alla  eventualità  di  un  conflitto  eueopeo  »,  si  era  all'ultimo  mo- 
mento offuscata  pel  triplice  fatto:  1*  la  dichiarata  impossibilità 
della  Rumenia  di  adempiere,  in  caso  di  conflitto  con  la  Russia,  ai  suoi 
doveri  di  alleanza;  2"  la  ufficiale  dichiarazione  italiana  che,  nel  caso 
di  pertinace  caparbietà  austriaca  a  non  soddisfare  agli  obblighi  del- 
l'art. 7  del  Trattato  della  Triplice^  l'Italia  «  dovrà  favorire  tutto  ciò 
che  diminuisce  la  probabilità  »  di  un  successo  politico  austriaco  nei 
Balcani  :  *  il  che  significava  che  anche  l'Italia  sfuggiva  dal'  «  cerchio 
aperto  »  della  Triplice  alleanza,  fra  la  viva  costernazione  dei  capi  ci- 
vili e  militari  dell'Impero  tedesco,  che  tutti  concordavano  nella  «ne- 
cessità assolula  »  della  sua  cooperazione;  3°  il  fermo  atteggiamento 
della  Inghilterra,  in  caso  di  conflitto  europeo,  determinato  (ecco  la 
parola!)  dalla  €caparbietà*  austriaca.^  In  tal  caso,  se  l'Austria-Un- 
gheria  rifiutava  ogni  proposta  di  mediazione,  la  Duplice  Monarchia 
e  l'Impero  tedesco  (così  si  avverte  da  Berlino),  si  troverebbero  di  fronte 
a  una  coalizione  europea,  il  che  non  era  certamente  desiderabile.® 
In  queste  nuove  condizioni  il  Governo  austriaco  sembra  finalmente 
comprendere  le  necessità  di  mitigare  la  propria  intransigenza  e  la 
necessità  di  trattare  direttamente  con  Pietroburgo.  II  30  luglio,  infatti. 


»  Cfr.  D.  D.,  198;  nn.  199;  200. 

*  D.  D.;  277;  278;  279;  384;  386;  395;  437;  441  ;  450  ;  464;  468;  IV,  pp.  144; 
145;  146;  L.  R.,  HI,  nn.  30;  31;  33;  49;  65  (p.  62);  79  (pp.  76-77). 

*  È  caratteristico  a  tale  proposito  lo  scambio  di  telegrammi  e  fonogrammi  tra 
Vienna  e  Berlino:  D.  D.  ,  323;  377;  388. 

<  Cfr.  L.  /?.,  Ili,  n.  11. 

5  Cfr.  L.  /?.,  Ili,  n.  32  e  p.  26,  hota  (D.  £>.,  277);  D.  D.,  373  [si  tratta  di  un 
telegramma  del  Cancelliere  tedesco  in  data  del  28;  esso  giunse  all'ambasciata  a 
Vienna  la  mattina  del  29  {ibid.,  n.  2)]. 

*  Cfr.  £.  /?.,  Ili,  nn.  43;  65  ;  Cfr.  D.  D.  nn.  323;  340;  395;  396. 
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il  conte  Berchtold  spedisce  due  lunghi  telegrammi  al  suo  ambascia- 
tore colà,  il  conte  Szapary,  a  fine  di  riannodare  le  fila  (sin  adesso 
intenzionatamente  lasciate  cadere)  di  una  diretta  discussione  della 
questione  serbo-austro-russa,  coi  quali  lo  si  autorizza  a  trattare  diretta- 
mente col  Ministro  russo  degli  Esteri/  Al  tempo  istesso  il  conte  Ber- 
chtold sollecita  un  colloquio  con  l'ambasciatore  russo  a  Berlino,  e, 
ottenutolo,  si  affretta  a  dichiarargli  le  migliori  disposizioni  austriache, 
e  che  egli  vuol  dissipare  Ttequivoco»,  germinato  nell'ultimo  colloquio 
avuto  con  lui  il  28  luglio,  dal  quale  era  a  torto  sembrato  che  egli 
[conte  Berchtoldj  avesse  declinato  la  proposta  russa  di  trattative  di- 
rette.. .^  Queste  trattative  ora  egli  aveva  pregato  l'ambasciatore  austrìaco 
a  Pietroburgo  di  riprendere.  Ma  una  cosa,  importantissima  fra  le  altre, 
il  conte  Berchtold  intendeva  far  nota:  che, 

«  nel  caso  in  cui  la  Russia  mobilitasse  con  intendimenti  offensivi  contro  l'Austria-Un- 
gheria, anciie  questa  dovrebbe  estendere  la  sua  mobilitazione;  ma  egli  voleva 
esplicitamente  avvertire  che  tale  provvedimento  naturalmente  non  aveva  alcun  carat- 
tere offensivo  contro  la  Russia  e  doveva  considerarsi  esclusivamente  come  una  necessaria 
misura  di  reciprocità  contro  la  mobilitazione  russa  » . 

Questo,  appunto,  il  ministro  austriaco  pregava  l'ambasciatore  di 
telegrafare  a  Pietroburgo. 

Tali  disposizioni  austriache  sembravano  davvero  eccellenti.  Ma 
esse  sono  attraversate  da  una  nuova  manifestazione,  nella  quale  la 
vecchia  «  caparbietà  »  austriaca  sembra  tentar  di  riconquistare  il  terreno 
perduto.  Nello  stesso  giorno  (30  luglio)  le  esortazioni  del  Governo 
tedesco  sono  state  autorevolmente  ribadite  da  un  telegramma  dell'im- 
peratore GugUelmo  H  a  Francesco  Giuseppe;^  ma  l'imperatore  austro- 
ungarico risponde  (31  luglio)  che,  avendo  saputo  che  la  Russia  ampUava 

«la  sua  mobilitazione  a  tutti  i  distretti  militari  confinanti  con  rAustrìa-Ungherìa  >, 
egli,  <  nella  piena  coscienza  dei  suoi  gravi  doveri  verso  l'avvenire  del  suo  Stato, 
aveva  ordinato  la  mobilitazione  generale  di  tutte  le  sue  forze  armate.  Egli  non  po- 
teva in  alcun  modo  consentire  a  un  nuovo  salvataggio  della  Serbia  mercè  l' intervento 
della  Russia  ...».* 

Tale  risposta  era  grave,  non  pel  fatto  materiale  della  mobilitazione 
austro-ungarica  in  essa  annunziato,  di  cui  noi  conosciamo  già  antici- 
patamente la  relativa  scarsa  importanza,  ma  per  le  intransigenti  con- 


1  I.  R.,  Ili,  nn.  44-45  (Reinach,  iin.383;  384). 

«  I.  R.,  III.  n.  45. 

»  D.  D.,  437  ;  L.  /?.,  III,  n.  49. 

*  L.  /?..  IH,  n.  49  (=  D.  D.,  482). 
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siderazioni  che  Taccompagnavano,  e  che  furono  tosto  a  Berlino  inter- 
pretate come  «  un  naturale  rifiuto  della  proposta  mediazione  ».* 

Subito  dopo,  quasi  contemporaneamente,  arriva  a  Vienna  l'annunzio 
che  anche  in  Russia  è  stato  impartito  Tordine  di  mobilitazione  gene- 
rale, che  a  Berlino  è  stato  decretato  lo  «  stato  di  guerra  »  ;  che  domani 
(1  agosto)  prevedibilmente  sarà  colà  ordinata  la  mobilitazione  generale, 
e  giunge  anche,  finalmente,  un  inatteso  invito  del  Ministro  tedesco 
degli  Esteri  e  del  Cancelliere  dell'  Impero  «  che  il  maggior  peso  delle 
operazioni  militari  austriache  sia  ora  rivolto  contro  la  Russia  ^>.^ 

Ma  tutto  questo  non  impedisce  che  le  iniziate  conversazioni  austro- 
russe  a  Pietroburgo  si  inizino.  Un  rapidissimo  accenno  di  un  tele- 
gramma dell'Ambasciatore  austriaco  a  Berlino  non  fa  pensare  ad  una 
facile  conclusione;  ma  tuttavia  quelle  conversazioni  proseguono  «ami- 
chevolmente»;^ e  l'una  e  l'altra  parte  —  l'Austria  e  la  Russia  —  si 
scambiano  solennemente  la  dichiarazione,  che  i  recenti  reciproci  prov- 
vedimenti militari  ^  hanno  un  puro  carattere  difensivo  y>t  e  che  ^gli 
eserciti  non  intraprenderanno  alcuna  operazione  militare»,^ 


1!  consiglio  interministeriale  de!  31  luglio. 

Pur  troppo,  per  la  stessa  giornata  del  31  luglio  il  conte  Berchtold 
aveva  convocato  a  Vienna  un  nuovo  Consiglio  di  Ministri  austro-un- 
garici per  gli  affari  comuni  a  fine  di  discutere  l'ultima  proposta  anglo- 
tedesca  di  una  mediazione  a  quattro  sulla  questione  serba  e  l'altra, 
non  meno  scottante,  questione  dei  compensi  all'Italia,  su  cui,  più  ca- 
lorosamente ancora,  la  Germania  continuava  ad  insistere.  Evidentemente 
all'ultima  ora  il  conte  Berchtold  non  aveva  creduto  di  poter  continuare 
ad  agire  da  solo.  Non  gli  sembrava  possibile  che  all'ultimo  minuto 
l'ossessionante  azione  contro  la  Serbia,  per  cui  tanti  ostacoli  e  tanti 
rischi  erano  stati  superati,  dovesse  fallire  per  un  semplice  veto  del- 
ringhilterra,  la  quale,  a  suo  avviso,  non  era  in  grado  di  capire  al- 
cunché della  questione  austro-ungaro-serba.  Perciò,  innanzi  di  deporre 
le  armi,  forse  per  sempre,  certo  come  era  toccato  all'Austria,  nel  1912 
e  nel  1913,  egli  invocava  il  parere  e  l'aiuto  di   tutti  i  suoi  colleghi. 


I  L.  R.  Ili,  n.  57;  D.  D.  IV,  pp.  148;  149:  «  L'Imperatore  Francesco  Giuseppe 
ha  ricusato  la  proposta  di  mediazione,  di  fronte  al  fatto  della  mobilitazione  russa  > , 
scrive  Tambasciatore  bavarese  a  Berlino,  <  e  il  rifiuto  è  qui  deplorato  {bedauerf)  > 
(31  luglio). 

t  L.  R.,  Ili,  nn.  55;  56,  D,  D.  479. 

»  £,  /?.,  Ili,  nn.  74;  75;  78. 

4  L.  /?.,  III.  nn.  78;  75. 
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La  discussione  di  questo  Consiglio,  T  ultimo  dei  giorni  della  pace 
europea,  fu  assai  meno  drammatica  di  quella  dei  due  precedenti,  ma 
reca  un  interesse  forse  maggiore.  Il  presidente,  il  conte  Berchtold, 
riferita  la  proposta  inglese  ed  i  consigli  tedeschi,  aggiunse  di  aver 
consultato  il  suo  imperatore,  il  quale  aveva  espresso  ravviso  essere 
«  impossibile  »  interrompere  le  operazioni  contro  la  Serbia,  e  che 
inoltre  «bisognava  assolutamente  impedire  che  la  proposta  inglese 
fosse  accolta  nel  merito;  ma  che,  nella  forma  della  sua  risposta,  il  Go- 
verno austriaco  doveva  mostrare  sollecitudine  e  doveva  in  questo  modo 
venire  incontro  al  desiderio  del  Cancelliere  tedesco  di  «  non  offendere 
il  Governo  (inglese)  ».* 

Era  esattamente  un'altra  applicazione  del  grave  consiglio  che  ai 
primi  inizi  del  grandioso  duello  diplomatico,  la  Germania  —  sembra  — 
aveva  suggerito  air  Austria  nei  riguardi  dei  possibili  interventi  inglesi,*  e 
(quel  ch'è  più  interessante  notare)  le  ragioni  con  cui,  nel  suo  discorso, 
il  conte  Berchtold  sostenne  la  opportunità  di  declinare  «  il  fondo  »  della 
proposta  inglese,  furono  quelle  stesse  che  fino  ad  ora  aveva  la  Ger- 
mania sviluppate  contro  Taccettazione  di  qualsiasi  proposta  di  media- 
zione europea  :  e  cioè  che  una  mediazione  a  quattro  importava  da  un 
lato  un'umiliazione  austriaca  e  che  dall'altro,  le  sue  conclusioni  non 
sarebbero  state  imparziali,  perchè  si  poteva  facilmente  presentire  che 
Francia,  Inghilterra  e  Italia  avrebbero  adottato  il  punto  di  vista  russo.' 

In  conseguenza  il  Conte  Berchtold  proponeva  una  risposta  che 
contenesse  i  seguenti  punti:  1"  Che  le  operazioni  contro  la  Serbia  do- 

II  /..  R.  Ili,  p.  76. 
*  Risulta  da  una  assai  importante  comunicazione  dell'ambasciatore  austriaco  a 
rlino  in  data  27  luglio  (cfr.  L.  R,  IIj  n.   68).  La  diplomazia  tedesca  ha  più  tardi 
contestato  (probabilmente,  a  torto)  la  veridicità  di  quella  comunicazione. 

3  L.  R.  III,  pp.  76-77.  Ecco  quanto,  giorni  prima,  aveva  osservato  la  Germania, 
declinando  la  proposta  inglese:  «  C/  è  impossibile  di  trascinare  la  nostra  alleata  di- 
nanzi a  un  tribunale  europeo,  a  proposito  della  sua  vertenza  con  la  Serbia.  La  nostra 
azione  mediatrice  deve  limitarsi  al  pericolo  di  un  conflitto  austro-russo  »   (Libro 
bianco.  Ali.  12,  in  Reinach,  n.  224).  Poi  ancora:  «Il  Ministro  degli  Esteri  dice  che 
la  conferenza  [a  quattro]    equivarrebbe  in    pratica    a  una  Corte  arbitrale,    e  a  suo 
'      avviso  non  potrebbe  essere  convocata  che  a  richiesta  dell'Austria  e  della  Russia.  Egli 
ha  quindi  dichiarato  di  non  potersi  associare  alla  proposta  *  (L'ambasciatore  inglese 
a  Berlino   a  Sir  E.  Qrey,  in  Reinach,  n.  241  ;  cfr.  242).   Identica  risposta  dava  il 
von  Jacow  a  l'ambasciatore  francese  a  Berlino  {ibid»  n.  243).  Piìi  tardi  l' ex-Cancelliere 
dell'Impero  —  il  Bethman  Hollweg  —  così  spiegherà  il  suo  rifiuto:  «  La  conferenza 
\      degli  ambasciatori  che  si  proponeva  da  Londra  »   «  era  un  tentativo  della  Triplice  In- 
j      tesa  di  trascinare  la  vertenza  austro-serba  dinanzi  a  un  tribunale  europeo,  o,  piuttosto, 
ì      dinanzi  al  suo  proprio  tribunale.  Che  infatti  il  rappresentante  tedesco  alla  Conferenza 
potesse  spuntarla  contro'!  rappresentanti  inglese,  francese,  italiano,  nuotanti,  nelle  pe- 
ricolose acque  russo-serbe,  nessuno  poteva  ammettere».  {Betrachtungenf  pp.  144-45). 
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vevano,  in  ogni  modo,  essere  proseguite  ;  2*»  Glie  fin  quando  la  mo- 
bilitazione russa  non  fosse  sospesa,  TÀustria  non  poteva  accettare  la 
proposta  inglese  ;  3<»  Che  le  condizioni  austro-ungariche  avrebbero  do- 
vuto essere  accettate  integralmente. 

Contro  quello  che  si  poteva  temere,  1*  intero  Consiglio  di  Ministri 
fece  proprio  tale  ordine  di  idee,  non  escluso  questa  volta  il  conte  Tisza, 
il  quale  si  associò  interamente  alla  tesi  del  Presidente,  definendo  «  pe- 
ricolosissimo »  entrare  nel  merito  della  proposta  inglese. 

«Solo,  egli  si  chiedeva  se  non  fosse,  ora  specialmente,  necessario  far  note  alle 
Potenze  le  nuove  richieste  austro-ungariche  alla  Serbia,  e  proponeva  si  rispondesse 
alle  esortazioni  inglesi  che  T Austria-Ungheria  era,  in  linea  di  massima,  pronta  ad; 
esaminarle  più  da  vicino  (nàherzutreten)  sempre  sotto  la  condizione  che  le  operazioni 
contro  la  Serbia  continuassero  e  che  la  mobilitazione  russa  fosse  sospesa»  A 

In  tal  modo,  1*  uomo,  che  per  primo  aveva  scorto  e  additato  tutti 
i  pericoli  di  un'azione  militare  austro-ungarica  contro  la  Serbia,  si  co-] 
stituiva  ora  prigioniero,  e  prigioniero  volontario,  per  giunta,  di  quelh 
politica  austriaca,  che  egli  aveva  repudiata  e  profondamente  corretta.] 
Questa  capitolazione  del  nobile  uomo  di  Stato  ungherese  riscosse 
subito  —  naturalmente  —  più  alte  approvazioni  dei  Ministri  austriaci. 
11  presidente  del  Gabinetto  austriaco  — -  il  Conte  Stùrgkh  —  dichiarò 
che  il  pensiero  di  una  conferenza  gli  era  «  così  odioso  »  che  egli  ri- 
teneva la  proposta  del  Conte  Tisza  «  come  la  giusta  ».  E  il  Ministro 
delle  Finanze,  il  von  Bilinski,  trovò  l'esortazione  del  conte  Tisza 
«  straordinariamente  abile  »,  specie  perchè  permetteva  di  <  guadagnar 
tempo  ».  Onde  essa  finì  con  Tessere  adottata  alla  unanimità  e 
sostituita  alla  proposta  del  conte  Berchtold,  nel  senso  che  si  sarebbe 
dichiarato  di  «  accettare  la  proposta  inglese,  sotto  però  le  due  condizioni 
esposte  dal  Conte  Tisza  ...».* 

Ad  eguali  resultali  negativi  approdò  l'altra  parte  della  discussione, 
riguardante  i  compensi  all'Italia.  Il  Ministro  degli  Esteri,  come  tutti 
i  suoi  colleghi,  opinavano  che  non  c'era  luogo  a  discorrere  di  com- 
pensi all'Italia,  giacché  non  si  trattava,  per  l'Austria,  di  una  guerra 
mirante  ad  acquisti  territoriali.  Solo  il  conte  Tisza,  osò   rilevare  che 


1  L,  R.  Ili,  p.  77. 

«  Nelle  sue  interessanti  citate  Memorie^  il  conte  Czérnin  replicatamente  insi- 
ste sul  concetto,  attinto  dalla  bocca  stessa  del  Conte  Tisza,  che  questi  fu  decisamente 
contrario  sM* ultimatum,  e  «che  è  uno  degli  errori  più  diffusi  indicare  lui  come  uno 
dei  provocatori  della  guerra  »  (//w  Weltkriege,  pp.  15-16).  La  correzione  dello  Cz.  era 
opportunissima  contro  Topinione  corrente  nel  1919.  Ma  l'attento  esame  dei  documenti 
a  nostra  disposizione  ci  prova  oggi  che  la  politica  del  conte  Tisza  ebbe  varie  fasi,  e 
che,  negli  ultimi  giorni  del  1914,  non  differisce  quasi  in  nulla  dalla  politica  austriaca, 
di  cui  essa  non  può  non  dividere  le  eventuali  responsabilità. 
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e  non  soltanto  si  poteva  impugnare  la  interpretazione  italiana  deirarticolo  7  del 
Trattato,  ma  anche  la  concezione  del  Governo  italiano  che  per  esso  non  si  dava  il 
casus  foederis^  e  che  «  quindi  si  doveva  decidersi  a  delle  concessioni  sotto  la  condi- 
zione che,  nel  caso  di  una  grande  guerra,  la  cooperazione  italiana  avesse  realmente 
luogo*  A 

La  sua  osservazione  era,  come  sempre,  la  più  aderente  alla  realtà 
e  la  piiì  conforme  alle  esigenze  della  situazione.  Ma  il  Presidente  del 
Gabinetto  ungherese  non  vi  insistette  e  la  discussione  sugli  impegni 
austriaci,  anche  nel  caso  di  una  effettiva  cooperazione  italiana,  deviò, 
vaporò  in  nebbie  di  frasi  imprecise  circa  la  possibile  cessione  della 
costa  albanese  di  Vallona.^ 

Per  tutto  ciò,  subito  dopo  il  Consiglio,  il  Conte  Berchtold  ne  ri- 
feriva i  resultati  al  suo  imperatore  e  telegrafava  a  Londra,  a  Berlino, 
a  Pietroburgo  che, 

«  non  ostante  il  mutamento  della  situazione  per  via  della  mobilitazione  russa,  apprez- 
zando pienamente  gli  sforzi  inglesi  per  il  mantenimento  della  pace  mondiale,  il  Go- 
verno austro-ungarico  era  prontissimo  ad  esaminare  più  da  vicino  [era  la  frase  del 
conte  Tisza]  la  proposta  di  S.  E.  Grey  di  una  mediazione  tra  V Austria-Ungheria  e 
la  Serbia  »  ;  ma  che  «  naturalmente,  presupposto  di  questa  accettazione  era  che  l'azione 
militare  austro-ungarica  contro  la  Serbia  seguisse  nel  frattempo  il  suo  corso  e  che 
il  Gabinetto  inglese  riuscisse  a  indurre  il  Governo  russo  a  sospendere  la  mobilitazione 
delle  sue  truppe  diretta  contro  l'Austria-Ungheria ..  .^^^ 


L'Austria  Ungheria  ^  sorpassata  dagli  avvenimenti  ». 

Non  era  evidentemente  un'accettazione  completa  della  proposta 
inglese,  già  appoggiata  dalla  Germania.  Ma  per  l'Europa,  che  non 
aveva  mezzo  di  -vedere  dietro  le  cortine  austriache  del  Consiglio  per 
gli  affari  comuni,  era,  in  ogni  modo  un  principio  dì  accettazione. 
Qualora  le  istanze  anglo-tedesche  si  fossero  ripetute,  era  possibile  spe- 
rare in  un  graduale  successivo  liquefarsi  della  «  caparbietà  »  austriaca, 
per  cui,  forse,  si  sarebbe  potuto  venire  a  una  contemporanea  sospen- 
sione degli  armamenti  della  Russia  e  delle  operazioni  austro- ungariche 
contro  la  Serbia. 


i 


1  Ibid.,  n.  79. 

«  L.  R.  Ili,  n.  79  (pp.  79-80):  e  II  Consiglio  dei  Ministri  »  (cosi  suona  il  verbale) 
utorizza,  in  linea  di  massima  il  Presidente,  nel  caso  che  noi  dovessimo  procedere  a 
durevole  occupazione  del  territorio  serbo,  di  proporre  dei  compensi  all'Italia;  e 
se  le  circostanze  dovessero  esigerlo,  e  se  l'Italia  compirà  realmente  il  suo  dovere  di 
alleata,  anche  di  trattare  della  cessione  di  Vallona  all'Italia,  nel  qual  caso  l'Austria- 
Ungheria  si  assicurerebbe  una  decisa  influenza  nell'Albania  settentrionale  . . .  >.  Cfr. 
anche  il  successivo  rapporto  del  Conte  Berchtold  all'  Imperatore  (£..  R.,  Ili,  n.  80). 
«  L,  R.  Ili,  n.  65  (p.  63). 
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Invece,  proprio  in  questo  momento,  l'Austria  è  essa  stessa  <  sor- 
passata »  dagli  avvenimenti.  Già  nel  rapporto  che  il  Conte  Berchtold, 
subito  dopo  il  Consiglio^  fa  all'Imperatore  è  annunziato  che  il  Go- 
verno tedesco  gli  ha  «  testé  »  comunicato  la  proclamazione  del  «  pe- 
ricolo di  guerra  »  in  Germania,  avvenuto  nelle  ore  antimeridiane  dello 
stesso  giorno  (31  luglio),  ossia  (come  spiegava  l'ambasciatore)  che  a 
Berlino  era  già  stato  dato  r«  allarme  »  per  la  preparazione  della  mo- 
bilitazione generale,  «  la  quale  comincerà  fra  due  giorni  »  ;  che  il  Can- 
celliere dell'  Impero  contava  inviare  subito  un  ultimatum  a  Pietroburgo 
perchè  la  mobilitazione  russa  fosse  sospesa  ;  che,  infine,  lo  Stato  mag- 
giore tedesco  calcolava  che  l'esercito  austro-ungarico,  pur  proseguendo 
la  sua  azione  contro  la  Serbia,  comincerebbe  «  al  più  presto  possi- 
bile »  le  operazioni  contro  la  Russia/  Lo  stesso  imperatore  di  Germania, 
cambiando  tono  dal  giorno  innanzi,  annunzia  personalmente  a  Vienna, 
che  egli, 

«in  adempimento  dei  suoi  doveri  di  alleato,  era  pronto  a  cominciare  subito  la 
'guerra  contro  la  Russia  e  la  Francia  »,  e  quindi  pregava  il  suo  imperiale  collega  a 
fare  «tutto  il  possibile  per  indurre,  mercè  le  piii  larghe  concessioni  possibili,  l'Italia 
all'intervento  »,  poiché  «  ogni  altra  cosa  deve  essere  subordinata  allo  scopo  che  la  Tri- 
plice entri  compatta  in  guerra  »  (31  luglio).* 

E  subito  dopo  si  ha  sentore  della  mobilitazione  generale  tedesca 
(!<»  agosto)  e  della  dichiarazione  di  guerra  alla  Russia  con  formale 
invito  all'Austria-Ungheria  di  rivolgere  tosto  da  questa  parte  i  suoi  colpi 
(2  agosto).^ 

A  Vienna  a  tutta  prima,  di  bel  nuovo,  non  si  riesce  a  cogliere  la 
portata  del  vertiginoso  mutamento  tedesco.  Perciò  non  si  dichiara 
guerra  alla  Russia,  e  tanto  meno  alla  Francia.  Il  Governo  austriaco 
sembra  come  paralizzato  da  tanta  febbre,  da  tanta  inconsueta  mobi- 
lità di  pentimenti  e  di  propositi,  e  il  Conte  Berchtold,  mentre  a  Vienna 
si  presta  a  nuovi  «  amichevoli  »  colloqui  con  l'ambasciatore  russo,* 
non  interrompe  a  Pietroburgo  gli  autorizzati  colloqui  tra  il  sig.  Sazanoff 
e  il  conte  Szapary,  e  lascia  anche  quest'  ultimo  fino  al  3  agosto,  ossia 
fino  a  due  giorni  dopo  la  dichiarazione  tedesca  di  guerra  alla  Russia, 
€  senza  alcuna  istruzione».'^  Soltanto,  obbedendo  finalmente,  questa 
volta,  alla  intimazione  tedesca,  in  data  del  1^  agosto,  il  Governo  austriaco 
comunica  al  Governo  italiano  ch'esso  <  è  pronto  ad  accettare  l'interpre- 


i  L.  R,  IW,  n.  80. 

•  D.  D.,  503  ;  L.  R.  Ili,  n.  81. 
»  L.  R.  Ili,  n.  99  ;  D.  /).,  704. 

•  I.  R.  Ili,  n.  123. 

•  £.  R.,  Ili,  nn.  81  B;  86;  87,  1;  D.  D.,  573;  577;  594;  668. 
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tazione  italiana  deirarticolo  7  del  Trattato  della  Triplice  Alleanza, 
purché  l* Italia  corrisponda  pienamente  ai  suoi  obblighi  di  alleata  »,*  e 
Io  stesso  imperatore  austro-ungarico  telegrafa  direttamente  al  Re 
d'Italia  ch'egli  è  «felice  di  potere,  in  questo  momento  solenne,  con- 
tare sul  concorso  dei  suoi  alleati  e  dei  loro  valorosi  eserciti  ...».* 
Quanto  a  tutto  il  resto,  per  agire,  sì  attende  ora  V  iniziativa  della  Ger- 
mania, che  cioè  questa  «  si  decida  a  cominciare  la  guerra  contro  la 
Russia  e  a  condurla  con  tutte  le  sue  forze ...  ».' 

L*  ultima  briciola  dell'antica  <  caparbietà  »,  l'Austria  l'adoprerà  la 
dimane  nei  riguardi  del  Governo  italiano.  112  agosto,  appena  essa  ha  ap- 
preso che  questo  non  intende  affatto  subordinare  l'interpretazione  del- 
l'art. 7  alla  entrata  dell'  Italia  in  guerra,  il  Conte  Berchtold,  non  ostante 
le  ormai  innumeri  sollecitazioni  tedesche,  torna  a  riprendersi,  e  dichiara 
che,  venendo  meno  tale  presupposto,  egli  ritira  il  suo  consenso  alla 
interpretazione  italiana  dell'art.  7.* 

L'insuccesso  di  questa  mossa  impoliticissima  è  presto  raggiunto. 
Alla  sera  dello  stesso  giorno,  il  Governo  italiano  dava  la  sua  risposta 
ufficiale  che,  «  non  potendosi  subordinare  ad  alcuna  condizione  l' inter- 
pretazione di  un  trattato  »,  e  non  riconoscendo  l'avverarsi  a  suo  carico 
del  casus  foederis,  trattandosi  di  guerra,  che  «  l'Austria-Ungheria  ha 
voluto  e  che  essa  avrebbe  potuto  facilmente  evitare,  mentre  l' Italia  ha 
fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  risparmiare  all'Europa  questa  ter- 
ribile calamità  »,  esso  Governo  «  aveva  deciso  la  neutralità  »  (2  agosto, 
ore  19,25).^ 

Mentre  così  l'Austria  perdeva  la  partita  con  l'Italia,  essa  cercava 
in  extremis  di  guadagnare  l' Inghilterra.  Già  il  28  luglio,  dichìaran  do 
di  tenere  in  grandissimo  conto  il  giudizio  inglese,  il  Conte  Berchtold 
si  era  affrettato  a  spedire  a  Londra  il  dossier  austro-ungarico,  conte- 
nente le  prove  della  colpevolezza  serba.^  Ora  egli  si  sforza  di  conver- 
tire l'Inghilterra  alla  propria  tesi  con  considerazioni  teoriche  circa 
l'opportunità  di  una  politica  inglese  antirussa,  e  quindi  della  neutra- 
lità dell'  Inghilterra  nel  conflitto  attuale."^  Invano  l'ambasciatore  austriaco 
a  Vienna  tenta  ora,  di  sua  iniziativa,  di  seguire  una  via  più  acconcia 
per  fissare  la  neutralità  inglese,  suggerendo  una  correzione  a  e  l' inu- 
tile »  piano  militare  tedesco  di  marciare  attraverso  il  Belgio.  La  risposta 


1  L.  /?.,  HI,  n.  100  A. 

«  D.  D.,  620;  627. 

»  L.  R.  Ili,  n.  81  B(=-P.  D,  601). 

*  L.  R.  Ili,  n.  106. 
»  L,  R,  III,  n.  109. 

•  L,  R.  II,  89(=Reinach,  n.  289). 
'  £.  /?.  Ili.  96;  112. 
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del  Ministro  tedesco  degli  Esteri  è  che  adesso  «  la  parola  spetta  ai  mi- 
litari, e  nulla  v*è  da  aggiungere  »/ 

Così,  soverchiata  da  ogni  parte,  colpita  dallo  stesso  destino,  con 
cui  fino  a  qualche  giorno  innanzi  aveva  voluto  colpire  la  Serbia  e| 
l'Europa,  il  5  agosto  sera  TAustria-Ungheria  si  decideva  a  dichiarar 
guerra  alla  Russia.  Ma  non  dichiara  guerra  a  Francia  o  ad  Inghilterra, 
non  ostante  che  da  Berlino  questo  si  reclami  con  febbrile  insistenza.* 
E  attende  passiva  che  Tuna  e  l'altra,  il  12  agosto,  rompano  le  loro 
relazioni  pacifiche  con  la  Monarchia.^ 


Volle  TAttstria  la  Guerra  mondiale? 

Noi  abbiamo  ora  sott'occhio  tutta  la  lunga  strada  percorsa  dal 
Governo  austro-ungarico  dalla  fine  del  giugno  1914  agli  inizi  della 
Guerra  mondiale.  E  noi  siamo  finalmente  in  grado  di  poterne  giudi- 
care sia  nei  riguardi  delle  responsabilità  della  guerra  stessa,  sia  in 
quelli  (diremo  così)  interni  della  stessa  politica  austriaca.  Fu  questa, 
nella  torbida  estate  del  1914,  dominata  da  un  unico  pensiero,  che  si 
tramutò  tosto  in  ossessione:  quello  della  imminenza  di  una  insurre- 
zione delle  varie  nazionalità  della  Monarchia,  paurosamente  tormen- 
tata dalla  propaganda  panserba,  di  cui  il  più  recente  segno  era,  a  suo 
avviso,  l'eccidio  di  Serajevo.  Nell'azione  contro  la  Serbia  non  si  trat- 
tava perciò,  secondo  gli  uomini  politici  austro-ungarici  di  guerra  of- 
fensiva o  di  guerra  preventiva,  ma  di  una  inevitabile  operazione  chi- 
rurgica difensiva,  rifiutarsi  alla  quale  significava  esporre  il  paziente 
(la  Monarchia)  a  morte  sicura.  Il  pensiero  angoscioso  era  cominciato 
a  radicarsi  nel  mondo  politico  austriaco  sin  dall'assunzione  al  trono 
serbo  della  dinastia  dei  Karageorgewitsch  ;  si  era  accresciuto  dopo 
il  1908,  ossia  dopo  il  primo  tentato  rimedio  dell'annessione  della  Bosnia 
e  dell'Erzegovina;  era  ingigantito  durante  le  Guerre  balcaniche  del  1912; 
ma  era  addirittura  diventato  incoercibile  dopo  l'eccidio  di  Serajevo. 
Esso  ormai  aveva  assunto  delle  vere  e  proprie  fasi  acute  di  ricorrenza; 
e  queste  avevano  portato  l'Austria  prima  a  muovere  la  Bulgaria  contro 
Serbia  e  Grecia  (Seconda  Guerra  balcanica),  poi  a  pensar  di  osare 
essa  stessa,  direttamente,  un  primo  colpo  contro  la  Serbia  (agosto  1913); 
infine,  a  profittare  dell'eccidio  di  Serajevo  per  troncare  tutte  le  teste 
dell'Idra  paurosa  del  nazionalismo  serbo.  È  veramente  toccante  ora, 


< 


1  I.  R.  Ili,  114. 

t  Cfr.  L.  R.  IH,  nn.  138;  147;  153.  Una  proposta  di  questo  genere  in  data  5  ago- 
sto è  poi  lasciata  in  tronco  (cfr.  L.  R.  Ili,  n.  147). 
3  I.  /?.  Ili,  n.  175. 
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dopo  tanta  catastrofe,  rileggere  a  mente  calma  le  allora  cento  volte 
replicate  proteste  austriache  che  si  trattava  dell'esistenza  stessa  della 
Monarchia,  che  questa  aveva  invano  sperimentati  tutti  i  mezzi  pacifici, 
e  non  aveva  raccolte  che  false  parole,  minacce,  irrisioni,  e  che  l'Europa 
civile,  che  non  viveva  a  contatto  col  mondo  iugoslavo,  non  poteva  avere 
il  senso  della  gravità  e  della  natura  del  male,  che  rodeva  il  fianco 
sud-orientale  austriaco. 

In  queste  condizioni,  l'Austria  prevede  la  probabilità  di  un  inter- 
vento russo,  ma  non  è  in  grado  di  valutarne  esattamente  il  pericolo, 
non  lo  crede  anzi  probabile,  o  pensa  a  ogni  modo  che  quest'intervento 
sarà  ancora  più  pericoloso  di  lì  ad  alcuni  anni.  In  ogni  modo  Vienna 
s' illude  che  il  pericolo  russo  scomparirà  tosto  ad  un  solo  cenno  della 
grande  alleata  la  Germania;  donde  lo  sforzo  costante  e  l'abilità  infi- 
nita di  manovrare  e  di  manodurre  la  Germania,  pur  contrariandola, 
nei  rapporti  con  l'Inghilterra  e  in  quelli  con  l'Italia. 

Quanto  alle  altre  Potenze  europee,  l'Austria  non  ne  apprezza  asso- 
lutamente r  importanza.  Esse  sono  da  lei  tanto  lontane  !  Perciò  crede 
di  potere  a  cuor  leggero  rifiutare  le  gravi  proposte  inglesi;  perciò  è 
sicura  di  poter  irridere  alla  fermezza  italiana.  La  cecità  della  politica 
austriaca  verso  l'Italia  del  tempo  è  consegnata  in  modo  caratteristico 
nel  tono  delle  corrispondenze  dell'ambasciatore  austriaco  a  Roma,  che 
meriterebbero  da  sole  uno  studio  a  parte. 

Tuttavia,  a  un  certo  momento,  l'Austria  cede  ;  intavola  conversa- 
zioni «  amichevoli  »  con  Pietroburgo;  accetta  in  parte  —  in  piccola 
parte  —  la  proposta  di  mediazione  inglese  raccomandata  dalla  Ger- 
mania. L'accetta,  è  vero,  a  denti  serrati  ;  le  modalità  della  sua  risposta 
sono  insufficienti;  ma  il  suo  è  ad  ogni  modo  un  passo  sulla  via  della 
pace.  Il  tempo,  se  ci  fosse  stato,  le  insistenze  europee  e  tedesche 
aiutando,  avrebbe  finito  con  aver  ragione  della  caparbietà  austriaca. 
Ma  il  tempo  venne  meno,  e  il  destino  sbalzò  tosto  l'Austria  dai  primi 
sensi  di  remissività  in  piena  Guerra  mondiale,  e  poi  giù  giù  nella  ca- 
tastrofe. 

Tale  il  processo  della  politica  austriaca  alla  vigilia  della  Guerra 
mondiale.  Essa  discende,  con  sufficiente  coerenza  logica  da  una  incrol- 
labile premessa  sentimentale ,  quella  della  imminenza  di  un  orribile 
perìcolo  da  parte  della  Serbia.  Ma  era  questo  pericolo  una  realtà  od 
un  fantasma,  ed  esistevano  o  no  altre  vie  per  causarlo?  Al  solito,  per 
rispondere  a  tale  domanda,  non  basta  consultare  dei  documenti,  oc- 
corre poter  entrare  nello  spirito  della  cosa.  E  noi  italiani  siamo  oggi, 
forse,  dopo  la  Grande  Guerra,  i  soli  ad  aver  acquistato  tale  sesto  senso, 
grazie  ai  nostri  rapporti  postbellici  con  la  nuova  più  grande  Serbia  :  la 
Jugoslavia. 
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Sì,  il  pericolo  serbo  era  per  1* Austria-Ungheria  fin  dal  1909,  anzi 
fin  dal  1904,  una  cocente  realtà:  il  Libro  bianco  tedesco  del  1919 
porta  di  questo  fatto  numerosi  elementi/  Il  sentimento  istintivo,  più 
che  il  programma  logico,  della  nazione  serba  era  il  riscatto,  la  libera- 
zione, la  conquista  degli  Slavi  soggetti  alla  Duplice  Monarchia,  da 
realizzare  con  ogni  mezzo  —  dai  più  pacifici  ai  più  violenti  —  e  at- 
traverso un'opera  tenace  ed  instancabile,  che  non  doveva  aver  fine  se 
non  soltanto  il  giorno  della  completa  vittoria. 

È  anche  per  questo  verso  interessante  e  commovente  seguire 
lo  sviluppo  e  le  manifestazioni  del  così  detto  nazionalismo  serbo  d 
fronte  all' Austria-Ungheria.  Il  mondo  slavo,  soggetto  alia  Duplice  Mo- 
narchia, è  «la  terra  promessa»  del  pellegrinaggio  serbo,  verso  cui 
tutta  l'anima  di  questo  popolo  si  tende  e  si  convelle  disperatamente. 
La  Serbia  sa  che  per  riavere  questa  terra,  per  riabbracciare  i  fratelli 
oppressi,  occorrerà  penare  lunghi  anni,  prepararsi,  soffrire,  umiliarsi, 
mentire,  affrontare  disillusioni  e  morti.  Ma  essa  farà  tutto  questo  perchè 
è  sicura  che,  dopo  quelli  del  dolore,  «  verranno  i  giorni  della  gioia  ». 

Dal  1904  —  allorché  il  programma  serbo  era  formulato  in  questi 
sensi:  «Agitazione  in  Bosnia  fino  all'annessione  alla  Serbia;  discredito 
dell'amministrazione  austro-ungarica  con  una  propaganda  sistematica 
sui  giornali  e  alimentando  l'irrequietezza  della  popolazione  ortodossa 
e  musulmana  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  »,-  —  al  2  febbraio  — 
allorché  il  Presidente  del  Gabinetto  serbo,  il  Pasic,  riferendo  sur  una 
udienza  presso  lo  Czar,  cui  egli  aveva  proposto  un  fidanzamento  del 
principe  ereditario  serbo  con  una  figliuola  di  lui,  esclamava  commosso  : 
«  Essa,  se  Dio  e  le  circostanze  lo  consentono,  può  diventare  la  Cza- 
rina  del  popolo  slavo  meridionale  serbo-croato  »^  —  è  tutta  una 
catena  di  passione,  di  dolori,  di  ferocie,  cui  il  popolo  serbo  aveva  legato 
se  stesso  e  il  proprio  sacrificio.  È  anche  assai  interessante  rileggere 
ora  per  intero  un  lungo  rapporto  dell'ambasciatore  tedesco  in  Serbia, 
subito  dopo  l'attentato,*  o,  meglio  ancora,  un  altro  rapporto,  che  il 
21  luglio  1914,  tornando  a  Belgrado  dopo  l'eccidio  del  28  luglio,  l'am- 
basciatore austriaco,  il  barone  von  Giesl,  spediva  al  conte  Berchtold.^ 
Basterà  tuttavia  scorrere  qualche  brano  di  quest'ultimo  documento: 

<  Dopo  le  due  ultime  guerre  balcaniche,  il  successo  della  Serbia  ha  esaltato  lo 
chauvinisme  nazionale  fino  al  parossismo;  alcune  sue  manifestazioni  recano  il  segno 
della  follia.  Mi  sia  risparmiato  portare  di  ciò  prove  ed  esempi.    Ma  è  possibile  ri- 


»  pp.  93  sgg. 

•  Mahdl,  Oesterreich-Ungarn  u.  Serbien,  pp.  15  sgg.  (cit.  in  Bethmann-Holl- 
WEO,  Betrachtungen  etc,  1921,  II,  p.  64 
«  Deutsches  Weissbuch^  1919,  p.  136. 
4  L.  /?.,  I,  37  (Rein.  54). 
(  D.  D.,  n.  10;  cfr.  anche  n.  19. 
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trovarne  in  copia  dappertutto  e  sempre:  nei  circoli  della  società  [così  detta]  politica 
come  tra  il  basso  popolo^  in  tutti  i  partiti ...  Io  pongo  come  un  ovvio  assioma  questo: 
che  la  politica  della  Serbia  poggia  sul  distacco  delle  province  slave  meridionali  [Bo- 
snia ed  Erzegovina]  e  in  prosieguo  di  tempo  smW annientamento  della  Monarchia 
come  Grande  Potenza^  e  non  vede  che  questo  scopo. . .  Nessuno,  che  anche  solo  otto 
giorni  sia  costretto  a  vivere  e  lavorare  in  questi  ambienti  politici,  si  potrà  nascon- 
dere questa  verità  . . .  L'attentato  di  Serajevo  ha  dato  a  credere  ai  Serbi  come  fatti 
certi  la  imminente  distruzione  della  Monarchia  absburghese. ..  il  distacco  delle  pro- 
vince slave  meridionali,  la  rivoluzione  in  Bosnia-Erzegovina  e  la  infedeltà  dei  reggi- 
menti slavi . . .  Giornali,  che  pur  non  appartengono  ai  partiti  estremi,  parlano  ogni 
giorno  dell'impotenza  e  della  distruzione  della  vicina  Monarchia  ».  E  e  il  popolo  serbo 
è  da  secoli  educato  dalla  stampa,  e  la  politica  dipende  dalla  stampa  dei  partiti;  un 
frutto  di  questa  educazione  è  la  propaganda  panserba  e  il  suo  orrìbile  parto,  l'atten- 
tato del  28  giugno.  . .  ». 

Sarebbe  anclie  interessantissimo  studiare  quale  sia  stato  l'atteg- 
giamento della  Russia  di  fronte  a  questa,  pressoché  morbosa,  febbre 
di  patriottismo  serbo.  Non  è  qui  né  il  luogo,  né  il  momento.  È  però 
lecito  dire  che,  mentre  le  pubblicazioni  tedesche  (assai  più  che  quelle 
austriache)  del  dopo  guerra  hanno  mirato  a  far  apparire  la  Russia 
come  eccitatrice  e  provocatrice,  la  conclusione  di  un  esame  spassio- 
nato dei  documenti  deve  essere  invece  quest'altra:  che,  dopo  il  1908, 
//  Serbismo  è  per  la  Russia  assai  più  un  carico  gravoso  che  non  l'og- 
getto di  felici  compiacenze,  e  che,  sino  al  1914,  la  Russia  non  ha  fatto 
che  cercar  di  frenare  le  impazienze  di  un  movimento^  talora  incauto  e 
selvaggio} 

Ma  lo  sforzo  russo  di  pace,  che,  appunto  per  pacificare,  per  di- 
stogliere dal  presente,  doveva  sforzarsi  a  colorire  del  roseo  più  fulgido 
l'orizzonte  dell'avvenire  serbo,  veniva  di  necessità,  da  occhi  austriaci, 
interpretato  come  un  nuovo  eccitamento,  come  una  complicazione  del 
pericolo  imminente. 

C'era  per  tutto  ciò  una  via  d'uscita? 

Il  castigo  militare  alla  Serbia  era,  come  il  fatto  ha  provato,  un'ope- 
razione impossibile.  Forse,  come  taluno  opinava  già  nel  1914,  esso 
non  avrebbe  potuto,  in  nessun  caso,  raggiungere  un  resultato  utile,  e 
che,  probabilissimamente,  avrebbe  rattizzata,  non  risolta,  la  questione 
serbo-croata.  Ma  esisteva  un'altra  via  di  uscita?  Il  più  intelligente 
—  infinitamente  più  intelligente  —  dei  diplomatici  tedeschi  del  1914, 
il  principe  von  Lichnowscky,  opinava  allora  che  la  questione  austro- 
ungaro-serba  si  poteva  risolvere  con  la  costituzione  di  uno  Stato  trìa- 
listico,  includente  anche  la  Serbia,  ma  non  aveva  fiducia  che  la  di- 
plomazia viennese  fosse  mai  in  grado  di  concepire  un  tal  piano.* 


1  D.  D.,  n.  26  (16  luglio  1914). 

*  Risulta  dagli  stessi  documenti  pubblicati  dal  Libro  Bianco  tedesco  dei  1919, 
dt  dichiarazioni  russe  contenute  nel  L.  R.  austrìaco  (1919),  ma.  in  modo  ancora  più 
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Si  può  fortemente  dubitare  che  altri  fosse  in  grado  di  attuare 
tali  consigli.  Una  riforma  trialistica  dell*  Impero  austro-ungarico  «  con 
l'inclusione  della  Serbia  »,  ossia  con  la  menomazione  della  indipen- 
denza della  Serbia  vittoriosa,  era  forse  cosa  più  difficile  che  non  l'an- 
nientamento militare  di  quel  Paese.  Tutto  quello,  a  cui  l'Austria  po- 
teva pensare  era  la  formazione  di  uno  stato  trialistico,  senza  la  Serbia, 
Un  tale  tentativo  riuscì  vano  nel  1918.  Ma  sarebbe  riuscito  nel  1914  ? 
Esso  non  era  riuscito  di  fronte  al  Lombardo-Veneto,  nel  1848,  e  l'uc- 
cisione a  Serajevo  dell'arciduca  Francesco  Ferdinando,  che  era  tut- 
t'altro  che  uno  slavofobo,*  significava  un  po'  quello  che  i  patrioti 
italiani  avevano  gridato  settantasei  anni  innanzi  :  —  Noi  non  vogliamo 
che  l'Austria  diventi  migliore.  Noi  vogliamo  che  se  ne  vada  !  — 

Per  altro,  chi  può  in  coscienza  dire  che  una  soluzione  trialistica 
non  sarebbe  stata  anch'essa  un  espediente  transitorio,  in  nulla  diffe- 
rente da  tutti  gli  altri,  di  cui,  secondo  giudicava  il  principe  von 
Lichnowsky,  solevano  compiacersi  gli  uomini  politici  austro-ungarici  ? 

Il  liberalismo  coloniale  inglese  —  una  categoria  di  «  trialismo  » 
anche  questa  —  ha  dato  forse  resultati  duraturi?  La  verità  vera  si  è 
che,  nel  1914,  il  problema  austriaco  non  era  risolubile  da  un  punto 
di  vista  austriaco,  e  V unica  tremenda  risoluzione  era  quella  che  la  Guerra 
mondiale  vi  ha  data.  Cosi,  fatalmente,  l'Austria-Ungheria,  doveva  essere 
portata  dapprima  alla  guerra  contro  la  Serbia  per  la  propria  esistenza, 
alla  Guerra  mondiale  ed  al  suicidio,  piti  tardi.  Noi  possiamo  su  questo 
punto  accettare  interamente  il  giudizio  di  un  uomo  che  senza  dubbio 
non  volle  la  guerra  europea,  e  ne  fu  anzi  la  prima  vittima,  il  Cancel- 
liere germanico  del  1914,  il  Bethmann-HoHweg  : 

«L'Austria-Ungheria  fece  la  guerra  per  assicurare  la  propria  esistenza».  «  Essa 
agiva  mossa  dall'istinto  della  sua  conservazione..  .  E  anche  chi  riconosce  l'espan- 
sionismo [della  Russia]  come  legittimo  motivo  di  guerra  sarà  costretto  ad  assegnare 
la  precedenza  etica  al  diritto  della  conservazione  individuale.  Che,  se  l'uomo  politico 
non  può  fondarsi  unicamente  sulle  convinzioni  dell'avversario,  egli  non  può  nemmeno 
astrame  completamente,  senza  che  la  vita,  così  dei  popoli  come  degli  individui, 
diventi  per  lui  inintelligibile».» 

Dopo  di  che  noi  siamo  finalmente  in  grado  di  rispondere  alfa 
terribile  domanda  che   assilla  ancor  oggi   le  coscienze  degli   uomini 


evidente  e  significativo,  dai  documenti  russi  pubblicati  da  R.  Marchand,  Un  livre 
noir,  Paris,  Librairie  du  Travail,  1922,  relativi  alle  due  ultime  Guerre  balcaniche; 
cfr.  in  specie  pp.  145:  149;  151-52:  328  sgg.  ;  334  sgg.  ;  338  e /;as5/m.  Ciò  ha  rilevato 
di  recente  taluno  degli  uomini  polilici''ausiriaci  del  vecchio  regime;  cfr.  J.  Andrassy, 
Diplomane  u.  W'elikricg,  1920,  p.  40. 

1  Cf-.  CzhRNiN,  op.  cit.,  pp.  63-66. 
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dell'Europa  post-bellica:  —  Volle  l'Austria,  deliberatamente,  la  Guerra 
mondiale?  Servì  essa,  consapevolmente,  gli  scopi  di  imperialismi  al- 
trui? —  Come  risulta  dal  nostro  lungo  esame,  la  risposta  a  queste 
due  domande  deve  essere  negativa. 

Nel  giugno-luglio  1914,  l'Austria,  ossessionata  dal  terrore  della 
propria  debolezza;  l'Austria,  che  non  iscorgeva  che  un'unico  problema 
all'orizzonte  —  quello  dèi  pericoli  dell'irredentismo  serbo  —  fu  assai 
lontana  da  tanti  audaci  propositi.  Essa  invece,  violenta  per  terrore,  cre- 
dette perseguire,  perseguì  ciecamente,  un  fine  di  politica  esclusivamente 
austro- ungarica,  che  i  suoi  guidatori  giunsero  persino  a  considerare  come 
una  questione  di  «  politica  interna  ».  Eppure  era  quella  una  via  che  non 
poteva  sboccare  altrove  che  nella  Guerra  mondiale  !  Fatale  inconseguenza 
della  maggior  parte  degli  atti  umani,  che,  perseguendo  scopi  deter- 
minati, provocano  conseguenze  da  questi  remotissime,  o  ad  essi  ta- 
lora contrastanti  !  A  sì  terribile  sorte  non  isfuggì  la  politica  della 
Duplice  Monarchia  nella  tragica  estate  del  1914.  Se  diversamente  è  a 
opinare  della  diplomazia  tedesca,  assai  più  di  quella  austriaca  abbon- 
dantemente studiata  e  severamente  giudicata,  è  problema  che  esorbita 
dai  limiti  della  presente  ricerca,  e  che  noi  rimettiamo  ad  uno  studio 
ulteriore. 

Corrado  Barbagallo. 
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LA  SFINGE  LIGURE 

OH  Atyi  e  il  problema  degli  antichi  Liguri. 

Quella  antichissima  civiltà  àrya,  che  sta  alle  origini  della  civiltà 
europea,  costituisce  un  difficile  problema,  non  solo  per  il  filologo  ma 
anche  per  l'etnologo  e  per  lo  storico.  È  comodo  sbarazzarsene,  ne- 
gandone senz'altro  l'esistenza  e  relegandola  nel  mondo  delle  favole, 
come  pure  fanno  taluni.  Ma  lo  studioso  serio  deve  invece  studiarla 
nei  monumenti  più  antichi  della  Persia  e  dell'India,  o  seguirne  amo- 
rosamente i  riflessi  per  tutte  le  contrade  europee,  dovunque  vennero 
a  morire  i  flutti  tumultuosi  delle  invasioni  àrye:  sui  lidi  classici  del- 
l'Egeo, ove  destarono  la  ionica  Musa  di  Omero,  per  le  steppe  e  le 
pianure  della  Russia,  alle  spiagge  del  Baltico  e  del  mare  del  Nord, 
nelle  foreste  Germaniche  e  Galliche,  in  fine,  per  le  valli  ridenti  e  i 
balzi  scoscesi  di  questa  nostra  penisola.  Gli  Aryi  invasero  tutta  questa 
nostra  Europa,  e,  come  si  addice  a  stirpe,  colta  e  gentile,  lasciarono 
tracce  del  loro  passaggio  nella  lingua  e  nei  riti,  nel  mito  e  nella  leg- 
genda, sicché  ancor  oggi,  dopo  tanta  lontananza  di  secoli,  le  favelle 
più  eulte  di  Europa  serbano  ancora  una  certa  aria  di  famiglia 

facies  non  omnibus  una 
nec  diversa  tamen,  sed  qualem  decet  esse  sororum. 

Ma  gli  Aryi  non  furono  i  primi  invasori  di  terre  deserte;  essi  tro- 
varono sulla  loro  via  altre  stirpi  —  Finni  al  nord,  Pelasgì  a  sud  est, 
Iberi  a  ovest  —  tenacemente  radicate  nel  suolo  dei  Paesi  che  abita- 
vano da  tempo  immemorabile;  dovettero  lottare  a  lungo  con  esse,  le 
sottomisero,  le  fecero  schiave;  non  poterono  però  distruggerle.  E  i  vinti 
vissero  accanto  ai  vincitori,  alcuni  come  plebe  negletta,  attendendo  il 
giorno  della  riscossa,  altri,  fondendosi  coi  nuovi  signori  e  non  tar 
dando  a  costituire  con  essi  un  solo  popolo;  altri,  infine,  gelosi  della 
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loro  libertà  si  ritrassero  nei  monti,  in  luoghi  inaccessibili,  e  a  lungo 
tenacemente  difesero  la  loro  indipendenza.  Di  queste  ultime  solo  è 
rimasto  il  ricordo,  degno  premio  del  loro  valore,  e  ancor  oggi  pa- 
recchie contrade  d'Europa  e  dell'  Italia  nostra  serbano  a  titolo  di  gloria 
il  nome  di  questi  loro  primi  abitatori,  che  suggellarono  col  sangue  il 
nobile  battesimo  della  loro  terra. 

Ed  ecco  una  prima  questione  da  sciogliere.  Da  che  parte  mette- 
remo noi  i  Liguri?  Da  quella  degli  indigeni  autoctoni,  o  da  quella 
degli  Àryi  invasori  ?  Cento  anni  or  sono,  si  sarebbe  senz'altro  chiesto 
il  responso  della  sola  storia,  così  detta  civile.  L'industre  sagacia  mo- 
derna ha  per  fortuna  affinato  i  suoi  metodi.  Non  più  soltanto  la  storia, 
ma  ben  tre  discipline  tentano  con  essa  la  soluzione  del  difficile  pro- 
blema —  la  paletnologia,  la  linguistica,  la  filologia  —  ciascuna  illu- 
minando un  lato  della  questione,  e  giungendo,  indipendentemente  dalle 
altre,  a  risultati  suoi  propri.  Vediamo  se  ci  è  dato  conciliare  fra  loro 
queste  conclusioni,  e  dare  una  risposta,  che  ci  avvicini  al  vero  e  ci 
sforzi  all'assenso. 

Una  pagina  di  storia  dell'Italia  aborigena* 

In  tempi  antichissimi,  ci  insegna  la  paletnologia,  circa  quattro- 
mila anni  or  sono,  dominava  in  Italia  la  civiltà  cosi  detta  neolitica,  o 
della  pietra  lavorata,  e  questa  civiltà  presentava  analogie  con  quell'altra, 
che  gli  storici  chiamano  Ibero-Sicula,  e  di  cui  tuttavia  troviamo  tracce 
nella  Francia  meridionale,  nei  Pirenei,  in  Sicilia.  Or  bene,  anche  le  ca- 
verne della  Liguria  ci  recano  segni  della  popolazione  più  antica,  non 
solo  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa. 

La  civiltà  di  queste  genti  è  somigliantissima  a  quella  descritta  da 
Omero  come  propria  dei  Ciclopi.  Si  tratta  di  abitatori  di  spelonche, 
più  pastori  e  cacciatori  che  agricoltori,  viventi  in  piccole  tribù,  tra 
loro  nemiche,  di  animo  feroce,  divoratori  di  carne  umana ...  Ma  ecco, 
in  sul  declinare  dell'epoca  neolitica,  una  nuova  razza  si  riversa  nella 
penisola  e  vi  porta  la  civiltà,  in  molti  punti  superiore,  del  bronzo:  è 
la  gente,  che  costruirà  le  terremare,  i  villaggi  costruiti  nell'acqua,  su 
palafitte,  e  che  scendeva,  probabilmente,  in  Italia  dalla  valle  dell'Adige. 
Sulle  prime  si  pensò  che  questa  popolazione  fosse  appunto  quella  dei 
Liguri.  Tale  almeno  era  l'opinione  del  Brizio  ^  e  del  Sergi,*  ma  essa 
fu  dovuta  tosto  abbandonare:  i  Liguri  sepellivano  i  loro  cadaveri,  non 
li  bruciavano,  e  nelle  terremare  non  si  trovò  traccia  di  inumazione. 


1  E.  Brizio,  Epom  preistorica^  p.  II  sgg, 

»  O.  Sergi,  ttalia,  Torino,  Bocca.  191d  |^   iqf;  61^;  94-95. 
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Alla  fine  del  secondo  millennio  av.  Cr.  gli  abitatori  delle  terre- 
mare  si  spostano  verso  sud,  cacciati  da  una  nuova  invasione  —  proba- 
bilmente, quella  degli  Umbri,  i  quali  sviluppano  in  Italia  una  nuova  ci- 
viltà, la  civiltà  così  detta  di  Villanovay^  che  inaugura  fra  noi  la  prima 
età  del  ferro.  Tanto  gli  abitatori  delle  terremare  quanto  quelli  della 
civiltà  di  Villanova  sono  di  stirpe  indo-europea. 

Or  bene,  dei  tre  maggiori  strati  di  popolazioni,  che  troviamo  nel- 
r  Italia  aborigena  —  la  neolitica  o  della  civiltà  speleica;  terramaricoli  o 
deiretà  del  bronzo;  Villanoviani  dell'età  del  ferro  —  quella  che  più  si 
accosta  a  tutto  quanto  conosciamo  oggi  della  civiltà  ligure  è  la  prima, 
la  civiltà  speleica.  Se  ne  deve  perciò  indurre  che  i  Liguri  furono  pro- 
babilmente i  primi  abitatori  della  nostra  penisola,  e  quelli  che  lascia- 
rono in  essa  le  tracce  più  antiche. 

La  paletnologia,  dunque  ben  lungi  dall'escludere  la  possibilità  di 
una  civiltà  ibero-ligure-sicula,  la  conferma  e  la  colloca  ai  primordii 
stessi  della  storia  dell'uomo  nella  penisola  nostra.  Ed  essa  rende  pro- 
babile, su  questo  punto,  l'opinione  di  un  nostro  antropologo,  il  Sergi, 
il  quale  opina  che  in  origine,  su  tutte  le  rive  dei  Mediterraneo,  si  sten- 
desse una  «ola  razza,  detta  appunto  Mediterranea,  proveniente  proba- 
bilmente dall'Africa,  tanto  più  che  dalle  due  grandi  vie  d'accesso 
all'Europa,  quella  Orientale  per  la  vallata  del  Danubio  e  quella  Occi- 
dentale per  la  penisola  iberica,  pare  che  la  più  facile  e  la  prima  ad 
essere  tentata  fosse  appunto  quest'ultima.^ 

Induzioni  glottologiche  : 
il  ligure  linguaggio  indoeuropeo? 

Questi  sono  i  risultati,  a  cui  giunge  la  paletnologia  riguardo  ai 
primi  abitatori  d'Italia  e  ai  Liguri.  La  linguistica,  lungi  dallo  smen- 
tirli, mirabilmente  li  conferma.  Le  lingue  parlate  ora  nei  territorii,  che 
si  suppongono  abitati  dagli  antichi  Liguri,  appartengono  tutte  al  ceppo 
neo-latino.  Dopo  la  conquista  romana,  il  latino  subentrò  alle  antiche 
parlate  locali,  e  di  queste  non  rimase  altro  ricordo  che  qualche  glossa 
in  antichi  scrittori  e  qualche  denominazione  locale.  La  linguistica  ci 
insegna  che  i  popoli  possono  cambiare  di  nome  e  di  lingua,  e  che 
lingua  e  razza  non  sono  termini  inscindibili.  Però,  affinchè  una  lingua 
trionfi  e  soffochi  un'altra,  conviene  che  essa  sia  imposta  da  una  ci- 
viltà decisamente  superiore,  o  da  un  forte  organismo  statale,  o  da  un 


»  Dal  nome  del  piccolo  villaggio  emiliano  (presso  Bologna),  che  per  primo  ci 
rivelò  i  segni  caratteristici  di  questa  civiltà. 

*  MoDESTOV,  Introduction  à  l'Histoire  Romainef  Paris,  1907,  p.  103  e  sg. 
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grande  impulso  d' idee  e  di  cultura/  e  questo  fu  appunto  il  caso  del 
latino  di  fronte  all'antico  ligure. 

Il  latino  non  si  diffuse  tutto  d'un  tratto,  e  per  tutta  la  penisola. 
Varie  furono  le  parlate  (latine,  celtiche,  umbre,  osche),  che,  quasi  a 
segnare  il  succedersi  delle  ondate  degli  invasori  Indo-Europei,  vennero 
a  battere  a  pie'  dei  contrafforti  dei  nostri  Appennini.  Vi  fu  un  periodo 
in  cui  il  celtico  lottò  col  latino.  Le  affinità  tra  i  due  idiomi  sono  tali 
e  tante  che  i  filologi  pensarono  a  un  periodo  linguistico  italo-celtico, 
anteriore  alla  vita  autonoma  del  latino  e  del  celtico.  Anzi,  a  questo 
periodo  italo-celtico  si  volle  dare  il  nome  di  Ambronico  o  Ligure  e 
vedere,  nella  parlata  degli  antichi  Liguri,  l'idioma  comune  dei  Celti 
e  degli  Italici  anteriore  alla  loro  divisione  in  popoli  separati.  L'an- 
tico ligure,  secondo  questa  ipotesi,  sarebbe  stata  una  lingua  indo- 
europea, la  madre  appunto  di  due  dei  gruppi  più  importanti  di  essa. 
Tale  ipotesi,  del  resto  assai  seducente,  fu  sostenuta  dal  D'Arbois 
de  Jubainville,^  accettata  da  Camillo  Jullian,^  il  piìi  recente  e  autore- 
vole storico  delle  Gallie,  e  propugnata  appunto  in  questi  ultimi  tempi 
dal  Funel.*  Questo  audace  tentativo  linguistico,  rispondeva  a  quello, 
non  meno  audace  del  Brizio  in  paletnologia,  di  identificare  i  Liguri 
cogli  abitanti  delle  terremare,  e  di  farne  così  degli  Indo-Europei.  Io 
credo  che  questa  opinione  debba  oramai  essere  abbandonata.  L' ultimo 
tentativo  per  giustificarla  compiuto  in  Francia  dal  Funel,  ne  ha  dimo- 
strato l'intima  fragilità.  Noi  non  abbiamo  documenti  per  poter  affer- 
mare che  il  ligure  originario  fosse  una  lingua  indo-europea.  I  dati 
offertici  dalla  toponomastica  non  ci  dicono  nulla:  esempio  tipico  il 
nome  AlbUt  su  cui  tanto  si  è  fantasticato.  Sembra  che  parecchie  città 
di  quelle  regioni,  che  si  suppongono  abitate  un  giorno  dai  Liguri, 
portassero  questo  nome.  A  settentrione  di  Marsiglia,  abbiamo  infatti  un 
popolo  ligure  montanaro  —  quello  degli  'AXjìie^  o  Albieni  o  Albici  — 
nel  cui  territorio  è  \xr\2i.Alba  Augusta,  Altre  città  di  questo  nome  sulla 
costa  Ligure  sono  Albium  Intemelium  (la  nostra  Ventimiglia),  Albium 
Ingaunum,  Albenga,  Alba  Docilia,  Albissola.  Sul  Tanaro  abbiamo 
Alba  Pompea,  Nel  Lazio  abbiamo  Albalonga  e  i  monti  Albani.  Sarebbe 


1  Vedi  le  belle  considerazioni  di  A.  Meillet,  in  Apergu  d'une  Histoirede  la  langue 
Grecque  (2^  ediz.)  Paris,  1909.  Chap.  I»»",  2eme  partie  :  Les  langues  littéraires.  Sull'an- 
tico ligure,  cfr.  Kretschmer,  K.  Z.,  voi.  XXXVIII,  117  e  seg.  e  Olsen  nella  stessa  K-  Z., 
voi.  XXXIX;  Porcobera,  p.  607  e  Gròhler,  Ueber  Ursprung.  und  Bedeutung  der  franz. 
Ortsnamen.  Del  Ligure  parla  pure  il  Dottin,  La  langue  Gauloìse,  Paris,  1920;  ve- 
dine la  recensione  del  Terracini  in  Riv.  di  FU.  Class.,  novembre,  1921. 

*  D'Arbois  de  Jubainville,  Les  preniiers  habitants  de  l'Europe^  II,  p.  46  e  sgg. 
»  C.  JuLLiAN,  Histoire  de  la  Gaule,  Paris,  1914,  I,  122. 

*  Les  vrais  ancétres  de  la  Patrie  frangaise:  essai  historique  et  Unguistique  sur 
la  race  Ligure,  Nice  1917. 
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facile  collegare  questo  vocabolo  al  latino  Albas  (=  bianco,  gr.  'aXcpó^), 
tanto  più  che  Io  stesso  nome  ebbe  vita  vivace  nei  dialetti  italici,  ad.  es. 
nell'umbro  sotto  la  forma  di  AlfiertAlfir,  Inoltre  non  sarebbe  strano 
che  le  città  fossero  chiamate  con  nomi  di  colore.  Nell'Italia  stessa 
abbiamo  Hatrìa,  la  nera,  Rafriam,  la  rossa  ;  in  Germania  Qruneberg, 
Rothenberg ;  \n  Russia,  Cernigov,  la  nera,  Belgorod,  la  città  bianca, 
Krasny,  la  rossa.  Ma  bianco  non  doveva  essere  per  certo  l'aspetto 
di  quelle  antiche  città  italiche,  costruite  di  argilla  e  di  pietra.  Ond'è 
che  l'unica  meno  avventurosa  supposizione  che  ci  sia  permesso  è  che 
un  antica  radice  alò  designasse  qualche  cosa  come  città;  ma  non 
possiamo,  asserire  né  in  qual  lingua,  né  che  cosa,  veramente,  il  nome 
significasse. 

D'altro  lato  nulla  più  che  una  fantasia  ci  sembra  il  tentativo  del 
Funel  di  ricostruire  una  parentela  celto-ligure-latina,  movendo  dagli 
diomi  odierni  romanzi,  parlati  nel  territorio  dell'antica  Liguria:  il  pro- 
venzale, il  ligure,  il  piemontese.  Per  questa  via  crede  il  Funel  di  po- 
terci dire  chi  fossero  i  primi  Liguri,  che  dissodarono  il  suolo  della 
grande  Liguria  preistorica,  cioè  di  tutta  la  Gallia,  anzi  di  tutto  l'Oc- 
cidente dell'Europa.  Il  popolo  de'  Liguri,  secondo  lui,  costituì  l'avan- 
guardia degli  Indo-Europei  verso  l'occidente.  Essi  si  riallacciavano,  da 
una  parte,  a  un  popolo  pre-slavo  d'Oriente,  per  mezzo  de^Ii  Illirici  e 
dei  Traci,  stabilitisi  nella  penisola  Balcanica,  dall'altra,  porgevano  la 
mano  alle  popolazioni  aborigene  dell'Europa  settentrionale  e  Occiden- 
tal**. Da  questo  popolo  primitivo  sarebbero  derivati  i  Gaelici  dell'Ir- 
landa, i  veri  Latini,  o  Prlscl  Latini^  discendenti  dai  Liguro-Siculi,  che 
abitarono  il  Lazio  prima  della  invasione  degli  Umbri. 

La  concezione  di  questa  Liguria  preistorica  non  manca  di  una 
certa  grandiosità;  il  guaio  si  é  che  non  la  si  può  dimostrare...  Il 
Funel  stabilisce  una  serie  di  equazioni  tra  alcuni  vocaboli  —  uno  la- 
tino, uno  celtico  e  uno  ligure,  ma  quello  ligure  é  quasi  sempre  un 
termine  romanzo  —  prettamente  romanzo  ^'  che  nulla  ha  a  che  ve- 
dere coll'antichissimo  ligure,  di  cui  ci  restano  pochissime  tracce . . . 

È  inutile  passare  in  rassegna  gli  esempi  citati  dal  Funel,  e  in  cui 
il  posto  del  ligure  è  preso  o  dal  provenzale  o  dal  piemontese  o  dal 
catalano  o  dal  moderno  ligure.  Per  noi  la  parola  latina  nella  fase  ro- 
manza ha  uno  sviluppo  a  sé,  svoltosi  in  tempo  storico,  e  che  risente 
solo  in  piccolissima  parte  dell'  influenza  delle  antichissime  parlate  ita- 
liche o  galliche,  solo  in  quei  fenomeni  di  reazione  etnica,  che  si  in- 
tuiscono, ma  non  si  riescono  a  determinare.  Le  antichissime  parlate 
dei  popoli  della  Gallia  e  dell' (talia  erano  del  resto  già  scomparse, 
quando  la  fase  romanza  incominciò,  senza  poterne  subire  sensibil- 
mente r  influsso. 
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Ligure  e  Finnico;  Ligure  e  Iberico. 

Se  dunque  l'antico  ligure  non  fu  una  lingua  indo-europea,  ci  corre 
l'obbligo  di  ricercare  che  lingua  possa  essere  stata  e  a  quale  gruppo 
di  favelle  conosciute  si  possa  riallacciare.  Due  ipotesi  sono  state  avan- 
zate dagli  studiosi:  V  Tantico  ligure  è  una  lingua  affine  al  finnico, 
2^  l'antico  Ligure  è  una  lingua  iberica  affine  al  basco.  La  prima  ipo- 
tesi fu  proposta  dall'Ellis  nel  1858,^  ed  essa  avrebbe  il  grande  vantaggio 
di  darci  l'etimologia  di  un  nome  indubbiamente  ligure:  quello  del 
fiume  Po.  Lo  storico  Polibio  ci  narra  che,  nel  tempo  in  cui  egli  viaggiò 
per  l'Italia  Settentrionale  (li  sec.  a.  C),  il  Po  era  chiamato  dagli  indi- 
geni Bodencus. 

Metrodoro  di  Scepsi,  presso  Plinio  il  vecchio,  ci  conferma  che 
questo  era  veramente  l'antichissimo  nome  ligure,'  e  che  il  fiume  regale 
dovette  ai  Celti  il  nome  più  tardo  di  Po.  Plinio  aggiunge  che  Bodenco 
significava  senza  iondOy  fando  carens.  Ora  l'EUis  trovò  che  appunto 
il  finnico  Wuotanek  significa  senza  fondo;  e  avvicinò  per  tanto  i  Li- 
guri a  una  popolazione  Ligues  del  Caucaso  ricordata  da  Strabone,  ai 
Ligues  della  Colchide  e  del  Ponto,  menzionati  da  Erodoto  '  e  da  Eu- 
stazìo,  ai  Liguri  di  Tracia  e  del  Norico,  ai  Ligyii  ricordati  da  Tacito, 
e  concluse  con  l'affermare  l'esistenza  di  una  primitiva  popolazione 
Finnica,  che  innanzi  l'arrivo  dei  popoli  Indo-Europei  si  sarebbe  distesa 
per  tutta  l'Europa  settentrionale.* 

L'ipotesi  dell'Ellis  ebbe  recentemente  una  conferma  dagli  studi  di 
Sigismondo  Feist.  Questo  dotto  tedesco,  studiando  i  mutamenti,  a  cui 
andarono  soggette  le  consonanti  nel  germanico  —  la  famosa  Laatver- 
schiebang  —  li  attribuì  alla  reazione  delle  attitudini  orali  di  una  popo- 
lazione non  indo-europea,  e  appunto  di  razza  finnica.^  Per  quanto 
riguarda  il  ligure,  il  lato  debole  di  questa  ipotesi  sta  nel  poggiare 
tutto  sur  un'unica  parola  (il  che  non  esclude  un  ravvicinamento  casuale) 
e  nell'essere  contraddetta  dai  dati  etnografici  riguardanti  i  Finni:  nes- 
suno infatti  dei  caratteri  antropologici,  riconosciuti  propri  dei  Finni,  si 
adatterebbe  ai  Liguri ... 

La  seconda  ipotesi,  quella  che  avvicina  i  Liguri  agli  Iberi  e  por* 
terebbe  ad  affermare  una  civiltà  primitiva  siculo-ligure-iberica,  ha  in- 


1  Helbio,  DU  Italiker  in  der  Po-ebene^  Leipzig,  1879,  pp.  90  eseg. 
I  •  Punii,  Nat.  Hist,  lU,  16,  ed.  Sillio. 

•  Herod.,  Hist,  V,  9;  Tac.  Misi.,  II,  13,  15. 

I  *  Ellis,  Contributions  to  the  Ethnography  of  Itafy  and  Greeet,  London  1858  ; 

Hastnnto  in  A.  Vannucci,  Storia  delPItalia  Antica,  Milano  1873,  toL  I,  pp.  478  e  seg. 

*  S.  Feist,  Indogermanen  und  Qermanen,  Halle,  1914,  pp.  62  e  seg. 
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vece,  come  la  teoria  indo-europea,  l'appoggio  della  toponomastica. 
Infatti  parecchie  città  in  Italia,  in  Liguria,  in  Provenza  e  nella  vallata 
dell'Ebro  offrono  identità  o  somiglianza  di  nomi.  Ma  con  questo  argo- 
mentare ricadiamo  nelle  difficoltà,  già  intraviste  per  Albi\  per  giunta, 
avvicinando  Tantico  ligure  all'  iberico,  non  facciamo  che  raccostare  due 
termini  ignoti,  che  l'antico  ligure  ci  è  ignoto,  come  l'iberico,  siano 
o  no,  l'uno  o  l'altro,  lingue  affini  al  basco ... 


Un'ipotesi  probabile. 

Io  credo  che,  andando  alla  ricerca  di  una  primitiva  lingua  li- 
gure-iberico-sicula,  o  ligure-finnica  o  ligure-celto-latina  (come  volle  il 
Funel),  si  sia  vittime  di  una  illusione,  che  l'etnografia  moderna,  non 
meno  che  la  linguistica,  hanno  distrutto.  Vi  è  lingua  solo  là  dove  vi 
è  civiltà;  lingua  e  civiltà  sono  due  termini,  che  si  corrispondono, 
come  il  pensiero  e  la  sua  espressione;  nascono,  crescono  e  muoiono 
ad  un  tempo.  Ma  possiamo  noi  dire  che  sia  veramente  esistita  una 
civiltà  antichissima  ligure-iberica-finnica  ?  La  paletnologia,  non  meno 
che  la  storia,  rispondono  negativamente.  La  linguistica  poi  aggiunge 
che,  quando  i  popoli  vivono  allo  stato  selvaggio  o  semiselvaggio^  non 
hanno  unità  di  linguaggio ^  ma  presentano  una  varietà  di  idiomi,  che 
stupisce  l'osservatore.  Solo  col  progredire  della  civiltà,  i  linguaggi 
tendono  a  unificarsi,  e  solo  quando  una  civiltà  ha  raggiunto  la  sua 
perfezione  —  solo  allora  —  crea  la  lingua  che  sarà  sua,  destinata  a  so- 
pravviverle nel  tempo.^  Non  crediamo  dunque  di  andar  molto  lontano 
dal  vero,  negando  alle  popolazioni  liguri,  viventi  sull'Appennino  prima 
della  conquista  romana,  il  possesso  di  una  vera  e  propria  lingua. 

Ogni  tribù  di  questi  Liguri  avrà  parlato  un  idioma  suo  proprio, 
forse  incompreso  dagli  abitanti  di  tribù  non  limitrofe.  Queste  parlate 
non  sostenute  dall'uso  della  lingua  scritta  furono  incapaci  di  lottare 
col  greco  e  col  latino  —  le  lingue  dotte  degli  invasori  — ,  cedettero 
a  poco  a  poco  terreno,  scomparendo  senza  lasciar  traccia,  che  troppo 
scarsa  ed  esigua  prova  dell'esistenza  di  un'antica  lingua  ci  sembra 
il  suffisso  osco,  il  nome  Bodenco  e  qualche  altro  con  questo,  che  si  po- 
trebbe a  buon  diritto  chiamar  ligure. 

La  linguistica  adunque  ci  conduce  a  negare  l'esistenza  di  una 
antica  lingua  ligure,  vera  e  propria,  quale  espressione  di  una  civiltà 
distinta,  e  ci  persuade  ad  ammettere  invece  l'esistenza  di  varie  parlate 


>  Cfr.  P.  Bellezza,   //  problema  della  lingua  internazionale,  in  Riv.  d'Italia, 
maggio  1921,  e  S.  Reinach,  in  Revae  Archeologique,  1914,  p.  124. 
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rudimentali,  molto  diverse  fra  tribù  :e  tribù,  come  si  nota  oggi  tra  le 
tribù  selvagge. 

Già  da  tempo  il  Reinach  avvertiva  che  Tumanità  primitiva  dovette 
avere  un  numero  infinito  di  linguaggi.  Dai  dati  raccolti  in  un  articolo 
del  prof.  Bellezza  sul  problema  della  lingua  internazionale  raccolgo 
questi,  che  mi  sembrano  i  più  convincenti.  Nel  1727  un  missionario, 
visitando  le  città  della  Cina,  trovava  che  ogni  città  aveva  una  lingua 
propria,  spesso  incomprensibile  agli  abitanti  delle  città  vicine.  Nelle 
Molucche  ogni  isola  ha  il  suo  linguaggio.  Tra  cinquanta  Papuassi, 
che  si  trovavano  sur  una  piroga,  si  notarono  17  linguaggi,  alcuni  così 
diversi  tra  loro,  come  l'inglese  dal  giapponese.  Gli  Esquimesi  parlano 
un  infinita  varietà  di  lingue  e  sono  circa  40000.  Nella  Groenlandia  si 
contano  cinque  lingue  distinte,  e  si  può  dire  che  la  lingua  varii  da 
un  fiordo  all'altro.  In  America  la  lingua  degli  apaches  è  aspra  di  suoni, 
quella  dei  loro  confinanti,  i  Mohawi,  è  armoniossima.  Nella  Patagonia 
gli  Alukulup  e  gli  Yoghan  non  hanno  nemmeno  una  parola  comune. 
In  Africa  gl'indigeni  del  Camerun  e  quelli  del  Niger  parlano  lingue 
del  tutto  diverse.  Nel  Kordofan,  tra  i  Nuba,  si  contano  ben  undici 
lingue  distinte.  Non  si  va  errati,  dunque,  pensando  che  anche  i  primi 
Liguri  dovessero  parlare  lingue  distinte,  rudimentali,  e  che  solo,  forse, 
lungo  la  costa  si  ebbe  qualche  accenno  a  una  fusione  dei  varii  lin- 
guaggi, di  cui  la  toponomastica  avrà  serbato  fino  a  noi  qualche  traccia. 
Quando  più  tardi  i  Liguri  furono  tanto  civili,  da  aver  bisogno  di  una 
lingua  comune,  di  una  lingua  franca,  il  latino  si  offerse  loro,  ed  essi 
Io  accettarono.  Davanti  alla  lingua  di  Roma,  le  rozze  parlate  risalirono 
in  fuga  le  valli  montane,  e  a  poco  a  poco  scomparvero.  Ma  la  lingua 
di  Roma  a  sua  volta  si  trasformò:  già  da  romana  divenuta  latina, 
divenne  ora  di  latina,  romanza,  e  romanzo  è  oggi  il  dialetto,  o,  meglio, 
sono  oggi  i  dialetti  della  Liguria. 

Quel  che  c'insegnala  storia. 

Abbiamo  serbato  per  ultimo  il  responso  della  storia.  Anch'essa 
risponde  come  la  linguistica  e  l'etnologia.  Parlano,  è  vero,  gli  storici 
antichi  di  un  popolo  ligure  primigenio,  che  avrebbe  piantato  le  sue 
dimore  anche  molto  più  in  là  dei  confini  dell'odierna  Liguria.  Secondo 
Verrio  Fiacco,  Liguri  e  Celti  stavano  sul  suolo  di  Roma  prima  della 
fondazione  della  Città  eterna.  Il  siracusano  Filisto  fa  Liguri  i  Siculi, 
e  per  Dionigi  di  Alicarnasso  Liguri  e  Aborigeni  sono  un  solo  popolo.* 
In  realtà  questi  storici,  bramosi  di  notizie,  volendo  pur  dirci  qualche 


DiON.  Hal.,  I,  22;  Thuc,  Dì  bello  Pelop.,  VI,  2. 
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cosa  di  questi  popoli  prìmitivi,  procedono  per  via  di  identificazione, 
e  proiettano  inconsapevolmente  alle  origini  della  umanità  quella  unità 
di  civile  consorzio  che  trovasi  invece  al  termine  di  un  lungo  periodo 
di  evoluzioni  umane.  Gli  storici  greci  avevano  infatti  sotto  i  loro 
occhi  l'unità  del  mondo  ellenistico,  quale  si  era  attuata  dopo  le  con- 
quiste di  Alessandro;  quelli  romani,  Tunità  del  loro  mondo;  egli  uni 
e  gli  altri  attribuivano  ai  Lìguri-Siculolberi  quelle  affinità  di  comunanza 
civile,  che  erano  invece  un  singolare  privilegio  del  tempo  loro.  Ed 
invero,  quando  si  tratta  di  dire  in  modo  preciso,  che  cosa  fosse  vera- 
mente questa  civiltà  ligure-sicula,  quale  il  centro  o  quali  i  centri  di 
irradiazione  ;  quali  le  sue  idee  fondamentali,  essi  si  perdono  nel  vago, 
nell'indeterminato,  o  ci  danno  notizie,  che  convengono  a  un  popolo 
che  si  trovi  ai  primordii,  non  solo  della  civiltà,  ma  della  convivenza 
umana. 

Gli  antichissimi  Liguri,  l'abbiamo  accennato,  si  trovavano  a  un 
dipresso  in  quelle  condizioni,  in  cui  Omero  ci  dipinge  i  Ciclopi:  non 
avevano  leggi,  non  distinzione  di  giusto  o  di  ingiusto,  erano  antro- 
pofagi,  non  praticavano  l'agricultura,  si  cibavano  di  frutti  silvestri, 
erano  pastori  e  cacciatori.  Non  conoscevano  vita  politica,  non  foro, 
né  tribunali,  abitavano  sugli  alti  gioghi  dei  monti,  nelle  caverne ...  Or 
bene  questa  descrizione  omerica  risponde  a  capello  a  quella  che  dei 
Liguri  antichi  ci  ha  dato  il  più  dotto  paletnologo  della  Liguria,  Ar- 
turo Issel.^  Nella  sua  grande  opera  sulla  Liguria  preistorica,  e,  più 
di  recente,  in  un'aureo  libretto,  di  carattere  divulgativo,  dove  la  sicura 
dottrina  dello  scienziato  si  unisce  allo  spirito  animatore  del  poeta,^ 
egli  ci  dipinge  i  Liguri,  viventi  in  caverne,  in  tribù  separate  e  ostili 
le  une  alle  altre,  finché  il  comune  pericolo  della  lotta  contro  il  Romano 
invasore  non  le  stringe  in  un  fascio  solo.  Vedianzi,  Intemelii,  Inganni, 
Sabazii,  Genuati,  Apuani,  lungo  la  costa,  lungo  il  bel  seno  lunato 
della  ligure  riviera  tra  i  Galli  di  Provenza  e  gli  Etruschi  di  Luni,  e, 
sui  monti,  i  Veturii,  gli  Epanteri  e,  forse  sino  al  Po,  i  Taurisci  :  al- 
quanto più  civili  quelli,  che  abitavano  in  vicinanza  di  popolazioni  più 
colte,  più  selvaggi  i  fieri  abitatori  dei  monti,  tutte  queste  genti  vive- 
vano in  caverne  o  in  rozze  capanne;  le  loro  armi  erano  di  selce,  e 
dalla  selce  sprigionavano  la  divina  scintilla  di  Prometeo;  gli  elaborati 
della  loro  industria  erano  rozzi  vasi  di  creta  lavorati  a  mano,  non  al 
torno,  e  ancora  la  Liguria,  da  essi  abitata,  non  era  la  Liguria  d'oggi, 
ridente  di  borghi  e  di  città,  coltivata  ad  orti  e  giardini,  godente  di 


I 


1  A.  IssEL,  Ugaria  Preistorim,  in  voi.  Xl  degU  Atti  Società  Ugfwe  di  Stori* 
Patria,  Genova,  1908. 

•  Fra  le  nebbie  del  passato,  Bologna,  1920. 


La  Sfinge  ligure  461 


un  clima  mite  e  salutare.  La  Liguria  loro  era,  In  gran  parte,  una 
landa  nevosa,  soffocata  da  alte  montagne,  nelle  cui  valli  strisciavano 
immani  ghiacciai,  alimentando  torrenti  spumeggianti  a  paurosi.  Sovra 
di  essi  incombeva  un  cielo  di  piombo.  Acquazzoni  e  nevi  cadevano 
copiose.  Anche  la  fauna  era  ben  diversa  dall'attuale.  Nelle  foreste  si 
udiva  il  barrito  dell'elefante  dai  lunghi  velli  rossicci  e  dalle  zanne  for- 
midabili ;  le  caverne  celavano  parecchie  varietà  di  orsi,  leoni,  leopardi, 
lupi,  iene  infestavano  il  territorio. 

In  tali  condizioni  non  si  può  parlare  di  una  primigenia  civiltà 
ligure  come  non  si  può  parlare  di  una  lingua  di  egual  nome.  Non 
potè  esistere  nell'Italia  preromana  una  civiltà  ligustica,  come  ne  esistet- 
tero una  etrusca,  greca  e,  magari,  una  umbra  ed  osca.  E  alla  luce  di  tutte 
le  moderne  ricerche,  l'osservatore  spassionato  non  può  che  cancellarla 
dal  novero  delle  rosee  illusioni  di  antichi  e  di  moderni.  Ma  questa 
recisa  negazione  deve  trarci  tosto  a  pensare  che  quei  Liguri  aborigeni, 
men  che  barbari,  recavano  nell'oscura  capacità  del  loro  spirito  i  germi 
di  una  grandiosa  civiltà  futura,  e  che  più  grande  e  più  degna  in  con- 
seguenza risulta  la  parte  ch'essi  ebbero  nella  grande  opera  della  ci- 
viltà latina.  La  bella,  fiera  e  forte  stirpe  trasformò  radicalmente,  creò 
ex  novo  la  regione  dove  il  destino  l'aveva  collocata.  Le  foreste  orride 
sono  scomparse  ;  ville  sontuose,  palazzi  marmorei  hanno  preso  il  posto 
delle  primitive  caverne.  Dopo  aver  partecipato  con  le  altre  popolazioni 
italiche  alla  grandezza  di  Roma,  corsero  i  Liguri  nell'età  di  mezzo  i 
mari  di  Levante  e  di  Ponente,  e  fu  un  Ligure  condottiero  a  rivelare 
all'Occidente  un  nuovo  mondo;  a  compiere  il  mitico  viaggio  di  Fetonte 
verso  le  dimore  del  sole  occiduo,  scoprendo  veracemente,  all'  insazia- 
bile attività  umana  —  esso  il  figlio  di  una  delle  razze  più  indomite 
nel  periglio  e  nell'affanno  —  i  regni  sin  allora  misteriosi  della  sempre 
ricercata  Atlantide. 


A.   M.   PlZZAOALLI. 
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Pubblicazioni   tedesche   sulla   Guerra   mondiale 


Parìa  un  conservatore. 

Carlo  Helpferich  è  il  notissimo  finanziere  e  uomo  politico  di  destra,  nel 
Reiehstag  della  nuova  Repubblica  imperiale  tedesca,  e,  per  tale  qualità,  le  sue  me- 
morie di  guerra  acquistano  un  valore  particolare.  Ad  eccezione  dei  generali,  gli 
uomini  politici,  che  piìi  in  Germania  caldeggiarono  la  politica  bellicosa  degli  ultimi  anni 
deirex-Impero,  hanno  scritto  molto  poco  su  tale  argomento.  L'H.  vi  fa  eccezione. 
Egli  ha  scritto,  e  ci  ha  dato,  un'opera  di  molta  importanza,!  per  la  chiarezza  della 
esposizione  e  la  copia  delle  informazioni.  Il  primo  volume  del  suo  Weltkrieg  rifa 
la  nota  istoria  della  politica  europea  dal  Bismarck  al  1914.  I  politici  tedeschi,  che 
hanno  scritto  della  guerra,  hanno  toccato  numerose  volte  questo  soggetto,  perchè  una 
delle  loro  idee  direttive  è  la  seguente  :  che  le  responsabilità  della  Guerra  mondiale 
non  sono  da  ricercare  nelle  brevi  vicende  diplomatiche  del  luglio-agosto  1914,  ma 
in  tutta  la  politica  europea  fin  dal  1871.  Questa  esposizione  storica  introduttiva 
dell'H.  è  perciò  una  visione  della  storia  europea  da  un  punto  di  vista,  diciamo  così, 
difensivo  tedesco;  il  che  fu  indispensabile  all'A.  anche  per  un  fatto  che  non  bisogna 
mai  dimenticare,  allorché  si  scorrono  i  libri  tedeschi  apparsi  nel  1919.  È  questo 
Tanno  delle  trattative  di  pace,  l'anno,  cioè,  in  cui  s'imponeva  a  tutti  i  buoni  patriotti 
tedeschi  lo  sforzo  di  dimostrare  la  innocenza  delia  Germania  nello  scoppio  della  Guerra 
mondiale.  Or  bene  questo  cimento  storico,  che  vuol  dimostrare  che,  dal  1871  ad  oggi, 
tutti  gli  sforzi  per  la  pace  vennero  dagli  Imperi  centrali  ;  tutte  le  provocazioni,  dalla 
Duplice  o  Triplice  Intesa,  è  tanto  fallace  quanto  la  tesi  opposta,  che  si  legge  per 
esempio,  in  quasi  tutti  i  libri  di  guerra  francesi. 

Rispetto  ai  casi  del  1914,  l'H.  condivide  interamente  la  tesi  governativa  di  quel 
tempo  che  la  Germania  non  poteva  non  sostenere  la  sua  alleata  impegnata  contro  la 
Russia. 


»  Der  Weltkrieg:  I.  {.Die  Vorgeschichte);  II.  (Votn  Krìegsausbruch  bis  zutn  uneingesch- 
rànkten  U-Bootrieg),  Berlin,  Uilstein  e  Co.,  1919,  pp.  229;  430. 
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Il  secondo  volume  dell'opera  segue  la  storia  della  guerra  dal  1914  alla  fine 
del  1916,  ossia  agli  inizi  della  campagna  sottomarina  e  ai  primi  tentativi  di  pace  del- 
l'ex-presidente  Wilson.  Non  si  tratta  però  di  storia  militare,  sebbene  anche  i  casi  mi- 
litari vi  abbiano  la  loro  parte,  ma  specialmente  di  storia  intema  della  Germania,  e, 
in  modo  particolare,  di  storia  economica  e  finanziaria.  In  questa  materia  appunto,  è 
contenuta  la  importanza  grande  della  esposizione  dell' H. 

11  terzo  volume,  che  dovrebbe  contenere  la  restante  storia  della  Guerra  mondiale 
dal  1917  all'armistizio,  non  ci  è  pervenuto. 

Parla  un  marinaio. 

Ecco,  invece,  e  nello  stesso  tempo,  il  libro  di  un  soldato,  di  un  marinaio,  di 
uno  dei  creatori,  anzi,  di  quella  che  fu  la  grande  marina  di  guerra  tedesca.»  Il 
VON  TiRPiTZ  ne  fa  la  storia  per  dimostrare  ai  suoi  concittadini  che,  se  la  guerra 
scoppiò,  ciò  non  si  deve  alla  politica  marinara  tedesca,  e  che,  se  fu  perduta,  non  si 
deve,  egualmente,  a  difetti  di  quel  grandioso  meccanismo  navale.  «  La  nostra  sven- 
tura » ,  scrive  il  T.  nella  prefazione,  «  non  derivò  dalla  creazione  della  nostra  potenza, 
ma  dalla  debolezza,  che  non  seppe  usare  della  forza,  né  per  conservare,  ne  per 
concludere  la  pace,  così  come  da  illusioni  circa  i  nostri  avversarli,  circa  la  natura  dei 
loro  scopi  e  dalla  loro  politica  di  guerra  circa  l'essenza  della  guerra  economica  ». 

Ecco  perciò,  in  queste  pagine,  una  interessantissima  istoria  della  marina  tedesca, 
una  interessantissima  illustrazione  degli  scopi  della  politica  navale  della  Germania,  dei 
rapporti  tra  Germania  e  Inghilterra,  dopo  il  1906,  e  della  parte  che  la  flotta  tedesca 
ebbe  nella  Guerra  mondiale. 

Sono  notevoli  perciò  alcune  dichiarazioni  del  von  T.,  che  tendono  a  rettificare 
vedute,  che  a  lui  si  attribuirono  durante  la  guerra. 

Ecco  come  egli  espone  le  sue  idee  fondamentali  in  sugli  inizii  della  grande  po- 
litica marinara  tedesca:  «Io  consigliai:  1*  fondamentalmente,  il  mantenimento  della 
pace,  con  la  quale  noi,  ogni  anno;  guadagnavamo  qualche  cosa,  mentre  una  guerra 
poteva  giovarci  poco,  e  portarci  via  tutto ...  ;  2*  che  s'impedissero  tutti  gli  incidenti 
determinati  dai  tentativi  di  lealismo  (Anbiederungsversache),  che  specialmente  l'Inglese 
non  tollera,  o  da  provocazioni.  Ma  io  scorgevo  la  sicurezza  della  nostra  giovane 
potenza  mondiale  in  una  terza  condizione  :  nell'equilibrio  politico  sul  mare.  Io  deplo- 
rava perciò  che  noi  ci  legassimo  troppo,  per  la  buona  e  per  la  mala  ventura,  al- 
l'Austria-Ungheria,  la  quale  per  mare  non  contava  nulla,  e  guardavo  inoltre  non 
senza  sospetto  alla  nostra  politica  balcanica  e  orientale,  giacché  essa  portava  seco  il 
pericolo  di  un  intrigo  romantico  per  interessi  secondarii . . .  »  (p.  141). 

Interessantissimo  è  il  capitolo  sui  tentativi  di  accordi  con  l'Inghilterra,  nel  1912 
(a  proposito  della  famosa  missione  Haldane),  e  l'altro  (il  XIX)  sulle  origini  e  le  vi- 
cende della  guerra  sottomarina,  alle  cui  indecisioni,  ai  cui  ritardi,  alle  cui  limitazioni, 
ai  cui  ostacoli,  provenienti  dal  potere  civile,  il  von  T.  attribuisce  il  grave  insuccesso, 
militare  e  politico. 

Le  ultime  pagine  conclusive  del  volume  sono  calde  di  sincero  e  dignitoso  amor 
patrio. 

Un  ex-diplomatico  austriaco. 

Un  libro  su  la  guerra  mondiale  del  conte  Hoyos  «  è  un  fatto  di  grande  inte- 
resse. Il  Conte  Hoyos,  ex-capo  di  gabinetto  al  Ministero  degli  Esteri,  e:(-consigliere 
di  legazione,  ex-capo  gabinetto  al  Ministero  della  Reale  e  Imperiale  Casa  di  Austria, 


»  Von  Tirpitz,  Erinnerangen,  Leipzig,  K.  F.  Kohler,  1919,  pp.  526. 

•  Der  deutsch- engUsche  Gegensatz  und  sein  Einfluss  auf  die  Balkan-politik  Oesterreieh- 
Ungarn,  Berlin-Leipzig,  De  Gruyter,  1922,  pp.  105. 
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fu,  nel  giugno-luglio  1914,  uno  degli  ispiratori  della  politica  del  defunto  Conte  Ber- 
chtold  nei  riguardi  della  Serbia  e  della  Russia  :  quella  politica  che  portò  poi  alla 
Guerra  mondiale.  Fu  lui  uno  dei  più  autorevoli  collaboratori  del  Memoriale,  che  in 
quel  giro  di  tempo  il  Gabinetto  austriaco  mandava  al  governo  tedesco  ;  sua  fu  It 
perorazione,  fatta  a  Berlino,  delle  idee  in  esso  contenute,  tra  il  5  e  il  6  luglio  1914; 
suo,  infine,  il  piano  audace,  ch'egli  verbalmente  espose  e  inculcò  a  Potsdam,  di  un 
<  attacco  improvviso  *  alla  Serbia,  senza  preparazione  diplomatica,  senza  ultimatum, 
senza  dichiarazione  di  guerra,  in  seguito  al  quale  il  piccolo  regno,  uscito  vittorioso 
dalla  Duplice  Guerra  balcanica,  sarebbe  dovuto  andare  quasi  completamente  distrutto. 

Nessuno  può  dire  oggi  se  quel  piano  fulmineo  avrebbe  evitato  (come  ritenevano 
i  suoi  sostenitori  a  Vienna  e  a  Berlino)  un  conflitto  con  la  Russia  e,  quindi,  la  Guerra 
europea.  Certo,  esso  fallì  per  la  tenace  e  inflessibile  opposizione  del  presidente  del 
Gabinetto  ungherese,  il  Conte  Tisza.  Ma  la  tesi  Hoyos-Berchtold,  rìpresentata  più 
volte,  abilmente,  dopo  numerosi,  replicati  verbali  abbandoni,  finiva  col  conquistare  in 
parte  l'implacabile  ministro  ungherese,  e  ne  usciva  una  nuova  tesi  media  —  l' idea  di 
un  ultimatum  alla  Serbia,  che  non  avrebbe  dovuto  avere  altra  risoluzione  se  non  quella 
cruenta  delle  armi  —  esordio  della  Guerra  mondiale. 

Si  poteva  dunque  supporre  che  la  pubblicazione  del  conte  H.  fosse  come  una 
postuma  difesa  della  politica  del  ministero  austriaco  degli  esteri,  nel  1914.  Ma  non  è 
così.  I  libri  di  guerra  austrìaci  hanno,  su  quelli  tedeschi,  questo  grandissimo  privi- 
legio :  ch'essi  non  si  propongono  tesi  polemiche  o  partigiane.  I  loro  autorì  sembrano 
ormai  scrìvere  al  di  là  del  bede  e  del  male,  e  non  si  ispirano  ad  altra  volontà  che 
solo  a  quella  di  guardare  a  fondo,  senza  mondani  riguardi,  nelle  orrende  scaturigini 
della  catastrofe  attuale  del  loro  Paese. 

Perciò,  oggi,  il  conte  Hoyos  non  torna  né  a  spiegare,  né  a  difendere  i  parti- 
colari del  piano  suo  e  del  Conte  Berchtold  ;  anzi,  sembra  essersi  ormai  convinto  della 
fatale  vanità  di  quel  tentativo.  <  La  Guerra  mondiale  »  (scrive)  e  ha  provato  come  sia 
difficile,  anzi  quasi  impossibile,  la  distruzione  di  uno  Stato  con  mezzi  militari . . . 
Non  ostante  le  nostre  vittorie,  noi  non  abbiamo  abbattuto  né  la  Serbia,  né  la  Ru- 
mania,  o  non  abbiamo  potuto  impedire  ch'esse  armassero  nuovi  eserciti  contro  di 
noi...».  Egli  invece  si  propone  un'altra  tesi:  dimostrare  come  la  vera,  la  grande 
causa  della  catastrofe  dell' Austrìa  e  della  sua  politica  balcanica  fu  la  conseguenza  del- 
l'errore austriaco  di  essersi  alienata  l'Inghilterra  per  amore  della  Germania,  la  quale 
contemporaneamente  iniziava  la  sua  politica  di  rivalità  anglo-tedesca.  Da  questo  mo- 
mento, egli  ragiona,  la  rivalità  austro-russa  nei  Balcani  assunse  un  aspetto  pericoloso, 
perché  dietro  c'era  l'appoggio  inglese  alla  Russia,  e  Da  questo  momento  si  intervenne 
nei  Balcani  nell'interesse  della  Russia;  si  provocò  l'irredentismo  serbo  e  il  movimento 
slavo,  colà,  contro  di  noi,  non  perché  si  volesse  distruggere  l' Austria-Ungheria,  ma 
perché  si  sperò  di  poter  colpire  qui  la  potenza  tedesca  nella  maniera  più  sensi- 
bile ...»  (p.  29). 

Il  conflitto  anglo-tedesco,  continua  il  conte  H.,  fece  di  più:  staccò  man  mano 
l'Italia  dalle  sue  alleate,  sfaldando'  lentamente  il  blocco  della  Triplice  Alleanza.  «  L'al- 
leanza perdeva  di  valore  [per  l'Italia],  man  mano  che  l'Inghilterra  si  staccava  dalla 
politica  del  blocco  della  Media  Europa.  L'asse  della  politica  italiana  doveva  seguire 
l'indirizzo  della  politica  inglese;  e  tostoché  si  formò  la  Triplice  Intesa,  la  Triplice 
Alleanza  divenne  sempre  più,  per  l'Italia,  un  mezzo  tecnico  ausiliario  per  la  realiz- 
zazione di  piccoli  scopi  determinati  »  (p.  53).  Il  grande  scopo,  invece  —  la  conquista 
delle  terre  irredente  —  essa  lo  sperava  da  un  capovolgimento  della  situazione  politica 
austriaca,  e  quindi  per  anni  essa  lavorò  <  egregiamente  »  €  a  prenderci  al  laccio  (uni 
tinzusehniiren)  nei  Balcani  >  (p.  47). 

Questa  interpretazione  delle  vicende  e  del  valore  della  Trìplice  è  —  salvo  Tic- 
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ceso  colorìto  delle  parole  —  esattissima,  tanto  nei  riguardi  della  Germania,  come  in 
quelli  deli'  Italia.  Lo  aveva  accennato  —  vedemmo  —  il  v.  Tìrpitz,  partendo  dal  punto 
di  vista  tedesco,  allorché  asseriva  che,  dopo  l' inizio  del  conflitto  austro-tedesco,  l'al- 
leanza austrìaca  e  la  politica  balcanica  erano  state  un  laccio  al  piede  per  la  Germania. 
Ed  è  esatta  ancora  per  l'Italia.  Soltanto  il  conte  H.  dimentica  che  l'accessione  della 
Inghilterra  al  blocco  della  Triplice  era  stata  volontà  e  mento  esclusivamente  italiano, 
e  che  il  suo  distacco  non  risale  uè  a  volontà  né  a  colpa  italiana.^ 

Quali  fossero  i  provvedimenti  che  un  giorno  Austrìa-Ungherìa  e  Germania  cre- 
dettero di  dover  adottare  per  rimediare  a  questo  graduale  sfaldamento  e  indeboli- 
mento della  Triplice  Alleanza,  noi  sappiamo,  e  il  conte  H.  torna  a  spiegarceli.  Per 
raddrizzare  il  pericolante  equilibrio  in  Europa  tra  Triplice  Alleanza  e  Triplice  Intesa, 
essi  concordarono  nella  opportunità  di  un  atto  d'energia  nei  Balcani.  Per  questo, 
spiega,  <  l'azione  contro  la  Serbia  [nel  1914]  apparve  agli  uomini  responsabili  di 
Vienna  e  di  Berlino,  come  l'ultimo,  sia  pure,  assai  problematico,  tentativo,  di  impe- 
dire r  incendio  universale,  scostando  energicamente,  alla  undecima  ora,  la  miccia 
ch'era  stata  accesa  a  Belgrado»  (p.  84).  E  se  perciò  (continua  il  conte  H.)  la  guerra 
austro-serba  del  luglio  1914  vuol  definirsi  guerra  preventiva,  tale  essa  realmente  fu, 
nia  ai  fini  della  pace  europea. 

Non  è  certamente  esatto,  osserveremo  noi,  asserire  che  l'azione  cóntro  la  Serbia 
mirasse  consapevolmente  a  prevenire  la  Guerra  mondiale  ;  è  esatto  ed  acuto  invece 
l'aver  notato  che,  se  l'impresa  fosse  riuscita,  il  pericolante  equilibrio  europeo  sarebbe 
stato  ristabilito. 

Questa  la  tesi  generale  del  libro  dell'ex-diplomatico.  Ma  esso  è  tutto  sparso  di 
idee  suggestive  e  di  informazioni  interessanti.  Alcune  riguardano  i  rapporti  austro- 
tedeschi  alla  vigilia  della  Guerra;  altre,  i  rapporti  italo-austriaci  nel  periodo  della  neu- 
tralità italiana.  Citeremo  una  sola  sua  dichiarazione,  che  parrebbe  dovesse  rispecchiare 
il  pensiero  della  diplomazia  austriaca  a  riguardo  dell'  Italia  negli  ultimi  anni  di  pace. 
Il  conte  H.  polemizza  con  Io  Stato  maggiore  austriaco,  il  quale  soleva  rimproverare 
al  Ministero  degli  esteri  di  fidarsi  troppo  dell'  Italia,  e  proponeva  la  famosa  spedizione, 
punitiva  contro  di  questa.  Il  Conte  ti.  osserva:  «Io  non  credo  che  negli  ultimi  anni 
ci  sia  stato  un  diplomatico  austriaco,  il  quale  dubitasse  che  l'Italia  avrebbe  tenuto 
fede  al  trattato,  salvo  che  esso,  in  quel  dato  momento,  corrispondesse  agli  interessi 
italiani.  Ma  il  rimedio,  che  lo  Stato  maggiore  voleva  applicare,  cioè  la  Guerra  preventiva 
contro  r  Italia  . . .  non  avrebbe  eliminato  in  alcuna  guisa  il  male ...  Se  noi,  dopo  una 
campagna  fortunata,  avessimo  dettato  all'  Italia  una  pace  ignominiosa,  essa  sarebbe  di- 
ventata in  eterno  il  nostro  più  implacabile  nemico  ;  essa  avrebbe,  in  questa  condizione» 
trovato  ogni  appoggio  presso  le  Potenze  occidentali,  e  il  nostro  accerchiamento,  anche 
prima  della  Guerra  mondiale,  sarebbe  stato  un  fatto  compiuto  ...»  (pp.  64-65). 

Queste  parole  non  sono  notevoli  solo  perchè  vengono  dall'uomo  che,  nel  lu- 
glio 1914,  era  stato  sovra  tutti  fautore  della  saignée  à  blanc  del  giovane  regno  serbo, 
ma  perchè  rivelano  quel  contrasto  fra  potere  militare  e  potere  civile,  che  si  manifesta 
contemporaneamente  in  Germania,  e  nel  quale  è  necessario  guardare  bene  addentro 
per  non  confondere  molti  fatti  e  molte  interpretazioni. 

Memorie  di  due  ex-ministri  austrìaci. 

Prima  del  libro  del  Conte  Hoyos  erano  già  apparsi  altri  due  volumi  di  memorie 
politiche  di  due  ex-ministri  austro-ungarici:  O.  CzERNiNteJ.  Andrassy.s  LoCz.  era 
ambasciatore  austro-ungarico  a  Bucarest,  allo  scoppio  della  Guerra  mondiale,  e  fu  più 


*  Cfr.  Q.  Salvemini,  La  Triplice  Alleanza  (in  Rivista  delle  nazioni  latine,  1«  luglio  1916» 
]»p.  337  8gg.)  e  A.  PiNQAUD,  La  Triple  Alllance  (in  Revue  de  Genève,  luglio  1922,  pp.  42  Sgg.). 

*  Im  Weltkriege,  Berlin-Wien,  UUstein  &  C*.,  1919,  pp.  427. 

*  Dipiomatie  u.  Welthrieg,  e.  s.,  1920,  pp.  vi-349. 

3«  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tardi,  nei  giorni  tristi  della  ex-Duplice  monarchia,  ministro  della  medesima  :  il  «  mi- 
nistro della  pace  »,  come  gli  avversari  lo  sopranominarono.  A  lui,  com'è  noto,  rimonta 
la  fase  più  notevole  delle  trattative  di  pace,  che  l'Austria  tentasse  nel  corso  della 
Guerra. 

Or  bene,  il  suo  volume  non  è  soltanto  un  libro  storicamente  interessante,  ma, 
per  le  qualità  dell'animo  e  per  l'arte  dello  scrittore,  un'opera  — •  alla  lettera  —  buona 
e  bella.  Tutti  i  libri  austriaci  del  dopo  guerra  sono,  dicevamo,  come  sublimati  dal  dolore. 
iMa  questo  dello  Cz.  incarna  in  modo  eminente  tale  atteggiamento  di  spiriti.  Lo  Cz.  fu 
uno  dei  pochi  diplomatici  austriaci,  che  non  credette  mai  —  fin  dalle  prime  ore  —  un 
solo  minuto,  al  successo;  che  non  divise  nessuno  degli  entusiasmi,  nessuna  delle  illu- 
sioni del  suoi  concittadini  e  del  suo  governo,  e  che  pure  fece  il  suo  dovere,  servi  il 
suo  sovrano  e  il  suo  Paese,  portando  ovunque  il  suo  cuore  stanco,  la  sua  amarezza 
ineffabile,  pur  sforzandosi  di  nascondere  altrui  la  pena  ed  il  tormento.  Questa  situa- 
zione interiore  si  rispecchia  nel  presente  volume,  che,  come  l'autore  si  proponeva, 
vuol  essere  una  serie  di  <  istantanee  »  della  grandiosa,  eschilea  tragedia. 

Il  libro  si  apre  con  un  capitolo  di  «  Considerazioni  introduttive  >,  che  rifa  la  storia 
degli  ini2i  della  guerra,  ma  in  atteggiamento  diverso  da  quello  dei  consueti  libri  te- 
deschi. L'A.  esclude  che  Francia  e  Inghilterra  abbiano  voluto  la  guerra;  lo  ammette 
(per  quanto  riguarda  l'Intesa)  solo  in  parte  per  la  Russia.  Lo  esclude  anche  per  la 
Germania,  pur  riconoscendo  chiaramente  che  il  modo  di  agire  e  di  esprimersi  di  ta- 
luno dei  suoi  dirigenti  e  le  manifestazioni  del  prussianesimo  suscitavano  «  nel  mondo 
un  senso  di  antipatia  e  di  preoccupazione,  e  determinavano  quella  coalizione  morale 
antitedesca, -che  nella  guerra  ebbe  una  manifestazione  pratica  così  tremenda  >  (p.  6).  Il 
suo  concetto  generale  è  il  seguente:  che  <  il  tragico  di  questa  massima  sciagura  di  tutti 
i  tempi  (e  tale  fu  la  Guerra  mondiale)  giace  in  questo:  che  essa  in  fondo  non  fu  vo- 
luta con  intenzioni  aggressive  da  nessuno  degli  uomini  responsabili  dei  vari  Paesi, 
ma  emerse  dal  fatto  che  gli  uccisori  serbi  e,  subito  dopo,  i  generali  russi,  fautori 
della  guerra,  crearono  una  situazione,  nella  quale  i  monarchi  e  i  politici  delle  grandi 
Potenze,  furono  come  sorpresi  dagli  avvenimenti  »  (p.  6).  Altrove  egli  accenna  ad  un 
fenomeno  analogo  in  Germania,  onde  con  qualche  piccola  modificazione  la  sua  tesi 
può  dirsi  esattissima,  in  quanto  coglie  in  ogni  Paese,  nel  luglio-agosto  1914,  l'alterno 
duello  dei  fautori  della  guerra  e  della  pace.  In  questo  duello,  presso  alcune  nazioni, 
ebbero  il  sopravvento  i  primi,  in  altre  i  secondi,  ma  nel  complesso  le  tendenze  belli- 
cose riuscirono  a  prevalere  sulle  pacifiche  per  una  serie  di  errori,  di  equivoci,  di  sor- 
prese, di  terrori  —  sopra  tutto  —  che  travolsero  i  dirigenti  delle  grandi  Potenze. 

La  politica  austrìaca,  in  quel  giro  di  tempo,  è  dallo  Cz.  spiegata  chiaramente, 
ma  definita  «  una  catena  di  errori  »  (p.  12),  e  altrettanto  bene  è  spiegata  la  politica 
ungherese  del  conte  Tisza,  in  base  a  illustrazioni  e  a  confidenze  del  suo  maggiore 
protagonista,  tanto  più  attendibili,  in  quanto  lo  Cz.,  futuro  ministro  austro-ungarico,  si 
trovò  sempre  di  contro  alla  politica,  angustamente  nazionale,  del  Tisza.  Da  tali  infor- 
mazioni e  interpretazioni  egli  conclude  che  uno  dei  più  gravi  e  diffusi  errori  è  quello 
di  considerare  il  Tisza  come  un  eccitatore  di  guerra  (Kriegsheizer),  mentre  egli  fu 
contro  la  guerra,  non  perchè  pacifista,  ma  perchè  credeva  dannoso  all'Ungheria  un 
accrescimento  del  numero  degli  Slavi  entro  i  confini  dell'  Impero^  ed  era  convinto  che 
la  monarchia  si  sarebbe  potuta  rafforzare  egualmente,  guadagnando  la  Bulgaria 
(pp.  15-16).  Egli  dimentica  però  (almeno  in  questo  momento)  di  notare  che  una  delle 
principali  cause  economiche  del  conflitto  austro-serbo  era  il  protezionismo  agrario  un- 
gherese ;  onde  l' irridente  tragedia  della  politica  europea  antebellica  portò  a  questo  : 
che  la  guerra  austro-serba,  causa  di  tanti  mali,  venne  specialmente  avversata  da  coloro 
(gli  Ungheresi),  che  più  specialmente  avevano  contribuito  a  maturarne  le  condizioni 
determinanti . . . 
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La  conclusione  di  questo  capitolo  è  impressionante.  Perlo  Cz.,  dal  1914  al  1918 
la  sorte  della  monarchia  austro-ungarica  fu  irrimediabile  :  con  l'alleanza  tedesca  o 
contro  di  essa  ;  con  la  guerra  a  fondo  o  con  la  pace  separata  ;  con  la  guerra  e  senza 
la  guerra.  <  L'orologio  del  suo  destino  era  ormai  scarico  ».  <  Noi  dovevamo  morire  », 
egli  esclama  ;  «  potevamo  solo  scegliere  il  genere  della  morte  e  scegliemmo  il  piìt 
orribile ...»  (pp.  40-41). 

Il  secondo  capitolo  —  un  ritratto  dell'erede  del  trono  —  il  principe  Franz  Ferdi- 
nando assassinato  a  Serajevo  —  l  egualmente  assai  interessante  sia  per  la  raffigura- 
zione dell'uomo,  sia  per  quelle  della  sua  politica,  non  serbofoba,  ma  serbofila  e  antiun- 
gherese.  Eppure  egli  cadde  vittima  del  nazionalismo  serbo,  pel  quale  occorreva  la 
indipendenza  (non  l'amicizia  degli  Asburgo  dominatori),  anzi,  forse,  il  riconoscimento 
pieno  delle  ardenti  velleità  imperialistiche  serbo-croate. 

Il  terzo  capitolo  riguarda  Guglielmo  II.  È,  come  tutti  gli  altri,  eccellente,  e  va 
attentamente  considerato.  Noi  ne  spigoliamo  un  solo  pensiero.  —  Volle,  secondo  lo  Cz., 
Guglielmo  II  la  Guerra  mondiale  ?  —  No,  risponde  lo  Cz.,  «  giammai  la  guerra  fu 
nel  programma  di  Guglielmo  IL  Io  non  posso  dire,  dove  nel  suo  spirito  fossero 
collocati  i  limiti  del  compito  che  egli  aveva  assegnato  alla  Germania,  e  se  il  rimpro- 
vero diretto  contro  di  lui  e  di  aver  passato  il  segno  nelle  sue  ambizioni  per  la  Germania  » 
si  possa  giustificare  o  no.  Ma  egli  certamente  non  pensò  mai  a  una  esclusiva  egemonia 
mondiale  della  Germania...  ;  però  i  suoi  piani  andavano  certamente  fino  al  punto  di 
voler  collocare  la  Germania  fra  le  prime  potenze  mondiali.  Io  so  di  sicuro  che  egli 
ebbe  presente ^  come  suo  ideale,  il  pensiero  di  pervenire  con  l'Inghilterra  a  un  accordo 
mondiale  e  in  certo  modo  spartirsi  con  essa  il  dominio  del  mondo  > . 

Questa  interpretazione  dello  spirito  e  della  politica  dell' ex-Imperatore  è  certo 
assai  più  vera  di  quella  che  lo  raffigura  come  un  principe  pangermanista  ;  ma  non  è 
tutta  la  verità,  perchè,  conformemente  alla  mobile  natura  dello  spirito  di  lui,  Guglelmo  II 
non  ebbe  mai  un  piano  costante  e  ondeggiò  sempre  secondo  le  impressioni  del 
giorno,  tra  i  piani  opposti  di  politica,  tedesca  e  mondiale. 

11  capitolo  sulla  Rumania  è  interessantissimo  per  la  conoscenza  che  l'A.  aveva  di 
quel  Paese,  ed  esso  dimostra  a  dovizia  l'enorme  abbaglio,  che  la  diplomazia  tedesca 
(non  quella  austriaca!)  prese  sull'atteggiamento  della  Rumania  nella  guerra  mon- 
diale.! 

I  capitoli,  consacrati  alla  Guerra  sottomarina,  illustrano  chiaramente  il  pensiero 
austriaco  su  questo  aspro  momento  della  guerra,  uii  pensiero  perfettamente  antago- 
nistico  a  quello  dei  fautori  della  Guerra  sottomarina  illimitata.  H  Capitolo  VI  (sui 
<  tentativi  di  pace  del  ministero  Czemin  >)  è,  contro  l'aspettativa  del  lettore,  uno  dei 
meno  interessanti  per  le  reticenze  che  l'A.  si  è  imposte,  per  i  fitti  veli  di  cui  lo  ha 


>  Accanto  a  queste  pagine  dello  Cz.  è  interessante  porre  oggi  quelle  delle  recenti  memorie 
del  Kronprinz  {Erinnerungen,  Stuttgart-Berlin,  I.  C.  Gotta'sche  Buchandlung  Nachfolger),  1Q22, 
pp.  109-110),  di  cui  discorreremo  un'altra  volta,  le  quali  contengono  analoghe  accuie  contro  la 
cecità  diplomatica  tedesca  nei  riguardi  della  Rumania.  Egli  scrive  :  «Dopo  il  ritorno  del  mio  viaggio 
in  Rumania,  nell'aprile,  avvertii  mio  padre  che  <  avevo  acquistato  V  impressione  che  colà  c'era  un 
e  solo  uomo  ben  intenzionato,  il  re  Carlo.  1  circoli  politici  dirigenti,  e  che  solo  aspetUvano  la 
€  dipartita  del  vecchio  monarca,  stavano,  completamente  e  continuamente,  sotto  l' influenza  f ran- 

<  cese  e  russa . . .  Quindi  io  non  potevo  sottrarmi  al  pensiero  che,  in  caso  di  guerra,  la  Rumania 

<  per  lo  meno  avrebbe  ricusato  gli  aiuti  cui  era  impegnata  dall'alleanza . . .  S.  Maestà  mi  mandò 
«  dal  Segretario  di  Stato  per  gli  Esteri  alla  Wilhelmstrasse,  affinchè  io  comunicassi  colà  le  mie 
«  osservazioni.  Il  signor  Kiderlen-Wàchter  mi  ascoltò  comodamente  sdraiato  e  sorrideva  alla  mia 

<  esposizione.  Alla  fine  egli  pensò  che  io  mi  dovevo  essere  un  illuso,  che  dovevo  avere  malamente 

<  sognato.  Tutta  la  Rumania  che  egli  pure  conosceva  «  come  il  taschino  del  suo  panciotto  >  era 
«  fedele  all'alleanza  fino  al  midollo  delle  ossa ...  ». 
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ricoperto,  sì  che  esso  è  più  una  generica  esposizione  de!  concetti  direttivi  del  Czernin 
durante  il  suo  ministero,  che  dei  particolari  di  quelle  trattative.»  I  soli  concetti  inte- 
ressanti che  ne  emergono  sono  questi:  che  lo  Cz.  non  mirò  a  una  pace  separata,  ma 
a  una  pace  generale,  di  cui  T Austria  si  facesse  promotrice.  La  pace  separata  sarebbe 
stata,  a  suo  avviso,  fatale  all'Austria  perchè  l'avrebbe  esposta  a  una  invasione  tedesca. 
Il  volume  riacquista  il  suo  interesse  nel  capitolo  sulla  Polonia,  che  illustra  l' insana- 
bile conflitto  di  direttive  austro-tedesche  e  austro-magiare  su  questo  spinoso  problema, 
e  negli  altri  due  sulle  paci  di  Brest-Litowsk  e  di  Bucarest,  cui  fu  presente  lo  stesso 
Czernin,  e  la  cui  esposizione  è  in  gran  parte  niente  altro  che  la  riproduzione  del  suo 
penoso  diario  di  quei  giorni. 

Chiude  il  voiume  un'appendice  che  contiene  il  testo  di  parecchi  importanti  do- 
cumenti del  periodo  bellico,  tra  cui:  1)  una  nota  dello  Czernin  al  Governo  americano 
del  5  marzo  1917;  2)  la  riproduzione  di  un  discorso  del  ministro  tedesco  Helfferich 
sugli  effetti  economici  della  Guerra  sottomarina  dello  scorcio  dell'aprile  1917  ;  3)  un 
discorso  pacifista  e  wilsoniano  del  conte  Czernin  in  seno  alla  delegazione  austriaca 
(24  gennaio  1918)  ;  4)  il  protocollo  delle  trattative  di  pace  di  Brest-Litowsk  e  Bu- 
carest. 

In  complesso,  il  volume  dello  Czernin  è  i-na  delle  pubblicazioni  tedesche  più 
originali,  più  interessanti,  più  suggestive  sulla  Guerra  mondiale. 

AI  corso  degli  stessi  avvenimenti  si  riferisce  il  citato  volume  dell'ex-ministro 
austriaco  Andrassy.  Questo  libro  non  ha  le  qualità  artistiche  dell'altro  dello  Czernin, 
ma  non  è  meno  interessante. 

Un  primo  capitolo  di  storia  generale  europea  ripete  In  genere  i  noti  concetti 
tedeschi  e  austriaci  sulla  *  preistoria  della  guerra  ».  Ma  v'è  qualche  nota  nuova  e  di- 
versa. Egli  osserva  che  in  verità  la  Serbia  non  doveva  essere  necessariamente  un  pomo 
di  discordia  tra  Austria  e  Russia.  «  Per  la  Russia,  la  lontana  Serbia  non  era  impor- 
tante né  in  linea  politica,  né  in  linea  economica.  Economicamente,  militarmente  e  po- 
liticamente, interessavano  la  Russia  quelle  contrade  dei  Balcani,  che  stanno  in  vicinanza 
del  Mar  Nero  e  degli  Stretti»  (p.  38).  Perciò,  lungo  tempo  innanzi  l'avvento  delle 
dinastie  dei  Karagyorgyevics,  i  rapporti  austro-russi  furono  buoni  e  il  serbismo  fu 
piuttosto  un  carico  che  un  ausilio  per  la  politica  russa  in  Europa  (pp.  40-41).  Più 
tardi,  invece,  da  un  lato  il  rinsaldamento  della  Triplice  intesa,  dall'altro,  la  nuova, 
aggressiva  politica  austriaca,  che  comincia  dall'Aehrental,  fanno  sì  che  la  Serbia  di- 
venga una  delle  pedine  più  rischiose  del  conflitto  austro-russo. 

Poteva  l'Austria  eliminare  il  pericolo  serbo  senza  che  si  scatenasse  una  Guerra 
europea?  L'A.  lo  crede:  «il  mezzo  era  la  détente  delle  due  grandi  nemiche  coalizioni 
europee  prima  della  guerra  serba  »  :  la  Triplice  Alleanza  e  la  Triplice  Intesa.  «  Questa 
détente  Io  ritenevo  possibile.  Tra  Austria-Ungheria,  Francia  e  Inghilterra  non  esiste- 
vano diretti  contrasti  ^.  L'amicizia  poi  anglo-austriaca  poteva,  e  doveva,  essere  ado- 
perata come  mezzo  di  riconciliazione  anglo-tedesco  :  cosa  possibilissima,  anche  questa 


*  Non  sarà  forse  superfluo  ricordare  che  U  principale  e  pii»  clamoroso  di  questi  tentativi  fu 
quello  che  si  riallaccia  al  nome  del  principe  Sisto,  uno  dei  fratelli  dell'imperatrice  di  Austria.  I 
particolari,  ad  esso  relativi,  sono  stati  publ^icati  nel  noto  libro  del  prìncìpef  L'offerta  di  pace  se- 
parata (?]  dell'Austria  (1920).  Altre  rivelazioni  di  fonte  austrìaca,  e,  potrebbe  dirsi,  absburgica 
in  proposito  comparvero  contemporaneamente  sul  Berlingske  Tidende  del  2  e  4  maggio  1920.  Si 
possono  ora  leggere  ne  Les  Archives  de  la  Grande  guerre^  1922,  n.  32  (marzo). 
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(opina  l'A.),  perchè  e  vie  a  un  accordo  esistevano  certamente  ;  solo  bisognava  tro- 
varle. C'erano,  tra  i  due  Stati,  malintesi  e  molto  odio.  Ma,  in  nessuna  grande  con- 
creta questione^  esistevano  antagonismi  locali  di  tal  natura,  che  potessero  venire  eli- 
minati solo  col  giudizio  delle  armi  »  (pp.  51-52).  e  Se  poi»,  egli  continua,  coltre  a 
ciò  noi  avessimo  soddisfatto  la  Russia  nei  riguardi  degli  Stretti,  nel  senso  di  aprire 
questi  alle  sue  navi  da  guerra  con  la  limitazione  che  di  volta  in  volta  solo  un  vascello 
potesse  passare  le  acque  ottomane,  noi  avremmo  —  è  mia  ferma  fede  —  potuto 
creare  le  condizioni  per  i!  pacifico  scioglimento  della  questione  Serba  »  (p.  53). 

All'atteggiamento  delle  varie  Potenze  europee  alla  vigilia  della  Guerra  mondiale 
l'Andrassy  guarda  con  serena  obiettività,  e  vede  bene.  *  Durante  la  crisi  sembrò  che 
tutti  i  Governi  cercassero  una  intesa.  Anche  la  Russia  non  sembra  che  abbia  voluto 
venire  ad  ogni  costo  alla  guerra  »  (p.  84).  Che  cosa  dunque  portò  alla  catastrofe, 
non  ostante  gli  universali  sforzi  pacifici  ?  Vi  portarono  «  l'errore,  l'animosità,  la  si- 
tuazione completamente  compromessa,  la  sfiducia,  il  calcolo  politico  >.  «Che  il  vero 
motivo  della  Guerra  mondiale  non  fosse  la  volontà  consapevole  dello  scopo,  ma 
r  istinto  della  sfiducia  e  della  conservazione  individuale,  è  già  reso  evidente  dal  fatto 
che  la  guerra  non  fu  dichiarata  perchè  una  volontà  politica  e  scopi  politici  non  con- 
sentivano un  compromesso,  e  perchè  tutti  i  tentativi  di  mediazione  fallissero,  completa- 
mente e  definitivamente,  ma  perchè  nel  corso  delle  trattative  il  senso  della  sfiducia  e  della 
difesa  individuale  portarono  a  provvedimenti  militari,  che  stavano  in  irreconciliabile 
contrasto  con  l' istinto  della  conservazione  e  con  la  sfiducia  degli  altri  Stati  ».  (p.  85). 

Questa  interpretazione  risulta  cento  volte  più  vera  e  più  profonda  di  tutte  le  altre, 
che  provengono  da  fonte  francese  o  da  fonte  tedesca. 

La  sene  degli  errori,  politici  e  militari,  della  guerra  è  dall'A.  passata  in  esame 
senza  riguardi,  con  pieno  spirito  di  sincerità  e  di  indipendenza:  dalla  violazione  della 
neutralitàbelgaallacondotta  verso  l'Italia,  dalla  Guerra  sottomarina  all'inadeguato  ap- 
prezzamento dell'intervento  americano.  Interessante  è  un  giudizio  che  egli  porta  sul  mi- 
nistero Czemin  e  sulla  sua  politica.  Lo  Czernin,  egli  scrive,  fu  l'unico  uomo  che  vide 
chiaro  nell'avvenire,  e  che  pensò  a  ragione  che  l'Austria  e  la  Germania  non  potevano 
continuare  la  guerra.  Ma,  poiché  la  Germania  intendeva  ad  ogni  costo  proseguire,  era 
necessario  che  l'Austria  facesse  una  pace  separata. . .  Pure  a  questa  pace  lo  Czemin  non 
venne  perchè  non  volle  mancare  alla  parola  data  e  perchè  temette  che  la  Germania  avrebbe 
occupato  anche  l'Austria,  e  in  conseguenza  la  pace  separata  avrebbe  avuto  il  solo  resul- 
tato di  portare  a  una  nuova  guerra  tra  alleati.  Questo   il  pensiero  dello  Czernin. 

I  riguardi  per  la  parola  data  sembrano  all'A.  fuori  di  posto.  <  Solo  il  singolo 
individuo  ha  il  diritto,  può  avere  il  dovere,  di  sacrificarsi  per  la  santità  della  pa- 
rola ;  non  i  governi  »,  respohsabili  di  fronte  a  milioni  di  uomini.  La  chiara  e  mani- 
festa follia  dell'alleato  non  può  quindi  forzare  l'uomo  di  governo  a  perdere  la  propria 
nazione.  <  In  tale  caso,  la  denunzia  dell'alleanza  non  è  solo  un  diritto,  ma  anche  un 
dovere:  dovere  verso  l'umanità  e  verso  il  proprio  Paese»  (pp.  204-05). 

II  timore  poi  dello  Czemin  di  una  invasione  tedesca  in  Austria  sembra  all'A. 
<  inaudito  »,  dati  la  debolezza  della  Germania,  e  lo  stato  dell'opinione  pubblica  colà. 
«  Czemin,  dunque,  (conclude  l'A.)  avrebbe  reso  a  noi,  alla  Germania,  alla  umanità 
un  grande  servizio,  se  egli  avesse  perseverato  in  quella  via  che  il  suo  sguardo  acuto 
gli  consigliava  »  (p.  206). 

I  conflitti  interni,  specie  l'antagonismo  austro-ungarico,  hanno  in  questo  volume 
la  loro  degna  illustrazione  ;  ed  anche  qui  la  figura  dell'ungherese  Stefano  Tisza, 
implacato  avversario  dell' Andrassy,  come  di  tanti  altri  ministri  austrìaci,  ha  il  suo 
degno  rilievo.  Il  terz'ultimo  capitolo  del  volume,  volge  sul  ministero  Andrassy  e  sulla 
rivoluzione  dell'ottobre  1918.  L*opera  si  chiude  con  due  capitoli  finali  sn  la  nuova 
Repubblica  austrìaca  e  sul  Oc  verno  dei  Sowfet. 
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Una  interessante  ricerca  diplomatica. 

L'autore  del  presente  volume,  il  dott.  v.  Qoos,^  dichiara  di  essersi  proposto  uno 
scopo  puramente  scientifico  :  non  la  ricerca  delle  cause  della  Guerra  mondiale  (queste 
cause,  a  suo  avviso,  si  sprofondano  molto  addentro  nel  passato,  «  e  il  vero  autore  di  una 
guerra  non  è  colui  che  la  dichiara,  ma  chi  la  rende  inevitabile  >),  ma  «  una  esposi- 
zione critica,  condotta  sulle  fonti,  degli  avvenimenti  che  si  possono  considerare  come 
immediato  motivo  della  Guerra  e  degli  atti  diplomatici  che  vi  si  collegano  >  (p.  iv). 
Ed  egli  spiega  come  per  attingere  il  vero  significato  dei  documenti  non  basta  leg- 
gerli nella  loro  pubblica  redazione  ufficiale,  ma  guardarli  ben  addentro  (come  egli 
ha  potuto  fare)  nel  loro  testo  originale,  sì  da  poterne  cogliere  la  genesi  e  i  segreti 
pensieri  ispiratori.  Il  dott.  v.  Goos  ha,  su  questo  punto,  ragione,  e  uno  dei  meriti 
principali  della  cosi  detta  collezione  Kautsky  dei  documenti  tedeschi  sulla  Guerra' 
è  appunto  questo,  di  darci  il  testo  dei  documenti  nella  sua  genetica  elaborazione.  JVla 
il  v.  Goos  scrisse  nel  climaterico  anno  della  pace  —  il  1919  ~;  scrisse  per  incarico 
del  Ministero  degli  esteri  dell'Austria  tedesca,  subito  dopo  la  rottura  diplomatica  avve- 
nuta tra  la  vecchia  monarchia  austro-ungarica  e  l'Impero  germanico.  Egli  dunque  potè, 
dovette  perseguire  altri  scopi,  e  li  perseguì  di  fatto,  come  dimostrano  le  conclusioni 
finali  —  stampate  in  grassetto  —  di  ogni  parte  della  sua  ricerca.  Lo  scopo  generale 
fu  il  seguente:  dimostrare  come  l'iniziativa  diplomatica  della  Guerra  spettasse  al- 
l'Austria-Ungheria e  come  la  Germania,  in  parte  inconsapevole  del  procedimento  diplo- 
matico della  ^ua  alleata,  non  fece  che  osservare  fedelmente  i  patti  dell'alleanza. 

Questa  tesi  ha  gran  parte  di  vero:  nella  vertenza  austro-serba  del  1914,  la  diplo- 
mazia tedesca  si  fece  ingenuamente  manovrare  da  quella  austriaca,  a  scopi  puramente 
austriaci.  È  cosa  che  risulta  d^  molte  piccole  sfumature  dei  reciproci  r^ipporti  fra  il 
4  luglio  e  il  1°  agosto.  Ma  la  dimostrazione  che  ne  tenta  il  v.  Goos  è  in  gran  parte  ten- 
denziosa, e  voler  dire  passiva  la  condotta  tedesca  è  senza  dubbio  un  paradosso.  Se  la 
Germania  fosse  stata  passiva,  probabilmente  le  cose  sarebbero  andate  in  modo  diverso. 
Il  tragico  della  situazione  sta  appunto  in  questo:  che,  non  appena  l'Austria  ebbe  esposto 
un  suo  piano  antiserbo,  un  piano  d'interesse  puramente  austrìaco,  la  diplomazia  tedesca 
si  prodigò  a  incitar  l'Austria  a  realizzarlo  e  a  sommuovere  il  mondo  perchè  l'alleata 
potesse  agire  nelle  più  favorevoli  condizioni.  E  mentre  essa  credeva  cosi  di  dirigere  la 
politica  dell'Austria,  questa,  abilmente,  la  trascinava  a  compromettersi  nel  modo  irri- 
mediabile, che  tutti  sappiamo. 

Si  potrebbe  anche  discutere  se  //  dovere  dell'alleanza  importava  proprio  quel- 
l'azione di  aiuto  ad  ogni  costo,  che  la  Germania  si  impose.  Ma  non  è  questo  il  luogo 
per  una  tale  ricerca.  Preferiamo  perciò  fermarci  a  discutere  due  punti  particolari,  che 
al  V.  G.  sembrano  i  più  propizii  alla  sua  tesi. 

1.  A  parte  il  fatto  accennato,  che  il  v.  G.  (il  quale  scriveva  a  Vienna  e  ignorava 
perciò  i  documenti  tedeschi,  che  rivelano  la  parte  attivissima  che  la  Germania  ebbe 
nella  preparazione  della  Guerra  austro-serba)  tende  ad  assegnare  alla  Germania  un 
compito  passivo  di  benevola  spettatrice,  egli  osserva  altresì  che  risulta  dai  documenti 
come  l'Austria  non  comunicasse  alla  Germania  e  non  discutesse  con  essa  //  testo  del 
fatale  ultimatum  alla  Serbia.  Ora  questo  è  vero  solo  verbalmente.  L'Austria  non  di- 
scusse con  la  Germania  e  non  sottopose  in  anticipazione  il  testo  materiale  étWalti- 


>  RoD.  V.  Goos,  Dos  Wiener  Kabinètt  uncf  (ffc  Entstehung  des  Weltkrieges,  Wien,  Seidel 
u.  Sohn,  1919,  pp.  viii-315. 

*  Die  deutschen  Dokumente  zum  Kriegsausbruch  :  voUstàndige  Sanuntung  von  K.  Kautsky  etc 
Charlottenburg,  1919,  4  voli. 


Rassegne  47 1 


mattttn  ;  ma  le  linee  direttive  del  medesimo  erano  state,  iung^amente  e  vicendevolmente, 
discusse,  in  via  diplomatica  dal  5  al  21  luglio;  si  che  non  occorreva  darvi  altro  che 
una  forma  letteraria.  Inoltre  il  Governo  germanico  chiese  con  insistenza,  ed  ottenne, 
che  ben  due  giorni  prima  (il  21  luglio)  gli  fosse  comunicato  quel  testo  (p.  112).  La 
nota  potè  giungere  a  Berlino  il  22;  onde  la  Germania,  se  lo  avesse  creduto,  avrebbe 
potuto  interromperne  il  fatale  andare.  Quale  giudizio,  invece,  enunciò  il  governo  te- 
desco al  ricevimento  della  nota  austrìaca? 

Dichiarò  che  ^naturalmente  esso  l'approvava  senza  riserve»  {Libro  rosso  au- 
striaco, 1919,  II,  n.  6:  die  deutsche  Regierung  mit  dem  Inhalte  dieser  Note  selbst. 
verstàndlich  ganz  einverstenden  sei). 

Per  chi,  dunque,  guardi  serenamente,  la  solidarìetà  austro-tedesca  nella  questione 
serba  fu  piena  e  indubitabile;  e  fu  questo  un  errore—  non  morale,  ma  politico  — 
della  Germania,  che  s'impegnò  a  fondo  (e  volle  dirigerne  il  corso)  in  un  affare,  per 
lei  pericoloso. 

Ma  tutto  ciò  è  argomento  alquanto  discosto  dalla  Guerra  mondiale,  e  il  v.  G.  ha 
torto  ad  insistere  troppo  nella  separata  e  distinta  responsabilità  di  Austria  e  di  Ger- 
mania, perchè  egli  così  viene  ad  urtare  contro  un'altra  tesi  del  Governo  tedesco, 
dando  a  sospettare  che  questo  imaginasse  che  la  guerra  austro-serba  doveva  con- 
durre di  necessità  alla  Guerra  mondiale 

2.  Ma  il  V.  G.  vuole  scagionare  anche  la  Germania  di  aver  ricusato  sistematica- 
mente le  proposte  di  mediazione  delle  Potenze  occidentali;  queste  proposte,  invece 
—  ecco  il  suo  assunto  --  furono  caldeggiate  dalla  Germania  e  ricusate  dall' Austria-Un- 
gheria. E  in  questa  tesi  c'è  al  solito  del  vero:  dalla  sera  del  27  luglio  la  Germania  fa  sue 
le  proposte  di  mediazioni  inglese,  e  l'Austria,  pur  esitando,  finisce  con  l'approvarle  nella 
forma,  col  ricusarle  nella  sostanza.  Dopo  di  che  la  Germania,  sorpassata  o  no  dagli 
avvenimenti,  dichiara  guerra  alla  Russia.  Ma  ciò  avviene  dopo  il  27  luglio.  In  pre- 
cedenza, invece,  la  Germania  ha  ricusato  le  proposte  inglesi  o  francesi  di  mediazione 
pacifica.  Lo  narrano  i  diplomatici  tedeschi  del  tempo  —  il  Bethmann-Hollweg  e  il 
v.  Jacow  nelle  loro  Memorie,  esponendone  le  ragioni  —  e  risulta  da  parecchi  noti 
documenti.  Ma  il  v.  Goos  vuol  sostenere  che  anche  prima  del  28  il  governo  tedesco 
era  dell'identica  opinione,  che  adotterà  poco  dopo,  e  tutto  l'equivoco  dipese  da  un'ine- 
satto telegramma  dell'ambasciatore  austriaco  a  Berlino,  il  quale,  in  data  27  luglio 
(ore  9,15'),  avrebbe  reso  inesattamente  a  Vienna  il  pensiero  tedesco  nei  riguardi  delle 
eventali  mediazioni  inglesi.  È  questa  in  fondo  la  tesi  lanciata  dal  governo  tedesco  nel 
secondo  Libro  Bianco,  attraverso  alle  <  Osservazioni  al  rapporto  della  Commissione  dei 
governi  alleati  e  associati  sulla  questione  delle  responsabilità  »  (in  Dos  deutsche  Weis- 
sbuch,  Charlottenburg,  1919,  p.  60).  Ma  per  arrivare  alla  dimostrazione  di  tale  assunto 
il  V.  G.  deve  dar  di  piglio  a  due  argomenti  assai  ardui:  l'uno,  che  i  rapporti  diplomatici 
dell'ambasciatore  austro-ungarico  a  Vienna  peccarono  più  volte  di  infedeltà  (p.  31, 
n.  1);  l'altro,  che  il  citato  rapporto  del  27  luglio  fu  senza  dubbio  non  ossequente  alla 
verità  per  la  principalissima  ragione  ch'esso  contradiceva  alle  istruzioni  che,  in  data 
del  28,  il  governo  tedesco  comunicava  al  suo  ambasciatore  a  Vienna  (p.  176  sggJ). 

Or  bene  il  primo  assunto,  come  risulta  dalle  prove  arrecate,  è  assolutamente  in- 
sostenibile. Altri  esempi  potrebbero  offrirsi  della  fedeltà  dei  rapporti  del  conte  Szdgyeny,^ 
come,  viceversa,  appunti  di  genere  eguale  a  quelli  rivolti  dal  von  Goos  all'ambascia- 
tore austro-ungarico  a  Berlino,  potrebbero  farsi  (ed  egli  stesso  con  le  sue  citazioni  ci 
induce  a  farli),  all'ambasciatore  tedesco  a  Vienna,  sulla  cui  assoluta  veridicità  egli  si 


*  Si  cfr.,  fra  l'altro,  la  dichiarazione  finale  del  telegramma  Tschirschky  del  7  luglio  (in  Dei 
Deutsehen  Dokumente  ed.  Kautsky,  n.  18). 
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fonda.  1  Si  tratta  delle  solite  inevitabili  deformazioni  nel  riferimento  di  una  notizia, 
di  un  invito,  di  un  ordine.  Ma  il  secondo  assunto  è  ancor  meno  sostenibile  del  primo. 
n  lungo  e  troppo  preciso  e  circostanziato  telegramma  del  Conte  Szogyeny  del  27  luglio 
—  senza  dubbio  capitale  nella  interpretazione  dei  rapporti  tedesco-austriaci  del  tempo  — 
non  è  isolato,  ma  si  ingrana  in  tutta  l'azione  diplomatica  tedesca  fino  a  quel  giorno 
(cfr.  Libro  rosso  (1919)  I,  nn.  4;  5;  6;  7,  10  e  passim).  Inoltre  esso  segna  la  fase  iniziale 
della  politica  tedesca  nel  luglio  1914,  ossia  una  tendenza  che  non  è  quella  che  si  inizia 
con  la  successiva  comunicazione  all'ambasciatore  tedesco  a  Vienna.  Senza  cogliere  perfet- 
tamente questo  punto,  non  si  intende  affatto  il  groviglio  dei  rapporti,  diplomatici  e  poli- 
tici, del  tempo.  Il  conte  Szogyeny  scriveva  il  27,  riferendosi  ad  avvenimenti  del  giorno 
innanzi  (diceva  proprio  gestern,  adoperava  repHcatamente  il  passato  remoto),  e  rendeva 
il  pensiero,  sin  allora  corrente,  presso  il  Ministero  degli  Esteri,  a  lui  comunicato  ancora 
una  volta  dal  segretario  di  Stato:  il  von  Jacow.  Il  successivo  telegramma,  invece,  al- 
l'ambasciatore tedesco  a  Vienna  segue  a  un'energica  comunicazione  inglese  giunta  a 
Berlino  al  Ministero  degli  Esteri  nel  pomeriggio  del  27  (ore  16,37),  coincide  col  quasi 
generale  fallimento  dei  tentativi  tedeschi,  iniziati  fin  dal  5  luglio  per  trovare  solida- 
rietà e  aiuti  in  Europa,  ed  è  firmato,  non  già  dal  Segretario  di  Stato  agli  Esteri, 
ma,  personalmente,  dal  Cancelliere,  che  piglia  per  un  istante  direttamente  in  sua  mano 
i  freni  della  politica  dell'Impero. 

È  quindi  assolutamente  contrario  alla  buona  critica  dei  testi  opporre  l'una  al- 
l'altra testimonianza,  e  bisogna  rassegnarsi  a  concepirle  come  indizi  di  due  fasi  suc- 
cessive della  politica  tedesca. 

La  tesi  «lunque  centrale  del  libro  del  v.  O.  è  vera,  come  tendenza,  ma  infelice- 
mente dimostrata  nel  fatto.  Per  contro  il  volume  rimane  utilissimo  come  guida  per  lo 
spoglio  del  materiale  diplomatico  austriaco  ;  utilissimo  per  aiutare  a  segnare  la  genesi 
dei  maggiori  documenti  diplomatici  e  delle  più  notevoli  deliberazioni  (assai  interes- 
santi, ad  es.,  sono  le  cose  che  il  suo  A.  ci  insegna  a  proposito  delle  varie  redazioni  del 
Memoriale  Siusirì&co  del  4  luglio  al  Governo  tedesco,  a  proposito  AtW ultimatum  alla 
Serbia,  intomo  alle  personali  disposizioni  dei  ministri  austro-ungarici);  ma  sopra  tutto 
le  note  vi  abbondano  di  piccole  e  non  facili  —  talora  preziose  —  informazioni,  che 
altrove  non  ci  è  dato  la  ventura  di  ritrovare  cosi  sistematicamente  radunate. 

Il  principe  von  BiJlow. 

Non  è  questo  dello  Spickernaoel  •  un  libro  organico  o  un  saggio  storico  sullo 
statista  tedesco  —  forse  il  maggiore  dopo  Bismarck  — ,  ma  sopratutto  un  libro  pole- 
mico e  apologetico.  Si  esalta  in  esso  la  persona  del  Bulow  e  lo  si  contrappone  ai 
successori,  specie  all'ultimo,  e  più  infelice  tra  essi,  il  Bethmann-HoUweg. 

Il  primo  capitolo  è  una  biografia  dell'ex-Cancelliere  ;  il  secondo,  una  esposizione 
delle  grandi  linee  direttive  della  politica,  svolta  da  lui  stesso  durante  il  suo  ufficio, 
e  prima  e  dopo  di  esso  sostenuta. 

Il  terzo  capitolo  («  //  pensiero  del  Bulow  sulla  preistoria  della  Guerra  »)  è  la 
riproduzione  di  una  lettera  del  Principe  al  Capo-redattore  deW Hamburger  Fremdenblatt, 
pubblicata  nel  numero  del  24  agosto  1919  di  questo  giornale,  ed  è  anche  tutta  una 
difesa  della  propria  politica  e  una  vivace  polemica  contro  le  <  Considerazioni  sulla 
Guerra  mondiale  »  poco  prima  pubblicate  dal  Bethmann-Hollweg.  La  tesi  del  Bethmann- 
HoUweg  era  stata  questa:  che  la  Situazione  europea  e  l'impulso,  dato  alla  politica 
tedesca   dai   suoi  predecessori,    portavano   fatalmente   alla  Onerra  mondiale.    II  E* 


»  Cfr.  p.  69,  e  n.  1. 

•  Fùrst  Bulow,  Hambarg,  Altter-VerUg,  1921,  pp.  264. 
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^B«La  fatalità  !  Essa  è  la  scusa  dei  maldestri  e  degli  incapaci  !  ».  La  grande  difficoltà 
^y^cllA  politica  tedesca  —  quella  di  mantenere  buoni  rapporti  con  la  Russia  e  con  l'In- 
ghilterra —  era,  a  suo  avviso,  non  difficilmente  superabile.  «  Ma  »  (ed  ecco  la  punta 
contro  il  Bethmann-Hollweg)  <  la  politica  è  un'arte,  e  di  essa  può  ripetersi  il  detto  di 
un  grande  filosofo  :  che  il  buon  volere,  se  è  tutto  in  morale,  in  arte  è  nulla,  poiché 
questa  dipende  soltanto  da  ciò  che  si  può  ...»  (p.  101). 
Wk>:  E,  per  il  von  Biilow,  i  dirigenti  la  politica  tedesca  commisero  gravi  e  numerosi 

^   errori  «  psicologici,  diplomatici,  politici  »,  e  prima   e  dopo  le   fatali  settimane   del 
luglio  1914. 

Ma  assai  più  interessanti  sono  le  pagine  dello  Sp.  consacrate  all'opera  del  Biilow 
durante  la  guerra,  e  specialmente  alla  sua  missione  romana  del  dicembre  1914-mag- 
gio  1915,  nella  cui  opera  soltanto,  in  quei  lunghi  mesi,  si  sperò  in  Germania  a  fine 
di  evitare  il  passaggio  dell'  Italia  dalla  Triplice  Alleanza  al  fianco  della  Intesa. 

Queste  pagine  sono  indispensabili  a  chi  vorrà  descrivere  le  ultime  ore  della 
Triplice  Alleanza.  Il  pensiero  del  Biilow  durante  questo  periodo,  è  noto:  l'accetta- 
zione delle  richieste  italiane  di  compensi  all'Austria  in  forza  dell'art.  7  del  Trattato 
di  Alleanza.  Ma  al  solito  l'eterna  indecisione  del  Bethmann-Hollweg,  «pencolante, 
come  l'asino  di  Buridano  di  qua  e  di  là  »,  fece  andare  a  male  quelle  trattative,  e,  mentre 
occorreva  decidere,  egli  spediva  in  Italia,  come  arbitro,  un  altro  personaggio,  il  de- 
putato Erzberger ...  e  rimetteva  tutto  in  forse  (pp.  205-06). 

Questa  parte  del  volume  contiene,  quasi  sua  appendice  sussidiaria,  il  diario  del- 
Vattaché  militare  tedesco  a  Roma  [il  sig.  Schweinitz]  dal  18  ottobre  al  24  maggio.  E 
l'una  e  l'altro  sono,  nel  fatto  e  nelle  intenzioni,  una  grave  requisitoria  contro  la 
politica,  tedesca  e  austriaca,  del  tempo  nei  riguardi  della  direzione  ch'essa  impresse 
alla  politica  della  Guerra  mondiale. 

Pro  e  contro  Kautsky. 

È  noto  il  «  libro  di  guerra  »  (così  egli  stesso  lo  definisce)  di  K.  Kautsky  :  «  Come 
si  scatenò  la  Guerra  mondiale  ».  (Berlino,  1921,  P.  Cassirer).  Quel  libro  fu  scritto  per 
sfruttare  a  scopo  storico  la  collezione  completa  —  dianzi  citata  —  dei  documenti  te- 
deschi relativi  alla  Guerra  mondiale,  la  cui  raccolta  e  pubblicazione  aveva  il  Kautsky 
stesso  curata,  con  grande  sollecitudine  e  precisione,  con  merito  infinito.  Il  libro  vo- 
i  leva  essere  la  quintessenza,  l'estratto  di  quei  documenti.  Pur  troppo,  esso  prova,  an- 
cora una  volta,  come,  in  storiografia,  i  documenti  sono  una  piccola  cosa,  e  lo  storico 
è  tutto.  Quella  collezione  è  stata  consultata  da  parecchi  studiosi  -—  tutti  in  buona 
fede  —,  e  ciascuno  ne  ha  tratto  un  racconto  diverso. ..  Egual  sorte  è  toccata  perfino 
agli  stessi  collaboratori  del  Kautsky.  Gli  è  che  ognuno  vi  leggeva  dentro  con  occhi 
diversi,  e  la  differenza  spirituale  tra  gli  espositori  portava,  come  conseguenza,  un 
risalto  diverso  all'importanza  di  questo  o  quell'elemento,  una  diversa  interpretazione 
del  valore  dell'uno  o  dell'altro. 

Comunque,  il  libro  del  Kautsky,  se  pone  in  evidenza  taluni  fatti  e  circostanze 

le  altri  prima  non  avevano  vedute,  è  tuttavia  assai  difettoso.  Il  ptcifismo  preconcetto 

la  sua  condizione  di  socialista  «  indipendente  »  hanno  traviato  l'autore,  «  non  ostante 

suoi  disperati  sforzi  di  obiettività.  Certo  il  K.  vide  assai  bene  l'importanza  delle  note 

larginali  dell'ex-imperatore,  che,  se  non  determinavano,  volta  per  volta,  le  decisioni 

lei  suo  governo,  pure  pesavano  sul  tono  generale  di  esse,  e  in  ogni  modo  rivelavano 

sentimento  e  il  carattere  di  uno  dei  massimi  dirigenti  la  politica  dell'Impero.  Egli 

►tò  benissimo  il  primo  aspetto  —  uno  strano  aspetto  legittimista  —  in   cui  la  que- 

ione  serba,  dopo  l'eccidio  di  Serajevo,  apparve  al  governo  tedesco;  vide  benissimo 

grande  influenza  che  il  partito  militare  esercitò  sul  governo  civile  della  Germania 
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prebellica.  Ma  fu  in  molte  altre  cose  indubbiamente  manchevole  e  inconsapevolmente 
tendenzioso.  Il  K.  ebbe  torto  a  imaginare  che,  nel  luglio  1914,  fosse  stata  Berlino  a 
dirigere,  e  Vienna  a  seguire  e  subire.  Egli  errò  nella  interpretazione  della  politica  te- 
desca, scambiando  la  favorevole  decisione  della  Germania  a  una  soluzione  guerresca 
della  vertenza  austro-serba  con  una  volontà  di  guerra  mondiale  ;  non  apprezzò  al  loro 
giusto  valore  gli  sforzi  pacifici  del  defunto  Bethmaun-HoUweg.  E  cosi  via. 

Era  in  ogni  modo  chiaro  che  il  suo  libro,  il  quale  sembrava  documentare  in 
modo  irrefutabile  la  responsabilità  austro-tedesca  nello  scoppio  della  Guerra  mondiale 
(esso  divenne  tosto  la  fonte,  quasi  esclusiva,  della  Guerra  europea  del  Poincaré)  sol- 
levasse in  Germania  violente  polemiche.  Cominciò,  parmi,  il  noto  storico  militare,  il 
prof.  Hans  Delbrììck  con  un  articolo  sui  Preussische  Jahrbiicher  (gennaio  1920)  dal 
titolo  Die  Kautskypapiere;  vi  seguì  il  conte  M.  Montoelas,  uno  dei  collaboratori  del 
Kautsky  nella  raccolta  dei  documenti  tedeschi  su  la  Guerra,  con  le  sue  Glossen  zum 
Kautsky-Buch  (Charlottenburg,  Deutsche  Verlagsgesellschaft  ftir  Politile  u.  Geschichte, 
1920).  Infine  H.  F.  Helmolt  vi  ha  scagliato  contro  un'acerrimo  pamphlet:  Kautsky 
der  Historiker  (e.  s.,  1920). 

Le  tre  critiche  hanno  diversi  caratteri  :  mite,  piena  di  buon  senso,  di  misura,  di 
osservazioni  acute  quelle  del  Montgelas  ;  violenti  e  irridenti  quelle  del  Delbrììck  e 
deir  Helmolt.  Il  Kautsky  ha  replicato  al  secondo  e,  come  egli  dice,  implicitamente,  al 
primo,  non  però  (che  noi  sappiamo)  al  terzo  dei  suoi  censori.  E  la  sua  replica  è  note- 
vole, non  solo  per  la  felice  confutazione  di  alcuni  dei  pregiudizi,  dominanti  nella 
critica  dei  suoi  avversari,  ma,  ancor  più,  per  talune  rettifiche  a  se  stesso,  che  mutano 
di  parecchio  la  posizione  del  K.f  e  la  raccostano  alla  verità  effettiva  delle  cose. 

Gli  avversari  obiettavano  al  K.  come  egli  avesse  dimenticato  le  responsabilità 
della  provocazione  serbo-russa  nel  conflitto  del  1914.  È  questa,  ancor  oggi,  una  delle 
tesi  cardinali  della  storiografia  tedesca,  che  si  cercò,  ufficialmente,  di  corredare  di 
documenti  nel  Libro  bianco  del  1919.  Questa  tesi  si  fonda  sur  una  lettura,  frammen- 
taria e  discontinua,  dei  documenti  russi  e  serbi  in  parola.  E  il  K.,  per  confutarla,  non 
ha  avuto  altra  pena  che  quella  di  invitare  il  lettore  a  scorrere  con  lui  —  integral- 
mente —  un  rapporto  Pasic  del  2  febbraio  1914  e  un  verbale  di  un  Consiglio  di 
ministri  russi  del  21  febbraio,  che  sembravano  i  due  cavalli  di  battaglia  dell'argomen- 
tazione avversaria. 

Il  K.  riapre  ancora  una  volta  una  vecchia  discussione:  —  Chi  per  primo  ordinò 
la  mobilitazione  generale?  L'Austria  o  la  Russia,  come  si  sostiene  appunto  in  Ger- 
mania? —  La  questione  è  oziosa  perchè  Vana  mobilitazione  non  fu^  nella  suaxssione  dei 
fatti,  conseguente  dell'altra;  ma  l'una  e  l'altra,  successive  o  contemporanee  che  si 
fossero,  dipesero  da  altre  condizioni,  generali  e  comuni,  ai  due  paesi.  Tuttavia  egli  con 
un'acuta  indagine,  fondandosi  su  alcuni  documenti  di  carattere  militare,  pubblicati 
dal  Libro  rosso  austriaco  del  1919,  prova,  contro  l'opinione  ufficiale  e  ufficiosa  tedesca, 
come  le  due  mobilitazioni  furono  deliberate  il  30  luglio,  e  ordinate  il  31  mattino, 
<  quasi  contemporaneamente  ». 

Più  importante  è  un'altra  ricerca:  quale  fu  la  natura  della  mobilitazione  russa? 
La  storiografia  ufficiale  tedesca  ne  ha  sostenuto  sempre  il  carattere  offensivo,  e  per- 
ciò vi  ha  addossato  il  maggior  carico  di  responsabilità;  il  K.  dimostra  che  si  trattò 
di  mobilitazione  difensiva,  e  tale  fu  di  fatto,  anche  se  una  parte  degli  alti  elementi 
militari  russi  intendevano  darvi  un  carattere  aggressivo,  o  fossero  lieti  dell'eventualità 
di  una  guerra  russo-austriaca. 

Del  pari  notevole  è  la  discussione  della  tesi  difensiva  tedesca  cne  la  mobilitazione 
russa  significava  semplicemente  la  guerra  ;  onde  la  necessità  del  più  rapido  intervento, 
e,  quindi,  della  dichiarazione  di  guerra  della  Germania.  È  possibilissimo,  anzi,  certo, 
che  tale  fu  in  buona  fede  la  interpretazione  tedesca,  e  ch'essa  aveva  degli  elementi 
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teorici  su  cui  fondarsi.  Ma  in  concreto^  nel  luglio  1914,  né  Austrìa-Ungheria,  né  Russia 
dettero  al  loro  agire  questo  significato;  ve  ne  dettero  anzi  uno  opposto;  onde  il  grave 
errore  tedesco,  principio  di  tanti  mali,'  fu  la  conseguenza  della  confusione,  della  sfi- 
ducia, e  di  un  vero  e  proprio  panico,  che  in  quei  giorni  si  impadronì  delle  alte  sfere 
politiche  dell'Impero  Germanico. 

Ragionevolissima  è  la  difesa  che  il  K.  fa  ora  esplicitamente  della  importanza 
delle  note  marginali  dell'Imperatore  ai  documenti  politici,  e  che  a  torto  i  suoi  critici 
avevano  cercato  di  svalutare  completamente.  Di  assai  maggiore  significato  è  la  nuova 
definizione  che  egli  dà  del  suo  concetto  della  e  colpa  >  della  Germania  nella  Guerra 
mondiale.  Nel  suo  primo  libro  il  K.  aveva  distinto  il  popolo  dai  suoi  governanti  (distin- 
zione di  assai  dubbia  legittimità,  e  che  in  ogni  modo  richiederebbe  una  interpretazione 
preliminare  del  concetto  di  popolo).  Ora  egli  non  abbandona  quella  tesi,  ma  specifica 
che  la  «  colpa  »  tedesca  consiste  in  un  mucchio  di  errori  per  non  aver  capito  i  legami, 
necessarii  o  probabilissimi,  tra  l'uno  e  l'altro  degli  atti,  dalla  Germania  approvati  e 
dall'Austria  compiuti,  e  degli  eventi,  che  quegli  atti  avrebbero  provocati.  €  Ogni  cono- 
scitore della  storia  Balcanica,  da  un  secolo,  doveva  vedere  chiaro  che  questa  politica 
[quella  di  Berchtold  e  di  Bethmann-Hollweg]  portava  alla  Guerra  mondiale.  Pur 
troppo,  i  dirigenti  la  Germania  nel  1914  erano  ciechi  ;  è  incomprensibile  come  uno 
storico  della  forza  del  Deibruck  non  abbia  ancora  potuto  accorgersene  nel  1920  » 
(pp.  45  e  prec).  Questo  assunto  è  un  po'  diverso  da  quello  del  libro  precedente 
del  Kautsky.  Allora  la  tesi  fondamentale  era  quella  della  mala  volontà  consapevole 
dell'Austria  e  della  Germania,  cui  talora  si  dava  per  eufemismo  la  denominazione  di 
errore  incomprensibile.  Adesso  si  ammette  che  l'errore  fu  errore  veramente,  ma  così 
grave  da  potersi  inavvertitamente  scambiare  per  mala  volontà  consapevole. 

Sembra  cose  lieve,  ma  non  è.  Questa  piccola  sfumatura,  per  cui  si  passa  dal 
razionale  all'irrazionale,  dal  conscio  all'inconscio,  è  quella  stessa  che  segna  la  tran- 
sizione dal  campo  della  ragion  ragionante  al  dominio  vero  e  proprio  della  storia 
umana. 

Polemica  partigiana. 

Il  signor  H.  Kanner,  ex-capo  redattore  della  Die  Zeit^  antico  avversario  e  diuturno 
censore  della  politica  estera  e  tedesca,  ha  colto  l'occasione  dalla  grande  pubblicazione 
dei  Documenti  tedeschi  sulla  Guerra  per  spigolarne  quanto  occorreva  a  rinsaldare  le 
sue  vecchie  tesi  antìtedesche  e  antibelliche  e  a  coraporne  una  breve  brochure  pole- 
mica. Perciò  egli  ha  scritto  queste  sue  Neuesten  Geschichtsliigen  {Le  nuovissime  men- 
zogne storiche)^  Wien-Leipzig,  U.  Heller,  1921,  pp.  40.  Esse  non  hanno  alcun  valore 
storico  —  esattamente  così  come  molti  altri  scritti  di  tenore  opposto  — ;  e  rappre- 
sentano, potrebbe  dirsi,  una  comparsa  avvocatesca  e  parziale,  che,  dopo  la  guerra,  in 
noi  almeno,  non  suscita  più  alcun  interesse. 

Freiherr. 


La  pregiudiziale  geografica. 

C'è  un  contrasto  nella  vita  contemporanea  fra  una  generosa  aspirazione  ad  un 
più  vero  e  inteso  internazionalismo,  e  la  tormentosa  preoccupazione  di  fortificare  più 
saldamente  le  serrature  di  casa  propria.  Il  preconcetto  della  frontiera  naturale  è  il 
servo  fedele,  con  abbellimenti  filosofici,  di  questa  preoccupazione.  Negli  ultimi  anni 
si  è  fatto  sperpero  del  motivo  geografico  ;  né  mai  la  geografia  é  vissuta  in  tanta  inti- 
mità, diciamo  pure  in  tanta  complicità  politica,  colla  storia.  L'uomo  sfugge  volentieri 
alla  responsabilità  delle  proprie  colpe  e  dei  propri  delitti.  E  poiché  siamo  in  epoca  di 
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grandi  reati  d'imperialismo,  conviene  cercarne  la  giustificazione  in  fattori  esterni 
al  proprio  spirito  e  superiori  al  proprio  volere;  e  questa  è  la  ragione  morale  della 
immensa  fortuna  che  nei  giorni  nostri  ha  avuto  la  teoria  del  fatalismo  geografico.  Da 
qui  trae  orìgine  tutta  una  letteratura  di  guerra  che  mira  unicamente  a  scagionare 
i  propri  popoli  ed  i  propri  governi  da  responsabilità  che  invece,  con  inversione  di  criterio, 
si  vedono  ingrandite  a  dismisura  in  altri  ;  una  letteratura  che  manca  di  senso  storico, 
di  grandezza  morale  e  di  equanimità  nei  suoi  giudizi.  Essa  è  propria  dei  periodi  di 
crisi:  ed  ha  con  sé  tutta  la  viltà  di  chi  vuole  difendere  una  causa  cattiva. 

Queste  considerazioni  ci  vengono  spontanee  dopo  la  lettura  delle  pagine  che  il 
Weqener  i  crede,  e  forse  in  buona  fede,  di  avere  dedicato  alla  ricerca  delle  cause 
geografiche  della  Guerra  mondiale.  Naturalmente  esse  hanno  uno  scopo  apologetico  : 
dimostrare  che  l'immane  conflitto  doveva  scoppiare  per  un  destino  irrevocabile,  le 
cui  ragioni  supreme  riposano  nella  assurdità  delle  frontiere  politiche  dell'  Impero  Ger- 
manico. Il  Wegener  vorrebbe  trovare  per  tutti  i  belligeranti  questi  impulsi  di  natura 
geografica:  e  con  tale  criterio  sono  divisi  i  capitoli  del  suo  librò;  ma  in  realtà  egli 
non  vede  che  quelli  del  suo  paese.  Per  dare  un  chiaro  esempio,  a  proposito  dell'Italia, 
egli  dice  che,  dopo  il  1870,  «  per  essa  il  moderno  ideale  di  uno  stato  nazionale  era 
realizzato  in  modo  insolitamente  alto»,  poiché  €i  confini  marittimi  erano  ridotti  a 
perfezione»,  «e  anche  sulle  Alpi  per  grandi  tratti  il  confine  dello  stato  combinava 
con  quello  della  nazionalità  »  ;  ed  «il  numero  degli  italiani  appartenenti  ad  altri  stati 
era  meno  che  in  ogni  altro  paese,  arrivando  appena  all'uno  per  cento  ».  Non  si  com- 
prende  però  con  quanta  coerenza  il  Wegener  si  adiri  quando  constata  che  il  nostro 
irredentismo  fu  diretto  contro  l'Austria  invece  che,  com'egli  vorrebbe,  contro  la  Francia 
e  l'Inghilterra  per  la  rivendicazione,  che  egli  giudica  giustissima,  della  Corsica  e  del- 
l'isola  di  Malta! 

Seguiamo  l'A.  nella  sua  idea  fondamentale,  attenendoci  fedelmente  alle  sue  pa- 
role: nella  geografia  della  Germania,  come  per  nessun  altro  popolo,  è  segnata  da 
tragedia  del  suo  destino  »  ;  soltanto  la  Polonia  è  geograficamente  più  disgraziata,  e 
perciò  essa  «  non  potrà  mai  sussistere ...»  La  posizione  della  Germania  è  centrale:  ma 
il  suo  mare  non  è  proporzionato  alle  sue  forze  terrestri  ;  quasi  chiusa  verso  il  mare, 
è  invece  tutta  aperta  nei  suoi  confini  di  terra  ;  si  sa  che  «  i  vicini  sono  sempre  i  na- 
turali nemici  politici  »,  e  perciò  la  Germania  ha  avuto  molti  nemici,  e  questi,  «  istin- 
tivamente »,  hanno  fatto  fronte  unico  contro  di  lei,  contrastando  ovunque  lo  sviluppo 
dei  suoi  interessi.  Loro  intendimento  sarebbe  stato  che  la  Germania  continuasse  ad 
essere,  come  nel  periodo  della  Guerra  dei  trentanni,  *  una  specie  di  cuscino  che  te- 
nesse lontano  i  loro  urti  »,  oppure  r  il  campo  di  battaglia  dei  loro  antagonismi  per 
risparmiare  dalla  lotta  il  loro  territorio  ».  La  pace  di  Westfalia  tentò  di  rendere  impotente 
la  Germania;  Napoleone  compì  il  massacro.  Essa  dovette  più  volte  ricominciare  la  prò 
pria  storia:  tuttavia  risorse.  «Non  occorre  altro  per  dimostrare  che  il  novello  stato 
doveva  subito  essere,  per  la  vecchia  Europa,  un  disturbo  politico . . .  L'antipatia  di 
tutto  il  mondo  europeo  e  la  sua  istintiva  nimicizia  furono  come  il  dono  di  una  cattiva 
fata  deposto  sulla  culla  del  neonato  . . .  Così  fu  sentita  da  tutti  la  fondazione  dell'Im- 
pero tedesco  ». 

Una  serie  di  problemi  nacque  dalle  anormalità  della  sua  periferia:  l'irredentismo 
delle  zone  escluse,  la  propaganda  per  l'annessione  dei  bacini  fluviali,  tagliati  fuori 
nel  loro  corso  più  vitale.  iVla  le  vie  eran  dovunque  ostruite:  ad  oriente  dal  Pansla- 
vismo che  contendeva  anche  la  penetrazione  balcanica;  ad  occidente  dalla  febbre  della 
revanehe.  Fallirono  anche  gli  sforzi  per  germanizzare  la  Polonia,  urtando  contro  l'as- 


>  OioRO  Wboemer,  Die  geographischen  Ursachen  des  WeltkriegeSt  Berlino,  K.  Siegismund 
1920  :  pp.  144. 
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surdo  nazionalismo  polacco;  e  fuori  d'Europa  lo  sbocco  era  chiuso  dall' imperialismo 
britannico.  «  Noi  non  potevamo  cambiar  nulla  ;  la  nostra  posizione  geografica  era 
così,  e  noi  dovevamo  prendere  su  di  noi  le  conseguenze  ».  Entrati  ultimi  fra  le  nazioni, 
domandavamo  indarno  la  «  libertà  di  gomito  »  {Elbogenfreiheit).  «  Le  tensioni  esistenti 
dovevano  sciogliersi  colla  guerra,  inevitabile  destino  *.  Per  la  seconda  volta,  dopo 
l'epoca  giovanile  degli  Ottoni,  fallì  la  nostra  lotta  per  fondare  la  potenza  statale. 
€  Due  volte  il  masso  portato  sulla  cima  ricadde  nell'abisso  . . .  Non  ci  resta  che  ripor- 
tarlo colle  nostre  mani  donde  è  caduto  ». 

Queste  pagine  del  prof.  Wegener,  all' infuori  di  una  specie  di  pianto  ebraico 
che  le  riempie  di  desolazione,  nulla  hanno  di  nuovo.  iVla  è  questo  il  loro  aspetto 
più  notevole.  La  guerra  non  ha  modificato  una  sola  molecola  di  quella  mentalità  pro- 
fessorale, che  ha  creato  in  Qermania  l'atmosfera  d'anteguerra,  negazione  sistematica 
e  volontaria  di  ogni  principio  di  solidarietà  umana  e  di  collaborazione  pacifica  fra 
popoli  diversi.  Ogni  stato  che  sorge  desta,  nei  vicini  e  nei  lontani,  gelosie  e  timori  ; 
ma  nessuna  guerra  può  essere  giustificata  alla  luce  di  queste  naturali  apprensioni,  né 
la  guerra  può  cambiarle  in  un  atto  d'amore! 

Per  il  Wegener,  come  per  ogni  pangermanista,  la  civiltà  si  riduce  ad  un'opera 
di  conquista  armata;  egli  avrà  difficoltà  a  riconoscerlo;  ma  egli  non  pensa  in  modo 
diverso  quando  accusa  l'Italia  di  avere  sempre  trionfato  nelle  lotte  d'indipendenza,  a 
dispetto  di  tutte  le  sue  sconfitte  militari,  delle  sue  Lisse  e  dei  suoi  Caporetto.  «  Nella 
maniera  piii  penosa,  anche  nell'ultima  guerra,  si  è  ripetuto  lo  spettacolo  di  una  Italia 
che  si  fa  forte  colle  proprie  disfatte  e  colle  vittorie  degli  alleati  »  (p.  7^.  E  se  così 
è,  oppure,  posto  che  così  realmente  sia,  come  può  astenersi,  il  Wegener,  dal  muovere 
dei  dubbi  sulla  propria  concezione  essenzialmente  militat-ista  ?  A  noi  pare  che  egli 
dovrebbe  sentire  l'obbligo  di  riporre  la  sua  fede  nella  rigenerazione  germanica  altrove 
che  nelle  armi  ;  poiché  non  è  la  guerra,  ma  il  lavoro,  che  risolve  i  problemi  dell'eco- 
nomia nazionale  quando  un  popolo  gode  della  propria  indipendenza  ed  è  fornito  di 
tutti  i  mezzi  di  produzione  che  la  natura  ha  posto  nelle  viscere  del  suolo  tedesco. 
Ma  se  la  Germania  dotta  continuerà  nel  domani  ad  essere  la  medesima  di  Ieri,  nep- 
pure la  Germania  del  popolo  potrà  contare  qualche  cosa  nella  famiglia  d'Europa. 


Gli  errori  del  Comando  austriaco. 

Alfredo  Krauss,  generale  austriaco,  scrive  delle  memorie  personali  sopra  le 
operazioni  militari  dell'ultima  guerra,'  entro  i  limiti  del  settore  che  gli  fu  affidato, 
dal  passo  di  Prevaia  fino  ai  monti  di  Caporetto.  La  narrazione  critica  si  interrompe, 
per  il  fronte  italiano,  colla  ritirata  del  Piave,  e  prosegue  poi  col  fronte  dell'Ucraina 
dove  il  generale  fu  trasferito  per  ordine  del  suo  imperatore.  Il  Krauss  ha  degli  accenni 
frequenti  alle  rivalità  fra  Io  Stato  Maggiore  austriaco  e  quello  prussiano  e  le  illustra 
con  aneddoti  piccanti  e  tirate  satiriche.  Ma  il  lato  personale  di  queste  memorie  di 
guerra  consiste  nella  critica  che  egli  muove  all'opera  del  Comando  austriaco,  in  vista 
del  piano  strategico  che  egli  aveva  proposto  e  che  non  fu  accettato.  Il  Krauss  accusa 
gli  Imperi  centrali  di  aver  voluto  perdere  la  grande  partita,  per  l'ostinato  proposito  di 
condurre  un'offensiva  secondaria,  e  quindi  troppo  debole  sul  fronte  italiano. 

Egli  è  d'opinione  che  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Russia  sarebbero  state  bat- 
tute se  r  Italia  fosse  subito  scomparsa  come  forza  viva  mediante  un'azione  contempo- 
ranea, in  grandi  forze,  sopra  tutto  il  fronte  dallo  Stelvio  all'Isonzo.  Questo  è  il 


>  Alfred  Krauss,  Die  Ursachen  unserer  Nlederlage;  Erlnnemngen  und  UrieiU  atts  dem 
WeltkrUg,  (2»  ed.),  Munchcn,  Lehmami,  1921,  pp.  xit-326. 
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leit-motiv  di  tutta  l'opera.  E  di  ciò  il  Krauss  è  ciecamente  convinto.  €  La  poca  resi- 
stenza dell'esercito  italiano,  egli  osserva,  appare  chiaramente  nell'offensiva  del  Tirolo 
meridionale,  dove  l'Austria  tosto  prevalse  in  posizioni  difficilissime  d'alta  montagna  ». 
Quindi,  ove  si  fosse  posto  fuori  combattimento  l'esercito  del  gen.  Cadorna  (che  il  Krauss 
si  guarda  bene  dal  nominare  !),  e  si  fosse  arrivati ...  a  Genova,  da  qui  <  si  sarebbe 
potuto  intercettare  la  via  della  Francia  per  la  Tunisia  l'Algeria  e  il  Marocco,  impedendo 
in  parte  i  rifornimenti  delle  truppe  coloniali;  e  si  sarebbe  potuto  allargare  con  una 
forte  base  nel  Mediterraneo,  coi  porti  di  Liguria  e  di  Sicilia,  la  base  della  lotta  coi 
sottomarini  »  ! 

L'annientamento  militare  dell'  Italia,  osserva  il  Krauss,  avrebbe  dovuto  essere  un 
imperativo,  non  solo  strategico,  ma  anche  politico,  avuto  riguardo  alle  condizioni 
interne  dell'Austria:  il  non  aver  conceduto  all'Austria  questa  <  vittima  »,  fu  causa  della 
generale  rovina.  Posto  che  «  soltanto  l'arte  dei  suoi  condottieri  > ,  e  non  altro,  con- 
dusse il  popolo  tedesco  alla  disfatta,  è  naturale  che  il  Krauss  non  disperi  del  suo 
avvenire,  purché,  egli  conclude,  i  rappresentanti  popolari  dello  spirito  germanico  ten- 
gano fede  al  vecchio  proverbio  che  «  il  pensiero  del  popolo  tedesco  è  la  lotta,  e  la 
sua  anima  è  la  vittoria  > . 

Questa  opera  del  Krauss,  che  è  ora  alla  sua  seconda  edizione,  ebbe  in  Germania 
buona  accoglienza,  e  vi  fu  giudicata  benevolmente  la  critica  che  egli  muove  a  certe  in- 
fremmettenze  prussiane  nello  Stato  Maggiore  austriaco;  suscitò  invece  una  ribellione 
quasi  concorde  negli  ambienti  militari  di  Vienna  per  la  poca  riguardosità  colla  quale 
si  parla  dell'imperatore  Carlo  e  del  suo  entourage,  responsabile  dell'insuccesso  del 
piano  strategico  proposto  dal  Krauss.  Noi  non  possiamo  che  rilevare  in  questo  ge- 
nerale una  eccessiva  presunzione  di  se  stesso  ed  una  ingenuità  ancora  più  stupefa- 
cente. Qualunque  piano  militare  riesce  vittorioso  quand'è  manovrato,  sulla  carta,  dal 
proprio  ideatore  ;  ma  ben  poca  esperienza  di  fatti  storici  è  necessaria  per  dimostrare 
come  la  realtà  dì  guerra  si  beffi  delle  ideazioni  di  tavolino.  Il  Krauss  avrebbe  voluto 
spiccare  nn  volo  fino  a  Genova,  ma  egli  si  lascia  sfuggire  questa  confessione,  che 
«(  l'armata  italiana  dopo  la  dichiarazione  di  guerra  e  i  primi  passi,  stette  per  nostra 
fortuna  cautamente  indietro  ».  E  allora,  l'Austria  donde  avrebbe  tratto  la  forza,  anche 
in  seguito,  per  respingerci  fin  oltre  l'Appennino  ? 


£.  Rota. 
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Un  libro  sbagliato  sulla  poesia  di  Orazio. 

Di  questo  grosso  volume  di  G.  Pasquali,*  professore  ordinario  di  letteratura 
greca  nel  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze,  non  metterebbe  conto  discorrere  sul 
nostro  periodico  se  non  incarnasse  la  peggiore  forma  di  filologia  classica  italo-tedesca, 
e  non  ci  riportasse  di  un  balzo  a  metodi  sbagliati  di  critica  e  di  storia  letteraria,  che 
ebbero  qualche  voga,  in  Italia,  una  trentina  di  anni  addietro,  ma  che  erano  poi  ri- 
masti sepolti  dall'insuccesso  proprio  e  da  un  vero  e  reale  progresso  avvenuto  su 
questo  campo  di  studi  per  via  di  quella  reazione  letteraria,  il  cui  merito  —  indimen- 
ticabile —  spettò  senza  dubbio  a  Benedetto  Croce.  I  metodi  sbagliati  di  crìtica  lette- 
raria, cui  accenno,  furono,  talora,  quelli,  per  cui  si  ebbe  per  un  momento  l'illusione 
che  un'opera  d'arte  si  risolvesse  tutta  nelle  sue  fonti,  prescindendo  dal  suo  elemento 
essenziale,  ch'è  l'attività  spirituale  dell'artista.*  Onde  ne  seguì  il  caso  singolarissimo, 
che,  messi  su  questa  via,  ci  si  indugiasse  a  lungo  a  studiare  mediocri  poeti  imitatori 
e  si  trascurassero  gli  altri,  nei  quali  era  più  difficile  cogliere  le  imitazioni,  e,  per  questi 

I ultimi,  ci  si  immaginasse  che  il  compito  del  critico  èra  finito,  allorché  egli  aveva  alli- 
neato una  mezza  dozzina  di  derivazioni,  possibili  o  probabili. 
Quello  a  cui  uccenno  fu  il  tempo  in  cui  lo  Zumbini  studiava  la  poesia  del  Monti, 
e  il  Rajna,  le  fonti  ùtWOrlando  Furioso.  Ma  quella  ricerca,  se  era  sbagliata,  non  era 
berò  insensata,  che  noi,  per  fortuna  o  per  disgrazia,  avevamo  ben  sottomano  gli 
tutori  (e  le  opere  loro),  da  cui  si  presumeva  che  Monti  o  Ariosto  o  altri  avessero 
ittinto.  li  lavoro  del  prof.  Pasquali,  invece,  se  cade  sotto  la  prima  censura,  non 
{sfugge  certamente,  alla  seconda. 
Egli  intitola  il  suo  volume  Orazio  lirico^  e  vorrebbe  dare  a  credere  che  si  tratti 
di  studii  sulla  tanto  investigata  poesia  oraziana.  Ma  si  guardi,  per  un  momento,  alle 
dimensioni  delle  varie  parti  dell'opera.  Il  volume  consta  di  730  pagine;  ma  della  poesia 
di  Orazio,  per  se  e  in  sé,  si  discorre  solo  nelle  ultime  88  pagine,  mentre  tutto  il  resto 
è  dedicato  alla  ricerca  delle  fonti  oraziane. 

IDI  che  fonti  si  tratta?  Orazio  aveva  accennato  a  taluni  dei  modelli,  che  avevano 
ispirato  il  suo  canto.  All'opposto  della  poesia  romana  della  generazione  a  lui  prece- 
dente, imitatrice  in  massimo  grado  della  letteratura  ellenistica,  egli  aveva  voluto  tor- 
nare ai  grandi  modelli:  ad  Alceo,  ad  Archiloco,  a  Pindaro,  ad  Anacreonte.  Ma  il  P. 
I 


»  Orazio  lirico,  Firenze,  Le  Monnier  1921,  pp.  792. 

*  Son  le  parole  censorie  del  Croce  in  nn  suo  scritto,  ora  a  torto  dimenticato:  La  Critica 
etteraria,  Roma,  Loescher,  1894,  pp.  38-39. 
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non  crede  a  tutto  questo.  No,  a  suo  avviso,  Orazio  non  ha  né  tradotto  né  imitato 
questi  grandi  modelli,  ed  egli  ne  è  tanto  più  sicuro,  in  quanto,  a  suo  dire,  di  Alceo 
«  possediamo  intere  poesie  »  {sic  !)  e  «  sappiamo  ch'egli  non  fu  capace  di  fantasie  cosi 
complicate  come  quelle  oraziane ...»  (p.  9).  Chi  pensi  che  si  tratta  di  una  critica, 
modernissima,  la  quale  aspira  sopra  tutto  ad  essere  <  scientifica  »,  e  pur  crede  di  po- 
tere, dai  magri  resti  che  noi  possediamo  di  Alceo,  trarre  illazioni  così  sicure  sulle 
capacità  artistiche  di  tutta  la  sua  lirica,  non  potrà  non  stupire  della  gravità  di  tanto 
poetica  audacia.  Ma  sia  pure  come  dice  Pasquali,  e  non  come  dichiarò  Orazio.  Quali 
sarebbero,  invece,  le  vere  fonti  del  poeta  venosino  ?  A  formulare  la  risposta  di  tale 
quesito  sono  dedicate  le  pp.  141-635  del  volume.  La  tesi  è  questa:  —  Orazio  ha  imi- 
tato, deve  avere  imitato  gli  Alessandrini.  —  Ed  ecco  il  critico  scientifico  tutto  intento 
alla  faticosa  ricerca. 

«  La  lirica  oraziana  »,  egli  scrive,  «  svolge  spesso  motivi  attinti  a  poesia  elleni- 

<  stica.  Se  ne  accorge  subito  qualunque  lettore  non  sia  sprovvisto  di  ogni  senso  (sic!) 
€  per  le  differenze  tra  ciò  ch'è  greco  antico  {sic!)  e  ciò  che  appartiene  al  terzo  secolo 

e  e  le  conferma  il  confronto  tra  poesie  oraziane  ed  epigrammi  àtW Antologia  [pala- 

<  tina]  »  (p.  141).  Anzi,  anzi,  secondo  il  critico,  Voriginalità  di  Orazio  sta  proprio 
—  non  si  direbbe  —  in  questa  imitazione  :  «  quale  mai  potenza  df  stilista  {sic  !)  sarebbe 
stata  necessaria  a  trasformare  una  collana  di  epigrammi  in  odi,  senza  che  della  forma» 
di  cui  {sic!)  una  volta  quella  materia  era  impressa,  rimanessero  più  che  lievi  tracce!  » 
(pp.  142). 

Dunque  il  lettore,  non  distratto,  dell'Antologia  sente  subito  la  consonanza  tra  gli 
epigrammi,  in  questa  contenuti,  e  le  odi  di  Orazio.  Così  almeno  ha  affermato  il  cri- 
tico; ma  non  è  che  un'illusione  —  la  prima  (vedremo)  delle  infinite  — ,  che  subito 
dopo  il  P.  scrive  che  «  è  difficile  stabilire  se  Orazio  abbia  avuto  sottocchio  sia 
quegli  stessi  epigrammi  che  leggiamo  noi  nell'Antologia,  sia  altri  simili  che  sono 
andati  smarriti,  o  non  piuttosto  avesse  presenti  carmi  lirici  maggiori,  di  cui  gli  epi- 
grammi ci  hanno  portato  un  riflesso  (?!...)»  (p.  141).  Come,  quindi,  in  tali  condi- 
zioni, era  possibile  accorgersi  subito  della  sicura  imitazione  oraziana  dalla  poesia 
alessandrina,  in  genere,  da  quella  epigrammatica  in  specie? 

Ma  procediamo  oltre.  Il  critico  ci  avverte  che  su  questa  materia  siamo  in  grado 
di  giudicare  con  una  certa  sicurezza,  quando  ci  poniamo  a  studiare  la  poesia  religiosa 
oraziana:  gli  inni.  Egli,  infatti,  li  studia  minutamente,  e  la  sua  risposta  conclusiva 
è  questa  «semplice  e  netta»:  «I  carmi  religiosi  di  Orazio  non  derivano  da  epi- 
«  grammi,  se  non  quando  {ascoltiamo!)  l'invocazione  al  Dio  introduce  o  una  poesia 
«  d'amore  o  la  dedica  del  dono  votivo.  Alla  medesima  conclusione  si  giunge...  pas- 
«  sando  in  rassegna,  non  più  i  carmi  oraziani,  ma  le  poesie  ellenistiche,  ma  i  tipi 
«  ellenistici  di  poesia  che  avrebbero  potuto  servir  di  modello  ad  Orazio...  »  (p.  150). 
*  Orazio,  per  lo  più,  nei  suoi  inni  non  ha  attinto  a  epigrammi  ellenistici,  perchè 
«nella  letteratura  ellenistica  epigrammi-inno  {sic!)  non  esistevano.  Ha^  forse  attinto 
«  a  inni  ellenistici,  come  a  prima  vista  par  naturale  supporre  ?  È  assai  difficile  dare 
*una  risposta  determinata...*  (p.  161). 

Ma  il  dottissimo  prof.  P.  non  si  scoraggia  per  questo  primo  insuccesso,  e  pro- 
segue tenace  nel  suo  critico  pellegrinaggio. 

Dalla- poesia  religiosa  egli  passa  alla  lirica  civile  oraziana  e  alle  sue  misteriose 
«fonti  ellenistiche».  Egli  fruga  disperatamente  le  iscrizioni  (incredibile,  ma  vero!) 
greco-orientali  in  onore  di  Augusto,  e  trova  delle  somiglianze  dei  «  riscontri  »  (sic!) 
«  non  fortuiti»  (p.  183).  Ma  (ahimè!)  queste  iscrizioni  sono  tutte  posteriori  alle  Odi 


i 


*  Chiediamo  venia  :  siamo,  ogni  tanto,  costretti  a  fare  una  qualche  correzione  ortografica, 
-ptt  rendere  intelligibili  i  varit  periodi. 
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di  Orazio,  a  cui  esse  somiglierebbero,  e  per  altro,  egli  conviene,  <  nessuno  immaginerà 
che  Orazio  dipenda  da  iscrizioni,  invece  che  dall'uso  vivo  della  liturgia  che  in  quelle 
iscrizioni  si  riflette  >  (p.  183). 

Queste,  dunque,  non  sono  ancora  le  e  fonti  ellenistiche  »  da  lungo  tratto  invocate. 
Ne  sarà  invece  fonte  la  più  antica  liturgia  (sic  !),  che  celebra  il  culto  divino  dei  so- 
vrani ?  Il  critico  l'ha  appena  affermato,  che  subito  smentisce  se  stesso:  «Eppure  no- 
nostanti (sic!)  tutte  queste  coincidenze  .. .,  io  non  esito  a  ritenere  che  Orazio,  per 
i  paoLXixà  jiéXii  {sic!),  non  attinse  direttamente  alla  liturgia,  ma  seguì  modelli  let- 
terari ad  ellenistici . . .  »  (p.  185). 

Volgiamoci,  dunque,  a  correre  in  traccia  di  questi  «  modelli  letterari  ».  Il  paziente 
critico  fruga  o,  meglio,  dice  di  voler  frugare  dapprima  tra  i  documenti  dell'eloquenza 
ellenistica.  In  verità,  noi  non  possediamo  nulla  o  quasi  di  codesta  letteratura  oratoria  ; 
ma  il  critico  onnisciente  sa  dirci  che  «per  molte  molte  regioni  non  è  verisimile 
che  Orazio  abbia  attinto  ad  eloquenza  ellenistica  »  (p.  188)  ;  ma  che  «  è  più  probabile 
supporre  che  Orazio  abbia  piuttosto  (sic!)  composto  e  studiato  carmi  ellenistici  in 
onore  dei  sovrani»  (p.  189).  Onde  al  critico  vengono  tosto  in  mente  gli  encomi  esa- 
metrici  (sic!)  di  Teocrito.  Sarebbe  questa  mai  la  fonte  «ellenistica»  della  poesia  ci- 
vile oraziana?  No,  pur  troppo,  egli  confessa  subito  dopo:  <  contatti  fra  Teocrito  eia 
liturgia  non  esistono*  (p.  150).  Ma  se  tali  contatti  non  esistono  nella  poesia  che  a 
noi  è  pervenuta,  «con  questo  non  si  nega»,  soggiunge  il  critico  argutissimo,  «  che  vi 
potessero  essere  carmi  di  poeti,  altrettanto  o  men  celebri,  nei  quali  il  sovrano  vivente 
fosse  cantato  come  dio  »  (ibid.)  :  osservazione  senza  dubbio  esatta,  ma  che  ognuno 
vede  quale  disperante  conclusione  importa  nei  riguardi  di  una  ricerca  delle  «  fonti  elle- 
nistiche »  oraziane. 

Ma  se  le  fonti  disperatamente  ci  sfuggono,  il  critico  sa  sempre  dirci  qualche 
cosa;  sa  dirci  che  «parrà,  naturalmente^  anche  più  verisimile  che  Orazio  continui 
qui  [nella  sua  lirica  civile],  non  poesia  esametrica,  ma  poesia  melica. . .,»  (p.  190).  Il 
lettore  in  verità  non  sente  questa  più  naturale^  maggiore  verìsimiglianza;  ma  è  di- 
sposto a  concederla.  E  il  critico  si  dà  infatti  di  gran  lena  a  discorrere  di  prosodii  e 
cori  e  itifalU  «  cantati  e  danzati  »  al  tempo  di  Demetrio  Poliorcete,  (290  o  291  a.  C). 
Soltanto  questa  volta  egli  si  scorda  di  riparlarci  di  Orazio.  O  piuttosto  se  ne  ram- 
menta solo  negli  ultimi  righi  di  questa  parte  della  sua  complicata  trattazione  (pp.  193-95). 
Ed  ecco  com'egli  severamente  ragiona:  —  C'è  un  carme  di  Orazio  che  discorre  dell'apo- 
teosi di  Augusto  ;  c'è  un  frammento  di  Callimaco,  cìie  non  discorre  dell'apoteosi  della 
estinta  sorella  e  moglie  di  Tolomeo  Filadelfo;  dunque  quella  deriva  da  questo,  e 
Orazio,  questa  volta,  «  adopera  forme  non  soltanto  ellenistiche,  ma  proprio  alessan- 
drine», perchè  il  carme  Callimachèo  «  ch'è  mutilo  sarà  finito  certamente  nell'apo- 
teosi..:» (p.  193-194).  C'è  un  passo  di  Orazio  che  discorre  del  rifiorire  dell'agri- 
coltura sotto  Augusto,  e  questo  motivo  (egli  grecamente  dice  questo  xó.to^)  deve  essere 
tratto  dalla  poesia  ellenistica  perchè  «  non  esito  a  credere  che . . .  poeti  ellenistici  più 
tardi  non  si  siano  lasciati  sfuggire  questo  Tó.iog ...»  (p.  194).  C'è  Orazio  che  dice 
che  «il  sole  brilla  più  lucido  (sic!),  e  la  luce  del  giorno  è  più  cara  agli  uomini», 
quando  Augusto  è  presente,  e  questo  sarebbe  un  tó:io;  orientale  perchè  in  Oriente  si 
usava  «  comparare  direttamente  il  viso  dell'amato  sovrano  col  il  sole  —  »  (p.  195)  —. 

Però,  però,  c'è  un  altro  carme  oraziano  (il  III,  14),  ch'è  una  «  descrizione  pro- 
gressiva »  (sic!)  della  festa  che,  in  un  giorno  di  primavera  dell'anno  74,  fu  celebrata 
a  Roma  per  il  ritorno  di  Augusto  assente.  «  Questa  ode  »,  sentenzia  il  critico,  «  con- 
tinua forme  ellenistiche  »  (p.  196). 

La  «  descrizione  progressiva  »  è  senza  dubbio  una  ammiranda  astrazione  retorica 
che  il  critico  fiorentino  ha  tratto  dai  bassi  fondi  della  filologia  tedesca.  Il  lettore 
incredulo  vorrebbe  chiedere  se  sia  proprio  necessario  supporre  che  la  «  descrizione 
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progressiva  »  sia  arte  ellenistica,  o  se,  in  verità,  tutte  le  «  descrizioni  progressive  » 
non  debbano  somigliarsi,  e  se,  per  caso,  il  concetto  di  imitazione  non  debba,  an- 
ziché al  meccanismo  descrittivo,  applicarsi,  agli  elementi  alle  immagini,  ai  richiami 
della  descrizione  stessa.  Ma  è  il  dubbio  sacrilego  di  un  baleno;  il  lettore  esulta  di 
gioia  al  pensare  che  avremmo  alla  fine  sotto  mano  un'autentica  e  fonte  ellenistica  > 
di  Orazio.  No,  pur  troppo,  no,  anche  questa  volta  !  Che,  sentenzia  subito  dopo  il  cri- 
tico, questo  «  sarà  puro  caso  ».  e  Però,  soggiunge  a  consolarci  :  non  è  possibile  che 
la  lirica  ellenistica,  cui  «  l'arte  della  descrizione  progressiva  non  era  ignota  »,  «  che 
si  compiaceva  di  descrivere  feste,  si  lasciasse  sfuggire  i  cortei  più  splendidi,  quelli 
che  andavano  incontro  agli  Dei  visibili,  ai  sovrani  ».  Onde  inferisce  con  sicurezza  e  so- 
lennità: e  Quando  Orazio  canta  al  modo  ellenistico  una  festa,  romana  sì,  ma  di  ori- 
gine ellenistica,  ha  l'occhio  a  modelli  alessandrini ...»  (p.  199).  Sicuramente:  due  mi- 
nuti prima  ch'egli  morisse,  Monsieur  de  La  Palisse  —  indubbiamente  —  era  vivo  !..  .1 

Tale  per  centinaia  di  pagine  è  il  presente  volume,  la  cui  tesi  centrale  e  origi- 
nale dovrebbe  essere  quella  della  derivazione  della  poesia  oraziana  dalla  ellenistica, 
ma  che  non  riesce  mai,  per  esplicita  confessione  del  suo  autore,  a  provare,  a  dimo- 
strare uno  solo  dei  suoi  assunti.  Questo  fantastico  inseguimento,  il  cui  successo  poteva 
soltanto  giustificare  il  volume,  fa  uscire  a  tratti  l'insigne  ellenista  fiorentino  in  con- 
siderazioni ed  esclamazioni  tra  grottesche  ed  ingenue. 

Ecco  il  'grottesco  : 

«  Il  problema  »,  scrive  egli  a  un  certo  punto,  e  si  presenta  dunque  a  un  di  presso 
«  così  :  Da  numerosi  nomi  di  autori  e  da  titoli  conservati  si  induce  con  sicurezza  che 
«  nel  miglior  tempo  ellenistico  "fiorì  una  letteratura  poetica  funeraria  ...  *  Il  poco  che 
«ce  ne  rimane  non  presenta  per  lo  più  somiglianza  con  i  due  epicedi  oraziani, 
«  tranne  che  {sic/)  un  componimento  anonimo  del  primo  secolo  ...  ».  Ma  «  da  questo 
«poemetto  si  ha  il  diritto  di  arguire  che  esistettero  altri  componimenti  di  poeti 
«  maggiori  e  più  celebri,  che  svolgevano  quegli  stessi  motivi.  Converrà  dunque  con- 
«  frontare  Orazio...  con  le  consolationes  poetiche  della  letteratura  romana  poste- 
priore...  (pp.  249). 

Ed  ecco  ora  il  puerile: 

«  Sarebbe  bello  {sic!)  se  si  potesse  provare  che  l'invenzione  del  principio,  l'invito 
«  agli  animali  a  partecipare  anch'essi  al  lutto,  rispecchi  un  tipo  consueto  nella  poesia 
«ellenistica.  Ma  non  ci  riesce...»  (p.  248,  n.  1). 

Tuttavia,  non  ostante  così  gravi  disillusioni,  il  critico  passa,  nella  seconda  parte 
del  suo  volume,  a  battere  un'altra  via  per  raggiungere  l'evanescente  prova  della  imita- 


»  Non  sarà  male  ricordare  agli  ignari  che  identica  sorte  sciagurata  toccò,  in  tempi  non  lontani, 
ad  altri  cacciatori  di  fonti,  per  altro  infinitamente  più  sensati.  Lo  rilevava  allora  —  nel  1894  —  il 
Croce  nel  suo  scritto  citato  {Crii,  letteraria,  pp.  134  sgg.)  :  e  Se  io  mi  riduco  innanzi  i  resultati 
raggiunti  dallo  Z.,  non  riesco  a  ravvisare  se  non  qualche  imitazioncella . .  .,  e  queste  stesse  imita- 
zioncelle  sono  spesso  assai  dubbie  e  so/itticamente  stabilite . . .  Ma,  in  cambio  di  derivazioni 
importanti  e  sicure  nelle  poesie  che  furono  scritte  dal  Atonti,  lo  Z.  ci  dà  ragguaglio  delle  imita- 
zioni che  il  M.  avrebbe  fatte  nelle  poesie  che  non  ha  scritte.  Se  la  Basvilìana  fosse  stata  conti- 
nuata, egli  è  in  grado  di  dirci  »  «  che  la  sua  materia  non  avrebbe  mai  assunto  le  vere  forme 
epiche  (?)  e  la  sua  conclusione  sarebbe  stata  probabilmente  improntata  su  qualche  altro  esempio 
della  Bibbia  o  del  Messia  .  . .  >  (p.  136).  <  In  verità  io  non  conosco  un  predicatore  dell'importanza 
della  ricerca  delle  fonti  più  ardente  ed  entusiasta  ...  e  un  ricercatore  nel  tempo  stesso  più  disgra- 
ziato ...  E  l'opera  dello  Z.  resta  esempio,  più  che  d'altro,  di  un  grande  amore  infelice . . .  >  (p.  139). 
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zione  ellenistica  di  Orazio:  quella  di  studiare  gli  elementi  ellenistici,  ormai  passati 
nella  vita  romana,  che  Orazio  poi  avrebbe  rappresentati. 

Il  critico  arguto  non  si  accorge  come  e  quanto  una  tale  ricerca  stia  in  contrasto 
con  la  tesi  fondamentale  dell'altra  metà  del  suo  volume.  Ma  come!  Se  l'ambiente  in 
cui  Orazio  visse  e  cantò  era  somigliantissimo  a  quello  ellenistico,  non  era  forse  na- 
turale, necessario,  che  il  suo  canto  riboccasse  di  motivi  ellenistici  senza  bisogno  di 
precise  derivazioni  e  imitazioni  letterarie  ?  . . .  Tutto  assorto  nel  suo  grande  sogno,  il 
critico  emundae  naris  non  bada.  E  non  baderemo  neanche  noi. 

Ma  eccoci,  perciò  stesso,  avviati  per  entro  uno  studio  di  storia  sociale,  oltre  che 
letteraria,  romana.  Altri  aveva  trattato  di  questo  argomento.  Ma  nessuno  soddisfa 
il  critico  finissimo.  Il  capolavoro  del  Friedlànder,  /  costumi  nell'Impero  romano 
«  non  è  veramente  una  storia  della  coltura  »  perchè  e  l'autore  che  attinge  quasi  sol- 
tanto a  fonti  letterarie,  ha  l'occhio  meglio  esercitato  all'osservazione  della  vita  indi- 
viduale che  non  allo  studio  di  fatti  sociali  (!?!) »;  \z  Grandezza  e  decadenza  dei 

Romani  di  Guglielmo  Ferrerò  è,  sentenzia  con  dolce  garbo  l'impeccabile  critico,  pro- 
fessore ordinario  nel  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze,  «  un  monumento  di 
pretenziosa  stupidità  »  (p.  365).  Egli  invece  saprà  darci  il  quadro  perfetto,  anzi  il 
dittico  alessandrino-romano  che  si  desiderava.  Egli  ci  dirà,  ossia  ci  ripeterà  un  vecchio, 
spropositato  luogo  comune  che  il  senato  romano  —  quel  senato  che  domina  e  regola 
tanta  parte  della  storia  dell'Occidente  fino  al  IV  secolo  —  non  fu,  dopo  Cesare,  che 
l'ombra  di  se  medesimo  (p.  366)  ;  ci  dirà  che  caratteristica  della  monarchia  assoluta 
{sic!)  imperiale  romana  (la  quale,  secondo  il  P.,  comincerebbe  senza  meno  da  Augusto), 
in  confronto  alla  precedente  Repubblica,  fu  di  affidare  il  potere  in  mano  a  un  pic- 
colissimo numero  di  persone,  che  questo,  a  suo  avviso,  è  il  tratto  distintivo  delle 
monarchie  assolute  (pp.  366-66).  Nel  qual  breve  giro  di  frasi  egli  rivela  di  confon- 
dere la  repubblica  romana  con  la  democrazia  ateniese,  la  monarchia  assoluta  con 
l'Impero  romano,  e  mostra  di  ignorare  tutto  lo  sviluppo  e  i  caratteri  delle  grandi 
monarchie  assolute  moderne  dei  secc.  XV-XVIII,  sotto  le  quali  soltanto  i  numerosi  ceti 
medii  pervennero,  di  fatto  e  di  diritto,  all'esercizio  del  potere.  Egli  sa,  e  ci  insegna, 
che,  anche  dopo  la  grande  riforma  di  Mario,  «  nella  legge  l'obbligo  del  servizio  mi- 
litare per  ogni  cittadino  romano  non  sia  mai  stato  abolito»  (p.  369);  ci  insegna  che 
Augusto  avrebbe  fatto  il  rovescio  di  queMo  che  fece  :  avrebbe  cioè  ammesso  nell'eser- 
cito «  quali  legionari,  persone  di  diritto  latino  e  yj^r^^/-//!/  in  grande  numero* 
(pp.  369-70).  Ci  dimostra  che  sotto  l'Impero  la  distinzione  fra  le  varie  professioni  si 

andò  facendo  più  recisa perchè  d'ora  innanzi  gli  avvocati  s!  fecero  compensare 

con  onorari (pp.  371  sgg.). 

Discende  infine  a  insegnarci  che  Platone  —  il  filosofo  Platone,  vissuto  in  piena 
repubblica  ateniese  —  non  insegnò  pubblicamente  pei  crocicchi  e  per  le  vie,  come 
Socrate,  Protagora,  Ippia,  ma  fondò  una  scuola  chiusa  e  ristretta,  perchè  enei 
grandi  Stati  retti  a  governo  personale  gli  spiriti  eletti  si  ritraggono  dalle 

cose  di  fuori  per  ripiegarsi  su  sé  medesimi >  (pp.  376-77).  Ma,  meglio  ancora  di 

tante  altre  idee  —  pretenziose,  arcinote,  vere,  false,  volgari  —  sparse  lungo  il  corso 
di  una  delle  prose  più  infelici  e  delle  rappresentazioni  più  inestetiche,  è  interessante 
spiccare  e  gustare  il  frutto  maturo  di  qualcuna  delle  deduzioni  ch'egli  ne  cava.  Basterà 
ormai  essere  brevi  a  citare  solo  qualche  esempio. 

I  Carmi  di  Orazio,  scrive  il  critico,  ci  rivelano  —  dai  primi  agli  ultimi  —  un  diverso 
atteggiamento  del  poeta  rispetto  al  fenomeno  dell'Amore,  e  parrebbe  (egli  continua) 
che  Orazio  <  giovane  si  lasciasse  andare  alla  passione  {sic!),  che  giungesse,  nella 
prima  virilità,  a  compostezza  perfetta  > ,  e  «la  (?)  perdesse  di  nuovo  da  vecchiq  > 
(p.  394).  Ma  chi  di  tale  fenomeno  enunciasse  una  spiegazione,  diremo  così,  psicologica, 
formulerebbe,  secondo  il  crìtico  insigne,  un'opinione  «  quanto  grossa  altrettanto  lon- 
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tani  dalle  verità»  (ibid.).  La  verità  vera,  secondo  lui,  è  un'altra:  il  variare  del  tipo 
delia  poesia  erotica  di  Orazio  risponderebbe  semplicemente  a  un  variar  di  e  modelli  » 
artistici (p.  394). 

Ma  questa  non  è  che  una  gustosa  considerazione  preliminare.  Il  cambiamento 
dei  modelli  impose,  sempre  secondo  il  critico,  talora,  un  ellenisticÌMzarsi  del  canto 
oraziano.  Abbiamo,  ad  esempio,  una  poesia  (III,  9),  in  cui  si  descrive  la  riconciliazione  di 
due  amanti  imbronciati,  che  pur  avavano  continuato  ad  amarsi  passionatamente. 
Alfredo  De  Musset  apprezzava  molto  questa  poesia;  ebbene,  l'ode,  —  che  rende  un 
sentimento  perennemente  umano  —  ;  quest'ode,  che  un  dolce  poeta  romantico  amò, 
è  quella  che  «  in  tutto  il  canzoniere  di  Orazio  esprime  meglio  il  sentire  ellenistico  » 
(p.  410).  E  se  Ulrico  di  Wilaraowitz  ha  opinato  invece  che  essa  deriva  dalla  lirica 
greca  del  periodo  classico,  le  sue  parole,  sentenzia  il  criticastro  saccente,  «  conteti- 
gono  un  errore  non  facilmente  perdonabile ».  Ahimè  —  verrebbe  voglia  di  escla- 
mare —  non  avevamo  appreso  fino  ad  oggi,  innanzi  cioè  la  critica  pasqualiana,  che 
la  poesia  ellenistica  imitava  la  poesia  greca  del  periodo  classico  ?  Sarebbe,  dunque,  così 
strano,  alla  peggio,  che  Anacreonte  si  incontrasse  con  Callimaco? 

Orazio,  dunque,  aveva  cantato  l'incontro  di  due  amanti  imbronciati,  che  pur 
continuavano  ad  amarsi,  e  finiscono  col  riconciliarsi.  Ma  c'era  stato  un  poeta  elle- 
nistico, il  quale,  in  un  suo  epigramma,  aveva  cantato  l'incontro  di  un  giovane  con 
un'etèra,  con  cui  pattuisce  un  appuntamento;  c'era  un'altro  epigramma  anonimo,  in 
cui  la  pattuizione  era  stipulata  con  la  domestica  della  donna  ;  un  altro,  infine,  in  cui 
la  pattuizione  avviene  con  una  cortigiana,  anzi,  parrebbe,  con  un  fanciullo.  Ebbene, 
il  critico  trova  che  tra  il  carme  Oraziano  e  questi  epigrammi  ci  son  dei  rapporti 
preoccupanti  :  c'è  senza  di  meno  «  l'invenzione  dell'incontro  casuale  e  la  tecnica  dialo- 
gica  »  (pp.  613-14).  Dinanzi  a  queste  toccanti,  mirabolanti  analogie  non  v'è  che  da 

adorare  e  tacere  :  i  rapporti  tra  Orazio  e  le  sue  fonti  ellenistiche  sono  finalmente  ritro- 
vati e  trionfalmente  stabiliti! 

Ma  io  credo  di  aver  errato  intrattenendomi  così  a  lungo  nella  ricerca  di  un  filo 
conduttore  in  questo  volume.  Il  P.  dice  di  voler  discorrere  di  Orazio  e  delle  sue  fonti. 
No;  Orazio,  non  è  il  suo  tema;  ma  il  suo  pretesto,  e,  a  proposito  di  Orazio,  egli 
sdorìna,  invece,  sotto  il  naso  del  lettore  tutta  la  sua  caotica,  indigesta  erudizione  della 
minore  poesia  greca,  classica  ed  ellenistica,  con  naturale,  infrenabile  preferenza  per 
le  esumazioni  papirologiche,  epigrafiche,  per  i  frammenti,  per  i  rifiuti.  Io  credo  di 
avere  altra  volta  discorso  di  questo  andazzo  della  critica  filologica  nostrana.  Un  tempo, 
scrivevo  allora,  Plauto  ed  Orazio  erano  studiati  poiché  si  amava  la  loro  poesia:  più 
tardi,  perchè,  a  proposito  di  loro,  si  avesse  agio  di  dissertare  e  di  discutere.  Nel  ro- 
manzo famoso  del  padre  Bresciani,  Pio  IX  si  affacciava  dalla  reggia  di  Portici  perchè 
l'autore  ci  potesse  descrivere  le  bellezze  del  Golfo  di  Napoli  e  i  dragoni  caracolla- 
vano per  far  vedere  il  berrettone  e  i  guanti ,  e  i  camerieri  ci  stavano  per  la  loro 
cappa  magna,  e  i  cavalli  per  le  loro  gualdrappe,  che  la  plebe  napoletana  ammirava 
a  bocca  aperta.  E,  se  Bartolo  pigliava  il  caffè,  ciò  accadeva  perchè  l'autore  potesse 
mostrarci  in  che  guisa  s'ha  da  fare  il  caffè.  Così  —  dicevo  —  «  nella  nuova  critica 
filologica»,  la  poesia  ci  sta  per  il  suo  contenuto;  questo,  per  i  suoi  particolari;  i 
particolari,  per  il  codice  che  lì  descriveva;  il  codice,  per  le  sue  varianti;  le  varianti 
per  gli  amanuensi;  gli  amanuensi,  per  le  congetture»:  tutto  ugualmente  destinato 
all'ammirazione  della  *  plebe  »  filologica. > 


«  C.  Barbaoallo,  Oius,  Fraccaroli  e  l'opera  sua,  Bolog^na  N.  Zanichelli,  1920,  pp.  100-101. 
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Ebbene  il  Pasquali  è,  in  questo  momento  (onore, a  lui!)  il  rappresentante  tipico 
di  questa  critica  alla  padre  Bresciani,  senza  cuore,  senza  viscere,  senza  senso  d'arte, 
senza  passione,  per  cui  il  poeta  è  un  pretesto,  e  la  poesia  un  gingillo,  a  proposito 
dei  quali  è  comodo  discorrere  de  omnibus  rebus  et  quibusdam  aliis.  La  plebe  filologica 
applaude  entusiasta,  come  gì'  immortali  lazzaroni  napoletani,  al  passare  della  carrozza 
vistosa  del  pontefice.  Ma  non  soltanto  la  «  plebe  »  !  Orazio  Urico  spianò  all'  illustre 
prof.  Pasquali  la  via  alla  cattedra  fiorentina  ch'egli  oggi  onora;  gli  procurò  un  premio 
alla  R.  Accademia  di  scienze  torinese,  un  encomio  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
gli  ha  fruttato  un  piccolo  tesoro  di  recensioni  apologetiche,»  non  escluse  quelle  dei 
crociani  nuovo  stile,  in  vena  di  amori  filologico-ùniversitari.  Ond'è  che  noi  non  pos- 
siamo concludere  in  miglior  modo  che  con  le  parole,  con  cui  un  giorno  il  Croce 
d'altri  tempi  —  più  volte  citato  —  concludeva  a  proposito  di  un  altro  infelice  perse- 
guitore  di  fonti  letterarie: 

€  Un'altra  questione  io  dovrei  propormi  :  come  mai  il  nostro  critico  abbia  acqui- 

e  stato  la  non  piccola  riputazione  di  cui  gode.  Le  cause  senza  dubbio  sono  parecchie ; 

€  ma  io  credo  che  la  principale  stia  nel  fatto  che  è  scrittore,  e  per  le  cose  che  dice  e 
€  pel  modo  come  le  dice,  assai  grave  e  noioso  di  quelli  ch'è  più  facile  lodare  che 
€  leggere >.» 

E  questa,  ch'è  la  sua  grande  forza,  è  anche  la  grandissima  attenuante  dei  lauda- 
tori e  degli  apologeti  del  Pasquali,  professore  ordinario  di  letteratura  greca  nel  R.  Isti- 
tuto di  Studi  Superiori  in  Firenze. 

C.  B. 

Un  libro  di  pseudo-filosofia  e  di  storia  erudita.^ 

Il  presente  volume,  che  pure  è  opera  di  un  autore  di  ingegno  e  di  coltura,  su- 
scita in  chi  legge  una  singolare  impressione:  molte  pagine  sono  pura  speculazione 
teorica,  molte  altre,  piatta,  scolastica  erudizione,  L' una  qualità  non  è  riuscita  a  fon- 
dersi con  l'altra  ;  la  filosofia  non  è  riuscita  a  penetrare,  ad  elevare  l'esposizione  sto- 
rica ;  non  l'erudizione,  a  rendere  concreta  e  pregnante  la  speculazione.  Immaturità  di 
pensiero  o  incorreggibile  difetto  organico? 

L'A.  apre  il  suo  volume  con  un  capitolo  dal  titolo  *  La  storia  biografica  ».  Il 
capitolo,  come  avvertono  anche  le  note,  ripete  parecchie  idee  del  Croce  e  dei  Crociani 
(vi  si  cita  infatti,  e  soltanto.  Croce,  Gentile,  Fazio-Allmayer).  Sta  bene.  Ma  quel  che 
non  istà  bene  è  che  di  essi  si  ripetano  non  solo  le  idee,  ma  anche  le  frasi,  il  gergo,  il 
verso:  tuttavia  fa  piacere  leggere,  in  questo  volunfe  (ch'è  parte  di  una  collezione  di 
«Contributi  alla  scienza  dell'antichità»,  diretta  da  O.  De  Sanctis  e  L.  Pareti);  leg- 
gervi, dico,  concetti,  che  da  molti  anni  qualcuno  di  noi  che  scrive  su  questa  rivista 
trasse  giù  dalle  nuvole  e  portò  sul  terreno  della  polemica  metodica,  e  diresse  contro 
la  €  scuola  »  di  coloro,  sotto  i  cui  auspici  la  collezione  oggi  si  pubblica.  Fa  un  certo 
senso,  anzi,  udir  riaffermato,  che  e  l'oggettività  del  pensiero  consiste,  non  nella  impos- 
sibile eliminazione  delle  soggettività,  bensì  nella  risoluzione  totale  del  soggetto  nel- 
l'oggetto >,  e  vedervi  apposta  una  nota  senza  indicazione  di  bersaglio,  ma  palesemente 
drizzata  contro  il  Maestro  dei  maestri  —  Giulio  Beloch  — ,  in  cui  si  dichiara  «  ozioso 
fermarsi  a  convincere  /  ritardatari^  che,  ancora,  credono  nella  dottrina  (madre  di  tanto 


*■  V'è  un'unica  eccezione  da  fare:  quella  del  prof.  F.  Ramorino  in  un  suo  scritto  su  la 
Rivista  storica  italiana  (gennaio-giugno  1922,  20  segg.).  Naturalmente,  io  parlo  delle  recensioni 
scritte  :  in  quelle  orali  gli  universitari,  presenti  e  futuri,  si  esprimono  diversamente  . . . 

'  Critica  letteraria,  p.  143. 

■  A.  Fekrabino,  //  problema  della  unità  nazionale  nella  Grecia:  I.  Arato  di  Sidone  e 
l' idea  federale,  Firenze,  Le  Monnier,  1921,  pp.  304. 
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raale!)  per  cui  la  oggettività  scientifica  consiste  nell'annientamento  della  personalità 
dello  scienziato ...»  (p.  5). 

Ma  l'A.,  dicevo,  ignora  tutta  questa  vecchia  storia  . . .  contemporanea,  e  crede 
polemizzare  direttamente  —  egli  per  primo  —  contro  certe  idee  in  difesa  di  certe  altre. 
Tuttavia  (e  questo  è  il  più  grave)  il  capitolo  ha  una  sua  tesi:  che  la  storia  vera  sia 
«la  storia  biografica,  e  che,  se  non  si  fa  della  biografia,  non  si  fa  neanche  della  sto- 
ria.. .  ».  Ecco  un  «  concetto  che,  secondo  l'avviso  dell'A.,  rivela  una  fecondità  inaspet- 
tata e,  tramutando  ab  imis  la  storia  biografica,  la  solleva  a  un  importanza  nuova  . . .  >. 

UÀ.  non  sa  che  si  tratta  di  un  vecchissimo  problema  dibattuto  largamente  in 
seno  alla  storiografia  europea  del  sec.  XIX-XX,i  e  crede  di  poterlo  risolvere,  tirando 
una  illazione  da  una  mezza  frase  crociana^  dando,  in  conseguenza,  a  capofitto  nella 
voragine  di  un  paradosso. 

Del  quale  ninno  vede  1*  utilità  pratica,  giacché  tutte  le  pagine  che  seguono  non 
sono  storia  biografica,  ma  storia  vecchio  stile  —  hìstoire  historisante  —  come  tutte  le 
altre  «  storie  »  del  genere.  A  che  prò  dunque  affaticarsi  in  tante  prove  di  ingegnosità 
dialettica? 

II  F.  dichiara  di  voler  toccare  del  «  problema  dell' unità  greca».  Esso  fu  infatti 
uno  dei  problemi  massimi  della  vita  greca,  e  il  mondo  ellenico  parecchie  volte  si  avanzò 
e  retrocedette  nel  cammino  della  sua  risoluzione.  Chi  avesse  voluto  guardare  allo  svol- 
gersi di  un  tanto  processo  avrebbe  dovuto  tracciare  il  corso  del  suo  filone  centrale  fin 
dalle  origini r  segnandone  le  varie  fasi  e  i  motivi  del  suo  vario  atteggiarsi.  L*A.,  invece, 
comincia  ora  (con  questo  primo  volume)  a  toccare  del  problema  nell'età  ellenistica  ;  poi, 
in  un  secondo  volarne,  toccherà  del  medesimo  nell'età  di  Tucidide . . ..  Grave  caso  di 
sconvolgimento  cronologico  e  più  grave  difetto  di  veduta  storiografica. -Il  quale  ha, 
deve  avere  solo  una  spiegazione  che  non  giustifica  nulla,  ma  che  però  torna  ad  onore 
dell'A.:  ch'egli  deve  aver  compiuto  le  sue  ricerche,  indipendentemente  d'ogni  idea 
generale  sulla  storia  greca,  e  poi,  a  lavoro  finito,  ha  sentito  il  bisogno  di  intitolarle 
a  un  concetto  generale,  astratto,  che  tutte  le  illumini. 

Quali  forze  spingevano  la  Grecia  verso  l' unità?  Quali  la  rinchiudevano  all'  «  idea  » 
federale  ? 

Il  F.  avrebbe  potuto  desumerlo,  studiando  il  fenomeno  in  tutti  i  similari  esempi 
dell'età  medievale  e  moderna.  C'è  una  Biblioteca  apposita  in  Italia:  la  Biblioteca  di 
scienze  politiche  del  Brunialti,  destinata  in  gran  parte  a  illuminare  questo  punto; 
c'è  un  saggio  mirabile  di  E.  Freea\ann,  Lo  Stato  Federale  (trad.  it.,  ibid.,  Torino, 
1891),  che  vi  getta  sopra  fasci  abbondanti  di  luce  vivissima.  Della  questione  tornò  a 
discorrersi  in  Europa,  con  fervore  accorato,  nell'  ultima  fase  della  Guerra  mondiale. 
Ma  in  tutto  questo  volume  del  F.  non  si  citano,  per  utilizzarli,  che  uno  o  due  autori 
—  non  dirò  quali  —  ;  gli  altri  si  richiamano  assai  di  rado,  ma  solo  per  impugnarne 
le  idee.  Onde,  approfondendo  il  problema  della  unità  e  del  federalismo  in  Grecia, 
il  F.,  incautamente,  si  è  affidato  alle  sue  nude  forze  speculative.  Così  egli  ci  insegna 
che  la  Grecia  non  raggiunse  l'unità  perchè  ...»  «  i  pensatori  greci  non  pervennero  a 
scoprire  nell'individuo  il  sintetico -processo   del   particolare  e   dell'universale...», 


•  Toccò  di  questo  problema,  or  son  molti  anni,  in  un  lavoro  riassuntivo  su  l'argomento, 
G.  LuzzATTo,  Storia  individuale  e  storia  sociale  (in  Scienza  sociale,  1901).  Ne  toccò  più  tardi, 
in  un  volumetto  troppo  noto,  uno  dei  direttori  di  questa  rivista:  C.  Barbaqallo,  Uopera  storica 
di  G.  Ferrerò  e  i  suoi  critici,  iMilano,  Treves,  1911,  pp.  55  sgg.  Ne  trattò,  infine,  O.  Beloch  nel 
capitolo  introduttivo  alla  sua  nuova  edizione  della  sua  classica  Griechiche  Geschischte,  Strassburg, 
1912,  I,  1  (Die  Personlichkeit  in  der  Geschichte),  e  la  sua  esposizione,  certo  assai  più  pedestre 
dì  quella  dei  F.,  è  del  pari  —  indubbiamente  —  assai  più  sensata  e  competente. 


Discussioni  e  Battaglie  487 


donde  «  scaturì  un  aspro  travaglio,  non  pure  della  speculazione  metafisica,  ma  anche 
della  dottrina  e  della  pratica  politica  ...»  (p.  6).  Dopo  di  che  l'A.,  citando  la  scuola 
ionica,  Eraclito,  Socrate  che  «  si  leva  sulla  soglia  dell'anarchia  »  e  «  sbaraglia  l' indi- 
vidualismo »,  Platone,  i  Cinici  ecc.,  crede  di  aver  messo  la  mano  su  V  identica  causa, 
per  cui  in  Grecia  né  si  ebbe  eguaglianza  politica  nelle  città,  né  eguaglianza  delle  città 
nello  Stato.  Con  questo  astrattismo  ragionante  egli  non  si  avvede  di  aver  sostituito 
alla  ricerca,  al  ritrovamento  delle  cause  effettive,  urgenti,  immediate  di  un  fenomeno 
storico  concreto,  delle  disquisizioni  filosofiche,  delle  ideologie,  che  non  sono  punto 
la  causa,  ma  il  riflesso  di  condizioni  di  fatto. 

Anche  questa  volta  la  inclinazione  allo  speculare,  che  l'A.  ha  meno  ereditata  da 
natura  di  quello  che. ridesta  in  se  medesimo  sur  un'improvvisa  e  unilaterale  educazione 
filosofica,  non  é  riuscita  a  suscitare  in  lui  il  lievito  del  senso  storico,  ma  solo  a  sugge- 
rirgli delle  vuote  astrazioni,  che  nulla  hanno  a  vedere  col  processo  effettuale  della  realtà. 

Eguale  fenomeno  si  ripresenta  nel  capitolo  conclusivo  del  volume,  ma,  forse,  in 
forma  più  grave,  che  qui  leggiamo  parecchi  perìodi  di  stampo  pauroso,  e  di  cui 
diamo  un  unico  esemplare: 

«  Qualora  il  contrasto  tra  quei  due  principii  [egemonia  ed  autorità]  fosse  estemo 

<  al  volere  dei  governi  e  dei  singoli,  quasi  una  realtà  bronzea  imposta  alle  cieche  e  in- 
«  vano  riluttanti  coscienze,  noi  non  potremmo  spiegare  come  mai  quella  realtà  si  faccia 
«  storia,  si  faccia  vita  attraverso  le  coscienze  :  entro  le  quali  la  necessità  medesima  acqui- 

<  sta  lume  e  significazione,  e  le  successive  vicende  si  plasmano  e  sono  interpretate.  Per 
«  le  coscienze  gli  avvenimenti  cessano  di  essere  un  dato  bruto  del  mondo  fenomenico  e 
«  diventano  azione  e  pensiero,  e  insomma  intelligenza,  senza  che  non  sarebbero  né  anco 
«  intelligibili  ma  si  frantumerebbero  in  un  inconcepibile  caos  molecolare . . .  ecc.,  ecc.  * , 
(p.  245). 

Nel  qual  costrutto  non  sai  bene  se  il  gergo  abbia  ucciso  l' idea,  o  se  sia  stata  la 
falsità  dell'idea,  a  ottenebrare  e  sconciare  il  cristallo  della  espressione. 

Ma  tutto  questo,  dicevamo,  rimane  estraneo  al  grosso  del  volume,  dove  le  grandi 
idee  filosofiche  non  han  più  presa  e  dove  ci  fa  della  storìa  erudita  —  niente  altro  !  — 
sur  un  certo  periodo  della  greca  Lega  achea:  storia  di  un'età  intricata  ed  oscura,  che 
l'A.  si  é  sforzato  di  indagare  e  di  illuminare.  Naturalmente,  non  si  tratta  di  una  storia 
di  eccezione.  Il  F.  non  pratica  l'arte  dei  rilievi,  degli  sfondi,  delle  soste  pazienti, 
ossia  di  ciò  ch'è  necessario  per  adeguare  il  racconto  alla  realtà  della  vita,  in  cui  tutto 
questo  appunto  ha  luogo.  Egli,  inoltre,  ha  troppo  ingombrato  il  suo  scritto  di  par- 
ticolari, di  polemiche  con  moderni  e  con  antichi  — polemiche,  per  giunta  affrettate  e 
stroncate,  perchè  un  suo  naturale  senso  d'arte  lo  avvertiva  ch'esse  rompevano  l'euritmia 
del  racconto  —  ;  troppe  volte  (pessimo  vezzo  giovanile!)  si  è  compiaciuto  di  avvertire 
che  tutti  gli  altri  avevano  errato  e  che  lui  solo,  ora,  colpiva  nel  segno.  Ma,  ripetiamo, 
si  tratta  di  un  libro  di  storia  greca,  che  si  può  consultare  utilmente,  se  non  leggere 
con  interesse,  sebbene,  oltre  al  resto,  l'A.  abbia  avuto  torto  di  cospargerlo  di  una 
morgue  e  di  una  suffisance  inadeguate  al  valore  intrinseco  dell'opera,  certo  spro- 
porzionate ai  meriti  che  l'A.,  ancor  giovanissimo,  si  è  conquistato  nel  campo  della 
coltura.  Forse  dal  Ferrabino  era  da  aspettarsi  di  più  (io  —  indegnamente  —  fui  tra 
questi  aspettanti)  ;  ma  non  è  escluso  che,  ritrovata  la  misura  di  se  stesso,  egli  sia  in 
grado  di  ascendere  un  più  arduo  scalino. 

A.  BOISARD. 


b 
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Polìtica  e  storia:  Un  libro  su  la  guerra  e  su  la  pace. 

Preferiamo  occuparci  in  modo  speciale  di  questo  volume  dell'on.  F.  Nitti,»  ormai 
diffusissimo,  in  Italia  e  all'estero,  assai  più  che  di  altre  pubblicazioni  di  eguale  natura 
per  due  principalissime  ragioni  :  l'una,  che  esso  vuol  riescire,  oltre  che  un  libro  di  poli- 
tica, un  vasto  saggio  di  storia  contemporanea;  l'altra,  che  in  esso  non  si  riassumono 
già  le  idee  trite  di  mille  pubblicazioni,  italiane  e  francesi,  ma  per  la  prima  volta  vi 
si  svolge  un'ampia  e  severa  critica  del  Trattato  di  Versailles  e  delle  altre  paci  che  lo 
accompagnarono,  secondo  alcuni  criterii  che  non  furono  del  periodo  bèllico,  ma  che 
dominanti  (e  con  perfetta  legittimità,  in  quanto  si  tratta  di  interessi  contrastanti)  nel 
mondo  tedesco,  hanno  più  tardi  preso  piede  anche  nel  mondo  inglese  e  latino. 

Ma  non  è  il  secondo,  sibbene  il  primo  punto  ciò  che  specialmente  interessa 
in  questa  trattazione.  Il  libro  del  N.  —  dicemmo  —  vuol  essere  una  visione  nuova 
della  storia  contemporanea  —  la  storia  che  va  dalla  vigilia  della  guerra  ad  oggi  —, 
ed  è  appunto  in  base  a  così  vasta  premessa  che  il  suo  A.  intende  giudicare  i  trattati,  che 
costituiscono  l'edifizio  legale  della  pace  e  disegnare  le  grandi  linee  di  una  rinnovata 
e  futura  politica  europea.  Noi  siamo,  tanto  quanto  il  N.,  fermamente  convinti  che  la 
sapienza  politica  debba  essere  intensamente  alimentata  dalla  larga  cognizione  del  pas- 
sato, la  quale  non  è,  in  fondo,  che  una  vasta  esperienza  di  situazioni  analoghe  ed 
affini.  Noi  crediamo  che  la  conoscenza  della  storia  sia  tanto  necessaria  all'uomo  po- 
litico quanto  una  coltura,  economica,  filosofica  ecc.,  quanto  l'arte  dell'eloquenza  e  il 
senso  psicologico  degli  uomini.  Se  rimprovero  faremo  all'on.  Nitti  è  l'opposto: 
quello  di  avere  voluto  giudicare  dei  più  gravi  e  difficili  casi  internazionali,  che  si 
ricordino,  senza  un'adeguata  conoscenza  politica,  diplomatica,  geografica,  dei  fatti 
medesimi,  senza,  diremmo  quasi,  una  cultura  storica,  che  oltrepassi  il  1870;  onde  egli 
è,  talora,  sorpreso  di  certe  cose,  che  imputa  unicamente  malvolere  degli  uomini,  e 
contrariato  da  molte  altre,  verso  le  quali  una  notizia,  più  vasta  e  profonda,  lo  avrebbe 
fatto  più  esitante,  più  equo,  meno  corrivo  a  sentenziare.  Sopra  tutto  una  conoscenza 
più  larga  ed  intima  del  passato  non  Io  avrebbe  reso  cosi  incline  a  giudicare  tutti  gli 
atti  della  politica  intemazionale  alla  semplicistica  misura  universale,  ch'egli  ha  adot- 
tata (e,  vorremmo  credere,  solo  per  intendimento  polemico)  dei  quattordici  punti 
wilsoniani ... 


'  F.  Nitti,  VEuropa  senza  pace  (2»  ed.),  Firenze,  Bemporad,  1922. 
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Battute  introduttive. 

Il  disegno,  con  cui  il  N.  apre  il  suo  volume  —  un  quadro  dell'Europa  nel  primo 
quindicennio  del  sec.  XX  —  è  tratteggiato  con  sufficiente  chiarezza  e  precisione  di 
linee,  con  moderazione  grande  di  toni.  Se  qualche  frase,  l'enunciazione  di  qualche 
concetto  sorprende  e  arresta  qua  e  là  chi  scorre  le  sue  pagine,  il  fugace  acciglia- 
mento  del  lettore  si  spiana  facilmente  al  proseguire  della  lettura.  Secondo  l'on.  Nitti, 
già  ai  primi  del  sec.  XX,  l'Impero  austrìaco  avrebbe  compiuto  felicemente  lo  sforzo 
di  tenere  insieme  genti  diversissime  «senza  che  la  convivenza  degenerasse  in  lotta 
sanguinosa  »,  e  «il  tempo  dimostrerà  facilmente»  come  il  suo  sforzo  «non  sia  stato 
vano  per  la  civiltà  >  (p.  22).  Secondo  l'on.  Nitti  (che  qui  accenna  soltanto),  allorché 
«  i  documenti  diplomatici  della  guerra  saranno  seriamente  esaminati,  e  il  tempo  con- 
sentirà di  giudicarli  con  calma,  si  vedrà  che  la  ragione  profonda  del  conflitto  è  stato 
l'atteggiamento  della  Russia. . .  »  (p.  24);  perchè  (i  nostri  lettori  non  avrebbero  mai 
pensato  alla  singolare  natura  di  questo  «  perchè  »),  perchè  «  agli  occhi  della  Oer- 
mania  »  essa  sola  costituiva  il  pericolo  futuro  ;  meglio  ancora,  perchè  le  sue  risorse 
di  materie  e  di  territorio  coltivabile  sono  immense,  ed  essa  avrebbe  avuto  perciò  il 

t  grave  torto  di  «  rappresentare  la  grande  risorsa  dell'Europa,  la  sua  riserva  per  l'av- 
venire ..  .*  (p.  24).  Il  lettore,  diciamo,  non  si  soffermerà  a  lungo  su  cotali  inconse- 
guenze e  su  siffatte  stentate  argomentazioni.  Non  rileverà  neanche  che  questa  inter- 
pretazione dei  rapporti  interceduti  fra  Germania  e  Russia  è  letteralmente  l'opposta 
di  quella  di  un  grande  politico  tedesco,  che  certamente  conosce  il  suo  Paese  assai 
meglio  dell'on.  Nitti  —  il  principe  von  Bulow  —,  il  quale,  scrivendo  in  un  momento 
in  cui  la  vittoria  tedesca  sembrava  sicura,  (e  legittima,  quindi,  la  più  grande  franchezza), 
cosi  riassumeva  il  suo  pensiero  :  <  Germania  e  Russia  non  si  erano  mai  messe  in 
contrasto  per  le  loro  pretese  e  i  loro  interessi  >.  «  Dalla  Russia  non  ci  separava  fino 
all'agosto  1914,  nessuna  irriducibile  opposizione  d'interessi,  l  conflitti  che  nella  Guerra 
dei  sette  anni  e  nel  1812  avevamo  avuto  con  la  Russia  non  ingenerarono  alcuna  ani^ 
mosità  politica ...».» 
E  procederà  oltre. 

Le  responsabilità  della  Guerra  mondiale. 

Nei  secondo  capitolo  del  suo  libro,  il  nostro  A.  ripiglia  l'ormai  vessato  problema 
delle  responsabilità  della  Guerra  mondiale.  Due  tesi,  com'è  noto,  stanno  in  contrasto  su 
questo  terreno:  l'una,  —  quella  delle  Potenze  vincitrici  —  che  la  responsabilità  morale 
spetti  esclusivamente  alla  Germania  e  all'Austria  ;  l'altra,  quella  dei  politici  tedeschi 
di  tutti  i  partiti,  che  tale  responsabilità  vada  distribuita  fra  tutte  le  Potenze  europee. 

Non  sarà  forse  male,  dopo  tanto  inondare  di  stereotipe  parole,  mettere  in  rilievo 
qualcuno  dei  fondamentali  errori  storici  di  entrambe  le  tesi.  Il  concetto  di  colpa  e  di 
responsabilità  (la  Schuldfrage  come  la  chiamano  i  Tedeschi)  si  fonda  sul  presup- 
posto della  volontà,  intelligente,  consapevole,  di  questo  o  di  quel  gruppo  di  uomini, 
nello  scatenare  il  flagello,  che  non  ha  nome,  della  Guerra  mondiale.  Ora  questa 
concezione  —  puramente  razionalistica,  puramente  moralistica  —  è  un'astrazione  esi- 
stente solo  per  comodità  polemica  e  politica.  Assai  di  rado  —  forse  giammai  —  i  grandi 
eventi  storici  sono  preparati  dagli  uomini,  cui  ufficialmente,  per  comodità  pratica,  se 
ne  attribuisce  tutta  la  responsabilità,  con  piena  coscienza  del  fine  e  del  resultato  cui 
i  loro  atti  dettero  luogo.  Gli  uomini  sogliono  non  volere  e  non  vedere  che  un  pic- 


>  Cfr.  Politica  tedesca  (1916)  (trad.  it.  Milano,  Treves,  1918),  pp.  91  ;  cfr.  pp.  9  tgg. 
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colo  fine  immediato:  Mirabeau  o  Sieyès,  la  convocazione  degli  Stati  generali  (1789); 
Cavour  e  Vittorio  Emanuele  U,  la  liberazione  del  Lombardo- Veneto  (1859);  OUivier  e 
Napoleone  III,  il  fallimento  della  candidatura  prussiana  al  trono  spagnolo  (1870). 
Quello  che  seguì  di  poi  fu,  nel  inassimo  numero  di  casi,  uno  sviluppo  irrazionale, 
storico  —  inconsapevole  e  non  voluto  —  di  modeste  premesse.  Così  procede  la  vita, 
così  procede  la  storia.  Or  bene,  chi  vuol  fissare  lo  sguardo  a  fondo  fra  la  bruma 
delle  origini  della  Guerra  mondiale  deve  prescindere  dai  criteri  volgari  e  curialeschi, 
di  «  responsabilità  »  di  vinti  e  di  vincitori,  e  deve  affrontare  il  problema,  ispirandosi  ai 
più  elevati  e  profondi  concetti  storici  testé  accennati.  E  chi  procedesse,  come  noi  consi- 
gliamo, potrebbe  forse  scoprire  che  le  origini  della  Guerra  mondiale  non  isfuggono 
alle  leggi  universali  della  realtà  umana,  e  troverebbe,  che  una  colpa  distribuita  fra 
tutte  le  grandi  Potenze  europee  è  un  errore  così  grave  come  quello  di  una  colpa 
addossata  in  tota  alla  Germania  ed  all'Austria. 

Ma  il  Nitti,  per  isfuggire  a  quello  ch'egli  chiama  il  pregiudizio  politico  dell'In- 
tesa, è  caduto  in  pieno  nel  pregiudizio  politico  opposto  degli  ek-imperi  centrali.  E 
come  tutti  i  pedissequi  ripetitori  di  pensieri  altrui,  egli  ha  forzato  le  linee  della  sua 
dimostrazione  sino  a  precipitare  quasi  nel  grottesco.  Citeremo  un  unico  esempio. 

Io  non  rammento  che  in  alcuna  pubblicazione,  tedesca  od  austriaca  o  pacifista, 
europea  si  muova  accusa  all'Italia  di  colpa  relativa  allo  scoppio  della  Guerra  mon- 
diale. Ne  rammento  anzi  qualcuna  in  cui  l'Italia  è  Vunico  paese  d'Europa  scagionato 
d'ogni  responsabilità  in  proposito.^  Or  bene,  fermo  nel  suo  intendimento  di  distribuire 
un  po'  su  tutta  l'Europa  la  responsabilità  della  guerra,  il  N.  assegna  anche  all'Italia 
la  sua  brava  parte  di  colpa,  perchè  —  egli  scrive  —  «  è  difficile  spiegare  (?!)  perchè 
l'Italia  sia  andata  a  Tripoli  nel  1911  »,  scatenando  così  la  guerra  italo-turca,  che  sollevò 
le  due  guerre  balcaniche,  le  quali  suscitarono  la  politica  di  avventure  della  Serbia,  che 
a  sua  volta  fu,  «  non  la  causa,  ma  l'incidente»  della  guerra  europea. . .  (p.  87). 

Come  si  vede,  da  questa  formulazione,  una  semplice  e  remota  successione  cro- 
nologica e  un  mero  «  incidente  »  sono  elevati  al  rango  delle  maggiori  responsabilità 
politiche  e  morali  !  Eppure  chi  scambiasse  un  rapporto  di  successione  cronologica  con 
un  problema  di  responsabilità  morale  potrebbe  trovarsi  di  fronte  a  delle  singolari  sor- 
prese, che  il  N.  certo  non  previde.  Perchè  l'Italia  avrebbe  guerreggiato  la  Turchia?  Certo 
—  si  risponde  —  perchè  questa  non  cedette  alle  sue  richieste  ?  Dunque  la  causa  della 
insurrezione  delle  nazioni  balcaniche  e,  quindi  della  Guerra  europea,  sarebbe  stata  la 
Turchia ...  Ma  perchè  la  Turchia  resistette  all'Italia?  Perchè  —  si  risponde  —  Austria 
e  Germania  la  incoraggiarono  a  resistere.^  Dunque^  sempre  seguendo  i  metodi  dei 
ragionari  del  N.,  Austria  e  Germania  sarebbero  responsabili  della  Guerra  mondiale  . . . 
Ma,  a  parte  questo,  l'A.  dell'Europa  senza  pace  dimentica  un  piccolissimo  fatto:  che, 
allorquando  la  Turchia  fu  minacciata  dalla  coalizione  delle  Potenze  cristiane  balcaniche, 
l'Italia  non  prosegui  la  guerra,  ma  iniziò  trattative  di  pace  con  la  Turchia,  lasciando 
a  questa  mano  libera  contro  le  sue  minori  vicine,  e  la  prima  Guerra  balcanica  si 
aperse  (8  ottobre  1912),  allorché  la  pace  italo-turca  di  Ouchy  era  quasi  firmata 
(18  ottobre). 

L'Italia,  dunque,  se  di  consapevole  volontà  deve  discorrersi,  non  contribuì  a  sca- 
tenare^  ma  a  infrenare  quel  minaccioso  volo  dell'aquila  serba,  che,  secondo  il  N., 
porta  una  delle  più  gravi  responsabilità  della  guerra. 


VCfr.  G.  DéMARTiAL,  Di  chi  la  colpa?  (trad.  it.)  Roma,  Casa  ed.  e  Rassegna  internazio- 
nale >,  pp.  120  sgg. 

*  Risulta  anche  da  von  Jacow,  Le  origini  della  Guerra  mondiale  (1919)  (trad.  it.  Roma, 
Casa  ed.  Tiber,  1920),  pp.  64  sgg. 
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Germania  e  Franeia. 

Ma  come  per  distribuire  sul  più  gran  numero  di  teste  le  <  responsabilità  >  della 
(juerra,  il  N.  trascina  alla  sbarra  anche  l' Italia,  così,  in  modo  analogo  egli  violenta 
la  realtà  storica,  assumendo  questa  mirabolante  tesi  :  che  la  Germania,  dopo  Bismarck, 
non  ha  mai  guardato  ostilmente  alla  Francia,  né  mai  si  è  preoccupata  della  Francia 
(p.  24).  Per  la  Germania  infatti  —  vedemmo  —,  secondo  il  N.,  l'unico  cauchemar  era 
quello  russo. 

Non  si  tratta  di  muovere  accuse  alla  Germania  per  la  sua  ostilità  antifrancese. 
Ma  in  questa  affermazione  del  N.  è  tipicamente  racchiuso  uno  dei  più  caratteristici 
esempi  d'ignoranza  storica  degli  uomini  politici.  L'antagonismo  franco-tedesco  non 
è  di  ieri  o  di  ier  l'altro.  È  uno  dei  più  grandiosi  fenomeni  della  storia  moderna, 
e  persino  della  storia  medievale,  dalla  spartizione  dell'Impero  Carolingio  (887)  a  ieri 
l'altro  e  ad  oggi;  forse,  anzi,  è  desso  la  spina  dorsale  della  storia  europea  moderna, 
che  si  distende  attraverso  le  Guerre  di  Carlo  V  e  di  Francesco  I,  di  Ferdinando  I  e  di 
Enrico  II,  attraverso  la  Guerra  dei  Trent'anni,  attraverso  il  secolo  di  Luigi  XIV,  la 
Rivoluzione  francese,  i  due  Imperi  napoleonici.  Come  supporre,  dunque,  dopo  sì  con- 
tinui e  secolari  precedenti,  fondati  su  contrasti  d' interessi,  su  rivalità  economiche  e 
di  razza,  su  incancellabili  memorie  nazionali;  come,  chiediamo,  giustificare  la  suppo- 
sizione che  tutte  le  ostilità  da  parte  della  Germania,  verso  la  Francia,  si  siano  di 
colpo  dissipate  nel  1871  ?  Ma  il  N.  non  solo  sembra  ignorare  tutta  la  secolare  storia 
franco-tedesca  ;  ma  anche  gli  episodi  caratteristici  delle  relazioni  franco  tedesche,  uf- 
ficiali ed  ufficiose,  dal  1871  al  1914. 

Noi  ne  elenchiamo  qualcuno,  obiettivamente,  non  già,  ripetiamo,  per  farne  un 
torto  alla  Germania,  ma  unicamente  per  ristabilire  la  verità  dei  fatti. 

Innanzi  il  1914,  e  dopo  il  1871  la  Germania  non  cessò  mai  dal  pensare  alla 
Francia.  Ci  pensò  all'atto  della  Costituzione  della  Triplice  Alleanza,  nella  quale  l'abile 
adescamento  dell'  Italia  fu,  com'è  notorio,  tentato  e  compiuto,  con  intenzioni  antifran- 
cesi. Ci  pensò,  allorché,  fin  dal  1897,  si  iniziava  colà  tutta  un'agitazione,  tendente  a 
persuadere  il  governo  ufficiale  che  non  solo  l'Olanda,  ma  anche  il  Belgio  e  la  Fian- 
dra francese  avrebbero  dovuto  cessare  di  essere  indipendenti  o  francesi,  ma  che  invece, 
in  una  forma  o  nell'altra,  avrebbero  dovuto  essere  allacciati,  o  soggetti,  alla  Germania«i^ 
Ma  avea  cominciato  a  pensarci,  in  modo  più  particolare  per  quel  che  riguarda  il  terreno 
coloniale.  Il  Governo  imperiale  (e  non  soltanto  l'opinione  pubblica)  pensava,  a  tale 
proposito,  alla  Francia,  nel  1898,  allorché  Guglielmo  II,  facendo  il  suo  famoso  viag- 
gio in  Palestina,  si  dichiarava  «  protettore  di  tutti  i  Musulmani  »,  proprio  là  dove  un 
altra  Potenza  europea  possedeva,  riconosciutole  da  trattati  internazionali,  il  protetto- 
rato dei  cattolici  di  Oriente.  Pensava  alla  Francia,  allorché,  fin  dal  1899,  accendeva 
la  sua  prima  ipoteca  sul  Marocco  (e  crediamo,  diciamolo  subito,  non  senza  fondate 
ragioni)  *  attraverso  "colloqui  diplomatici  franco-tedeschi.  Vi  pensava  nel  31  marzo 
1905,  allorché  Guglielmo  II  sbarcava  a  Tangeri  e,  in  un  solenne  discorso,  lanciava  una 
sfida  alla  politica  francese  laggiù,  sì  che  fu  d'uopo  convocare  in  gran  fretta  la  storica 


»  Cfr.  Fr.  Bley,  Die  alldeutsche  Bewegung  und  die  Niederlande,  ISn,  passim.  ;  Idem,  Die 
Weltstellung  der  Deutschtums,  Berlin,  1897,  p.  48  ;  E.  von  Halle,  Voiks-u.  Seewirtschaft,  1902, 
li,  pp.  3  sgg.  ;  47  sgg. 

«  La  situazione  delle  Grandi  Potenze  europee,  rispetto  al  Marocco,  era  regolata  da  un 
Trattato  di  Madrid  del  1880,  che  la  politica  francese  era  venuta  man  mano  sgretolando  col  so- 
stituire agli  antichi  accordi  internazionali  accordi  singoli  a  proprio  vantaggio  con  parecchie  delle 
grandi  Potenze  europee  (von  Bulow,  op.  cit.^  pp.  100  sgg.). 
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Conferenza  internazionale  di  Algesiras.  Vi  pensava  nel  1907  1909,  allorché,  dopo  lunghe 
e  faticose  trattative,  si  concludeva  alla  fine  uno  speciale  accordo  economico  franco- 
tedesco concernente  il  Marocco.  Vi  pensava  nel  1911,  allorché,  essendo  i  Francesi  ac- 
corsi ad  aiutare  il  sultano  marocchino  assediato  a  Fez  dalle  truppe  dei  ribelli  e  a 
salvare  gli  Europei  residenti  colà,  la  Germania  (siamo  disposti  a  riconoscerlo,  nean- 
che questa  volta  a  torto), ^  interveniva  con  mezzi  propri  e  inviava  colà  una  corazzata  : 
la  famosa  Panther.  Pur  troppo,  anche  questa  volta  il  tono  con  cui  il  gesto  era  ac- 
compagnato sciupava  la  bontà  della  causa,  che,  fra  l'altro,  un  foglio  personale  del- 
l'ex-cancelliere  von  Biìlow,  la  Konservative  Korrespondenz  del  22  maggio,  scriveva  te- 
stualmente : 

€  La  questione ' marocchina  è  aperta  ed  esige  una  soluzione.  Ci  sarà.  Quel  giorno, 
€  a  seconda  di  questa  o  di  quella  condotta  tenuta  dai  Francesi,  succederà  nel  mondo 
*  0  un  grande  spavento  che  finirà  con  un  grande  strepito  d'armi  o  un  grande  sol- 
€  lieve ...  Ma  anche  in  quest'ultimo  caso  il  sollievo  non  sarà  cagionato  dall'  indie- 

<  treggiamento  della  Germania.  In  ventiquattr'ore  i  Francesi  saranno  dinanzi  a  Fez. 
«  Si  lasceranno  respirare  un  poco.  Poi  si  sentirà  lo  squillo,  chiaro,  fermo,  della  cam- 

<  pana  di  Berlino:  la  dodicesima  ora.  In  questa  dodicesima  ora,  la  questione  maroc- 
c  china  potrà  essere  risolta  pacificamente  in  modo  che  la  Germania  riceva  la  sua  parte 
«  piena  e  intera  di  governo  nell'Africa  nord  ;  se  no.  Marte  sarà  f  arbitro  delVora  ...  ». 

Ma,  come  è  notorio,  la  Germania  non  ebbe  la  sua  €  parte  piena  ed  intera  nel 
governo  dell'Africa  settentrionale  »,  e  sono  noti  i  casi  che  ne  seguirono  :  le  dimis- 
sioni del  ministro  delle  colonie,  gì'  incidenti  al  Reichstag^  provocate  dal  Kronprinz 
nel  novembre  191 1,<  ma,  assai  più  ancora,  la  politica  dei  colossali  armamenti  nel  1912 
e  nel  1913  tra  un  crescendo  di  entusiasmo,  che  il  ricorso,  quasi  centenario,  del  1813  e 
del  1814  rinfocolava  ed  esasperava.  I  rapporti  diplomatici  e  consolari  francesi  di 
quel  tempo  rendono  al  vivo  l' imagine  di  questo  ridestarsi  in  Germania  di  preoccupa- 
zioni antifrancesi,  che  divennero  più  gravi,  quando  la  Francia,  che  allora  aveva  la- 
sciato che  l'esercito  tedesco  diventasse  doppio  di  numero  di  quello  francese  (865  000 
in  luogo  di  400  000),  il  20  febbraio  1913,  raccolse  per  bocca  del  Presidente  della  Re- 
pubblica la  sfida,  e  preannunciò  quell'abolizione  della  ferma  dei  due  anni,  che  uno 
dei  tanti  Ministeri  Briand  ufficialmente  propose  il  6  marzo.  Allora,  seguendo  una  po- 
litica veramente  bismarckiana,  qualche  autorevole  giornale  tedesco,  per  esempio  la 
Gazetta  di  Colonia  del  10  marzo,  additò  la  Francia  all'Europa  come  e  perturbatrice 
della  pace».  Chi  in  Germania,  pensava  mai  alla  Francia?  si  chiede  il  Nitti.  Eppure 
dal  1911  al  1913  la  Germania  é  l' incubo  delle  classi  politiche  tedesche,  come  ci  av- 
verte il  von  Bulow,»  come  mirabilmente  e'  informano  i  rapporti  diplomatici  francesi  di 
quel  tempo,4  sì  che  nel  novembre  1913  Guglielmo  II  e  il  suo  capo  di  Stato  Maggiore, 
il  gen.  von  Moltke,  non  esitavano  a  dichiarare,  esplicitamente  e  concordemente,  al 
re  del  Belgio,  in  una  conversazione  tenuta  a  Potsdam,  che  e  la  guerra  con  la  Francia 


1  Cfr.  Bethmann-Hollweo,  Betrachtungen  zum  Weltkriege,  Berlin,  R.  Hobbing,  1919-20, 
I,  29  sgg. 

■  Forse  non  sarebbe  senza  interesse  leggere  oggi  le  recentissime  dichiarazioni  del  Kron- 
prinz su  quelle  giornate  memorabili.  Siccome  però  esse  occupano  parecchie  pagine  delle  sue  Erin- 
nerungen,  siano  costretti  a  darne  soltanto  la  indicazione:  Kronprinz  Willems,  Erinnerungen, 
Stuttgart  u.  Berlin,  I.  O.  Ootta'sche  Buchhandlung  Nachfolger,  1922,  pp.  106  sgg. 

•  Op.  cit.,  pp.  91  sgg. 

*  Libro  giallo  (1914),  nn.  1-3  e  Ali.  I;  li;  vedi  in  J.  Reìnach,  Histoire  de  douze  jourf, 
Paris,  Alcan,  1917,  pp.  10  sgg. 
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era  necessaria  e  inevitabile;  e  bisognerebbe  venirci  un  giorno  o  l'altro»,  «  e  che 
questa  volta  si  sarebbe  fatta  finita . .  .  ».i 

Certamente  da  questa  conversazione  non  si  devono  trarre  conclusioni  che  trava- 
lichino la  portata  del  discorso,  e  si  può  magari  riconoscere  che  esse  non  provano 
punto  contro  il  personale  amore  della  pace  dell'  Imperatore  e  ammetterle  come  dettate 
da  €  una  natura  impulsiva  » ,  come  *  l'eco  di  una  coscienza  individuale,  ispirata  dalla 
durezza  dei  fatti  ».«  Ma  essa  prova  anche  troppo  che  la  Germania  pensava  bene  alla 
Francia. 

Certo,  anche  colui  che  così  s'esprimeva  non  era  tutta  la  Germania  (una  Ger- 
mania —  blocco  solidale  e  univoco  di  pensiero  e  di  sentimento  antifrancese  —  esisteva 
così  poco  come  una  Francia  tutta  antigermanica  ad  un'  Italia  tutta  antiaustriaca),  ma 
era  certamente  una  buona  parte  del  Paese:  la  Germania  nobiliare,  la  Germania  intellet- 
tuale, la  burocrazia,  l'alta  borghesia,  specie  quella  interessata  in  taluni  rami  della  in- 
dustria pesante.  E  che  migliore  testimonianza  di  tale  assunto  se  non  quella  che  lo 
stesso  on.  Nitti  ci  porta  con  la  propria  deposizione,  allorquando  egli  scrive  a  p.  21 
del  suo  volume  :  «  Io  ricevetti,  quando  ero  ministro  del  commercio,  nel  1913,  una 
commissione  di  industriali  tedeschi .  . .  Parlavano  senza  mistero  della  necessità  di 
avere  il  bacino  del  ferro  della  Lorena  francese  :  la  guerra  appariva  loro  come  un 
fatto  della  industria.  La  Germania  aveva  il  carbone  e  volea  il  ferro,  e  tutta  la  stampa 
della  siderurgia  diffondeva  idee  di  guerra  ...»  ? 

Russia  e  Balcania. 

Ma  queste  considerazioni  e  queste  rettifiche  non  risolvono  affatto  il  problema, 
non  dirò  delle  responsabilità  della  guerra  (che  questa  è  una  formulazione  errata  della 
cosa),  ma  neanche  quello  delle  cause  fondamentali  della  guerra  stessa,  che  a  più  ri- 
prese il  N.  si  propone.  Il  N.  se  ne  esce  o  con  delle  frasi  riassuntive  o  (come  abbiamo 
veduto)  con  delle  vere  e  proprie  inesattezze.  Un  tema  superbo  era,  per  esempio,  que- 
sto: spiegare  —  giustificare  storicamente  —  la  politica  austriaca  nei  Balcani.  Il  cimento 
(noi  opiniamo)  poteva  essere  fortunato;  ma  il  N.,  che  vede  solo  la  superficie  della 
cosa,  lo  affronta  credendo  di  poter  scagionare  l'Austria  col  colorire  del  più  cupo  in- 
chiostro la  concorrente  politica  russa.  La  storia  del  N.  è,  ripetiamolo,  una  storia  mo- 
dista, una  storia  da  fanciulli,  che  amano  distribuire  il  mondo  tra  principi  buoni  e 
irincipi  cattivi,  fra  popoli  miti  come  agnelli  e  popoli  feroci  come  lupi.  Se,  quindi 
l'Austria-Ungheria,  appartiene  pel  Nitti  alla  categoria  dei  primi,  la  politica  della  sua 
rivale  nei  Balcani  —  la  Russia  —  non  può  non  appartenere  ai  secondi,  e  perciò  non 
può  non  essere  stata  «  veramente  delittuosa  »  (p.  88). 

Ed  egli  ha  certamente  torto.  La  politica  russa  nei  Balcani,  qualunque  opinione  si 
voglia  avere  del  governo  czarista,  ha  delle  pagine  nobilissime,  è  una  delle  più  bene- 
merite di  fronte  alla  causa  della  civiltà,  almeno  secondo  noi  oggi  concepiamo  questa 
civiltà.  Essa  ha,  per  circa  un  secolo,  perseguito  una  politica  di  affrancamento  delle  na- 
ioni  balcaniche  dal  giogo  turco  senza  mai  pretenderne  quasi  altro  che  il  compenso  di 
la  spirituale  solidarietà.  Questa  politica  la  Russia  esercitò  nel  1815,  al  precipitare  del 
imo  Impero  napoleonico,  tentando,  sia  pure  invano,  di  far  discutere  dal  Congresso 
Vienna  la  questione  dell'indipendenza  delle  nazioni  balcaniche;  l'esercitò  fra  il  1815 
e  il  1830,  riuscendo  a  ottenere  la  semindipendenza  della  Serbia;  la  continuò  dal  1825  al 
1829,  determinando  col  Trattato  di  Adrianopoli,  grazie  alla  sua  azione  decisa,  la  libe- 
razione della  Grecia;  la  proseguì,  nel  1854-1856,  riuscendo  a  imporre,  contro  le  esitanze 
della  diplomazia  europea,  la  semindipendenza  dei  principati  danubiani  (la  futura  Rume- 


»  Libro  giallo,  n.  6  (in  J.  Reinach,  op,  cit„  3S.37). 
■  Bethmann-Hollweo,  0p,  cit.i  I,  pp.  111-12. 
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nia)  e  il  riconoscimento  europeo  della  indipendenza  serba  (Trattato  di  Parigi,  1856); 
la  esercitò  di  nuovo  nel  1877-78,  con  quel  magnifico  Trattato  di  Santo  Stefano  (1878) 
(poi  annullato  dalle  Potenze  europee)  che  sanciva  l'affrancamento  delle  piccole  naziona- 
lità balcaniche  (Montenegro,  Serbia,  Ruraenia,  Bulgaria,  Bosnia  ed  Erzegovina)  nella 
precisa  misura  in  cui  la  compiranno,  nel  1912,  le  due  recenti  Guerre  balcaniche,  e  se- 
condo avevano  sognato  i  più  nobili  spiriti  del  sec.  XIX.  La  coronava  infine,  nel  1912,  con 
quell'accordo  generale  tra  i  popoli  balcanici  che  dovevano  preludere  alla  finale  riscossa 
di  contro  la  Turchia. 

Per  certo,  specie  dopo  il  1908,  la  politica  balcanica  della  Russia  risuona  di  note 
antiaustriache.  Ma  la  responsabilità  —  dovrebbe  dire  il  N.  —  non  ne  risale  alla  Russia, 
sibbene  all'Austria,  che,  nel  1898,  sospinta  dalla  Prussia  che  l'aveva  esclusa  dalla  Ger- 
mania, si  era  cacciata  tra  la  Russia,  le  nazioni  balcaniche  e  l'Impero  ottomano,  e  nel 
1908  avea  ripreso  a  danno  di  queste  la  politica  di  asservimento  degli  Slavi  del  sud, 
caduta  di  mano  alla  Turchia.  Tuttavia  da  quest'anno  fino  al  1914  le  relazioni  dei  di- 
plomatici serbi  pubblicate  dal  Libro  Bianco  tedesco  del  1919,  purché  siano  lette  con" 
serenità,  rivelano  da  parte  della  Russia  un'attitudine  degna  di  considerazione,  che  si 
può  formulare  cosi  :  rassegnazione  e  pazienza  per  il  presente  ;  lavoro,  raccoglimento, 
preparazione  e  grandi  speranze  nelle  sorti  avvenire  del  popolo  serbo-croato,  i 

Ecco  in  qual  modo  si  è  svolta  l'azione  (si  dice)  «  delittuosa  »  della  Russia  nei 
Balcani.  Essa  non  conta  al  suo  passivo  le  nere  pagine  del  Trattato  di  Berlino,  non  la 
violenta  annessione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  nel  1908.  E  se  il  pacifismo  è,  pel  N., 
un  titolo  di  onore,  si  può  anche  portare  a  suo  credito  il  fatto  che,  mentre  per  impe- 
dire la  liberazione  delle  nazioni  balcaniche,  ossia  per  assicurare  l'integrità  dell'Impero 
ottomano,  le  Potenze  occidentali  e  centrali  intervennero  contro  la  Russia  due  volte, 
nel  1853-56,  e  nel  1877-78,  quest'ultima,  invece,  non  accese  nessuna  Guerra  europea, 
né  nel  1908,  allorquando  forse  non  ne  era  in  grado,  né  nel  1912  (di  contro  alle  mi- 
nacce austro-ungariche  contro  la  Serbia,  che  voleva  giungere  a  Durazzo),  allorché  lo 
poteva,  spingendo  il  suo  francescano  rinunciatarismo  fino  al  segno,  da  far  sobbalzare 
di  paura  e  di  sospetto  la  sua  alleata,  la  Francia.* 


La  revisione  di  Versailles:  colonie;  ferro;  carbone. 

Dopo  queste  premesse,  non  molto  diffuse,  ma  necessarie,  l'A.  entra  nel  cuore  del- 
l'argomento, che  a  lui  specialmente  interessa:  la  revisione  del  Trattato  di  Versailles. 
Per  tutta  la  parte  concernente  le  riparazioni,  il  N.  segue  pedissequamente  il  Keynes 
—  l'ormai  classico  autore  delle  Conseguenze  economiche  della  guerra  — ,  e  per  questo 
e  per  altro,  noi  non  ne  discuteremo  nelle  presenti  note.  Ma  la  parte  politica  della  sua 
critica  ne  é  indipendente.  Essa  si  ispira  a  dei  puri  interessi  tedeschi;  e  se  così  il  N. 
dichiarasse,  nulla  noi  troveremmo  a  ridire.  Ma  egli  vuol  far  le  viste  di  parlare,  al  di 
sopra  della  mischia,  in  nome  della  giustizia  storica.  La  discussione  é  quindi  necessaria, 
e  può  essere  interessantissima,  perché  fatta  al  cospetto  del  pubblico  italiano,  che  ra- 
gioni di  carattere  nazionale  hanno  fin  ora  trattenuto  dal  valutare  equamente  Versailles, 


*■  Risulta  in  modo  indubbio  dal  complesso  e  dal  testo  integrale  dei  documenti  pubblicati 
dal  secondo  Libro  Bianco  tedesco  (1919).  Che  le  questioni  balcaniche  in  genere,  e  quella  serba 
in  specie,  fossero,  per  la  Russia,  molte  volte,  riuscite  più  di  carico  che  di  aiuto  è  un  fatto  che  gli 
uomini  politici  austriaci  hanno  obiettivamente  rilevato  dopo  la  guerra;  cfr.  J.  Andrassy,  Diplo- 
matle  u.  Weltkriegi  htrMn-yiìitn,  UUstein  &  Co.,  1920,  p.  40. 

*  Cfr.  il  rapporto  dell'ambasciatore  russo  Isvolsky  del  18  dicembre  1912  (in  Un  Livre  Noir, 
Paris,  Librairie  du  Travail,  1922,  I,  pp.  368  sgg.).  Tuttavia  la  personale  avversione  della  Francia 
a  quell'ultima  avventura  serba,  risulta  dall'op.  f//.,  1,  pp.  350-2;  353. 
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che  non  sarà  monumento  diplomatico  perfetto,  ma  è  senza  dubbio  uno  dei  trattati 
internazionali  —  come  quelli  di  Vestfalia  (1648),  di  Utrecht  (1713),  di  Vienna  (1815)  — 
più  solennemente  rivestiti  di  dignità  storica. 

Le  prime  grandi  iniquità  della  Pace  di  Versailles  sono,  a  giudizio  del  N.,  l'am- 
putazione delle  colonie  tedesche  dallo  «  sviluppo  mirabile  »  (p.  162),  e  che  occorrevano, 
e  occorreranno,  alla  Germania  più  che  ad  ogni  altro  Paese  dell'Europa  continentale, 
avendo  essa  una  densità  di  quasi  123  ab.  per  kmq.  (pp.  62-63)  ;  poi  la  perdita  del  suo 
carbone  e  del  suo  ferro. 

Esaminiamo  ciascuno  di  questi  punti.  Le  colonie  tedesche,  del  cui  «mirabile 
sviluppo  >  si  può  dubitare,  non  servivano  punto  all'eccesso  della  popolazione  tedesca, 
il  quale,  innanzi  il  1914,  era  tutto  smaltito  in  patria;  ma  non  servivano  neanche  a  dare 
sfogo  alla  sua  esuberante  emigrazione  degli  anni  precedenti.  Dei  5  milioni  di  emi- 
granti tedeschi  l'enorme  maggioranza  abita  gli  Stati  Uniti,  ove  in  alcune  <Aii\  essi  sì 
agglomerano  in  nuclei  compatti  dì  decine  e  decine  di  migliaia,  mentre  solo  una  pic- 
cola parte  —  in  genere  funzionari  e  militari  —  risiedeva  nelle  colonie  statali.  Non 
basta:  queste  colonie  vennero  osteggiate  dai  patrioti  tedeschi  del  periodo  Bismarckiano 
e  furono  imposte  dagli  imperialisti  del  Neuer  Kurs  germanico  come  una  macchina  di 
guerra  contro  Francia  e  Inghilterra:  così  come  avverte  persino  la  loro  ubicazione. 
Poiché  dunque  non  è  stata  impedita  la  emigrazione  dei  Tedeschi,  ma  solo  la  Coloniz- 
zazione a  scopi  militari  e  aggressivi,  ben  piccolo  danno  può  averne  risentita  la  nazione 
tedesca  e  molto  vantaggio  il  bilancio  dello  Stato  e  la  causa  della  pace  universale. 

Veniamo  ora  al  ferro  ed -al  carbone.  Innanzi  la  guerra,  la  Germania  disponeva 
di  26  milioni  e  mezzo  di  ton.  afanue  di  ferro;  ora  gliene  restano  5  milioni  e  600  000 
circa.  Ma  ben  21  milioni  provenivano  da  quella  Lorena  francese  che  il  N.  stesso  (e 
anche  Wilson,  nel  suo  8"  punto)  trovava  indispensabile  restituire  per  assicurare  la 
pace  europea.  Bisognava  forse,  secondo  i  criteri  politici  (e  pur  sedicenti  democratici) 
del  Nitti  impedire  questa  rivendicazione?  La  Francia  nel  1913  disponeva  di  21750  000 
ton.  annue  di  ferro.  Ma,  ora  come  ora,  non  può  contare  che  su  poco  più  di  6500  000 
perchè  ben  15  147  000  provenivano  da  quel  bacino  di  Briey  e  di  Longwy,  che  la  Ger- 
mania, durante  la  guerra,  per  necessità  militare,  e  per  i  scopi  di  concorrenza  economica, 
ebbe  il  grave  torto  morale  di  rovinare  quasi  interamente.  Bisognava,  per  essere  giusti, 
non  volere  che  questi  danni  fossero  riparati? 
^^^         Lo  stesso  è  a  dire  del  carbone.  La  Germania,  innanzi  la  guerra,  disponeva  di 
l^^bltre  190  milioni  di  ton.  annue  dì  carbone  ;  oggi,  in  seguito  alla  perdita  definitiva  del- 
^^H* Alsazia-Lorena  (3  800  000  ton.),  a  quella  temporanea  (fino  al  1933)  del  bacino  della 
^H^aar  (13  200  000  ton.)  e  agli  obblighi  di  rifornimento  a  Francia,  Belgio,  Italia,  ne  con- 
^Kerva  ancora  110  000  000.  Ma  la  Francia  disporrà  in  avvenire  di  soli  56  000  000  di  toh. 
^^■i  carbone  e  dopo  il  1933  di  sole  ton.  42  800000,  ma  ì  >/,  venivano  estratti  dai  di- 
^jjartimènti  del  Passo  di  Calais  e  del  Nord,  le  cui  miniere  furono  in  gran  parte  inten- 
i       zionatamente  rovinate  dalla  invasione  germanica,  sì  che  l'attuale  produzione  carbo- 
I       nifera  della  Francia  è  oggi  di  ton.  24  000  000.  Ecco  perchè  venne  assegnato  alla  Francia, 
I       per  15  anni,  l'uso  delle  miniere  della  Saar.  Ciò  non  per  tanto,  ad  onta  dell'alabon- 
I^Kante  ferro  francese,  l'inferiorità  mineraria  della  Francia,  rispetto  alla  Germania,  con- 
l^^knuerà  ad  essere  insanabile,  sia  perchè  essa  dispone  di  poco  carbone  in  proporzione 
I^Hlel  suo  ferro,  sia  perchè  la  rispettiva  ubicazione  delle  sue  miniere  di  ferro  e  di  car- 
I^Hbone  e  la  loro  sfavorevole  natura  ne  fanno  assai  disagevole  la  utilizzazione.  Or  bene, 
i        aver  tentato  di  correggere  un  profondo  disquilibrio  economico  —  causa  profónda  e 
consueta  di  guerre  —  è  stato  davvero  una  malefatta  imperdonabile,  quale  apparirebbe 
da  tutte  le  frasi  con  cui  il  N.  fulmina  a  questo  proposito  i  discutenti  di  Versailles, 
senza  dubbio  carchi  di  altre  gravi  e  diverse  responsabilità? 
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Alta  Slesia. 

Ma   quegli  uomini  e  gli  altri  che  ne  hanno  continuato  l'opera  —  nel  caso  spe- 
cifico, il  Consiglio  della  Lega  delle  Nazioni  —  si  sarebbero,  secondo  il  N.,  coperti  di 
colpe  non  minori.  Essi,  anziché  mantenere  l'Alta  Slesia  alla  Germania,  l'hanno  divisa; 
fra  Germania  e  Polonia  ! 

Forse,  se  il  N.,  che  in  tutto  il  suo  volume,  mostra  di  ispirarsi  a  criteri  di  po- 
litica estera,  mazziniani  e  democratici,  avesse  rammentato  quali  furono  le  origini 
dell'appartenenza  dell'Alta  Slesia  alla  Germania,  non  sarebbe  stato  così  aspro  contro 
chi  si  è  sforzato,  in  condizioni  oggi  difficilissime,  di  «  riparare  »  (usiamo  la  frase 
wilsoniana)  l'antico  torto,  ossia  di  restituire  l'Alta  Slesia  alla  Polonia.  Nel  sec.  XIV, 
per  avere  V Ordine  dei  Cavalieri  teutonici  aiutato  i  Polacchi  contro  il  Brandeburgo, 
non  avendo  quei  poveri  contadini  potuto  corrispondere  la  pattuita  mercede,  i  caval- 
lereschi creditori  si  impadronirono  del  Paese,  quale  garanzia  del  credito  insoddisfatto. 
A  mezzo  poi  il  sec.  XVIII,  una  delle  piìi  sleali  violazioni  di  trattati  internazionali, 
quella  consumata  da  Federico  II,  a  danno  della  monarchia  austriaca  alla  vigilia  della 
Guerra  per  la  successione  della  medesima,  fece  passare  l'Alta  Slesia  dall'Austria  di 
Maria  Teresa  alla  Prussia.!  Solo  allora  il  Paese  cominciò  ad  essere  germanizzato  con 
tutte  le  arti,  escogitate  dagli  umani  per  tale  scopo. 

Or  bene,  gli  autori  del  Trattato  di  Versailles  non  fecero  passare  l'Alta  Slesia 
alla  Polonia,  come  la  delegazione  polacca  reclamava,  in  forza  del  principio  di  na- 
zionalità, dimostrato  (sia  pure  erroneamente)  dalle  statistiche  /^^f^c/tf  esistenti  sino  al 
1Q14  (le  sole  di  cui  potessero  disporre,  e  le  quali  avvertivano  che,  in  base  al  censi- 
mento del  1910,  di  fronte  a  1.543.000  Polacchi  abitavano  il  paese  530.505  Tedeschi,» 
di  cui  circa  120.000  funzionarii  e  militari).  Essi  invece  preferirono  opinare  per  la  divi- 
sione del  territorio,  e  decretarono  l'esperimento  del  plebiscito.  All'uopo  era  stato  stabi- 
lito (ali.  I,  §  4-5  del  cap.  VII  del  Trattato  di  Versailles)  che  e  il  resultato  del  plebiscito 
doveva  essere  determinato  comune  per  comune»  e  che,  dopo  la  chiusura  della  vota- 
zione, e  il  numero  dei  voti  di  ogni  Comune*  sarebbe  comunicato,  dalla  Commissione 
internazionale  incaricata  della  operazione,  alle  Potenze  alleate  e  associate.  Queste,  come 
si  vede,  desideravano  conoscere  non  già  il  resultato  complessivo,  ma  i  resultati  sin- 
goli di  ogni  distretto.  Ma  il  N.  trova  che  queste  sarebbero  «  questioni  di  procedura», 
«modalità  di  scrutinio»,  e  che  il  plebiscito  doveva  essere  accettato  e  considerato,  al 
di  sopra  d'ogni  cavillo,  secondo  il  suo  significato  totale  concernente  l'intera  regione  . . . 

Importa  mediocremente  rilevare  che  il  N.  invoca  qui  un  criterio  opposto  all'altro 


»  Pur  troppo,  un  prof.  M.  Lamberti  in  una  recente  pubblicazione  del  Dr.  W.  Volz  di- 
rettore dell'Istituto  geografico  della  Università  di  Breslavia  {Le  basi  geografico-economiche  della 
questione  dell'Alta  Slesia,  Berlino,  O.  Stilke,  1921,  p.  65)  così  definisce  quella  rapina:  <  Per 
mezzo  suo  [di  Federico  il  Qrande]  tornò  annesso  alla  Germania  jl  tratto  di  congiunzione  con  la 
Russia  orientale  che  le  era  indispensabile:  ciò  non  fu  una  rapina,  ma  una  riparazione  nel  mi- 
glior senso  della  parola  ...  ». 

'  Questo  fatto,  che  cioè  le  rivendicazioni  polacche  nell'Alta  Slesia  poggiassero  sulle  stati- 
stiche compilate  da  Tedeschi  in  tempi  insospetti  è  dichiarato  e  riconosciuto  perfino  nel  libretto 
citato  dal  Dr.  Volz  (op.  cit.,  p.  34),  che  mira  a  sostenere  la  tesi  dell'assegnazione  integrale  della 
Slesia  alla  Germania.  Ma  egli  soggiunge  ora  che  «  in  tutti  questi  modi  di  vedere,  comuni  in  Ger- 
mania, vi  sono  gravi  inesattezze  ed  errori  »  (p.  35)  ;  che,  anzi,  non  ci  sarebbero  più  Polacchi  in 
A.  Slesia  («  i  nostri  atlanti  e  le  nostre  statistiche  non  dovrebbero  parlare  di  Polacchi.  Gli  abi- 
tanti delVA.  Slesia  non  sono  affatto  polacchi.  . .  »  p.  41).  Una  notevole  serie  di  studii  su  l'Alta 
Slesia  è  ora  contenuta  nel  numero  di  luglio  (1921)  della  Revue  intern.  de  documentation  contem- 
poraine,  Paris,  E.  Chiron. 


Note;  Questioni  storiche  ecc.  497 


dagli  Italiani  a  suo  tempo  reclamato  per  Fiume  e  per  il  corpus  fiumano.  Ma  importa 
molto  avvertire  ch'egli  non  s'è  accorto  che  il  succitato  §  50  dell'ali.  I  del  cap.  Vili 
prosegue  soggiungendo  che  la  Commissione  internazionale  dovrà  formulare  le  sue 
proposte  «sul  tracciato  che  dovrà  essere  adottato  per  confine  della  Germania /ì^//M//ìì 
Slesia  »  ;  e  che  il  §  6o  rincalzava  che,  «  appena  fissata  la  linea  di  confine,  la  Commis- 
sione notificherà  alle  autorità  tedesche  che  esse  dovranno  riprendere  l'amministrazione 
del  territorio  che  sarà  riconosciuto  di  pertinenza  tedesca  »  ;  e  che  «  entro  lo  stesso 
termine,  e  nei  modi  prescritti  dalla  Commissione,  il  Governo  polacco  dovrà  provve- 
dere all'amministrazione  del  territorio  che  sarà  riconosciuto  di  pertinenza  polacca  ecc. 
ecc.  ». 

La  divisione  dell'Alta  Slesia  non  è  stata  dunque  un'idea  sopravvenuta  all'  ultimo 
istante  a  fine  di  offendere  «  la  più  elementare  onestà  internazionale  »  per  lo  scopo  di 
«  non  dare  il  carbone  alla  Germania  »  (p.  164),  o  per  ripetere  la  violazione  tedesca 
della  neutralità  del  Belgio  nel  1914,  come  incautamente  il  N.  torna  ad  esprimersi. 
Essa  fu  invece  il  tassativo  presupposto  di  uno  dei  capitoli  del  trattato  di  Versailles. 

Ed  ecco  infatti  che  quella  decisione  ha  contribuito  alla  pacificazione  dell'Europa 
centrale  :  una  assegnazione  recisa,  a  Germania  o  a  Polonia,  avrebbe  suscitato  la  guerra 
civile  in  Alta  Slesia;  la  distribuzione  del  Paese,  ai  cui  complicati  e  complicantisi  inte- 
ressi si  sforzano  di  provvedere  altri  articoli  di  Versailles  ^LXXXIX  e  sgg.)  —  «  alle  con- 
dizioni più  favorevoli  per  la  Germania  »  —  ha  ridonato  la  pace:  naturalmente  quella 
pace  che  solo  può  esistere  agli  inizii  di  una  situazione  nuova  in  formazione. 

La  giustizia,  che  ha  presieduto  alla  divisione  dell'Alta  Slesia,  potrebbe  essere  sup- 
posta a  priori  pel  fatto  ch'essa  venne  esercitata,  non  già  dai  rappresentanti  dei  vin- 
citori al  Trattato  di  V^ersailles,  ma  dal  Consiglio  della  Società  delle  nazioni,  il  quale, 
per  la  sua  stessa  natura  e  composizione,  esclude  la  possibilità  di  una  deliberata  parti- 
gianeria. Ma  potrebbe  convincersene  chiunque  ponga  a  raffronto  la  nuova  carta  del 
Paese  con  una  carta  che  rechi  i  resultati  del  plebiscito.  Egli  potrà  rilevare  che, 
in  forza  della  nuova  divisione,  I'SOO/q  dell'Alta  Slesia  è  passato  alla  Germania,  in- 
cluse le  grosse  minoranze  polacche  di  numerosissimi  distretti  —  Kreuzburg,  Rosen- 
berg, Gross  Strehelitz,  Kosel,  Ratibor,  Oppeln  ecc.  ecc.,  laddove  nella  zona  polacca 
non  rientreranno  che  i  Tedeschi  di  una  parte  dei  distretti  di  Gleiwitz,  Hinderaburg, 
Kybnich,  Pless,  ove  essi  (salvo  che  a  Gleiwitz  città;  costituiscono  minoranze  talora 
insignificanti.  La  stessa  famosa  «Zona  industriale  :>  (la  Slesia  S.  E.),  che  dette  la 
maggioranza  dei  voti  alla  Polonia  (circa  il  600/o)i  è  stata,  per  una  buona  metà,  asse- 
gnata alla  Germania. 

Polonia. 

Ma  v'è  qualcosa  che,  più  di  tutto  questo,  l'on.  Nitti  crede  debba  offendere  la 
sensibilità,  storica  e  politica,  dei  contemporanei:  il  nuovo  ordinamento    dell'Europa. 

L'Europa  si  è  balcanizzata  grida  l'on.  N.,  perchè,  laddove  <^  il  processo  storico 
anteriore  alla  guerra  era  verso  la  formazione  di  grandi  unità  territoriali,  dopo  la 
guerra,  è  stato  tutto  un  processo  di  dissoluzione...,  un  po'  risultante  dal  desiderio 
di  smembrare  gli  antichi  Imperi  e  di  indebolire  la  Germania.  ..  :»  (p.  126). 

Preoccupazioni  singolari  in  uno  scrittore,  ripetiamo,  democratico-wilsoniano  ! 
Qual'era  stato  invero  il  criterio  generatore  dei  grandi  Stati  europei  ?  Era  stato 
quello  di  sottoporre  il  principio  di  nazionalità  e  di  autodecisione  al  principio  statale 
di  potenza.  La  guerra  ha  rotto  questa  tradizione  tipica  del  sec.  XVIII,  ed  è  tornata 
al  principio  di  nazionalità,  cui  ora,  per  amor  di  tesi,  l'cn.  N.  cerca  intentare  un 
processo. 

Ma  v'ha  tra  i  nuovi  Stati  uno  che  preoccupa  gravemente  la  singolare  concezione 

32    —  Nuova  Rivista  Storica. 
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del  Nitti:  la  Polonia  risorta.  E  non  già  perchè  questa  infelice  Polonia,  cui  la  libertà  fu 
in  ogni  tempo  fatale,  noti  è  riescita  ancora  a  trovare  il  proprio  equilibrio  interno,  ma, 
semplicemente,  perchè  la  Polonia  esiste.  *  La  Polonia  »,  (è  il  N.  a  scrivere  queste  sen- 
tenze inaudite);  «  la  Polonia  uscita  per  miracolo  dalla  guerra,  si  è  formata  non  (!!)  per 
uno  sforzo  tenace,  ma  da  una  circostanza  impreveduta  ...  ».  (p.  137) ...  «  Tutto  (?!)  il 
sistema  di  Versailles  si  regge  sull'errore  della  Polonia.  La  Polonia  non  è  stata  creata 
come  una  affermazione  dei  diritti  della  nazionalità;  non  è  sortala  Polonia  etnica,  ma 
un  grande  Stato  che,  così  com'è,  non  può  vivere  lungamente,  perchè  vi  sono . . .  tutto 
un  insieme  di  popolazioni  che  non  possono  coesistere  ...»  (p.  137).  La  Polonia  «  ha 
una  popolazione  di  oltre  31  milioni  di  abitanti,  quando  non  dovrebbe  averne  più  di  18, 
e  pretende  separare  la  Russia  dalla  Germania  . . .  »  (p.  64).  Questa  «  barriera  »  «  è  un 
assurdo  che  si  deve  spezzare  presto  »  Cp.  251).  E  «  fra  trenta  o  quarant'anni  »,  egli 
opina,  sarà  spezzata  !  (p.  137). 

Tale  linguaggio  e  tali  sentimenti  verso  un  popolo  dal  martirio  sesquisecolare 
sono  veramente  impressionanti.  Ma  non  lo  sono  meno  la  mancata  intelligenza  delie 
difficoltà  del  problema  polacco  e  le  esagerazioni,  a  cui  per  ragioni  polemiche  il  nostro 
A.  si  è  abbandonato. 

«La  nazione  polacca»,  scriveva  poco  prima  uno  scrittore  mazziniano,  fiero  cei- 
«  sore  del  Trattato  di  Versailles  e  di  ogni  rivendicazione  nazionalista,  «  si  trova  più 
e  di  qualunque  altra  in  una  situazione  difficile,  si  può  dire  disperata^  tanto  per  ciò  che 
*  riguarda  la  configurazione  geografica  del  territorio  entro  il  quale  dovrebbe  limitarsi, 
«  quanto  per  la  cospicuità  delle  minoranze  polacche  disseminate  su  vastissime  zone. 
«  Coloro  ch^  trepidano  per  la  sorte  di  60.000  italiani  a  Fiume  e  in  Dalmazia  capiranno 
'  che  cosa  debba  costare  al  sentimento  polacco  l'abbandono  di  quasi  due  milioni 
«  (altri  dicono  di  più)  di  connazionali  che  possedevano  terre  ed  illustri  tradizioni  in 
«  Lituania  ed  in  Ucraina».»  In.  questa  intricata  e  «disperata»  situazione. etnica  di  un 
Paese,  privo  di  frontiere,  e  non  nella  malvagità  di  questo  o  di  quell'altro  rappresen- 
tante a  Versailles,  sono  da  ricercare  le  inevitabili  difficoltà,  o,  magari,  le  contradizioni 
in  cui  deve  di  necessità  cadere  ogni  sistemazione  dello  Stato  polacco  al  paragone  delle 
facili  teorie  dalle  linee  purissime.  Un'altra  serie  di  difficoltà  dipende  dalle  esigenze 
polacche  di  difesa  strategica:  paese  senza  frontiere,  in  pianura,  circondato  da  possenti 
vicini,  la  Polonia  non  può  starsi  paga  entro  la  linea  ideale  del  suo  puro,  e  sempre 
difficile,  confine  etnografico,  ma  deve  ricercare,  deve  volersi  appoggiare  alle  meno  infe- 
lici difese  naturali  che  la  garantiscano  dal  rinnovarsi  di  una  catastrofe  come  quella  del 
sec.  XVIIl.  Ecco  perchè  la  Polonia,  che  risorge  nel  principio  di  nazionalità,  non  può 
salvare  se  stessa,  invocando  i  puri  disarmati  diritti  che  da  questo  motivo  discendono. 
Or  bene,  ciò  non  ostante,  chi  guardi  oggi  una  carta  della  Polonia  attuale,  anzi,  chi 
guardi  la  carta  delle  rivendicazioni  polacche  presentate  a  Versailles  e  la  paragoni  con 
una  carta  della  Polonia  dopo  la  guerra  o  con  una  carta  etnografica  della  Polonia, 2  tro- 
verà con  sua  meraviglia  che  i  confini  occidentali  della  prima  non  si  discostano  gran 
fatto  dai  confini  occidentali  della  seconda,  e  che  in  ogni  modo  i  territori  occidentah', 
rivendicati  alla  Germania,  comprendono  "  una  popolazione,  polacca  nella  sua  grande 
maggioranza  ».3  La  Polonia  dunque  non  è  stata  estesa  a  occidente  per  far  dispetto 
alla  Germania;  è  stata  estesa  in  omaggio  al  principio  di  nazionalità  e  alle  sue  elemen- 


•  U.  Zanotti-Bianco  e  A.  Caffi,,  Z.n  oace  di  Versailles-,  note  e  docnm.,  Firenze,  Soc.  fi. 
«La  Voce-,  1919,  p.  137. 

«  Si  trovano  in  Z^notti-Bianco,  op.  cH.  pp.  128-29  e  in  G.  D'Acandia  [U.  Zanotti-Bianc"), 
La  Questione  polacca  (Catania,  Battiato,  1916),  annessa  alla  Memoria  di  G.  Riccmieri,  Le  basi 
geografiche  della  nazione  polacca. 

'  Zanotti-Bianco  e  Caffi,  op.  cit.,  p.  134. 
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tari  difese  nazionali.  Né  nelle  questioni  più  controverse  il  nodo  fu  tagliato  con  la 
violenza  a  favore  dei  Polacchi  :  il  problema  dell'Alta  Slesia  e  quello  dello  sbocco  ma- 
rittimo della  Polonia  a  Danzica  furono  risolte  con  compromessi.  Quale  codesto  com- 
promesso si  fosse  circa  l'Alta  Slesia  noi  ben  sappiamo;  circa  lo  sbocco  al  mare,  venne 
consentito  alla  Polonia  Vaso  di  un  corridoio  territoriale,  che  le  permetta  quell'indi- 
spensabile accesso. 

Questo  corridoio  costituirebbe,  secondo  la  teoria  politica  del  Nitti,  una  «  mi- 
naccia permanente  »  alla  Germania  (p.  62),  anzi  un  «  oltraggio  territoriale  »  (p.  137). 
Singolare  modo  di  esprimersi!  La  prima  spartizione  polacca  del  1773,  contro  cui  la 
storia  ha  da  tempo  sentenziato,  la  quale  per  altro  non  faceva  che  ridurre  la  Polonia 
entro  confini  più  naturali  e  più  omogenei,  lasciava  alla  Polonia  la  proprietà  assoluta 
di  Danzica;  il  N.  invece  trova  imperdonabile  che  le  si  sia  lasciato  Vuso  di  un  corri- 
doio territoriale,  che  mette  capo  a  Danzica  e  al  mare,  il  cui  distretto  è  senza  dubbio 
oggi  in  prevalenza  tedesco,  ma  tale  è  divenuto  in  forza  di  una,  talora  violenta,  ger- 
manizzazione. Del  resto,  mentre  moveva  queste  censure,  il  N.  dimenticava  di  avere 
anch'egli  ammesso  per  la  Polonia  «  un  libero  e  sicuro  accesso  al  mare  »  (p.  64),  e  si 
era  anche  scordato  di  volgere  uno  sguardo  ad  una  carta  etnografica  di  quel  Paese,  con 
che  tosto  si  sarebbe  convinto  come  quello  di  Danzica  è  lo  sbocco  marittimo,  che  meno 
offende  i  diritti  della  nazione  tedesca. 

Molto  di  più  si  potrebbe  certo  discutere  sui  confini  orientali  della  Polonia  verso 
la  Russia:  ma  (ahimè!)  su  questo  punto  il  N.  non  si  sofferma  a  lungo,  e  in  ogni  modo 
oggi  avrebbe  contro  di  sé  l'autorità  della  Russia  stessa,  giacché  proprio  il  più  recente 
Trattato  di  Riga  ha  ceduto  alla  Polonia  circa  140  000  kmq.  di  territorio  della  Russia 
bianca,  della  Ucraina  e  della  Lettonia  (con  circa  7  milioni  di  ab.),  a  cui  la  Polonia 
teneva  per  ragioni  svariatissime,  e  che  la  Conferenza  della  pace  non  le  aveva  assegnate. 

D'altra  parte,  la  Polonia  contemporanea  non  può,  pur  troppo,  non  essere  un 
forte  stato  militare.  La  Polonia  non  ha  frontiere,  ed  ha  dietro  di  sé  l'esperienza  del 
sec.  XVIII,  allorché  il  suo  difetto  di  forza  militare  la  precipitò  nella  mina.  La  Polonia 
si  adagia  faticosamente  tra  due  grandi  Stati,  di  cui  l'uno  fu  (e  può  tornare  ad  esserlo), 
l'altro  é  difatti  una  Potenza  militare  di  prim'ordine.  Se  dunque  essa  vuol  vivere,  non 
deve  lesinare  il  sacrificio  dei  suoi  uomini  e  delle  sue  risorse  all'esercito. 

È  finalmente  un  male  che  la  Polonia  s'interponga  politicu mente  fra  Germania  e 
Russia?  Il  N.  ha  dimenticato  (o  non  sa)  che  questa  appunto  fu  una  delle  sue  funzioni 
storiche  secolari,  e  che,  quando  la  barriera  venne  inghiottita  dalle  onde  vorticose  della 
politica  del  sec.  XVIII,  sorse  e  incancrenì  l'antagonismo  tedesco-russo-austriaco  e 
quella  condizione  territoriale  che  ha  reso  possibile  la  Guerra  europea. 


L'ex-Trattato  di  Sèvres. 

Nel  suo  volume  il  N.  rimette  in  valóre  delle  opinioni  volgari,  correnti  in  Italia 
per  ragioni  svariate  e  che  ogni  uomo  di  coltura,  specie  se  ha  la  fortuna  (ò  la  scia- 
gura) di  occupare  posizioni  politiche  cospicue,  dovrebbe  vivacemente  reprimere.  Così 
egli  ripete  che,  oltre  alla  Polonia,  avrebbe  dato  «  assai  poco  ^  alla  Guerra  la  Grecia, 
mentre  sarebbe  stata  compensata  con  «  i  maggiori  e  più  ingiusti  accrescimenti  territo- 
riali ».  Tali  asserzioni  occorrono  al  N.  per-  poter  censurare,  oltre  ai  Trattati  di  Versailles 
e  di  S.  Germano,  anche  quello,  ormai  defunto,  di  Sèvres,  facendo  per  la  prima  volta 
una  cosa  insolita  per  un  democratico  :  là  difesa  della  Turchia  e  del  dominio  otto- 
mano. Entriamo  qui  senza  dubbio  in  una  materia,  oggi  più  che  mai,  delicata,  in  una 
materia  della  quale  l'opinione  pubblica  italiana  si  è  fatta  implacabile  tiranna.  Ma  il 
compito  dell'uomo  politico,  dell'uomo  di  coltura  non  è  solo  quello  di  riecheggiare 
quest'opinione,  ma  anche  l'altro  di  illuminarla  e  dirìgerla.  Or  bene  deve  dirsi  ch'é 
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certo  ijn  pregiudizio  suscitato  dall'attuale  ellonofobia  italiana  (e  francese?)  (tanto  deplo- 
revole quanto  la  iugoslavofobia  o  la  germanofobia)  ;  è  un  pregiudizio,  diciamo,  da  respin- 
gere, la  credenza  che  la  Grecia  abbia  dato  poco  alla  guerra.  Pur  non  volendo  badare  al 
fatto  gravissimo  che  i  patrioti  greci,  per  trascinare  all' intervento  il  Governo  respon- 
sabile e  il  Paese,  disfatto  dalle  due  Guerre  balcaniche,  dovettero  suscitarvi  T  incendio 
di  una  guerra  civile,  che  ancora  non  si  spegne,  è  necessario  far  sapere  al  pubblico 
delle  persone  colte  che,  durante  la  Guerra  europea,  e  a  motivo  di  essa,  la  Grecia  per- 
dette il  suo  pììi  glorioso  gioiello  —  la  sua  mirabile  marina  mercantile,  che  fu  ridotta 
del  64,6  o/o  :  a  circa  180  navi  con  un  tonnellaggio  di  271  000  in  confronto  dei  447  va- 
pori con  1  tonnellaggio  di  1  milione  dell'anteguerra.  La  marina  greca  è  stata  anzi  la 
più  provata  (e  di  gran  lunga)  fra  le  marine  europee.»  I  sacrifici  greci  non  vanno  calco- 
lati per  terra,  ma  ricercati  sul  mare.  Si  può  certo  sostenere  e  riconoscere  che  quell'in- 
traprendente Paese  non  avesse  forze  bastevoli  per  dominare  e  difendere  il  territorio, 
un  dì  assegnatole  a  Sèvres;  ma  è  questo  un  fatto  estraneo  all'altro  —  indiscutibile  — 
che,  secondo  i  principi  della  politica  corrente,  i  Greci  hanno  diritto  a  quella  parte  di 
Anatolia  cui  da  secoli  aspirano.  Nell'Anatolia  occidentale,  sul  territorio  dei  vilayet  di 
Brussa  e  di  Aidin  abitano  circa  1  188  359  greci  e  1  042050  musulmani,  di  cui  i  primi 
rappresentano  la  civiltà,  la  coltura,  la  ricchezza  economica,  i  dominatori  intellettuali  del 
Paese,  in  cui  da  secoli  e  secoli  risiedono  e  ch'essi  hanno  creato.  I  Musulmani,  invece, 
rappresentano  l'elemento  brutale  e  persecutore  della  civiltà  della  contrada.  A  oriente 
di  questa  zona  esiste,  poi,  in  Asia  Minore,  un'altra  ricca  popolazione  greca  di  927  545  ab., 
che  la  Grecia  non  potrà  mai  riscattare  interamente.'  I  diritti,  dunque,  della  Grecia  in 
Asia  Minore-sono  indiscutibili,  e  solo  una  cultura,  volgare  o  improvvisata  o  ]7artigiana, 
può  misconoscerii. 

Conclusione. 

E  potremmo  dire,  per  parte  nostra,  e  a  seconda  degli  intendimenti  che  ci  ispira- 
rono nell'esame  di  questo  libro,  su  questa  rivista,  d'indole  non  politica,  ma  colturale, 
di  avere  finito. 

Il  volume  del  N.  è  stato  senza  dubbio  il  primo  tentativo  in  Italia  di  revisione 
storica  delle  così  dette  responsabilità  politiche  della  guerra,  il  primo  tentativo  di  attacco 
a  fondo  contro  la  pace  o  le  paci  che  la  Guerra  mondiale  conclusero.  Ma  il  suo  errore 
fondamentale,  oltre  quelli  particolari  già  elencati,  è  questo:  credere  che  un  Trattato 
di  pace,  che  rinnova  l'assetto  europeo,  possa  seriamente  giudicarsi  prima  ancora  della 
sua  completa  attuazione,  prima  del  suo  consolidamento  storico,  unicamente  col  con- 
trapporre ai  nuovi  interessi  placati,  gli  antichi  interessi,  parzialmente,  o  interamente, 
insoddisfatti. 

Se  non  aborrissimo  dal  voler  fare  i  profeti,  noi  oseremmo  dire  che,  pei  Trattati 
di  Versailles  di  S.  Germano,  ecc.  ecc.,  si  rinnova  l'eterna  istoria  che  per  ogni  gran- 
dioso accordo  internazionale,  ad  esempio  per  la  Triplice  Alleanza  o,  meglio  ancora, 


»  Ecco  una  statistica  At\  LloyiVs  Resister  del  1919: 

Perdite  inchiesi  13,30  7.. 

au-'ro-mig-irirhe  32,2'/o 
»        perni.Tiiichp  3'i,S  "/o 
.      ■  italiane  13,4  7n 
•-         grf^he  6i,0  "'. . 

{Istituto  Coloniale  italiano:  ufficio  di  inforna- ioni  economiche  estere:   U.  Ruffolo,  La 
Grecia  economica  odierno,  Roma,  Tip.  l'allotta,  1920,  p.  78). 
'  Zanotti-Bianco  e  Caffi,  op.  cìt.,  pp.  200  sgg. 
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pel  Trattato  di  Vienna  del  1815.  Anche  questo  patto  europeo,  dilacerato  furiosamente 
per  tutto  il  sec.  XIX,  ha  dovuto  attendere  il  sec.  XX  per  essere,  dagli  storici,  apprez- 
zato, quale  veramente  fu,  come  monumento  insigne  della  buona  volontà  di  diplomatici 
di  prim'ordine;  e  niuno,  un  secolo  addietro,  poteva  immaginare  ch'esso,  per  esempio, 
dovesse  un  giorno  diventare  la  pietra  di  paragone,  secondo  cui  un  politico  democra- 
tico —  il  Nitti  —  avrebbe  giudicato  la  nuova  Europa.  In  modo  analogo,  man  mano 
che  gli  anni  che  passano  libereranno  l'Europa  dai  debiti  della  Guerra  e  dal  rivoluzio- 
narismo  spirituale,  noi  ne  siamo  certi,  il  Trattato  di  Versailles,  non  ostante  i  suoi 
fatali  residui  (/  problemi,  politici  o  sociali,  non  si  risolvano  mai  interamente),  appa- 
rirà come  quanto  di  meglio  poteva,  dal  disordine  dell'Europa  postbellica,  ricavare  la 
diplomazia  dei  due  mondi,  nell'anno  di  grazia  1919. 

A  questa  opera  di  chiarimento  e  di  consapevolezza  storica,  noi  ci  illudiamo  di 
avere  contribuito  fin  d'ora  con  queste  serie  di  appunti. 

J.  André. 


Un  grande  archeologo:  Paolo  Orsi. 


Paolo  Orsi  (onore  a  lui  !)  è  uno  studioso  estraneo  alle  numerose  cliques  acca- 
demiche, che  infestano  il  nostro  Paese  e  la  nostra  coltura  superiore.  È  un  uomo 
(caso  ancora  più  raro  !)  che  numerose  volte,  nella  sua  lunga  (non  mai  abbastanza  !) 
carriera  scientifica,  ha  rifiutato  cattedre  universitarie  nei  maggiori  centri  di  studi  della 
penisola.  Dando  un  esempio  classico,  ma  unico,  di  coltura  disinteressata,  egli  vi  ha  pre- 
ferito la  remota  Direzione  del  Mu^eo  archeologico  di  Siracusa  e  tutte  le  amarezze,  le 
sofferenze,  morali  —  e  fisiche  —  che  gli  ha  dato  la  sua  carriera,  meglio  ancora,  la 
sua  durissima  cotidiana  battaglia  di  archeologo  in  Sicilia  e  in  Calabria.  La  sua  opera 
scientifica  è  imponente;  essa  costituisce  un  edifizio  solenne,  che,  cominciato  nel  1890, 
è  stato  tutti  gli  anni  arricchito  di  un  novello  girone.  Ma  è  letterariamente  almeno,  tutta 
o  quasi,  nascosta  dietro  le  grandi  colonne  delle  Notizie  degli  scavi,  dei  Monumenti 
antichi,  pubblicati  dall'Accademia  dei  Lincei,  dietro  le  pagine  del  Bollettino  di  Paletno- 
logia italica,  che  solo  gli  studiosi  consultano.  Eppure  egli  è  stato  il  più  fecondo  e  il  più 
felice  dissodatore  del  suolo  italico  ;  egli  è  stato,  fra  tanta  miseria  di  scoperte,  con  cui 
troppe  volte  gli  archeologi  si  baloccano  —  V  insigne  scopritore  della  grande  preistoria 
della  Sicilia  antichissima.  Egli  è,  meglio  ancora,  uno  dei  nostri  scrittori  di  cose  antiche 
più  nitidi,  precisi,  efficaci,  quasi  incisivi. 

A  lui  recentemente  ha  consacrato  un  bellissimo  saggio  U.  Zanotti  Bianco,» 
un  amatore,  non  un  professionale,  dell'archeologia,  il  mazziniano  ex-direttore  della 
Voce  dei  popoli,  la  rivista  italiana,  che  tanta  influenza  A\  pensiero  esercitò  sulla  nostra 
opinione  pubblica  in  sullo  scorcio  della  Guerra  mondiale,  e  noi  siamo  felici  di  rife- 
rirlo qui  largamente. 


ff 


Paolo  Orsi  e  U  civiltà  preellenica  della  Sicilia. 


«Quest'uomo»,  scrive  lo  Z.  B.,  «che,  nato  nell'opposto  versante  d'Italia,  a  Ro- 
vereto, ha  indissolubilmente  legato  il  suo  nome  a  quello  della  Sicilia  e  della  Ma- 
gna Grecia,  non  pareva  destinato,  all'inizio  della  sua  carriera,  a  quella  attività  feconda, 


*  In  Rassegna  moderna,  dicembre  1921  (stampata  in  maggia  1922). 
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di  archeologo  militante,  che  riempì  la  sua  vita.  Giovane,  aveva  fatto  i  suoi  studi  a 
Padova,  a  Vienna,  ed  a  Roma  aveva  presa  la  laurea,  entrando  poi  nelle  Amministra- 
zioni dello  Stato.  Impiegato  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  era  stato  distac- 
cato sotto  il  Prof.  B.  Barnabei,  alla  Direzione  degli  scavi,  poi  nominato  a  Firenze, 
conservatore  aggiunto  della  Biblioteca. 

—  Io  lo  conobbi  giovanissimo  studioso  di  antichità  italiche  —  scrive  il  Profes- 
sor G.  Sergi  in  una  pubblicazione  recente  fatta  dalla  Società  di  Storia  Patria  per  la 
Sicilia  Orientale  —  ma  fuori  posto  per  le  sue  inclinazioni. 

La  fortuna  lo  portò  a  Siracusa  per  aiutare  nel  lavoro  un  altro  studioso,  ormai 
vecchio,  direttore  del  Museo  Archeologico,  l'Ingegnere  Cavallari,  il  quale  aveva  altri 
e  differenti  studi,  ma  laborioso  e  notissimo  per  i  suoi  lavori. i  Le  insistenti  pressioni 
del  Prof.  Pìgorini  indussero  il  giovane  archeologo  ad  affrontare  dapprima  il  problema 
oscuro  e  insoluto  della  Sicilia  preellenica.  —  Evitate  le  Pietre,  le  terribili  Cariddi  e 
Scilla  —  narra  Ulisse  ntW Odissea  —,  noi  arrivammo  tosto  all' isola  meravigliosa  del 
Dio,  ove  abitavano  i  bei  buoi  dalle  larghe  fronti  e  i  numerosi  montoni  grassi  del 
Sole.  Dalla  nave  nera,  ancora  al  largo,  io  sentiva  il  muggito  delle  vacche  chiuse  nei  re- 
cinti, e  il  belato  delle  pecore. . .  E  fermammo  la  nave,  a  prendere  acqua,  nel  Porto 
ricurvo;  i  miei  uomini  sbarcano,  preparano  il  pasto;  si  mangia  e  si  beve  a  sazietà; 
poi  noi  piangiamo  al  ricordo  dei  cari  compagni  sottrattici  da  Scilla,  e  il  sonno  ci 
coglie  in  mezzo  a  queste  lacrime.  — 

«  Questa  localizzazione  delle  angosciose  avventure  d'Ulisse  sullo  stretto  pelori- 
tano,  che  doveva  già  essere  avvenuta  nella  seconda  metà  del  V  secolo,  non  era  l'eco 
di  antichi  rapporti  fra  la  Grecia  Omerica  e  la  Sicilia,  eco  che  ritroviamo  anche  in 
altri  passi,  come  nel  consiglio  che  uno  dei  Proci  dava  a  Telemaco  di  buttare  Ulisse 
e  Teoclimeno  su  di  una  nave  e  mandarli  a  vendere  presso  i  «  Sikeoli  ■>  ? 

«  Chi  erano  questi  «  Sikeloi  »  di  cui  erano  già  state  ritrovate  ceramiche  arcaiche, 
quale  la  loro  civiltà  e  le  loro  caratteristiche,  quali  i  loro  rapporti  con  l'Oriente,  con 
l'Africa  vicina,  quale  l'influsso  da  essi  subito  della  civiltà  micenea?  e  quali,  in  seguito, 
i  rapporti  con  gli  intraprendenti  colonizzatori  cileni,  venuti  ad  insediarsi  stabilmente 
sulle  coste  di  quell'isola,  da  cui  Ulisse  era  fuggito  solo,  chiamandola  l'isola  dell'aó- 
bandono  ? 

<■■  Con  foga  giovanile  l'Orsi  affrontò  l'enigma  battendo  instancabilmente  le  cam- 
pagne e  i  monti  del  Siracusano  così  ricchi  di  reliquie  di  ogni  età,  e  in  seguito  quelli 
delle  altre  regioni  aggiunte  alla  sua  giurisdizione.  I  documenti  della  civiltà  micenea 
—  di  cui  egli  aveva  studiato  la  produzione  industriale  —  furono  i  primi  a  venir  fuori 
dalle  necropoli  sicule  circostanti  Siracusa,  dalle  necropoli  del  Plemmirio,  di  Cozzo  Pan- 
tano e  di  Magnisi,  rivelando  le  fonti  che  provocarono  la  conquista  greca.  Poi  fu  la 
volta  del  copiosissimo  materiale  siculo  nascosto  nelle  migliaia  di  grotte  funebri  e  di 
abitazione  di  Pantalica,  le  cui  aspre  e  nude  rupi  Paolo  Orsi  scavò  nel  '95  e  poi  nuova- 
mente nel  '97. 

«  In  quell'epoca  appunto  venne  a  trascorrere  alcuni  giorni  a  Siracusa  il  più 
«grande  archeologo  francese,  Giorgio  Perrot,  che  a  lui  dedicò  pagine  calde  di  ammi- 
«  razione,  contribuendo  non  poco  a  divulgarne  la  fama  all'estero. 

«  Paolo  Orsi  —  così  egli  lo  ritrattava  nella  Revue  des  deux  mondes  —  è  attuai- 
«mente  un  uomo  di  trentasei  anni,  di  statura  assai  elevata  e  ben  sviluppata.  La  sua 
«  fisonomia  non  è  quella  di  uno  scienziato  da  tavolino:  a  prima  vista  lo  si  scambierebbe 
«piuttosto  per  un  ufficiale  di  cavalleria;  il  suo  atteggiamento,  il  suo  gesto  hanno 
«  qualcosa  di  militare.  E  l'apparenza  non  inganna.  Parlate  con  lui  come  ho  avuto  il 
«piacere  di  fare  durante  tre  intere  giornate,  quasi  dalla  mattina  alla  sera,  e  voi  avrete 


«  Miscellanea  di  studi  sìcelioti  e  italioti  in  onore  di  Paolo  Orsi,  Catania,  Oiannotta  1921. 
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«  una  forte  impressione  del  suo  valore.  Là  chiarezza  della  sua  parola  traduce  quella  del 
«  suo  spirito,  e  si  scopre  in  lui  una  volontà  energica,  una  specie  di  prodezza  naturale. 

«  Più  di  una  campagna  egli  ha  fatto  sui  monti  di  Sicilia,  spiegando  qualità  di 
«  bravura  e  di  resistenza  che,  d'ordinario,  si  è  portati  ad  accordare  solo  agli  studiosi 
«che  scavano  fuori  d'Europa,  in  paesi  più  o  meno  agitati  come  l'Asia  Minore,  la  Siria 
«  e  l'Africa  del  Nord. 

«  Da  quando  ha  incominciato  ad  esercitare  le  sue  funzioni  di  ispettore  degli  scavi 
«  e  direttore  del  Museo  egli  non  ha  perduto  il  suo  tempo.  La  dotazione  di  cui  egli 
«  disponeva  sia  per  le  compere,  sia  per  gli  scavi  è  stata  sempre  assai  meschina.  Sira- 
«  cusa  è  molto  lontana  da  Roma  ove  si  ripartiscono  i  fondi,  e  d'altronde  le  finanze  ita- 
«  liane,  con  il  gravame  delle  spese  militari  e  della  guerra  abissina,  non  erano  in  grado, 
«  in  questi  ultimi  anni,  di  sovvenzionare  largamente  le  casse  dei  musei  e  il  bilancio 
«  degli  scavi. 

«  A  Firenze,  a  Roma  e  a  Napoli  le  tasse  d'entrata  nei  musei  danno  un  reddito 
«di  una  certa  importanza;  ma  quelle  di  Siracusa  sono  insignificanti.  Soltanto  gli  ar- 
«  cheologhi  dedicano  a  questo  museo  più  di  una  visita;  la  maggior  parte  dei  forestieri, 
«  quando  vi  entrano,  non  vi  trascorrono  più  di  un  quarto  d'ora,  il  tempo  per  gettare 
«  un  colpo  d'occhio  sopra  la  celebre  Venere,  che  Guy  de  Maupassant  ha  troppo  vantata. 

«Con  delle  meschine  entrate  P.  Orsi  ha  fatto  miracoli  per  questo  museo:  si  può 
«  dire  che  egli  ne  è  il  creatore,  così  povere  e  piene  di  lacune  erano  le  collezioni  prima 
«  di  lui.  Egli  dovette  eseguire  tutti  i  suoi  scavi,  di  qualsiasi  natura  essi  fossero,  con 
«  una  dotazione  annua  di  tre  o  quattromila  lire.  E  volendo  molto  fare  con  poco,  dovette 
«ingegnarsi,  negoziare  coi  proprietari  perchè  gli  cedessero  gratuitamente  il  terreno; 
«  pagandoli  poi  con  una  iscrizione  onorifica,  esposta  nel  museo  sui  monumenti  scoperti 
«  nei  loro  fondi.  Anche  in  queste  condizioni  era  obbligato  alla  più  stretta  economia. 
«  L*  maggior  parte  dei  siti,  ove  doveva  scavare,  erano  deserti,  spesso  a  una  grande 
«  distanza  dai  paesi  abitati  ;  e  i  luoghi  non  erano  sicuri.  Quando  si  stabilì  a  Pantalica, 
«  sui  monti  Climiti  a  più  di  400  metri  di  altezza,  egli  chiese  un  plotone  di  soldati  come 
«  guardia:  non  fu  possibile  concederglieli:  ma  gli  furono  offerti  dei  carabinieri  purché 
«  li  pagasse  cinque  lire  al  giorno  a  testa.  Di  fronte  a  tale  spesa  egli  si  indusse  a  par- 
«  tire  solo  con  i  suoi  operai.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  si  sono  formati  sui  suoi  cantieri 
«  e  che  lo  seguono  dappertutto.  Egli  li  paga  due  lire  e  cinquanta  al  giorno,  mentre  i 
«lavoratori  della  campagna  non  guadagnano  che  una  lira; li  cura  quando  sono  ma- 
«  lati  ;  e  quegli  uomini  gli  sono  devoti  e  lo  difenderebbero  del  loro  meglio  in  caso  di 
*  aggressioni. 

«  Fino  ad  oggi  non  ne  ha  avuta  alcuna,  ma  le  sue  spedizioni  richiedono  egual- 
«  mente  grandi  fatiche.  A  Pantalica  l'Orsi  passò  venti  giorni  in  una  grotta  senza  spo- 
«  gliarsi.  I  pasti  erano  ben  frugali;  occorreva  cercare  i  viveri  assai  lontano;  si  viveva 
€  di  pan  duro,  condito  con  aglio  e  cipolla  e  con  un  po'  di  prosciutto  cotto  .  .  ».i 

«  L'Orsi,  estendendo  negli  anni  successivi  le  sue  indagini  a  tutte  le  provincia 
orientali  della  Sicilia  ed  a  quella  di  Girgenti,  potè  delineare  nei  suoi  studi  e  nel  suo 
ben  ordinato  museo,  un  ampio  e  lumeggiato  quadro  della  civiltà  preellenica  dell'isola: 
dal  neolitico  puro  (a  cui  spettano  le  tipiche  stazioni  che  prendono  nome  dai  villaggi 
di  Stentinello  e  di  Matrensa  presso  Siracusa,  abitati  da  gente  di  incerta  origine, 
ricche  di  coltelli  di  selce  e  ossidiana,  di  armi  levigate  e  di  vaghissime  ceramiche  ad 
impressioni)  ai  quattro  periodi  della  civiltà  sicula,  che  sì  svolgono  dal  secondo  mil- 
lennio al  V  secolo  avanti  Cristo.  Il  primo  {eneolitico:  secondo  millennio  avanti  Cristo) 
con  prevalenza  di  strumenti  silicei,  con  scarsissima  rappresentanza  di  rame,  con  cera- 
mica a  ricca  decorazione  a  colori  e  con  alcuni  elementi  in  cui  appare  l' influenza  della 


*  G.  Perrot,  Un  peuple  oublié:  Les  Sikèles  (Revue  des  deux  mondes,  1897,  T.  II,  p,  594). 
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civiltà  di  Hissarlik  e  degli  strati  affini  (ossa  a  globuli  con  decorazioni  di  Castelluccio 
nella  valle  del  Tellaro):  il  secondo  (età  del  bronzo  XIV-X  a.  Cristo)  ricca  nei  suoi  se- 
polcri più  arapi,  a  forma  talora  di  grande  cupola  {iholos)  come  quelli  micenei,  di 
armi  in  bronzo  (spade,  daghe,  pugnali),  di  perle,  avori  e  di  orificerie  importate  dalla 
civiltà  egeo-micenea  ;  il  terzo  {prima  età  del  ferro)  di  poco  precedente  e  in  parte  con- 
temporaneo alla  prima  colonizzazione  greca  che,  entrata  timidamente  forse  nel  IX  se- 
colo, e  poi  definitivamente  affermatasi  nell'VIII,  provocò  il  ritiro  degli  indigeni  dalla 
costa  nell'interno,  ove  appoggiati  a  formidabili  posizioni,  con  armamenti  poderosi, 
opposero  fiera  resistenza  ai  Greci  per  ben  due  secoli  ;  il  quarto,  nel  quale  l' industria 
greca  (vasi  corinzi  e  attici,  argenterie  e  bronzi  greci)  sopraffece  la  civiltà  sicula,  che 
scompare  verso  la  metà  del  V  secolo.» 

«  Dei  suoi  studi  sulle  necropoli  di  Pantalica,  Cassibile,  M.  Dessueri  e  Castelluccio, 
tutte  esaurientemente  esplorate  ed  illustrate,  l'Orsi  diede  un  largo  riassunto  al  Con- 
gresso Internazionale  di  Scienze  storiche  tenuto  a  Roma  nel  1903,  aggiungendo  p< 
con  altri  diciotto  anni  di  lavoro,  copia  grandissima  di  nuovi  elementi  per  la  conoscenzi 
della  civiltà  sicula. 

Civiltà  ellenica.] 

«  Nel  campo  greco  il  nome  dell'Orsi  si  lega  anzitutto  a  quello  di  grandi  necr< 
poli  esplorate  con  metodo  rigoroso  e  sulle  quali  presso  che  nulla  sapevamo.  I  risul 
tati  conseguiti  sia  nel  campo  storico,  come  in  quello  delle  industrie  vascolari,  coro-] 
plastiche  ecc.  sono  stati  grandissimi.  Per  lo  studio  della  ceramica  protocorinzia 
corinzia  le  scoperte  dell'Orsi  nelle  necropoli  di  Megara,  di  Siracusa,  di  Gela  costituì 
scono  oggi  dei  veri  caposaldo 

«  Ma  non  solo  alle  necropoli  si  volse  il  suo  interessamento,  ma  a  quanto  rima- 
neva delle  singole  città.  Su  Megara,  su  Siracusa,  su  Camarina,  su  Gela  e  anche  si 
altre  mtnori  città  o  di  prima  fondazione  greca  (Eloro,  Leontini)  o  sicule  e  poi  elleniz- 
zate (Terra  Vecchia  di  Grammichele,  Licodia  Eubea,  Monte  S.  Mauro  di  Caltagironc 
ecc.)  egli  ci  ha  fornito  una  serie  di  monografie  sontuosamente  illustrate,  mercè  il 
generoso  concorso  della  Accademia  dei  Lincei. 

e  E  da  parecchie  di  queste  città,  oltre  a  vari  marmi,  egli  ha  tolto,  in  quantità»! 
terraccotte  architettoniche,  che  gli  hanno  consentito  di  rinnovare,  su  basi  assolutamente] 
nuove,  lo  studio  di  quella  fase  dell'architettura  templare  greca  (dalla  fine  del  VII  s( 
colo  agli  inizi  del  V)  nella  quale  i  coronamenii  dei  grandi  edifici,  e  in  particolare  dil 
quelli  ieratici,  erano  ancora  in  legname  a  grandi  piastre  decorate  a  vividi  colori,] 
anziché  in  pietra  o  in  marmo. 

«  Della  grande  metropoli  di  Siracusa,  in  trentatrè  anni  di  soggiorno,  l'Orsi  ci  hi 
fatto  conoscere  una  quantità  di  monumenti   fino  allora  ignoti  ;  cisterne,   acquedotti,] 
fortificazioni,  templi;  recente  è  la  sua  bella  monografia  suWAthenaion  siracusano,»] 
come  recente  è  il  restauro  del  Duomo,  sorto  appunto  sul  vecchio  tempio  di  Athena.j 
opera  capitale  dell'Orsi  quale  soprintendente  ai  monumenti.3 

«  Ma  nei  rapporti  della  civiltà  ellenica  l'opera  sua  non   fu  meno   importante  il 
Calabria,  ove  lavorò  per  il  «  recupero  »  delle  antiche  città  della  Magna  Grecia. 


•  P.  Orsi,  L'arte  in  Sicilia  attrayerso  i  secoli,  nella  Guida  del  T.  C.  I.,  Milano  1919. 
»  P.  Orsi,  Gli  scavi  intorno  a  l'Athenaion  di  Siracusa  negli  anni  1912-1917:  con  268  fìg. 

e  26  tavole,  Roma.  Accademia  dei  Lincei:  Mqnumenti  antichi,  1919. 

•  Nel  restauro  del  Duomo  si  doveva  contemperare  il  rispetto  al  tempio  greco  del  V  secolo,! 
alle  costruzioni  bizantine  e  normanne,  alle  opere  aggiunte  dal  '400  in  poi;  e  tutto  fu  conseguito, 
nel  modo  migliore. 
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«  La  direzione  degli  scavi  calabresi  gli  fu  affidata  dal  Ministro  Rava  e  dal  diret- 
tore delle  Belle  Arti  e  antichità  Corrado  Ricci  solo  nel  1908.  Ma  già  nel  1889  e  1890 
egli  aveva  diretto  a  Locri  una  grande  campagna  di  scavi,  provocata  dai  Tedeschi,  e  che 
diede  per  risultato  la  scoperta  di  un  tempio  ionico  con  sculture  marmoree  del  V  se- 
colo. Partiti  i  Tedeschi,  l'Orsi  esplorò  la  stipe  del  tempio,  ricchissima  di  terrecotte  e 
volse  i  suoi  studi  alle  notevoli  fortificazioni  della  città.  Ma  dopo  il  '91  i  lavori  vennero 
soispesi. 

«Vista  l'incuria  e  l'impotenza  del  Governo  Italiano,  l'archeologo  F.  von  Duhn 
dell'Università  di  Heidelberg,  verso  il  1907,  offrì  di  assumere  a  sue  spese,  con  100,000 
marchi,  la  ripresa  degli  scavi  di  Locri  e  di  Crotone;  le  trattative  durarono  a  lungo; 
ma  abortirono  volendo  i  tedeschi  riservarsi  il  diritto  della  pubblicazione:  tuttavia 
queste  discussioni  ebbero  come  utile  risultato  la  creazione,  nell'anno  seguente,  della 
Soprintendenza  calabra  per  gli  scavi  che,  come  abbiamo  detto,  fu  offerta  all'Orsi. 

e  Tornato  a  Locri  alla  scoperta  del  Tempio  ionico,  segnalata  dal  Petersen,  egli 
aggiunse  quella  del, tempio  presso  casa  Marafioti,  un  tempietto  di  Athena,  il  grande 
santuario  di  Persefone  alle  Mannelle,  con  migliaia  di  pezzi  della  stipe  sacra  e  coi  cele- 
bri pinakes  —  tavolette  fittili  d'arte  severa,  con  soggetti  relativi  al  culto  della  Dea  — 
opere  di  squisita  bellezza  che,  a  suo  tempo,  degnamente  sistemate  nel  museo  dì  Reggio, 
formeranno  una  serie  che  ci  sarà  invidiata  da  tutto  il  mondo.  Nella  necropoli  di 
Locri  furono  esplorati  oltre  mille  sepolcri  dai  quali  venne  tratto  materiale  prezio- 
sissimo. 

«  Con  particolare  amore  l'Orsi  si  occupò  della  importante  figlia  di  Locri,  Mip- 
ponium,  poi  Vibo  Valentia,  ora  Monteleone,  mettendo  a  nudo,  col  concorso  della 
Società  «  Magna  Grecia  »,  lunghi  tratti  delle  magnifiche  mura  greche,  e  disseppellendo 
fra  l'altro  le  reliquie  di  tre  templi  greci,  di  cui  uno  probabilmente  ionico. 

«  A  Reggio  furono  con  attenzione  studiate  le  scoperte,  dovute  agli  scavi  per  la 
ricostruzione  della  sventurata  città,  vigilati  con  tanto  amore  dall'ispettore  onorario 
F.  Morabito  Calabro:  terme,  tombe,  epigrafi,  un  odeon  e  sopratutto  le  grandiose  mura 
alla  marina  conservate  con  ingentissima  spesa  all'ammirazione  dei  posteri. 

«  All'Orsi  è  poi  dovuta  la  scoperta  di  Caulonia,  la  cui  sede  fu  per  tanto  tempo 
controversa:  con  una  ricca  monografia  egli  ne  illustrò  le  opere  militari  di  difesa  e 
gli  avanzi  di  un  grande  tempio  dorico.  Così  pure  rintracciò  la  sede  dell'antica  Medma, 
presso  Rosarno,  traendone  gran  copia  di  superbe  terrecotte. 

«  Al  celebre  santuario  di  Hera  Lacinia  presso  Cotrone  ei  dedicò  due  campagne 
subito  illustrate  :  e  più  al  nord  di  Crotone  esplorò  alcune  piccole  città  antiche,  racco- 
gliendo elementi  e  dati  per  futuri  lavori. 

«  Ma  più  ancora  attende  la  Calabria,  che  tanto  fascino  ha  esercitato  con  le  sue 
bellezze  naturali  r.ullo  spirito  dell'archeologo  trentino,  dalla  di  lui  appassionata  atti- 
vità. Da  Hipponiiim  a  Pyxus  o  Buxentum,  da  Caulonia  alla  vallata  del  Crati,  non 
v'è  zona  che  egli,  in  una  serie  di  escursioni,  non  abbia  studiata,  ritraendo  sempre 
una  messe  di  dati  preziosi,  per  la  conoscenza  della  topografia  e  dell'arte  antica,  e  per 
la  preparazione  di  nuove  campagne  archeologiche. 


Civiltà  romana,  bizantina,  normanna. 

e  Pure  all'epoca  romana  ha  dato  l'Orsi  contributi,  sopra  tutto  epigrafici;  ma  è 
noto  come  essa  segni,  principalmente  per  Siracusa,  un  periodo  di  decadenza  nel  quale 
l'antica  grandezza  impallidisce  e  si  spegne.  Invece  larghissima  fu  l'opera  volta  all'età 
paleo-cristiana  ed  ai  suoi  cimiteri,  dei  quali  quelli  siracusani,  a  detta  del  grande 
Q.  B.  De  Rossi,  erano  degni  rivali  di  quelli  romani.  Abbastanza  nota  era  la  catacomba 
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di  S.  Giovanni,  ma  una  serie  di  sistematiche  esplorazioni  diedero  all'Orsi  centinaia 
di  titoli  nuovi,  gli  rivelarono  due  vescovi  sconosciuti  della  città,  e  un  documento 
prezioso  ch'è  di  appena  posteriore  al  martirio  di  Santa  Lucia.  Per  opera  sua  si  misero 
in  valore  e  si  apersero  al  pubblico  anche  gli  altri  grandi  cimiteri,  di  Cassia,  di 
S.  Maria,  di  Gesù  ed  una  quantità  di  altri  minori,  in  parte  spettanti  a  sette  ereticali, 
rendendo  così  possibile  la  pubblicazione  della  grande  e  fondamentale  opera  del  tedesco 
G.  Fiiher  sui  due  maggiori  cimiteri  siracusani.  In  provincia  furono  in  modo  esauriente 
studiati,  rilevati,  e  pubblicati  i  gruppi  cimiteriali  di  Priolo,  di  Molinello  ed  altri  mi- 
nori. Chiesette  in  fabbrica  e  trogloditiche,  a  cui  nessuno  aveva  mai  volta  attenzione 
furono  pure  illustrate  dall'Orsi  insieme  a  pitture,  sepolcri,  bronzi,  gioielli,  di  questo 
lungo  periodo  nel  quale  la  Sicilia  si  ammantò  per  la  seconda  volta  di  una  civiltà  greca 
di  carattere  spiccatamente  orientale.! 

«  In  Calabria  per  le  sue  calorose  insistenze  si  pose  finalmente  mano  ai  primi  ed 
urgenti  restauri  dell'insigne  monumento  di  età  controversa,  ma  pare  normanna,  che 
porta  il  nome  di  Roccelletta  del  Vescovo  di  Squillace.  Per  mezzo  dell'Associazione 
Nazionale  per  gli  Interessi  del  Mezzogiorno  d'Italia  ebbe  da  S.  M.  la  Regina  Madre 
i  fondi  per  restaurare  quel  gioiello  di  architettura  bizantina  che  è  la  Cattolica  di  Stilo. 
E  dell'ahe  bizantina  e  normanna  scoperse,  nel  vero  senso  della  parola,  gloriosi  e 
preziosi  monumenti,  dandone  sempre  l'artistica  pubblicazione.  S.  Maria  de'  Tridetti, 
S.  Giovanni  Vecchio,  S.  Maria  del  Patir,  S.  Adriano  a  S.  Demetrio  Corone,  il  bel 
Battistero  bizantino  e  i  monumenti  normanni  di  Santa  Severina,  di  cui  rivendicò  l'origine 
da  una  oscura  Siberina,  devono  a  lui  di  essere  stati  tratti  dall'  ignoranza  e  dal  deca- 
dimento. E  poiché  quasi  tutti  i  monumenti  calabresi  erano  da  mezzo  secolo  trascurati, 
abbandonali,  egli,  con  l'autorità  che  si  è  ormai  acquistata,  ottenne  dal  Ministero  che, 
alla  sopraintendenza  dei  monumenti  della  Calabria,  venisse  chiamato  un  uomo 
che  —  come  l'architetto  G.  Valente  —  ad  una  vasta  dottrina  artistica  ed  a  una  lunga 
esperienza  tecnica,  congiunge  quello  stesso  amore  devoto,  quel  sincero  entusiasmo 
per  le  terre  meridionali,  che  furono  e  sono  il  lievito  della  fervida  attività  dell'Orsi. 


Il  lavoratore. 

«Attività  che  ho  rapidamente  riassunta,  aridamente  catalogata,  ma  che  dimostra, 
oltre  ad  una  sicura  conoscenza  di  più  secoli  di  storia  di  civiltà  diverse,  delle  qualità 
morali  non  comuni,  una  severità  e  dignità  ascetica,  e  pur  appassionata,  di  vita,  che 
traggono  chi  accosta  l'illustre  archeologo,  ad  ammirarlo,  a  venerarlo. 

«  Il  Perrot  ha  descritto  la  dura  disciplina  a  cui  egli  si  è  sottoposto  per  lunghi 
periodi  per  non  distaccarsi  dai  suoi  scavi  :  ma  meglio  comprenderà  questi  sacrifici  vo- 
lontariamente affrontati  chi  farà  un  confronto  tra  le  penose  condizioni  in  cui  egli  per 
tanti  anni  si  è  trovato  a  lottare  solo  e  con  scarsissimi  mezzi,  con  l'organizzazione  degli 
scavi  fatti  da  stranieri  sopratutto  da  Tedeschi  in  Grecia,  in  Asia  Minore.  Colà,  accanto 
al  nome  del  dirigente  la  campagna  leggiamo  nomi  di  archeologi,  di  architetti,  di  epi- 
grafisti, di  disegnatori.  Undici  ne  aveva  con  sé  negli  scavi  di  Priene  e  di  Mileto  Teo- 
doro Wiegand  e  se  Human  iniziò  quasi  solo  il  discoprimento  di  Pergamo,  non  ap- 
pena fu  nota  la  grandiosità  dall'impresa  a  lui  si  associò  una  vera  cooperativa  di 
studiosi.  La  serenità  di  spirito  che  dominava  in  queste  colonie,  ove  il  lavoro  frazionato 
e  concorde  era  meno  duro  e  penoso  e  dove  era  più  facile  l'organizzazione  della  vita 


*  Data  la  ristrettezza  della  sede  del  Museo  archeologico  che,  arricchito  dall'Orsi  di  circa 
40  mila  pezzi,  attende  di  essere  ingrandito,  le  raccolte  mediovali  di  marmo,  pitture,  stoffe,  maio- 
liche, merletti,  intagli  ecc.  sono  state  collocate  in  sede  speciale  nel  bel  palazzo  svevo  dei  Bellomo. 
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materiale,  ci  è  tramandato  da  questi  versi  che  ancor  oggi  si  leggono  sulle  mura  che 
ospitarono  i  disseppellitori  di  Pergamo: 

Alla  mattina,  presto,  qualche  bella  scoperta 

E  un  allegro  lavoro  in  fida  compagnia: 

Alla  sera  del  buon  vino 

E  un  ospite  gradito  nella  nostra  cerchia. 

E  poi  una  lettera  con  qualche  lieta  notizia  : 

Ecco  ciò  che  ci  mantiene  sani  Tanima  e  il  corpo. 

«  Paolo  Orsi  fu  invece  sempre  solo,  solo  col  suo  fedele  valente  disegnatore  Ro- 
sario Carta  e  con  i  suoi  pochi  operai:  senza  comodità,  senza  possibilità  di  procurar- 
sele, dormendo  non  di  rado  sulla  paglia,  su  frasche,  in  capanne,  in  istalle,  in  grotte» 
e  talora  circondato  dalla  silenziosa  insidia  della  malaria. 

«  Forse  più  di  una  volta  nell'ora  stessa  in  cui  in  terre  considerate  inospitali,  ar- 
cheologi'stranieri  riunivansi  intorno  a  lieta  mensa  commentando  piacevolmente,  le 
fatiche  del  giorno,  egli  assalito  da  violenti  febbri  o  da  crudeli  dolori  artritici,  era  co- 
stretto ad  abbandonare  su  improvvisate  barelle  di  ramaglia,  o  portato  a  braccia  dai 
suoi  fedeli,  il  posto  di  vigile  scolta  di  una  generazione  tarda  nel  comprendere,  tarda 
nel  soccorrere  i  suoi  figli  migliori. 

«  Non  certo  però  da  queste  difficoltà,  da  queste  asprezze  della  sua  vita  è  nata 
l'ombra  che  qualche  volta  gli  vela  lo  sguardo:  egli  è  di  quella  buona  razza  Italica, 
che  anzi,  grazie  alla  semplicità  delle  abitudini,  all'istintiva  rinunzia  del  non  indispen- 
sabile, raggiunge  la  grande  poesia  della  vita,  le  schiette  gioie  dello  spirito  e  la  forza 
di  perseverare  nell'azione. 

<r.  Bisogna  sentirlo  parlare  delle  notti  divine  passate  là  sulla  ruvidità  primigenia 
di  Pantalica,  di  fronte  alle  mille  e  mille  oscure  case  dell'  Invisibile,  ove  i  morti  accoc- 
colati tra  le  loro  armi  e  le  loro  stoviglie  parevano  fissare  da  millenni  coi  loro  occhi 
ciechi,  a  traverso  le  crepe  delle  roccie,  l'eterno  migrare  degli  astri.  Dolci  e  profu- 
mate notti  meridionali  che  l'antico  aedo  aveva  chiamato  soavità,  Evq)8óvTi,  e  che  ci 
rendono  così  comprensibili  con  il  loro  sfavillìo  sconfinato  le  cosmogonie  dei  popoli 
infanti  !  Bisogna  sentirlo  parlare  dei  meriggi  classici  a  Locri,  a  Caulonia,  nell'ora  «  del- 
l'afa che  ruba  le  forze»,  quando  le  trincee  si  svuotavano  dagli  operai,  e,  sui  campi 
accecati,  non  vibravano  che  le  squame  d'argento  dei  cardi  fioriti  e  la  monotonia  del 
canto  delle  cicale.  Oh  quanto  profondo  e  ristoratore  scendeva  allora  il  sonno  se,  come 
nei  versi  di  Saffo,  un  alito  di  vento  sussurrava  tra  i  rami  dei  meli  e  ne  agitava 
le  fronde  !  Bisogna  sentirlo  parlare  delle  grandiose  linee  e  degli  splendidi  colori  della 
vallata  del  Grati:  dei  suoi  tramonti  epici  qnando  al  fiume  vengono  a  bere  le  mandrie 
avvolte  nel  bronzo  di  un  rosso  di  fuoco  e,  come  nella  pittura  del  poema  antico. 

Due,  in  disparte  dal  grosso,  si  stanno  intanto  in  vedetta 
Per  avvistare  da  lungi  le  pecore  e  i  lucidi  bovi. 

«  Se  talvolta,  sì,  gli  si  vela  lo  sguardo  di  amarezza,  è  che  egli  sente  al  vivo 
—  come  dicevo  poc'anzi  —  quanto  questo  mondo  di  grandezze,  di  bellezze  ignorate, 
ricco  di  vergini  misteri,  che  invano  si  offrono  all'attività  e  alla  passione  della  gioventù 
italiana,  sia  lontano  dall'anima  della  nazione.  In  Grecia  lavorano  da  mezzo  secolo, 
accanto  all'azione  centrale  del  Governo,  missioni  tedesche,  francesi,  inglesi,  alle  quali 
si  sono  aggiunte,  ultime,  l'italiana  e  la  danefe:  si  sono  pubblicati  centinaia  di  volumi, 
taluni  in  formato  massimo,  e  sì  è  sempre  da  capo.  Il  suolo  inesauribile  rivela  sempre 
nuovi  tesori,  nuovi  compiti.  Così  dovrebbe  essere  per  la  Magna  Grecia,  per  il  Mez- 
zogiorno tutto.  Non  uno  o  più  uomini  attivi,  ma  generazioni  di  scienziati,  coopera- 
tive di  studiosi.  Quanto  materiale  alle  loro  esplorazioni,  e  ai  loro  studi  ! 
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L'opera  da  compiere. 

e  In  Apulia  il  grande  faro  deli'  irradiazione  ellenica  è  quasi  solo  Tarentum  ;  ma 
colla  colonizzazione  greca  si  legano  i  rapporti  fra  greci  e  indigeni,  rapporti  che  già 
alla  fine  del  V  secolo  e  nel  IV  determinarono  lo  svolgersi  di  una  ceramica  indigena, 
ma  tutta  ellenica  nella  veste.  Poche  città  dell'Apulia  e  della  Calabria  antichissima  sono 
state  sottoposte  a  radicali  esplorazioni,  raccolte  poi  in  adeguate  monografie,  malgrado 
che  molto  si  sia  frugato  negli  scavi  disordinati  lungo  gran  parte  dell'Ottocento.  Uria, 
Manduria,  Leuca,  Egnathia,  Venusia,  Canusium,  e  tante  altre  città,  di  cui  talune  ano- 
nime e  non  identificate,  con  cinte  murarie  bellissime,  attendono  il  piccone  dell'esplo- 
ratore, lo  squadro  del  rilevatore.  In  Lucania  lo  stesso  problema  si  affaccia  ;  chi  erano 
i  Lucani  e  quali  i  loro  rapporti  coi  Greci  costieri  dei  due  mari  ?  Nelle  montagne  della 
Basilicata,  munite  città,  talvolta  in  luoghi  deserti,  sono  ancora  sfingi  archeologiche, 
ed  i  tenaci  tentativi  di  un  modesto  erudito  locale,  il  De  Cicco,  sono  rimasti  senza 
incoraggiamento  e  conforto.  A  Metapontum,  dopo  i  lavori  del  Lacava,  nulla  più  si  è 
fatto.  Eraclea,  Pandosia  e  Siris  attendono  del  pari,  e  per  due  di  esse  nemmeno  è  pre- 
cisato il  sito. 

e  Sulla  opposta  costa,  l'opulenta  Posidonia  coi  suoi  templi  intatti  ha  dato  negli 
ultimi  lustri  cospicui  materiali,  non  ancora  illustrati.  Della  eleatica  Velia  quel  tanto 
che  sappiamo  è  dovuto  a  un  tedesco,  ma  il  suolo  è  intatto.  Blanda  e  la  vetustissima 
Pyxus,  non  che  l'arcaica  Laos,  sono  ancora  da  identificare.  Anche  l' impervia  regione 
interna  della  Lucania  è  stata  in  passato  frugata  e  rifrugata  con  intenti  mercantili,  non 
esplorata  con  metodiche  campagne. 

«Oltre  r imponente  cortina  montana  del  Pollino  e  del  Dolcedorme,  che  divide  la 
Lucania  dai  Bruttii,  e  chiude  al  nord  la  divina  vallata  del  Cratì,  ignota  agli  Italiani,  i 
problemi  si  addensano  con  ossessionante  insistenza:  il  grande  mistero  dell'opulenta 
Sibari,  di  cui  è  ignoto  il  sito  preciso,  ed  accanto  ad  essa  la  elegante  Thurii,  di  cui 
mai  il  piccone  tentò  le  cancellate  ruine,  ma  solo  brevemente  la  immensa  necropoli, 
vasta  parecchi  chilometri  e  costellata  da  tumuli.  Lungo  la  costa  tirrena  sono  da  iden- 
tificare l'omerica  Temesa,  Terina  dalle  superbe  monete,  e  l'arcaica  Metaurus;  molto 
si  è  lavorato  ad  Hipponium  {Vibo  Valentia),  ma  non  si  è  mai  tentata  l'alta  Tiriolo  (ager 
Teuranus),  per  vedere  se  qui  fosse  veramente  Terina.  Sull'opposta  costa,  Crimisa  e 
Petelia  attendono;  e  VHeraeum  di  Croton,  che  in  due  campagne  ha  dato  inattesi  ri- 
sultati, reclama  un  complemento  di  lavori,  la  sistemazione  delle  ruine,  ed  una  migliore 
accessibilità  ad  un  luogo  di  tanta  fama.  Sarebbe  utile  qualche  tentativo  anche  a  Scyla- 
cium  (Squillace),  dove  ci  attraggono  i  ricordi  del  grande  Cassiodoro  e  dei  suoi  due 
famosi  monasteri. 

«  Passato  lo  stretto,  la  condizione  delle  cose  si  presenta  in  Sicilia  incomparabil- 
mente migliore  che  non  sia  nel  resto  del  Mezzogiorno.  La  Sicilia  possiede  da  circa  due 
secoli  una  vasta  letteratura  archeologica,  una  parte  della  quale  di  vero  valore:  da  un 
secolo  vi  si  sono  condotti  scavi  sistematici  ;  da  mezzo  secolo,  data  la  istituzione  di  due 
grandi  musei  centrali,  e  di  parecchi  mediocri  musei  municipali,  nei  quali  in  ogni  caso 
si  è  salvata  molta  roba.  Le  ricerhe  dell'Orsi  hanno  rivelata  la  civiltà  sicula;  Orsi  e 
Salinas  ci  hanno  dato  buone  monografie  e  contributi  alla  conoscenza  delle  singole 
città  greche.  Ma  il  campo  è  vasto,  e  se  molto  si  è  fatto,  altrettanto  e  più  resta  da  fare. 
Basta  un  rapido  giro  nelle  provincie  per  convincersene.  In  quella  di  Messina,  in  nes- 
suna delle  cittadine  sicule  o  greche,  la  esplorazione  è  stata  spinta,  non  solo  a  fondo, 
ma  neppure  molto  avanti.  Tindarì  attende  che  la  sua  piccola  fortezza  dovuta  agli  in- 
gegneri militari  di  Dionigi,  con  avanzi  di  una  invidiabile  conservazione,  sia  fatta  co- 
noscere come  merita.  In  quella  di  Catania  le  necropoli  calcidesi  di  Naxos,  dì  Leon  tini 
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e  di  Catania  aspettano,  se  pur  non  furono  distrutte,  di  rivelare  il  loro  contenuto.  Molto 
si  è  fatto  in  quella  di  Siracusa,  ma  è  vergogna  nostra  che  Agrigento,  rivale  di  Sira- 
cusa in  ampiezza  ed  in  sfarzo,  «  la  più  bella  delle  città  dei  mortali  »,  secondo  Pindaro 
{Pyth.,  XII,  2),  certo  la  più  bella  delle  città  greche  dell'Isola,  sia  stata  abbandonata  per 
un  secolo  intero  ai  saccheggi  di  ogni  maniera,  e  nulla  si  sappia  delle  sue  immense  e 
ricche  necropoli,  e  mai  vi  sia  stato  eseguito  un  ampio  scavo  sistematico.  Incombeva, 
è  vero,  il  compito  gravissimo,  ed  irto  di  difficoltà  tecniche,  della  conservazione  dei 
templi,  tra  i  più  belli  del  mondo  greco,  e  molto  si  è  fatto  in  loro  difesa.  La  loro  il- 
lustrazione però  noi  la  dobbiamo  ad  inglesi  e  tedeschi  ;  mai  si  è  esplorato  il  suolo  cir- 
costante ad  essi,  gravido  di  sorprese,  né  messi  in  valore  i  grandiosi  altari  accanto  ad 
ogni  tempio.  Somme  ingenti  ha  profuse  lo  Stato  a  Selinunte,  ma  gran  parte  del  ma- 
teriale è  inedito,  e  se  una  superba  opera  di  sintesi  sulla  morta  e  torturata  città  pos- 
sediamo, è  dovuta  ai  francesi  Fougères  e  Hulot.  Su  Motye  è  apparso  un  lavoro  di 
un  benemerito  inglese,  amico  nostro,  il  Whitaker,  che  diede  denaro  e  passione  allo 
studio  ed  alla  conservazione  della,  ora  sua,  punica  città.  Himera  rimpiange  sempre  che 
il  suo  glorioso,  storico  tempio,  da  cui  si  trassero  le  superbe  grondaie,  ora  a  Palermo, 
sia  ancora  deturpato  dalle  luride  stalle  di  una  misera  fattoria;  da  tempo  attende  la 
redenzione  ostacolata  da  cavilli  burocratici. 

«Il  mistero  degli  Eiimi  vedrà  la  sua  soluzione  solo  dallo  studio  delle  necropoli; 
ed  i  Siculi  dell'occidente  dovrebbero  illuminare  le  scoperte  analoghe  della  opposta 
parte  dell'Isola;  la  immensa  necropoli  sicula  di  S.  Angelo  Muxaro  viene  vandalica- 
mente saccheggiata  da  anni,  senza  profitto  veruno  della  scienza;  del  tutto  inesplo- 
rate rimangono  le  cittadine,  indigene  in  parte,  grecizzate  dell' interno  e  solo  con  mezzi 
copiosi  ed  energia  di  volontà  possono  essere  superate  le  enormi  difficoltà  materiali 
che  si  oppongono  al  loro  studio  ». 

U.  Zanotti-Bianco 

"  Date  obolura!  „ 

Questa,  disegnata  a  larghi  tratti  dallo  Zanotti-Bianco,  l'opera  da  compiere,  questo 
il  sogno  della  piena  maturità  dell'Archeologo,  che  tutta  la  sua  giovinezza,  la  energia  fi- 
^sica,  i  tesori  della  sua  volontà  ha  dedicati  a  un  grande  lavoro  di  rievocazione  storica. 

Che  co?a  occOfrre  perchè  essa  sia  iniziata,  o  piuttosto  continuata?  Gli  uomini, 
li  scienziati  si  sogliono  onorare  con  le  laute  pensioni  o  con  le  onorificenze.  Paolo  Orsi 
chiede  solo  die  la  Nazione  dia  i  mezzi  necessarii  a  compiere  questo  sforzo.  Perciò  i 
suoi  amici  hanno  fojidato  una  Società  «  Magna  Grecia  •»,  della  quale  a  lui,  come  alla 
sola  persona  che  ne  avesse  il  diritto,  è  stata  affidata  la  presidenza,  perchè  raccogliesse 
i  fondi  eie  forze.  Ed  essa  ha  già  compiuto  una  prima  campagna  di  scavi,  a  Hipponium 
e  nel  territorio  Tarantino.  La  Società  «  Magna  Grecia  »  ha  modestissima  sede  in  Roma, 
non  presso  grandi  Ministeri  o  sontuosi  palagi,  ma  presso  la  minuscola  Biblioteca  fem- 
minile di  P.  NicosfA  n.  35,  di  cui  ha  dovuto  invocare  l'ospitalità,  e,  in  Reggio  Calabria, 
presso  V Associazione  per  il  Mezzogiorno.  I  soci  annui  pagano  L.  10;  i  soci  sostenitori, 
una  o  più  azioni  da  100  lire;  i  benemeriti,  urta  quota  di  L.  1000,  ed  i  perpetui  una  quota 
i  L.  10000  con  diritto  di  legare  il  proprio  nome  allo  scavo. 

Ma  occorrono  100  000  lire  soltanto  per  isolare  il  Tempio  di  Apollo  in  Siracusa; 
ne  occorrono  20  000  per  iniziate  gli  scavi  a  Thurii  !  Da  queste  pagine  modeste,  ma 
che  sentono  l'orgoglio  di  avere  un'anima,  noi  invitiamo  tutti  gli  Italiani,  che  r.irno 
amare  la  coltura  e  il  proprio  Paese;  che  sanno  comesi  renda  grazie  a  uno  scienziato, 
per  cui  tutta  la  vita  è  sfata  un  atto  di  fede,  di  amore,  di  abnegazione,  a  concorrere  a 
quest'opera  memorabile  ! 

C.  B. 
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La  Critica  e  l'Elogio. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  che  fu,  per  la  massima  parte,  un  periodo 
di  ricerche  scientifiche  e  di  scienza,  come  si  diceva,  positiva,  ossia  soprattutto  di  ana- 
lisi, era  naturale  che  la  critica  sembrasse  la  più  alta  e  pressoché  V  unica  facoltà,  l' unico 
esercizio  degno  della  bacca  e  della  toga  accademica.  La  critica  letteraria,  alla  sua 
volta,  sembrava  tanto  più  degna  del  gran  posto  che  aveva  preso  nel  mondo  illuminato 
dalla  scienza  teutonica,  quanto  più  fosse  impersonale,  frigida,  spicciola,  sofisticosa, 
quasi  direi  chimica,  decompositrice,  micrografica,  microcefala. 

Cosa,  del  resto,  anche  comoda,  perchè  lo  scomporre,  l'analizzare,  il  catalogare 
è  incomparabilmente  più  facile  dell'armonizzare,  del  sintetizzare,  del  caratterizzare  ; 
come  lo  scomporre  un  meccanismo,  sia  pur  complicatissimo,  è  più  alla  portata  anche 
di  chi  non  sappia  mandar  d'accordo  due  roticine  d'  un  congegno  d'orologeria,  e  l'esa- 
minare e  classificare  le  singole  parti,  assai  men  arduo  che  comprendere  e  giudicare 
tutt'un  insieme  organico,  vivente  e  complesso;  con  questa  differenza,  poi,  che  un 
fanciullo,  disfacendo  il  suo  mirabile  giocattolo  per  la  curiosità  di  vedere  come  sia 
composto,  si  accorge  con  dolorosa  mortificazione  di  averlo  irrimediabilmente  rovinato  ; 
mentre  il  critico,  fregandosi  le  mani  dopo  la  grave  fatica  d'aver  notomizzato  un'opera 
d'arte,  che  così  ha  perso  tutto  il  suo  incanto,  tutta  la  sua  vita,  è  superbo  d'aver  com- 
piuto un'opera  «  scientifica  »  molto  meritoria  e  necessaria. 

La  tendenza  critica  e  ipercritica  mise  perciò  da  parte  e  screditò,  nella  storia  let- 
teraria e  artistica,  una  parola  e  un  genere  molto  fin  allora  in  voga:  V Elogio;  e  molto 
in  voga  non  solo  tra  vuoti  accademici,  ma  anche  tra  ingegni  severi  e  acuti,  come,  per 
non  dir  che  dei  maggiori,  i  settecentisti  Gian  Lodovico  Bianconi  e  Angelo  Fabroni, 
che  ne  compose  tutt'una  sèrie.  E  ne  scrisse  anche  l'ironico  e  libero  Parini,  e  se  ne 
compiacque  l' inquieto  e  sdegnoso  Pietro  Giordani,  e  uno  se  ne  lasciò  scappare  per- 
fino il  Leopardi,  sia  pure  che,  invece  degli  uomini,  elogiasse,  con  più  buon  gusto, 
gli  uccelli,  come  «  le  più  liete  creature  del  mondo  »,  e  a  più  d'  uno  concesse  la  sua 
smagliante  eloquenza  lo  spirito  argutamente  satanico  e  satirico  di  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi. 

Ma,  come  alle  cattedre  di  eloquenza  si  erano  a  mano  a  mano  sostituite  quelle 
che,  con  la  denominazione  di  storia  della  letteratura  italiana,  diventarono  poi  per  lo 
più  di  semplice  razzolatura  erudita,  quale  fine  a  se  stessa  ;  così  chi  negli  ultimi  de- 
cenni, invece  di  una  monografia  critica,  di  un  saggio  critico,  avesse  perpetrato  un 
Elogio  (rettoricheria  appena  concepibile  fuori  dell'antiquata  tradizione  d' un  seminario, 
d'un  convento,  d'una  canonica,  fosse  pur  stato  l'elogio  di  Dante,  di  Leonardo,  di 
Galileo),  avrebbe  fatto  sorridere  di  compassione  o  scandalizzare  per  leso  scientificismo 
i  signori  «  professori  »  ;  avrebbe  dato  l' idea  tapina  d*  uno  di  quei  tabaccosi  accade-j 
mici  che  si  arrochivano  a  celebrare  i  loro  colleghi,  come  i  loro  colleghi  si  sarebberc 
poi  sbracciati  a  incensar  loro:  press'a  poco  come  oggi . ...  anzi  ieri,  i  futuristi,  i  quj 
per  di  più  si  glorificavano  a  squarciagola  da  se  stessi  :  furbi,  del  resto,  perchè,  corni 
osserva  il  Leopardi,  «  rara  è  quella  persona  lodata  generalmente,  le  cui  lodi  non  siano' 
cominciate  dalla  sua  propria  bocca.  Tanto  è  l'egoismo  e  tanta  l'invidia  e  l'odio  che 
gli  uomini  portano  gli  uni  agli  altri,  che,  volendo  acquistar  nome,  non  basta  far  cos< 
lodevoli,  ma  bisogna  lodarle  . . .  Spontaneamente  non  isperare  che  facciano  motto,  pei 
grandezza  di  valore  che  tu  dimostri,  per  bellezza  d'opere  che  tu  faccia.  Mirano 
tacciono  eternamente  ;  e,  potendo,  impediscono  che  altri  vegga  ».  E  io,  se  sia  lecite 
aggiungere  al  Leopardi,  che  non  aveva  l'obbligo  di  dir  tutto,  aggiungerei  che  gì 
autoglorificatorì  passano,  sì,  per  tanti  Dulcamara,  ma,  quando  ci  si  mettano  di  bua 


Note  ;  Questioni  storiche  ecc.  511 


buono,  finiscono  poi  sempre  col  far  credere  molto  di  quello  che  vanno  decantando 
di  sé . . . 

Perchè  dunque  non  dovrebbe  risuscitarsi  la  vera  e  propria  e  classica  e  soleggiata 
forma  deW Elogio?  Ricordate  Orazio? 

Malta  renascentur  quae  iam  cecidere,  cadentque  \  Quae  nane  sunt  in  honore. . . 

Prima  di  tutto,  non  è  detto  che  l'elogio  non  possa  contenere  anche  accenni  a 
possibili  e  quasi  inevitabili  difetti.  Gli  amaretti  sono  dolci  gustosissimi,  e  la  luminosità 
non  può  ottenersi,  in  un  quadro,  senza  le  ombre.  V Elogio  può  considerarsi  come  la 
parte  positiva,  sintetica,  della  critica:  la  parte,  cioè,  veramente  utile,  vitale,  duratura. 

La  parte  negativa,  quella  che  insiste  con  speciale  e  spesso  soverchia  anche  se 
non  voglia  dirsi  maligna  compiacenza  sulle  vere  e  supposte  deficienze,  si  sa  bene  che 
serve  soprattutto  al  signor  critico  per  ostentare  dinanzi  al  candido  lettore  tutta  la  sua 
straripante  dottrina,  tutta  la  sua  strabiliante  acutezza.  Non  è  detto  perciò  che  sia  sem- 
pre necessaria.  I  difetti  dovrà  studiarli  il  pedagogo,  per  vedere"  se  sia  possibile  che  i 
giovani  se  ne  emendino.  Gli  errori  dovrà  appuntarli  il  maestro  perchè  non  ci  rica- 
dano gli  scolari.  I  peccati  dovrà  conoscerli  il  confessore  per  dare  con  l'assoluzione  la 
penitenza ...  Ma  un'opera  d'arte  è  quello  che  è,  e  porta  quasi  sempre  con  sé  la  sua  ragione 
d'essere,  la  sua  forma,  la  sua  poetica.  Quanti  veri  artisti  si  metterebbero  a  rifarla  per 
dar  retta  ai  critici  ortopedici?  Chi  ci  si  mette,  rischia,  come  il  Tasso,  di  soccombere 
alla  prova.  E  consigli  veramente  utili  non  può  darli,  in  fin  de'  conti,  se  non  chi  sia 
dell'arte  e  abbia  anima  d'artista. 

Le  bruttezze  sono  (l'avrà  detto,  immagino,  un  matematico)  ad  angolo  acuto: 
sconcordanze  incongruenze  ridondanze  goffaggini  e  simili  le  avverte  anche  il  buon 
senso,  se  anche,  a  detta  del  Manzoni,  se  ne  stia  nascosto  per  paura  del  senso  comune. 
Ma  per  le  bellezze,  specialmente  per  le  bellezze  piìi  alte,  più  recondite,  più  a  cosi 
dire  depurate  e  spesso  quasi  imponderabili,  ci  vuole  il  buon  gusto,  che  è  una  dote 
aristocratica,  un  privilegio  di  pochi  eletti,  che  deriva  chi  sa  da  quali  misteriose  ela- 
borazioni, forse  anche  ataviche,  d'impressioni,  d'emozioni,  d'esperienze,  e  si  svi- 
luppa e  si  perfeziona  con  una  fina  educazione  dei  sensi,  dei  sentimenti,  dell'intelletto. 

Per  una  semplice  operazione  d'aritmetica  elementare,  tutto  quel  che  non  sia 
additato  come  bello,  o  come  necessario  a  produrre  o  a  far  spiccare,  per  contrapposi- 
zione, il  bello,  può  facilmente  capirsi  che  non  è  bello,  che  è  indifferente  comune  ba- 
nale, ossia  cento  volte  peggio  che  se  fosse  brutto. 

Né  questo  si  dice  solo  delle  parti  non  belle  d' un'opera,  ma  di  tutte  le  opere 
non  belle,  non  interessanti,  non  caratteristiche,  a  cui,  parlandone,  si  fa  già  un  onore 
che  non  meritano  e  un  beneficio  alle  volte  anche  maggiore  di  quello  che  può  venir 
dalle  lodi  più  sincere  e  più  meritate. 

Queste,  in  genere,  stentano  un  bel  po',  prima  a  venir  fuori  e  a  esser  credute, 
poi  a  esser  messe  in  circolazione,  e  scorrono  per  lo  più  sulla  memoria  come  l'acqua 
sul  marmo.  Gli  autori  che  se  le  sono  meritate,  non  sempre  le  hanno,  non  sempre  si 
curano  di  farle  sventolare  come  bandiere  a  tutte  le  finestre,  a  tutti  gli  abbaini  delle 
loro  case.  11  pubblico,  per  lo  più  disattento  o  indifferente,  abbiamo  già  veduto  come 
si  comporti.  Ma  per  le  censure,  per  le  stroncature,  per  le  aggressioni  a  mano  armata, 
lasciate  fare  a  tutti,  e  sopra  tutti  ai  vicini,  ai  colleghi,  agli  amici.  Se  le  comunicano 
subito,  dovunque,  coi  più  ineffabili  sorrisetti,  magari  chiedendo  il  giuramento  della 
segretezza  ai  più  eloquenti  rifischioni.  Così  tutti  ne  sentono  parlare  e  ne  parlano.  E 
quando  di  una  cosa  tanti  s' interessano,  sia  pure  per  dirne  corna,  c'è  sempre  di  quelli 
che,  o  per  spirito  di  contradizione  o  per  smania  di  sembrar  più  saputi  o  per  avver- 
sione a  quelli  che  ne  sparlano,  si  mettono,  invece,  a  dime  mirabilia. 

Cosi  il  nome  è  fatto  ;  e  quando  c'è  un  nome,  gli  aggettivi,  anche  più  altisonanti, 
gli  si  attaccano  facilmente. 
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Mette  conto  per  questo  di  fare  gli  Aristarchi  ? 

Sì  —  mi  si  potrebbe  rispondere  —,  appunto  per  abbattere  le  fame  usurpate. 

Ma  se  tornasse  al  mondo  Vittorio  Imbriani,  con  la  sua  penna  e  con  la  sua  spada, 
non  so  davvero  che  cosa  ne  direbbe. 

Una  fama  largamente  diffusa,  per  quanto  scroccata,  è  quasi  come  una  specie  di 
piccola  religione:  gl'increduli  e  i  bestemmiatori  non  le  nocciono  ;  le  persecuzioni  le 
giovano  ;  difficilmente  muore  anche  se  si  abbassi  all'adorazione  dei  feticci  :  spesso 
non  c'è  neppur  bisogno  dell'olio  per  rifornire  le  lampade. . . 

Giulio  Urbini. 


Riviste  nuove:  «Officina». 

*  Officina*  è  una  <  Rivista  di  letteratura  storia  e  filosofia  »,  nata  quest'anno  e 
diretta  da  un  giovane  poeta  e  letterato  :  E.  M.  Fusco. i  II  sottotitolo,  il  formato,  il 
disegno  interno,  e  anche  quello  esteriore,  rivelano  subito,  a  chi  l'osservi,  la  sua  (come 
dire?)  progenitura.  Essa  è  uno  dei  tanti  polloni  spirituali  della  Critica  del  Croce. 
Anche  qui  perciò  abbiamo  una  serie  di  «  Note  sulla  letteratura  italiana  e  straniera  », 
una  rubrica  di  e  Riviste  bibliografiche»  ed  una  di  e  Varietà  ».  Ma  errerebbe  chi  da 
questa  consonanza  e  discendenza  imaginasse  che  Officina  sia  una  delle  minori  pub- 
blicazioni crociane,  destinate,  come  una  volta  diceva  di  loro  il  Maestro,  ai  suoi  più 
«  minuti  servizi  ».  Il  giovane  che  la  dirige  succhiò  il  meglio  della  ispirazione  crociana, 
non  è  un  <  contraffattore  »  dei  versi  del  Croce,  ed  è  uno  scrittore  originale  pieno  di 
senso  critico  e  di  buon  gusto.  Per  questo  soltanto  noi  segnaliamo  l'opera  sua,  che 
altrimenti  avremmo  preferito  tacerne. 

La  parte  propriamente  storica  (come  pur  troppo  in  tutte  le  riviste  crociane), 
anche  qui,  è  difettosa.  In  fondo,  essa  si  limita  (sembra  la  si  sia  volutamente  limitare) 
alla  illustrazione  di  particolarità  sannitiche.  Questo  attaccamento  al  luogo  natio  è  am- 
mirevole, ma  il  valore  della  rivista  ne  riesce  di  molto  ridotto  ;  e  se  vorrà  vivere,  essa 
deve  assolutamente  ampliare  questo  angolo  del  suo  orizzonte. 

Buona  invece  è  la  parte  letteraria,  sia  negli  articoli  (come  dire  ?)  di  fondo  che  nelle 
rassegne  bibliografiche.  Vi  si  leggono  fin  ora  saggi  su  Ibsen,  sul  Bertacchi  e  note  cri- 
tiche pregevoli  sul  Wagner,  sul  Bataille,  sul  Dante  di  Croce,  sul  Tasso  del  Donadoni, 
sulla  Storia  di  Cristo  del  Rapini.  Buona  anche  la  parte  filosofica.  Gli  ultimi  due  nu- 
meri portano  un  saggio  su  «  La  posizione  storica  della  filosofia  di  Croce  e  Gentile  ». 

Perchè  la  rivista  migliori,  occorre  altresì  che  la  persona  del  direttore  (è  questo  un 
segreto  d'arte  non  troppo  noto  !)  si  nasconda  e  oscuri  un  po'  di  più.  Più  tardi,  più  in 
là,  essa  potrà  rivelarsi  con  maggiore  successo.  Il  mondo  reclama  ciò,  e  i  direttori  di 
giornali  e  di  riviste  dovrebbero  sempre  rammentarsi  dell' infelice  caso  dell'ateniese  Ari- 
stide . . .  Noi,  intanto,  auguriamo  fortuna  a  questo  sforzo,  a  questo  tentativo  di  un 
giovane  di  ingegno  e  di  coltura  (M.). 


»  Direzione:    Alba    (Cuneo),  4  V.   Vida;  Amministrazione:  Luigi   De  Crosta  ed.  in    Cer- 
reto Sannita  (Benevento). 
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centenario.  Le  concezioni  dèlia  scultura  italiana  prima  del  Canova.  —  ÌI.  I  suoi 
studi  e  le  condizioni  dell'arte  ai  suoi  tempi.  La  sua  operosità  e  originalità.  — 
in.  I  caratteri  e  il  valore  della  sua  arte.  Foscolo,  Leopardi  e  Canova.  Il  ritorno 
al  classicismo. 

I. 

Il  rìfolgorare,  quasi  improvviso,  della  gloria  di  Antonio  Canova, 
dopo  un  secolo  dalla  sua  morte,  è  per  gli  innamorati  della  bellezza, 
e  a  dispetto  di  tanti  grufolanti,  un  avvenimento  da  salutare  con  inni 
di  giubilo  :  vuol   dire  che  il  sole  del  classicismo,  non  mai  del  tutto 
i  tramontato,  sta  ormai  per  disperdere  la  sudicia  nuvolaglia  che  ancora 
!  aduggia  il  cielo  dell'arte.  Né  questo  solamente  :  perchè  l'arte  è  Io  spec- 
chio della  vita,  e  l'una  non  può  essere  senza  efficacia  sull'altra. 
1        Non  tanto  i  primi  romantici  fastidirono  e  svilirono  l'arte  canoviana, 
'quanto  quelli  che,  con  nomi  diversi  ma  d'ugual  bruttezza,   ne  sono 
stati,  tardivamente,  i  rampolli,  con  rincrudimento  di  schianze,  di  escre- 
scenze, di  tumori  maligni  :  tutt'effetto   dell' infatuamento,  d'origine  e 
interesse  ultramontano,  per  l' istintività  e  la  violenza  contro  il  compo-. 
isto  dominio  di  sé  e  «  lo  fren  dell'arte  »  ;    per  la   dissonanza  contro 
ll'armonia  ;  per  l'espressività  a  oltranza,  più  facile  nel  brutto,  nel  falso, 
nell'esagerato,  contro  la  grazia  e  l'eleganza  così  rare  anche  nel  bello  ; 
per  l'originalità  a  ogni  costo,  anche  cercata  nello  strambo,  nell'informe, 
nei  patologico,  contro  le  pure  e  sane  tradizioni  del  genio  classico,  che 
è  il  genio  della  nostra  stirpe. 

In  questo  stesso  anno,  la  Mostra  della  Pittura  del  Seicento  e  Set- 
tecento, a  Firenze,  nel  Palazzo  architettato  dal  classicheggiante  Bru- 
nelleschi  (in  se  stessa,  come  Mostra,  e  specialmente  per  gli  studiosi, 
interessantissima),  mentre  ad  alcuni  pare  un  trionfo  di  quegl'  indirizzi 
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d*arte,  che  poi  neppur  segnavano,  come  si  va  gridando,  un'  innova- 
zione, può  anche  dare,  invece,  l'idea,  salvo  tutti  i  debiti  rispetti  per 
onorevolissime  eccezioni,  d'una  di  quelle  rumorose  fiere  che  prece- 
dono o  accompagnano  le  grandi  liquidazioni.  Arte  giovane  ?  Già, 
come  una  mondana  di  vecchia  data,  che,  per  dar  la  caccia  agi'  ingenui, 
si  sforzi  in  tutti  i  modi  di  contraffare,  naturalmente  esagerandole,  le 
più  vistose  apparenze  d'una  gioventti  folleggiante  :  arte,  in  ogni  modo^ 
da  considerarsi  come  preromantica  e  precorritrice,  perciò,  o  respon- 
sabile, di  recenti  degenerazioni,  che  nelle  Biennali  di  Venezia  e  in  altre 
Mostre  fanno  strabiliare  e  rivoltare  quanti  non  sentono  il  bisogno  di 
pose  snobistiche  per  non  apparire  intendenti...  freschi  di  bucato. 

«  % 

Quando  si  parla  della  nostra  grande  scultura,  la  quale  ha  tutt'al- 
tro  che  da  temere  il  paragone  con  la  greca,  i  nomi  che,  qualunque 
si  sia  il  gusto  e  il  concetto  personale,  non  si  possono  in  nessun  modo 
tacere,  perchè  volano,  come  aquile,  su  tutti  gli  altri,  sono  quelli  (se 
non  si  abbiano  troppo  invincibili  prevenzioni  contro  la  scultura  me- 
dievale) di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  ;  quelli,  incontrastati  anche  quando 
non  i  pili  amati,  di  Donatello  e  di  Michelangiolo  ;  quello,  con  qualche 
riserva,  non  sul  genio  ma  per  le  audacie,  del  Bernini  ;  e  tra  questi 
sommi  sempre,  anche  se  un  po'  con  la  smorfia  di  chi  schifa  i  dàtteri^ 
quello  del  Canova.  Altri,  grandissimi  e  grandi,  o  già  sugli  altari  o 
degni  di  uscir  dal  limbo  dell'oblio  o  della  indifferenza,  si  possono, 
naturalmente,  citare  a  decine  di  decine,  e  taluno,  per  chi  non  si  ap- 
paghi dei  piti  comuni  giudizi,  sostituire  a  tal  altro  dei  pia  cari  alla 
gloria,  taluno  più  rispondente  o  alla  voga  del  momento  o  a  una  par- 
ticolare concezione,  che  è  quanto  dire  inclinazione  ;  ma  quei  cinque, 
o  sei,  quanti  gli  spiriti  magni  del  nobile  castello  dantesco,  si  può  dire 
che  rappresentino,  essi  soli,  tutte  le  possibilità  estetiche  della  scultura. 

Giovanni  Pisano,  reagendo  in  parte  contro  la  restaurazione  del- 
l'antico, tentata  da  suo  padre  in  figure  semplici,  chiare  e  che,  sebbene 
ancor  tozze,  ricordano,  per  la  nobiltà  delle  forme,  il  tipo  estetico  ro- 
mano; Giovanni,  più  ancora  di  Niccola,  anche  perchè  meno  di  lui 
studioso  della  forma,  fu  il  più  possente  interprete  dell'anima  medie- 
vale ;  e,  per  quanto  disuguale,  eccessivo,  sovraccarico,  spesso  fretto- 
loso e  trascurato,  seppe  mettere  in  un  realismo,  non  ripugnante  nep- 
pure dal  brutto,  una  passione,  una  drammaticità,  che  fa  vibrare  da 
un  capo  all'altro  le  sue  composizioni  piene  di  movimento,  di  scorci, 
di  effetti,  già  si  direbbe,  pittorici.  Onde  c'è  chi  non  si  rassegna  a  esclu- 
dere la  sua  fantasia  e  il  suo  scalpello  dalla  più  grandiosa  epopea 
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biblica,  che  quell'epoca  abbia  scritta  sul  marmo,  come  in  quattro 
grandi  canti,  nei  quattro  piloni  del  mirabile  Duomo  d'Orvieto. 

Al  naturalismo  di  Giovanni  Pisano  Donatello  aggiunse  un  più 
acuto  spirito  di  osservazione,  un  più  penetrante  studio  della  forma, 
una  maggioiTprofondità  e  varietà  dì  carattere,  una  più  spiccata  indi- 
viduazione, anche  a  costo  di  cadere,  lui  pure,  nel  brutto  ;  sebbene, 
anche  per  l'influenza,  sia  pure  più  che  altro  esteriore,  della  rinascente 
classicità,  ei  raggiungesse  anche  la  bellezza,  specialmente  virile.  E  passò 
per  tutte  le  forme  e  gli  spiriti  dì  tutte  le  età,  dai  bambini,  rumorosa- 
mente esultanti  e  graziosi  nella  loro  stessa  goffaggine,  alla  gioventù 
ardita  e  guerriera  ;  dalla  maturità  pensosa  e  disillusa  fino  al  disfaci- 
mento tra  pietoso  e  un  po'  comico  della  decrepitezza;  dal  tumulto 
della  passione  alla  calma  dominatrice;  da  figure  quasi  cesellate  con 
la  paziente  finezza  dell'orafo  a  gruppi  sommariamente  sbozzati  solo 
a  effetti  di  chiaroscuro,  anticipando  dì  quattro  secoli,  specie  nelle  sue 
ultime  opere  (poiché  i  vecchi  sentono  il  chiaroscuro  più  della  linea), 
quello  che  ai  giorni  nostri  s'è  chiamato  impressionismo:  quello..., 
s'intende,  che  non  impressiona  soprattutto  gli  specialisti  dì  disturbi 
mentali. 

Nel  Cinquecento  sì  giunse  a  una  più  scientìfica  conoscenza  del- 
l'anatomia, a  una  più  sicura  e  flessuosa  modellazione  del  nudo,  a  una 
forma  più  classica,  sebbene  soprattutto  si  ammirassero  le  opere  allora 
dissotterrate,  che,  come  il  troppo  decantato  Laocoonte,  non  erano  le 
più  pure,  ma  piuttosto  forzate  e  spesso  non  senza  enfasi.  Del  che 
tutto  sì  valse  Michelangiolo,  massime  da  giovane  ;  ma  poi,  anche  con 
più  fiera  passione  dì  Donatello,  affermando  violentemente  la  sua  su- 
perba indipendenza,  sì  levò,  di  mezzo  alle  amare  lotte,  alle  insofferenze 
alle  disperazioni  della  sua  tragica  anima  solitaria,  a  sempre  più  ideali 
e  terribili  figurazioni  di  un  mondo  dì  Titani,  muscolosi  ma  angosciati, 
come  se  violentasse  i  marmi  a  esprimere  le  vane  ribellioni  dell'animo 
suo.  Onde,  passato  il  momento  turbinoso  della  creazione,  abbando- 
nava spesso  il  lavoro  o  lasciava  incompiute  alcune  partì  delle  sue  figure, 
quasi  portassero  ancora  con  sé  qualche  scaglia  del  blocco  dove  ave- 
vano atteso  il  suo  mazzuolo  per  uscire  come  forze  originarie  della 
montagna  quali  le  aveva  già  vedute,  vive  e  formate,  la  sua  fantasia. 

Ma  il  nudo,  suprema  e  quasi  esclusiva  espressione  dell'arte  mi- 
chelangiolesca, fu  avversato  dalla  reazione  cattolica,  che  perciò  doveva 
spingere  la  scultura,  contro  la  sua  stessa  natura,  come  anche  Miche- 
langiolo aveva  riconosciuto,  verso  la  pittura,  specie  quella  contempo- 
ranea con  violenti  chiaroscuri,  con  effetti  dì  policromia,  con  pose  e 
movimenti  drammatici,  anzi  melodrammatici,  e  aggrovìglìamenti  dì 
membra  e  avvolgimenti  di  panni  a  grandi  masse,  come  agitati  da  un 
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vento  di  follìa,  senza  più  alcuna  relazione  con  le  linee  del  corpo.  E 
la  suprema  ambizione  si  mise  nel  rendere  la  più  acuta  espressione 
degli  spasimi  corporali  e  dei  deliri  dell'estasi,  con  violenti  scorci,  in 
atteggiamenti  spettacolosi  :  tutte  «  virtuosità  »  rese  più  agevoli  dai  raf- 
finamenti della  tecnica,  onde  gli  artisti  si  compiacevano  di  affrontare, 
perchè  erano  certi  di  vincere,  ogni  resistenza  della  materia.  Il  Bernini, 
con  una  fantasia  esuberante,  con  una  inclinazione  anche  maggiore  di 
quella  del  Buonarroti  al  fare  tormentato,  portò  alla  più  vibrante  esa- 
sperazione tutte  queste  qualità,  preoccupandosi  in  modo  speciale  di 
far  perdere  alla  materia  il  senso  della  sua  pesantezza  e  durezza.  Ogni 
superficie,  o  di  «drappi  o  di  cortecce  d'albero  o  di  capigliature  o  d'al- 
tro, doveva  avere  la  sua  speciale  apparenza.  E  allo  studio,  che  da  Jacopo 
della  Quercia  e  da  Donatello  al  Pollaiolo,  al  Verrocchio  e  a  Michelan- 
giolo  si  era  fatto  delle  ossature,  delle  muscolature,  delle  ramificazioni 
delle  vene,  aggiunse  quello,  più  difficile  anche  nella  pittura,  della 
carne,  dell'epidermide,  specie  nelle  figure  femminili,  con  un  accresci- 
mento di  sensualità,  ingentilita  tuttavia  da  un  sentimento,  a  volte  pres- 
soché romantico. 

'^  V 

Tutte,  dunque,  le  possibilità  estetiche  della  scultura  si  potevano 
dire  ricercate  attuate   perfezionate  oltrepassate  ;   tutte  le  possibilità  e  j 
le  visioni  e  le  concezioni  :  quella  nativa  impulsiva  spontanea  e  quella  j 
matura,  meditata   dominata   dalla    volontà,  raffinata   dall'autocritica  :  f 
quella  che,  come  balsamo,  conserva  il  presente  perchè  non  si   perda  ì 
poi  del  tutto  il  passato,  e  quella  che,  come  essenza  inebriante,  esalta  \ 
la  fantasia  perchè  anticipi  il  futuro  ;  che  non  sono  la  stessissima  cosa 
di  quelle  d' imitazione  del  reale  e  di  correzione,  o  di  creazione,  del- 
l'ideale; quella  che  è  stata  detta  apollinea,  o  calma,  serena,  e  quella 
dionisiaca,  o  di    agitazione,  di  tumulto  ;    che  sono   tutt'altra  cosa  di 
quelle  che  dai   teorici   del   futurismo   si    dicono   statica  e  dinamica; 
quella  che  è  sorta  per  il  bisogno  di  creare  T  immagine  delle  divinità 
e  quella  che  riproduce  l'uomo,  o  sublimandolo  fino  all'eroe  o  svilen- 
dolo (e  sì  che  se  lo  merita)  al  di  sotto  dei  bruti  ;  quella  di  tradizione 
e  quella  di  trasformazione  o  d'innovazione;  come  chi  dicesse  quella, 
accademica  e  quella  d'avanguardia  o  avvenirista;  quella  che  tiene  la^ 
plastica  nelle  leggi  delle  sue   materie  e  dei  suoi   uffici  e   quella  che, 
rivendicando  ogni  autonomia  dell'arte,  si  vale  liberamente  di  tutte  le 
illusioni  e  gli  effetti  ottici  e  pittorici,  tanto  nella  materia  quanto  nel 
modo  di  trattarla,  o  considerandola  per  quel  che  è,   secondo  la  sua 
natura  e  il  suo  aspetto,  o   con  ogni  licenza  e  audacia  secondo  quel 
che  vuol  raffigurare  e  contraffare  ;  quella  soprattutto  di  forma  e  quella 
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soprattutto  d'espressione,  quella  che  rende  oggettivamente  esseri  e 
cose  come  sono  in  natura  e  quella  che  esprime  soggettivamente,  o 
simbolicamente,  sensazioni,  sentimenti,  immaginazioni  d'un  popolo  o 
dell'artista  ;  la  decorativa  e  quella  che  si  dice  di  arte  pura  ;  la  lineare 
e  monumentale,  che  tratta,  cioè,  le  forme  tali  e  quali  esse  sono  in  sé, 
con  la  più  ingannevole  esattezza  riproduttrice,  come  chi  formasse  sul 
modello,  e  quella  di  valore  prospettico  e  pittorico,  quali,  cioè,  appaiono 
le  forme,  specie  a  una  certa  distanza,  per  i  giuochi  del  chiaroscuro  e 
le  illusioni  ottiche  ;  o  rifinite  in  ogni  particolare  o,  più  sinteticamente, 
a  masse  sbozzate,  a  volumi  (non  dimentichiamo  neppure,  che  amano 
tanto  di  far  rumore,  i  cubisti)  ;  la  statua,  ossia  che  sta,  che  sfida  il 
tempo  nello  spazio,  che  deve  dar  l' idea  della  resistenza,  della  durata, 
magari  dell'eternità,  o  l' impressione  dell'istante  («  Fermati,  come  diceva 
Faust,  che  mi  piaci  !  »),  colta  a  linee  spezzate,  accennate,  anche  in  una 
materia  fragile  e  labile  e  che  appena  dissimuli  la  sua  caducità  ;  l'espres- 
sione diffusa  e  quasi  modulata,  classicamente,  in  tutta  la  compagine 
del  corpo,  o  romanticamente  raccolta  soprattutto  nella  fisonomia, 
nella  bocca,  negli  occhi,  in  una  ciocca  di  capelli  ;  il  corpo  nella  sua 
più  sensuale  bellezza  e  lo  spirito  anche  nei  suoi  misteri,  nei  suoi 
abissi,  nelle  sue  abiezioni  ;  il  nudo  e  i  panneggiamenti,  le  passioni  e 
ì  pensieri,  la  realtà  e  il  sogno,  la  voluttà  e  l'ascetismo,  il  pianto  e  il  riso, 
gli  animali  e  la  natura  che  ci  pare  inanimata  ;  tutto  quel  che  è  più  lon- 
tano e  disforme  dalle  materie  plastiche,  come  le  stoffe,  i  capelli,  i  veli, 
le  piume,  l'erbe,  l'acqua,  il  sangue,  il  fuoco,  il  fumo,  l'alito,  le  nuvole. 
E  si  rifletta,  oltre  a  ciò,  che  fra  tutte  le  arti  la  scultura  è  quella 
che  dispone  di  minori  mezzi  e  di  minor  quantità  di  elementi  espressivi 
e  imitativi  :  prova  ne  sia  la  sua  stessa  letteratura  critica,  incomparabil- 
mente più  ristretta  di  quella  delle  altre  arti,  intorno  alle  quali,  per  la 
loro  complessità,  c'è  tanto  più  da  indagare  e  da  dire. 


b 


II. 


Tutto  era  stato  detto  nella  creta,  nel  marmo,  nel  bronzo,  quando 
il  povero  orfano  di  Possagno,  nato  d'un  modesto  scalpellino,  comin- 
ciò lui  pure,  nella  sicurezza  della  sua  vocazione,  a  scalpellar  qualche 
pietra  prima  sotto  gli  occhi  dell'avo,  poi  sotto  la  guida  d'un  Ber- 
nardi, detto  Torretti,  e  d'un  Ferrari,  poco  meno  modesti  scultori,  in 
bassi  tempi  quando  non  avrebbero  permesso  di  esser  chiamati  altri- 
menti quelli  che,  nei  tempi  gloriosi,  si  sarebbero  disperati  della  loro 
nullità  vicino  ai  grandi  che  non  disdegnavano  di  chiamarsi  scalpellini, 
lapicidi,  tagliapietra. 
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Potrebbe  ripetersi  per  lui  quello  che  uno  straniero  scrìsse  del  Pcr- 
golesi,  un  artista,  che,  per  quanto  la  musica  sia  dissimile  dalla  scultura, 
potrebbe  in  qualche  modo  rassomigliargli:  che,  cioè,  l'Italia,  dando  ai 
poveri  un  pò*  del  suo  oro  e  un  po'  del  suo  genio,  faceva  d'ogiii 
asilo  di  miseria  una  scuola  di  bellezza. 

Quando,  per  la  protezione  del  patrizio  veneto  Falier,  il  Canova, 
tra  i  sedici  e  i  diciannove  anni,  potè  scolpire  le  statue  di  Euridice  e  a( 
Orfeo  (in  quegli  anni  i  due  personaggi  mitici  suscitavano  vivi  entu- 
siasmi con  la  musica  di  Gluck  su  versi  dell'  Italiano  Calzabigi),  e  quando, 
tre  anni  dopo,  modellò  il  gruppo  di  Dedalo  e  IcarOy  quali  potevano  es- 
sere la  sua  preparazione  e  inclinazione? 

Sappiamo  bene  che  anche  oggi,  con  tanta  storia  dell'arte  in  tutte 
le  Accademie,  difficilmente  i  giovani  artisti  cominciano  dallo  studio! 
sincero  dell'antico  nel  Musei  e  nelle  Gallerie.  Negli  studii  degli  artisti,! 
da  cui  generalmente  anche  oggi  muovono  i  principianti,  doveva  aver 
veduto,  a  Venezia,  e  sentito  lodare  molti  manieristi  ancora  di  moda, 
che  trascuravano  affatto  .lo  studio  della  natura.  Ma  egli,  invece,  co- 
minciò, felice  auspicio,  felicissimo  indizio,  dalla  semplice  e  diretta  os- 
servazione del  vero,  tanto  da  far  perfino  sospettare  che  avesse  «  for- 
mato» meccanicamente  le  sue  figure  sui  modelli  vivi.  Non  solo:  ma 
anche  si  sa,  e  si  vede,  che  i  modelli,  trovati,  dopo  molte  difficoltà, 
nel  suo  paesello,  neppur  potettero  essere  «scelti».  Furono  come  si 
potettero  avere,  e  furono  resi,  pare,  com'erano. 

Se  non  che,  appena  tre  anni  dopo,  a  Roma,  nel  gruppo  del  Teseo 
ali  Minotauro  abbattuto,  ecco  già  l'artista  che  «  vede  la  natura  con 
l'occhio  dell'antico»:  formula  molto  discussa  e  bistrattata,  ma  non 
poi  tanto  malvagia,  se  fosse,  come  a  molti  pare,  che  sia  da  accettare 
quel  che,  poco  prima,  aveva  detto  Diderot  :  che  l'antichità  classica 
debba  insegnarci  a  vedere  il  vero  nelle  arti  :  quel  vero,  mi  si  permetta 
d'aggiungere,  che.  non  si  vede  piìi  dacché  si  è  messa  a  cercarlo  la 
scienza ... 

Donde  codesto  subitaneo  passaggio  del  Canova?  A  Venezia  do- 
veva aver  già  veduto  nella  Gipsoteca  Farsetti  i  calchi  dei  capolavori 
classici;  ma  a  Roma  dovettero  attirare  di  più  la  sua  attenzione  i  marmi 
da  cui  erano  stati  tratti.  Sappiamo  che  profonda  impressione  gli  ave- 
vano fatto  specialmente  i  Dioscuri  del  Quirinale  e  V Apollo  di  Belve- 
dere. A  Roma  sentì  tutta  l'antica  grandezza  e  bellezza.  A  Roma,  per 
quanto  negli  studi  degli  artisti  si  ammirassero  tuttavia  le  opere  del 
Bernini,  dell'Algardi,  del  Fiammingo,  del  Rusconi,  si  era  però  già  in 
parte  tornati  a  una  maniera  più  quieta,  anche  se  più  secca,  specie  con 
le  opere  e  l'esempio,  che  al  tempo  di  Clemente  XII,  della  famiglia  fio- 
rentina dei  Corsini,  vi  aveva  lasciato  un  gruppo  di  artisti  della  To- 
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scana,  stata  sempre  la  più  aliena  dalle  intemperanze  secentesche  ;  di 
modo  che,  a  mezzo  il  Settecento,  s'era  già  formata,  vicino  alla  berni- 
niana,  una  corrente  artistica  con  tendenze  a  un  fare  classicheggiante, 
sebbene  ancora  un  po'  maculato  di  barocco  e  di  rococò.  A  Roma  già 
si  sentiva  l'influenza  del  Winckelmann,  dei  Mengs,  del  Milizia,  del 
Batoni,  seppure  non  proprio  essi  l'avessero  respirata  da  Roma  stessa, 
e  già  si  celebrava  la  dottrina  classica  dì  quello  che  stava  per  diventare 
il  principe  degli  archeologi,  Ennio  Quirino  Visconti.  Non  parlo,  come 
altri  farebbe,  degli  scultori  francesi,  già  classicheggianti,  sì,  ma  per- 
chè formati  proprio  sulla  nostra  arte,  sui  nostri  antichi,  specie  per  il 
consiglio  e  l' impulso  già  dato  a  codesto  studio,  nella  loro  stessa  pa- 
tria, dal  Bernini,  sempre  studiosissimo,  anche  lui,  delle  opere  antiche. 
A  Roma  Canova  ebbe  subito  amico  e  protettore  lo  scozzése  Gavino 
Hamilton,  tanto  mediocre  pitturante  quanto  dotto  in  archeologia.  E  a 
Napoli,  dove  fece  un  viaggio  poco  dopo  ch'era  giunto  a  Roma,  potè 
ammirare  e  studiare  le  sculture  classiche,  dissotterrate  a  Ercolano  e  a 
Pompei. 

Non  è  da  dire  tuttavia  che  seguisse  una  .oioda  allora  nascente. 
Egli  si  volse  all'antico  soprattutto  per  affinità  di  genio,  come,  cinque 
secoli  addietro,  Niccola  Pisano,  e  tre,  il  Ghiberti  e  Donatello  erano  tor- 
nati dal  gotico  all'arte  antica,  questi,  nella  <:ittà  che  conservava  meno 
esemplari  classici  ;  quello,  per  aver  visto  poche  figure  di  qualche  sar- 
cofago romano. 

Né  si  dimentichi  poi  che  le  copie  romane  da  lui  potute  studiare, 
più  che  di  opere  greche  dei  migliori  tempi,  erano  di  opere  alessan- 
drine, ed  erano  spesso  anche  mal  restaurate  ;  senza,  perciò,  quella 
pura  idealità  ch'egli  seppe  unire,  nelle  sue  opere  migliori,  alla  profon- 
dità icastica  romana. 

Solo  verso  la  fine  della  sua  vita,  potè  vedere  a  Londra  i  marmi 
originali  del  Partenone,  dei  quali  scriveva  in  una  lettera  del  1815  al 
Quatremère  de  Quincy,  archeologo  francese,  che  gli  era  stato  sempre 
amico,  specie  per  la   soddisfazione  di  atteggiarsi  a  suo   protettore  : 

«  Se  è  vero  che  queste  siano  opere  di  Fidia,  o  ch'egli  vi  abbia  posto 
la  mano  per  ultimarle,  esse  mostrano  chiaramente  che  i  grandi  maestri 
erano  veri  imitatori  della  natura.  Niente  avevano  di  affettato,  niente 
di  esagerato,  niente  di  duro,  niente  di  quelle  parti  che  si  chiamereb- 
bero di  convenzione  o  geometriche.  Concludo,  dunque,  che  tante  e 
tante  statue  che  noi  abbiamo  con  quelle  parti  esagerate,  di  conven- 
zione, devono  esser  copie  fatte  da  que'  tanti  scultori  che  copiavano 
le  belle  opere  greche  per  ispedirle  a  Roma.  Le  opere,  dunque,  di 
Fidia  sono  vera  carne,  cioè  la  bella  natura...  Devo  confessarvi,  caro 
amico,  che  l'aver  veduto  queste  belle  cose  ha  solleticatogli  mio  amor 
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proprio,  perchè  sempre  io  sono  stato  del  sentimento  che  i  grandi 
maestri  avessero  dovuto  operare  in  questo  modo  e  non  altrimenti. 
Non  crediate  che  lo  stile  dei  bassorilievi  inferiori  del  Tempio  di  Mi- 
nerva siano  altrimenti,  che  tutti  hanno  le  buone  forme  e  la  carnosità, 
perchè  sempre  gli  uomini  sono  stati  composti  di  carne  flessibile  e  non 
di  bronzo  ». 

Donde  si  possono  ricavare,  data  la  continua  coerenza  dell'arte 
canoviana,  i  suoi  principi  fondamentali  :  «  niente  di  affettato,  niente 
di  esagerato,  niente  di  convenzionale  »  :  ossia,  prima  di  tutto,  rea- 
zione al  barocco  e  al  manierismo,  e  poi  non  proprio  bellezza  ideale, 
che  sarebbe  anch'essa  più  o  meno  convenzionale,  ma  «  vera  imita- 
zione della  bella  natura  »,  di  quello,  cioè,  che  la  natura  produce  di 
veramente  bello,  di  quello  che,  come  sapeva  vedere  l'occhio  dei 
greci  e  l'occhio  d'un  Leonardo  e  di  un  Raffaello,  più  che  non  abbia 
prodotto,  si  direbbe  avesse  intenzione  di  produrre,  in  quanto  si  vede 
chiaramente  accadere,  anche  in  natura  come  all'uomo,  che  l'attuazione 
non  sia  sempre  pari  all'  intenzione,  «  perchè  a  risponder  la  materia 
è  sorda  ». 

Codesto  passare  d'un  grande  artista  dalla  mera  riproduzione  della 
natura  alla  figurazione  della  bella  natura  riproduce,  in  sunto,  il  lento 
svolgimento  dell'arte  lungo  i  secoli  ;  poiché  una  è  la  graduale  trasfor- 
mazione della  società  e  dell'individuo.  La  scultura  egizia  (per  rifarci 
dall'antichità  più  remota)  s'iniziò  con  figure  che  non  potrebbero  avere 
un  più  schietto  naturalismo,  per  giungere  poi  a  un  carattere  monu- 
mentale e  decorativo.  E  da  una  incredibile  rassomiglianza  cominciano, 
nei  loro  tentativi  di  riproduzione  della  realtà,  di  cui  oggi  abbiamo 
preziosi  documenti,  anche  i  popoli  primitivi.  Il  che  dimostra  due  cose  : 
che  il  naturalismo  segna  un  grado  inferiore  rispetto  all'idealismo, 
e  che  non  il  fantasma  artistico  fa  trovare  la  tecnica  necessaria  ad 
esprimerlo,  ma  solo  le  conquiste  della  tecnica  danno  la  possibilità 
delle  vere  creazioni  artistiche. 

Quanto,  in  tale  trasformazione,  il  Canova  dovesse  e  agli  antichi  e 
ai  suoi  più  vicini  predecessori,  è  ricerca  da  lasciare  ai  lambicchi  di 
certi  critici  nostri  che  hanno  tempo  da  perdere,  e  ne  hanno  fatto  per- 
dere, felici  specialmente  quando  potevano  imparare  e  ripetere  dagli 
stranieri  che  i  nostri  grandi  artisti,  maestri  a  tutto  il  mondo,  avessero 
invece  poppato,  sia  pure  appena  qualche  stilla,  all'arte  straniera,  ma- 
gari anche  barbarica,  e  questa  commerciavano  per  scienza! 

Cerchiamo,  piuttosto,  di  saperci  mettere  in  grado  di  veder  bene 
tutto  quello  che  i  grandi  artisti  ci  danno  di  veramente  loro.  Di  quello 
che  possano  aver  preso  da  altri  per  trasfigurarlo,  una  delle  due  :  o 
rimane  visibile,  e  questo  vuol  dire  che  non  è  stato  trasfigurato,  ossia 
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non  è  loro  ;  o  è  stato  trasfigurato,  e  allora  nessuna  lente  di  micrologo 
riuscirà  a  determinarne  il  misterioso  processo  ;  e  il  giorno  che  si  riu- 
scisse a  questo,  l'arte  non  sarebbe  più  arte,  ma  tecnicismo  meccanico. 
Il  botanico,  che  ci  annoia  con  tutte  le  sue  descrizioni  e  classificazioni, 
sa  dirci  per  quali  trasformazioni  e  combinazioni  dal  seme  gettato  nel 
terreno  sono  germogliati  i  fiori  e  i  frutti  sui  rami  di  un  magnifico 
albero  ? 

Non  verrebbe  in  mente  neppure  a  un  cuoco,  dinanzi  a  una  me- 
ravigliosa bellezza  umana,  di  ricercare  il  peso  e  la  qualità  degli  stu- 
fati e  dei  fritti,  nazionali  o  esteri,  di  cui  si  sia  nutrita.  E  quella  del 
cibo  intellettuale  è  una  metafora  non  inventata  ieri. 

Quando,  come  oggi,  non  c'è  piti  vera  originalità,  ma  solo  ciarla- 
tanesca stravaganza,  si  fa  presto  a  riconoscerne  le  origini  :  si  fa  presto, 
per  esempio,  a  riconoscere  che  molti  così  detti  avanguardisti  disprez- 
zano i  greci  per  tornare  più  indietro  agli  egiziani,  o  fanno  il  niffolo 
dinanzi  a  Raffaello  per  le  più  «  fresche  »  figurazioni  dei  boschimanni. 
Così  anche  il  più  candido  Menelao  non  avrebbe  bisogno  di  aiuti  per 
riconoscere  la  provenienza  d'un  grazioso  mulattino,  che  gli  favorisse 
la  sua  fedele  metà. . 

Ma  quelli  che  l'originalità  l'hanno  proprio  in  sé,  senz'addarsene, 
quelli  che,  perciò,  non  hanno  nessuna  deliberata  volontà  di  allonta- 
narsi dalle  tradizioni,  se  non  quanto  se  ne  allontana,  inconsciamente, 
la  loro  vera  personalità,  chi  mai  può  dire,  in  coscienza,  di  che  cosa 
e  come  questa  loro  personalità  l'abbiano  formata  e  alimentata?  Essi 
non  si  sforzano  di  far  diverso,  ma  di  far  sempre  meglio,  che  è  meglio 
d'ogni  diversità  ed  eccentricità. 

Così  intendeva  l'arte  Raffaello;  così  Canova:  per  questo  alla 
gente  grossolana  non  paiono  abbastanza  originali.  Essi,  come  ho  detto 
altrove,  avevano  quella  sana  originalità,  propria  del  vero  genio  latino, 
che  non  assimila  e  non  elabora  se  non  quanto  trova  omogeneo  a  se 
stesso,  al  proprio  ideale,  con  sicura  virtù  di  scelta,  perchè  meditata 
insieme  e  istintiva  secondo  l'unità  del  suo  sentimento  e  le  tradizioni 
e  i  caratteri  fondamentali  della  stirpe. 

Così  tutt'e  due,  riprendendo  quasi  alla  lettera  qualche  concezione 
di  altro  grande  artista  —  Raffaello,  ad  esempio,  lo  Sposalizio  di  Maria, 
del  Perugino  ;  Canova,  Le  tre  Grazie,  nude  e  abbracciate  come  nei 
gruppi  antichi  e  nel  dipinto  d'esso  Raffaello  —  seppero  infondere  alle 
loro  opere  uno  spirito  nuovo,  un  sentimento  loro,  una  loro  speciale 
visione,  una  più  intensa  vita,  una  più  perfetta  bellezza  e  grazia:  sep- 
pero farne,  insomma,  un'opera  originale. 

E  quante  altre  affinità  e  somiglianze  tra  l'uno  e  l'altro  !  Tutt'e  due, 
monarchi   dell'arte   nei    due   più   classici    periodi  della  nostra  storia. 
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Tutt'e  due,  più  che  iniziatori  audaci,  compiuti  perfezionatori  deglMdeali 
e  delle  forme  più  rispondenti  al  gusto  della  stirpe,  e  tutt'e  due  perciò 
sapienti  ed  entusiasti  conoscitori  dell'antichità  :  consumati  archeologi, 
si  direbbe,  se  la  loro  anima  poetica  si  fosse  potuta  raggelare  nell'ar- 
cheologia, come  generalmente  s' intende.  Tutt'e  due  trovarono  le  loro 
migliori  ispirazioni  e  si  stabilirono  a  Roma  come  nella  patria  della 
loro  anima  e  del  loro  genio.  Tutt'e  due,  sebbene  di  costituzione  più 
delicata  che  forte,  e  in  una  vita,  l'uno  brevissima,  l'altro,  non  lunghis- 
sima, compirono  un'opera  così  vasta  da  occupare  la  lunga  vita  di  dieci 
artisti:  vasta  e  varia  di  temi  e  d'ispirazioni,  e  dominata  tutta  dal  più 
sapiente  «  fren  dell'arte  »  e  regolata  tutta  da  una  linea  melodica  e  da 
un  ritmo  di  alta  poesia.  Tutt'e  due  inclini,  anche  per  l'influenza  dei 
tempi,  a  rendere  spesso  la  realtà  sotto  l'aureola  dell'allegoria  e  del 
simbolo.  Tutt'e  due  ricchi,  più  che  non  appaia,  di  calda  ispirazione 
come  quelli  che  non  vissero,  può  dirsi,  che  per  la  loro  arte  e  non  pa- 
ghi dell'opera  loro  se  non  vissuta  attraverso  la  più  amorosa  elabora- 
zione. Tutt'e  due,  in  fine,  sebbene  passati,  come  forse  nessun  altro, 
di  trionfo  in  trionfo,  e  ricercati  ammirati  esaltati  amati  da  tutti  fino  ai 
papi  e  agi'  imperatori,  si  serbarono  semplici  modesti  gentili  amorevoli 
soccorrevoli  :  anime  che,  appunto  classicamente,  poco  divario  facevano 
tra  il  bello  e  il  buono. 

Il  Canova  non  seguì  che  se  stesso,  perchè  tra  la  sua  epoca  e  lui 
non  c'era  dissidio;  né  dovè  piegare,  come  tanti  altri,  all'influenza  dei 
tempi  e  dell'ambiente,  alla  tirannia  delle  scuole,  ai  capricci  della  moda, 
alle  imposizioni  dei  committenti,  all'avversione  o  all'incomprensione 
dei  critici. 

Egli  ebbe  dalla  natura  i  più  preziosi  doni:  vera  profonda  tenace 
vocazione,  segregazione  e  resistenza  eroica  al  lavoro,  tanto  nell'alle- 
namento e  affinamento  tecnico,  quanto  nella  meditazione  e  nella  cul- 
tura dello  spirito.  Per  i  primi  trovò,  come  ci  attesta  il  Giordani,  «  leve 
e  trapani  e  nuovi  ferri  in  cima  ricurvi,  alcuni  anche  a  doppio  taglio, 
mediante  i  quali  radere  la  pietra  nelle  più  malagevoli  profondità,  donde 
si  cavano  più  cupi  gli  scuri*»*  Per  le  seconde  ci  dice  lo  stesso  Gior- 
dani, che  lo  conobbe  assai  da  vicino  :  «  Se  pur  toglieste  a  Canova  il 
principato  delle  arti,  gli  resterebbe  un  primo  luogo  tra  i  più  dotti 
d'Europa».  E  la  dottrina,  non  che  raggelargli  la  spontaneità  —  spau- 
racchio che  turba  l'animo  soltanto  agi'  ignavi  —,  gli  consentì  d'essere 
insieme  artista  ispirato  e  critico  di  se  stesso  come  è  dato  solo  nelle 
grandi  epoche  ;  e  quella  era  l'epoca  che  dava  poeti  come  Monti  Fo- 
scolo Leopardi  Manzoni;  musicisti,  per  raccoglier  tutti  in  un  nome, 
come  Rossini  ;  archeologi  come  il  nominato  Visconti  e  Bartolomeo  Bor- 
ghesi; scienziati  come  il  Lagrangia,  il  Volta,  Barnaba  Oriani. 
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Tutto  e  sempre  raccolto  nell'arte  sua,  negli  studi,  nella  creazione 
ed  elaborazione  delle  sue  opere,  senz' altra  gioia  che  questa  del  lavoro 
e  della  bellezza,  senz'altra  brama  che  quella  della  gloria  artistica,  a 
cui,  sebbene  in  tutto  il  resto  modestissimo,  non  dissimulava  di  aspi- 
rare ardentemente,  senza  mai  disperdersi  nella  vita  comune,  se  non  in 
qualche  ufficio,  pur  sempre  artistico,  da  cui,  per  sforzi  che  facesse, 
non  potè  esimersi;  sapendo  tuttavia  difendere  la  sua  libertà  da  insi- 
stenze e  lusinghe  di  tutte  le  specie  che  gli  venivano  da  tutte  le  parti, 
produsse,  senza  contare  moltissimi  dipinti,  molto  piti  d*un  centinaio 
e  mezzo  di  opere  di  scultura,  alcune  anche  di  grandissime  dimensioni 
e  quasi  tutte  lavorate  di  sua  mano  con  estrema  finitezza. 

Né  basta  chiamarlo,  col  Foscolo,  «  artefice  di  Numi  »  né,  come 
generalmente  si  dice,  lo  scultore  delle  Grazie,  nel  senso,  come  già  in 
pittura  il  Correggio,- di  artista  della  grazia,  anche  se  questa  costituisce, 
sì,  la  sua  più  speciale  caratteristica.  Egli  é  di  una  varietà  e  quasi  uni- 
versalità che  i  piti  neppur  sospettano  :  affrontò  tutti  i  temi,  rese  tutti 
i  sentimenti,  svolse  e  simboleggiò  tutti  i  pensieri.  Ma  questa  sua  così 
grande  ricchezza  e  varietà  generalmente  non  appaiono  quanto  dovreb- 
bero; e  la  ragione  c'è. 

Oggi  molti  sembrano  versatili  perchè  passano  spesso  da  una 
tecnica  all'altra,  in  modo  però  da  non  dar  l'idea  della  complessità 
d' un  artista,  bensì  quella  di  piti  artisti,  anche  tra  loro  in  disaccordo, 
o  piuttosto,  com'è,  d'uno  stesso  artista  che  però  vada  cercando,  un 
po'  a  casaccio,  la  sua  via.  Mentre  Canova  pare,  a  chi  guardi  superfi- 
cialmente, di  una  certa  uniformità  e  freddezza,  ma  solamente  esterna, 
per  il  suo  costante  e  forse  soverchio  amore  del  definito  e  rifinito  e 
per  il  rispetto  a  quelle  che  a  lui  e  ai  suoi  tempi  parevano,  come  erano 
già  parse  all'antichità,  le  leggi  eterne  della  plastica. 

Piaceva,  del  resto,  anche  nella  realtà  della  vita  la  bellezza  giunonia, 
marmorea.  Aveva  ai  suoi  piedi,  ammiratori  sempre  fedeli,  i  più  grandi 
scrittori  del  tempo  la  bellissima  Giulietta  de  Récamier,  sebbene  così 
fredda,  in  tutti  i  significati  che  può  avere,  per  una  bellezza  femminile, 
questo  aggettivo,  che  oggi  stancherebbe  o  sdegnerebbe  anche  i  più 
pazzi  innamorati.  La  freddezza  esteriore  si  considera,  non  a  torto, 
come  indizio  di  forza  dominatrice,  quale  allora  si  ammirava  in  Napo- 
leone, in  queir  «  impassibile  che  —  secondo  una  bella  espressione  — 
livellava  sotto  il  suo  disprezzo  popoli  e  re  »,  e  in  un  re,  o  ex-re,  quel 
bel  Murat,  che,  nel  momento  della  fucilazione,  comandava  il  fuoco  con 
le  note  parole:  «Salvate  il  viso,  mirate  al  cuore!». 
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Gli  spiriti  educati  al  sènso  formale  del  classicismo  trovano,  anzi, 
che  il  linearismo  sia  il  solo  capace  di  rendere  il  linguaggio  interiore: 
questione  discutibile;  ma  certo  è  che  solo  la  linea  può  render  la  bel- 
lezza pura  e  armoniosa.  Così  nei  bassorilievi,  per  quanto  potesse 
attrarlo  relegante  bellezza  del  Ghiberti,  e  per  quanto  dal  Ghiberti  al 
Bernini  prevalesse  il  bassorilievo  a  piani  prospettici  e  ad  effetti  pitto- 
rici, egli  rimase  sempre  fedele  alla  concezione  classica:  ma  con  questa, 
diremo,  unità  di  concezione  tecnica,  come  un  cantore  o  un  oratore 
col  suo  dato  timbro  di  voce,  quanta,  tuttavia,  varietà  e  quasi  univer- 
salità ! 

Mosse,  si  è  veduto,  dal  vero  artisticamente  atteggiato,  ma  né  scelto 
né  corretto,  e  giunse  a  creazioni  di  perfetta  bellezza.  Sentì  un  po', 
come,  da  principio,  alcuni  grandi  poeti,  quali  il  Parini  e  il  Foscolo, 
della  grazia  piuttosto  smancerosa  deirArcadia,  sebbene  anche  in  questo 
genere  abbia  opere  molto  ammirate  e  ammirabili  :  Psiche  fanciulla^ 
Amore  e  Psiche,  Venere  e  Adone,  la  Ninfa  che  si  desta  al  suono  della 
cetra  d'un  Amorino,  nelle  quali  c'è,  nondimeno,  un  sentimento,  una 
vita  interiore  ben  lontana  dall'Arcadia  (come  essa  l'Arcadia  del  dabben 
Crescimbeni  era  lontana  da  quella  messa  in  voga  da  Giangiacomo),  e 
scolpì  due  volte,  una  piti  dolorosa  dell'altra,  la  Maddalena  penitente  : 
quella  inginocchiata  fu,  anzi,  una  delle  figure  che  levarono  più  grido, 
anche  a  Parigi.  Amò,  come  portavano  i  tempi  (e  chi  se  n'è  mai  po- 
tuto liberare  del  tutto  ?),  il  mondo  classico,  che  allora  si  voleva  risu- 
scitare fin  tielle  vesti,  nelle  pettinature,  nella  mobilia,  e  trasse  molti 
soggetti  non  solo  dai  poemi  omerici  e  àsW Eneide,  sì  anche  dalla  storia, 
come  nei  cinque  bassorilievi  in  gesso  della  vita  di  Socrate,  ed  elevò 
ì  più  maestosi  più  religiosi  più  solenni  monumenti  papali.  E  come 
modellò  le  Muse  e  altre  personificazioni  pagane,  così  le  virtù  cristiane, 
la  Pace  la  Mansuetudine  la  Pietà  ;  e  alla  figurazione  della  «  più  su- 
perba altezza»  terrena,  la  statua  nuda  di  Napoleone,  contrappose 
quella  della  più  umile  implorazione  religiosa,  la  statua  dXPio  VII,  ingi- 
nocchiato, come  l'ultimo  mortale,  dinanzi  alla  cripta  dell'Apostolo.  E 
l'espressione  del  sentimento  religioso,  dai  grandiosi  monumenti  fu- 
nebri, testé  accennati,  a  papa  Ganganelli,  Clemente  XIV,  e  a  papa 
Rezzonico,  Clemente  XIII,  e  da  quello  in  forma  di  piramide  all'Arci- 
duchessa Cristina,  figlia  dell'imperatrice  Maria  Teresa,  alle  semplici 
stele  di  sentimento  più  familiare,  più  intimo,  più  immediato.  E  oltre 
la  malinconia,  che  è  nell'essenza  stessa  del  Cristianesimo,  interpetrò 
profondamente  quella  che  danno  le  sventure  e  le  miserie  umane,  come 
nella  figura  del  cieco  mendicante  nel  detto  monumento  viennese  a 
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Maria  Cristina,  in  quelle  dei  discepoli  di  Socrate  e  perfino  in  quella  di 
Venere,  che  sente  di  non  esser  piti  amata  da  Adone,  o  di  non  saper 
vincere  i  feroci  istinti  di  Marte.  Rappresentò  la  giovinezza,  la  gioia, 
l'amore;  e  sono  più  d'una  ventina  i  suoi  monumenti  sepolcrali,  dal 
vaso  cinerario  alle  grandi  moli,  su  cui  seppe  armonizzare  e  scene  reali 
e  i  piti  svariati  simboli,  quelli  dei  sentimenti,  quelli  delle  virtù,  quelli 
delle  azioni,  i  geni  e  gli  animali,  la  religione  e  le  nazioni,  a  comin- 
ciare dalla  prima  statua  in  cui  sia  stata  figurata  l'Italia,  con  la  sua 
corona  turrfta,  che  piange  sull'arca  dell'Alfieri  a  S.  Croce.  Passò  age- 
volmente dalla  più  squisita  grazia  femminea,  come  nelle  Veneri,  alla 
forza  più  violenta  e  irresistibile,  come  noìV Ercole  che  scaglia  Lica,  ne 
1  Pugillatori,  ntW Aiace;  dalla  festività,  anche  un  po' animalesca,  deì- 
V Infanzia  di  Bacco  alla  muta  angoscia  di  Ecaba  e  delle  altre  donne 
ntWOfferta  delle  Troiane,  al  tragico  gruppo  delle  donne  imploranti  o 
fuggenti  pazze  di  terrore  nella  Uccisione  di  Priamo,  e  al  gesto  dispe- 
rato di  quella  disgraziata  madre  coi  suoi  due  ultimi  piccoli  ntWErcole^ 
furente,  di  cui  che  cosa  può  avere  di  più  straziante  la  tragedia  euri- 
pidea? E  con  maggiore  agevolezza  poteva,  perciò,  passare  dai  mor- 
bidi puttini  ai  leoni;  dalla  tremenda  calma  di  questi  al  movimento 
quasi  aereo  delle  danzatrici. 

Vicino  all'erme  e  ai  busti  ideali  delle  poetesse  Corinna  e  Saffo  o 
di  ispiratrici  di  poesia  come  Beatrice  e  Laura,  quelli  proprio  ritratti 
dal  vero  (sebbene  non  amasse  molto  i  ritratti,  che  aveva  amati  molto 
il  Bernini  e  disprezzati  affatto  Michelangiolo)  :  ecco  Cimarosa,  Pio  VII, 
Madama  Letizia,  Leopoldo  Cicognara,  l' imperatore  Francesco  I  e  altri 
fino  al  suo  stesso  autoritratto.  Vicino  alle  squisite  bellezze  reali  di  Giu- 
lietta de  Récamier,  di  Paolina  Bonaparte  Borghese,  il  ritratto,  appena 
un  po'  migliorato,  di  Maria  Luisa,  tutt'altro  che  bella  se  stiamo  al 
bellissimo  ritratto  di  Giuseppe  Borghesi;  alla  rappresentazione,  che 
molti  in  Canova  non  sospetterebbero  neppure,  del  brutto,  come  nella 
testa,  tra  di  Sileno  e  di  Fauno,  che  ha  storicamente  mantenuta  a  So- 
crate, e  in  modo,  per  di  più,  da  non  sminuir  nulla  della  drammaticità 
delle  scene,  e  fino  alla  rappresentazione  dello  squallido,  del  misero, 
dell'egro,  come  il  vecchio  cieco  mendicante  nel  monumento  funebre 
di  Vienna. 

Dalle  nature  morte,  come  i  due  canestri  di  frutta  e  fiori  che  fu. 
rono  i  primissimi  lavori  di  lui  appena  quindicenne,  si  passa  ai  due 
colossali  Monumenti  equestri  di  Napoli,  dalle  fiamme  nella  statua  di 
Euridice  alle  ali  e  alle  penne  del  Cupido,  di  molti  geni,  al  serpente 
lubricamente  attorto  sotto  la  statua  della  Pace,  ai  serti  di  fiori,  ai 
velli  degli  animali,  ai  veli  gonfiati  dall'aria. 

Chi  l'ha  detto  povero  di  fantasia,  prima  di  tutto  non  s'è  accorto 

34  —  Nuova  Rivista  Storica. 


530  Giulio  Urbini 


di  confondere  con  la  fantasia  V  immaginazione,  che  è  un'altra  cosa,  e 
che  pur  avrebbe  dovuto  riconoscere  nel  modello  in  plastica  d' un  Mo- 
numento a  Nelson,  non  tanto  per  l'abbondanza  delle  personificazioni 
e  delle  allegorie,  che  pur  sono,  specie  se  non  delle  solite,  un  prodotto 
della  facoltà  immaginativa,  quanto  per  l'armoniosa  e  chiara  composi- 
zione di  tanti  elementi,  che  neppur  si  possono  chiamar  solo  decora- 
tivi, e  che  figurano  tutta  la  vita  del  «  prode  —  che  tronca  fé'  la  trion- 
fata nave  —  del  maggior  pino  e  si  scavò  la  bara  ». 

Quando  anche  pare  che  si  ripeta  con  una  certa  insistenza  e  quasi 
monotonia,  come  nei  bassorilievi  funebri  a  forma  di  stele  classica,  da 
quelli  dell'Emo  e  del  Volpato  a  quelli  del  Taddei  e  della  Mellerio,  bi- 
sogna saper  osservare  con  quanti  nuovi  elementi  e  con  che  fini  av- 
vedimenti e  soprattutto  con  quale  penetrazione  psicologica  abbia  variato 
e  negli  spiriti  e  nelle  forme.  Per  non  dir  che  di  opere  notissime,  papa 
Rezzonico  e  papa  Braschi  stanno  tutt'e  due  inginocchiati  sopra  un  cu- 
scino, in  paramenti  pontificali,  a  mani  giunte  in  atto  di  preghiera,  col 
triregno  deposto  sul  gradino.  Ma  che  diversità  d' ispirazione,  d'espres- 
sione, di  significazione,  d'effetto  !  Pio  VII,  umiliato  dinanzi  alla  tomba 
di  S.  Pietro,  leva,  nel  rapimento  dell'implorazione,  la  testa  e  tutta 
l'anima  al  cielo  ;  Clemente  XIV,  quasi  vergognoso  dì  vedersi  dinanzi 
a  Dio  così  in  alto  sul  vertice  del  suo  monumento,  china  la  testa  in 
una  preghiera  tutta  raccolta,  e  non  solo  per  sé,  ma  per  tutti  i  fedeli 
affollati  nell'immensa  basilica  della  cristianità. 

Di  cinque  statue  sedenti,  come  quelle  romane,  basti  dire  che  rap- 
presentano una  musa,  una  donna  privala  divenuta  madre  sventurata 
d'imperatore,  una  imperatrice,  gaudente,  ridiscesa  a  granduchessa  e  raf- 
figurante simbolicamente  la  Concordia,  una  principessa  pittrice  e  un 
grande  e  modesto  fondatore  dì  Stati;  e  hanno,  tutt'e  cinque,  Polinnia, 
Letizia,  Maria  Luisa,  Leopoldina  Esterhazy,  Washington,  sotto  i  vesti- 
menti romani,  le  loro  reali  viventi  sembianze  e  sotto  i  tratti  anatomici  > 
quanto  diversa,  la  loro  vera  anima! 

Anche  quando  riprende  temi  già  resi  celebri  da  molto  notevoli 
artisti  —  Perseo  con  la  recisa  testa  di  Medusa,  che  fa  tornare  a  mente 
quello  del  Cellini;  Teseo  che  abbatte  il  Centauro,  che  richiama  all'in- 
grosso il  Centauro  abbattuto  da  Ercole  del  Giambologna  —,  si  tratta 
di  quelle  apparenti  somiglianze  che  solo  ad  occhi  volgari  o  disattenti 
potrebbero  far  confondere  il  David  del  Verrocchio  con  quello  di  Do- 
natello, il  Bacco  del  Sansovino  con  quello  di  Michelangiolo,  la  Tomba 
del  Marsuppini,  di  Desiderio  da  Settignano,  con  quella  di  Leonardo 
Bruni,  del  Rossellino. 

E  quelle  che  passano  proprio  per  sue  imitazioni,  sono  tutt'altra 
cosa.  Il  Perseo,  imitazione  dtìV Apollo  di  Belvedere?  Già,   anche  uno 
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spazzatore  di  museo  vede  alla  prima  occhiata  che  hanno  tutt'e  due  il 
braccio  sinistro  disteso  e  la  testa  volta  da  quella  parte  e  il  braccio 
destro  un  po'  discosto  dal  fianco;  ma  chi  sappia  andare  oltre  questi 
banali  riscontri  da  giudice  istruttore,  sorride.  La  Madre  di  Napo- 
leoney  derivazione  ùqW Agrippina  del  Campidoglio  ?  Forse  perchè, 
oltre  a  sedere  tutt'e  due,  in  costume  romano,  sopra  una  sedia  ro- 
maneggiante,  hanno  le  mani  quasi  nella  stessa  attitudine?  Ma  è,  a 
un  bel  circa,  quella  di  migliaia  di  persone  in  riposo.  Sono  anzi  co- 
desti riscontri,  o  incontri,  al  tutto  secondari,  che  fanno  spiccar  me- 
glio la  diversa  anima  delle  due  donne,  la  diversa  vita,  i  diversi  pen- 
sieri. Diversissimo  il  modo  d'intendere  e  trattare  il  panneggiamento, 
che  quivi  ha  una  parte  importantissima.  Se  anche,  come  una  statua 
rodiniana  (proprio  simbolica  dell'arte  contemporanea)  fossero  senza 
testa,  il  corpo  e  proprio  quelle  mani  nella  stessa  attitudine  direbbero 
chi  è  r  una,  chi  l'altra.  Ecco  l'originalità  :  la  vera  !  /  Pagillatoriy  in  uno 
dei  momenti  più  tremendi,  come  possono  paragonarsi  dXV Apoxyomenos 
del  Vaticano,  che  sta  in  atto  di  adoperare  lo  striglie  per  tergere  il 
sudore,  o  al  Gladiatore  Borghese,  del  Louvre,  di  tutt'altra  concezione 
e  significazione  ?  Oltre  di  che  è  noto  che  per  la  testa  di  Damosseno, 
il  più  bestiale  dei  due  combattenti,  Canova  fece  studi  dal  vero  di  teste 
di  plebei  romani  ;  come  potè  studiare  dinanzi  a  un  cavallo  ucciso  con 
una  pistolettata  lo  stramazzare  del  Centauro  abbattuto  da  Teseo. 

A  ragionare  come  codesti  ricercatori  d'archetipi,  taluno  potrebbe 
anche  dire  che  i  due  famosi  Monumenti  papali  derivino  da  quelli 
berniniani  a  Urbano  Vili  e  ad  Alessandro  VII,  e  in  parte  da  quello  al 
cardinal  Pimentai,  inginocchiato,  esso  pure,  in  atto  di  preghiera,  sull'alto 
del  suo;  mentre  Canova  proprio  reagiva  contro  l'arte  del  Bernini,  so- 
praccarica tormentata  enfatica,  fuori  affatto  dalle  leggi  della  plastica, 
com'egli  l'ha  sempre  intesa;  e  non  è  chi  non  veda,  infatti,  che  l'anima,  la 
fantasia,  il  sentimento,  specialmente  religioso,  la  linea,  sobria  e  quieta, 
il  gusto,  il  senso  plastico,  decorativo,  monumentale,  architettonico, 
sono  proprio  tutto  il  contrario.  E  tutt'altro,  naturalmente,  l'effetto. 
Sarebbe  come  ravvicinare  gli  schiavi  di  Michelangiolo  ai  figli  di  Lao- 
coonte,  solo  perchè  si  divincolano,  gli  uni  e  gli  altri,  sotto  una  forza 
superiore,  tra  la  vita  e  la  morte. 

A  proposito  dei  quali  schiavi,  non  è  mancato  chi  li  abbia  ricor- 
dati, os€Ìa  quello  morente,  a  riscontro  deWEndimione  canoviano  : 
questo  giacente  supino,  quello  ancora  in  piedi;  con  la  testa,  sì,  tutt'e 
due,  appoggiata  sul  braccio  ;  atto  però  tanto  comune  anche  a  chi 
non  abbia  mai  visto  né  l' uno  né  l'altro.  E  nella  testa  d' un  dor- 
mente, di  placido  sonno.  Canova  avrebbe  imitata  la  testa  d'un  mo- 
ribondo ! 
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Ma  dunque,  dirà  qualcuno,  già  infastidito.  Canova  è  senza  imi- 
tazioni, senza  debolezze,  senza  difetti  ?  Nessun  uomo  grande  è  perfetto, 
osservava  il  Leopardi,  e  nessun  uomo  perfetto  sarebbe  grande:  anche 
perchè  non  sarebbe  piti  un  uomo. 

Ettore  che  sta  per  combattere  con  Aiace  mi  rassomiglia  troppo, 
nell'attitudine  davvero  non  bellicosa,  suo  fratello  Paride,  il  «  Troian 
leggiadro  »,  il  «  profumato  seduttor  di  donne  »,  quando  si  preparava 
a  duellare  con  Menelao;  ma  fa  spiccar  meglio  lo  «smisurato  Aiace  », 
che  ha  tutto  il  «  terribile  piglio  »  e  «  misura  —  a  vasti  passi  il  suol  », 
quale  proprio  è  figurato,  e  raffigurato  a  Marte,  ntW  Iliade,  E  chi  ha 
trovato  che  Ettore  striscia  i  piedi  come  un  damerino  (o  forse  anche 
come  un  felino)  non  ha  ricordato  che  anche  Omero  lo  fa  lamentar 
con  Aiace  perchè  lo  tratti  come  «imbelle  fanciullo  o  femminetta  », 
mentre  anch'egli  sa  «  danzar  nel  sanguinoso  —  ballo  di  Marte  ». 

Bello  non  direi  davvero,  nel  Monumento  funebre  degli  Stuardi,  il 
motivo  di  quei  tre  busti  allineati  in  alto  su  quell'esile  cornice;  ma 
sotto  vegliano,  a  farceli  subito  dimenticare,  quei  due  mirabili  angeli, 
o  geni,  che  allo  Stendhal  sembravano  i  capolavori  del  Canova,  nel  ge- 
nere aggraziato  ;  e  si  sa  in  fatti  che  passava,  egli  il  romantico,  pome- 
riggi interi,  finché  gli  scaccini  non  sonassero  le  loro  chiavi,  tutto  as- 
sorto a  contemplarli,  dinanzi  all' intercolonnio  di  S.  Pietro. 

Può  spiacere  il  costume  romano  di  Washington,  ma  è  stato  accet- 
tato dagli  Americani;  e  il  Bandinelli  e  altri  artisti  del  Cinquecento 
avevano  già  abbigliato  romanamente  i  principi  del  loro  tempo. 

A  me  pure  quel  genio  sulla  Tomba  di  papa  Rezzonico,  sia  pur 
di  forme  piìi  perfetto  d' un  Apollo,  e  abbia  uno  sguardo  pieno  di  vita, 
pare  abbastanza  insignificante  tra  quella  testa  meravigliosa  di  vecchio 
pontefice  e  quei  leoni  a  cui  manca  solo  il  ruggito,  non  il  respiro. 
Ma  chi  ci  dice  che  quel  genio  non  abbia  l' ufficio,  oltre  che  di  linea 
decorativa,  come  l'altra  statua,  della  Religione,  per  collegaré  i  corpi 
architettonici  sovrapposti,  anche  di  lasciar  più  potente  rilievo  a  quella 
testa  e  a  quei  leoni? 

Per  criticare  debolezze  e  bruttezze  che  bisogno  ci  sarebbe  di  parlar 
di  Canova?  Mancano  nelle  Mostre  e  nelle  Gallerie  d'Arte  moderna  i 
nuovi  pionieri  dell'Arte  ?  (Se  «  pioniere  »  pute  troppo  di  francesismo, 
traducete  pure  come  proponeva  il  Fanfani). 


HI. 


Certuni,  prima  di  giudicare  l'opera  d'uno  scultore,  comincereb- 
bero dal  domandarsi  che  cosa  debba  essere  la  scultura;  e  quando, 
giocherellando  con  qualcuno  dei  mille  e  tanti  sistemi  filosofici,  tro- 
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vano  che  dev'esser  questo  piuttosto  che  quest'altro,  allora  muovono 
la  coda,  e  la  loro  coda  «  giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia  ». 
La  storia  invece  ci  mostra,  e  l'abbiamo  già  veduto,  in  quanti 
modi  diversi  si  sia  tentata,  immaginata,  gustata,  a  cominciare  da  quelle 
semplici  prove  che  ora  si  dicono  di  tecnica,  la  quale,  non  solo  è  la 
prima  forma  dell'attività  artistica,  ma  molto  probabilmente  anche  di 
qualunque  attività  mentale,  se  è  vero  che  la  nostra  intelligenza,  come 
vuole  qualche  filosofo  di  moda,  è  colata  nelle  forme  dell'azione. 

La  critica  non  può  determinare  il  valore  assoluto  d' un'opera  d'arte, 
perchè  il  criterio  e  il  godimento  variano  di  epoca  in  epoca,  da  paese 
a  paese,  da  popolo  a  popolo,  da  individuo  a  individuo,  anche  di 
ugual  cultura;  ma  solo  determinare  quali  sono  state  le  opere  che 
hanno  destato  maggiore  o  piti  durevole  ammirazione  e  ricercare  —  que- 
sta è  soprattutto  la  parte  importante  e  difficile  —  il  perchè,  anzi  i 
molti  perchè,  non  sempre  d'accordo  tra  loro,  di  codeste  ammirazioni. 
Oppure  le  ragioni  per  le  quali,  in  certi  periodi  di  tempo,  certe  opere 
non  siano  piti  piaciute,  o  siano  diversamente  piaciute.  Oppure,  perchè 
non  abbiano  mai  avuto  fortuna  opere  che  pur  avevano  qualità  e  ra- 
gioni da  farle  piacere. 

La  storia  dell'arte,  come  del  resto  tutta  la  storia  umana,  non  pro- 
cede sopra  una  via  dirittamente  ascendente  ;  ma  ora  sale  per  una,  ora 
da  quella  discende  per  salire  sopra  un'altra,  come  il  malato  di  Dante 
«che  con  dar  volta  suo  dolore  scherma».  È  un  continuo  contrasto 
di  azioni  e  reazioni,  di  produzioni  e  distruzioni  ;  si  vive  per  morire  ;  si 
muore  per  rinascere  sotto  altre  forme  ;  si  alterna  il  giorno  alla  notte  ; 
l'inverno  all'estate;  e  così,  nel  mondo  intellettuale,  si  alternano  quelle 
che  chiamerei  le  stagioni  dell'anima,  con  le  loro  ecclissi,  le  loro  aurore 
boreali,  i  loro  temporali.  Quando  una  forma  artistica  ha  dato  tutto 
quanto  poteva,  si  passa  ad  un'altra,  per  lo  più  opposta,  per  poi  ri- 
tornare, dopo  periodi  piìi  o  meno  lunghi,  a  quella  che  si  era  abban- 
donata: onde  alle  nuove  generazioni  spesso  par  nuovo  quello  che  era 
solo  obliato. 

Così  l'opera  di  Canova  non  dobbiamo  giudicarla  secondo  i  nostri 
filosofemi  e  le  nostre  inclinazioni  personali,  ma  sempre  in  relazione 
coi  tempi  e  con  le  possibilità  dell'artista. 

Quali  erano  allora? 

Le  due  grandi  correnti  d'arte,  che  continuamente,  sotto  diversi  nomi, 
si  alternano,  si  combattono  e  in  qualche  artista  anche,  fino  a  un  certo 
punto,  si  compongono,  sono  il  classicismo  e  il  romanticismo  :  la  conce- 
zione serena  della  forma,  della  bellezza  nell'euritmia,  e  la  concezione 
dell'impulsività  nel  contrasto,  appassionato  anche  fino  alla  violenza, 
fino  al  brutto  (ne  ho  già  discorso  a  lungo,  altra  volta,  in  questa  Rivista). 
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Alle  quali  due  correnti  corrisponde,  in  genere,  Talternarsi  di  epoche 
in  cui  o  si  consacra  il  canone  dell*  imitazione,  della  tradizione,  o  si 
mette  in  valore,  anche  eccessivamente,  il  concetto  dell'individualità, 
deiroriginalità. 

L'arte  classica  del  Cinquecento,  arte  d'imitazione,  aveva  portato 
al  massimo  sviluppo  la  concezione  della  forma,  la  quale  è  anche,  di 
necessità,  concezione  lineare.  L'arte  barocca  del  secolo  successivo, 
che  voleva  essere  arte  d'innovazione  e  che,  come  si  è  detto,  aveva 
molti  degli  elementi  che  poi  si  dissero  romantici,  portò  al  più  esa- 
sperato sviluppo  l'altra  concezione,  con  audaci  spezzamenti  di  linea, 
con  grandi  masse  contrastanti  di  chiari  e  di  scuri.  Col  rococò,  che 
fu  come  un  esaurimento  senile  del  barocco,  ecco  riprender  nova- 
mente  i  suoi  diritti,  sebbene  debolmente,  la  concezione  lineare,  di 
contorni. 

Da  codesto  punto  muove  l'arte  del  Canova.  La  quale  segna  la 
transizione  dello  stile,  se  anche  già  un  po'  classicheggiante,  tuttavia 
manierato  e  convenzionale,  della  metà  del  Settecento  a  quello  d'una 
età  più  viva  e  più  energica,  come  poteva  essere  quella  della  Rivolu- 
zione e  dell'  Impero  napoleonico  ;  e  perciò  fu  universalmente  esaltata 
come  quella  che  rivendicava,  dopo  tante  deviazioni,  le  leggi  supreme 
della  plastica,  della  nobiltà,  della  euritmia,  della  purezza,  della  bellezza, 
della  grazia. 

Ma  il  Canova  non  fu  un  classico  nel  senso  che  intendono  molti; 
e  il  titolo  di  novello  Fidia  certamente  gli  nocque  in  quanto  falsò  la 
vera  fisonomia  della  sua  arte,  tutt' altro  che  d' imitazione,  come  avreb- 
bero voluto  i  classicisti,  specie  gli  archeologi,  i  quali,  partendo  dal 
presupposto  che  i  Greci  avessero  trovato  e  reso  il  sommo  della  bel- 
lezza assoluta,  non  potevano  esser  più  superati  :  onde  il  pregio  massimo 
a  cui  potesse  aspirare  un  artista  moderno  era  solo  quello  di  avvici- 
narsi il  più  possibile  ad  essi.  11  canone  dell'imitazione  non  fu  mai 
gridato  così  alto.  Tanto  la  Rivoluzione  quanto  Napoleone  volevano 
tutto,  in  grazia  del  pugnale  di  Bruto  e  delle  aquile  vittoriose,  tutto 
romano,  tutto  classico! 

I  più  intransigenti  fra  i  classicisti,  specialmente  quelli  del  Nord, 
avversavano  il  Canova  accusandolo  di  non  capire  il  vero  classicismo, 
appunto  perchè  sentivano  la  sua  originalità,  e  gli  anteposero  sempre 
il  danese  Alberto  Thorwaldsen,  un  imitatore  dell'antico,  e  perciò  il 
vero  interpetre,  secondo  loro,  del  verbo  del  Winckelmann,  il  quale, 
malgrado  l'ammirazione  giovanile  del  Goethe  per  lui  e  lo  squillante 
verso  carducciano  e  il  merito  reale  di  aver  richiamata  l'attenzione  sulla 
bellezza  dell'arte  classica,  non  fu  che  un  archeologo,  il  quale  riassumeva 


Canova  535 


la  sua  estetica  della  bellezza  classica  nel  famoso  paragone  con  l'acqua 
tanto  più  sana  e  pura  e  perfetta  quanto  meno  abbia  di  colore  e  di 
sapore. 

3«    se 

Quello  che  è  stato  detto  della  filosofia  si  può  ripetere  anche  della 
scultura  dei  Greci:  non  esserci  concezione  e  problema,  anche  se  di 
quelli  più  in  apparenza  moderni,  che  essi  non  si  proponessero  o  non 
risolvessero  o  affrontassero  in  più  modi.  Quanto  alla  filosofia,  i  loro 
più  famosi  e  fumosi  epigoni  l'hanno  abbuiata  nell'impervio  intrico 
delle  loro  irte  e  nere  foreste.  Ma  alla  scultura  era  riserbata  la  fortuna 
di  trovare  la  sua  seconda  patria  sotto  il  limpido  cielo  d'Italia;  e  non 
più  con  quella  specie  di  generalizzazione  e  quasi  astrazione  del  tipo 
etnico  che  le  dettero  generalmente  i  Greci,  ma  con  caratteri  più  mo- 
dernamente individuali  e  individuati,  anche  quando,  con  Canova, 
attinsero  la  maggior  perfezione  della  bellezza.  A  quel  non  so  che  di 
maestosamente  composto  e  ieratico  e  spesso  un  po'  duretto,  specie 
nella  bocca  e  tra  ciglio  e  ciglio,  che  si  vede  in  tante  opere  antiche, 
egli  sostituì  un  movimento  e  atteggiamento  di  grazia  non  mai  prima 
raggiunti:  a  quella  serenità  quasi  indifferente,  quando  non  proprio 
fredda,  di  esseri  superiori,  se  non  alle  umane  passioni,  certo  all'umana 
infelicità,  egli  sostituì  una  significazione  di  vita  interiore,  una  varietà 
e  profondità  di  espressione  spirituale  e  sentimentale,  che  danno  alle 
sue  figure  tutt'altra  anima  e  tutt'altra  aria  da  quelle  classiche:  da 
quelle,  almeno,  ch'egli  potè  conoscere  prima  di  creare  i  suoi  capo- 
lavori. 

Che  Zeusi,  per  creare  la  perfetta  bellezza  dì  Elena,  trascegliesse 
dalle  cinque  più  belle  Crotoniati  le  parti  che  ciascuna  aveva  più  belle, 
sarà  anche  una  novelletta,  alla  quale,  in  ogni  modo,  fa  riscontro  il 
consiglio  di  Luciano  all'artefice  che  avrebbe  dovuto  appunto  imitare 
le  parti  più  belle  delle  cinque  allora  più  celebri  statue  ;  ma  la  novelletta 
avrebbe  un  profondo  significato  se  fosse  lecito  interpetrarla  nel  senso 
non  di  una  scelta  delle  parti  più  belle,  che  potevano  non  armonizzarsi 
tra  loro;  ma  di  un  confronto  tra  loro,  delle  bellissime  Crotoniati,  che 
avrebbe  fatto  immaginare  quale  ne  sarebbe  stata  la  perfetta  bellezza 
se  nessuna  degenerazione  della  stirpe,  o  per  malattie  o  per  fatiche  o 
per  patemi  o  per  disgrazie  o  altro  n'avesse  guasta,  anche  per  poco, 
come  sempre  accade,  la  naturale  piena  armonia. 

Ma  Canova,  con  senso  italianamente  più  pratico,  non  ricorse  nep- 
pure a  codesto  procedimento  generale,  e  creò  volta  per  volta  esem- 
plari di  così  vera  e  viva  bellezza  da  far  desiderare  che,  come  i  Greci 
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nelle  camere  nuziali  ponevano  le  immagini  degli  eroi,  e  come  Goethe 
contemplava  ogni  giorno  qualche  stampa  delle  opere  di  Raffaello  per 
conservare  e  sempre  più  affinare  il  gusto  della  bellezza,  così  noi  Ita- 
liani potessimo  adornare  le  nostre  case  di  qualche  statua  di  Canova 
perchè  influisse  sul  miglioramento  (quanto,  oggi,  necessario  !)  della 
stirpe.  Ma  oggi  si  bada,  intanto,  al  miglioramento  delle  razze  equine. 

Ho  già  accennato  ad  alcune  notevoli  somiglianze  tra  Raffaello  e 
Canova.  La  Trasflgamzlone,  la  pagina  eterna  su  cui  cadde  la  stanca 
mano  dell'Urbinate,  potrebbe  dirsi  un  simbolo  di  tutta  la  sua  arte:' 
la  vita  trasfigurata  dai  fulgori  della  fantasia  in  un  ordine,  in  un  ritmo 
di  grazia,  in  un'aureola  di  bellezza.  La  piccola  figurazione  nella  base 
del  simulacro  di  Minerva  nel  bassorilievo  in  gesso  ù^W Offerta  delle 
Troiane,  si  potrebbe  dire  un  simbolo  dell'arte  canoviana  :  Minerva, 
uscita  dal  capo  di  Giove,  per  il  colpo  del  dio  del  fuoco,  è  subito  ri- 
cevuta dalle  Grazie  che  solo  possono  renderla  utile  ai  mortali;  le 
Grazie,  non  nella  sola  ristretta  idea  del  grazioso,  a  cui  troppo  spesso 
e  affatto  ingiustamente  s'è  voluta  ridurre  l'arte  del  Possagnese,  ma 
nel  largo  e  alto  senso  di  tutto  quello  che  è  squisitamente  nobile  e 
civile,  nel  senso  soprattutto  della  misura,  indice  della  vera  forza,  per 
contenere  le  passioni  e  indirizzarle  ai  più  alti  fini  :  quella  grazia  che, 
secondo  il  Castiglione,  il  grande  amico  di  Raffaello,  deve  dominare 
il  mondo. 

Canova  —  diceva  Stendhal  —  ebbe  il  coraggio  di  non  copiare  i 
Greci,  ma  di  creare  una  bellezza  come  avevano  fatto  i  Greci:  ecco, 
dovuto  a  uno  scrittore  romantico,  il  più  preciso  riassunto  dell'arte  e 
del  merito  di  Canova.  Egli  fu  assai  più  umano  dei  Greci.  Lo  sentì  lo 
spirito  greco-italiano  del  Foscolo  a  proposito  della  Venere  uscente 
dal  bagno,  quella,  delle  due,  che  è  a  Pitti;  quella  che  fu  commessa 
al  grande  Artista  quando  la  Venere  Medicea,  sebbene  non  in  costume 
di  viaggio,  fu  fatta  viaggiare  a  Parigi,  preda  delle  brigantesche  con- 
quiste napoleoniche.  Il  Foscolo,  in  una  lettera  a  S.  Trechi  a  Parigi  e, 
con  le  stesse  parole  e  nello  stesso  anno  1812,  in  un'altra  a  Isabella 
Teotochi  Albrizzi,  illustratrice  delle  opere  canoviane,  scriveva: 

«  Io  dunque  ho  visitata  e  rivisitata  e  amoreggiata  e  baciata  e  —  ma 
che  nessuno  il  risappia  —  ho  anche  una  volta  accarezzata  questa  Venere 
nuova...  Io  ho  tutto  nella  mente  e  nel  cuore  il  bel  simulacro  di  quella  Diva., 
Ed  è  pur  bello,  ma  non  crediate  che  spiri  deità  come  l'altra,  né  quella 
celeste  armonia;  ma  pare  che  il  Canova  paventasse  la  terribile  gara 
dell'arte  col  greco  scultore;  onde  abbellì  invece  la  sua  nuova  Dea  di 
tutte  quelle  grazie  che  spirano  un  non  so  che  di  terreno,  ma  che 
muovono  più  facilmente  il  cuore,  fatto  anch'esso  d'argilla.  E  mi  ricordo 
ch'io,  giovinetto,  in  Firenze,  non  mi  sentii  vìnto,  com'io  presumeva. 
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dalla  bellezza  della  Venere  de'  Medici;  ma  dopo  alcuni  anni,  quando 
io  la  rividi  a  Parigi,  l'adorai  per  più  giorni,  e  non  sapeva  staccarmene 
e  nondimeno  era  divota  e  meravigliosa  adorazione,  non  altro.  Ma 
quando  vidi  questa  divinità  del  Canova,  me  le  sono  subito  seduto 
vicino,  con  certa  rispettosa  domestichezza,  e  trovandomi  un'altra  volta 
soletto  presso  di  lei,  ho  sospirato  con  mille  desideri  e  con,  mille  ri- 
membranze nell'anima;  insomma,  se  la  Venere  de'  Medici  è  bellissima 
dea,  questa  che  io  guardo  e  riguardo  è  bellissima  donna:  l'una  mi 
faceva  sperare  il  Paradiso  fuori  di  questo  mondo,  e  questa  mi  lusinga 
del  Paradiso  in  questa  valle  di  lagrime.  Quanto  al  lavoro  considerato 
senza  idea  di  paragone,  parmi  che  l'artefice  abbia  superato  se  stesso, 
segnatamente  nell'atteggiamento  voluttuoso  del  collo,  nell'amorosa 
verecondia  del  volto  e  degli  occhi,  e  nella  mossa  amabile  della  testa; 
ma,  benché  la  voluttà,  la  verecondia  e  l'amore  sieno  doti  celesti,  per 
cui  la  misera  e  trista  natura  nostra  partecipa  talor  del  divino,  sono 
pur  sempre  doti  che  ricordano  l'umanità  ». 

Egli,  rifacendo  il  cammino  dell'arte,  dovè  presto  accorgersi  che 
la  nostra  scultura  aveva  meno  attuato,  lungo  i  secoli,  quello  che, 
invece,  le  è  più  proprio,  ed  è  anche  più  proprio  della  nostra  stirpe, 
la  figurazione  della  bellezza  dd  corpo  umano  nel  nudo  e  nel  movi- 
mento più  raro  e  molto  più  difficile  a  rendersi,  specialmente  in  ma- 
terie inerti  e  dure  :  quello  della  grazia.  Anche  alcuni  filosofi  hanno 
creduto  che  scopo  supremo  della  scultura  siano  la  bellezza  e  la  gra- 
zia: quella  bellezza  aggraziata,  che  anche  nell'arte  italiana  lampeggia, 
sì,  qua  e  là  sempre,  ma  non  trionfa  che  in  pochi  scultori  da  Andrea 
Pisano  e  da  suo  figlio  Nino  al  Ghiberti,  al  Sansovino,  al  Rossellino. 

%   % 

Ogni  arte  pare  che  tenda  soprattutto  a  raggiungere  quegli  effetti 
a  cui  più  contrasta  la  materia  di  cui  si  vale.  La  pittura,  che  distende 
a  strati  piani  materie  opache  su  opache  e  piane  superficie,  si  gloria 
soprattutto  di  rendere  il  rilievo  plastico  dei  corpi  e  il  loro  distacco 
e  allontanamento  tra  loro  e  dal  fondo,  col  massimo  di  trasparenza  e 
luminosità.  La  scultura,  che  si  vale  di  materie  inerti  dure  pesanti, 
cerca  soprattutto  l'illusione  del  movimento,  dell'impeto  della  lotta  e 
del  corso  e  vince  le  maggiori  difficoltà  e  ottiene  i  più  mirabili  effetti 
nella  morbidezza,  nella  leggerezza,  nell'agilità,  nello  slancio  del  volo. 

In  che  modi  si  sono  ottenuti  o  tentati  codesti  effetti  ?  Quasi  sempre 
con  una  grande  agitazione  e  allargamento  di  estremità  :  braccia  discoste 
dal  busto,  gambe  divaricate  o  a  grandi  angoli:  movimenti  prevalente- 
mente centrifughi  e  vistosi  ;  i  quali,  anche  quando  sorpresi  con  felice 
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scelta,  con  acuta  istantanea  osservazione,  con  sapiente  sintesi  anato- 
mica, raro  o  non  mai  hanno  potuto  raggiungere  l'effetto.  Quanto 
più,  anzi,  quei  moti  sono  violentemente  figurati,  tanto  piti  ci  fanno 
pensare,  dopo  il  primo  attimo  di  sorpresa,  alla  loro  reale  immobilità 
nell'immobile  materia.  Guardate  tanti  cavalli,  tanti  combattenti,  tanti 
corridori  e  simili,  che  si  direbbero  fulminati  o  colpiti  da  sincope  e 
irrigiditi  a  un  tratto,  così,  in  questi  atteggiamenti  violenti,  per  l'eter- 
nità. Per  questo  i  Greci,  anche  nelle  azioni  più  agitate,  come  nelle 
metope  del  Partenone  e  perfino  nell'Altare  di  Pergamo,  che  pure  ap- 
partiene alla  fine  del  periodo  ellenistico,  hanno  cercato  di  evitare  gli 
atteggiamenti  troppo  centrifughi.  Lo  stesso  gruppo  del  Laocoonte  non 
aveva  originariamente  quei  due  bracci  levati  in  aria:  quelli  si  debbono 
a  un  restauro;  e  Canova  teneva  molto  alla  sua  dimostrazione  dell'er- 
rore di  quei  restauri,  di  cui  s'era  voluto  anche  accertare  esaminando 
da  vicino  gli  attacchi. 

Altri  hanno  creduto  di  figurare  il  moto  con  un  gran  rilievo  di 
muscoli.  Peggio.  «  Il  nudo  —  insegnava  Leonardo  —  figurato  con 
grand'evidenza  di  tutti  i  suoi  muscoli  sarà  senza  moto,  perchè  non  si 
può  muovere  se  una  parte  de'  muscoli  non  si  allenta  quando  gli  op- 
posti muscoli  tirano». 

Lo  stesso  Donatello  («  parole  non  ci  appulcro  »),  nella  Cantoria 
di  Firenze,  per  la  quale  aveva  già  l'esperienza  del  Pulpito  di  Prato, 
si  dovè  accorgere  che  quelle  ridde  sfrenate  di  putti  non  potevano 
trarre  tutto  il  loro  effetto  da  quel  dimenio  di  gambe  e  di  braccia  di 
qua  e  di  là,  e  guardate  a  quali  minuti  espedienti  dovè  ricorrere:  la 
continua  interruzione  di  quei  giri  tondi,  per  mezzo  delle  colonnine 
binate,  staccate  dal  fondo  e  tutte  rutilanti,  come  il  fondo,  di  tesserine 
di  mosaico  azzurre  e  d'oro,  che,  specie  nella  penombra  della  grande 
àbside,  al  lume  tremulo  delle  lampade,  dovevano  appunto  produrre  quel 
non  so  che  d' instabile,  di  cangiante,  che  si  comunicasse  a  tutti  quei 
piccoli  corpi  esultanti. 

Onde  quelli  che  hanno  rappresentato  un  movimento  dirò  così 
centripeto  (Leonardo  direbbe  «  azionale  »,  in  contrapposizione  di  quello 
«  locale  »,  di  spostamento  da  luogo  a  luogo)  hanno  raggiunto  effetti 
più  potenti  :  si  veda,  per  esempio,  il  gruppo  compatto  de  /  Lottatori, 
agli  Uffìzi;  si  veda  soprattutto  quella  meraviglia  del  Mercurio  in  ri- 
poso, nel  Museo  di  Napoli,  che,  sfinito  dalla  corsa,  si  butta  a  sedere, 
ma  puntando  il  piede  sinistro  e  la  mano  destra  in  modo  da  assicu- 
rarci che  si  rimetterà  d'un  subito  in  corsa.  Si  veda  quell'altra  mera- 
viglia del  Putto  col  delfino,  del  Verrocchio,  quando  s'intenda  il  suo 
^ero  movimento,  che  non  è  quello  veduto  generalmente  dai  critici, 
molti  dei  quali  dicono  che  corre;  altri  che  sta  per  spiccare  il  volo, 
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senza  accorgersi  come  stia  ben  piantato  in  terra  con  tutto  un  piede, 
mentre  alza  l'altra  gambina  per  equilibrare  il  peso  del  delfino  che 
tenta  di  sgusciargli  dalla  parte  opposta  :  un  movimento,  dunque,  tutto 
di  equilibrio,  che  si  riflette  nel  viso,  tra  il  riso  e  il  pianto,  per  la 
gioia  della  preda  e  il  dolore  di  sentirsela  sfuggire. 

Canova  ha  ripetuto  piti  volte  che  è  assai  più  facile  un'espressione 
forte  impetuosa  violenta,  che  una  lieve  dolce  graziosa:  lo  stesso,  na- 
turalmente, credeva  del  moto  e  del  movimento,  senza  cui  la  scultura 
poca  espressione  può  avere.  Egli  credè  sapientemente  che  del  movi- 
mento nella  scultura  non  si  dovesse  cogliere  che  il  momento  iniziale, 
il  solo  che  possa  esser  consentito  dalle  materie  plastiche.  Oltre  di  che, 
l'arte  deve  più  accennare  e  suggerire  che  proprio  metter  materialmente 
dinanzi  agli  occhi:  le  opere  d'arte  si  vedono  più  che  altro  con  gli 
occhi  della  fantasia.  Il  moto  che  s'inizia  ci  fa  immaginare  tutte  le 
successioni  dei  movimenti,  evitando  i  pericoli  di  cui  si  è  detto.  Pirro 
nella  Morte  di  Priamo  è  in  atto  di  alzare  il  ferro  omicida  contro  il 
vecchio  che  ha  trascinato  pei  capelli  fino  a  pie  dell'ara.  Aiace,  in  atto 
d'impugnare  la  grande  spada  per  sguainarla.  Ercole  che  con  una 
mano  ha  afferrato  il  povero  Lica  per  un  piede  e  l'ha  tutto  arrovesciato 
dietro  il  tergo,  sta  per  frombolarlo  contro  li  scogli  del  mare.  Damos- 
seno,  con  le  gambe  che  stanno  per  fare  un  passo  di  pantera,  si  con- 
trae, si  curva  come  un  arco  lì,  lì  per  scattare  e  prendere  lo  slancio  e 
vibrare  il  colpo  che  dovrà  sventrar  l'avversario.  Teseo,  che  ha  già 
fatto  stramazzare  a  terra,  come  un  ammasso  di  carne,  il  centauro,  e 
gli  ha  afferrato  col  pugno  la  strozza  e  gli  punta  un  ginocchio  sul 
petto,  sta  per  menare  uno  scrosciante  colpo  di  clava.  Ma  si  tratta  di 
quelle  violente  espressioni  che  egli  giudicava  più  facili.  Guardiamo  il 
cavallo  del  monumento  colossale  a  Ferdinando  I  :  frenato,  inarca  solo 
la  zampa  sinistra  anteriore  e  move  appena  appena  la  posteriore  destra, 
sul  punto  di  muoversi,  con  la  testa  erta  ardita  fremente  come  nessun 
cavallo  di  bronzo  aveva  mai  avuto:  non  quello  di  M.  Aurelio,  non 
quello  del  Gattamelata,  non  quello,  pur  così  possente,  del  Colleoni. 
Altro  che  i  cavalli  al  galoppo  o  impennati,  che  più  tardi  si  sono  tentati, 
superando  solo  le  difficoltà  della  tecnica  ! 

Ma  bisogna  vedere  come  Canova  abbia  reso  i  movimenti  agili, 
lievi,  di  grazia;  per  esempio  nelle  figure  danzanti,  soprattutto  nella 
Danza  dei  figli  di  Alcinoo ^  nella  Venere  che  danza  con  le  Grazie  e, 
per  non  dir  altro,  neWEbe,  che  alla  chiamata  di  Giove  fa  cenno  con 
l'alzar  dell'orciolo  dì  esser  presta  a  mescergli,  e  non  si  sa  se  corra  o 
se  voli,  se  portata  dalla  volontà  o  dal  vento:  un  miracolo,  insupera- 
bile, di  agilità  e  di  levità,  quasi  aerea,  nel  marmo  ! 

In  un  periodico  come  questo  non  posso  indugiarmi   con   analisi 
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troppo  particolari,  opera  per  opera,  parte  per  parte;  tanto  più  che 
non  sarebbero  onestamente  possibili  se  non  dinanzi  agli  originali  :  non 
parliamo  neppure  di  fototipie,  tanto  provvidenziali  per  imbastire  i  vo- 
lumoni  ponderosi. 

Per  realizzare  il  suo  ideale  d'arte,  Canova  fu  soprattutto  un  sem- 
plificatore. Si  confonde  spesso  la  semplificazione  con  la  semplicità 
(«beata  simplicitas  »).  Questa  è  nell'anima  e  nell'intelligenza  dei  pic- 
coli ;  quella  non  può  essere  raggiunta  che  dai  grandi  ;  perchè,  solo  se 
abbia  una  mente  straordinariamente  complessa,  può  il  semplificatore 
scorgere  analizzare  dominare  tutti  gli  elementi  dell'opera,  e,  tra  i  con- 
tingenti i  transitori  i  caduchi,  far  la  scelta  e  la  sintesi  degli  essenziali. 

La  semplificazione  è  forse  l'atto  più  alto  e  geniale  della  mente. 
Ci  sono  molti  che  con  sforzi  da  impietosire,  se  non  facessero  sorri- 
dere, rendono  difficili,  ingarbugliandole,  le  cose  più  evidenti  ;  il  che 
serve  ad  acquistar  fama  di  profondi  scienziati  e  di  metafisici  vertiginosi. 
Ma  il  genio,  in  particolare  il  genio  greco  e  latino,  dal  veramente  dif- 
ficile sa,  invece,  trar  fuori,  purificandolo,  il  netto,  il  nitido,  il  lucente: 
ecco  la  scultura  greca,  l'architettura  romana,  la  scienza  galileiana.  Ecco 
la  differenza  tra  la  cultura  e  la  civiltà:  ecco,  alle  origini,  la  differenza 
tra  il  classicismo  e  il  romanticismo:  quello,  intendiamoci,  formale, 
goffo  arruffato  disequilibrato  ;  perchè  un  romanticismo  di  sentimento, 
tutto  interiore,  l'hanno  sempre  avuto  e  le  epoche  e  i  popoli  anche  più 
raffinati,  che  sentono,  anzi,  più  dolorosamente  le  antinomie,  i  misteri, 
le  tragedie  dell'esistenza. 

E  il  carattere  essenziale  del  Canova,  come  quello  dei  suoi  contem- 
poranei Foscolo  e  Leopardi,  è  proprio  questo:  di  essere  in  fondo 
all'anima  un  romantico,  che  la  sua  malinconia  e  la  sua  passione,  sa- 
puta latinamente  contenere,  esprime  nella  più  classica,  nella  più  nitida 
forma. 

Così  quando  la  scultura  con  Canova  armonizzò  semplificò  purificò 
tutte  le  sue  conquiste,  si  ritrovò  ancora,  dopo  tanti  secoli,  benché 
assai  più  trasfigurata  che  non  si  creda,  non  con  le  fattezze  ma  con 
lo  spirito  che  aveva  avuto  con  Fidia:  con  Fidia,  non  tanto  conside- 
rato in  sé,  quanto  come  rappresentante  e  quasi  simbolo  delle  perfezioni, 
ch'egli  aveva  saputo  raggiungere  nella  più  splendida  età  della  Grecia  : 
il  che  anche  può  significare  che  questa  sia  proprio  la  sua  natura  la 
sua  vita  la  sua  fisonomia. 

Così  uno  che  sbertava  il  classicismo  in  letteratura,  un  grande 
ingegno  spregiudicato,  il  Raj berti  (mi  guardo  dal  citare  critici  d'arte, 
che  troppo  difficilmente  sanno  liberarsi  da  pregiudizi  e  opinioni  con- 
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venzìonali)  poteva  scrivere,  in  Lombardia,  nel  maggior  focolare  roman- 
tico: «  Un  amico  mi  diceva:  —  Se,  andando  a  Roma,  tu  dovessi  starci 
un'ora  sola,  corri  a  vedere  il  Mosè  — .  Io  in  cambio  direi:  —  Se  in 
Roma  tu  non  avessi  che  due  ore  disponibili  per  la  scultura,  salva 
cinque  minuti  per  il  Mosè,  che  bisogna  vederlo,  e  il  resto  del  tempo 
sia  tutto  per  il  Monumento  di  papa  Rezzonico  ». 

Scappò  detto  anche  a  me,  un  dodici  o  quindici  anni  fa,  che  il 
Canova  fu  nella  scultura  press'a  poco  quello  che  nella  poesia  il  Monti. 
L'accennai,  per  fortuna,  così  di  volo,  anche  aggiungendo  che  maggiore 
assai  di  quella  del  poeta  fu  l'influenza  dello  scultore.  Ma,  comunque, 
ora,  studiando  meglio,  vedo  che  il  paragone,  se  pure  possa  essere 
suggerito  da  qualche  rispondenza  più  che  altro  esteriore,  come,  oltre 
la  fama  trionfale  dell'uno  e  dell'altro,  l'essere  stati  considerati,  ciascuno, 
principe  della  propria  arte,  e  corifei  del  classicismo,  in  fondo  non 
si  regge,  anche  se  per  il  Monti  si  potessero  in  tutto  serbare  i  sover- 
chi entusiasmi  dei  contemporanei.  Se  codesti  paragoni  tra  la  poesia 
e  le  arti  figurative  non  nascondessero  frequenti  insidie,  non  al  Monti, 
sì  al  Foscolo  potrebbe  ravvicinarsi  il  Canova,  sebbene,  come  uomini, 
tanto  diversi  di  temperamento  e  di  carattere,  quando  si  sia  detto  che 
tutt'e  due  sentivano  altamente  della  loro  patria  italiana,  e  sapevano 
parlare  liberamente  ai  potenti,  e  amavano  la  loro  libertà  e  la  solitu- 
dine. Ma,  come  artisti,  il  paragone  non  nasce  solo  dall'ovvio  ricordo 
dell'  Inno  onde  il  Poeta  poteva  dire  allo  Scultore  «  nuovo  meco  darai 
spirto  alle  Grazie,  che  di  tua  mano  escon  dal  marmo  »,  o  dal  comune 
amore  dell'estrema  lucentezza  della  forma  per  mezzo  d'un  faticoso 
lavorio  di  successivi  rifacimenti  e  di  lima.  Più  intime  ne  sono  le  ra- 
gioni, a  cominciare  da  quella  che,  anche  quando  pare  che  imitino, 
anche  quando  prendono  da  altri,  serbano,  intatta,  tutta  la  loro  origi- 
nalità, e  che  la  mitologia  non  è  per  loro,  come  pel  Monti,  come  per 
il  Thorwaldsen,  una  esteriorità  decorativa,  perchè  sanno  farla  rivivere 
con  un'anima  propria,  moderna  ed  eterna.  Ma  soprattutto,  anime, 
tutt'e  due,  melanconiche  e  romantiche,  d'un  romanticismo  italiana- 
mente contenuto,  che  ravviva  e  colorfsce,  ma  non  turba,  la  più  squi- 
sita forma  classica  che  sia  mai  stata  dopo  i  greci.  I  critici  calorosi  e 
accaldati,  che  trovano  fredda  l'arte  di  Canova,  hanno  mai  letto  il  car- 
teggio amoroso  del  Foscolo  con  la  contessa  Fagnani  Arese?  Che 
anima  ardente  avesse  il  Foscolo  si  sa:  a  una  signora  che  gli  doman- 
dava come  potesse  aver  tanto  fuoco  egli  che  non  beveva  che  acqua  : 
—  Mia  madre  —  rispose  —  deve  avermi  fatto  di  calce  viva,  che  ribolle 
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appunto  al  contatto  dell'acqua  — .  L'amore  per  la  Fagnani  fu,  e  nel- 
l'anima e  nei  sensi,  il  piti  turbinoso.  Ma  VOde  all'Amica  risanata  non 
fa,  di  quell'incendio,  crepitare  neppure  una  favilla.  È  la  catarsi  della 
passione.  È  una  scultura  greca.  Anime  melanconiche,  il  Foscolo  e  il 
Canova,  anche  dinanzi  alle  piti  voluttuose  forme  femminee:  onde 
qualche  marmo  canoviano  par  quasi  la  traduzione  del  verso  foscoliano  : 
«  Gioia  promette  e  mena  pianto  amore  ».  Anime  melanconiche,  perchè 
mentre  vogliono  immortalare  col  magistero  dell'arte  quelle  bellezze, 
vedono  intanto  qui  il  loro  sfiorire  e  finire. 

Meste  le  Grazie  mirino, 

Chi  la  beltà  fugace 

Ti  membra  e  il  giorno  dell'eterna  pace. 

Una  malinconia  che  viene  dunque  molto  dal  pensiero  che  tutte 
le  cose  più  belle  devono  finire:  onde  il  Poeta  e  lo  Scultore  della  bel- 
lezza e  delle  tombe:  con  di  più  quest'altra  rispondenza,  sia  pur  casuale, 
che,  come  per  il  Poeta,  «  anche  la  speme,  —  ultima  dea,  fugge  ì  sepol- 
cri »,  così  lo  Scultore,  sebbene  vissuto  quasi  sempre,  con  ottimi  rap- 
porti, in  mezzo  al  mondo  papale,  non  ha,  mai,  in  tante  stele  e  monu- 
menti funerari,  messo  più  che  una  volta,  e  in  posto  secondarissimo, 
una  piccoletta  immagine  della  speranza,  ma  solo  pianto  e  «  corrispon- 
denza d'amorosi  sensi  ». 

Né  il  paragone  disconverrebbe,  sotto  vari  aspetti,  col  Leopardi, 
che  da  Roma  scriveva,  nel  febbraio  del  1823,  al  Giordani:  «Che  ti 
dirò  di  Canova?  Vedi  ch'io  son  pure  sfortunato,  come  soglio,  poiché, 
quando  avevo  pure  ottenuto,  dopo  tanti  anni  e  tanta  disperazione, 
d'uscire  dal  mio  povero  nido  e  veder  Roma,  il  gran  Canova,  al  quale 
principalmente  era  volto  il  mio  desiderio,  col  quale  sperava  di  conver- 
sare intimamente  e  di  stringere  vera  e  durevole  amicizia  col  mezzo 
tuo,  appena  un  mese  avanti  il  mio  arrivo  in  questa  città,  piena  di 
lui,  se  n'é  morto  ».  Lo  stesso  sentimento  melanconicamente  romantico, 
la  stessa  squisita  e  quasi  dolorosa  sensibilità  sotto  la  forma  più  clas- 
sicamente semplice  e  pura.  Quelle  «  virtù  nelle  quali  consiste  il  per- 
fetto scrivere  »,  e  che,  secondo  il  Leopardi,  sì  procacciano  «  con  diffi- 
coltà infinite  »  ci  rievocano  la  figura  del  Canova  che  lavorava  infati- 
cabilmente di  notte  col  lume  che  rende  più  visibili  nel  marmo  anche 
i  minimi  difetti. 

Inferiore,  egli,  all'uno  e  all'altro  di  quanto  le  arti  del  disegno 
sottostanno  all'arte  onnipossente  della  parola,  e  la  fantasia  che  le  crea 
si  libera  meno  dagli  ostacoli  della  materia  e  meno  si  libra  sulle  pro- 
fondità del  mistero  e  verso  le  altezze  del  desiderio;  inferiori  i  due 
grandi  poeti  al  grande  scultore  per  il  dominio  costante  su  se  stesso 
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e  per  l'austera  rinunzia,  più  ardua  in  lui  arnmiratissimo,  fortunatissimo, 
a  tutto  quanto  potesse  distrarlo  dalle  continue  solitarie  fatiche  per  la 
sua  arte  adorata.  Superiore  anche  per  la  gloria:  quella  del  Foscolo 
non  fu,  da  principio,  senza  contrasti;  quella  del  Leopardi  non  gran- 
deggiò che  dopo  la  sua  morte.  Molti  diffidano  delle  grandi  e  facili 
rinomanze,  se  i  più  tra  i  massimi  hanno  dovuto  attender  per  secoli 
un  cencio  di  giustizia.  Ma,  oltre  il  tanto  che  spetta  sempre  alla  fortuna, 
cieca  o  bendata,  molto  anche  giova  agli  artisti  l'essere,  non  tanto  inizia- 
tori di  nuove  correnti,  quanto  perfezionatori,  come  fu  Canova,  delle 
già  iniziate  e  più  rispondenti  al  gusto  dei  tempi.  Nella  prima  metà 
dell'Ottocento,  che  fu,  uno  dei  più  grandi  periodi  della  storia  e  del- 
l'arte, i  due  uomini,  che,  dopo  Napoleone,  più  empirono  della  loro 
rinomanza  il  mondo  civile,  furono  (e  piace  di  notarlo  a  onore  del  ge- 
nere umano  che  di  tanti  disonori  e  disdori  ha  d'uopo  di  mondarsi) 
due  artisti,  custodi  gelosi  della  libertà  della  loro  vita  privata  e  alieni 
perciò  da  qualunque  attività  fuor  di  quella  dell'arte,  Rossini  e  Canova, 
che  ebbero  in  comune  anche  l'avversione  agli  sfoggi  decorativi,  alle 
«virtuosità»,  alle  licenze:  tutt'e  due  italianamente  melodici  e  limpidi; 
tutt'e  due  fedeli  alle  nostre  tradizioni,  e  per  questo  universali,  perchè 
chiunque  ami  l'arte,  e  se  ne  esalti,  non  può  non  sentirsi,  in  ogni  parte 
del  mondo,  cittadino  della  nostra  Italia. 

Il  gusto  della  bellezza  cominciò  a  decadere  proprio  quando  cominciò 
ad  abbassarsi  la  gloria  del  Canova.  I  vari  indirizzi  artistici,  rampollati, 
come  s'è  detto,  dal  romanticismo  nordico;  il  prevalere  d'un  arido 
scientificismo  sull'educazione  artistica,  trascuratissima  e  svilita;  la  vita 
sempre  più  meccanica  e  interessata;  il  livellamento  sociale  che  fa 
sempre  prevalere,  con  la  prevalenza  delle  «  vili  maggioranze  »,  tutto 
quello  che  è  più  comune,  più  mediocre,  più  brutto,  più  cattivo;  la 
pretensionosa  grossolanità  della  «  gente  nuova  »  dai  «  sùbiti  guadagni  »; 
lo  scatenarsi  dei  più  ventrìloqui  istinti,  delle  più  selvagge  passioni 
hanno  fatto  e  fanno  perdere  sempre  più,  miserabilmente,  l'ammirazione 
e  il  senso  della  bellezza: 

L'aurea  bellezza  ond'ebbero 

Ristoro  unico  ai  mali 

Le  nate  a  vaneggiar  menti  mortali. 

Il  rifolgorare  delle  gloria  del  Canova  è  di  buon  augurio.  L'Italia, 
se  vuol  riprendere  il  gran  posto  che  le  assegnano  nel  mondo  gì'  impre- 
scrittibili diritti,  e  doveri,  del  genio,  deve  rifondere  tutti  gli  elementi 
passati  e  presenti  della  sua  civiltà  nel  gran  crogiuolo  del  suo  classi- 
cismo. Perchè  il  classicismo  è  la  sanità  e  la  forza  :  donde  l'euritmia 
l'equilibrio  l'ordine  la  civiltà.  Che  il  mondo  e  l'umanità  progrediscano. 
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in  senso  assoluto,  il  dottor  Pangloss  potrebbe  predicarlo  da  un  perio- 
dico di  filosofia;  ma  chi  vuol  prendersi  la  responsabilità  di  affermarlo 
in  una  Rivista  di  storia  ?  Che  però,  insieme  col  globo,  giri  intorno  a 
se  stessa  anche  la  storia,  onde  il  presente  passa,  e  il  passato,  «  mutatis 
mutandis  »,  ritorna,  è  appunto  essa,  la  storia,  che  l'ha  insegnato  al 
Vico  e  può  insegnarlo  anche  meglio,  oggi,  a  noi. 

Dopo  tutti  gl'inverni,  anche  piti  aspri,  sono  sempre  rifiorite  le 
rose  della  primavera. 


Giulio  Urbini. 


Il  nome  del  Canova  deve  ricorrere  in  migliaia  di  libri,  di  opuscoli,  di  riviste, 
di  giornali  di  tutto  il  mondo,  che  si  dà  nome  di  civile,  ma  la  vera  e  propria  lettera- 
tura critica  su  lui  e  la  sua  opera  non  è  né  molto  ampia  né  di  appena  mediocre  im- 
portanza e  per  la  massima  parte  né  compiuta  né  equa.  Credo  perciò  che  la  biblio- 
grafia qui  sarebbe,  peggio  che  inutile,  ingombrante;  tanto  più  che  si  può  vedere, 
quantunque  non  certo  completa  (e  anche,  suppongo,  senza  pretesa  di  esser  tale)  ma 
in  ogni  modo  sufficentissima,  in  un  recente  utile  libriccino,  assai  a  buon  mercato: 
A.  FoRATTi,  Ant.  Canova,  Milano,  Caddeo  ed.,  dove  sono  alfabeticamente  raccolte 
più  d'una  settantina  d'indicazioni. 

Qui  dunque  sarà  meglio  dare,  non  proprio  un  catalogo  completo,  ma  una  nota 
cronologica  delle  opere  del  C.  più  importanti  o  più  caratteristiche  o  che,  comunque, 
meglio  servano  di  compimento  a  quanto  é  detto  nel  testo,  con  le  indicazioni,  che  nel 
testo,  per  non  troppo  appesantirlo,  sì  son  dovute  omettere,  dei  luoghi  dove  oggi  si 
trovano. 

Dei  quali  il  più  adatto  per  vederne  nel  loro  insieme  i  modelli  è  la  Gipsoteca  di 
Possagno,  pur  troppo  danneggiata  durante  la  guerra  ;  come,  per  vedere  i  dipinti,  la 
Casa  di  Possagno  e  il  Museo  Civico  di  Venezia,  e  per  gì'  interessantissimi  disegni  il 
Museo  di  Bassano,  che  li  ha  per  dono  del  fratellastro  dell'Artista,  raons.  G.  B.  Sar- 
tori Canova,  fondatore  della  detta  Gipsoteca. 

1772.  —  Due  canestri  di  fiori  e  frutti,  già  sui  balaustri  della  scala  del  Pa- 
lazzo Farsetti,  ora  nel  Museo  Civico  di  Venezia. 

1773.  —  Statua  di  Euridice:  1776.  —  Statua  dì  Orfeo;  già,  tutt'è  due,  nel  Pa- 
lazzo Grimanì  a  Venezia,  poi  nel  Palazzo  d'Inverno  a  Pietroburgo 

1779.  —  Gruppo  di  Dedalo  e  Icaro;  dapprima  in  Casa  Pisani,  da  S.  Paolo, 
ora  nelle  RR.  Gallerie  di  Venezia. 

1781.  —  Statuetta  d'Apollo,  in  terracotta,  per  il  princ.  Rezzonico,  poi  nel 
Museo  Archeologico,  ora  trasportato  nel  Palazzo  Reale  di  Venezia. 

1782.  —  Gruppo  di  Teseo  sul  Minotauro;  dapprima  nella  coUez.  Fries,  ora 
proprietà  di  lord  Londonderry.  Una  replica,  nel  Giardino  pubbl.  di  Vienna. 

1782.  —  Monumento  sepolcrale  di  Clemente  XIV  (Ganganelli),  nella  chiesa  de' 
SS.  Apostoli  in  Roma. 

1789.  —  Statua  di  Psiche;  a  Blundell  Sands  nella  Contea  di  Lancester  in  In- 
ghilterra. 

1789.  —  Bassorilievo  della  Morte  di  Priamo;  nella  Gipsoteca  di  Possagno, 

1789.  —  Bassorilievi  con  Socrate  che  beve  la  cicuta  e  Socrate  che,  poco  prima 
di  morire,  congeda  la  famiglia:  1792.  —  Bassorilievi  con  l'Apologia  di  Socrate  di- 
nanzi ai  giudici,  e  Critone  che  chiude  gli  occhi  a  Socrate  morto:  1797.   —  Bassori- 
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lievo  con  Socrate  che  difende  Alcibiade  nella  battaglia  di-i'otidea;  tutti  nella  Gipsoteca 
di  Possagno. 

1789.  —  Bassorilievo  col  Ritorno  di  Telemaco  in  Itaca;  nella  detta  Gipsoteca. 

1792.  —  Monumento  sepolcrale  a  Clemente  XIII  (Rezzonico)  ;  nella  basilica  di 
S.  Pietro  in  Roma. 

1792.  —  Bassorilievo  con  Ecuba  che,  seguita  dalle  matrone  troiane,  presenta  a 
Pallade  il  peplo  per  mano  della  sacerdotessa  Teano,  e  altro  bassorilievo  con  la  Danza 
de'  figli  di  Alcinoo  in  onore  di  Ulisse;  nella  Gips.  di  P. 

1793.  —  Gruppo  di  Amore  e  Psiche  giacente  ;  già  nel  Palazzo  di  Compiègne, 
presso  Parigi,  ora  al  Louvre.  1796.  —  Una  replica,  nel  Palazzo  Jussoupoff  a  Pietro- 
burgo. Una  copia  di  Adamo  Tadolini,  nella  Villa  Carlotta  a  Cadenabbia. 

1792-94.  —  Monumento  al  cavaliere  veneto  Emo;  nella  Sala  d'armi  dell'Arse- 
nale di  Venezia. 

1795.  —  Gruppo  di  Adone  e  Venere,  per  il  march.  Salsa  Boni  di  Napoli,  poi 
del  Fabre  nella  Villa  di  Eaux-Vives  presso  Ginevra. 

1795.  —  Bassorilievo  della  Buona  Madre  e  altro  bassorilievo  della  Carità;  nella 
Gipsoteca  di  Possagno. 

1796.  —  Statua  della  Maddalena  penitente;  dapprima  nel  Palazzo  Sommariva 
a  Parigi,  ora  nel  Palazzo  Bianco  a  Genova.  1808.  —  Replica,  nel  Museo  di  Monaco. 
Altre  repliche  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a  Pietroburgo  e  nella  Villa  Carlotta  a  Ca- 
denabbia sul  Lago  di  Como. 

1796.  —  Statua  di  Ebe,  per  il  conte  Albrizzi  di  Venezia,  ora  nella  Galleria  Na- 
zionale di  Berlino.  1801.  —  Seconda  Ebe,  con  poche  varianti,  per  l' imperatrice  Giu- 
seppina, poi  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a  Pietroburgo.  1814.  —  Terza  Ebe,  con 
qualche  variante,  per  lord  Cawdor;  óra  nella  collez.  del  duca  di  Devonshire  a  Chats- 
w^ort.  1816.  —  Quarta  Ebe,  con  molte  varianti,  per  la  cont.  Veron.  Guicciardini  di 
Firenze,  ora  nel  Museo  Civico  di  Forlì. 

1797.  —  Bassorilievo  con  la  Danza  di  Venere  in  mezzo  alle  Grazie,  alla  pre- 
senza di  Marte,  e  altro  bassorilievo  con  la"  Nascita  di  Bacco;  nella  Gipsoteca  di 
Possagno. 

1797.  —  Gruppo  di  Amore  e  Psiche  in  piedi,  già  nel  Palazzo  di  Compiègne 
presso  Parigi,  ora  al  Louvre.  Una  replica,  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a  Pietroburgo. 

1800.  Statua  di  Perseo  ;  nel  Museo  Vaticano.  Una  replica,  con  qualche  variante, 
per  la  cont.  Tarnowska,  a  Cracovia.  Una  replica  della  testa  di  Medusa,  nel  Museo  Fabre 
a  Montpellier. 

1800.  —  Le  due  statue  dei  Pugillatori,  Creugante  e  Damosseno;  nel  Museo 
Vaticano. 

1801.  —  Bassorilievo  con  Ercole  furente  che  saettai  propri  figli  creduti  quelli 
di  Euristeo;  nella  Gipsot.  di  Possagno. 

1802.  —  Gruppo  colossale  di  Ercole  e  Lica  (modellato  fin  dal  1795);  già  nella 
Galleria  Torlonia,  ora  nella  Galleria  d'Arte  moderna  a  Roma. 

1803.  —  Statua  colossale  di  Napoleone  I,  nudo;  trasportata  presso  il  duca  di 
Wellington  a  Londra.  Una  replica,  fusa  in  bronzo  sotto  la  direzione  dell'Autore,  è 
nell'atrio  del  Palazzo  di  Brera  a  Milano. 

1804.  —  St^itua  di  Palamede;  nella  Villa  Carlotta  a  Cadenabbia  sul  Lago  di  Como. 

1805.  —  Busto  dell' imper.  Francesco  1,  per  la  Biblioteca  Marciana  di  Venezia, 
ora  nel  Museo  di  Vienna. 

1805.  —  Monumento  sepolcrale  all'arciduchessa  Maria  Cristina  d'Austria;  nella 
chiesa  degli  Agostiniani  a  Vienna. 

1805.  —  Statua  sedente  di  Madama  Letizia,  madre  di  Napoleone  ;  nel  Palazzo 
'dei  duchi  di  Devonshire  in  Chatsuorth. 

35  —  Nuova  Rivista  Sierica. 
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1805.  —  Statua  sdraiata  di  Venere  vincitrice,  in  cui  è  ritratta  la  princ.  Pao- 
lina Bonaparte  Borghese;  nella  Galleria  Borghese,  ora  Umberto  I,  a  Roma. 

1805.  —  Statua  di  Venere  uscente  dal  bagno,  detta  anche  •-.  italica  »  ;  nella  Gal- 
leria Pitti  a  Firenze.  Una  replica,  dello  stesso  anno,  fu  fatta  pel  re  di  Baviera,  e 
un'altra  pel  princ.  di  Canino,  ora  nel  Palazzo  dei  march,  di  Lansdowne  a  Londra. 
Un'altra  ancora,  del  1818-20,  con  varianti,  pel  sig.  Hope. 

1805.  —  Statua  della  Danzatrice  con  le  mani  sui  fianchi  ;  nel  Museo  dell'Eremi- 
taggio a  Pietroburgo. 

1806.  —  Monumento  sepolcrale  della  cont.  d'Haro  di  S.  Crux,  nata  Holsteìn; 
nella  Gipsoteca  di  Possagno. 

1806.  —  Vaso  cinerario  con  medaglione  a  bassorilievo,  alla  memoria  della 
cont.  Diede  di  Fiirstenstein  ;  nella  chiesa  degli  Eremitani  a  Padova. 

1805.  —  Statua  sedente  della  princ.  Leopoldina  Esterhazy  Lichtenstein,  pittrice; 
nel  Castello  Esterhazy  a  Eisenstadt  in  Ungheria. 

1806-7.  —  Modello  di  un  Monumento  a  Nelson  ;  nella  Casa  di  Possagno  annessa 
alla  Gipsoteca.  Fu  inciso  da  Pietro  Fontana  e  da  G.  P.  Latinio. 

*     1807.  —  Busto  del  pontefice  Pio  VII;  nel  Palazzo  del  Campidoglio. 

1807.  —  Monumento  a  Vittorio  Alfieri;  nella  chiesa  di  S.  Croce  a  Firenze  (Un 
modello,  diverso,  era  stato  già  ideato  nel  1805). 

1807.  —  Statua  di  Paride  (terminata  nel  1813)  ;  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a 
Pietroburgo.  Una  replica,  del  1816,  nel  Museo  di  Monaco. 

1807-17.  —  Cavallo  colossale  per  il  Monumento  a  Napoleone,  ma  servito  poi 
per  quello  a  Carlo  III  di  Napoli,  e  altro  colossale  monumento  del  re  Ferdinando  I  (1820  ?)  ; 
tutt'è  due  in  Piazza  S.  Francesco  di  Paola,  ora  del  Plebiscito,  a  Napoli. 

1808.  —  Monumento  sepolcrale  all'incisore  Giov.  Volpato;  sotto  l'atrio  della 
chiesa  de'  SS.  Apostoli  a  Roma. 

1808.  —  Cenotafio  o  Stele  funeraria  al  conte  di  Souza  Holstein  ;  nella  chiesa 
di  S.  Antonio  dei  Portoghesi  a  Roma. 

1808.  —  Cenotafio  al  princ.  Guglielmo  d'Orange  Nassau;  ora  a  Delft,  già  nella 
chiesa  degli  Eremitani  a  Padova,  dove  ne  resta  una  copia  in  bronzo. 

1808.  —  Stele  funeraria  al  sen.  Giov.  Falier,  nella  Villa  di  famiglia  ai  Pradazzi 
d'Asolo  nel  Trivigiano. 

1808.  —  Statua  colossale  di  Ettore;  nel  Palazzo  Treves  de'  Bonfili  a  Venezia. 

1808.  —  Statua  della  musa  Tersicore  ;  nel  Palazzo  Sommariva  a  Parigi. 

1809.  —Statua  di  Danzatrice  col  dito  al  mento  ;  nella  Galleria  d'Arte  moderna 
a  Roma. 

1809.  —  Statua  di  Danzatrice  coi  crotali;  nella  Gipsoteca  di  Possagno. 
1811.  —  Statua  sedente  di  Maria  Luisa,  duchessa  di  Parma,  figurante  la  Con- 
cordia; nella  Galleria  di  Parma. 

1811.  Grande  statua  di  Aiace,  da  far  riscontro  a  quella  di  Ettore;  nel  Pa- 
lazzo Treves  de'  Bonfili  a  Venezia. 

1812.  —  Statua  sedente  della  musa  Polinnia  (ritratto  di  Maria  Elisa  Baciocchi, 
principessa  di  Lucca),  già  nel  Gabinetto  dell'  Imperatrice  a  Vienna. 

1812.  —  Busto  colossale,  autoritratto  dello  scultore;  sulla  sua  Tomba  nel  Tempio 
di  Possagno. 

1811-14.  —  Statua  della  Pace;  nel  Palazzo  Romanzow  a  Mosca. 

1812.  —  Stele  sepolcrale  perla  cont.  Elisab.  Mellerio;  nella  Villa  di  famiglia^ 
ora  Della  Somaglia,  a  Gernetto  in  Brianza. 

1814.  —  Gruppo  delle  tre  Grazie  ;  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a  Pietroburgo. 
Replica,  dello  stesso  anno,  con  qualche  variante,  pel  duca  di  Beldfort,  ora  nell'Abbazia 
di  Woburne  in  Inghilterra. 
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1814.  —  Busto  del  maestro  Gimarosa,  nella  Protomoteca  Capitolina,  a  Roma. 
1814.  —  Busto  di  Elena,  regalato  a  Isabella  Teotochi  Albrizzi  (illustratrice  delle 
sue  opere);  nel  Palazzo  della  famiglia  a  Venezia. 

1814.  —  Busto  colossale  del  pittore  Gius.  Bossi  pel  Monumento  inalzatogli  nel- 
l'Accademia di  Brera  a  Milano. 

1815.  —  Gruppo  della  Naiade  risvegliata  dall'Amorino  ;  per  lord  Cadwer.  Una 
replica,  nella  Casa  di  Possagno. 

1816.  —  Gruppo  di  Marte  e  Venere,  simboleggtante  la  guerra  e  la  pace  ;  per 
il  re  d'Inghilterra;  nel  Palazzo  di  Buckingam  a  Londra. 

1817.  —  Statuetta  di  s.  Giov.  Battista  fanciullo;  nel  Palazzo  Blacas  a  Parigi. 

1817.  —  Modello  del  Monumento  ai  tre  ultimi  Stuart  —  eseguito  in  marmo 
nel  1821  —  ;  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma. 

1818.  —  Statua  colossale  di  Pio  VI,  genuflesso  in  atto  d'orare  dinanzi  alla  con- 
fessione di  S.  Pietro,  a  Roma. 

1818-20.  —  Statua  sedente  di  Washington  in  atto  di  scrivere  la  sua  rinunzia 
al  comando  ;  perita  in  un  incendio  a  Raleigh  nella  Carolina  del  Nord  ;  ma  ne  rimane 
il  gesso  a  Possagno. 

1819.  —  Gruppo  di  Teseo  che  finisce  di  abbattere  il  centauro  (ideato  fin 
dal  1805  per  una  piazza  di  Milano)  ;  nel  Giardino  imperiale  e  poi  nel  Museo  di  Vienna. 

1819.  —  Statua  della  Maddalena  svenuta;  per  il  duca  di  Liverpool;  ma  non 
si  sa  dove  sia  andata  a  finire:  ne  rimane  però  il  gesso  a  Possagno. 

1819.  —  Busto  di  Eleonora  d'Este  ;  nella  collezione  Tosio  unita  ora  col  Museo 
Civico  di  Brescia. 

1819.  —  Erma  di  Saffo,  pel  march.  Falletto  di  Barolo  ;  ora  nel  Museo  Civico 
di  Torino. 

1819.  —  Gruppo  di  Eudimione,  del  Duca  di  Devonshire  a  Chatsuorth  :  un 
calco  in  gesso  nell'Accadem.  di  B.  A.  a  Ravenna. 

1822.  —  Erma  colossale,  ritratto  di  Maria  Luisa,  duchessa  di  Parma,  nella  Gal- 
leria di  detta  città* 

1822.  —  Gruppo  della  Pietà,  fuso  in  bronzo,  dopo  la  morte  dell'Autore,  per 
il  Tempio  da  lui  eretto  a  Possagno. 


G.  U. 


Articoli  che  compariranno  nei  prossimi  fascicoli: 

Niccolò  Rodolico,  il  municipalismo  nella  storiografia  siciliana. 

Gianna  Pazzi,  Qregorovius  e  V  Italia, 

Gino  Luzzatto,  La  funzione  storica  del  porto  di  Venezia  nel  passato 

e  nel  presente. 
Giuseppe  Pardi,  Storia  demografica  della  città  di  Napoli. 

Nei  fascicoli  IMI!  di  quest'anno  sarà  pubblicata  la  seconda  parte  dello  studio 
di  CORRADO  BARBAGALLO,  Come  si  scatenò  la  guerra  mondiale:  II.  LA  POLITICA 
DELL'IMPERO  TEDESCO  NEL  GIUGNO-AGOSTO  1914.  Seguirà  subito  dopo  l'ultima 
parte:  III.  LA  RUSSIA  E  LA  GUERRA  MONDIALE. 


IL  GENOVESI  E  Li  LOTTA  ANTICLERICALE" 

(Un  episodio  ignorato  delle  riforme  anticurialiste  del  700) 


Il  movimento  riformatore  nel  Napoletano. 

A  tutti  è  noto  il  movimento  intellettuale  della  seconda  metà  del 
Settecento,  da  cui  sprizzarono  vivide  scintille  di  novità  e  baleni  di  pen- 
sieri audaci;  movimento  piti  civile  e  sociale,  che  morale  e  artistico,  il 
quale,  rapidamente  propagandosi,  conquistò  e  accese  gli  ingegni,  per- 
vase ogni  forma  di  cultura,  diffuse  nuove  idee  di  prosperità  e  di  giu- 
stizia sociale,  sollevò  i  popoli  a  nuove  speranze,  guidò  i  principi  a  mi- 
glioramenti e  riforme.  Onde,  come  bene  scrisse  il  Concari,^  per  quel 
grandioso  rinnovamento  spirituale  potrebbero  ripetersi  le  entusiastiche 
espressioni,  che  il  Goethe  dedicava  al  Laocoonte  del  Lessing:  «Tutta 
la  critica  antiquata,  che  aveva  fino  allora  dirette  le  nostre  meditazioni 
e  i  nostri  giudizi,  non  fu  piti  per  noi  che  una  veste  logora,  che  tosto 
gittammo  in  un  canto  ».  Allora,  riallacciandosi,  appunto,  al  vasto  ri- 
sveglio del  pensiero  europeo,  sorge  in  Italia  la  nuova  cultura,  filo- 
sofica letteraria  scientifica,  che  fluttua  da  Milano  a  Napoli,  che  si  pro- 
paga con  l'opera  del  Beccaria,  del  Verri,  del  Parini,  del  Baretti  e  di 
altri  sommi,  per  cui  la  superstiziosa  venerazione  del  passato  e  della 
tradizione  letteraria,  abusata  e  trita,  era  un  ostacolo  da  abattere.  Ma 
se  il  moto  interno  evolutivo  della  società  settecentesca  investiva,  a 
mezzo  il  secolo,  tutta  intera  la  vita  italiana  in  ogni  sua  manifestazione, 
tre  specialmente  erano  le  quistioni  più  vive,  perchè  piti  difficili  a  ri- 


*  Ho  il  dovere  di  ringraziare  i  proff.  Barone,  Schiappoli,  e  Schipa,  che  mi  hanno 
aiutato  dei  loro  consigli  nel  corso  del  presente  lavoro  (G.  M.  M.j. 
1  //  settecento,  Milano,  F.  Vallar  dì,  s.  d.,  p.  198. 
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solvere  intorno  a  cui  quegli  uomini  s'intrattenevano  e  discutevano  :  le 
relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa;  l'ordinamento  della  proprietà;  il  va- 
lore e  i  limiti  della  potestà  sovrana. 

Anche  a  Napoli,  cominciarono  tempi  nuovi,  e  ne  furono  corifei 
il  Vico,  il  Doria,^  il  Giannone,  il  Filangieri,  il  Genovesi  :  ed  è  agevole 
intendere  quanto  i  su  citati  problemi  agitassero  gli  intelletti  del  Regno, 
date  le  condizioni,  religiose  politiche  economiche,  del  Napoletano.  Ciò 
deve  dirsi  in  modo  particolare  del  primo  di  codesti  problemi. 

È  noto,  infatti,  che,  nonostante  il  Concordato  concluso  da  Re  Carlo 
Borbone  nel  1741,  «persistendo  nel  Regno  del  successore  e  fermen- 
tando lo  spirito  Giannoniano  negli  atti  del  governo,  nella  dottrina  de' 
giureconsulti,  nella  pratica  de'  paglietti,  si  vennero  sempre  più  facendo 
tesi  i  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa,  sempre  più  aspro,  anzi,  il  dissidio  »  ;  ^ 
onde,  anche  a  qualche  decina  d'anni  prima,  può  riferirsi  il  motto,  con- 
ciso ed  eloquente,  del  Ministro  Caracciolo  nel  1777:  «le  massime  an- 
tiche della  Curia  Romana  sono  contradicenti  assai  del  modo  di  pensare 
del  secolo  XVIII  »,3 

Non  ancora  si  era  spenta  in  Napoli  l'eco  suscitata  daWIstoria  Ci- 
vile del  Giannone,  per  cui  la  Città,  non  ostante  la  contrarietà  degli 
ecclesiastici,  aveva  eletto  l'autore  avvocato  ordinario  e  gli  aveva  con- 
cesso 195  ducati  «  in  segno  di  gratitudine  per  il  libro  composto . . . 
che  può  ridondare  in  tanto  benefizio  di  questo  pubblico  »,*  né  i  tu- 
multi avvenuti  nel  1723  per  la  pubblicazione  dell'opera  ;  né  la  reazione 
eccessiva  di  alcuni  preti,  come  di  quel  padre  Franco  gesuita  che  «avea... 
inveito  dal  pulpito  contro  il  Giannone,  nella  Chiesa  del  Gesù  Nuovo 
una  volta,  ed  un'altra  in  quella  di  Costantinopoli,  e  che  avea  detto 
che  il  Giannone  avea  parlato  con  poca  venerazione  de'  pontefici,  e  che 
da'  pontefici  si  creavano  gl'Imperatori  »,  sì  che  il  Viceré  avea  dovuto 
farlo  riprendere  «  della  scandalosa  licenza,  che  s'avea  presa  nel  così 
sconciamente  parlarne  ».^  Né,  in  quel  tempo,  mancavano  appoggi  po- 
tenti a'  nuovi  spiriti  innovatori.  Basti  dire  che  erano  allora  ministri  Ber- 
nardo Tanucci,  uno  de'  «  due  più  grandi  rappresentanti  delle  riforme 


1  Cfr.  M.  Schifa,  //  regno  di  Napoli  descritto  nel  1713  da  P.  M.  Daria  in  Ar- 
chivio stor.  napoletano,  voi.  XXIV,  1899,  pp.  25-89,  351-400. 

2  M.  Schifa,  Un  Ministro  Napoletano  del  sec.  XVIII  {D.  Caracciolo),  in  Archi- 
vio stor.  nap.,  voi.  XXI,  1896,  pp.  328-381,  533-625,  707-800;  cfr.  a  p.  332. 

3  Lettera  al  card.  Buoncompagni  del  7  agosto  1787  in  Schifa,  op.  cit.,  p.  771. 
*  S.  Volficella,  Parere  del  Collaterale  sui  tumulti  avvenuti  per  la  pubblicazione 

della  Storia  Civile  di  Giannone  in  Arch.  st.  nap.,  voi.  I,  1876,  pp.  118-122;  cfr.  a 
p.  120  n.  1. 

5  Cfr.  relazione  delle  tornate  del  Consiglio  Collaterale  dal  ras.  XI-A  20   della 
Nazionale  di  Napoli,  in  Volficella,  op.  cit.,  p.  119. 
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borboniche  »,^  e  il  De  Marco,  antìcurialìsta  intransigente,  ben  definito 
dallo  Schipa  come  «  uno  de'  rompicollo  ne*  rapporti  con  Roma  »,* 
verso  cui  aveva  «  un  gran  fond  de  malveillance  qu'il  prenoit  pour  de 
la  philosophie  ».^  Né  mancavano,  d'altra  parte,  prelati  troppo  invadenti 
come  quell'arcivescovo  di  Napoli,  Cardinale  Spinelli,  di  cui  bene  scrisse 
il  Genovesi  nelle  sue  memorie  inedite  che,  «  vestito  del  manto  della 
Religione,  abusava  della  pietà  de'  Sovrani,  e  portava  avanti  le  sue  mire 
di  dominare  nel  Regno  ».* 

Allora,  dunque,  a  Napoli,  come  in  tutta  Italia,  si  trattarono  le  così 
dette  questioni  giurisdizionali  e  si  pose  mano  alle  riforme:  limiti  del- 
l'autorità civile  e  religiosa,  proclamazione  del  principio  di  tolleranza 
in  materia  di  fede,  ingerenza  dell'autorità  civile  sul  patrimonio  eccle- 
siastico, disciplina  del  clero,  soppressione  di  ordini  religiosi,  abolizione 
di  privilegi  e  di  immunità,  disposizioni  sul  culto,  freni  all'autorità  ec- 
clesiastica: tutto  quanto  le  nuove  idee  modificarono  o  tentarono  modi- 
ficare, attraverso  infiniti  strascichi  di  polemiche,  di  ire,  di  violenze,  di 
turbamenti.^  Pure,  fra  tanta  lotta,  è  bene  ricordare  (come  del  resto  è 
stato  notato)  ^  che  la  credenza  religiosa  rimaneva  intatta,  che,  quando  si 
lottava  contro  il  curialismo,  si  combattevano  le  tendenze  temporali  e  le 
pretese  giurisdizionali  della  Chiesa,  ma  non  la  Chiesa  stessa,  non  la 
fede,  e  che  i  più  grandi  scrittori  napoletani  erano  non  solo  credenti, 
ma  sinceramente  cattolici;  cercavano,  cioè,  «  l'equilibrio  il  più  giusto 
fra  la  suprema  podestà  della  Chiesa  e  i  diritti  imperscritti  della  Co- 
rona ».'' 


1  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  nelle  Due  Sicilie,  Palermo,  1887,  p.  38.  L'altro  sarebbe 
il  Caracciolo.  Cfr.  anche,  sull'argomento,  G.  Lioy,  V abolizione  dell'omaggio  della 
Ghinea  in  Arch.  st.  nap.,  voi.  VII,  1882,  pp.  263-92,  497-530,  713-75.  Cfr.,  anche,  V.  Mo- 
relli, la  Corte  di  Francia  e  la  t  malizia  di  Roma^,  Napoli,  tip.  Jovene,  1911, 
che  pubblica  una  lettera  del  Caracciolo  al  Tanucci  del  21  giugno  1772  che  termina  col 
chiamare  questo  «  il  solo  gran  ministro  che  intenda  la  malizia  di  Roma  » . 

«  0/7.  cit.,  p.  535. 

3  La  frase  è  del  Bourgoing,  cit.  in  Schifa,  op.  cit.,  p.  708,  n.  3. 

*  A  e.  11  B.  del  ms.  autografo.  Su  queste  Memorie  cfr.  il  mio  art.  L'Università 
di  Napoli  prima  della  riforma  di  Carlo  Borbone  in  Napoli  Nobilissima,  1922, 
fase.  IIMV.  Sul  potere  curialesco,  cfr.  anche  il  giudizio  del  Doria  sin  dal  1713  (in 
Schifa,  op.  cit.,  pp.  346-7):  «la  malizia  degli  ecclesiastici  rese  vili  i  popoli,  guasta 
ogni  virtù,  conclusi  tutti  i  buoni  ordini  d'Italia...  Nel  Regno  di  Napoli,  piìi  che  in 
altra  parte  d'Europa  e  d'Italia,  gli  ecclesiastici  raggiunsero  l'autorità  pretesa...  >. 

5  Cfr.,  per  tutti,  G,  De  Ruggiero,  Il  pensiero  politico  meridionale  nei  secoli  XVIII 
e  XIX,  Bari,  Laterza,  1922,  capp.  I  e  II. 

«  Scaduto,  op.  cit.,  pp.  87-90. 

7  Lettera  del  Caracciolo  al  Caleppi  dell'S  agosto  1787,  in  Schifa,  op.  cit.,  p.  730. 
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L^anticlericalismo  del  Genovesi. 

Fra  gli  altri  pensatori  napoletani  del  secolo,  quali  idee  sosteneva 
il  Genovesi  ? 

Il  Genovesi  non  fu  soltanto  il  creatore  della  scienza  dell'economia 
pubblica  in  Italia,  «  l'educatore  di  tutta  una  generazione  di  storici,  di 
filosofi,  di  economisti  napoletani  »  ;  ^  fu  anche  il  tramite  intellettuale, 
per  cui  giunsero  nel  Regno  la  scienza  europea  e  lo  spirito  della  nuova 
èra.  Egli  fu  un  eccletìco: 

«  il  suo  fu  un  eccletisrao  di  filosofia  della  ragione  contro  la  filosofia  dell'autorità,  del- 
l'individuo contro  la  scuola  ;  fu  una  protesta  della  scienza  contro  la  dottrina  :  e  riuscì 
ad  un  principio  metodico,  che  consisteva  nel  fuggire  le  preoccupazioni  sistematiche, 
nel  diffidare  di  ogni  dottrina  esclusiva,  nel  riconoscere,  ovunque  risiedesse,  la  verità  ».* 

Questo  il  principio  che  informa  tutta  la  sua  grande  opera: 

«  tratto  di  unione  fra  due  epoche  e  due  civiltà,  egli  intende  conciliare  l'uomo  vecchio 
€  l'uomo  nuovo,  il  libero  pensatore  ed  il  cattolico,  il  prete  e  il  cittadino,  lo  Stato  e 
la  Chiesa,  la  democrazia  e  l'aristocrazia,  la  grande  proprietà  e  la  piccola,  il  barone 
e  il  vassallo,  la  protezione  economica  e  la  libera  concorrenza,  non  negando  il  dritto 
o  la  esistenza  dell'uno  dei  due  termini,  ma  conciliando  ».3 

Ma  qual'era  precisamente  la  sua  dottrina  intorno  alle  relazioni  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa,  fra  la  Scienza  e  la  Religione  ?  Fin  dove  giunge- 
vano il  suo  eccletismo  e  il  rispetto  della  ragione  di  contro  all'attac- 
camento alla  fede? 

Inutile  ripetere  qui  le  sue  note  controversie  con  l'autorità  eccle- 
siastica, i  tentativi  di  censura  cui  furono  sottoposte  le  sue  opere 
teologiche,*  le  persecuzioni  subite,  le  accuse  cui  fu  fatto  segno:  ba- 
sterà ricordare  con  lui  che  egli  ne'  manoscritti  teologici  «  aveva  dovuto 
adoperare. . .  lo  spirito  della  moderna  filosofia  . . .  disputando  contro 
gli  Atei,  i  Scettici,  i  Deisti,  i  Sociniani»;  che  «faceva  molto  uso... 
della  Critica  della  Bibbia,  e  della  Storia  ecclesiastica»;  che  «aveva 
molto  malmenato  ...  la  Teologia  Scolastica  Peripatetica ...»  ;  ^  e  ba- 


1  De  Ruggiero,  op.  cit.y  p.  65. 

*  G.  Beltrami,  Contributo  alla  storia  dell'Università...  di  Napoli  durante  la 
seconda  metà  del  sec.  XVIff,  in  Atti  Accad.  Pontaniana,  voi.  XXXII,  n.  12,  Napoli, 
1Q02;  cfr.  a  p.  14.  Cfr.  sul  Genovesi,  anche  De  Ruggiero,  op.  cit.,  pp.  60-66. 

3  G.  Racioppi,  Antonio  Genovesi,  Napoli,  Morano,  1871,  a  p.  327. 

*  Cfr.  specie  per  gli  anni  1743  e  1748,  Racioppi,  op.  cit.,  pp.  70-2  e  116-9. 

5  Memorie,  cit,  e.  16-A.  Sul  suo  metodo  di  studio  delle  materie  ecclesiastiche,  cfr. 
lettera  6  giugno  1757  a  C.  Tori  e  altri  di  Modena,  in  Lettere  familiari  dell'ab.  A.  G., 
It.  due,  Napoli,  O.  Terres,  1774,  pp.  134-5,  t.  1. 
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sterà  soggiungere  che  egli,  nella  sua  opera  di  conciliazione,  voleva 
che  il  prete  non  si  reputasse  suddito  di  un  sovrano  straniero,  ma  cit- 
tadino; che  la  Chiesa  fosse  libera  e  autonoma,  ma  ne'  penetrali  del 
santuario  ;  che  Chiesa  e  Stato  coesistessero  in  due  cerchi  concentrici  ; 
che  la  tolleranza  fosse  interposta  fra  religione  e  culto;  che  infine  la 
religione  riconosciuta  dallo  Stato  fosse  uno  de'  fondamenti  dello  Stato 
stesso.* 

Tale  dottrina  non  è  esposta  da  lui  in  modo  sistematico,  ma  è  age- 
vole desumerla  da  numerosi  brani  delle  sue  opere. 

Contro  i  monaci  egli  ha  delle  frasi  ironiche  e  pungenti,  che  si 
leggono  in  una  lettera  a  un  discepolo  :  «  Studiate  il  mondo  calcolando, 
e  lasciate  gli  arzigogoli  metafisici  ai  frati,  che  o  non  hanno  altro  che 
fare  o  non  vogliono  farlo,  fuggendo  il  disagio  per  amor  di  Dio.  Noi 
siamo  nati  per  servire  Dio  e  il  Mondo;  quelli,  per  ciarlare,  ingrassare, 
chfappare . . .  ».^  E  addirittura  violenti  sono  le  sue  espressioni  contro 
i  farisei  del  suo  tempo: 

«  Non  chi  grida  Signore,  Signore  entrerà  nel  Regno  dei  Cieli  ;  ma  chi  fa  la  volontà 
del  padre  che  è  in  cielo. . .  chi  non  sacrifica  tutto  alla  sua  pancia,  alla  sua  libidine, 
all'ambizione,  all'ira  ».3  «Per  l'ignoranza  dello  spirito  dell'Evangelio  .. .  nacque  e  di- 
latossi  pel  malo  esempio  il  Fariseismo  e  l'Ipocritismo,  cioè  l'arte  di  burlare  altrui 
sotto  il  venerando  mantello  della  religione  . . .  Questi  professori  di  finzioni  e  di  men- 
zogne dovettero  essere  i  primi  a  non  altrimenti  tenere  la  legge  di  Dio  che  in  conto 
di  botteghino  e  di  mercato  ».'• 

Né  perdona  alle  lotte  partigiane  e  teologiche  di  frati  e  di  preti: 

X 

«  Il  cristiano  è  discepolo  dell'Evangelio  e  della  Chiesa  ;  non  è  giansenista,  né  Mo- 
linista  ;  quando  ci  vergogneremo  dello  scandalo  che  diamo  ai  popoli  ?  Quando  ci  fa- 
remo coscienza  di  fomentar  delle  parti,  e  di  aizzar  l'odio  delle  persone  ?  . . .  Povera 
Chiesa,  lacerata  miseramente  dai  suoi  figli  !...». 5 

Circa  i  beni  ecclesiastici,  egli  lamenta  che  i  fondi  si  trovino  in 
grandissima  parte  nelle  mani  del  clero  :  ^  proprietà,  diceva,  «  invisa  al 
popolo,  perchè,  privilegiata;  dannosa,  perchè  stagnante;  parassitica  . . . 
ingiusta...  anticanonica»;  proprietà  che  egli  sosteneva  appartenere  a 
tutto  il  corpo  de'  fedeli,  di  cui  il  clero  dovesse  essere  soltanto  ammi- 
nistratore, ammettendo,  in  conseguenza,  il  dritto   del  sovrano  di  di- 


i  Cfr.  Racioppi,  op.  cit.,  p.  327. 

«  Lettera  del  1765,  in  Leti,  famil.  cit.,  p.  194  voi.  I. 

s  Della  Diceosina,  Napoli,  Terres,  1777,  I,  VI,  p.  19. 

*  Delle  Scienze  metafisiche  per  li  giovanetti,  Napoli,  1766,  parte  II,  p.  312. 

s  Leti,  familiari  cit.,  p.  7,  voi.  I. 

«Lettera  al  Cortese  del  1<*  settembre  1764;  cfr.  Scaduto,  op.  cit.,  p.  94,  n.  41. 
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sporne  a  salute  di  tutti,  in  caso  di  grandi  necessità  pubbliche/  Chiama, 
poi,  «  setta  »  l'ordine  de  Gesuiti;  ^  e  non  nasconde  la  sua  gioia  per  la 
loro  espulsione  dal  Regno,  scrivendo  ad  un  suo  amico  di  Palmi,  in 
Calabria:  «Cotesti  boschi  cominciano  a  vedere  l'aurora  di  un  dì  che 
gli  spianti,  e  gii  riduca  a  bellissima  e  lietissima  cultura  :  collegio,  scuole, 
filosofia,  matematiche,  lingue,  storia,  umanità.  Jam  redit  et  virgo;  re- 
deant  Saturnia  regna . . .  ».^ 

Ed  ecco  il  suo  pensiero  sulla  quistione  centrale,  sul  gran  tema 
delle  discordie  di  tanti  secoli:  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa: 

«  Le  due  podestà  debbono  l'una  all'altra  essere  subordinate,  e  l'una  all'altra  fa- 
vorirsi ;  la  civile  sommessa  alla  ecclesiastica  in  ciò  che  appartenga  alla  religione  ;  la 
ecclesiastica,  alla  civile  in  ciò  che  a  politica  appartenga.  Che  se,  in  qualche  paese, 
siano  gli  ecclesiastici  francati  dalla  civile  giurisdizione,  ciò  fu  permesso  da  indulgenza 
del  principato  secolare,  non  già  da  alcun  che  si  pretende  dritto  della  Chiesa.  .  .  Laonde 
è  chiaro  che  la  Chiesa  è  suddita  al  Principe,  in  quanto  che  contiene  un  ceto  di  uomini 
viventi  in  società  civile,  e  lo  Stato  è  suddito  alla  Chiesa  in  quelle  cose  che  spettano 
alla  religione.  Però  eccedettero  tanto  i  prìncipi  che  si  mescolarono  in  cose  di  reli- 
gione. . .  quanto  i  Romani  Pontefici,  che  alzarono  il  piede  sopra  il  capo  de'  Re,  e  a 
loro  giudizio  li  deposero,  o  deporli  tentarono  ».* 

D'altra  parte,  però,  non  mancano  brani  di  scritti  suoi,  in  cui  il 
Genovesi  si  professa  pienamente  cattolico:  «...Adoro»,  egli  scrive 
«  l'Evangelio,  la  cui  sostanza  non  è  che  amore.  Quanto  egli  è  dolce 
questa  parola  amore  ! . . .  Se  questo  è  lo  spirito  del  Cristianesimo,  e 
questo  han  predicato  gli  Apostoli  ;  se  questo  è  il  gran  precetto  di  Cri- 
sto, il  Cristianesimo  è  Divino  . . .  ».^ 

Ma  «  le  ire  teologiche  >  gli  resero  «  spaventevole  il  nome  di  teo- 
logo »,  ed  egli  passò  a  coltivare  «  più  pacato  genere  di  studii  »  ;  ^  onde, 
come  si  è  detto,  non  potè  né  volle  esporre  sistematicamente  le  sue 
idee  al  riguardo,  tranne  che  ne'  pochi  brani  da  noi  raccolti  attraverso 


1  Diceosina,  cit.,  II,  VII  e  Lezioni  di  Commercio,  Napoli,  1766,  I,  308. 
«  Memorie,  autogr.,  e.  3-A. 

3  Lettera  del  6  novembre  1768,  in  Leti,  famil.  cit.,  voi.  II. 
*  Universae  Christianae   Theologiae  Elementa,   Venetiis,    1771,  lib.  I,    e,    VIII, 
nn.  22-26.  Su  questa  opera  edita  postuma,  cfr.  Racioppi,  op.  cit.,  p.  121,  n.  1. 

5  Racioppi,  op.  cit.  —  Cfr.  anche  le  serene  e  devote  espressioni  del  suo  Testa- 
mento, in  questi  giorni  edito  dal  Potolicchio:  «A  voi,  che  siete  il  Padre  nostro,  il 
«  cui  nome  sia  magnificato  in  eterno,  e  la  cui  volontà,  a  misura  della  vostra  grazia  e 
«delle  mie  deboli  forze,  mi  sono  studiato  di  adempire,  raccomando  '  lo  spirito  mio. 
«  Voi  siete  il  mio  principio.  Voi  siete  il  mio  fine. .  .  Ho  creduto  nei  miei  scritti  di  di- 
«  fendere  la  religione  verso  il  nostro  creatore  Dio,  e  nostro  Redentore  Gesù  Cristo, 
«e  la  giustizia,  e  l'amore  verso  gli  uomini».  {Intorno  alVab.  A.  Genovesi  ;  Spigola- 
ture Biografiche,  in  Arch.  Stor.  Salernitano,  a.  II,  fase.  I). 

6  Elementa  Metaphisicae,  ed.  alt.,  t.  Ili,  Venetiis,  T.  Bettinelli,  1752;  cfr.  pre- 
fazione. 
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le  sue  lettere  familiari  ed  altre  sue  opere.  Però,  verso  gli  ultimi  tempi 
di  sua  vita,  dieci  mesi  prima  della  morte,  egli,  nella  lettera  inedita  che 
in  appendice  pubblichiamo,  manifesterà  chiaramente  e  sinceramente 
le  sue  idee  religiose,  sì  da  rendere  possibile  che  se  ne  desuma  tutto 
quanto  egli  pensava  sui  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa,  rivelando,  nello 
stesso  tempo,  il  calore  della  sua  fede  e  la  vivacità  del  suo  anticurialismo. 
L'occasione  gli  fu  offerta  da  una  polemica  per  la  cattedra  delle  De- 
cretali nell'Università  di  Napoli,  nell'autunno  1768. 

La  controversia  sulle  cattedre  di  "  Decretali  „> 

A  bene  intendere  la  controversia,  è  necessario  tracciare  in  breve 
la  storia  di  quella  cattedra,  nel  Settecento. 

A'  primi  del  secolo,  come  già  ne'  precedenti,  v'erano  due  catte- 
dre di  Decretali,  mattutina  e  vespertina,  tenute,  sin  dal  1703,  la  prima 
da  Gennaro  Cusano  ^  con  seicento  ducati  di  soldo,  e  la  seconda,  da  Ni- 
cola Capasso'^  con  quattrocento  ducati.  Entrambi  erano  «primari», 
ed  avevano  «gran  concorso  di  studenti»,  come  ci  attesta  una  rela- 
zione del  1714.^ 

Ma,  in  una  relazione  del  1735,  per  la  riforma  dell'Università,*  si 
proponeva  l'abolizione  della  seconda  cattedra  perchè  superflua  e  la  ri- 
duzione dello  stipendio  della  prima  a  trecento  ducati,  lasciando  però 
gli  stipendi  intatti,  ad  personam,  a'  due  professori  del  tempo,  che  al- 
lora erano  Pietro  De  Turris^  e  Biagio  Troisi.^  La  proposta  fu  accet. 
tata,  ed  il  Troisi  fu  trasferito  all'insegnamento  del  Decreto  di  Graziano- 
Alla  morte  poi  del  De  Turris,  si  aperse,  come  s'era  deciso,  il  regolare 
concorso,  ma  l'assegno  fu  ridotto  a  ducati  trecento,"^  che  solo  piti  tardi 
vennero  aumentati  a  trecentocinquanta  ^  e  a  quattrocento.^  Il  concorso 


1  Cfr.  sul  Cusano,  G.  Origlia,  Istoria  dello  Studio  di  Napoli,  voi.  II,  Napoli, 
di  Simone,  1754;  a  pp.  105  e  241. 

*  Cfr.  sul  Capasso,  Origlia,  op.  cit.^  p.  241. 

3  Dal  ms.  XI-B  17  della  Nazionale  di  Napoli  in  De  Blasiis,  L'Università  di  Na- 
poli nel  1714,  in  Arch.  st.  nap.,  voi.  I,  1876;  cfr.  a  pp.  148-9;  cfr.  anche  la  Pram- 
matica del  5  maggio  1703  del  viceré  Pacecco,  di  cui  si  ha  un  esemplare  in  Arch.  St. 
Nap.,  Scritture  di  Acton,  voi.  39. 

*  Cfr.  il  mio  art.  cit.,  L'Università  di  Napoli  ecc.  —  Cfr.  relazione  in  Arch.  Stato 
di  Napoli,  fascio  farnesiano  1017. 

5  Cfr.  sul  De  Turris,  Origlia,  op.  cit.,  p.  241. 
«  Cfr.  sul  Troisi,  Origlia,  op.  cit.,  p.  259. 

7  Cfr.  Arch.  Stato  Napoli,  Cappellano  Maggiore,  fase.  24  delle  Varietà,  incart.  9. 
«  Cfr.  relazione  del  16  marzo  1754  in  Schifa,  //  Regno  di  Napoli  sotto  Carlo 
Borbone,  in  Arch.  stor.  nap.,  voi.  XXVIII,  1903;  cfr.  a  p.  520,  n.  2. 
»  Cappellano  Maggiore  cit.,  fase.  25  Varietà,  ine.  23. 
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fu  vinto  da  Gaetano  Mari,  di  cui  si  è  lodata  la  «  santità  dei  costumi  »  e 
la  rinuncia  al  vescovato  di  Giovinazzo.^  Fu  appunto  alla  morte  del  Mari, 
che  un  decreto  del  5  gennaio  1769,  pigliando  occasione  dalla  vacanza 
della  cattedra  delle  Decretali^  fondava  la  cattedra  dei  Concila  con  due 
terzi  dello  stipendio  della  prima,  e  la  dichiarava  primariay  e  ordinava 
il  concorsD  per  la  prima  ed  uno  speciale  procedimento  per  coprire  la 
seconda.^ 

Quali  i  motivi  di  così  grave  deliberazione,  come  il  quasi  annul- 
lamento di  una  cattedra  antica  di  secoli  ?  Niente,  sinora,  era  noto 
su  quest'importante  episodio  nella  storia  della  nostra  Università,  ma 
un  prezioso  fascio  farnesiano,  contenente  molti  documenti  relativi  alla 
storia  della  Università  Napoletana,^  ci  dà  ampi  chiarimenti  al  riguardo, 
rivelandoci  una  vivace  polemica  fra  gli  innovatori  ed  i   curialisti. 

Aperto  il  concorso  nel  novembre  1768,  «  un  suddito  zelante  del 
Re  e  della  R.  Giurisdizione  »  avanzò  —  come  si  esprimeva  il  mini 
stro  De  Marco*  —  un  foglio  anonimo,  proponendo  addirittura  la  sop- 
pressione di  quell'insegnamento  perchè  somministrava  «  perniciose  le- 
zioni, che  raffermavano  le  massime  della  Curia  Romana,  tanto  offensive 
de'  dritti  del  Principato  e  della  R.  Potestà  ».  Il  foglio  anonimo  fu  tra- 
smesso il  24  novembre  dal  Ministro  alla  R.  Camera  di  S.  Chiara  per 
il  parere,  con  tanto  viva  raccomandazione  di  far  presto,  che  la  R.  Ca- 
mera emanò  la  sua  decisione  appena  cinque  giorni  dopo,  il  29  no- 
vembre.^ Non  ci  è  pervenuto  il  foglio  anonimo;  ma  dalle  parole  citate 
dal  Ministro  e  dalla  risposta  del  Supremo  Consesso  ci  è  dato  chia- 
ramente comprendere  che  era  una  delle  tante  scritture  anticurialiste 
della  seconda  metà  del  Settecento  e  possiamo  ritenere  che  essa  non 
fosse  troppo  diversa  da  quel  libretto,  scritto  dopo  il  giugno  1788,  che 
sosteneva,,  fra  l'altro,  quanto  segue  : 

«  Tutte  le  massime  curialiste,  temporali  e  poco  morali,  si  trovano  raccolte  nel 
Corpus  juris  canonici:  pertanto  non  si  faccia  insegnare  nelle  scuole  :  così  la  religione 
sarà  purificata,  sarà  un  sole  senza  macchie  preceduto  dall'aurora  della  ragione;  i  po- 
poli riconosceranno  nelle  sole  leggi  nazionali  le  norme  delle  loro  azioni  civili  ».« 


1  Origlia,  op.  cit.,  pp.  259-60. 

«  F.  Amodeo,  Le  riforme  universitarie  di  Carlo  III  e  Ferdinando  IV  Borbone  in 
Atti  Accad.  Pontaniana,  cit.,  n.  7;  a  p.  23. 
3  Fascio  cit.  1017,  su  cui  cfr.  mio  art.  cit. 

*  V.  documento  IL 
R  V.  documento  III. 

•  Origine,  prospetti,  e  fine  delle  pontificie  investiture,  s.  a.  1.  t.  ;  su  cui  cfr.  Sca- 
duto, op.  cit.,  pp.  117-9.  Cfr.,  perle  analoghe  ed  efficaci  espressioni,  come  segno  di 
quel  che  si  pensava  delle  Decretali  in  altra  parte  d'Italia,  il  seguente  documento  uffi- 
ciale «  Scrittura  della  Deputazione  Veneta  sopra  la  riforma  degli  studi   pubblici  »,  in 
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E  si  può  anche  fondatamente  ritenere  che  la  forma  del  suo  lìn- 
.  guaggio  raggiungesse  la  violenza   dell'altro  libretto  del  1789   «Della 
monarchia  Universale  de'  Papi  »,  il  cui  autore,  rivolto  «  alla  maestà  di 
Ferdinando  IV»,  esclamava:^ 

«  Questi  scandalosi,  e  pseudocristìani  Codici,  ne'  quali  si  uniscono  Dio  e  Belial, 
sono  stati,  e  tuttavia  sono,  i  corruttori  de'  vostri  Stati;  poiché  i  medesimi  si  sono  in- 
segnati, e  tuttora  prosieguono  ad  esservi,  nelle  Università,  ed  in  tutte  le  scuole  pub- 
bliche, e  private  di  questa  Capitale,  e  nell'altre  di  ambedue  i  Regni.  E  da  questi  stessi 
Codici  succhiato  hanno  il  latte,  e  per  dir  meglio,  il  veleno  e  i  Vescovi,  e  gli  Eccle- 
siastici, e  i  Magistrati,  e  i  secolari,  onde  si  sono  formati  tanti  falsi  Cristiani,  nemici 
della  vostra  Autorità  ;  e  al  contrario  vi  sono  allevati  sudditi  al  Monarca  Universale, 
quanti  sono  coloro,  che  attaccati  sono  ^lle  nefande  massime  de'  medesimi.  Per  abbat- 
tere cotesto  mostro,  fate  rivivere  l'antica  disciplina  della  Chiesa,  ne'  vostri  Regni,  con 
fare  osservare  gli  antichi  Canoni,  sostituendo  al  Talmud  «  della  Corte  Romana,  la  col- 
lezione de'  Canoni  della  Chiesa  Romana,  che  mandò  in  dono  Adriano  I  a  Carlo  Ma- 
gno ;  3  ove  altri  Canoni  non  si  contengono,  se  non  que'  de'  quattro  primi  Concilj  Ge- 
nerali della  Chiesa,  e  pochi  de'  Concilj  provinciali  de'  primi  secoli  della  medesima. 
Su  i  suddetti  Canoni  i  vostri  Vescovi,  e  i  vostri  Magistrati  regolar  dovranno  la  loro 
condotta,  facendo  anche  giurare  ai  medesimi  la  dottrina  delle  quattro  celebri  propo- 
sizioni della  Chiesa  Gallicana  ;  *  e  tutto  ciò  insegnar  farete  nelle  vostre  Università,  ed 
in  tutte  le  scuole  de'  vostri  Regni  ». 

Ma  le  Real  Camera  rigettò  del  tutto  la  proposta  anonima;  anzi, 
la  sua  relazione  —  la  cosi  detta  Consalta  —  dopo  aver  dato  un  cenno 
storico  sull'origine  e  le  vicende  della  Collezione  delle  Decretali,  viene 
a  dimostrare  falsa  l'accusa  che  questa  fosse  «  pregiudizievole  a  i  dritti 
dei  Sovrani»,  perchè  essa  «si  osserva  in  quelle  parti  solamente,  nelle 
quali  è  manchevole  il  dritto  civile  »,  e  invece  «  non  si  è  attesa  né  si 
attende  in  quanto  lede  e  pregiudica  i  dritti  de'  Sovrani  ».  Perchè  abo- 
lire quindi  —  si  chiedeva  —  una  cattedra  «  antichissima  »,  coltivata  in 
tutti  i  paesi  cattolici  e,  persino,  in  quelli  protestanti?  Né  vale  —  essa 
dice  —  la  proposta,  contenuta  nel  foglio  anonimo  di  surrogarvi  l'in- 


cui,  fra  l'altro,  è  detto:  «Tale  è,  Ecc."'  Sig.',  la  dottrina  contenuta  ed  insegnata  nelle 
Decretali,  dottrina  sanguinaria  e  sediziosa,  dottrina  che  stabilisce  il  Dispotismo  della 
Potestà  Spirituale,  e  la  servitù  di  tutti  i  Sovrani, ^dottrina  che  fomenta  l'ambizione  e 
l'indipendenza  degli  Ecclesiastici,  e  la  ribellionejde''  Popoli,  dottrina  che  à  eccitato  ed 
ecciterà  continui  timori,  sospetti,  gelosie,  e  diffidenze  ne'  Sovrani;  dottrina,  che  di- 
strugge i  principi  del  Dritto  divino,  e  naturale;  dottrina,  che  rovina  i  più  s<KÌi  fon- 
damenti della  Società  umana,  etc.  etc.  » .  {Raccolta  di  Scritture .  . .  di  regia  giurisdi- 
zione, voi.  XXX,  Venezia,  1776,  p.  182). 

»  Della  monarchia  ecc.  Discorso  umiliato  alla  maestà  di  Ferdinando  IV,  1789, 
s.  1.  e  t.;  cfr.  n.  CXIV,  pp.  304-7. 

*  Cfr.  su'  paragoni  allora  in  voga  della  teocrazia  e  religione  cattolica  con  quelle 
orientali,  Scaduto,  op.  cit.,  pp.   119-20. 

3  Su  di  essa,  cfr.  per  tutti,  C.  Calisse,  Storia  del  diritto  it.,  2*  ed.,  Firenze, 
Barbera;  a  p.  259,  voi.  I. 

^  Accenna,  evidentemente,  alle  lotte  giansenistiche  francesi. 
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segnamento  di  Storia  Ecclesiastica  perchè  questo,  utile  soltanto  «  per 
quelli  che  intraprendono  lo  Stato  Ecclesiastico  »,  non  sarebbe  di  nessun 
«  giovamento  al  Publico  ».^ 

Il  parere  della  R.  Camera,  quantunque  emanato  sin  dal  29  no- 
vembre, non  dovette  essere  comunicato  immediatamente  al  Ministro, 
ma  fu  invece  diffuso  tra  gli  ecclesiastici  e  i  fautori  de'  curiali  :  troppo 
la  quistione  doveva  interessare,  e  troppo  sarebbe  stato  il  disdoro  de' 
tradizionalisti,  se  la  tribuna  piìi  autorevole  delle  loro  idee  fosse  stata 
soppressa.  Da  questo  interesse,  come  soleva  avvenire  in  simili  occa- 
sioni, derivò  un  gran  movimento  nel  pubblico  de'  letterati  e  de'  giuristi 
e  gran  fermento  tra  i  due  partiti  in  contrasto.  Certo  si  è  che  al  mi- 
nistro Tanucci  il  22  dicembre  pervenne  di  straforo  copia  della  Consalta 
accompagnata  da  altro  foglio  anonimo,  «  in  cui  si  dicea  che  la  Con- 
sulta era  stata  formata  da  un  Cattedratico  di  Leggi,  e  dal  medesimo 
se  ne  era  sparsa  la  copia,  la  quale  correva  per  le  mani  di  molti  ». 
La  cosa  parve  di  tale  importanza  al  ministro,  che,  da  Persane,  scrisse 
di  urgenza  al  De  Marco,  pregandolo  di  rimettergli  l'originale  del 
parere  per  poterne  parlare  al  Re  «  prima  che  ne  fosse  per  altra 
parte  prevenuto  »,  e  di  domandare  spiegazioni  al  Presidente  della  Real 
Camera  «del  come  si  sia  sparsa  tal  voce  e  tal  copia».  Inoltre  egli 
dette  opportuni  ordini  al  maestro  di  posta  perchè  la  risposta  fosse  spe- 
dita «  immediatamente  ».^  Alle  otto  del  mattino  seguente,  23  dicembre, 
il  De  Marco  ricevette  l'urgente  dispaccio  del  Tanucci,  e  mezz'ora  dopo 
già  gli  rispondeva  con  l'invio  della  Consalta,  di  un  «Memoriale  anonimo, 
ch'è  fatto  reassumere,  di  risposta  a'  motivi  della  Camera  »,  e  di  una 
lettera  a  lui  scritta  in  difesa  di  detto  memoriale  «  dal  sig.r  D.  Anto- 
nio Genovese  ».^ 

Ma  il  «  Consiglio  del  dispaccio  Ecclesiastico  »,  che  si  tenne  in  quei 
giorni —  il  Tanucci  lo  diceva  «imminente»  il  22  dicembre*  — ,  dette 
parere  favorevole  agli  innovatori  e  istituì  la  Cattedra  de'  Concila,  senza 
abolire  però  del  tutto  quella  delle  Decretali,  forse  per  l'opposizione 
decisa  della  R.  Camera  e  de'  partigiani  curialisti.  Però  dell'antico  sti- 
pendio di  ducati  400,  appena  133  rimasero  alla  vecchia  cattedra;  ed 
i  restanti  266,  insieme  con  gH  onori  di  «primaria»,  passarono  alla 
nuova.  La  decisione  fu  comunicata  al  Cappellano  Maggiore  con  di- 
spaccio del  5  gennaio  1769.^  Quanto  alle  ragioni   del  mutamento,   il 


1  V.  documento  III  cit. 
«  V.  documento  IV. 
3  V.  documento  V. 
*  V.  documento  IV  cit. 

5  V.  documento  VI.  Cfr.  anche  Arch.  Stato  Napoli,  Scrivanìa  di  Razione,  voi.  32. 
Ordinari,  Lettori  Pubblici,  e.  61-A. 
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dispaccio  si  limita  a  dire  che  «  il  Re  ha  considerato  molto  piti  ne- 
cessaria la  Cattedra  dei  Concilj  ».  Ma  una  lettera  del  Caravita*  dà 
qualche  maggiore  ragguaglio,  informando  che,  «  dovendo  la  Catte- 
dra trattare  del  Dritto  di  un  Principe  Straniero»,  «qualora  non  ca- 
desse in  soggetto  di  sana  dottrina,  potrebbe  caggionare  degli  errori 
pur  troppo  perniciosi  alla  Sovranità,  ed  alla  Felicità  dello  Stato  ».  Or 
quale  il  rimedio  escogitato  dal  Governo  per  evitare  l'insegnamento  di 
tali  «errori»  dalla  Cattedra  superstite,  pur  tanto  impoverita?  Anche 
questo  il  Caravita  ricorda:  «  Insinuarsi  all'Eletto  la  sana  maniera  con 
cai  dovesse  trattarla ...»  ;  e  il  de  Marco  specifica  ancor  meglio  che  il 
futuro  professore  «  illuminar  debba  i  suoi  scolari  in  modo,  che  non 
bevano  alcuna  massima  contraria  al  Testamento  nuovo  e  alla  Sovra- 
nità e  potestà  nativa  de'  Re  »  !  ^ 

Nonostante  la  gran  fretta  della  decisione,  sino  a  tutto  ottobre  1769 
niente  ancora  si  era  stabilito,  né  per  il  concorso  alla  cattedra  delle 
Decretali,  né  per  la  nomina  del  cattedratico  de'  Concilj,  che,  secondo 
il  dispaccio  citato,  doveva  esser  scelto  da  una  commissione  formata  dal 
Cappellano  Maggiore,  dal  R.  Confessore  e  da  Monsignor  de  Ciocchis» 
Onde  il  Caravita,  in  data  primo  novembre,  richiamava,  su  questo  ri- 
tardo, l'attenzione  del  Marchese  Tanucci.^  Ma,  neanche  ora,  la  cosa 
andò  avanti,  e  si  dovette  attendere  sino  all'autunno  seguente.  Soltanto 
nell'ottobre  1770  la  commissione  nominò  alla  Cattedra  de'  Concilj  il 
Canonico  D.  Giuseppe  Simeoli,*  già  professore  di  Teologia  domma- 
tica  sin  dal  1765,^  che  il  Genovesi  avea  giudicato,  quindici  anni  prima, 
«  uomo  assai  versato  nelle  cose  ecclesiastiche  ».^  Ma  il  prescelto  rifiutò 
la  nomina,  forse  temendo  di  lasciar  scontenti  gli  uni  e  gli  altri  :  il  par- 
tito, cioè,  de'  preti,  cui  apparteneva,  se  si  fosse  allontanato  da'  con- 
consueti modi  d'insegnamento,  e  quello  degli  innovatori,  se  non  avesse 
adoperato  «  la  sana  maniera  »,  cui  accennava  il  dispaccio  reale  citato. 
Ogni  rifiuto,  però,  fu  vano,  perché  gli  venne  ingiunto,  con  dispaccio  16  ot- 
tobre, di  accettare,  «  considerando  il  Re  esser  del  suo  Real  servizio  e 
del  Pubbhco  che  si  disimpegni  tal'importante  lezzione  da  un  Uomo 
fornito  de'  lumi,  e  delle  circostanze,  che  concorrono  nel  suddetto  Ca- 
nonico».*^ Onde,  non  osando  ricusare  all'ordine  sovrano,  egli  tenne  la 
cattedra  dal  1770  al  1778.« 


1  V.  documento  VII. 

*  V.  documento  VI  cit. 
3  V.  documento  VII  cit. 

*  Scrivania  Raz.  cit.,  e.  61 -A. 
s  Scrivania  Raz.  cit.,  e.  14-A. 
«  Memorie  aut.  cit.,  e.  19-A. 

7  V.  documento  Vili. 

8  Scrivania  Raz.  cit.,  ce.  61  A-B. 


//  Genovesi  e  la  lotta  anticlericale  559 


Pochi  mesi  dopo,  poi,  il  14  febbraio  1771,  venne  riaperto  il  con- 
corso all'altra  cattedra  delle  Decretali;^  si  presentarono  ventidue  can- 
didati; due  rinunciarono;  due  —  D.  Felice  Ruopoli  e  D.  Felice  Cac- 
cavale  —  furono  esclusi,^  diciassette  non  furono  ritenuti  idonei,  e  venne 
nominato  D.  Domenico  Cavallaro,  già  titolare  della  prima  cattedra  di 
Istituzioni  Canoniche.^ 

Nel  1777,  infine,  con  la  nuova  riforma,  si  istituì  la  cattedra  di 
«  Storia  Sagra  e  Profana  »,*  in  cui  era  naturalmente  «  compresa  la  ma- 
teria de'  Concilj  »,  onde,  alla  morte  del  Simeoli  avvenuta  nel  1779, 
con  ordine  21  maggio,  fu  abolita  quest'ultima  e  la  cattedra  delle  De- 
cretali ritornò  «  nel  suo  primiero  stato,  con  le  antiche  prerogative  e 
con  l'antico  soldo  »  di  ducati  quattrocento,^  e  tale  rimase  anche  dopo 
la  riforma  del  1806,^  e  si  continua  sino  ad  oggi. 

Così  il  Diritto  Canonico,  tenuto  in  sommo  onore  nel  primo  tren- 
tennio del  secolo,  discese,  nel  1735,  ad  avere  una  cattedra  sola  con  400 
ducati,  e,  nel  1781,  si  ridusse  ad  avere  una  cattedra  secondaria,  remu- 
nerata con  soli  133  ducati,  per  ritornare,  dopo  pochi  anni,  alla  sua 
condizione  intermedia  :  corsi  e  ricorsi  questi,  che  sono  eloquente  segno 
e  chiaro  indizio  delle  agitazioni  del  secolo  e  delle  alterne  vicissitudini 
delle  lotte  anticurialiste. 

L'intervento  del  Genovesi. 


Alla  parte  presa  dal  Genovesi  in  questa  polemica  non  accenna 
alcuno  scrittore,''  tranne  il  Racioppi,^  che  scrive  : 

«tgli  consigliò  si  abolisse  alla  Università,  poiché  era  diventata  vacante,  la  cat- 
tedra delle  decretali,  il  cui  insegnamento,  significando  la  commistione  ipostatica  dello 
Stato  e  della  Chiesa,  non  poteva  produrre  altri  frutti  se  non  quelli  di  trasfondere  nelle 
menti  dei  cittadini,  come  di  legge  comune  e  generale,  i  dettati  di  una  legislazione 
speciale  ed  esotica,  troppo  spesso  contraria  ai  fini  dello  Stato  ». 


1  Cappellano  Maggiore  cit.,  fase.  25,  incart.  17. 

*  Due  dispacci  del  De  Marco  al  Cappellano  Maggiore  del  15  settembre  1772,  in 
incart.  17  cit. 

3  II  Cavallaro  e  altri  due  concorrenti,  il  Giordano  e  il  Cervone,  non  avevano  con- 
seguito il  dottorato  necessario  per  aspirare  a  detta  cattedra,  a  norma  della  pramma- 
tica De  regimine  studiorum  (tit.  IX)  del  30  novembre  1616;  ma  ne  furono  dispensati, 
dietro  parere  favorevole  della  R.  Camera  di  S.  Chiara.  Cfr.  Arch.  Stato  Napoli,  R.  Ca- 
mera, Consulte  dì  Stato,  1768-9,  voi.  80,  e.  70  A-B. 

*  Amodeo,  op.  cit.,  p.  28. 

5  Scrivania  Razione  cit.,  voi.  32,  e.  84-A. 

«  L.  Capuano,  Notizie . . .  della  R,  Università  di  Napoli,  Napoli,  tip.  Accad. 
Reale,  1884  ;  a  p.  45. 

7  Cfr.  V Elogio  del  Galanti  ed  altre  biografie  del  Nostro. 

8  Op.  cit.,  pp.  166-7. 
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Ma  noi  abbiamo  ritrovato,  come  si  è  detto,  nello  sitsso  fascio  far- 
nesiano,  la  lettera  da  lui  diretta  al  De  Marco  e  da  questo  inviata  al 
Tanucci  il  23  dicembre  1768/ 

La  lettera  del  Genovesi  è  del  21  dicembre;  cioè  di  un  mese  po- 
steriore alla  consalta  della  R.  Camera  e  di  un  giorno  anteriore  alla 
data  in  cui  pervenne  al  Tanucci  la  copia  anonima  della  consalta  e  il 
foglio  anonimo  contro  di  questa.  Il  Genovesi  era  stato  incolpato  di 
essere  autore  del  precedente  foglio  anonimo  del  novembre  —  con  cui 
si  proponeva  l'abolizione  della  cattedra  —  ;  ed  essendo  giunta  sino  a 
lui  l'eco  di  quella  voce,  egli  si  rivolge,  per  ismentirla,  al  Ministro 
De  Marco. 

Però,  se  il  Genovesi  si  difende  dall'accusa  di  «  denunciatore  delle 
Decretali  »,  nella  lettera  le  «  denuncia  »  davvero,  e  con  una  violenza 
ed  un'argomentazione  meravigliosamente  vivaci,  ancorché  egli  si  dica 
«vecchio  e  malaticcio  ».  Il  Tanucci  aveva  scritto  al  De  Marco  che  la 
consulta  conteneva  «  de'  sentimenti  impropri . . .  che  sembran  gittati 
piuttosto  da  un  curiale  Romano,  che  da  un  savio  Magistrato  di  un 
Sovrano».^  Il  Genovesi  va  assai  piti  oltre:  egli  accusa  la  R.  Camera 
o  di  negligenza,  o  di  insufficienza,  o  di  tradimento,  con  un  linguaggio 
serrato,  se  pure  disadorno:  «Una  delle  tre:  o  questo  rispettabile  per 
altro  Tribunale  non  ha  letto  le  Decretali^  o  non  l'ha  intese,  o  tradisce 
il  Re  ».  Ed  ecco  la  dimostrazione  di  questo  asserto,  ossia  la  «  denun- 
cia »  —  per  usare  una  sua  espressione  —  che  egli  fa  delle  Decretali',  ^ 
ecco  il  paragone  efficacissimo,  di  cui  il  Genovesi  si  serve,  e  con  cui 
intende  richiamare  alla  memoria  uno  di  que'  grandi  moti  di  Flagel- 
lanti e  di  Disciplinati,  che  agitarono  per  lunghi  anni  il  medio  evo: 
flagellanti,  questi  d'oggi,  però  (soggiunge),  che  non  vanno  salmo- 
diando laudi  e  facendo  penitenze  in  espiazione  de'  loro  peccati  per 
alto  entusiasmo  religioso,  ma  che  invadono  la  politica,  l'economia,  la 
cultura  a  vantaggio  del  Vaticano: 

H  «  Vuol  Ella  V.  Ecc.za  che  io  le  dica  che  mi  pajono  le  Decretali  ?  Una  processione 

^  di  Crocesegnati  tutti  o  scovertamente,  o  di  sotto  i  grandi  zin^arroni  armati  a  fil  di 
rasoi,  i  quali  escono  con  molta  apparente  compostezza  e  divozione  dal  Vaticano,  gi- 
rano pe'  quattro  cantoni  della  Terra,  stronizando  Sovrani,  bruciando  Tutti  i  codici 
di  leggi,  spogliando  tutti  i  Magistrati  civili  della  loro  giurisdizione,  e  tutti  i  Vescovi 


1  V.  documento  I. 

*  V.  documento  IV  cit. 

3  È  bene  notare  che  il  Genovesi  non  adopera  tale  espressione  in  senso  tecnico 
-cioè  per  la  Collezione  delle  Decretali  contenuta  nella  seconda  parte  del  Corpus  juris 
canonici,  ma  in  senso  lato  per  ogni  disposizione  di  diritto  canonico,  anche  se  non 
compresa  nel  Codice  :  così  ad  es.  pone  nelle  Decretali  la  sentenza  di  scomunica  contro 
Federico  II  imperatore. 
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della  loro  autorità,  dichiarando  vectigales  populi  Romani  tutti  i  popoli,  e  tutti  i  loro 
fondi,  e  scopando  finalmente  le  nazioni  fino  de'  bricciuoli  delle  loro  ricchezze,  e  così 
menando  seco  alla  volta  di  Roma  Popoli  debellati  e  Regi  oppressi  rientrano  nel  Va- 
ticano carchi  di  prede  delle  quattro  parti  del  Mondo  . .  .  » . 

Egli  non  «  attende  alle  decisioni  de'  piccoli  casi  »,  ma  considera 
«le  massime  e  il  fine  delie  massime».  E  cita  dapprima  la  famosa 
Decretale  di  Innocenzo  III,  contenente  la  nota  metafora  del  sole,  raf- 
figurante il  Papato,  e  della  luna,  simboleggiante  l'Impero:  metafora 
ch'era  stata  accettata,  non  soltanto  da  Guelfi,  ma  anche  da  Ghibellini, 
quale  Dante  e  l'Ockam,  e  dallo  stesso  Arrigo  VII,^  e  che  solo  qualche 
audace  e  grande  precursore,  come  Gino  da  Pistoia,  aveva  osato  in- 
vertire.^ E  cita,  poi,  l'altra  dello  stesso  pontefice  sul  diritto  de'  Papi 
di  esaminare  Imperatori  e  Re  «  se  sian  degni  o  no  di  governare,  perciò 
di  approvargli,  o  riprovargli  ».  E  richiama  la  deposizione  di  Federico  II, 
e  accusa  la  Chiesa  di  avere  abusato  della  massima  di  Gestì  «  Data  est 
mihi  omnis  potestas  in  coelo  et  in  terra  »  ;  e  ammonisce,  con  un  accenno 
a'  tempi  suoi,  che,  se  il  Papa  non  aveva  pensato  di  deporre  il  Re  di 
Portogallo  e  i  principi  Borbonici,  non  fu  già  per  mancanza  di  buona 
volontà,  ma  per  sua  timidezza.  Né  basta:  che  egli  denunciala  teoria 
teocratica  di  «  abolire  ogni  legge  civile  che  non  va  all'umore  della 
Curia  »,  e  si  scagUa  contro  l'invadenza  del  diritto  canonico,  «  coniato 
alle  fucine  dell'impostura  »,  «  rete  dove  possono  inviluppare  laici,  chie- 
rici, frati  »,  «  meraviglioso  ritrovato  per  estirpare  tutto  il  vigore  della 
Magistratura  Civile  »  ;  e  ritorna  ancora  al  tempo  presente,  ricordando 
le  lotte  per  la  nomina  de'  vescovi  in  Germania,  in  Francia,  in  Pie- 
monte, in  Portogallo,  in  Spagna;  e  termina  con  l'accusa  di  simonia 
contro  la  Curia  Romana,  ripetendo  la  famosa  invettiva  sallustiana  di 
Giugurta  contro  Roma:  «Tutto,  virtù,  vizio,  delitto,  beneficio,  tutto 
vi  devien  denaro.  Oh,  urbem  venalem  et  emptori  paratam»  ! 

Ma  l'accusa  veemente  cede  il  posto  ad  una  pacata  e  sincera  pro- 
fessione di  fede:  ecco  la  distinzione,  cui  già  abbiamo  accennato  fra 
anticurialismo  e  fede  cattolica  : 

«Io  mi  protesto  ch'io  venero  la  Jerarchia  lasciata  in  Terra  da  Giesucristo:  che 
venero  la  S.  Sede  e  '1  Primato  di  S.  Pietro  e  de'  suoi  successori .  . . ,  ch'io  non  ho 
veruna  particolar  causa  di  essere  avverso  alla  Curia  Romana  ;  non  sono  stato  mai  né 
avaro  e  avido,  né  ambizioso  ...  ». 


i  Cfr.  per  tutti,  N.  Zingarelli,  Dante.  Milano,  F.  Vallardi,  s.  d.,  p.  251. 

*  <  Deus  fecit  duo  luminaria,  unum  quod  preest  dici,  alterum  quod  preest  noeti, 
dest  unum  quod  preest  secularibus,  et  alterum  quod  preest  spiritualibus  »  in  lectura 
in  Codicem,  I,  3,  clericus.  Rimando,  su  Gino,  a  un  mio  volume  di  prossima  pubbli- 
reazione  :  Cino  da  Pistoja  giurista. 

36  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Ed  esprime  il  suo  parere  circa  il  rimedio  contro  le  Decretali  :  abo- 
lirne lo  studio  e  completare  un  nuovo  codice,  «  mettendovi  di  certe 
savie  Decretali  »  perchè  «  Sovranità  e  Decretali  sono  un  contradittorio, 
che  non  può  in  natura  sussistere  senza  perpetua  guerra  e  senza  con- 
tinova  desolazione  de'  Popoli  ». 

Così,  dopo  sei  facciate  di  scrittura  fitta,  la  lettera  finisce  senza 
che  il  Nostro  abbia  trattato  l'argomento  che  gli  avea  dato  occasione 
alla  lunga  «  denuncia  »  :  cioè  dal  concorso  all'insegnamento  del  Diritto 
Canonico.  Ma  il  Nostro  aggiunge  due  facciate  di  poscritto,  ed  ecco 
qui  l'invettiva,  audace  e  veemente,  contro  quella  cattedra: 

«  Questa  Cattedra  infame,  disunitrice  dell'unità  de'  popoli,  sovvertitrice  delle  So- 
vranità, ruffiana  de'  ladri  Curialisti,  questo  vecchio  cuojo  della  gran  bestia  va  bru- 
ciata e  le  ceneri  sparse  al  vento  ...  !  »  —  Ma  a  chi  potrà  spettare  ?  —  «  O  ad  un 
parroco  schiavo  della  Curia  Ecclesiastica,  o  ad  un  Prete  satellite  di  questa  stessa  Curia, 
e  a  chi  può  venire  del  prurito  nel  cucuzolo  ;  o  a  qualche  bigotto  paglietta,  che  crede 
di  andare  in  bocca  di  Lucifero  Maggiore  con  oppugnare  una  Decretale.  Bel  servizio 
del  Sovrano  !  È  possibile  che  qui  si  hanno  a  pagare  e  onorare  i  nemici  del  Re  e 
della  Padria  ?  » 

Stato  e  Chiesa  e  il  pensiero  del  Genovesi^ 

Tale  la  lunga  lettera  di  Antonio  Genovesi. 

In  istile  semplice,  alcune  volte  disadorno,^  non  privo  di  qualche  adu- 
lazione, ma  possente  e  veemente,  il  suo  scritto  raggiunge  un'efficacia  dav- 
vero straordinaria,  tale  da  assomigliarlo  ad  un'invettiva  oratoria.  Tutte 
le  accuse  sono  in  esso  contenute:  dall'abuso  dell'autorità  alla  simonia, 
dalla  falsa  interpretazione  delle  parole  di  Gesù  alla  rapacità  ;  tutti  gli 
argomenti  sono  branditi  :  richiami  del  passato,  esempì  contemporanei, 
minacce  future  ;  tutte  le  forze  di  una  viva  eloquenza  sono  adoperate  : 
stile  rapido  serrato  conciso,  in  alcune  parti  ;  incalzante  lungo  sonoro, 
in  altre  ;  tutti  i  ricordi  storici  vengono  alla  luce  :  dalle  Decretali  di 
Innocenzo  IH  alla  deposizione  di  Federico  II;  da  questa  alle  bolle  di 
Paolo  II  e  di  Pio  V. 

E  pure  il  solo  argomento  della  R.  Camera  («  //  dritto  Canonico 
si  osserva  in  quelle  parti  solamente  nelle  quali  è  manchevole  il  ci- 
vile ...  ;  in  quanto  lede  e  pregiudica  i  dritti  de*  Sovrani  non  si  è 
atteso f  ne  si  attende  »),^  dal  punto  di  vista  giuridico  ed  astratto,  ver- 
rebbe a  distruggere  tutte  le  argomentazioni  del  Genovesi:  ma  per 
giudicare,  bisogna  riferirsi  allo  spirito  dell'epoca  e  alle  lotte  tra  curia- 


1  Cfr.  le  espressioni   «  Bella  »  «  che  legge  cogli   occhiali  »    «  prurito    nel  cucu- 
zolo »  ecc. 

*  V.  documento  III  cit. 
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listi  e  anticurialisti,  e,  allora,  è  facile  scorgere  come  le  sue  idee  circa 
la  coesistenza  de'  due  poteri,  Stato  e  Chiesa,  in  sfere  concentriche  fos- 
sero non  solo  un  portato  dello  spirito  innovatore,  ma  avessero  della 
loro  un  saldo  fondamento/  Il  che  non  toglie,  naturalmente,  che,  nella 
lettera  si  debbano  notare  eccessiva  asprezza  di  linguaggio  ed  esage- 
razioni, inevitabili,  del  resto,  in  polemiche  così  vive. 

Ma  più  che  per  la  quistione  della  cattedra  delle  Decretali  nel- 
l'Università di  Napoli,  importante  è  per  noi  questa  lettera  del  Genovesi 
perchè  ci  palesa  chiaramente  le  sue  idee  in  materia  di  religione  e  di 
curialismo.  Quello  che  egli  non  aveva  potuto  esprimere  nelle  opere 
teologiche  per  timore  della  censura,-  quello  che  avea  dovuto  tacere 
nelle  scarne  istituzioni  di  etica  destinate  a'  suo'  scolari,^  il  Genovesi 
rivela  ora  in  questa  lettera  privata,  diretta  ad  un  Ministro,  le  cui  idee 
concordavano  abbastanza  con  le  sue,  e  al  quale  egli  poteva  liberamente 
confidarsi.  La  teoria  su'  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa,  appena  accennata 
ne'  passi  ricordati  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo,  appare  qui 
in  tutta  la  sua  audacia,  in  tutta  la  sua  originalità.  Si  condanni  pure 
come  inattuabile  o  poco  efficace  la  proposta  del  Genovesi  di  compi- 
lare un  nuovo  codice  di  Decretali  ad  usum  reguniy  si  rilevino  pure 
delle  esagerazioni  nella  sua  dottrina;  ma  è  sempre  altamente  signifi- 
cativa pel  suo  secolo  questa  netta  distinzione  —  attuata  e  compresa 
solo  al  tempo  nostro  —  fra  curialismo  e  fede,  onde  egli  poteva  sin- 
ceramente accusare  di  simonia  la  Curia  Romana  ed  esprimere,  in- 
sieme, la  sua  venerazione  per  la  Santa  Sede,  «  lasciata  in  Terra  da 
Giesucristo  ». 

Così  un  altro  aspetto,  e  fra  i  pili  importanti,  della  figura  del 
grande  pensatore  vien  rivelato  da  questo  scritto,  e  maggior  risalto  Egli 
acquista,  quale  «  redentore  delle  menti  italiane  »  —  come  lo  definì  il 
Pecchio  *  — ,  quale  precursore  de'  tempi  moderni,  quale  spirito  di  con- 
fine fra  due  epoche  e  due  civiltà. 

Gennaro  Maria  Monti. 


1  Cfr.  anche  la  scrittura  anonima  contro  la  Corte  Romana  in  Schifa,  op.  cit., 
pp.  786-8. 

*  Cfr.  avanti  n.  16. 

3  Cfr.  Racioppi,  op.  cit.,  p.  160;  su  un  ras.  del  1760  «Juris  naturalis  et  gentium 
elementa  »  di  uno  scolare  del  G.,  che  potrebbe  essere  il  primo  abbozzo  del  trattato 
De  jure  et  officiis. 

*  Cfr.  in  Prefazione  del  Ferrara  alle  Lezioni  di  Economia  Civile  del  Genovesi, 
Biblioteca  degli  Economisti,  ser.  I,  voi.  Ili,  Torino,  Pomba,  1852  ;  a  p.  xii. 
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APPENDICE. 

I. 
I.  —  Lettera  del  Genovesi  al  De  Marco.^ 

«  Eccellenza, 

«  Io  mi  trovo  in  una  tempesta  populare  senza  aver  pensato  mai  di  dover  esservi, 
V.  Ecc. za  sa  come.  Ma  poiché  yac^a  est  alea  senza  ch'io  avessi  voluto  giuocare,  an- 
corché vecchio  e  malaticcio,  ho  tuttavia  bastante  coraggio  da  sostenere  il  mio  giudi- 
zio al  posto  dato  dalla  Maestà  del  Re.  Mi  vado  persuadendo  che  la  provvidenza  non 
mi  mettesse  nell'animo  queir  istinto  (ch'io  non  saprei  dire  donde  in  me  venisse)  che 
per  fare  il  più  gran  servizio,  che  facesse  mai  altri  al  suo  Sovrano  e  alla  sua  padrìa  : 
Qui  dappertutto  passo  per  denunciatore  delle  Decretali  V.  Ecc.za  conosce  se  il  sono 
stato. 

«  Si  dice,  che  la  Camera  Reale  sostenga  nel  suo  parere  come  necessario  allo  Stato 
questo  Codice  di  leggi  della  nuova  Monarchia  della  Curia  Romana  ;  che  riconosca 
nondimeno  esservi  alcune  Decretali  pregiudizievoli  alla  giurisdizione  de'  Sovrani,  ma 
che  si  sanno  e  si  confutano.  Dunque  una  delle  tre,  o  questo  rispettabile  per  altro 
Tribunale  non  ha  letto  le  Decretali,  o  non  l'ha  intese,  o  tradisce  il  Re.  Io  dico  il 
mio  sentimento  con  franchezza  quando  si  tratta  di  servire  il  Re  e  la  Patria. 

«  Vi  ha  alcune  Decretali  pregiudicevoli  ?  Bella.  Che  la  Maestà  del  Re  ordini  alla 
Camera,  che  presenti  una  lista  di  queste  Decretali.  Come  purgare  Augiae  Stabulum  ? 
Vuol  Ella  V.  Ecc.za  che  io  le  dica  che  mi  pajono  le  Decretali  ?  Una  processione  di 
Crocesegnati  tutti  o  scovertamente,  o  di  sotto  i  grandi  zimàrroni  armati  a  fili  di  rasoi, 
i  quali  escono  con  molta  apparente  compostezza  e  divozione  dal  Vaticano,  girano  pe' 
quattro  cantoni  della  Terra,  stronizando  Sovrani,  brucciando  Tutti  i  codici  di  leggi, 
spogliando  tutti  i  Magistrati  civili  della  loro  giurisdizione,  e  tutti  i  Vescovi  della  loro 
autorità,  dichiarando  Vectigales  papali  Romani  tutti  i  popoli,  e  tutti  i  loro  fondi,  e 
scopando  finalmente  le  nazioni  fino  de'  briccioli  delle  loro  ricchezze,  e  così  menando 
seco  alla  volta  di  Roma. 

«Popoli  debellati  e  Regi  oppressi  rientrano  nel  Vaticano  carchi  di  prede  delle 
quattro  parti  del  Mondo.  Giustificherò  quest'imagine  colle  Decretali  alla  mano  quando 
si  voglia.  Ma  debbo  toccarlo  per  mio  onore  in  questa  lettera,  che  mi  prendo  la  confi- 
denza di  scriverle.  Potrebbe  parere  ardita.  Ma,  torno  ad  umilmente  a  dirle,  ch'io  servo 
al  Re  e  alla  patria,  e  dirò  anche  alla  gloria  di  V.  Ecc.za. 

«  Poche  Decretali  da  pregiudicare  !  Mi  perdoni  la  Camera.  Come  traete  da  que- 
ste compilazioni,  ch'io  ho  voluto  rileggere  studiosamente  a  questi  giorni,  come  ne 
traete  i  titoli  preliminari  de  summa  Trinitate  et  fide  Catholica,'^  e  neppur  questi,  se 
si  guarda  il  fine,  che  si  ha  avuto  nell'allogarvigli,  tutte  le  Decretali  o  apertamente, 
o  di  soppiatto,  tendono  a  quei  cinque  fini  della  processione  de'  Crocesegnati.  Ma  non 
attendo  alle  decisioni  de'  piccoli  casi  ;  questo  è  di  Forense  e  Curialista  ;  riguardo  le 
massime  e  il  fine  delle  massime.  Or  queste  massime  questo  fine  distruggono,  in 
prima  ogni  principato.    Chi  non   vede  in  questo   Codice,  che   la  Curia  di  Roma  vi 


1  Arch.  Stato  Napoli,  fascio  farnesiano  1017,  incart.  Cattedra  Decretali,  originale. 

2  Decretali,  lib.  I,   tit.  I.   {Corpus  Juris  Canonici,  ed.  Friedberg,  t.  II,  Lipsia, 
Tauchnitz,  1881,  coli.  5-7). 


I 
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prende  l'aria  di  Monarca  Universale,  e  non  lascia  ai  Principi  Cristiani,  che  il  posto 
di  Proconsole,  di  Pretore  e  in  molti  casi  di  Questore  domus  Caesaris,  o  non  legge, 
o  non  comprende.  È  una  Decretale  che  dice,  che  il  Papa  è  il  Sole,  i  Principi  la  luna, 
che  non  hanno  lume  che  di  riverbero  e  quanto  loro  ne  comparte  il  Sole.»  È  una  De- 
cretale quella  dove  si  fa  sapere,  che  il  Papa  si  unge  in  capo  col  Crisma,  i  Principi 
sulla  spalla  con  l'olio  comune,  per  mostrare  quanto  questi  sieno  a  quelli  inferiori. 
Una  Decretale  sostiene  che  ai  Papa  tocca  il  jus  di  ungere  l' Imperatore,  e  i  Re,  e 
ch'egli  solo  abbia  il  diritto  di  esaminargli  se  son  degni  o  no  di  governare,  e  perciò 
di  approvargli,  o  riprovargli.*  È  una  Decretale  dove  si  depone  l' Imperatore  Fede- 
rico II  in  comprova  dell'imperio  diretto  dal  Papa  su  tutti  i  sovrani.3  11  fatto,  non  ha 
dubbio,  è  temerario  :  ma  la  massima  e  l'abuso  della  S.  Scrittura  è  empio.  Data  est 
mihi  omnis  potestas  in  Coelo  et  in  Terra,  dice  di  sé  Cristo.*  Il  Papa  nel  Concilio  se 
n'investe.  Era  dunque  il  Cristo  di  Dio  Padre  ?  Né  differente  da  queste  massime  fu  la 
pratica  di  molti  secoli.  Se  nelle  presenti  occasioni  non  han  pensato  a  deporre  il  Re 
di  Portogallo,  e  i  Principi  Borboni,  e  principalmente  il  Re  delle  Sicilie,  non  é  stata 
mancanza  di  buona  volontà  (ne  son  certo)  ma  una  timidezza  del  Capo. 

«  Conseguenza  di  questa  Monarchia  universale  è  l'abolire  ogni  legge  civile,  che 
non  va  all'umore  della  Curia.  Le  Decretali  hanno  anche  qui  parlato  chiaro.  Tran- 
slato Sacerdotio  translata  est  lex.^  S.  Paolo  parlava  della  legge  rituale  e  giudiziale 
degli  Ebrei. 6  Qui  si  mette  quasi  in  fronte  al  Codice,  per  far  sapere  al  Mondo,  dice 
la  Rubrica,  che  potestas  legum  condendi  et  mutandi  est  penes  solum  Vicarium 
Christi?  Né  é  detto  solo,  è  praticato.  Ovunque  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma 
sono  urtate  dalle  Civili,  le  Decretali  ordinano  non  attendentes  ad  leges.^  È  il  presente 
spirito  di  tutti  gli  Ecclesiastici,  e  de'  loro  divoti,  tra  quali  si  può  mettere  onoratamente 
la  Camera  Reale.  E  perchè  i  Papi  proibirono  allo  Studio  di  Parigi  di  insegnar  leggi  ? 
perchè  di  studiarle  ai  Chierici  e  ai  Frati  ?  Perchè  tutte  e  tre  le  collezioni  di  Grego- 
rio IX,  di  Bonifacio  Vili,  di  Giovanni  XXII  son  dedicate  allo  Studio  di  Bologna, 
unico  studio  allora  famoso  per  le  leggi  ?  »  Bastano,  dicono  le  leggi  canoniche.  Vole- 
vano abolire  i  Codici  Giustinianei.  Né  creda  V.  Ecc.za  che  i  tempi  sieno  più  ragio- 
nevoli tra  noi.  Il  Papa,  dice  nel  suo  Busembau  Monsignor  Liguori  •<>  (ed  é  stampato 
in  Napoli)  può  annullar  tutte  le  leggi  di  tutti  i  Sovrani  della  Terra.  Ogni  legge  Ci- 
vile (dice  M.  Gagliardi  n  nelle  opere  sue  canoniche  pur  qui  edite,  e  da  un  Cattedra- 


1  Decretali,  lib.  I,  tit.  XXXIII,  e.  6  (id.,  coli.  196-8).  Cfr.  anche,  Decreto  di  Gra- 
ziano, I  p.,  dist.  XCVI,  ce.  9-11  (id.,  t.  I,  1879,  coli.  340-1).  Cfr.  anche  la  famosa  bolla 
Unam  sanctam  di  Bonifacio  Vili,  Extrav.  Conim.  lib.  I,  p.  Vili,  e.  I  (id.,  coli.  1245-6). 

2  Decretali,  lib.  I,  t.  VI,  e.  XXXIV  (id.,  coli.  79-82). 

3  Le  costituzioni  pontificie  contro  Federico  II  sono  riportate,  fra  l'altro,  dall'HuiL- 
lard-Bréholles,  Historia  diplomatica  Frid.  II,  Paris,  Plon,  1857,  voi.  V,  p.  I,  pp.  286- 
294,  e  voi.  VI,  pp.  326  e  400-1. 

*  Vangelo  di  Matteo,  cap.  XXVIII,  18. 

5  Decretali,  lib.  I,  tit.  II,  e.  III,  (id.,  col.  8). 

«  S.  Paolo,  lettera  agli  Ebrei,  cap.  VII,  12. 

7  Decretali,  lib.  I,  t.  II,  e.  Ili,  (id.,  col.  8). 

8  Decretali,  lib.  I,  t.  II,  ce.  VII,  X  (id.,  coli.  9,  12-14). 

9  Cfr.  ed.  Friedberg  cit.,  t.  II,  coli.  1-4,  933-6. 

10  Alfonso  M.*  de  Liguori,  vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti  sin  dal  1762  e  fondatore 
de'  Redentoristi,  poi,  santificato  nel  1839. 

11  Cfr.  Institutiones  Juris  Canonici  a  C.  Gagliardo  ...   in  R.  Gymnasio  Neapo- 
litano  eculubratae,  1.  I,  ed.  2*,  Napoli,  1766,  t.  J.  Raymundi  ;  cfr.  pp.  7,-9  46-7,  ecc. 
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tico  Regio)  contraria  al  Jus  Canonico  (cioè  alle  Decretali)  è  nulla  e  irrita,  e  '1  Papa 
l'abolisce  per  la  Potestà  indiretta.  Tocco,  e  passo. 

«  Domanderei  al  rispettabilissimo  Magistrato  della  Camera,  dove  regnano  le  De- 
cretali, è  egli  Magistrato  Ponteficio  o  Regio  ?  Che  legge  cogli  occhiali.  Si  sa  che  per 
le  leggi  civili  de'  codici  Giustinianei  Chierici,  Frati,  Laici  sono  egualmente  cittadini. 
Essi,  i  loro  beni,  i  loro  fatti,  le  loro  cause  civili  o  Criminali  son  del  foro  delle  leggi, 
cioè  del  Principe.  Chi  non  sa  questo  non  è  Magistrato.  Ma  i  Papi  autori  delle  De- 
cretali abusandosi  ogni  giorno  più  dell' arbitramento  dapprima  concesso  al  Sacerdozio, 
quindi  di  certi  privilegi  di  Principi  Cattolici  e  pii,  e  smaltendo  appresso  Costituzioni 
Principesche  coniate  alle  fucine  dell'  impostura,  sottrassero  alle  leggi  e  al  foro  laicale 
tutti  gli  Ecclesiastici,  e  tutti  i  loro  servitori,  lavoratori,  feudatari  come  gli  chiamano, 
con  aria  Monarchica,  non  toccate  loro  neppure  un  pelo  :  laicos  non  et  necessitas  pa- 
rendiy  non  auctoritas  imperandi,^  dice  una  Decretale.  Né  qui  finì,  o  finisce  ancora. 
Sponsali,  nozze,  impedimenti  (e  gli  stendono  all'  infinito),  divorzi,  nascita,  legiti- 
mità,  o  illegitimità,  sepultura,  tutto  è  del  lor  Foro.  È  poco.  Tutti  i  grandi  delitti. 
Eresia,  sospetto  d'Eresia,  cioè  ogni  opinione,  che  loro  non  piace.  Magìa  e  Sospetto 
dì  Magìa  (questi  sospetti  poi.  Dio  ne  liberi,  non  hanno  fine),  Stregoneria,  Fattucche- 
ria,  usure,  simonie  (rete  dove  possono  inviluppare  Laici,  Chierici,  Frati),  bestemmie, 
adulterii,  concubinati,  Parricidii,  e  delle  volte  semplici  omicidi . . .  che  direbbe 
tutto  ?  Tutto  secondo  le  Decretali  è  del  foro  Ecclesiastico.  Che  più  ?  Si  può  appel- 
lare al  Foro  ecclesiastico  dal  laico,  colla  rubrica  velut  jus  injusta  sententia,  e  anche 
(maraviglioso  ritrovato  per  estinguere  tutto  il  vigore  della  Magistratura  Civile)  per 
l'eccezione  unde  vi,^  Ma  poi  tutti  tutti  e  in  ogni  causa  possono  appellare  ad  Sanctis- 
simum.  Se  il  Papa  è  vicedio  secondo  le  Decretali,  qual  Principe  ardirà  di  dire  ad  un 
vassallo,  non  voglio,  che  appellate  a  Dio  ?  Nella  Teocrazia  delle  Decretali  non  v'è 
altro  Re,  che  Dio,  né  altro  primo  Ministro,  che  il  Papa  Vicario  di  Dio.  Coelum  coeli 
Domino,  Terram  aatem  dedlt  flliis  curiae  Romanae.  Riferiscono  alcuni  storici  del 
tempo,  che  uscite  le  Decretali  per  molto  tempo  il  foro  laicale  non  faceva  che  vender 
ventagli  per  cacciar  le  mosche.  Poche  Decretali  pregiudicevoli  !  Che  dicono,  questo 
no.  Vediamolo  nel  quarto  punto.  Le  più  sante  e  modeste  (in  volto)  Decretali  son 
quelle  che  regolano  i  giudici  Ecclesiastici.  Ma  queste  sotto  il  volto  di  Fra  Ciappel- 
letto n'hanno  i  fatti.  Tutte  le  Chiese  per  orbem  sparsae,  dice  una  Decretale,  per- 
tinent  ad  Ecclesiam  Romanam.^  Il  Papa  è  l'unico  proprietario  di  Tutte.  Un'altra 
dice,  i  benefici  vacanti  in  Curia  con  ispezialità  appartiene  al  Papa  di  provvedergli  :  ■* 
ma  egli  poi  ha  il  potere  intrinseco  di  provvedere  a  tutti,  ed  è  una  grazia  se  ne  lascia 
l'arbitrio  ai  Capitoli,  ai  Patroni,  agli  Arcivescovi.  Crederemo  noi,  che  questa  Monar- 
chia Spirituale  universale,  che  distrugge  la  jerarchia  Aristocratica,  non  importi  nulla 
ai  Sovrani  e  agli  Stati  ?  Io  non  vo'  dir  qui  i  disturbi  di  Germania,  di  Francia,  di  To- 
rino del  secolo  passato  e  del  principio  di  questo  :  ma  cominciano  adesso  a  vedere  e 
sentire  questa  pressione  i  Portoghesi,  né  subito,  che  se  le  presenti  contese  vanno  a 


1  Decretali,  lib.  I,  t.  Il,  e.  X  (id.,  col.  4). 

2  Decretali,  lib.  II,  t.  II,  e.  XV  (id.,  coli.  252-3) 

3  Decreto  di  Graziano,  p.  I,  ditt.  XCVI,  e.  I  (id.,  coli.  335-8).  Cfr.  anche  la  bolla 
Ambitiosae  di  Paolo  II,  su  cui  cfr.  G.  Castrone,  //  patronato  regio  e  la  regia  pro- 
tezione sugl'istituti  ecclesiastici  e  laicali  dell'antico  Regno  delle  Sicilie,  in  Arch.  stor. 
nap,,  voi.  VII,  1882,  pp.  572-5. 

*  Sesto  Decr.,  1.  Ili,  t.  IV,  ce.  2,  3,  24  (id.,  coli.  1021-2  e  1028-9).  Extrav.  comm,, 
1.  Ili,  t.  II,  e.  1  (id,  col.  1257). 


//  Genovesi  e  la  lotta  anticlericale  567 


lungo,  non  sieno  per  sentirla  gli  Spagnuoli,  e  noi  altri.  Che  comincino  a  morir  de' 
Vescovi,  e  poi  ne  riparleremo. 

Io  finisco  col  vedere  rientrare  nel  Vaticano  quella  processione  di  Crocesegnati, 
cioè  col  quinto  punto.  Dove  vanno  poi  a  terminare  tante  belle  e  caritatevoli  leggi 
di  questo  Codice  ?  A  rendere  Vettigali  Principi  e  Popoli.  È  leggiadra  comparsa,  ed 
ha  del  Magico  quel  vedere  tutte  queste  corte  convertirsi  in  oro,  perle,  diamanti,  ar- 
gento, ed  esser  trascinato  modestamente  alle  volte  della  Curia  da  quei  benedetti  san- 
toni di  Crocesegnati  :  Sospensioni,  interdetti,  scomuniche,  contese  civili,  contese  crimi- 
nali. Eresie,  Magie,  fattucchierie.  Stregonerie,  bestemmie,  incesti,  Preticidj,  Fraticìdj, 
Parricidi  di  Sovrani,  delitti  di  Maestà,  Benefici,  benifondi,  nozze,  impedimenti,  divorzi, 
legitimità  o  illegitimità,  fama,  infamia, ...  mi  si  annebbia  la  vista  per  la  lunghezza 
di  questa  processione  :  tutto,  tutto,  tutto  ha  un'appellazione  jure  comuni  (questa  è 
pur  bella)  alla  Curia  ;  e  tutto,  virtù,  vizio,  diritto,  beneficio,  tutto  vi  devien  denaro. 
Oh  urbem  venalem  et  emptori  paratam  (diceva  della  gran  bestia  del  Toro  di  Daniele 
Profeta,!  le  cui  spoglie  sono  le  Decretali)  il  Re  Jugurta  dando  le  spalle  a  Roma 
pagana.*  Ma  dove  ho  lasciato  le  Decretali  di  Bonifacio  Vili  in  6",  che  istruiscono 
i  Pretori,  i  Proconsoli,  i  Questori  della  Monarchia  alla  decorazione  del  S.  Officio  ?  3 
dove  le  confiscaziani  gli  spogli,  le  depredazioni,  l'avvilimento  de'  popoli  e  de'  Re,  anzi 
la  schiavitù,  a  cui  menano  ? 

«  V.  Ecc. za  mi  dica  ora,  se  io  ho  errato  con  dire,  che,  se  è  vero  quel  che  per 
Napoli  si  sparge  del  parere  della  Camera  R.  ;  o  questo  venerando  Tribunale  non  ha 
letto  il  Codice  delle  Decretali^  o  non  n'ha  compreso  lo  spirito,  o  non  ha  fedelmente 
servito  il  Sovrano  e  la  Patria.  Io  mi  protesto  eh'  io  venero  la  Jerarchia  lasciata  in 
Terra  da  Giesucristo  :  che  venero  la  S.  Sede  e  '1  Primato  di  S.  Pietro  e  de'  suoi  suc- 
cessori, benché  ne'  limiti  de'  Canoni  della  Chiesa  universale  :  ch'io  non  ho  veruna 
particolar  causa  di  essere  avverso  alla  Curia  Romana  ;  non  sono  stato  mai  né  avaro 
e  avido,  né  ambizioso,  di  che  ninno  può  meglio  giudicare  quanto  V.  Ecc.za  che  mi 
conosce  intas  et  in  cute.  Ma  sostengo  nondimeno  che  per  onore  della  S.  Sede,  pel 
credito  della  Santa  Religione  Cattolica,  per  sicurtà  de'  Sovrani,  per  restituire  ai  Pa- 
stori della  Chiesa  di  Giesucristo  la  divina  loro  autorità,  ai  popoli  la  loro  proprietà  e 
r  ilarità  de'  cuori,  al  foro  laicale  il  vigore  delle  Leggi  Civili,  indebolite,  anzi  infrante 
dalle  Decretali,  li  converrebbe,  che  tutti  i  Principi  Cattolici  si  unissero  non  solo  ad 
abolirne  le  Scuole,  ma  ogni  autorità  forense,  facendo  compilare  un  codice  di  canoni 
della  Chiesa  Universale,  e  mettendovi  di  certe  savie  Decretali,  ma  senza  coda,  né  ale, 
né  per  Vimperio  di  jus  di  Protezione  della  Chiesa,  da  nessuno  lor  conteso,  autoriz- 
zandolo in  scholis  et  in  foro.  Perchè,  Signore,  Sovranità  e  Decretali  sono  per  chi  ben 
considera  un  contradittorio,  che  non  può  in  natura  sussistere  senza  perpetua  guerra, 
e  senza  continua  desolazione  de'  Popoli.  Come  non  l'ha  veduto  la  Camera  Reale, 
o  piuttosto  (perchè  tal'é  la  voce  di  Napoli)  quel  Regio  Cattedratico  di  Leggi,  che  ha 
scritto,  e  consegnata  a  trascrivere  al  Presidente  del  Consiglio  quella  sorte  di  Parere  ? 
Se  non  che  quest'uomo,  ch'io  non  ho  mai  riputato  né  buon  vassallo  né  buon  cittadino, 
ha  più  profonde  cagioni  da  opporsi  per  privata  vendetta,  e  per  particolare  interesse, 
allo  interesse  del  Principe  e  della  Patria. 

«  Perdoni  V.  Ecc.za  la  lunghezza  di  questa  lettera  al  fervente  desiderio  che  nu- 
Irisco  di  rendermi,  in  quel  che  posso,  utile  al  Re  e  allo  Stato,  e  di  difendere  dalle 


1  Vecchio  Testamento,  Profezia  di  Daniele,  cap.  VII,  7  sgg. 

2  Sallustio,  Bellum  lugurthinum,  cap.  XXXIV. 

3  1.  V,  tit.  II  (id.,  coli.  1069-1078). 
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sciocche  e  buffonesche  voci  la  vostra  gloria.  E  pieno  di  eterna  rimembranza  degli 
effetti  ricevuti  dalla  vostra  beneficenza  e  umanità,  con  profondissimo  ossequio  mi 
protesto  come  s.r 

.  Di  V.  Ecc.za 
Napoli  21  Decembre  1768. 

Umiliss.mo  e  ob.mo  S.r 
Antonio  Genovesi  ». 

P.  S.  «  Voleva  dirlo,  ma  mi  sono  dimenticato.  Si  concorre  la  Cattedra  delle  De- 
cretali !  La  Corte  il  sa  e  tace.  In  questi  tempi  ?  nelle  presenti  circostanze  ?  Tutti  i 
popoli  Cattolici  vogliono  abolire  le  Decretali,  e  noi  v'  invitiamo  i  concorrenti  ?  Una 
Cattedra  primaria,  con  400  ducati  di  soldo,  prima  nell'onore  dell'Università  (questo 
cattedratico  siede  dopo  il  prefetto  immediatamente),  dalla  quale  i  Preti  e  i  Laici  im- 
parino leggi  del  Regno  e  i  Sovrani  Legislatori  ?  Oh  dementia  !  oh  stultitia  !  oh  scelus  ! 
Che  diavolo  son  altro  le  Decretali  che  il  Codice  della  Monarchia  Universale  della  Cu- 
ria di  Roma?  Tanto  dunque  i  Re  son  solleciti  della  loro  Sovranità?  e  così  voialtri 
Ministro  del  Re  sostenete  i  suoi  diritti  ?  Questa  Cattedra  infame,  disunitrice  dell'unità 
de'  popoli,  sovvertitrice  delle  Sovranità,  ruffiana  de'  ladri  Curialisti,  questo  vecchio 
cuojo  della  gran  bestia,  va  bruciata,  e  le  ceneri  sparse  al  vento.  Si  crede  che  la  bulla 
Coenae  i  contro  cui  si  fa  la  guerra  sia  più  perniciosa  ?  Errore.  Che  è  la  bulla  Coenae 
se  non  una  delle  Decretali? 

«  A  non  volersi  abolire,  ella  andrebbe  provveduta  pel  dispaccio  ad  un  magistrato 
dotto,  di  spirito,  buon  servitore  del  Re.  Non  vogliamo  credere  (per  onore  della  Pa- 
tria) che  questa  Cattedra  importi  meno  allo  Stato  e  alla  Sovranità,  che  quella  de' 
Feudi.  Le  leggi  Feudali  sono  leggi  Principesche  :  le  Decretali  son  leggi  Pontificie, 
ch'è  quanto  dire  distruttive  di  tutte  le  leggi  Civili.  Il  Concorso  a  chi  poi  darà  questa 
Cattedra?  O  ad  un  parroco  schiavo  della  Curia  Ecclesiastica,  o  ad  un  Prete  satellite 
di  questa  stessa  Curia,  e  a  cui  può  venire  del  prurito  nel  cucuzzolo  ;  o  a  qualche  bi- 
gotto paglietta,  che  crede  di  andare  in  bocca  di  Luci.fero  Maggiore  con  oppugnare 
una  Decretale.  Bel  servizio  del  Sovrano  !  È  possibile  che  qui  si  hanno  a  pagare  e  ono- 
rare i  nemici  del  Re  e  della  partia  ?  Piango  i  miei  mali.  Vorrei  anch'  io,  se  fossi  in 
uno  stato  comportevole  di  salute  avventurare  un  concorso.  Son  sicuro  che  non  avrei 
un  voto.  Un  Regalista  !  Un  amico  de'  Ministri  ?  Un  pensionarlo  del  Re  ?  Che  vi  pare  ? 
Addio,  Addio,  Addio  >. 

IL  —  Il  De  Marco  allo  Spiriti.^ 

«  Un  suddito  zelante  del  Re,  e  della  R.  Giurisdizione  ha  rimostrato  nell'annesso 
foglio,  essere  espediente  doversi  sopprimere  più  tosto  ch'esporsi  al  concorso  la  va- 
cante Cattedra  delle  Decretali,  come  quella,  che  somministra  perniciose  lezioni,  che 
raffermano  le  massime  della  Curia  Romana,  tanto  offensive  de'  dritti  del  Principato, 
e  della  R.  Potestà. 

«  Perciò  S.  M.  mi  comanda  di  passare  tal  foglio  in  mano  di  S.  V.,  affinchè  la 
R.  Camera  informi  subito  e  dica  su  questo  proposito  tutto  ciò,  che  se  le  offerisce  col 
suo  parere. 

Palazzo,  24  novembre  1768. 

Carlo  De  Marco  ». 
Sig.  Marchese  Spiriti. 


1  Bolla  di  Pio  V,  del  1567.  Cfr.,  per  tutti,  Scaduto,  op.  cit.,  pp.  34-7  e  De  Rug- 
giero, op.  cit.,  p.  13. 

«  Arch.  Stato  Napoli,  Bozze  R.  Camera  S.  Chiara,  voi.  314,  novembre  176& 
originale. 
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III.  —  Consulta  della  R.  Camera  di  S.  Chiara.* 

«S.  R.  M. 

a'  29  novembre  1768, 
J.  De  Fiore,  e  Vargas. 

«  Ed  avendo  questa  Real  Camera  attentamente  esaminato  ciò  che  nel  foglio  ano- 
nimo si  contiene  ha  stimato  prima  di  umiliarle  il  suo  sentimento  rassegnare  alla  sua 
Sovrana  intelligenza  le  seguenti  riflessioni. 

«  La  Collezione  delle  Decretali  ordinata,  eseguita  e  pubblicata  per  disposizione 
del  Pontefice  Gregorio  IX . . .  è  considerata  come  una  parte  del  dritto  Comune  :  quel 
Corpo  di  Leggi  è  stata  di  tant'autorità  presso  tutte  le  nazioni,  che  quando  si  è  incon- 
trato dubbio  neir  intelligenza  delle  leggi  particolari  e  consuetudini  de'  Luoghi,  il  dubbio 
si  è  risoluto  attenta  la  disposizione  delle  Decretali,  e  degli  altri  Libri  del  dritto  Ca- 
nonico, riputato  come  dritto  Comune  .  .  . 
> 

«  L'autore  del  foglio  anonimo  senza  riflessione  lo  ha  fatto  correre,  supponendo 
la  Cattedra  delle  Decretali  pregiudiziale  ai  dritti  de'  Sovrani;  non  si  ha  fatto  carico 
che  il  dritto  Canonico  si  osserva  in  quelle  partì  solamente,  nelle  quali  è  manchevole 
il  dritto  Civile:  non  ha  riflettuto  che  in  tutti  li  Principati  Cattolici,  ed  anche  nelli  Pro- 
testanti questo  dritto  è  ricevuto,  e  pubblicamente  s'insegna:  non  ha  fatto  attenzione 
che  quel  dritto  in  quanto  lede,  e  pregiudica  i  dritti  de'  Sovrani  non  si  è  atteso,  né 
si  attende.  Non  gli  è  caduta  nella  mente  la  considerazione  che  nessuno  potrà  assu- 
mere il  titolo  dì  Giureconsulto  se  non  sarà  creduto  nelle  Leggi  Civili,  é  nel  dritto  Ca- 
nonico, e  non  potrà  sperare  cariche  civili,  se  non'  sarà  versato  nell'una  e  l'altra  legge. 

«  Quindi,  umiliando  a  V.  M.  questa  Real  Camera  il  suo  debole  parere  stima  che 
non  si  abbia  a  fare  novità.  Non  crede  della  gloria  di  V.  M.  abolire  una  cattedra  anti- 
chissima stabilita  fino  da'  principii  che  fu  eretta  in  questa  nobilissima  Città  la  università 
de'  Studii.  Che  mai  potrebbe  dirsi  in  tutte  le  Città  Culte  dell'Europa  nel  sapersi  che 
si  è  abolita  la  Cattedra  del  dritto  Canonico  creduto  necessario  per  la  Scienza  delle 
leggi  e  del  dritto? 

«  In  questa  occasione  dal  Ministro  di  questa  Real  Camera  si  è  proposto  di  dover 
esaminare  se  convenga  abolire  la  Cattedra  delle  Decretali,  e  surrogare  altra  Cattedra 
nella  quale  s'insegni  la  Storia  Ecclesiastica.  Questo  assunto  anche  si  è  posto  in  disame: 
si  è  considerato  che  questa  nuova  Catedra  sarebbe  utile  per  quelli  che  intraprendono 
lo  Stato  Ecclesiastico  il  sapere  ciò  ch'è  passato  nel  corso  di  tanti  secoli  in  materia  del 
Dogma,  e  le  tante  variazioni  seguite  in  materia  di  disciplina  ;  ma  queste  tali  ragioni 
non  si  sono  credute  necessarie  per  bene  istituire  i  giovani  per  esser  di  giovamento  al 
Pubblico,  come  l'è  la  notizia,  e  la  scienza  delle  leggi  Civili  e  del  dritto  Canonico  per 
e  considerazioni  che  questa  Real  Camera  si  ha  dato  l'onore  di  umiliare  alla  Sovrana 
sua  intelligenza.  Iddio  guardi,  etc.  ». 

IV.  -  Il  Tanucci  al  De  Marco.2 

«  lU.mo  Sig.re  Sig.  Mio,  e  Padrone  Col.mo 
«  Mi  è  pervenuta  una  copia  della  Consulta  della  Camera  di  S.  C.  sull'affare  della 
Cattedra  delle  Decretali,  con  un  foglio,  in  cui  sì  dice,  che  la  Consulta  sia  stata  for- 


A  Bozze  R.  Camera  cit.,  voi.  314,  originale.  Cfr.  copia  in  fascio  farnesiano,  cit. 
Della  detta  consulta  ho  omesso  alcuni  brani  di  minore  importanza. 
*  Fascio  farnesiano  cit.,  in  minuta. 
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mata  da  un  Cattedratico  dì  leggi,  e  dal  medesimo  se  ne  sia  sparsa  la  Copia,  la  quale 
corre  per  le  mani  di  molti. 

«  Ben  vede  V.  S.  lU.ma,  che  quando  tal  notizia  sussista,  e  la  Copia  sia  vera,  non 
può  non  essere  vergognosa  per  la  Camera  reale  e  la  cosa  in  sé  stessa,  e  le  circo- 
stanze. Crederei  dunque  conveniente,  quando  sia  già  in  mano  di  V.  S.  III. ma  la  Con- 
sulta della  Camera,  che  me  la  rimettesse  subito,  così  per  farne  il  confronto  colla  Copia, 
la  quale  mi  pare  alterata  pe'  sentimenti  improprii  che  contiene,  che  sembran  gittati 
piuttosto  da  un  Curiale  Romano,  che  da  un  savio  magistrato  di  un  Sovrano;  come 
per  parlarne  al  Re,  prima  che  ne  sìa  per  altra  parte  prevenuto  ;  e  crederei  ancora 
espediente,  che  V.  S.  I.  chiedesse  conto  confidentemente  al  Marchese  Presidente  del 
come  sì  sia  sparsa  tal  voce,  e  tal  copia.  Sono  in  tutto  con  piena  stima,  ed  ossequio. 
«  Di  V.  S.  I. 

Persane,  22  dicembre  1768. 

«  E  vi  prego  a  consegnar  subito  la  consulta  originale  al  maestro  di  Posta,  al 
quale  si  son  dati  gli  ordini  di  spedirla  immediatamente  qui,  per  potersi  proporre  nel 
Consiglio  imminente  del  dispaccio  Ecclesiastico  ». 

Sigr.  D.  Carlo  De  Marco. 

V.  —  Il  De  Marco  al  Tanucci/ 

«  Ecc.mo  Sig.re  Sig.r  Mio  Padrone  Col.mo 

«Avendo  ricevuta  alle  8  la  lettera  di  V.  E.  col  comando  di  rimetterle  la  Con- 
sulta della  Camera  di  S.  Chiara  su  l'affare  della  Cattedra  delle  Decretali,  l'eseguo 
subito,  ed  in  punto  che  sono  le  otto,  e  mezza,  le  passo  la  detta  Consulta  una  con  un 
memoriale  anonimo,  ch'è  fatto  riassumere,  di  risposta  a'  motivi  della  Camera,  con 
una  lettera  a  me  scritta  in  sua  difesa  dal  Sig.r  D.  Antonio  Genovese,  acciò  ne  faccia 
l'uso,  che  stima  conveniente.  Non  mancherò  intanto  di  mandar  subito  a  chiamare  il 
Marchese  Presidente,  e  chiedergli  conto  della  divulgazione  dell'accennata  Consulta,  e 
spargimento  dì  copia  della  medesima,  e  ne  riscontrerò  V.  E.,  a  cui  priego  dell'onore 
de'  suoi  pregiati  comandi  nell'atto  che  immutabilmente  mi  raffermo. 
«  Di  V.  E. 

Napoli,  23  decembre  1768. 

Rev.mo  et  oblig.mo  Servitor  vero 
Carlo  De  Marco». 


VI.  —  Il  De  Marco  al  Cappellano  Maggiore.* 

€  lU.mo  Sig.re 

«  In  occasione  di  ritrovarsi  vacante  la  cattedra  delle  Decretali,  il  Re  ha  consi- 
derato molto  più  necessaria  la  Cattedra  de'  Concilj,  e  degna  di  esser  la  primaria.  E 
perciò  vuole,  che  a  tal  Cattedra  si  assegnino  due  terzi  del  soldo  vacante  di  quella 
delle  Decretali,  e  che  la  nomina  dì  tre  soggetti  per  eleggersi  il  nuovo  lettore  della 


1  Fascio  farnesiano  cit.,  originale. 

*  Arch.  Stato  Napoli,  Cappellano  Maggiore,   Varietà,  voi.  34,  ce.  211A-212A, 
originale. 
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Cattedra  de'  Concilj  far  si  debba  a  S.  M.  per  questa  R.  Segreteria  del  Dispaccio  Ec- 
clesiastico da  V.  S.  Ill.ma,  da  Monsig.r  Sanseverini  Confessore  della  M.  S.  e  da 
Monsig.r  de  Ciocchis,  a'  quali  ne  ho  dato  il  corrispondente  avviso. 

«  Rispetto  poi  alla  cattedra  delle  Decretali  il  Re  lascia,  che  quella  si  provveda 
nella  forma  solita,  ed  abbia  il  resto  del  suo  pristino  soldo.  Ben  inteso  che  questo  Cat- 
tedratico, illuminar  debba  i  suoi  scolari  in  modo,  che  non  bevano  alcuna  massima 
contraria  al  Testamento  nuovo,  e  alla  Sovranità,  e  potestà  nativa  de  i  Re. 

«  Mandi  di  Real  ordine  partecipo  a  V.  S.  Ill.ma  quella  Sovrana  risoluzione  per 
«uà  intelligenza,  e  per  l'esecuzione. 

Palazzo,  5  gennaio  1769. 

Ill.mo  Sig.r 
Carlo  De  Marco». 
Ill.mo  Sig.r  Cappellano  Maggiore. 


VII.  —  Il  Caravita  al  Tanucci.i 

«  Eccellenza, 
«  Sig.re  Ecc.mo. 

«Sono  nell'òbbligo  di  ricordare  all'È.  V.  quanto  degnamente  pensò  sulla  Prov- 
vista, che  dovea  farsi  della  Cattedra  delle  Decretali,^  per  la  Morte  del  Proprietario 
D.  Gaetano  Mari,  come  quella,  che  dovendo  trattare  del  Dritto  d'un  Principe  stra- 
niero, qualora  non  cadesse  in  soggetto  di  sana  dottrina,  potrebbe,  cagionare  degli 
Errori  pur  troppo  perniciosi  alla  Sovranità,  ed  alla  Felicità  dello  Stato. 

«  Pensò  l'È.  V.  di  creare  una  nuova  Cattedra  di  Istoria  de'  Concilj,  alla  quale  si 
assegnassero  due  terze  parti  del  soldo  addetto  alla  Cattedra  delle  Decretali,  la  quale 
restasse  col  rimanente  soldo,  colla  Distinzione  però,  che  di  quella  dell'  Istoria  de'  Con- 
cilj se  ne  dovesse  far  la  terna  da  Monsignor  Cappellano  Maggiore,  Monsignor  Con- 
fessore, e  Monsig.r  Ciocchis,  la  quale  da  più  mesi  è  di  già  fatta,  e  se  ne  attende 
solamente  la  scelta;  e  dell'altra  se  ne  dovesse  fare  il  concorso,  con  insinuarsi  all'Eletto 
la  sana  maniera,  con  cui  dovesse  trattarla.  Il  Concorso  non  è  per  anche  fatto,  ne  so 
quando  si  penserà  di  farlo.  Traditanto  nella  medesima  si  continua  a  leggere  dallo 
stesso  sostituito  del  fu  Proprietario  D.  Gaetano  Mari,  dal  quale  non  ho  la  miglior 
notizia  della  di  lui  sana  Dottrina. 

«  Quindi  ardirei  di  supplicare  l'È.  V.  acciò  si  degnasse  di  ordinare  al  Cap- 
pellan  Maggiore,  che  sollecitamente  disbrigasse  il  Concorso  per  la  mentovata  Cattedra 
delle  Decretali,  vacata  da  piìi  anni,  altrimenti  non  essendosi  ancor  destinata  la  persona 
per  la  Cattedra  de'  Concilij,  e  seguitandosi  a  leggere  dallo  stesso,  in  quella  delle  De- 
cretali, resterebbero  inutili,  e  prive  di  effetto  le  degne  pensate  dell'E.  V.  approvate 
con  Real  Dispaccio  dalla  Maestà  del  Sovrano.  Ch'è  quanto  ho  creduto  del  mio  Carico 
rappresentare  all'È.  V.  cui  mi  dò  l'onore  di  ossequiosamente  baciar  la  mano. 
«  Di  Vostra  Ecc.za 


Napoli,  primo  novembre  1769. 


Umil.mo  e  Dev.  servo  vero  Obb.mo 
Giuseppe  Caravita  ». 


1  Fascio  farnesiano  cit.,  originale. 
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Vili.  —  Il  De  Marco  al  Cappellano  Maggiore.^ 

«  Ill.mo  Sig.re 

«Non  ostante  il  riparo  incontrato  dal  Can.co  Simeoli  di  non  accettare  la  Cattedra 
di  Concili  nell'Università  de'  Regi  Studj,  considerando  il  Re,  esser  del  suo  Real  ser- 
vizio, e  del  Pubblico,  che  sì  disimpegni  tal' importante  lezione  da  un'Uomo  fornito 
de'  lumi,  e  delle  circostanze,  che  concorrono  nel  suddetto  Canonico  Simeoli,  ha  co- 
mandato al  medesimo  di  doverla  accettare.  Perciò  parimenti  di  Real  ordine  ne  prego 
l'avviso  a  V.  S.  IH. ma  per  sua  intelligenza,  ed  acciò  disponga  l'esecuzione  del  Real  Co- 
mando per  quella  parte  che  a  lei  incombe. 

Palazzo,  16  ottobre  1770. 

Ill.mo  Sig.re 
Carlo  De  Marco  ». 
Monsig.f  Cappellano  Maggiore. 


1  Cappellano  Maggiore,  voi.  34  cit.,  e.  213  A-B,  originale.  Cfr.  minuta  in  Fascio 
farnesìano,  cit. 


Articoli  che  compariranno  nei  prossimi  fascicoli  : 

Niccolò  Rodolico,  //  municipalismo  nella  storiografia  siciliana. 

Gianna  Pazzi,  Gregorovius  e  l'Italia. 

Gino  Luzzatto,  La  funzione  storica  del  porto  di  Venezia  nel  passato 

e  nel  presente. 
Giuseppe  Pardi,  Storia  demografica  della  città  di  Napoli. 

Nei  fascicoli  II-III  di  quest'anno  sarà  pubblicata  la  seconda  parte  dello  studia 
di  CORRADO  BARBAGALLO,  Come  si  scatenò  la  guerra  mondiale  :  II.  LA  POLITICA 
DELL'IMPERO  TEDESCO  NEL  GIUGNO-AGOSTO  1914.  Seguirà  subito  dopo  l'ultima 
parte  :  Ili.  LA  RUSSIA  E  LA  GUERRA  MONDIALE. 


DI  ALCUNI  EPISODI  DELLA  TRaOlZIONE  EVflNBELICa 

Può  dirsi  che  gli  studi  critici  sugli  Evangeli  datino  dal  secolo  XV  : 
d'allora  si  è  venuta  formando  un'imponente  letteratura  esegetica,  filo- 
logica e  storica,  sul  contenuto,  la  forma,  la  tradizione,  il  canone 
evangelico  ;  ma  né  l'interesse  storico-religioso  è  venuto  mai  meno,  né 
la  critica  ha  mai  detto  l'ultima  parola.  Vi  sono,  anzi,  episodi  della 
storia  evangelica  rimasti  assai  oscuri  e  controversi;  qualcuno  non 
é  stato  esaminato  convenientemente,  e  di  altri,  forse,  non  é  stata 
neppure  tentata  un'analisi  critica  approfondita.  Accanto  ad  episodi  di 
carattere  schiettiamente  mitico,  come  quello  della  nascita  miracolosa 
di  Gesù  (i  cui  paralleli  si  trovano  nella  letteratura  assira,  persiana, 
indiana  ed  araba,  nonché  nelle  concezioni  primitive  di  parecchie  tribù 
australiane)  e  a  quello  della  tentazione  se  ne  trovano  altri  di  carat- 
tere, diremmo,  compositizio  e  di  varia  origine,  dovuta  a  differenti 
strati  della  tradizione  ed  a  fonti  diverse.  Tali  sono  il  racconto  dei 
Re  magi,  la  fuga  in  Egitto,  la  vestizione  da  re  dì  Gesù,  dopo  la  sua 
cattura,  ed  altri  ancora  più  dubbi  ed  oscuri,  come  la  storia  di  Giuda 
di  Keriothy  Bar-Abba,  il  Cireneo,  Questi  tre  ultimi  racconti  sono,  se- 
condo me,  tra  i  meno  studiati  e  i  meno  chiari,  forse,  di  tutta  la  storia 
evangelica,  ricca  di  oscurità  e  d'incertezze,  non  meno,  certo,  della 
«  Slra»  Maomettana.  Nelle  note  seguenti  cercherò  di  esaminare  questi 
tre  episodi,  a  cominciare  dal  primo:  la  storia  di  Giuda  Iscariota. 


I.  —  Giuda  Iscariota. 

La  narrazione  evangelica,  sinottica  ed  extrasinottica,  come  tutta 
la  tradizione  cristiana,  ha  rappresentato  concordemente  Giuda  come 
un  traditore,  il  prototipo,  anzi,  dei  traditori,  perché  il  tradito  era  un 
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dio.  Ma  non  si  è  curata  di  organizzare  tra  loro  le  scarsissime  notizie 
che  primitivamente  si  dovevano  possedere  su  questo  sciaguratissimo 
discepolo  di  Oesìi.  In  fondo,  la  narrazione  sinottica  su  Giuda  si  ri- 
duce a  quanto  segue. 

Nel  catalogo  degli  Apostoli  (Matt.  X,  1-4;  Marc.  Ili,  Ì3-Ì9;  Lue.  VI, 
12-16)  Giuda  è  nominato  sempre  per  ultimo,  come  pure  nel  IV°  Van- 
gelo ;  manca  invece  nel  Catalogo  degli  Undici  e  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli (1-13),  sebbene  questi  ne  parlino  per  narrarne  la  morte.  Le  no- 
tizie su  ognuno  dei  «  dodici  »  apostoli  si  riducono  al  più  ad  un  nome 
col  contorno  di  qualche  monosillabica  indicazione,  che  ricorda  una 
qualche  circostanza  o  il  luogo  d'origine  ;  e  Giuda  è  detto  senz'altro 
«  Giuda  Iscariota  »,  cioè  «  uomo  di  Kerioth  »,  che  tale  è  il  valore  della 
frase  aramaica  («  is-Kerioth  »).  Kerioth  è  un  piccolo  villaggio  della 
Giudea;  pare  anzi  che  ve  ne  siano  stati  due  di  tal  nome,  mentre  l'eti- 
mologia primitiva  ebraica  gli  darebbe  soltanto  il  significato  di  «  città  ». 
Sulla  persona  di  Giuda  e  sulla  sua  opera,  prima  del  famigerato  tra- 
dimento, non  si  hanno  altre  notizie,  se  non  quelle  che  gli  Evangeli 
così  detti  Sinottici  forniscono  nel  racconto  dell'ultima  Cena  di  Gesù, 
allorquando,  secondo  la  narrazione  di  Matteo,  il  traditore  sarebbe  stato 
chiaramente  indicato.  Vero  è  che  i  Sinottici  raccontano,  anche  prima 
della  Cena,  che  «  Giuda  Iscariota  »  si  recò  dai  capi  dei  Preti  per  conse- 
gnar loro  Gesù,  e  questi,  rallegratisi,  «  gli  promisero  del  denaro.  Ed 
egli  cercava  un'occasione  propizia  per  darlo  nelle  loro  mani  ».  Il  Loisy 
nota  giustamente  che  nella  prospettiva  evangelica  l'ultima  cena,  l'isti- 
tuzione dell'eucarestia  e  il  tradimento  appaiono  gravemente  confusi, 
e  che  il  loro  mutuo  rapporto  è  più  tosto  da  congetturare  che  da  ve- 
rificare.^ Ma  il  più  strano  si  è  che  il  tradimento  di  Giuda  non  ci  è 
spiegato  in  nessuna  maniera.  Perchè  Giuda  avrebbe  tradito?  Gli 
Evangeli  sono  muti  a  questo  riguardo,  e  il  Loisy,  ordinariamente 
così  acuto,  non  trova  di  meglio  che  avanzare  l'ipotesi  che  Giuda 
non  credesse  più  in  Gesù,  e  vedendo  prossima  una  catastrofe,  volesse 
prevenirla  o  premunirsi.  Un'obiezione  è  agevole  :  non  avrebbe.  Giuda, 
secondo  il  carattere  a  lui  attribuito  dal  Loisy,  potuto  trarsi  da  ogni 
responsabilità,  abbandonando  senz'altro  Gesù,  senza  giungere  fino  a 
tradirlo?  Ma  l'inconseguenza  del  grande  critico  si  spiega.  Siccome  il 
Loisy  ammette  in  fondo  la  veridicità  della  tradizione,  egli  è  costretto 
a  formulare  un'  ipotesi  poco  verisimile,  giacché  l'unica  cosa  logica  in 
quel  caso,  e  l'unica  che  un'uomo  ragionevole  avrebbe  fatto,  era  di 
allontanarsi  tacitamente  dal  pericolante  Maestro. 


1  Les  Evangiles  Synopiiques,  Paris,  II,  p.  514. 
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Più  strano  ancora  è  quello  che,  tra  gli  Evangelisti,  narra  il  solo 
Matteo  :  che  Giuda  sia  stato  direttamente  indicato  da  Gesù,  nell'ultima 
cena,  come  colui  che  lo  avrebbe  tradito,  e  che  i  discepoli  non  insor- 
sero affatto,  e  la  cosa  passò  tranquilla  come  si  trattasse  di  un'inezia 
qualunque.  È  evidente  che  il  particolare,  narratoci  da  Matteo,  è  un'ag- 
giunta di  molto  posteriore,  mentre  la  fonte  primitiva  non  doveva  ri- 
cordare se  non  vagamente  che,  durante  la  cena,  s'era  di  certo  parlato 
dell'ostilità  contro  Gesù  dei  capi  dei  Giudei,  e  taluno  forse  aveva 
avanzato  il  dubbio  che  ci  doveva  essere  qualche  traditore,  che  andava 
a  riferire  tutto  ai  capi  dei  sacerdoti,  magari  travisando  le  parole  ed 
i  fatti.  Che  proprio  uno  dei  discepoli  dovesse  tradire  Gesù  è  unMpo- 
tesi  esegetica,  posteriore  a  lui,  quando  il  lavorio  di  ricerca  e  di  adat- 
tamento dei  passi  biblici  agli  avvenimenti  cristiani  era  già  avanzato. 

Le  ragioni,  dunque,  che  avrebbero  indotto  Giuda  a  tradire  non 
sono  chiare,  e  ciò  è  tanto  più  singolare,  in  quanto  che,  se  realmente 
un  tradimento  ci  fosse  stato,  la  tradizione  non  avrebbe  mancato  di 
indicarcene  le  ragioni,  vere  o  supposte.  Inoltre  la  narrazione  del  modo 
in  cui  Giuda  avrebbe  designato  Gesù,  perchè  potesse  venir  catturato 
è  quanto  mai  ingenua  ed  inverisimile.  I  Sinottici  raccontano  che,  mentre 
Gesù  pregava  nell'orto  di  Gethsemani,  sopravvenne  Giuda  con  una 
truppa  di  gente  armata  di  bastoni  e  di  spade.  Ed  avendo  egli,  in  pre- 
cedenza, dato  loro  per  segnale  che  l'uomo,  ch'egli  avrebbe  baciato, 
era  Gesù,  s'avvicinò  al  Maestro  e  lo  baciò,  mentre  la  truppa  si  strin- 
geva intorno  a  questo,  e  lo  catturava . . . 

Luca  aggravava  ancor  più  l'inverisimiglianza  del  bacio  come  segno 
di 'riconoscimento  (mentre  tutti  ormai  dovevano  conoscere  Gesù), 
narrando  che  furono  proprio  i  capi  dei  sacerdoti,  i  capitani  del  tempio 
e  gli  antichi  che  sarebbero  venuti  in  persona  a  catturare  Gesù.  A  co- 
storo Giovanni  aggiunge  senz'altro  il  rinforzo  di  una  coorte  romana  : 
cosa  ancora  più  strana.  Naturalmente,  i  Sinottici  soggiungono  (e  Marco 
pone  le  parole  proprio  in  bocca  a  Gesù)  :  «  E  ciò  avviene  perchè  si 
avverino  i  detti  della  Scrittura^. 

È  superfluo  far  rilevare  che  tutta  questa  narrazione  appare  som- 
mamente inverisimile  :  come  non  v'era  necessità  di  un  segno  speciale 
per  riconoscere  Gesù,  quando  tutti  a  Gerusalemme  lo  conoscevano 
per  la  sua  predicazione,  ed  i  capi  dei  Sacerdoti  avrebbero  potuto  farlo 
arrestare  mille  volte,  senza  pericolo  di  sommosse  (come  di  fatto  av- 
venne), così  non  è  necessario  supporre  un  tradim.ento  di  Giuda  ai 
danni  di  Gesù,  che  nessun  motivo  né  di  lucro,  né  di  sfiducia,  né  di 
malvagità  riesce  a  spiegarci. 
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Il  seguito  e  la  catastrofe  della  storia  di  Giuda  non  sono  che 
un'amplificazione  ed  un'interpretazione  di  alcuni  passi  d^W Antico  Te- 
stamento, a  cominciare  da  quello  famoso  del  Salmo  A\y\0  «  Colai  che 
mangiava  il  mio  pane  si  è  levato  contro  di  me  »  :  passo  questo  che  di 
buon'ora  dovè  formare  la  trama  fondamentale  delle  narrazioni  su 
Giuda  Iscariota.  Come  pure  il  particolare  dei  trenta  denari,  prezzo 
del  tradimento,  è  un'  interpretazione  esegetica  e  leggendaria  di  un 
passo  di  Zacharia  (XI,  12-13),  contaminato  con  altri  di  Geremia  (XVIII, 
2-3  e  XXXII,  6-9),  in  cui  si  parla  di  un  campo  acquistato  dal  pro- 
feta. Ma  l'accomodamento  piiì'  caratteristico  è  quello  del  citato  passo 
di  Zacharia,  che  VEvangelo  di  Matteo  scambia  per  Geremia.  In  quel 
passo  il  profeta  si  considera  come  un  pastore,  incaricato  di  dirigere 
Israele;  vuol  farsi  regolare  il  conto  e  riceve  un  salario  Insufficiente; 
egli  allora,  dietro  ordine  del  Signore,  lo  getta  come  elemosina  nel 
tesoro  del  tempio.  E  siccome  per  un  antico  sbaglio  di  copisti  (od 
anche  per  diversa  lettura),  la  parola  ebraica  significante  «  tesoro  »  (ozar) 
fu  sostituita  da  un'altra,  che  significa  «artigiano»,  «fabbricante»  ed 
anche  «  vasaio  »  {iozer)^^  così  ne  venne  fuori  il  famoso  «  campo  del 
vasaio  »,  il  cui  richiamo  si  trova  appunto  in  Matteo,  e  precisamente 
nella  narrazione  della  morte  di  Giuda. 

Secondo  Matteo,  infatti  (XXVII,  3  sgg.)  —  ch'è  l'unico  dei  Sinot- 
tici a  discorrere  della  fine  di  Giuda,  mentre  gli  Atti  degli  Apostoli  ne 
danno  una  versione  differente  — ;  secondo  Matteo,  diciamo,  Giuda, 
accortosi  che  il  suo  tradimento  conduceva  Gesù  a  morte,  si  sarebbe 
pentito  e  avrebbe  riportato  le  trenta  monete  d'argento  ai  capi  dei 
sacerdoti,  dicendo  loro  d'aver  peccato  contro  un  innocente.  Ma  quelli 
non  vollero  piti  usarne,  e  allora  Giuda  gettò  le  monete  nel  tempio  e 
andò  ad  impiccarsi.  I  sacerdoti  poi,  non  trovando  conveniente  di  ri- 
porre nel  tesoro  «il  prezzo  del  sangue  »,  comprarono  un  campo  —  il 
«  campo  del  vasaio  »  (riYÓQaoav  xòv  àyQòv  toìj  xeoafiéog)  —  per  la  sepol- 
tura degli  stranieri,  e  perciò  quel  campo  fu  chiamato  il  «  campo  del 
sangue  ».  «  Allora  »  (egli  conclude)  si  compiè  ciò  che  fu  significato  dal 
Profeta,  allorché  disse  :  «  Ed  io  presi  i  trenta  denari  d'argento ...  é  li 


»  Che  lo  sbaglio  o  la  confusione  delle  due  parole  sia  molto  antica,  si  rileva,  non 
fosse  altro,  dalla  versione  dei  Settanta,  i  quali,  trovandosi  dinanzi  ad  un  testo  incerto, 
lo  tradussero  per  congettura  ;  mentre  i  commentatori  ebraici,  poi,  come  Kimchi  Raskhi, 
leggono  «iozer»,  ma  interpretano  ^ozar»  (Kimchi,  ne  dà  la  ragione  nel  frequente 
scambio  delle  lettere  alph,  Ne,  Waw  e  jod).  Il  Targum  interpreta  come  i  dottori 
ebraici. 
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diedi  per  acquistare  il  campo  del  vasaio,  secondo  il  Signore  mi  aveva 
ordinato  ». 

Gli  Atti  degli  Apostoli,  invece  (I,  18),  danno  una  differente  ver- 
sione: raccontano  che  Giuda  non  riportò  il  denaro  ai  sacerdoti,  ma 
comprò  egli  stesso  il  campo,  dove  cadde  così  gravemente,  che  gli 
fuoruscirono  le  viscere,  e  ne  morì.  Per  questo  le  genti  di  Gerusa- 
lemme chiamarono  quel  luogo  «  Hakeldamay^^  cioè  «  campo  di  Sangue». 

È  evidente  la  contradizione  fra  le  due  narrazioni,  appunto  perchè 
poco  si  doveva  sapere  su  la  vera  fine  di  Giuda,  mentre  appunto,  per 
la  importanza  dell'uomo  nei  casi  di  Gesù,  si  aspetterebbero  notizie 
sicure.  Colui  che  aveva  tradito  Gesù  non  poteva  mancare  di  attrarre 
l'attenzione  dei  narratori;  invece,  disgraziatamente,  le  magre  notizie 
racimolate  significano  abbastanza  che  la  primitiva  tradizione  sapeva 
pochissimo  o  niente  addirittura  sulla  fine  di  Giuda. 

Da  tutto  questo  —  dall'errato  racconto  di  Marco,  dalla  sua  incon- 
ciliabile contradizione  con  quello  degli  Atti  degli  Apostoli,  dal  silenzio 
degli  altri  Sinottici,  specie  di  Marco,  che  può  credersi  la  fonte  più  an- 
tica di  tutti  gli  Evangeli  —  non  si  può  non  concludere  che  le  tradizioni 
di  Giuda  sono  fuori  della  storia,  e  che  la  figura  dello  sciagurato  disce- 
polo ha  più  della  leggenda  che  della  realtà. 

È  lecito  avanzare  una  ipotesi?  Perchè  proprio  un  Giuda  e  non 
altri,  doveva  tradire  Gesù?  Giuda  è  il  nome  del  popolo  giudaico;  non 
si  volle,  forse,  con  tal  nome  indicare  il  tradimento,  o,  meglio,  il  mi- 
sconoscimento del  messianismo  di  Gesù  da  parte  dei  Giudei?  Non  si 
volle  forse  dire  che  fu  proprio  Giuda  —  ossia  il  Popolo  giudaico  — 
colui,  che  non  volle  credere  in  Gesù,  e  lo  tradì,  facendolo  perire, 
mentre  egli  era  stato  mandato  proprio  per  la  sua  salvezza?  Noi  teniamo 
questa  ipotesi  come  legìttima;  ma  riconosciamo  che  non  si  tratta  che 
di  sempHce  ipotesi.  Se  è  facile  la  demolizione  della  leggenda  di  Giuda, 
assai  meno  facile,  come  in  tutti  i  casi  analoghi,  ne  è  la  restaurazione 
storica. 

(Continua)  Giosuè  Maliandi. 
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Pubblicazioni   tedesche   sulla   Guerra   mondiale 
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La  politica  tedesca  negli  Stati  Uniti. 

Il  conte  G.  Enrico  Bernstorff  fu  ambasciatore  tedesco  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, prima  e  durante  la  Guerra  mondiale  fino  al  giorno  della  rottura  delle  relazioni 
diplomatiche:  il  31  gennaio  1917.  Allora  egli  passava  in  Germania  come  un  pacifista, 
un  wilsoniano,  quasi,  anzi,  come  un  disfattista,  e  l'alone  di  tale  leggenda  offuscò 
la  sua  carriera  politica  dopo  l' insuccesso  e  dopo  il  ritorno.  In  verità,  egli  che  viveva 
in  America,  al  di  là  di  quel  blocco  morale,  che  fu  il  vero  trionfatore  della  Germania, 
capiva  molte  cose  che  i  suoi  concittadini  non  riuscivano  a  intravedere,  e  svolgeva 
una  certa  azione  politica  che  il  suo  volume  «  Germania  ed  America:  memorie  di 
cinque  anni  di  guerra  »  ci  è  venuto  ampiamente  ad  illustrare. i  «  Una  decisiva  vittoria  », 
egli  scrive,  «  era  fin  dalla  prima  battaglia  della  Marna,  ormai  impossibile.  Perciò  la  po- 
litica tedesca  doveva  mirare  a  una  «  pace  senza  vittoria  » ,  e  una  tale  pace  —  secondo 
i  fatti  si  erano  svolti  —  doveva  essere  raggiunta  solo  con  la  mediazione  americana  » 
(p.  389;  cfr.  8-10;  370  e  passim).  In  vista  di  tale  scopo,  egli,  il  conte  B.  —  contava 
principalmente  sulla  persona  del  presidente  Wilson,  non  già  pel  buon  volere  di  luì, 
non  già  in  grazia  delle  sue  personali  relazioni,  ma  perchè  verso  quel  resultato  —  una 
pace  senza  vittoria  —  tendevano  (egli  dice),  necessariamente,  per  motivi  realistici,  la  po- 
lìtica e  l'opinione  pubblica  americana,  che  doveva  egualmente  aborrire  da  una  prepon- 
deranza inglese  o  tedesca  (ibid.).  Eppure  tutti  gli  sforzi  del  B.,  di  cui  questo  libro, 
dicevamo,  è  la  illustrazione,  sarebbero  falliti  per  l'azione  improvvida  del  Governo 
tedesco. 

Azione  improvvida  —  prima  e  durante  la  guerra.  Uno  dei  concetti  più  comuni, 
scrive  il  B.,  dell'Europa  occidentale,  innanzi  e  durante  la  guerra,  fu  questo:  che  la 
Germania  mirasse  a  domii;are  l'Europa,  così  come  la  Prussia  dominava  la  Germania. 
«  Noi  tedeschi  » ,  egli  commenta,  «  sappiamo  che  quest'accusa  è  una  menzogna  ;  ma, 


»  Deutschland  u.  Amerika;  Erinnerungen  aus  dem  funfjàhrigen  Kriege,  Berlin,  UUstein 
&  Co.,  1920,  pp.  xH-414. 
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pur  troppo,  il  tedesco  spregiudicato  deve  ammettere  che ...  noi  per  parte  nostra  ali- 
mentammo simili  concezioni  presso  i  nostri  nemici  e  non  lavorammo  abbastanza  per 
distruggere  le  loro  prevenzioni.  Al  contrario  :  noi  le  rafforzammo  continuamente  per 
via  degli  altosonanti  discorsi,  che  accompagnavano  la  nostra  politica,  mondiale  e  ma- 
rinara, e  con  la  nostra  resistenza  al  pacifismo,  al  disarmo,  ai  tribunali  arbitrali  ecc. 
ecc  . . .  »  (p.  5). 

L'analisi  che  il  B.  fa  a  tale  proposito  della  politica  tedesca  in  genere  —  e  negli 
Stati  Uniti,  in  ispecie  —  nell'anteguerra  {Introd.  e  Gap.  I)  è  interessante,  e  molte  consi- 
derazioni sulla  cecità  tedesca  richiamano  oggi  alla  mente  gli  appunti  di  identico  ge- 
nere che  vennero  mossi  alla  diplomazia  francese  innanzi  il  1870,  allorché  egualmente 
l'ostilità  europea  isolò  la  Francia,  così  come,  nel  1914,  l'ostilità  mondiale  isolerà  la 
Germania. 

Ma,  sopravvenuto  il  periodo  bellico,  la  fortuna  tedesca  in  America  è  scalzata 
principalmente  da  due  cause  :  la  natura  e  i  metodi  della  propaganda  e  la  guerra  sot- 
tomarina, la  cui  crisi  s'inizia  con  l'affondamento  del  Lusitania.  Il  B.  passa  a  confu- 
tare o  a  ridurre  in  più  modesti  confini  tutte  le  accuse,  mosse  ai  Tedeschi  d'America, 
di  pretese  congiure,  tradimenti,  sabotaggi  ecc.  Con  tutta  probabilità  la  sua  difesa  è 
(come  dire?)  eccessiva;  ma  egli  nota  che,  ciò  non  ostante,  il  resultato  di  tutta  una 
serie  di  errori,  d'imprudenze,  di  eccessi  fu  identico:  lo  scredito  della  Germania  eia 
compromissione  delle  buone  relazioni  diplomatiche  con  l'America. 

Di  peggio  si  ebbe  con  gli  incalzanti,  ripetuti  casi  di  affondamenti  di  piroscafi 
viaggiatori.  11  B.  è  un  avversario  della  guerra  sottomarina,  ma  non  per  ragioni  ideali. 
Egli  è  persino  disposto  a  credere  che  la  guerra  sottomarina  sia  stato  il  proporzionale 
controveleno  del  blocco  continentale  inglese,  e  che,  se  l'orrenda  tragedia  del  Lusitania 
si  compiè,  non  fu  tanto  per  il  siluro  tedesco  quanto  per  lo  scoppio  delle  munizioni, 
che  il  piroscafo  trasportava ...  (p.  137).  Ma  egli  condanna  e  deplora  la  guerra  sotto- 
marina perchè  essa  strinse  i  neutrali  contro  la  Germania,  e  sollevò  contro  di  essa 
l'opinione  pubblica  degli  Stati  Uniti;  sopra  tutto,  deplora  la  politica  di  questa  guerra, 
che  inizia  una  serie  di  note  diplomatiche,  ognuna  delle  quali  è  smentita  dalla  successiva 
prova  dei  fatti,  e  che  parla  in  un  modo  mentre  agisce  in  un  altro,  non  per  mala  fede, 
egli  avverte,  ma  per  debolezza.  In  nessun  paese  d'Europa,  egli  scrive  (probabilmente 
contradicendosi),  la  politica  della  guerra  venne,  come  in  Germania,  condotta  dai  mi- 
litari, e  perciò  la  Germania  fu  condannata  a  perdere  la  guerra  ! 

Egli  sarebbe  stato  più  nel  vero  se  avesse  detto  che  in  Germania  la  politica  di 
guerra  non  la  fecero  né  i  militari  né  i  civili,  e  ch'essa  non  fu  una  politica,  ma  un 
interferire  di  politiche  diverse  ! 

Le  direttive  di  Wilson  sono  in  queste  pagine  lucidissimamente  illustrate:  non 
volontà  di  superare  tutti  gli  ostacoli  per  giungere  alla  guerra,  ma  volontà  di  dirigere 
l'opinione  pubblica  verso  una  «  pace  senza  vittoria  »,  continuamente  attraversata  —  e 
alla  fine  deviata  —  dalla  politica  e  dai  metodi  di  guerra  tedeschi. 

Perchè  ?  In  vista  di  quali  resù^ltati  ?  L'opinione  dei  militari,  di  Ludendorff ,  è  nota. 
La  ricorda  anche  il  B.  :  questi  non  credevano  alla  fatale  disfatta  della  Germania,  non 
credevano  alla  rapidità  dell'  intervento  americano  ;  credevano  invece  al  sicuro  successo 
della  guerra  sottomarina  (pp.  412-13).  Ma  il  Cancelliere  —  il  Bethmann-Hollweg  —, 
no.  Egli  non  credeva  a  nessuna  delle  cose,  su  cui  i  militari  giuravano.  Ma  era  con- 
vinto che  il  popolo  tedesco,  fin  allora  vincitore  per  terra,  non  avrebbe  mai  concepito 
e  permesso  la  possibilità  di  una  «  pace  senza  vittoria  » ,  di  una  mediazione  americana. 
Bisognava  quindi,  per  vincere  o  per  persuadere,  provare  e  spuntare  l'ultima  arme: 
la  Guerra  sottomarina  !  . . .  Questa  l'acuta  e  veridica  interpretazione  del  B. 

Dal  che  (ci  pare)  si  può  trarre  una  grave  illazione:  se  l'aver  lasciato  che  l'in- 
cendio della  Guerra  mondiale  pigliasse  piede  fu  errore  di  governanti,  il  non   averlo 
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fermato  a  tempo,  allorché  esso  non  aveva  ancora  tutto  divorato,  fu  errore  —  spaven- 
toso errore  di  popolo  —  del  popolo  tedesco  —  contro  cui  nulla  poterono  i  suoi 
stessi  governanti. 

Le  «Lettere  allo  Czar»  di  Guglielmo  IL^ 

Queste  settantacinque  lettere  di  Guglielmo  II  allo  Czar,  Niccolò  II,  furono  tro- 
vate, in  condizioni  assai  dramatiche,  fra  i  bagagli  del  trucidato  imperatore  di  Russia, 
poi  vendute  in  Svezia,  dapprima  pubblicate  nel  loro  testo  inglese  e  in  traduzione 
francese.  La  presente  è  una  nuova  edizione,  ottimamente  curata  dal  prof.  W.  Goetz 
(che  vi  ha  premesso  una  assai  notevole  Introduzione)  con  una  versione  tedesca  di 
Th.  Behrmann.  Sebbene  non  si  tratti  di  una  raccolta  completa  della  corrispondenza 
di  Guglielmo  II  allo  Czar  nel  ventennio  che  corse  fra  il  1894  e  il  1914;  sebbene  molte 
lacune  siano  sensibili,  troppi  argomenti  esistono  perchè  non  abbia  a  dubitarsi  della 
autenticità  di  queste  lettere,  che  del  resto  non  è  stata  mai  smentita  da  chi  ben  lo 
poteva.  Si  deve  inoltre  soggiungere  che  il  loro  interesse,  sebbene  non  sia  quale  l'alto 
posto,  che  i  due  corrispondenti  occuparono  nel  mondo,  farebbe  pensare,  è  tuttavia 
notevolissimo. 

Ci  si  rivela  qui  un  Guglielmo  II  assai  più  vicino  all'imagine  che  noi  ce  ne  era- 
vamo formata  negli  anni  di  pace  che  in  quelli  della  guerra:  un  carattere  mediocre, 
infantile,  innamorato  del  suo  esercito  e  della  sua  nascente  flotta,  all'  incirca  come  un 
fanciullo,  del  suo  schioppo  -e  della  sua  spada  di  cartapesta,  pieno  di  abbandoni,  di 
ingenuità,  e  maggiormente  preoccupato  di  stabilire  e  assicurare  la  pace  nel  mondo, 
che  non  di  provare  la  lucentezza  e  il  filo  delle  armi  tedesche  ;  sino  al  punto  da  ima- 
ginare,  nel  1904,  un  disegno  dì  alleanza  tedesco-russo-francese,  pel  quale  «  la  potente 
Triplice  Russia-Germania-Francia  »  potessero  «  garantire  per  sempre  la  pace  in  Euro- 
pa »  (p.  134). 

Uno  dei  tratti  caratteristici  della  sua  coscienza  monarchica  è  quello  della  «  grazia 
divina»,  da  cui  le  monarchie  europee  —  specie  la  russa  eia  tedesca  —  naturalmente 
sarebbero  discese.  Questo  pregiudizio  lo  trae  a  sconsigliare,  nel  1895,  qualsiasi  riforma 
in  Russia  perchè  ciò  indebolirebbe  il  principio  monarchico  (p.  8-9)  ;  ed  esso  entra  in 
non  piccola  parte  nella  sUa  fobia  contro  i  Francesi  :  popolo  «  maledetto  per  sempre 
da  Dio  >  perchè  ha  decapitato  i  suoi  re  .  .  .  (p.  26).  Appunto  perciò,  discorrendo  della 
Francia,  egli  scrive,  nel  dicemére  1904,  queste,  per  noi  inaudite,  parole:  «  Loubet  e 
Delcassé  sono  senza  dubbio  dei  politici  sperimentati,  ma  poiché  essi  non  sono  principi 
o  imperatori,  io  non  mi  sento  da  tanto  di  considerarli  allo  stesso  livello  di  Te,  mio 
pari,  mio  cugino  ed  amico  ...»  (p.  153). 

Insieme  C9lla  fobia  antifrancese  spumeggia  in  queste  pagine  una,  poco  meno 
vivace,  fobia  antinglese.  In  tutte  le  disavventure  russe  ed  europee  egli  non  scorge  (o 
non  vuol  fare  scorgere)  che  la  mano  inglese;  e,  per  far  dispetto  alla  Inghilterra  — 
alleata  del  Giappone  —  egli  vedrebbe  volentieri  che  la  Francia  aiutasse  la  Russia  nella 
guerra  russo-giapponese;  anzi  vedrebbe  volentieri  che  la  flotta  russa  forzasse  gli 
Stretti,  realizzando  così  il  sogno  secolare  degli  Czar  (p.  129). 

Un'altra  delle  sue  idee  politiche  dominanti  è  quella  del  pericolo  giallo.  Egli 
stesso  tiene  a  farci  sapere  una  cosa  non  vera  :  ch'egli  sarebbe  autore  di  un  quadro 
—  <t  Pericolo  Giallo  T^  —  a  cui  tiene  moltissimo  (p.  119).  E  appunto  per  questo  l'im- 
peratore segue  da  vicino  con  interesse  sommo  la  Guerra  russo-giapponese  del  1904-05. 
La  parte  più  notevole  di  questa  corrispondenza  si  riferisce  appunto  a  questi  due  anni. 
L'ex-imperatore  ha  elaborato  egli  stesso  un  piano  di  guerra  russo-giapponese;  egli 


>  Briefe  Wilhelms  II  an  dea  Zaren  (1894-1914),  Berlin,  Ullstein  &  Co.,  1920,  pp.  xxvii-438. 
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prodiga  consigli  su  consigli  al  suo  Imperiale  Cugino  ed  Amico.  Né,  unicamente,  con- 
sigli di  ordine  militare  :  appena  ha  avuto,  sentore  delle  rivolte  scoppiate  in  Russia  a 
motivo  della  guerra,  egli  dirige  allo  Czar  una  lunghissima  lettera  (la  XLVI),  ricca  dei 
particolari  di  tutto  un  piano  di  riforme,  politiche  e  militari.  Appunto  da  questa  guerra 
russo-giapponese  egli  si  sforza  di  fare  scaturire  un'alleanza  russo-tedesca,  che  da  un 
lato  assicuri  la  Russia,  dall'altro  rafforzi  la  Triplice  Alleanza,  proprio  in  quello  stesso 
senso  che  (è  noto)  aveva  inteso  rinsaldarla  il  Bismarck  (Lett.  XXXVII  sgg.),  giungendo, 
anzi,  fino  a  concepire  la  possibilità  della  inclusione  della  Francia  nella  nuova  Quin- 
tuplice continentale,  che,  in  fondo,  sarebbe  dovuta  essere  un'alleanza  difensiva 
antinglese. 

Il  piano,  concepito  dall'ex-imperatore,  pare  si  sia  per  un  istante  realizzato  nella 
seconda  metà  del  1905,  allorché  egli  scrive  iperbolicamente  che  «  il  24  luglio  1905  po- 
neva una  pietra  angolare  della  politica  europea  e  apriva  una  nuova  pagina  della  storia 
del  mondo  »  (p.  191  ;  cfr.  XX).  Ma  noi  non  sappiamo  in  quali  modi  precisi  l'antica 
idea  allora  si  fosse  incarnata,  pur  non  lasciando  alcuna  traccia  nella  storia  contem- 
poranea. 

Possiamo  invece  notare  che,  tre  anni  dopo,  nel  1908,  l'amicizia  russo-tedesca 
attraversa  la  sua  prima  gravissima  crisi  per  via  dell'annessione  austriaca  della  Bosnia 
e  dell'Erzegovina,  che  feriva  il  prestigio  degli  Czar  in  quella  Balcania,  dove  le  di- 
sfatte nell'Estremo  Oriente  avevano  da  più  anni  richiamato  la  polìtica  russa.  Invano 
l'ex-imperatore  assicura  che  quell'annessione  fu  una  «vera  e  propria  sorpresa  per 
ognuno,  specie  per  noi  che  venimmo  informati  delle  intenzioni  austriache  dopo  di 
Te»  (p.  241).  Egli  deve  confessare  che,  se  le  impressioni  russe  sono  «troppo  pessimi- 
stiche», le  questioni  balcaniche,  specie  la  questione  serba,  sono  ora  divenute  un  «fa- 
stidio tormentoso  »,  e  che  «  ogni  incitamento,  da  qualunque  parte  venga,  induce  quegli 
staterelli  a  passare  tutti  i  segni  »  (p.  246). 

In  questa  forzata  constatazione,  e  nel  passivo  assenso  alla  politica  austriaca  del  1908, 
è  la  chiave  dell'errore  della  politica  tedesca  dopo  il  1908  ! 

Dopo  tale  anno  la  corrispondenza  fra  i  due  monarchi  perde  ogni  interesse  po- 
litico. I  suoi  ultimi  documenti  son  noti,  perchè  pubblicati  nei  libri  diplomatici,  rela- 
tivi alle  origini  della  Guerra  mondiale.  Ma  essi  non  si  ritrovano  nel  presente  volume, 
la  cui  ultima,  brevissima  lettera  risale  al  febbraio  1914. 

Pària  Tex-Kronprlnz. 

Nel  suo  forzato  esilio  di  Wieringen  l'ex-KRONPRiNZ  Guglielmo  ha  vergato  una 
serie  interessantissima  di  note  biografiche  e  di  appunti  sulla  guerra  europea,  che, 
arricchita  da  documenti  e  da  informazioni,  attinte  a  colloqui  orali,  è  stata,  in  questi 
ultimi  mesi,  pubblicata,  in  elegante  volume,  dal  Dr.  K.  Rosner,  già  autore  di  un  pre- 
cedente saggio  su  Guglielmo  II. 

È  non  soltanto  un  libro  interessantissimo,  ma  anche  un  libro  bellissimo,  e  più 
bello  artisticamente  sarebbe  stato  se  qua  e  là  non  vi  si  scoprissero  con  eccessiva  evi- 
denza i  segni  del  troppo  artificioso  rifacimento. 

Il  Kronprinz  passa  in  rassegna  i  quarant'anni  della  sua  vita  fino  al  giorno  tre- 
mendo della  forzata  abdicazione.  La  sua  ammirazione  e  la  sua  devozione  per  la  madre 
furono  davvero  grandissime  ;  col  padre,  invece,  egli  avverte  che  i  malintesi  non  fu- 
rono pochi  (sebbene  sempre  contenuti  in  forme  rispettosissime),  vuoi,  come  egli  dice, 
per  il  fatale  conflitto  delle  generazioni  a  cui  i  due  uomini  appartennero,  vuoi,  realmente, 
per  il  vicendevole  personale  contrasto  di  tendenze.  È  stata  questa,  egli  osserva  malin- 
conicamente, la  regola  dei  rapporti  tra  padre  e  figlio  nella  nostra  Casa!  (p.  15).  Ma 
ciò  che  specialmente  valse  a  suscitare  molti  equivoci  fra  i  due  fu  ciò  che  il  Kr.  definisce 
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il  «sistema  del  terzo»,  ossia  il  sistema  di  evitare  diretti  rapporti  del  padre  col  figlio, 
e  di  volerli,  invece,  e  sempre,  conformemente  all'etichetta,  garantiti  dall'intervento  di  un 
estraneo  intermediario.  Per  questo,  forse,  sin  dai  primi  anni,  le  affezioni  eie  ammirazioni 
del  Principe  si  orientano  in  senso  opposto  a  quello  che  il  padre  avrebbe  voluto.  Elo- 
quente è  a  tale  proposito  la  sua  rievocazione  dell'  ultima  sua  visita  al  Bismarck,  Tacre  cen- 
sore del  padre  suo,  e  che  egli  pure  definisce  «il  piìi  grande  tedesco  del  suo  secolo  »  (p.28). 
Così  egli  legge  di  preferenza  i  giornali  che,  a  Corte,  non  sono  graditi  —  dalla  Kreuzzei- 
tung  al  Vorwàrts  — ,  e  da  ciò  segue  che  egli  molte  volte  scorga  i  problemi  politici  in 
modo  «  essenzialmente  diverso  »  da  quello  di  Sua  Maestà  l'imperatore.  «  Lo  spirito 
della  storia»,  conclude,  «si  era  grottescamente  rovesciato:  il  re  si  orientava  secondo 
un  materiale  «  ad  usum  Delphini^,  e  il  Delfino  attingeva  la  sua  scienza  dalla  pienezza 
della  vita ...»  (p.  68). 

Dopo  le  prime  settanta  pagine,  l'ordine  cronologico  della  narrazione  procede 
innanzi,  a  tratti  vivacemente  turbato.  Il  Kr.,  pur  seguendo  il  filo  ideale  della  sua  vita 
e  della  sua  carriera,  apre  lunghe  parentesi  di  ricordi  e  di  considerazioni  a  proposito 
dei  personaggi  o  dei  Paesi  che  egli  menziona.  La  nota  dominante  è  quella  dei  viaggi, 
per  cui  il  principe  ereditario  tedesco  sembra  abbia  avuto  passione  e  gusto  singo- 
lari. Di  questi  viaggi  ricorda  con  più  profonda  emozione  quelli  fatti  in  Inghilterra. 
Passano,  a  tale  proposito,  sotto  i  nostri  occhi,  pagine  —  interessantissime  —  su  la 
defunta  regina  Vittoria,  su  Edoardo  VII,  su  la  politica  e  l' Impero  inglese.  Egli  ne  di- 
scopre, naturalmente,  da  buon  tedesco.  Ma  i  suoi  giudizi  sull'Inghilterra  e  sulla  poli- 
tica inglese  sono  radicalmente  diversi  da  quelli  che  dovevano  predominare  a  Corte, 
quali  essi  ci  risultano  dalle  Lettere,  dalle  Memorie  e  dalle  ormai  divulgate,  note  mar- 
ginali di  Guglielmo  II  ai  documenti  diplomatici.  A  differenza  di  quest'ultimo,  il 
Kronprinz  ha,  per  la  politica  inglese  e  per  gli  uomini  che  la  impersonarono,  l'ammi- 
razione, il  rispetto,  la  soggezione  più  profonda. 

Insieme  con  quelli  inglesi  numerosi  uomini  politici  tedeschi  sfilano  attraverso 
queste  pagine  :  von  Bulow,  von  Tirpitz,  Bethmann-Hollweg,  Kiderlen-Wàchter,  von 
Moitke,  von  Falkenayn,  Hindemburg,  Ludendorff,  e  di  tutti,  anche  di  quelli  ch'egli 
isapprova,  e  con  cui  fu  in  aspro  contrasto,  discorre  con  grande  spirito  di  obietti- 
vità, sforzandosi  di  comprendere,  più  che  di  giudicare,  o,  almeno,  di  spiegare  innanzi 
di  giudicare. 

Un'unica  eccezione  egli  fa,  e  questa  riguarda  il  primo  cancelliere  della  guerra  : 
il  Bethmann-Hollweg.  «Noi  non  fummo»,  egli  confessa,  «mai  amici:  v'era,  fra  le 
nostre  due  nature,  un  abisso  invalicabile.  In  un  ufficio,  nel  quale  avremmo  do- 
vuto desiderare  l' uomo  migliore,  più  coraggioso,  più  lungimirante,  più  saggio,  stava 
un  burócrata,  malinconico  e  indeciso,  il  cui  spirito  fantasticava,  in  stanca  rassegna- 
zione, di  cosmopolitismo,  e,  in  tranquilla  sopportazione,  di  immutabili  svolgimenti. 
La  gente  l'avrebbe  volentieri  detto  un  filosofo  —  il  filosofo  di  Hohenfinow  — ;  io 
non  potei  mai  scoprire  tracce  di  sapienza  universale  nella  fiacca  natura  di  quest'uo- 
mo, che  ad  ogni  passo  precipitava  in  un  inerte  fatalismo,  che  conteneva  ogni  im- 
peto generoso  con  la  parola  deprimente  della  «  subordinazione  voluta  da  Dio  » .  Il 
suo  cuore  pieno  di  scrupoli  non  conosceva  slancio  ;  la  sua  volontà  era  senza  gioia  ; 
la  sua  decisione,  traballante ...»  (pp.  104-105). 

Tale  giudizio  è,  come  noi  ora  sappiamo,  perfettamente  conforme  a  quello  del 
padre  suo  l'ex-imperatore.  Con  quest'uomo  appunto  il  Kr.  ebbe  a  trovarsi  in  fatale 
contrasto  dal  1909  allo  scorcio  del  1917,  ossia  fino  al  giorno  del  definitivo  ritiro  del 
cancelliere  dal  suo  ufficio.  Egli  spiega  il  suo  contegno  del  novembre  1911,  allorquando 
egli,  il  Kronprinz,  sì  alto  scandalo  sollevò  nella  stampa,  tedesca  ed  europea,  per  i  suoi 
intempestivi  applausi,  in  pieno  Reichstag,  agli  oratori  della  opposizione  conservatrice. 
Non  si  trattò  (egli  avverte  ora)  di  una  manifestazione  nazionalistica,  ma  di  una  voluta 
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censura  a  una  politica  governativa,  che  fin  da  quel  tempo  non  sapeva  volere  né  la 
guerra  né  la  pace  (p.  106). 

L'atteggiamento  del  Kronprinz  durante  la  guerra  riesce  in  queste  pagine  ampia- 
mente illustrato,  come  assai  diverso  da  quello  che  una  leggenda,  troppe  volte  ripe- 
tuta, ha  narrato.  Il  Kr.  fu  completamente  estraneo  alla  preparazione  politica  della  guerra 
nel  1914,  ed  era  allora  contrario  alla  polìtica,  che  poi  fu  seguita,  di  sposare  comple- 
tamente, a  qualunque  rischio,  gli  interessi  austriaci  (p.  117).  Durante  la  guerra  egli 
fu  sempre  favorevole  a  che  non  si  lasciassero  mai  sfuggire  le  opportune  occasioni  di 
pace  (egli  arreca  di  ciò  i  documenti  necessari).  Ma  se  questa  tendenza  lo  mette,  lui 
inconsapevole,  a  fianco  dell'aborrito  ex-Cancelliere,  dall'altro,  egli  deplora  vivacemente 
l'incerta  direzione  dell'Impero,  durante  la  guerra,  allorché  non  si  seppero  mai  adottare 
a  tempo  i  provvedimenti  più  gravi  e  indispensabili  in  un  senso  o  in  un  altro.  L'affer- 
mazione della  sua  esplicita  volontà  di  pace  é  veridica  :  noi  la  conoscevamo  già  attra- 
verso una  testimonianza  insospettabile  :  il  secondo  volume  delle  Considerazioni  dello 
stesso  Bethmann-Hollweg.  Ma  qui  abbiamo  la  confessione  che,  nella  primavera  del  1917^ 
il  Kr.  collaborò  al  maggiore  tentativo  pacifista,  che  mai,  nel  corso  della  guerra,  si  fosse 
mai  avuto  :  quello  dell'ex-ministro  austriaco,  il  conte  Czernin,  secondo  le  cui  proposte, 
la  Germania  cederebbe  Alsazia  e  Lorena  alla  Francia  in  coC^enso  della  Polonia  au- 
striaca e  del  Trentino  (pp.  215-17). 

Della  battaglia  della  Marna  é  data  qui  una  versione  originale,  che  si  ritrova  anche 
in  qualche  altra  narrazione  tedesca,  ma  che  è  certo  agli  antipodi  di  quella  francese  ; 
quella  battaglia  non  sarebbe  stata  vinta  dalle  armi  francesi,  ma  fu  perduta  dai  Tedeschi 
perché  questi,  già  vittoriosi,  si  credettero  terribilmente  minacciati,  e,  quindi,  in  pro- 
cinto di  essere  disfatti,  (pp.  193  sgg.). 

Poco  meno  interessanti  sono  le  pagine  che  egli,  il  conclamato  «  massacratore  di 
Verdun»,  dedica  a  questo  cruento  episodio  bellico,  la  cui  responsabilità  e  la  cui  fe- 
rocia (egli  lo  spiega  abbastanza),  venne  a  torto  a  lui  attribuita.  Ma  il  brano  piìi  inte- 
ressante é  quello  in  cui  si  narrano  le  tragiche  vicende  della  abdicazione  di  Guglielmo  II 
(pp.  271  sgg.). 

Noi  dobbiamo  essere,  pur  troppo,  dolentissimi  di  non  potere,  in  tutto  il  volume, 
distinguere  con  precisione  la  parte  che  spetta  al  Kronprinz  da  quella  che  spetta  al  suo 
editore  —  il  Rosner  —  ;  ma  troppi  segni  esistono  perché  siamo  indotti  a  pensare  che 
questa  autoriabilitazione  del  Kronprinz  é  più  vicina  al  vero  della  opposta  leggenda. 
In  ogni  modo,  il  presente  volume  è  senza  dubbio  uno  dei  più  interessanti  usciti  in 
Germania  dopo  la  Guerra  mondiale. 

Parla  rex-CancelHere. 

Anche  von  Bethmann-Hollweg  —  il  Cancelliere  pacifista,  sotto  il  cui  governo 
la  maschera  tragica  della  storia  scatenò  la  più  orribile  delle  guerre  —  ;  anche  il  Beth- 
mann-Hollweg, dicevamo  che,  nel  1917,  doveva  essere  ricusato  a  un  tempo  dai  fautori 
della  pace  e  da  quelli  della  guerra,  ha  voluto  difendere  la  sua  opera  politica  e  ha  scritto 
due  volumi  di  Considerazioni  sulla  Guerra  mondiale.^ 

Il  primo  volume  era,  pel  suo  contenuto,  destinato  alla  mapfgiore  importanza. 
Esso  doveva  illustrare  la  politica  dell'Impero  tedesco  djil  1909  al  1914,  ossia  durante 
gli  anni  del  Cancellierato  del  suo  A.  fino  allo  scoppio  della  guerra.  Ma  il  libro  fu 
scritto  anche  con  lo  scopo  di  influire  sulle  deliberazioni  della  Conferenza  di  Versailles, 
e  perciò,  non  ostante  la  naturale  onestà  e  obiettività  dello  scrittore,  esso  non  è  in 


»  Th.  v.  Bethmann-Hollweg:  Betrachtungen  zum  Weltkriege,  Berlin,  R.  Hobbing,  1919-1921, 
2  voli.,  pp.  XII.198  ;  xv-280. 
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gran  parte  che  una  storia  unilaterale,  talora  parziale,  della  politica  europea  negli  ul- 
timi cinque  anni  precedenti  il  1914.  ' 

Questa  preistoria  della  guerra  ha  uno  scopo  —  quello  stesso  che  si  ritrova  in 
tutti  gli  scrittori  tedeschi  post-bellum  :  la  volontà  di  dimostrare  che  la  guerra,  mate- 
rialmente dichiarata  dalla  Germania,  fu  preparata  dalla  Intesa,  specie  da  Francia  e  da 
Russia.  In  questo  racconto,  tutti  i'  procedimenti  politici  —  le  alleanze,  i  trattati,  gli  ar- 
mamenti, francesi,  inglesi,  russi  —  sono  considerati  all' infuori  di  ogni  rapporto  con  la 
politica  internazionale,  con  quella  tedesca  in  ispecie,  e  quindi  additati  come  effetti  per 
se  stanti  di  superiori  malvage  volontà  di  conquista  e  di  guerra. 

La  seconda  parte  del  volume  {Lo  scoppio  della  guerra)  entra  nel  fitto  dell'azione. 
Penetriamo  qui  nell'  intrigo  delle  relazioni  russo-serbo-austriache  dopo  le  Guerre  balca- 
niche del  1912-13  e  nella  politica  spiegata  dalla  Germania  nei  confronti  della  pericolante 
Austria-Ungheria.  La  tesi  del  Beth.-H.  è  nota:  l' indebolimento  dell'Austria  significava 
un  indebolimento,  un  pericolo  della  Germania  ;  bisognava  dunque  salvare  a  ogni  costo 
l'Austria  dalla  rovina,  e,  dopo  Serajevo,  nessun  mezzo  più  esisteva  salvo  la  possibilità, 
per  l'Austria,  di  umiliare  il  risorto  nazionalismo  slavo  sul  corpo  della  Serbia  orgogliosa. 
Questa  politica  austriaca  doveva  essere  appoggiata  dalla  Germania,  s' intende  col  pre- 
supposto necessario  di  contenere,  di  «  localizzare  »  la  guerra  austro-serba,  facendo  da 
intermediario  fra  Austrh^  e  Russia.  Tale  la  politica  tedesca,  che  (egli  sostiene  ancora 
dopo  il  1918)  poteva  felicemente  riuscire  se  la  mobilitazione  russa  non  avesse  tutto 
precipitato  e  scomposto. 

Certamente  l'assunto  del  Beth.-H.,  nel  1914,  fu  quello  che  egli  oggi  ripete.  Ma 
i  suoi  colossali  errori  sono  palmari.  Se  il  pericolo  franco-anglo-russo  era  davvero  gra- 
vissimo per  la  Germania,  doveva  considerarsi  insensato  un  piano  politico  che  presu- 
messe di  scatenare  una  guerra  di  sterminio  contro  il  nazionalismo  slavo,  illudendosi 
di  poter  fermare  il  braccio  della  Russia.  Dalla  guerra  austro-serba  dovevano  nascere 
la  guerra  austro-russa  e  poi  la  Guerra  mondiale.  Follia,  quindi,  scatenare  la  prima  r 
follia  illudersi  di  impedire  la  seconda.  Ma  era  proprio  necessario  pensare  che  dalla 
catastrofe  austriaca  sarebbe  'uscito  un  pericolo  tedesco  ?  Tutta  la  storia  moderna  è  lì 
per  rispondere  a  tale  interrogativo.  V  Impero  tedesco  è  nato  e  ingigantito  sul  disfa- 
cimento dell'Austria  ;  la  fine  di  questa  poteva  portare  soltanto  all'annessione  dei  ter- 
ritori tedeschi  alla  Germania;  fatalità  che  probabilmente  la  disfatta  non  ha  impedito, 
e  che  l'onnipotenza  tedesca,  nel  1914,  non  poteva  che  favorire.  Questa  era,  persino,  la 
tesi  dei  pangermanisti  tedeschi.  Come  mai  dunque  può  giustificarsi  una  politica,  che, 
in  luogo  di  ingrandire  l'Impero  tedesco,  ne  legava  il  destino  al  corpo  di  uno  Stato 
moribondo  ? 

Il  secondo  volume  delle  Considerazioni  è  uscito  dopo  la  Pace  di  Versailles,  e  tratta 
della  Germania  in  guerra,  e  non  delle  sue  responsabilità.  Esso  quindi  offre  più  nu- 
merosi elementi  di  attendibilità.  Pur  troppo,  l'elaborazione  del  materiale  è  rimasta, 
per  la  deplorata  morte  dell' A.,  incompleta  e  disordinata. 

Le  discussioni  vi  si  alternano  e  ripetono  senza  la  guida  di  un  filo  conduttore, 
e  manca  la  trattazione  di  taluni  argomenti  che  meritavano  di  essere  svolti:  rapporti 
tedeschi  con  l'Austria,  con  l'Italia,  con  la  Rumania,  e  tutta  la  storia  politica  della 
Germania,  dopo  il  1917,  ossia  dopo  la  caduta  del  Cancelliere. 

Uno  dei  capìtoli,  su  cui  l'A.  lavorò  con  maggior  cura  —  quello  appunto  su  cui 
cadde  la  sua  stanca  mano  —  contiene  una  nuova  trattazione  della  «  Responsabilità 
della  guerra  ».  Esso  non  è  che  la  illustrazione  di  una  parte  dei  documenti  del  Libro 
Bianco  tedesco  del  1919,  che  (lo  ripetiamo),  letti  integralmente  nel  loro  testo,  hanno 
ben  altra  portata,  ben  altro  significato.  Ma  due  capitoli  di  assai  maggiore  interessa 
sono  l'uno,  quello  che  espone  i  termini  del  problema  polacco,  quale  esso  fu  dibattuto 
tra  Austria  e  Germania  fin  dal  principio  della  guerra,  l'altro,  quello  sulla  Guerra  set- 
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tomarina,  cui  il  Beth.-H.  rimase  sempre,  personalmente,  avverso,  sebbene  da  ultimo, 
conformemente  al  suo  carattere,  ne  abbia  subito  la  illimitata  proclamazione.  Ma  i  più 
lunghi  capitoli  del  volume  sono  quelli  dedicati  ai  rapporti  del  Cancelliere  con  il  Co- 
mando supremo  degli  eserciti,  specie  dopo  l'avvento  a  questo  ufficio  del  gen.  von  Lu- 
dendorff,  e  con  i  partiti  al  Reichstag.  Si  tratta,  come  egli  dice,  di  «  poverissima  cosa  » 
rispetto  alla  sciagura  inaudita  in  cui  la  Germania  è  precipitata  (p.  236)  ;  eppure  il 
Beth.-H.  vi  si  indugia  a  lungo  e,  dobbiamo  dirlo,  con  un'obiettività  grande  di  esposi- 
zione, nella  quale  le  illustrazioni  del  prò  e  del  cantra  di  ogni  problema  si  alternano 
con  ordine  e  chiarezza  grandissima.  Ed  è  precisamente  da  questa  esposizione  che  balza 
fuori  il  torto  dell'ex-Cancelliere  e  la  ragione  dei  suoi  avversari.  Allora,  come  ora,  il 
Beth.-H.  ragionava,  dissertava,  filosofava,  passava  al  lambicco  della  sua  critica  gli  argo- 
menti delle  cose,  mentre  c'era  solo  urgenza  di  azione,  e  qualsiasi  decisione,  in  qualsiasi 
senso,  sarebbe  stata  egualmente  buona,  purché  rapida  e  senza  alternative.  Ne  seguì, 
come  è  noto,  che  un  bel  giorno  l'uomo  che  i  militari  deploravano,  come  sabotatore 
della  guerra,  aggiungendo  che  «con  lui  la  guerra  era  perduta»  (p.  232),  venne  con- 
temporaneamente ricusato  dai  pacifisti  del  Centro  tedesco,  quale  pericoloso  «  ostacolo 
a  trattative  di  pace  »  (p.  232).  Allorché  la  coalizione  tra  i  due  opposti  fu  consumata^ 
suonò  l'ultima  ora  del  Cancellierato  del  Beth.-H.  ;  ed  egli  dovette  ritirarsi. 

Adesso,  da  due  anni,  egli  dorme  in  silenzio  nel  piccolo  cimitero  di  Hohenfinow. 
L'onda  degli  odii  e  deUe  avversioni,  che  la  sua  politica  suscitò,  non  accenna  a  pla- 
carsi. Ma  se  gli  uomini  fossero  piìi  equi  e  piìi  umani,  sentirebbero  di  potersi  scoprire 
sulla  sua  tomba  :  egli  non  fu  colpevole,  ma  infelice  ;  egli  non  era  un  uomo  d'azione, 
ma  un  posato  ragionatore  di  politica.  Questi  due  volumi  ne  costituiscono  una  prova, 
tardiva  ma  apodittica  !  ' 

Una  pacifista. 

Senza  dubbio  le  Memorie  della  contessa  Hetta  Treuberg  i  sono  il  più  singolare 
libro  di  letteratura  tedesca  postbellica.  Sebbene  vi  si  discorra  dì  cose  gravissime  e  lo 
attraversi,  da  un  capo  all'altro,  la  grande  tragedia  della  Germania  di  oggi,  dalla 
guerra  alla  rivoluzione,  tuttavia  il  vero  protagonista  è  uno  solo  —  la  sua  Autrice  —, 
la  quale  vi  mette  in  mostra  una  delle  personalità  più  caratteristiche:  quella  della  donna, 
colta  e  ricca,  che  vuol  fare  ad  ogni  proposito  della  politica.  Per  relazioni  familiari  e 
dì  vita,  ella  conosce  (o  dice  di  conoscere)  mezzo  mondo  —  giornalisti,  diplomatici, 
ministri,  tedeschi,  francesi,  inglesi  — ,  e  con  tutti  cerca  e  trova  mille  occasioni  di  con- 
versare, di  intrattenersi.  Ella  legge  pochissimo  i  giornali  (vi  crede  per  altro  ancor 
meno),  ma  ha  piena  fede  nelle  mezze  confidenze  di  salotto,  e  sono  appunto  tali  con- 
fidenze a  formare  la  polpa  di  questo  volume.  I  giorni  della  crisi  ultima  dell'Europa 
nel  1914,  le  trattative  italo-tedesche  per  la  neutralità,  i  tentativi  di  pace,  la  politica 
tedesca  verso  l'America,  la  Polonia,  la  Russia,  la  rivoluzione,  il  nuovo  regime:  tutto 
appare  in  questo  libro  filtrato  attraverso  cotale  mezzo,  e  ad  ogni  occasione  c'è  un 
qualche  «  diplomatico  ben  informato  » ,  una  qualche  «  persona  del  seguito  del  Mini- 
stro», una  qualche  moglie  di  generale,  ch'è  in  grado  a  sua  volta  di  ben  informare  la 
baronessa,  che  svela  il  retroscena  delle  pubbliche  dichiarazioni,  che  solleva  ì  cortinaggi 
dei  più  riservati  colloqui. 

Già,  in  mezzo  al  fitto  degli  avvenimenti,  la  contessa  pensava  di  lavorare  per  la 
storia.  Teneva  perciò  in  ordine  un  suo  fedele  diario,  dal  quale,  volta  per  volta,  ap- 
prendiamo i  giorni  e  le  ore  precise  dei  passi  dell'autrice,  la  durata  dei  colloqui,  il 


»  Zwischen  Politik  und  Diplomatie:  Memoiren  von  H,  T.,  Strassburg,  Imprimerie  Strasbour- 
goise,  1921,  pp.  334. 
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nome  e  il  titolo  dì  ciascuno  degli  intervenuti  alle  sue  frequenti  colazioni  semi-politiche. 
Ma  quanta  femminilità  in  tutto  ciò  !  Tutti  i  colloqui,  le  attese,  le  gite  in  carrozza  sono 
introdotti  da  descrizioni  di  fiori,  da  profumi  di  sigarette,  dalle  impressioni  del  volto, 
dal  pallore,  dalle  mani,  or  gelide  or  febbricitanti,  dei  personaggi. 

Due  figure  emergono  sovra  tutte  in  questo  volume  :  Massimiliano  Harden  e  il  de- 
funto Mattia  Erzberger.  Le  pagine,  dedicate  al  primo,  sono  veramente  tra  le  piìi  belle, 
e  le  notizie  che  riguardano  la  sua  attività  e  la  sua  influenza,  le  più  interessanti  ;  le 
pagine,  dedicate  al  secondo,  sono  invece  fra  le  più  aspre.  Non  già  perchè  l'Erzeberger 
fu  il  firmatario  della  pace  ad  ogni  costo  con  l'Intesa  (la  Tr.  è  una  pacifista,  un'inteso- 
fila,  forse  anche  una  simpatizzante  col  gruppo  socialista  degii  Indipendenti  tedeschi), 
ma  perchè  T  Erzberger  fu  autore  della  espulsione  della  contessa  da  Berlino  a  motivo 
dei  suoi  compromettenti  amori  politici,  anglofili  e  francofili. .  . 

In  coscienza,  benché  si  tratti  di  una  donna  intelligente  e  di  spirito,  tutto  il  pre- 
sente volume,  così  riboccante  di  pettegolezzi,  ci  fa  dubitare  che  l'ex-deputato  cattolico 
non  avesse  completamente  torto  . . . 

Un  programma  «  democratico  ». 

Il  conte  Brocdorff-Rantzau  era  stato,  durante  la  Guerra  mondiale,  ambasciatore 
dell'Impero  a  Copenhagen.  Nel  dicembre  1918,  egli  venne  dalla  democrazia  sociale 
tedesca,  e  precisamente  dal  deputato  Scheidemann,  grazie  alle  sue  idee  democratiche, 
invitato  ad  assumere  il  posto  di  Ministro  degli  Esteri.  E  a  lui  appunto  toccò  il  gran- 
dissimo incarico  di  discutere,  accettare  e  firmare,  per  la  Germania  repubblicana,  la 
pace  di  Versailles.  La  crisi  interna  del  Paese,  dopo  la  primavera  del  1919,  determi- 
nata in  buona  parte,  dalla  gravità  stessa  delle  condizioni  subite,  costrinsero  il  mi- 
nistro a  lasciare  il  potere  dopo  il  giugno  di  quell'anno.  Ma  egli  volle  far  seguire  alle 
sue  dimissioni  alcune  pubblicazioni  (discorsi,  articoli,  interviste),  che  valessero  a  illu- 
strare i  criteri,  secondo  cui  aveva  condotto  la  sua  politica,  e  a  cui  credeva  dovesse 
ispirarsi  la  futura  politica  estera  della  Germania.  Raccolse  perciò  queste  pagine  —  que- 
sti Documenti  —  in  un  volume  uscito  nel  1920,  e  che,  accresciuto  di  nuovi  scritti  del 
1920  e  1921,  nonché  di  una  prefazione  del  prof.  H.  Delbriick,  ha  testé  avuto  l'onore 
di  una  seconda  edizione,  i 

■  Pochi  di  questi  scritti  sono,  in  verità,  documenti  storici  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, quali,  ad  esempio,  i  discorsi  e  gli  appunti  che  si  riferiscono  alle  trattative  di 
Versailles,  da  noi  conosciuti  per  altra  via,  che  nulla  dicono  di  nuovo,  e  che  riman- 
gono per  importanza,  di  molti  cubiti  al  di  sotto  delle  rivelazioni,  francesi,  inglesi,  ita- 
liane del  Turdieu,  del  Mermeix,  del  Keynes,  del  Nittì.  Il  resto  sono  scrìtti  o  articoli 
o  discorsi  o  interviste  dello  stesso  B.  R.  di  mediocrissima  importanza. 

Il  loro  sforzo  comune  è  quello  di  fissare  un  programma  «  democratico  »  di  po- 
litica estera.  Ma  quanta  fatica,  quanta  superficialità  democratica  in  questo  uomo  po- 
litico !  Pace  del  diritto,  riduzione  degli  armamenti,  società  delle  nazioni,  pubblicità 
dei  trattati,  ecc.  ecc.  :  tutto  il  frasario  w^ilsoniano,  che  ingombrò  l'atmosfera  europea 
tra  il  1918  e  il  1920,  ricorre  ad  ogni  pie  sospinto  in  queste  pagine,  come  ricorreva 
presso  i  politici  e  i  giornalisti  dell'altra  sponda,  probabilmente,  in  entrambi  i  casi, 
quale  mezzo  destinato  a  servire  interessi  e  passioni  dì  ordine  opposto.  Soltanto  la 
moda  socialdemocratica  della  Germania  del  tempo  vi  ha  aggiunto  in  dippiù  il  con- 
dimento di  un  po'  di  socialismo  di  stato,  di  «  riscatto  del  lavoro  e  dei  lavoratori  »,  di 
internazionalismo  proletario,  di  lotta  contro  il  capitalismo  :  frasi  che  risuonano  fastidiose 


1  Graf.  Brockdorff-Rantzau,  Dokumente,  Berlin,  Deutsche  V^erlagsgesellschaft  f.  Politile 
«.  Oeschichte,  1922  (2»  ed.),  pp.  xxn-278. 
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in  bocca  a  un  conte,  a  un  ex-imperiale  ambasciatore.  Ma  non  mai  l'approfondimento  di 
un  problema  politico,  non  mai  un  tratto  originale  nella  sua  soluzione,  anche  in  quei 
casi,  nei  quali  la  tecnicità  del  problema  segnatamente  l'imponeva! 

Noi  non  neghiamo  affatto  che  il  sig.  B.  R.  fosse,  parlando  o  scrivendo,  since- 
rissimo  ;  noi  possiamo  anche  non  pretendere  che  le  cose,  su  cui  egli  ora  insiste,  le 
avesse,  nel  corso  della  sua  carriera,  pensate  qualche  tempo  prima  del  1918-20.  Ma  non 
possiamo  sfuggire  all'impressione  che  l'educazione  «  democratica  »  dell'uomo,  come 
di  moltissimi  altri  nostri  compatriotti,  sia  stata  paurosamente  improvvisata. 

Il  che  in  politica,  specie  in  politica  estera,  può  riuscire  pericolosissimo. 


Un  processo  storico. 

Si  tratta  del  processo  di  Monaco,  svoltosi  dal  27  aprile  all' 11  maggio  di  que- 
st'anno, di  cui  compare  adesso  un  resoconto,  diremmo  quasi,  stenografico. ^  L'oggetto 
del  processo  —  un  giudizio  (formalmente)  di  diffamazione  —  erano  i  famosi  «  Docu- 
menti sa  l'origine  della  guerra  t>,  pubblicati  dall'ex-dittatore  bavarese  Kurt  Eisner  nel 
novembre  1918,  attinti  ad  alcuni  rapporti  dell'ambasciatore  della  Baviera  a  Berlino 
nel  1914.  Il  testo,  integrale  e  completo,  di  quei  documenti  si  può  leggere  ora  nel  quarto 
volume  della  grande  e  ben  nota  collezione  diplomatica  tedesca  del  Kautsky  sulle  origini 
della  guerra;  ma  la  pubblicazione  del  1918  a  firma  Kurt  Eisner  estraeva  e  compen- 
diava solo  alcuni  brani  di  quei  documenti  a  fine  di  dare  al  pubblico  bavarese,  e  alle 
Potenze  europee  vincitrici,  l'impressione  che  la  nuova  Germania  riconosceva  la  piena 
colpabilità  del  cessato  governo  nella  preparazione  della  Guerra  mondiale.  Quei  docu- 
menti, infatti,  ebbero  un  gran  peso  a  danno  della  Germania,  nelle  trattative  di  Ver- 
sailles, che  esplicitamente  vi  si  richiamarono. 

Le  alterazioni  della  pubblicazione  Eisner  erano  state  lungamente  rilevate,  e  gra- 
vemente condannate,  in  uno  scritto  apparso  sui  Siiddeutsche  Monatshefte  del  luglio  1921 
dal  titolo  «  La  grande  impostura  ».  Qui  si  affermava  inoltre  che  la  vedova  dell'Eisner 
aveva  dichiarato  come  la  responsabilità  della  falsificazione  non  risalisse  a  suo  marito, 
ma  al  segretario  di  questo:  il  sig.  Fechenbach.  Da  ciò  il  processo  di  diffamazione 
dell'aprile-maggio  1922,  intentato  da  quest'ultimo  contro  il  prof.  N.  Cossmann,  editore 
dei  5.  iW.,  e  contro  altri  giornalisti,  che  ne  avevano  riprodotti  i  giudizi  e  le  conclusioni. 

Il  processo  doveva  dunque  volgere  sulla  limitata  questione  dell'alterazione  o  meno 
di  un  gruppo  di  documenti  e  sulla  sua  paternità.  Ma  era  chiara  che  la  natura  po- 
litica della  causa  doveva  allargarne  di  molto  i  confini.  Se  la  presunta  (o  reale)  falsi- 
ficazione aveva  inteso  a  dimostrare  la  colpevolezza  della  Germania  nello  scoppio  della 
Guerra  mondiale,  la  difesa  doveva  ora  mirare  a  dimostrare  l'infondatezza  di  tale  impu- 
tazione. Così  al  processo  la  questione  nominale  passò  in  second'ordine,  e  al  primo 
posto  venne  quella,  che  da  Versailles  in  poi  affatica  febbrilmente  la  Germania:  la 
lotta  disperata  contro  l'accusa  che  ancora  l'offende. 

Senza  dubbio  nella  loro  pubblicazione  Eisner  o  il  suo  segretario  alterarono  il 
significato  dei  documenti:  ciò  resultò  dalla  lettura  integrale  dei  medesimi  e  dal  giu- 
dizio di  periti,  chiamati  d'ogni  parte  del  mondo,  la  Francia  inclusa.  Naturalmente, 
non  interessava  alla  difesa  indugiarsi  a  spiegare  il  fenomeno.  Ma  forse  non  è  diffi- 
cile ritrovarne  le  cause:  la  qualità  di  bavarese  del  «dittatore»,  e  quindi  l'avversione 
contro  Berlino;  la  sua  qualità  di  «socialista  indipendente»,  e  perciò  il  suo  organico 
pacifismo  e  antipatriottismo;  infine,  la  faciloneria  della  mentalità,  demagogica  e  ri- 


»  Die  Kriegsschuldluge  vor  Oericht  :  Bericht  uber  den  Prozess  urti  die  Eisnerschen  Doku- 
menten-Fàlschungen  (in  Siiddeutsche  Monatshefte  maggio  1922),  pp.  128. 
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voluzionaria,  incapace  di  seguire  il  complesso  procedere  della  politica,  specie  della 
politica  estera  di  uno  Stato. 

Ma  se  questa  dimostrazione  può  dirsi  definitiva,  infelice  fu  l'altra  della  difesa 
e  dei  suoi  testimoni,  miranti  a  provare  che  la  guerra  nacque,  sia  per  colpa  della 
Germania,  sia,  più  ancora,  per  colpa  della  Russia,  della  Francia,  dell'Inghilterra. 
In  Germania  (tal  quale  in  Francia)  non  si  è  ancora  in  grado  di  spiegarsi  e  di  inten- 
dere che  la  Guerra  mondiale  potè  scoppiare,  scoppiò,  benché  scongiurata,  paventata 
da  tutte  le  parti.  Ciò  non  pertanto  alcune  testimonianze,  quelle,  ad  esempio,  del 
conte  Montgelas,  del  prof.  Delbriick,  del  Dr.  Fed.  Thimme  ecc.,  portano  notevoli 
contributi  alla  intelligenza  del  grandioso  fenomeno  storico.  Quest'ultimo  testimone, 
poi,  come  Bibliotecario  della  Camera  dei  Signori^  recò  e  lesse  alcune  lettere  di  Gut 
glielmo  li,  del  gen.  Moltke  ecc.,  molto  interessanti  rispetto  alla  conoscenza  della 
politica  tedesca  verso  l'Austria  Ungheria  nei  riguardi  delle  questioni  balcaniche:  po- 
litica questa,  mal  nota  ancor  oggi,  e  nella  quale  tuttavia  s'asconde  la  chiave  delle 
origini  della  Guerra  mondiale. 

La  sentenza  conclusiva  del  processo  fu  di  completa  assoluzione  per  gli  imputati 
e  di  piena  riprovazione  per  la  «  falsificazione  »  Eisner,  la  cui  responsabilità  materiale, 
del  resto,  il  suo  ex-segretario  non  aveva  esitato  ad  addossarsi. 

Freiherr. 

La  Massoneria  ed  il  conflitto  mondiale. 

Non  fu  tra  le  pareti  del  palazzo  di  Potsdam  che  la  Germania  di  Guglielmo  II  si 
rese  colpevole  di  avere  attentato  alla  civiltà  europea? 

No,  risponde  Federico  Wichtl  prevenendo  la  smentita  dell'ex-imperatore.  Non  si 
potrebbe  lanciare  nel  mondo  una  più  sfrontata  menzogna.  La  Germania  fu  sempre 
un  elemento  di  ordine  e  di  pace;  nel  torrente  di  fuoco  la  spinsero  occulti  criminali, 
insieme  congiurati,  e  da  più  parti,  per  cancellare  dalla  scena  d'Europa  le  glorie  del- 
l'ultimo Impero. 

Il  Dr.  Wichtl,  1  già  deputato  al  Reichstag  germanico  e  membro  dell'assemblea 
nazionale  provvisoria,  è  diventato  improvvisamente  uno  scrittore  popolare,  ed  ha  pub- 
blicato un'opera  di  300  pagine  fitte,  che  in  poche  settimane  ha  raggiunto  8  edizioni 
e  si  è  assicurata  40  000  compratori.  Un  successo  editoriale  veramente  sbalorditivo. 

Il  Dr.  Wichtl  ha  detto  cose  molto  gradite  ai  suoi  connazionali  !  Ha  scoperto  che 
al  di  là  del  Reno,  nella  capitale  della  repubblica  francese,  in  una  via  obliqua  di  Pa- 
rigi, si  occulta  il  nido  spaventoso  dei  veri  capi  responsabili  della  conflagrazione 
mondiale. 

E  fu  puro  caso!  Il  Dr.  Wichtl  non  aveva  nessuna  intenzione  di  dire  male  della 
Francia!  Egli  voleva  scrivere  una  modesta  memoria  sopra  un  deputato  austriaco  del 
partito  czeco,  certo  Kramarck,  testimone  principale  dell'assassinio  di  Seraievo.  Du- 
rante il  processo  politico  contro  gli  assassini  dell'arciduca  Ferdinando,  a  poco  a  poco 
Kramarck  passò  da  testimone  a  complice  ;  fu  arrestato,  processato,  a  sua  volta,  e  do- 
veva essere  passibile  di  condanna  a  morte,  se  . . .  Kramarck  non  era  affigliato  al  grande 
d'Oriente  di  Parigi,  e  a  parecchie  Logge  dell'Austria;  la  massoneria  lo  ha  salvato 
dalla  morte. 

Il  Dr.  Wichtl  fu  tratto  così,  involontariamente,  per  facili  sospetti,  a  studiare 
l'organizzazione  massonica  del  mondo  intero;  e  la  mole  dei  documenti  di  tanto  si 


>  Friedrich  Wichtl,    Weltfreimaurerei,  Weltrevolution,   Weltrepublick,   Mùnchen,   1921, 
(8»  edizione,  40"  migliaio). 
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accumulò  sotto  le  sue  candide  mani  che  ogni  dubbio  venne  a  sparire  sopra  i  legami 
massonici  fra  Vienna  e  Parigi,  e  la  parte  decisiva  che  le  varie  Loggie  dell'una  e  del- 
l'altra hanno  avuto  nella  provocazione  bellica. 

Il  Dr.  Wichtl  ha  un  biondo  sorriso  sulle  labbra  quando  i  nemici  della  Germania 
osano  parlare  del  convegno  vespertino  di  Potsdam.  Ben  oltre,  ben  oltre  egli  dice  vit- 
toriosamente, sono  le  scaturigini  della  guerra,  e  sotto  altro  cielo.  La  Francia  da  tempo 
affilava  il  pugnale  per  colpire  alle  spalle  l'ingenuo  lavoratore  dell'Alsazia:  e  fu  tutta 
la  Francia  massonica  a  volere  la  vendetta  di  Sedan  e  la  cancellazione  del  trattato  di 
Francoforte  che  dava  alla  Germania  il  corso  medio  del  Reno!  Da  quel  tempo,  dice 
il  Dr.  Wichtl,  il  governo  di  Parigi  sta  completamente  sotto  il  dominio  della  Loggia: 
dopo  Mac  Mahon,  il  vinto  di  Sedan,  tutti  i  presidenti  sono  massoni;  e  massonico  è 
il  parlamento  come  tutta  la  burocrazia  che  è  la  macchina  più  potente  della  politica 
estera  francese:  «persino  le  leggi  vengono  fabbricate  nelle  loggie  massoniche,  e  poi 
sottoposte  alla  Camera  per  l'approvazione  di  rito  ».  Ma  vi  è  un  episodio  politico  ri- 
velatore dell'anima  di  questa  associazione:  nel  novembre  del  1870  la  Loggia  Enrico  IV, 
ed  altre  parigine,  pretesero  la  formazione  di  un  tribunale  che  fosse  giudice  del  re 
Guglielmo  I  e  di  suo  figlio,  colpevoli,  come  framassoni  essi  pure,  di  avere  tradito- 
riamente  mosso  guerra  alla  Francia;  la  sentenza  diceva  così:  «Guglielmo  di  Hohen- 
zollern  e  suo  figlio  sono  accusati  di  spergiuro  e  di  tradimento;  la  massoneria  mon- 
diale li  invita  entro  3  mesi  a  scolparsi  davanti  alle  sbarre  del  suo  tribunale  ».  Dopo 
di  che  le  Logge  di  Parigi,  visto  che  i  due  accusati  non  comparivano,  li  posero  fuori 
delle  leggi  massoniche  «  come  cani  rabbiosi  »,  e  misero  una  taglia  di  un  milione  sulla 
testa  di  Bismarck  e  di  Guglielmo,  fatto  imperatore  nelle  sale  di  Versailles. 

Dove  è  fumo,  quivi  è  foco!  È  la  teoria  del  Dr.  Wichtl;  il  quale,  chiamato  ovunque 
da  grida  di  allarme,  rincorre  instancabilmente  la  lepre  massonica  attraverso  tutti  i 
meandri  oscuri  del  secolo  XX,  e  in  ogni  angolo  del  globo  incontra  foreste  d'acacia 
(il  simbolo  della  setta)  o  vede  appostate  nell'ombra  mine  a  tre  punte  .  .  .  Egli  alla 
fine,  con  sintetismo  molto  sommario,  può  stabilire,  e  vi  giurerebbe  sopra,  che  la 
massoneria  nel  mondo  si  divide  in  due  grandi  categorie:  quella  germanica,  che  è 
benefica,  di  carattere  nazionale,  estranea  alle  cose  sporche  della  politica;  e  quella  dj 
tutti  i  paesi  non  tedeschi,  compresa  l'America,  a  carattere  internazionale,  ossia  in 
ventista,  sovversiva,  seminatrice  di  odii,  di  guerre,  di  scismi  in  casa  d'altri. .  . 

La  quadruplice  intesa,  manco  a  farlo  apposta,  appartiene  per  intiero  a  questo 
secondo  gruppo.  Essa,  dice  il  Dr.  Wichtl,  elabora,  da  piìi  che  un  secolo,  un  pro- 
gramma che  si  può  formulare  esattamente  così:  la  repubblica  mondiale  attraverso  la 
rivoluzione  mondiale  coi  metodi  mazziniani  della  insurrezione  e  della  violenza  armata. 

Questo  programma,  costantemente  perseguito,  esordisce  coli' Enciclopedismo, 
trionfa  tra  le  fiamme  dell'SQ,  cospira  nei  torbidi  del  '21,  esplode  ancor  una  volta  col 
sovversivismo  quarantottesco,  si  maschera  di  civiltà  nelle  guerre  coloniali,  rivela  il  suo 
ascoso  contenuto  di  passione  antigermanica,  coli' ultimo  conflitto.  Ovunque,  dice  il 
Dr.  Wichtl,  i  rivoluzionari  imono  fratelli-.  Montesquieu,  Diderot,  Voltaire,  Mirabeau, 
Danton,  Robespierre,  Marat,  Napoleone  e  tutti  i  Bonaparte  o  Bonapartisti,  in  Francia; 
Franklin,  Giorgio  Washington,  in  America;  Kossuth,  Tiirr,  Tukery,  Caroly,  in  Po- 
lonia ed  in  Ungheria  ;  Garibaldi  e  Mazzini  in  Italia.  Massoni  i  capi  dell'irredentismo 
italiano,  a  partire  da  Barzilai,  il  Burzel  di  Trieste,  fino  a  Nathan,  «  figlio  spurio  di 
Mazzini  e  di  una  ebrea  »  ;  massonico,  il  partito  imperialista  britannico  da  Chamberlain 
al  re  Edoardo  VII  «  che  fu  considerato  il  più  grande  massone  del  mondo  »  ;  e  il 
«  segno  massonico  in  mosaico,  sulla  porta  d'ingresso  »  reca  il  grande  quotidiano  lon- 
dinese, il  «Times»,  che  ha  soffiato  nell'ostilità  britannico-tedesca;  anzi,  dice  sempre 
il  nostro  cronista,  in  Inghilterra,  i  membri  della  famiglia  reale,  i  ministri,  i  Lords, 
la  stampa,  le  banche,  «  tutto  è  massonico  »  ;  e  «  la  massoneria  inglese  che  è  la  più 
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potente  nel  mondo,  esiste  per  creare  torbidi  all'estero  a  favore  del  partito  imperialista  », 
ed  ha  i  suoi  più  fedeli  servi  nelle  colonie  africane,  tra  gli  stessi  Negri  :  non  per  altro 
motivo,  che  per  doyere  di  fratellanza,  tutte  le  colonie  «  e  la  stessa  repubblica  di  Li- 
beria e  di  Haiti,  sebbene  sempre  amiche  della  Germania,  hanno  dichiarato  guerra  a 
quest'ultima». 

Massonerìa  significa  ancora,  sempre  secondo  il  Dr.  Wichtl,  ebraismo,  socialismo, 
bolscevismo,  ossia  alleanza  con  tutto  quanto  può  essere  emanazione  dello  spirito  di 
distruzione  e  di  rovina,  che  agita  il  mondo. 

La  massoneria  cerca  di  impadronirsi  del  socialismo,  è  «  il  suo  battistrada  »  ;  nella 
vecchia  Austria  le  Loggie  «  fingevano  di  ignorare  i  segreti  rapporti  di  Adler  col  ba- 
rone Rotschild»,  e  le  Camere  del  Lavoro  «non  trovavano  strano  che  i  rappresentanti 
del  proletariato  e  del  grande  capitale  si  abbracciassero  fraternamente  »  ;  i  fratelli  Adler 
ed  Ellenbogen  avevano  fatto  un  patto  d'alleanza  col  giudaismo  cosmopolita  per  di- 
struggere gli  Asburgo  ;  ed  in  ciò,  anche  l' Italia  ebbe  la  sua  parte,  poiché  «  il  pro- 
gramma della  massoneria  italiana  di  distruggere  l'Austria,  non  trovò  mai  indifferenti 
né  ostili  i  fratelli  della  duplice  monarchia  ».  A  sua  volta,  l'ebraismo  é  stato  per  l'Italia 
e  per  l'Europa  non  germanica,  l'anello  di  congiunzione  fra  massoneria  e  internazio- 
nale rossa  «  per  il  fine  reciproco  della  repubblica  universale  ».  La  prima  Loggia  ebrea 
sorse  a  Francoforte  sul  Meno  verso  il  1780;  dopo  di  essa,  quasi  tutte  fecero  proprio 
il  «  motto  della  Rivoluzione  francese  massonica  :  Nessuna  Loggia  senza  Ebrei  »  ;  «  in 
tutto  il  mondo,  òggi,  gli  Ebrei  sono  i  massoni  più  attivi  e  brulicanti  »;  essi  «  hanno 
affratellato  le  loggie  nell'internazionale  sionistica  »  portando  il  più  valido  contributo 
all'ingerenza  straniera  ed  alla  propaganda  sovversiva  dell'estero:  i  loro  capi  riman- 
gono sempre  ì  Rotschild,  «che  fin  dal  1806  appartengono  al  Grand' Oriente  >. 

Il  Dr.  Wichtl,  giunto  al  termine  della  sua  affannosa  corsa  mondiale,  conclude: 
«  Da  tutto  ciò  si  deduce  che  la  guerra  mondiale  è  stata  da  lungo  tempo  preparata 
dalla  massoneria  ed  é  stata  la  prova  della  forza  della  massoneria  mondiale,  il  cui  stato 
maggiore  politico  risiedeva,  durante  la  guerra,  in  Londra,  e  la  cui  direzione  spirituale 
risiedeva  in  Parigi. 

A  Parigi  fu  preparata  «la  bomba  di  Seraievo»,  proprio  come  «  ciò  che  ha  fatto 
crollare  il  fronte  austriaco  del  Piave,  fu  un  ordine  della  massoneria  ungherese!  ...  ». 

Quest'ultima...  bomba  può  bastare  a  seppellire  nel  ridicolo  l'opera  del  dottore 
germanico:  la  quale  tuttavia  (e  nessuno  ancora  ne  ha  parlato  in  Italia)  ha  un'impor- 
tanza notevolissima  perché  ci  lascia  intendere  di  quali  elementi  ideologici  si  nutra  an- 
cora la  Germania  intellettuale  del  dopoguerra  ;  quale  sia  il  contributo  che  le  maggiori 
personalità  politiche  e  uomini  di  sinistra,  portano  alla  formazione  di  una  atmosfera  di 
concordia  universale,  e,  infine,  di  quale  anima  debba  nutrirsi  la  letteratura  tedesca 
per  assicurarsi,  fra  i  vecchi  sudditi  di  Guglielmo  II,  la  più  ambita  popolarità. 

Entrare  in  un  esame  critico  dell'opera  é  superfluo  quando  l'opera  si  condanna 
da  sé.  Grossolani  errori  e  assurdità  banali  ne  formano  il  contesto.  Se  il  governo  fran- 
cese è  una  cosa  sola  col  Grand'Oriente  di  Parigi,  come  supporre  che  proprio  il  go- 
verno francese,  il  quale  si  mostrò  realmente  terrificato  all'annuncio  di  guerra,  deside- 
rasse e  sollecitasse  il  conflitto  colla  Germania?  Se  tutta  massonica  é  la  reggia  di  Londra, 
come  credere  che  la  massoneria  lavori . . .  per  la  repubblica?  E  se  la  repubblica  era 
rivolta  contro  la  Germania,  come  va  che  questa  oggi  é  repubblicana? 

—  Il  socialismo  è  la  massoneria  personificata  !  — 

Ma  come  spiega  il  Wichtl  che  l'Internazionale  rossa  fu  dovunque  contro  la  guerra, 
tranne  che  in  Germania,  ove  la  massoneria  è  «  tanto  ingenua  e  benefica  e  pacifista  »  ? 

Adunque  il  W.  dice  cose  inverosimili,  come  queste,  o  cose  non  vere  :  come  ogni 
volta  che  colloca  tra  i  massoni  Giuseppe  Mazzini,  che  massone  non  fu  mai  in  vita  sua. 


Ettore  Rota. 
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II.  —  Letteratura  italiana  e  straniera. 


Italia  mistica. 

Un  po'  d'aura  mistica  muovesi  ed  olezza  per  le  terre  d'Italia  ;  Guido  Manacorda 
lancia  il  vangelo  d'una  nuova  «  mistica»,  alla  quale  Ernesto  Bonaiuti  si  rifiuta:  per 
tutto  escono  o  riescono  studi  e  testi  di  quel  poco  che  ne  abbiamo  avuto  fra  noi. 

Da  una  collezione  di  «  classici  »  italiani  esce,  e  mi  giunge,  una  scelta  di  lettere 
cateriniane  :  i  veggasi  a  che  riesce  il  classicismo  !  Per  rendere  accessibile  e  manegge- 
vole r opera  cateriniana  è  stato  ottimo  provvedimento,  perchè  le  edizioni  del  Tom- 
maseo (1860)  e  del  Misciatelli  (1913)  sono  o  care  o  rare  e  sempre  gravi.  Ma  mi  è 
parso  metodo  troppo  spiccio  riportare  senza  più  il  commento  del  Tommaseo  ;  vivo, 
al  solito,  polemico,  talora  penetrante,  ma  non  tale  da  risolvere  i  molti  dubbi,  che 
l'inconsueto  fraseggiare  mistico  della  Sanese  fa  sorgere  nel  lettore.  Anche  il  testo  ha 
bisogno  (a  prescindere  da  parecchi  veri  refusi)  di  nuove  cure,  che,  in  altro  occupato, 
non  potè  il  Tommaseo  dedicargli;  ma  non  mi  pare  che,  più  in  là  del  farci  sapere  in 
che  manoscritti  siano  contenute  le  «  fonti  »  di  un'eventuale  edizione  critica  o  rinnovata, 
il  Fino  non  si  stenda.  E  perchè  nulla  del  caratteristico  Dialogo? 

E  la  Introduzione?  L'editore  ha  visto  almeno  un  lato  del  problema,  e  per  av- 
ventura il  più  importante:  «Caterina  presenta  curiosi  e  preziosi  segni  dei  rapporti, 
che  può  l'anima  avere  anche  sensibilmente  con  Dio  »  (p.  xii)  ;  ma  di  tali  segni,  onde 
noi  si  vegga  come  quell'anima  abbia  poi  parlato  con  Dio,  non  è  parola.  C'è  il  pro- 
blema storico  :  come  riuscì  la  «.  mantellata  »  a  farsi  nota,  indi  autorevole  ?  A  spiegarlo 
non  basta  «  ricordare  che  era  già  pio  Cardinale  a  diciott'anni  quel  gracile  Pietro  di 
Ruggero  {Gregorio  XI)  »  quasi  che  fosse  questi  un  figlio  di  lanaiolo.  E  fu  veramente 
il  «  sogno  guelfo,  che  era  grandezza  nazionale  »  quello  sognato  da  Caterina  (p.  xxvii), 
ferma  alla  pacificazione  dei  Signori,  delle  Repubbliche,  dei  Cardinali  nel  Papa  vicario 
di  Cristo,  per  la  crociata  da  farsi  contro  ai  Turchi?  Il  ristabilimento  della  Corte  pon- 
tificia in  Roma  ebbe  per  lei  un  significato  «  nazionale  »,  oltre  che  d'interesse  mera- 
mente religioso  ?  Al  Capecelatro  non  sembra  che  la  questione  importi  gran  che  ;  se 
all'Editore  or  pare  di  proporla,  non  bastava  affermarla  contro  i  legittimi  dubbi  dei 
lettori.  I  quali  lettori  non  sono  avvertiti  del  singoiar  modo  di  trasmissione  dei  testi 
Cateriniani  ;  non  sono  chiariti  delle  peculiarità  stilistiche  della  prosa  cateriniana  ;  re- 
stano privi  di  guida,  a  rilevare  ciò  che  in  sostanza  mi  sembra  sopravviva  delle  Lettere^ 
cioè  quel  mistico  erotismo  (amore,  amore,  amore  echeggiano  le  sue  parole),  quell'am- 
biguo rosseggiare  di  sangue  —  o  dell'Agnello  o  del  giustiziato  — ,  che  poteva  dettare 
qualche  pagina  estetica,  come  dettò  più  d'una  pagina  psicologica,  a  chi  vi  attese  men 
come  credente,  che  come  conoscitore  dell'animo  femminile. 


*  Caterina  da  Siena,  Lettere  scelte  con  note  di  Niccolò  Tommaseo.  Introduzione  di  Sa- 
verio Fino,  in  Collezione  di  Classici  Italiani  dir.  da  Gustavo  Balsamo-Crivelli,  n.  17.  Torino, 
U.  T.  E.  T.,  1921,  pp.  xxxvni-214,  con  due  belle  tavole.  Una  la  «  solita  »  testa  di  S.  Caterina  del 
Sodoma  (che  ha  dipinto  la  gesta  della  Santa  in  S.  Domenico),  e  una  del  Vanni  nella  stessa  chiesa. 
Del  resto,  se  male  non  ricordiamo,  anche  l'ediz.  Misciatelli  reca  le  note  del  Tommaseo  e  press'a 
poco  il  suo  ordinamento. 
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Dopo  l'infocato  amore  di  Santa  Caterina,  la  candida  fede  dei  Bianchi:  i  giuoco 
di  parole,  che  non  mi  sembra  vano  né  irriverente.  Il  moto  dei  Bianchi  ebbe  origine 
fuori  d'Italia  e  da  noi  si  diffuse  nel  1399,  rinnovando  le  processioni  dei  dugenteschi 
Disciplinati  :  ma  non  ha  avuto  ancora  il  suo  storico  ;  lo  storico  che  ne  penetri  l'intimo 
spirito.  Oggi  G.  M,  Monti  ne  ridesta  la  voce  effusa  in  queste  Laude,  ma  non  riesce 
—  o  non  vuole  —  rendersi  interprete,  cioè  critico,  di  questa  incondita  arte,  che  pul- 
lula, quasi  inarticolata,  su  del  popolo  dal  cuore.  Arte  inepressa,  se  è  lecito  dirlo  :  cioè 
allo  stato  potenziale,  anteriore  all'espressione  artistica.  Il  che  è  prova  che  la  poesia 
è  qualche  cosa  di  diverso  ;  è  posteriore  al  «  tremito  a  del  sentimento,  dal  quale  si  fe- 
conda o  nel  quale  si  attua  la  poesia. 

Il  Monti  si  costringe  invece  in  un  lavoro  di  pretta  erudizione  ;  potrei  dir  e  «  gretta  » , 
se  non  mi  spiacesse  usare  un  termine  spregiativo  per  un'attività  che  diventa  oggi  tanto 
pili  cara  quanto  più  rara.  Tuttavia,  e  appunto  perchè  rispetto  e  apprezzo  cotale  indi- 
rizzo metodico,  non  posso  concedere  attenuanti  a  chi,  ponendosi  in  esso,  trascuri 
quelle  doti  di  ordine  e  di  chiarezza,  che  ne  sono  i  pregi  necessari,  e  invece  indulga 
in  minutaglie,  che  discreditano  il  metodo.  Per  es.  ;  che  importanza  può  avere  la  va- 
riante del  cod.  X  che  porta  «  misericordia  »  in  confronto  del  cod.  y  che  ha  «  miseri- 
chordia  »  ?  tanto  più  che  nello  stesso  testo  quella  bella  virtù  divina  (e  poco  umana) 
appare  con  Vacca  e  senza  Vacca.  E  sia  proprio  «  diplomatica  »  codesta  riproduzione 
passivamente  fedele  dei  codici,  onde  il  testo  esce  oscurato;  ma  è  una  brutta  imitazione 
delle  redazioni  diplomatiche  delle  cancellerie  che  oscurano  le  cose.  Tale  è  la  lezione 
del  v.  44  (p.  142)  d'una  delle  laude  più  importanti: 

V.  46  Qui  non  ce  acqua  vivente, 

né  torbida,  né  luciente,  ^ 

che  di  vel  possa  immollare. 

Rinuncerei  volentieri  a  quell'y  per  veder  il  verso  ridotto  in  forma  intelligibile. 
Siccome  si  tratta  di  un  pane  da  immollare,  suppongo  che  dovrà  leggersi  «  ched  i'  vel 
possa  immollare  »  :  cioè,  nell'acqua. 

Ho  parlato  di  perspicuità  quae  desideratur .  Occorre  un  certo  sforzo  d'attenzione 
per  aver  chiaro  in  mente  che  il  «  laudario  »  pubblicato  è  il  Casanatense  4061  e  che 
la  riproduzione  n'è  «  quasi  »  integrale. «  La  materia  è  gettata  un  po'  alla  rinfusa  nei 
quattro  capitoletti  della  Introduzione  ;  ed  altro  avrei  da  dire  sulla  soverchia  copia  di 
note  per  lo  stesso  riferimento,  e  soprattutto  se  questo  riferimento  ci  rinvia  a  un'opera 
in  gestazione.  Citare  con  un  «  cfr.  >  un  testimone  nascituro  ha  un  cotal  sapore  ironico, 
che  un  tribunale  non  menerebbe  buono.  Ma  per  finirla  con  questo  brontolare,  per- 
mettetemi un  ultimo  rilievo. 

Il  M.  asserisce  che  «  di  letterario  c'è  quasi  niente  in  queste  laudi  »  (p.  67;.  Siffatto 


*  Gennaro  Maria  Monti,  Un  laudario  umbro  quattrocentista  del  Bianchi,  in  Biblioteca 
Umbra  n.  9.  Casa  Ed.  e  Atenòr»,  Todi,  1920,  pp.  205  in  S*  piccolo. 

»  Si  apprende  da  una  noticina  della  Introduz.  ;  ma  se  ne  tace  dove  (p.  40)  sì  tenta  un  esame 
paleografico  del  codice.  A  rigore  sarebbe  stato  preferibile  porre  ivi  la  prova  linguistica  della  sua 
provenienza  umbra,  e  ritardare  la  descrizione  paleografica  alla  riproduzione  del  testo.  Le  laude  sono 
citate  col  numero  che  hanno  nel  Cod.,' non  con  la  pagina  di  questa  edizione. 
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giudizio,  a  parte  la  sua  eleganza  formale,  mi  sembra  intrinsecamente  ingiusto.  L'im- 
perizia tecnica  di  quei  verseggiatori  rivela,   ma  non  soffoca,  l'intimo  fervore: 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia 
sì  che  l'affetto  convien  che  sì  paia 
per  lo  seguir  che  face  in  lui  la  invoglia. 

È  vero  che  di  letterario  «  c'è  quasi  niente  »  ;  ma  una  volta  tanto  possiamo  este- 
tizzare e  dire  che  questo  è  appunto  il  pregio  o  almeno  il  carattere  di  quelle  laudi. 
Gemme  ancor  non  germinate,  palpiti  che  non  hanno  quasi  ancora  parola.  Il  motivo 
è  press'a  poco  sempre  lo  stesso,  e  mi  pare  che  il  saggio  fornitoci  dal  Monti  sia  più 
che  sufficiente:  di  solito  si  invoca  la  Madonna  interceditrice  di  perdono  presso  Cristo; 
a  volte  ciò  viene  espresso  con  effusione  lirica,  a  volte  si  risolve  in  un  dialogo  fra  i 
peccatori  oranti  e  la  Madonna,  fra  la  Madonna  e  Cristo,  e  ancora  fra  la  Madonna  e 
i  peccatori,  ai  quali  Ella  dice  che  la  domanda  sarà  esaudita  a  patto  che  vestano  di 
bianco  e  compiano  i  debiti  esercizi  spirituali.  Così  il  rito  s'inserisce  nel  mito. 

Non  sempre  la  Madonna  riesce  a  ottenere  il  perdono,  perchè  i  peccati  sono  troppi  : 
«  non  posso  più  advocare  —  perchè  non  so  intesa  —  mancata  è  la  defesa  —  non  ve 
posso  più  adiutare  » . 

E  allora  bisogna  prolungare  il  rito  espiatorio: 

V.  48  E  per  quiste  nove  dine 

che  facto  hanno  discipline, 
tanto  eran  de  peccato  pine 
el  mio  figliolo  non  è  placato  ; 

e  però  sei  altre  giurne 
a  vestir  bianco  ciascun  turni, 
gridando  sempre  come  corni  : 
—  Misericordia,  Idio  beato  !  — 

Lauda  questa  (ine.  Apparve  la  Vergine  gloriosa),  in  cui  alla  esortazione  di  pe- 
nitenza si  arriva  mediante  la  narrazione  dei  miracoli  (l'apparizione  della  Vergine  sul- 
l'olivo, di  Cristo  in  Croce)  che  hanno  valore  occasionale  o  locale  («  che  apparve  nel 
conta'  d'Assise  —  Cristo  che  in  croce  si  stese  »).  Giustamente  il  Monti  la  riaccosta  ad 
altra  {Jesu,  figliolo  de  Maria),  in  cui  la  Vergine  appare  sopra  il  crocefisso  in  Santa 
Chiara;  anche  qui  il  miracolo  desta  un  impeto  di  mistica  compunzione: 

Dulce,  cari  et  fratelli, 
che  avemo  bianchì  e'  mantelli, 
colli  cori  bianchì  e  belli, 
vogliam  Cristo  sequetare. 

Ho  voluto  citare  parecchi  di  questi  versi  per  dar  a  vedere  il  carattere  ingenuo 
e  puro  di  questa  poesia;  non  è  una  sorpresa  per  i  conoscitori  della  materia,  ma  è 
pur  oggetto  di  riflessione,  in  un  tempo  in  cui  gli  umanisti  rinnovavano  Cicerone  e 
Virgilio  ! 

Ma  la  leggenda  originaria  del  moto  dei  Bianchi  è  un'altra,  e  con  qualche  varietà 
ci  è  conservata  in  alcune  laude,  dove  la  Verjrine  appare  ad  un  bifolco  per  dissuaderlo 
dall'eseguire  un  tremendo  ordine  che  Cristo  sdegnato  gli  ha  imposto  :  tremendo,  dico, 
per  gli  uomini:  non  in  sé,  che  si  trattava  di  ammollire  tre  pani  ad  una  fonte.  Ma  è 
evidente  che  il  simbolo  dei  tre  pani  si  è  perduto  e  confuso  nella  trasmigrazione  della 
leggenda,  e  s'altri  noi  ci  apporta,  non  ne  intendiamo  a  pieno  il  senso. 

38    —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Fa  di  certo  meraviglia  pensare  alla  monachella  da  Siena  arbitra  della  pace  in 
Avignone,  dove  sonavano  ancora  le  ciceroniane  cadenze  delle  invettive  petrarchesche: 
pensare  a  queste  due  forze  spirituali  che  agiscono  fra  le  violenze  dell'armi,  della  cu- 
pidigia, delle  passioni;  l'una  aralda  d'un  mondo  che  si  prepara,  l'altra  avvivatrice 
d'un'età  che  moriva.  Ma  in  quel  torbido  momento,  che  è  la  fine  del  Trecento,  in  cui 
l'Impero  è  più  che  mai  una  parodia  del  proprio  nome,  e  il  Papato  ha  perso  il  do- 
minio universale,  per  non  perdere  un  piccolo  regno  in  Italia  ;  negli  anni  dei  Ciompi 
e  dello  scisma  papale,  delle  pestilenze  e  delle  compagnie  straniere,  nulla  pare  assurdo: 
uno  squilibrio  doloroso  era  sugli  animi  :  il  vecchio  Boccaccio  allibiva  alle  parole  mi- 
nacciose d'un  frate  ;  gli  Otto  di  Firenze  inviavano  ambasciatrice  Santa  Caterina. 

Maraviglia  è  che  la  Firenze  del  Magnifico,  dopo  tanto  umanesimo,  e  tanto  scet- 
ticismo, e  tanta  scuola  di  politica  realistica,  quanta  ne  avevan  fatto  il  Nonno  ed  il 
Nepote  medicei,  si  volga  ad  un  Frate  per  reggersi,  e  per  rinnovarsi,  e  per  riaddursi 
a  quel  vivere  dì  cittadini,  sobrio  e  pudico,  che  era  già  un  ricordo  per  Dante.  Il  Pic- 
coli 1  torna  al  vecchio  tema,  pubblicando  alcuni  passi  delle  prediche  del  Savonarola, 
quattro  o  cinque  delle  poesie  a  lui  altribuite,  e  per  intero  il  Trattato  circa  il  reggi- 
mento e  governo  della  città  di  Firenze.  Torna,  ma  piuttosto  ispirato  dalla  tristizia  dei 
tempi  presenti  (e  qual  presente  non  è  tristo  ?),  che  non  da  qualche  nuova  interpreta- 
zione del  «  fenomeno  »  savonaroliano.  Si  narra  (e  lo  ricorda  il  Picc.)  che  il  Magnifico, 
morendo,  volle  avere  presso  di  sé,  tra  il  Ficino  e  il  Landino,  fra  Girolamo  per  essere 
assolto  de'  suoi  non  pochi  peccati.  «  A  morbo  grande  medico  spietato  »,  avrà  pensato 
messer  Lorenzo;  oppure,  avvezzo  com'era  ai  maneggi  politici,  voleva  un  legato 
straordinario  per  affare  così  grave,  quale  era  por  pace  fra  lui  e  la  Giustizia  Divina. 
Ma  quando  per  conchiuderla  il  legato,  cioè  fra  Girolamo,  gli  impose  il  patto  di  «  rendere 
la  libertà  al  popolo  di  Firenze  »  il  Magnifico  si  rigirò  sui  guanciali  e  non  gli  parla 
altrimenti  :  forse  si  riserbava  di  trattar  personalmente  il  negozio  con  il  buon  Dio, 
che  avrebbe  capite  le  cose  della  politica  meglio  dell'austero  frate.  Al  quale,  se  la 
morte  avesse  concesso  a  Lorenzo  tanto  di  lena  da  fare  un  discorso,  sarebbe  stato 
possibile  dire: 

—  Non  io  l'ho  rubata,  la  libertà  di  Firenze;  è  Firenze,  che  me  l'ha  data  a  cu- 
stodire, come  una  bestia  riottosa,  che  in  casa  è  più  di  pericolo  che  di  utilità.  E  tu  che 
bandisci  e  pubblichi  le  Profezie,  ascolta  questa,  che  io  leggo  con  l'occhio  che  si  ap- 
panna nella  chiaroveggenza  della  morte.  Tu  renderai  la  libertà  alla  città  serva  ;  ma 
per  primo  compenso  tu  ne  sarai  morto  e  i  tuoi,  percossi  o  scherniti  ;  i  miei  familiari, 
benché  da  poco,  saranno  richiamati  a  gran  voce  perché  essi  si  chiamano  la  tirannia.  Né 
il  genio  politico  dei  segretari  fiorentini,  né  il  genio  artistico  che  opererà  sulle  mura 
di  Firenze  assediata,  la  salveranno  dal  destino:  essa  accoglierà  Alessandro  come  giusto 
signore,  essa  esalterà  Cosimo  come  un  redivivo  Augusto.  Tu,  frate  veggente,  sei  un 
profeta  del  passato:  richiami  invano  un  mondo  morto.  Ti  sei  chiamato  Arnaldo,  fra 
Beccaria  o  altrimenti,  e  sempre  sei  caduto  sul  tuo  sangue.  Io,-  che  mi  spengo,  sono 
l'età  che  sorge.  Tu,  che  non  mi  assolvi,  sei  il  medio-evo  che  tramonta.  — 

Ma  é  probabile  che  Lorenzo  stesso  non  avesse  tale  coscienza  della  fatalità  storica» 
di  cui  era  efficace  operatore  :  in  verità  le  Signorie  é  difficile  dire  quale  coscienza  tra- 
scendente avessero  della  loro  missione.  C'è  chi  pensa  che  non  ne  avessero  alcurta. 


»  O.  Savonarola,  Scritti.  A  cura  di  V.  Piccoli,  in  Collezione  Universale,  nn.  45-46,  Mi 
lano,  Caddeo,  1921. 
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Italia  mondana. 

Il  problema  che  lo  Scotti-Bertinelli  si  propone,  proemiando  ad  una  nuova 
edizione  dell'*  aureo  libretto»  di  monsignor  Della  Casa,i  e  per  il  quale  quaranta  pa- . 
gine  sono  forse  soverchie,  è  prevalentemente  stilistico:  e  certo  questa  volta  esso  ha 
non  piccola  importanza,  perchè  investe  tutta  l'impostazione  dell'opera.  Com'è  noto,  il 
titolo  del  libretto  è  accompagnato  da  una  rubrica  (quale  ne  sia  l'orìgine),  ove  si  dice 
che  l'autore  parla  «  sotto  la  persona  d'un  vecchio  idiota  ammaestrante  un  suo  giova- 
netto .. .  »;  dal  che  si  deduce  che  Ms.  Della  Casa  ha  voluto  fare  —  come  oggi  si  di- 
rebbe —  opera  di  divulgazione,  e  attuare  quel  che  era  il  pensiero  del  vescovo  di 
Sessa,  Florimonte  «  che  a  lui  molto  a  grado  sarebbe  di  vedere  ...  un  trattato  nella 
nostra  volgar  favella,  acciò  che  più  largamente  comunicar  si  potesse  ». 

È  vero  che,  tanto  per  cominciar  bene,  apre  il  discorrere  con  quel  «  conciosiaco- 
sachè  »  che  fece  stizzire  l'Alfieri  ;  è  vero  che  sono  troppe  le  tracce  dell'eloquente  ora- 
tore diplomatico,  per  potersi,  oggi  che  si  legge  la  prosa  del  Covoni  o  di  Al- 
fredo Fanzini,  immaginare  che  il  Della  Casa  lo  tenesse  per  iscritto  alla  buona,  da 
illetterato  (da  idiota)'^  ma  insomma  le  anacolutie  usate,  e  certo  fraseggiar  corrente, 
e  il  farsi  ignorante,  come  certi  pastori  delle  bucoliche  cinquecentesche,  che  avevano 
vergogna  di  citare  Platone  od  Orazio,  mostrano  nell'incorreggibile  letterato  il  tenta- 
tivo di  mascherarsi  da  uomo  del  popolo.  Ancora  il  Cellini  non  aveva  mostrato  quel 
che  sia  scrivere  da  idiota:  e  tutto  sommato  possiamo  concludere  che  per  xenàtvQ  po- 
polare il  dettato  non  bastava  dir  Morea  per  Peloponneso  o  Chiarissimo  per  Policleto, 
e  che  il  tentativo  non  è  riuscito.  Benché  ciò  non  voglia  dire  che  così  non  sembrasse 
allora. 

Ma  il  problema  più  interessante  era  un  altro,  mi  pare,  benché  da  questo  di- 
scenda ;  era  di  indagare  il  perchè  e  l'effetto  di  questo  atteggiamento  popolare,  ossia 
il  posto  che  il  Galateo  veniva  a  occupare  nella  lunga  serie  dei  'precetti  di  buon  co- 
stume. Benché  sia  probabile  che  il  magnifico  segretario  papale  ignorasse  l'opera  del- 
l'Umiliato dugentista,  sta  in  fatto  che  le  Qainquaginta  curialitates  ad  mensam  sono 
nella  linea  dì  «  volgarizzazione  »  del  Galateo,  cui  precedono  nel  Quattrocento  trattati 
latini,  come  volgari  erano  gli  ammaestramenti  che  Bonvesin  da  Riva  rendeva  ai  laici 
del  tempo.  Così  il  Machiavelli  volgarizzava  la  scienza  di  stato  ;  e  il  Castiglione  la 
esperienza  delle  Corti;  e  si  rendeva  volgare  l'epopea  e  la  tragedia  e,  in  quegli  anni, 
la  melica  Greca. 

Un  altro  aspetto,  che  poteva  considerarsi,  era  il  legame  più  o  men  diretto,  che 
il  Galateo  ha  con  la  Corte  veronese  del  vescovo  Giberti,  attraverso  appunto  al  Fiori- 
monte,  lo  non  so  veramente  spiegarmi  perchè  costui  abbia  (come  pare)  mandati  al 
Della  C.  i  suoi  appuntì,  quando  non  par  difficile  ammettere  che  avrebbe  saputo 
usarne  egli  stesso;  or  bene,  la  vicinanza  di  Verona  (il  Della  Casa  abitava  allora  a 
Nervesa,  sopra  Treviso)  potrebbe  chiarire  questo  punto.  Non  so  se  chiedo  troppo,  in- 
somma, al  dilìgente  editore,  pretendendo  che,  anzi  che  correggerete  piccole  mende 
dello  Steiner  ed  ormeggiarlo  di  continuo,  si  fosse  alzato  a  una  visione  più  ampia  del 
tema,  più  penetrante,  più  comprensiva.  C'è  un  filo  conduttore  in  queste  sparse  norme? 

I  capitoletti  in  cui  fu  poi  diviso  il  testo,  interpretano  rettamente  l'intenzione 
dell'autore  ?  ed  è  veramenle  finito  il  libro,  che  chiude  bruscamente  con  il  capitolo  XXX  ? 
Lo  Scotti-Bertinelli  che  ha  tra  mani  la  bibliografia  compiuta  dell'argomento,  non  si 
sente  tentato  a  ripensarci  ancora  su?  È  così  interessante  veder  sorgere  il   Galateo 


»  Giovanni  Della  Casa,   //    Galateo.  A  cura  di  Ugo  Scotti-Bertinelli,  in  Bibl.  di  Classici 
Italiani,  Torino,  Paravia,  1921. 
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negli  anni  del  Concilio  di  Trento  e  dell'asservimento  politico  della  costumata  nostra 
nazione  !  Non  c'è  un  nesso  fra  questo  dettare  le  buone  norme  del  comportarsi,  e 
tutto  il  vasto  rassettamento  della  religione,  della  politica,  della  disciplina,  della  poesia, 
nel  tempo  della  Contro-riforma  ? 

La  poesia  della  Controriforma. 

Dopo  tanto  dogmatizzare  d'intimità  lirica,  natività  ingenua  di  poesia,  sento  ri- 
sorgere in  me  la  nostalgia  di  quelle  chiare,  sicure,  ben  codificate  teoriche  dei  nostri 
vecchi  letterati,  per  le  quali  era  agevole  e  certo  giudicare  della  ortodossia  rettorica 
delle  opere  d'arte.  Allora  l'osservanza  di  certe  norme,  la  callida  coniunctio  delie  pa- 
role, l'ingegnosa  imitazione,  il  decoro  alieno  dalle  consuetudini  quotidiane,  vi  davano 
un  tal  senso  di  regolarità,  di  perizia,  di  buon  gusto,  di  signorilità,  che  vi  pareva  —  o 
vi  pare,  rileggendole  oggi  —  d'essere  trasportati  da  un  affollato  e  sudicio  tram  in 
una  molle,  lussuosa,  fiorita  automobile.  Sarà  gran  cosa  la  prosa  asintattica  dei  panzi- 
niani,  o  la  poesia  a  brandelli  di  cenci  (e  sia  pur  anche  di  nubi)  dei  post-pascoliani  ; 
sarà  gran  cosa,  ma  è  così  brutta!  È  una  letteratura  in  pijama,  che  sta  alla  tradizio- 
nale, come  la  acconciatura  delle  bagnanti  {combination  igienica)  ad  una  dama  in  guar- 
dinfante. Se  c'è  sotto  qualche  cosa,  pazienza:  ma  quante  ossicine  e  quante  misere  gra- 
cilità si  rivelano! 

E  noi  critici  non  sappiamo  più  a  che  attaccarci.  Il  romanticismo  fu  veramente 
il  babbo  dell'anarchia:  libito  fé  licito  in  sua  legge:  il  bell'ornato,  i  luoghi  topici,,  le 
figure  stilistiche  se  ne  andarono  raminghi,  come  gli  Olimpici  del  Prati  a  chiedere  «  un 
grabàto  e  un  asil  »  a  qualche  professore  di  Ginnasio  superiore.  Il  critico  moderno,  a 
furia  di  rodere  dentro,  sempre  piti  addentro,  per  gustare  il  nòcciolo  della  poesia,  ha 
lasciato  nelle  vecchie  belle  cornici  un  tritume,  un  bucherellio,  che  è  una  desolazione 
da  massaie  contro  i  tarli.  E  ha  perso  il  gusto,  forse  perchè  l'ha  troppo  affinato.  L'an- 
tico companatico  non  gli  piace  più:  vuole  dal  più  intimo  succo  suggere  l'ultimo  de- 
liquio del  piacere:  e  tutto  il  resto  lo  getta  sul  piatto.  Quando  il  Dunadoni,i  a  pro- 
posito del  Monte  Oliveto,  rileva  la  fiacchezza  mistica  e  l'esteriorità  rettorica  di  tanta 
parte  della  poesia  religiosa  del  Tasso  (II,  225),  dimentica  di  dire  che  tutto  ciò  è  però 
detto  assai  bene:  cioè  dimentica  quello  che  importava  probabilmente  di  più  al  poeta 
e  certamente  a  quei  lettori;  e  cerca  invece  quello  che  non  si  può  trovare,  perchè  non 
c'era.  La  poesia  qualche  volta,  e  nei  massimi,  sarà  pur  stata  quella  misteriosa  cosmica 
unicità  (che  è  eterna  perchè  d'un  attimo,  che  è  universale  perchè  individuale  ecc.  ecc.), 
che  piace  ai  filosofi  d'oggi  speculare:  ma  solo  qualche  volta,  a  sprazzi,  senza  accor- 
gersene, come  ha  dimostrato  B.  Croce  per  il  Paradiso  di  Dante.  Ma  per  il  resto  dei 
casi  era  letteratura,  cioè  prodotto  anche  culturale;  era  l'arte  del  ben  dire,  quale  da 
Aristotile  in  poi,  e  forse  anche  prima,  per  due  millenni  s'era  detto.  Se  voi  disdegnate 
Vornato,  potete  chiudere  i  volumi  di  tutte  le  nostre  letterature  innanzi  a  Omero  e  a 
dopo  il  Monti,  che  non  ci  troverete  il  vostro  bene.  Cercare  del  Novalis  o  del  Man- 
zoni, e  sia  pure  del  Milton  (benché  quanto  a  ornato,  anche  questo!)  nel  Tasso  è  an- 
tistorico. La  religiosità  —  dice  il  Don.  —  «  è  tripudio  sereno  ...  è  fervore  di  vita,  è 
espansione  di  attività  ;  tende  ad  assumere  le  forme  dell'apostolato,  della  polemica,  del 
martirio  »  (p.  204).  Se  ne  deduce  che  il  Tasso,  che  non  ha  tripudio  sereno,  fervore, 
espansione  etcetera,  non  possiede  religiosità.  Vero:  quella  della  definizione,  cioè  quella 
che  può  essere  concepita  nel  secolo  ventesimo  .  . .  Intanto  il  Tasso  più  che  effusione 
lirica  di  religione,  intendeva  fare  un'opera  di  pietà  religiosa  :  come  un  principe  avrebbe 


'  Eugenio  Donadoni,  Torquato  Tasso  in  Scrittori  Italiani  e  stranieri.  Voli.  Due.  Firenze, 
Battistelli,  1921. 
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costruita  una  chiesa,  egli  edificava  poemi  sacri.  E  le  mura,  e  le  volte,  e  le  colonne, 
e  1  fregi  sono  quella  bella  veste  poetica,  decorosa,  nitida,  nobile,  di  buon  gusto,  che 
è  la  poesia  del  Tasso.  Veste,  e  perciò  qualche  cosa  che  è  artificio,  non  natura,  per 
che  la  Natura  non  offre  altre  veste  che  di  squame  o  di  peli  o  di  piume.  Veste,  nella 
quale  si  ammanta  ad  edificazione  e  compunzione  dei  lettori,  una  leggenda,  una  cre- 
denza, una  dottrina  religiosa  del  poeta,  insomma  la  religiosità  del  Tasso,  anzi  del 
tempo:  cioè  l'unica  possibile  in  quel  secolo,  in  quel  mondo,  tra  Ferrara  e  Napoli.  Non 
erano  i  tempi  del  Petrarca,  né  del  Manzoni;  né  di  Jacopone  né  del  Tommaseo;  e  an- 
cora questi  non  sono  uguali,  pur  essendo  religiosi  tutti.  Ma  c'è  di  meglio  per  la  di- 
fesa del  nostro:  c'è  che  religiosità  è  «  anche  »  il  protendersi  del  dolore  mondano  verso 
uno  sperato  ausilio  ultra-mondano  (I,  295);  e  tutta  la  produzione  lirica  e  sacra  del 
Tasso  è  sonante  di  questo  appello  al  soccorso  divino:  è,  sia  pure,  un  conato  (II,  105), 
se  non  proprio  una  conquista:  ma  non  è  piccolo  merito  per  un  poeta  effondere,  fra 
■tutto  ciò  che  ripetono  i  propri  tempi  e  i  passati,  una  nota  —  dico  una  —  sua  propria. 

Questo  per  dire  che  la  posizione  del  Critico,  dinanzi  al  suo  Autore,  non  mi 
sodisfa.  Continuare  per  due  volumi  a  rilevare  colpe  di  rettoricità  nel  Tasso,  sapendo 
benissimo  che  allora  non  ci  poteva  essere  che  una  poesia  rettorica  ;  rimproverare  a  un 
uomo,  anzi  a  un  poeta,  di  non  essere  ciò  che  vogliamo  noi,  e,  per  es.  ad  un  cattolico, 
a  un  contro-riformista,  di  non  essere  un  mistico  o  un  Apostolo,  può  avere  solo  questo 
risultato:  dimostrare  quanto  disti  il  pensiero,  il  gusto,  il  sentimento  di  allora  dal  no- 
stro; quanto  disti  la  povertà  dell'anima  del  Tasso  della  nostra  ricchezza  spirituale 
(tutta  oro  massiccio);  quell'arte  inorpellata  dalla  nostra,  solida  pura  integra  come 
adamante.  Ma  il  D.  non  sarebbe  capace  di  collocare  il  Tasso  nella  sua  giusta  luce  e 
nella  nostra  simpatia,  se  egli  —  squisito  lettore  e  piacevole  scrittore  —  non  dimen- 
ticasse amabilmente  i  suoi  apriorismi  critici  e  non  si  abbandonasse  alle  dolcezze  del 
lusinghier  Parnaso  tassesco.  Leggere  uno  studio  che  riconosca  la  intima  purezza  del- 
l'animo del  poeta  («  poeta  puro  »  I,  27)  e'  ne  additi  la  grandezza,  dopo  l'aspro  giu- 
dizio del  Manzoni,  che  non  gli  riconosceva  né  l'una  qualità,  né  l'altra,  mi  ha  fatto 
piacere  come  d'un  inconsapevole  aiuto  portato  al  mio  fermo  ma  oscuro  sentimento. 
Il  poeta  é  reso  bene  (cap.  I)  in  quel  suo  vivere  assiduo  —  poetando  od  agendo  — 
co'  suoi  fantasimi  ;  salvo  che  non  mi  sodisfa  troppo  la  boutade  ripresa  dal  Montégut . 
Non  mi  par  proprio  che  il  Tasso  possa  dirsi  il  Don  Chisciotte  della  poesia,  quando 
—  se  mort'era  la  cavalleria  —  non  era  punto  morta  «  l'età  della  grande  poesia  »  (I,  35), 
la  quale  anzi  da  lui  si  iniziava,  se  per  grande  poesia  intendiamo,  come  certo  intende 
il  Donadoni,  là  romantica. 

I  frequenti  accenni  al  romanticismo  (I,  151  ;  II,  99)  sono,  in  questo  libro  tanto 
più  significanti,  quanto  men  suggeriti  da  una  tesi,  che  si  poteva  facilmente  imporre 
a  proposito  del  Tasso.  Caratteristica,  infatti,  della  sua  poesia  é  la  preponderanza  —  tutta 
romantica  —  della  soggettività  del  poeta,  che  pur  creando  vari  mondi  fantastici,  sem- 
pre vi  riproduce  se  stesso  ;  ma  piuttosto  per  esternarsi  (dice  il  Don.)  in  un  fantasma 
poetico  (Rinaldo  del  Rinaldo;  Tancredi;  Tirsi)  che  non  per  approfondirsi,  penetrare 
in  sé  stesso.  Di  qui  l'inferiorità  della  sua  lirica  in  confronto  del  grande  Petrarca,  del 
quale  non  ha  l'intimità  e  con  ciò  l'unità  essenziale;  bensì  come  artista  che  lavora  più 
d'immagini  e  d'ingegnosità  che  non  d'ispirazione,  appare  alius  et  non  idem  nella  multi- 
forme sua  produzione  per  la  più  parte  occasionale.  Esaminate  in  questo  senso,  cioè 
come  gioielli  artificiati  maestrevolmente  per  commissione,  quali  in  loro  arte  fecero  il 
Cellini  e  il  Bernini,  le  sue  canzoni  e  i  sonetti  s'intendono  nel  loro  significato,  e,  in 
certo  senso,  nel  loro  valore.  Come  vedete  è -una  revisione,  che  è  da  notare,  del  giu- 
dizio del  Foscolo. 

E  una  revisione  di  più  recenti  giudizi  reca  l'esame  deW Aminta.  Cosa  di  Corte 
e  di  cortigiano,  e  per  ciò  equilibrata,  gioconda,  trionfante,  è  tutt'altro  che  una  tra- 
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gedia:  tanto  è  vero  che,  quando  volle  farne  una,  scrisse  il  Torrismondo.  Con  ciò  im- 
plicitamente ed  esplicitamente  contraddice  il  Don.  a  un  mio  asserto  (veramente  nella 
Storia  d.  poesia  pastorale,  p.  333  io  dissi  che  il  Tasso  accostò  la  pastorale  al  tipo  della 
tragedia)  ;  ma  ora  che  avrà  di  certo  letto  il  volume  del  Toffanin,  da  noi  tempo  fa  re- 
censito {N.  Riv.  Storica,  V,  107),  forse  consentirà  nella  ragionevolezza  «  storica  »  della 
mia  tesi.  In  questa  letteratura  nutrita  d'erudizione  ha  molta  importanza  la  dottrina  re- 
torica dell'artista  e  le  intenzioni,  che  sono  freno,  timone  (oggi  potremmo  dire  binari) 
della  sua  arte.i  È  interessante  confrontare  la  trattazione,  che  alla  dottrina  retorica  del 
Tasso  dedicano  il  Don.  e  il  Toffanin:  questi,  che  ha  così  energicamente  dramatizzate 
le  cinquecentesche  discussioni  sulla  Poetica,  avrebbe  potuto  trarre  lume  —  lume,  in- 
tendo, dì  simpatìa  —  dall'osservazione  acutissima  del  Don.  che  la  poetica  del  Tasso 
«  fu  la  elevazione  in  principi  generali  dei  caratteri,  delle  tendenze  della  propria  poesia  » 
(I,  144);  d'altra  parte  il  Don.  avrebbe  sentito  quanto  sia  utile  considerare  attentamente 
le  poetiche  del  tempo  (I,  105),  perchè  in  esse  si  riflette  il  molto  serio  intento  di  ac- 
costare l'arte  agli  interessi  spirituali  umani.*  Il  Tasso  infatti  accolse  quanto  di  spirito 
religioso  e  quanto  di  forme  di  tale  spìrito  gli  porgeva  la  sua  età:  e  in  ciò  sì  com- 
prenda anche  la  morale,  che  frena,  non  dissimula,  la  sensualità.  Ma  ciò  smentisce 
la  condanna  del  Toffanin,  che  il  Tasso  fallisse  al  suo  intento  come  teorico  e  come  at- 
tuatore:  perchè  la  sua  poetica  sono  ì  Discorsi,  la  sua  attuazione  la  Liberata,  cioè  un 
capolavoro.  La  poesia  per  il  Tasso  è  una  cosa  seria  :  sìa  perchè  è  vita  morale,  sìa 
perchè  arte:  dice  un'eresia  (I,  173)  chi  lo  addita  come  antesignano  del  secentisraoi 
che  si  ride  della  poesia. 

Sì  intende  per  tanto  la  ragione  intima  della  tiepida  ammirazione  nutrita  per  il 
Furioso.  Prescindendo  dalla  parzialità  di  figlio,  o  dal  dispetto  dei  raffronti  col  pro- 
prio poema,  l'arte  sua,  così  decorosa,  magnifica,  idealizzante  l'eroico  in  una  tensione 
di  tumida  espressione,  rigida  e  quasi  stilizzata  nella  rappresentazione  dei  caratteri,  do- 
veva repugnare  dalla  plasticità  dell'elocuzione  ariostesca,  dalla  festività  «  comica  »  (in 
senso  dantesco)  della  rappresentazione  dell'eroico,  dalla  umanità  di  quei  cavalieri, 
trasmutabili,  da  quegli  uomini  che  sono,  per  tutte  guise  (I,  190). 

Della  Gerusalemme  Liberata  sono  largamente  (I,  195-375)  esaminati  gli  spiriti  che 
l'informano,  la  personalità  del  poeta  cortigiano  e  amatore,  che  per  più  modi  vi  si  ri- 
flette, e  i  vari  personaggi;  e  infine  gli  slanci  e  gli  scoramenti  del  poeta,  le  deriva- 
zioni esterne,  le  testimonianze,  che  essa  reca,  dei  tempi.  Non  è  materia  che  sì  possa 
riassumere:  sono  osservazioni  quasi  sempre  penetranti  e  luminose,  dalle  quali  si  può 
dissentire,  ma  non  prescindere,  d'ora  in  poi,  nei  nostri  giudizi.  E  un  lieve  dissenso 
io  mi  permetto  di  avere  a  proposito  di  Armida,  che  il  Don.  rimprovera  al  Tasso  di 
non  aver  mai  resa  sincera  al  tutto,  sia  nell'amore,  sia  nel  dolore.  Sarebbe  come  rim- 
proverare qualsiasi  poeta,  che  rappresenti  ambigua  una  persona  ambìgua;  che  tale 
essa  si  presenta  sin  dalla  prima  scena;  la  sua  falsità,  che  era  psicologica  e  non  ma- 
gica, doveva  restare  per  sempre  suo  carattere.  Ma  questa  volta  quanto  più  umana 
della  ariostesca  Alcìna,  mitica  maga,  laddove  Armida  è  una  donna  maga,  e  però  sem- 
pre donna  ! 


'  A  questo  —  è  ben  noto  —  si  deve  l'enorme  e  vana  fatica  della  Conquistata.  Il  Don.  le 
annovera  bensì,  ma  quali  ragioni  esteriori  (II,  121);  mentre  ne  scorge  le  intime  cause  nel  raffred- 
damento fantastico  del  poeta  «  che  non  intendeva  più  l'antico  sé  stesso  >. 

*  Il  Don.  non  ammira  la  Contro-riforma,  né  gli  darò  io  torto.  Ma  dire  del  Tasso  filosofo 
(II,  187)  che  «è  il  medio  evo  delle  scuole;  è  la  filosofia  pre-umanistica»  può  essere  giusto  solo 
se  tal  giudizio  si  dà  a  tutto  quanto  l'orientamento  spirituale,  intellettuale  e  anche  politico,  della 
Contro-riforma  :  ma  allora  si  scorgono  subito  le  tracce  che  il  Rinascimento  vi  ha  lasciato  :  la  sen- 
sualità e  l'artificio  in  poesia;  il  machiavellismo  {vedi  innanzi)  nella  politica. 
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Singolare  ancora  la  interpretazione  di  Rinaldo,  che  è  per  il  Don.  quel  che  il  Tasso 
avrebbe  un  giorno  voluto  essere:  la  travolgente  fortezza  che  trionfa  giovenilmente 
della  vita  e  della  sorte,  e  alla  quale  la  terra  e  il  cielo  s'inchinano.  Ma  questo  Siegfrido 
deve  pur  essere  il  capo-stipite  degli  Estensi,  e  allora  «  l'intenzione  adulatoria  guasta  e 
deforma ...  la  figurazione  del  giovanetto  eroe  » .  Non  so  se  quella  prima  fosse  l'in- 
tenzione del  poeta  ;  ma,  fosse  pur  stata,  è  chiaro  che,  creato  dal  poeta  il  personaggio, 
ecco  che  il  letterato  lo  deve  pur  vestire,  e  vestile  dei  costumi  del  tempo:  o  toga,  o 
lucco,  o  guarnacca  o  giacchetta.  Cioè  nei  modi  e  con  le  fogge  del  proprio  ambiente 
culturale  e  spirituale. 

Con  la  quale  osservazione  siamo  tornati  al  punto  dal  quale  ci  eravamo  mossi. 
Per  ciò  non  seguiremo  il  Don.  nei  brevi  capitoli  in  cui  esamina  le  restanti  opere; 
anche  perchè  il  Tasso  «  è  un  poeta  che  si  ripete,  piìi  che  un  poeta,  che  si  rinnovi  > 
(I,  66),  e,  di  necessità,  anche  il  critico  con  lui  si  ripete.  Così,  tutto  intento  alla  ricerca 
della  vis  lirica,  questi  trascura,  o  poco  cura,  lo  splendore  formale  (e  quale  splendore 
non  è  formale?)  di  alcuni  passi  delle  Sette  Giornate^  la  cui  chiusa  è  veramente  (per- 
mettete la  vieta  frase)  il  canto  del  Cigno  (II,  259). 

La  conclusione  è  forse  in  queste  parole  :  «  11  Tasso  fuori  del  limitato  suo  mondo 
elementarmente  passionale,  fuori  del  suo  lirismo,  è  senza  voci  e  senza  calore»  (I,  351). 
Ma  ciò  non  sarebbe  come  dire  che  il  Tasso  fuori  di  ciò  che  sente,  non  sente  nulla?  .  .  . 

E  invece,  almeno  nella  immagine  tradizionale  che  ne  abbiamo,  esso  tanto  si  crede 
abbia  «  sentito  »,  da  divenirne  pazzo.  Ma  in  questo  libro  il  dramma  del  Tasso,  da  noi 
reputato  anima  drammaticissima,  non  c'è.  Come  nella  vita  del  Solerti  per  entro  le  quo- 
tidiane bisogne  si  dissolve  il  sogno  della  vita  di  Lui,  così  qui,  per  entro  le  analisi  par- 
ticolarissime, si  dissolve  il  sogno  doloroso  della  sua  arte  vissuta.  Dobbiamo  conclu- 
dere anche  noi  che  non  c'è  il  dramma  del  Tasso  perchè  non  ci  fu  un. dramma  nel 
Tasso?  Ancora  ne  dubitiamo. 

La  politica  della  Controriforma. 

Non  competerebbe  a  me  di  recensire  gli  studi,  che  appartengono  alla  storia  della 
politica  e  solo  in  piccola  parte  attingono  al  dominio  delle  lettere  ;  mi  risolvo  tuttavia 
a  parlare  d'un  libro  del  Toffanin,»  perchè  in  realtà  costituisce  la  seconda  parte  d'un' unica 
trattazione  {La  fine  dell'Umanesimo),  della  quale  altra  volta  {N.  Riv.  Stor.,  V,  107) 
esaminai  la  prima.  Allora  il  Toffanin  considerava  il  pensiero  rettorico  della  Contro- 
riforma, iraperniantesi  intorno  al  nome  di  Aristotile;  qui  ne  considera  il  pensiero 
politico,  che  si  intitola  a  Tacito  :  ma  qui  e  là  nell'elaborazione  teoretica  della  Contro-ri- 
forma scorgeva  l'inizio  della  storia  dell'età  moderna  per  entro  il  dissolversi  dell'uma- 
nesimo, il  quale  se  non  è  punto  —  come  talora  par  che  pensi  il  Toff.  —  medio-evo, 
è  di  certo  il  ponte  fra  le  due  età. 

Questa  unità  ideale  fra  le  due  trattazioni  (cfr.  pp.  104,  114,  129,  145...),  giu- 
stifichi questo  mio  sconfinamento,  e  mi  salvi  dall'umanistico  ricordo  del  calzolaio,  che 
giudicava  più  su  della  scarpa ... 

Quarè  la  teoretica  politica  della  Contro-riforma?  Sorta  dal  bisogno  di  dare  una 
giustificazione  superiore  al  formarsi  delle  grandi  (e  anche  delle  piccole)  monarchie 
assolute,  essa  è  la  teorizzazione  della  Ragione  di  Stato;  Guglielmo  Ferrerò  direbbe 
*  del  principio  d'autorità».  Era  accaduto  anche  in  ciò  un  profondo  rivolgimento  spi- 
rituale nell'ultimo  medio-evo,  che  nel  suo  fiorire  aveva  considerato  il  mondo  quale 
ordinamento  morale,»  per  il  cui  attuarsi  erano  stati  provvidenzialmente  disposti  due 


»  Giuseppe  Toffanin,  Machiavelli  e  il  «  Tacitismo*  (la, «Politica  storica»  al  tempo  della 
Controriforma).  Padova,  Draghi,  1921,  p.  239  in  8»  gr. 

'  Che  i  primi  cristiani  non  avessero  una  coscienza  politica,  bensì  soltanto  morale,  contro  la 
romanità,  può  darsi  sia  osservazione  giustissima,  storicamente;  ma  non    mi  sembra  conclusiva 
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poteri  (papato,  impero),  il  cui  necessario  presupposto  era  l'universalità.  Ma  quando 
col  sorgere  di  forti  monarchie,  autonome,  individue,  con  forza  e  fini  propri,  i  due 
apriorismi  si  svuotarono  di  efficacia  pratica  e  di  contenuto  morale,  venne  a  mancare 
il  concetto  trascendente  che  regge  ogni  potere,  il  «  mito  »  che  s'impone  agli  uomini 
per  farli  ubbidienti.  È  il  momento  delle  Signorie,  che  non  hanno  altra  giustificazione 
che  la  loro  stessa  esistenza;  non  hanno  altra  forza  che  l'arti  fraudolente  o  violente 
del  principe,  non  hanno  altro  decoro  fuor  degli  orpelli  classici,  che  la  borghesia  in- 
tellettuale vende  loro  a  contanti,  traendoli  dai  magazzini  della  rettorica  umanistica. 
Ed  è  il  momento  di  Niccolò  Machiavelli,  che  in  mancanza  di  altri  miti  celebra  ed 
esalta  quella  realtà,  che  unica  esisteva;  la  realtà  dello  Stato,  del  quale,  forse  per 
primo,  ebbe  coscienza;  e  tal  coscienza  desunse  dalla  sua  stessa  cultura  umanistica, 
cioè  sottoponendo  ad  elaborazione  logica  la  visione  del  mondo  romano,  che  fino  a 
lui  s'era  contemplato  come  ideale  perfezione  e  con  interessi  meramenti  estetici.  Leg- 
gendo la  storia  di  Roma,  del  formarsi  di  questa  maravigliosa  potenza  statale,  gli  si 
rivelano  le  leggi  del  formarsi  di  ogni  singola  potenza  statale,  che  egli  contempla  in 
sé,  senza  finì  trascendenti,  senza  altra  forza  creatrice  e  matrice  che  le  passioni  ope- 
ranti (p.  81). 

Questo  è  il  Machiavelli  dei  Discorsi  sulla  prima  deca,  il  Machiavelli  degli  Orti 
Oricellari:  repubblicano,  democratico,  passatista.  Ma  egli  ha  pur  visto  la  vanità  di 
questa  concezione,  che  era  chiamata  la  Firenze  di  Pier  Soderini  e,  peggio,  del  Savo- 
narola: ritorni  a  un  passato  ormai  irrevocabile.  Anche  Roma,  incapace  di  libertà,  sì 
era  salvata  nel  Monarcato  ;  realismo  d'osservazione  del  presente  sub  specie  aeternitatis, 
appassionata  speculazione  del  passato,  indifferenza  estetica  d'umanista  —  doti  rara- 
mente congiunte  in  un  solo  spirito  (p.  79)  —  gli  fanno  intuire  la  possibilità  di  un  ri- 
corso storico,  d'un  rinnovamento  di  Roma  (sogno  delizioso  del  vecchio  dugento  fio- 
rentino!): ma  del  rinnovamento  di  quel  processo,  pel  quale  la  Repubblica  si  mutò  in 
Impero.  Ed  ecco  dall'esperienza  cesarea  trarre  le  leggi  del  suo  monarcato:  ecco  il 
Machiavelli  del  Principe,  delle  proferte  di  servigi  ai  Medici:  il  vero,  il  sincero  Machia- 
velli, insomma. 

Almeno  così  pensa  il  Toff.  Ed  ecco,  anche,  il  veramente  grande  Machiavelli  :  chi- 
merico (l'Orìani  aveva  detto  «poeta»)  solo  in  ciò,  che  invocava  l'uomo,  che  in  Italia 
potesse  forzare  con  un  atto  d'energia  il  lento  andare  della  storia.  Ma  così,  l'ordina- 
mento politico  non  era  più  ordinamento  morale,  che  anzi  sorgeva  insanabile  dissidio 
fra  politica  e  morale.  La  Contro-riforma  avvertì  questa  debolezza;  o  almeno,  per  il 
suo  stesso  presupposto  religioso,  sentì  il  bisogno  di  moralizzare  il  Principe  e  . . .  // 
Principe;  e  lo  moralizzò  con  la  fonte  stessa  della  morale  cattolica,  che  è  la  religione. 
Era,  sì  noti,  il  tempo  degli  scismi:  se  i  Signori  s'avvantaggiavano  ad  avere  un  crisma 
sacro  per  il  loro  potere,  la  Chiesa  non  era  men  bisognosa  di  difendere  il  proprio 
sminuito  dominio.  Ed  ecco  i  Gesuiti  porsi  accanto  ai  Principi,  come  la  formula  «  per 
grazia  di  Dio  »  sì  pone  accanto  alla  proclamazione  della  sovranità  :  eccoli  garentirne 
la  legittimità  dinanzi  a'  sudditi,  a  patto  che  il  principe  sì  obblighi  a  difendere  la  re- 
ligione cattolica.  Così  la  Chiesa  di  Roma  si  rifaceva  delle  perdute  investiture  e  del- 
l'universalismo decaduto  ;  e  il  principe  poteva  perpetrare  le  iniquità  del  Principe  ma- 
chiavellico, senza  essere  detto  tiranno.  I  delitti  del  sovrano  legittimo  si  chiamano  ragione 
di  stato  (p.  95):  frase  rivoluzionaria  e  tremenda:  come  di  chi  dicesse,  oggi,  che  si 
chiamano  patriottismo. 


perchè  in  quel  tempo  (e  forse  in  tutti  i  tempi)  l'una  coscienza  vale  l'altra,  salvo  che  nel  deter- 
minare certi  atteggiamenti  pratici  (passività  o  resistenza).  Ad  ogni  modo,  per  la  sorte  dell'Impera 
era  terribile  che  S.  Agostino  scorgesse  una  coordinata  nel  fiorire  del  cristianesimo  e  nel  decadere 
di  esso  Impero  (p.  67).  ^ 
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Fin  qui,  se  io  ho  ben  la  sua  parola  intesa,  la  tesi  del  Toff.  è  liquida  e  piana. 
Dubbi  sorgono  quando  si  tratta  dei  rapporti  fra  il  Machiavelli  e  il  tacitismo;  e  ciò  per 
due  ragioni:  cronologica  e  psicologica.  Che  Tito  Livio,  il  poeta  dell'epopea  repub- 
blicana, apparisse  giù  di  moda  ai  tempi  di  Cosimo  I,  di  Filippo  II,  di  Caterina  del 
Medici,  s'intende.  A  tradurre  Livio  s'indugiano  solo  dei  vecchi  «  piagnoni  »  arretrati, 
che  scambiano  Venezia  per  uno  Stato  liberale,  perchè  si  chiama  repubblica.  Era  più 
sentito,  più  attuale  lo  storico  dei  foschi  Cesari:  la  traduzione  in  lingua  corrente, 
che  ne  fece  il  Davanzati,  ne  è  —  secondo  un'arguta  osservazione  del  Toff.  (p.  139)  — 
una  prova  evidente.  Ma  il  Tacito  che  poteva  interessare  il  Machiavelli,  che  poteva  sug- 
gerirgli la  «  tiberizzazione  del  Valentino  »  (ossia  di  conformare  il  suo  Principe  sul  mo- 
dello di  Tiberio),  e  guidarlo  nel  trapasso  dalla  repubblica  al  principato,  gli  era  quasi 
certamente  ancor  ignoto.  I  primi  sei  libri  degli  Annali,  in  cui  è  narrato  tutto  ciò, 
furono  primamente  stampati  nel  1515,  «  quando  //  Principe  era  già  nelle  mani  di  Giu- 
liano de'  Medici  »  (p.  36):  né  sembra  che  tutto  il  resto  —  che  il  Machiavelli  poteva  co- 
noscerne —  valga  a  sanare  tanta  lacuna.  In  secondo  luogo  si  osserva  che  Tacito  è  av- 
verso al  principe,  mentre  il  Machiavelli  lo  idoleggia;  a  un  punto,  con  quei  giuochi  di 
parola  dei  quali  il  Toff.  si  diletta  anche  troppo,  egli  è  detto  «  il  primo  tacitiano  anti-ta- 
citista»  (p.  53).  A  questo  il  Toff.  ripara  dicendo  che,  se  è  diverso  lo  stato  d'animo 
dei  due,  la  logica  politica  è  però  la  stessa,  in  quanto  Tac.  non  è  un  ribelle,  non  è 
un  avversario  dell'Impero,  bensì  una  coscienza  che  repugna  dalle  perfidie  dei  singoli 
imperatori:  «se  c'è  qualche  cosa  che  sopravvive  alla  distruzione  del  suo  sdegno, 
quest'è  l'idea  imperiale  »  (p.  141).  È  un  critico  moralista,  a  cui  l'alba  del  Cristianesimo 
illumina  l'interna  coscienza  individuale;  ma  è  pieno  della  missione  storica  dell'Im- 
pero; così  il  Machiavelli,  che  nella  romana  forza  statale  cercava  un  rimedio  all'indi- 
vidualismo cristiano. 

Ma  benché  il  Toff.  insista  a  lungo  su  ciò,  non  mi  sembra  che  riesca  a  persua- 
dere; né  in  realtà  vale  la  pena  di  fermarvisi  poi  a  lungo:  perchè  non  si  tratta  tanto 
di  vedere  le  conformità  tra  il  Machiavelli  e  Tacito,  quanto  di  studiare  il  curioso  e 
innegabile  fatto  :  che  mentre  il  Machiavelli  dalla  Contro-riforma  fu  abominato  e  posto 
all'Indice  e  non  mai  chiamato  per  nome  dai  polemisti  «  pur  com'uom  fa  dell'orribili 
cose»,  e  mentre  la  fortuna  di  Tacito  fiorisce  così  gloriosamente,  in  realtà  dietro  Ta- 
cito si  intendeva  Machiavelli,  e  il  metodo  di  intendere  le  storie  (il  «  sapore  »  delle  storie, 
com'egli  diceva)  gli  odiatori  del  Machiavelli  l'hanno  appreso  da  lui;  e  mentre  si  onora 
il  palimsesto  (p.  126,  180),  si  arde  l'originale.  Veramente  con  Pio  V  par  che  si  bruciasse 
anche  il  palimsesto,  ma  certo  è  che  gli  scrittori  ortodossi,  se  non  tutti  furono  tacitisti, 
furon  tutti  contro  il  Machiavelli.  Il  che  derivò  forse  da  ciò  che  dice  il  Toff.,  cioè  che 
il  Machiavelli  non  faceva  differenza  sulle  religioni,  che  il  principe  potesse  usare  ai  propri 
fini;  ma  io  credo  anche  dalla  sua  franchezza  compromettente,  che  ai  gesuiti  non  po- 
teva garbare.  Condannando  l'uomo,  avevan  l'aria  di  condannarne  le  teoriche  e  si  co- 
stituivano, come  si  dice,  un  alibi  morale. 

Ma  che  la  Contro-riforma  si  volgesse  a  Tacito  par  necessario  per  quanto  abbiamo 
detto:  essa  è  la  giustificazione  dell'assolutismo,  ma  ne  è  anche  la  maestra.  Gli  sdegni 
di  Tacito  contro  i  delitti  imperiali  non  facevano  difficoltà,  perchè  si  trattava  di  sovrani 
senza  il  crisma  cattolico  :  l'importante  era  la  simiglianza  dei  tempi  e  dei  fatti.  Di  più: 
la  stessa  tendenza  gesuitica,  che  nell'altro  studio  vedemmo  vòlta  a  rendere  precettistica 
la  poesia,  operò  anche  a  rendere  precettistica  la  storia  (gli  aristotelici  furono  tutti  dei  ta- 
citisti). Ora  Livio  non  è  autore  da  ciò  ;  il  Machiavelli  sì,  l'aveva  preso  per  testo  delle  sue 
deduzioni,  ma,  leggendolo,  l'aveva  ucciso  ;  i  Tacito,  così  sentenzioso,  così  penetrante 


»  La  disfatta  (com'egli  dice)  del  livisrao  è  da  raffrontare  con  quella  coeva  del  ciceronia- 
nismo (p.  137),  come  segni  di  una  età  di  irrequieto  e,  per  ciò,  più  intimo  sentire.  E  non  è  senza 
ragione  che  il  meglio  del  tacitismo  sia  dato  da  nomi  come  l'Alciato,  il  Ferretti,  il  Moreto,  che 
sono  giuristi,  non  letterati. 
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nell'intimo  degli  animi  e  degli  affari,  meglio  si  prestava  a  una  lettura  rivolta  al  senso 
ammonitore  delle  storie.  Ma  poiché,  in  realtà,  ciò  che  vi  si  cercava,  era  quello  che  il 
Machiavelli  (probabilmente  dunque  per  suo  conto  e  poco  derivando  da  Tacito)  aveva 
insegnato,  ecco  che  il  tacitismo  non  è  che  machiavellismo  mascherato:  il  diavolo  con 
su  un  mantello  da  gesuita. i 

Quest'è  però  uno  de'  soli  aspetti  del  tacitismo,  di  quello  che  il  Toff.,  con  uno 
de'  suoi  soliti  neologismi,  chiama  tacitismo  nero;  cui  fanno  paura  il  nome  dello  sco- 
municato e  la  sua  irreligiosità  e  la  sua  franchezza,  non  già  i  suoi  precetti.  Poi  si  parla 
del  tacitismo  critico,  ove  primeggiano  i  giuristi  e  l'ambigua  ortodossia  del  Lipsio,  il 
quale  riconosce  in  quelle  dottrine  l'originaria  fonte  che  esce  dal  Machiavelli.  E  infine 
vengono  i  tacitisti  rossi,  i  quali  dallo  sdegno  di  Tacito  contro  i  tiranni  e  dalle  analisi 
del  Machiavelli  traggono  argomento  per  rappresentarsi  quello  come  odiatore  dei  tiranni, 
questo,  come  colui  che  svela  alle  genti  di  che  lagrime  e  di  che  sangue  grondi  lo  scettro. 
Sono  il  Boccalini  e  (almeno  in  notissimi  suoi  versi)  il  Foscolo.  Non  però  che  la  storia 
del  tacitismo  si  prolunghi  fino  a  lui,  o  almeno  che  fino  a  lui  giunga  quella  del  Toff. 
Il  Seicento  vede  finire  anche  questo  indirizzo,  quando  i  gesuiti  s'accorsero  ch'era  pe- 
ricoloso lasciar  vedere  troppo  addentro  nelle  storie,  e  di  farne  sentire  l'arcano  sa- 
pore; così  come  s'accorsero  dell'altro  pericolo,  di  fare  dell'arte  un'arma  di  idealità 
morali.  E  tarparono  le  frange  al  peplo  di  Clio,  come  tarparono  le  ali  all'Ippogrifo. 

Il  Toff.  si  è  «  piazzato  »  (la  sua  lingua  ama  i  neologismi)  troppo  bene  nel  mondo 
critico  per  aversi  a  dolere  di  rilievi  ed  appunti  ;  ed  è  troppo  intelligente  (il  De  LoUis 
dice  che  questo  è  appunto  il  suo . . .  difetto)  per  non  penetrare  l'animo  con  cui  li  fac- 
ciamo. Si  lasci  dire  dunque  che  il  suo  libro  ha  difetti  di  contorno,  diversi,  ma  piìi 
gravi,  della  /7«e  delV  Umanesimo.  Là  io  osservava  la  giustapposizione  un  po'  casuale 
di  due  parti;  qui  manca  la  linea:  o  per  meglio  dire  essa  si  muove  con  tanta  flessuo- 
sità, che  è  difficile  fermarla.  Non  credo  che  il  Toff.  avesse  chiaro  il  disegno  del  libro, 
quando  cominciò,  non  dico  a  scriverlo,  ma  a  stamparlo.  Vi  è  per  es.  un  paragrafo 
(il  3°  del  cap.  V),  che  è  entrato  dentro  all'ultimo  momento,  come  quei  viaggiatori  tra- 
scurati, che  vi  piombano  nello  scompartimento,  proprio  nell'atto  che  parte  il  treno. 
La  storia  del  tacitismo  si  inizia  a  p.  132:  quel  che  precede  si  ritrova  poi  frammen- 
tariamente ricollocato  nei  paragrafi  seguenti.  Mi  sa  che  il  Toff.,  scrivendo  fervida- 
mente, faccia  passare  i  fogli  in  tipografia,  e  poi  non  sia  più  sicuro  di  aver  o  no  detta 
una  cosa;  se  l'associazione  delle  idee  ve  lo  richiama,  egli  ripete. 

Vi  è  stato  forse  un  momento,  nella  preparazione  del  lavoro,  che  la  trattazione 
era  impostata  sulla  trama  del  parallelo  o  della  disputa  tra  antichi  e  moderni.  Il  filone 
affiora  alle  prime  pagine  (p.  11),  con  l'accenno  al  Contarin,  e  va  sino  alla  fine  (p.  165), 
senza  essere  mai  né  abbandonato,  né  seguito.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  repubblica 
del  Savonarola  è  posto  in  evidenza,  nel  principio,  come  fosse  il  precedente  «  virtuoso  > 
della  restaurazione  medicea;  quando  non  ne  fu  che  una  breve  parentesi,  come  un'ul- 
tima eruzione  del  vulcanico  spirito,  tra  demagogico  e  mistico,  della  Firenze  medievale. 

La  prosa  nel  Toff.  è  uno  champagne  spumeggiante,  ma  oggi,  che  questo  costa 
e  non  è  sicuro,  occorre  farne  economia.  Aristotile,  riposto  sugli  altari  come  maestro 


*  Un  piccolo  problema  manzoniano  :  l'esaltazione  che  don  Ferrante  fa  dell'oscuro  Valeriane  Ca- 
stiglione (cfr.  p.  144  n.  1)  è  veramente  ironica,  nel  senso  di  celebrare  un  uomo  da  nulla,  o  forse 
parve  al  Manzoni  —  ignaro  probabilmente  di  questa  oscura  letteratura  —  più  significante  che  nel 
vero  non  sia?  E  ancora:  un  secentista  ortodosso,  come  don  Ferrante,  avrebbe  potuto  tenere  nella 
sua  biblioteca  un  Machiavelli,  e  porlo  in  parallelo  col  Boterò,  e  giudicarlo  maliziosamente  <  birbo 
sì,  ma  profondo  »  ? 
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della  Poetica,  aveva  come  filosofo,  subito  «una  specie  dì  emiplegia»  (p.  Ili);  «il 
padre  Lorenzo»  sarebbe  il  Magnifico  (p.  129):  un  altro  Lorenzo  pittore  «seguitava 
a  vestirle,  le  sue  madonne,  a  indiarli,  i  suoi  Santi,  senz'accorgersi  che  tutto  intorno 
trionfavano  le  nudità  di  Raffaello»  (p.  131),  quasi  che  Raffaello  dipingesse  le  Ma- 
donne nude  o  incanagliasse  i  Santi,  come  un  Caravaggio.  Altrove  si  incontra  l'audacia 
di  una  «  monotona  messa  nera  al  tacitismo,  ciecamente  conclusa  nella  tiberizzazione 
del  Borgia  »  (p.  165)'.  //  Principe,  il  Valentino,  Tiberio,  in  base  a  certa  equazione 
ideale,  si  sostituiscono  disinvolte  nelle  formule  del  Toff.,  come,  in  quelle  dei  mate- 
matici, ad  un  X  il  suo  valore  in  funzione  di  j .  .  .i 

His  fretus,  cioè  appoggiandosi  a  questi  tenuissimi  nessi  ideali,  il  Toff.  istituisce 
accostamenti  tanto  ingegnosi  quanto  pericolosi,  se  troppo  protratti  —  come  altri  «  ac- 
costamenti »  mondani  — :  sprazzi  di  luce  che  possono  rivelare,  in  un  balenio,  una 
delle  infinite  faccettature  della  poliedrica  verità  ;  ma  falsano  la  veduta  di  «  tutta  la 
verità  »  (come  si  dice  in  tribunale).  Ma  dopo  ciò  riconosciamo  che  da  ogni  più  arido 
tema,  sia  delie  Poetiche,  sia  delle  Politiche,  il  Toff.  fa  scaturire  fiamme  luminose  ;  forse 
appunto  perchè  aridi  :  e  non  dico  così  per  un  giuoco  di  parole,  ma  perchè  vi  ha  più 
agio  di  inframmettervi  la  vivacità  del  suo  spirito  animatore. 

Quando  gli  accade  di  toccare  problemi  letterari,  dà  giudizi  risolutivi,  anche  se 
non  s'indugia  a  giustificarli;  il  Tassoni  è  un  mezzo  ribelle  (p.  182),  uno  spirito  super- 
ficiale (p.  113).  Nel  Giulio  Cesare  del  Pescetti  «circola  l'aria  della  Ragione  di  stato  y> 
(p.  213);  gli  preferisce  il  Cesare  del  Moreto.  Il  Boccalini  vi  è  collocato  nella  prospet- 
tiva adatta  a  coglierne  le  giuste  proporzioni:  egli  tentò  (dice  il  Toff.)  di  togliere  a 
Tacito  la  livrea  papale  ;  ma  il  suo  rivoluzionarismo  è  senza  conseguenze,  come  accade 
ognora,  che  la  critica  non  sia  armata  d'una  idea  costruttrice.  Il  Boccalini  non  conclude, 
come  non  conclude  Tacito,  questi  nella  sua  malinconica  speranza  del  principe  buono  ; 
quegli,  senza  speranza,  senza  fede  (p.  200). 

È  curioso  che  in  una  storia  della  «  ragione  di  stato  »  il  Boterò  resti  un  po'  nel- 
l'ombra; ma  vi  è  un  accostamento  espressivo  (p.  167),  con  cui  ci  piace  conchiudere  : 
quella  ignavia  civica  prodotta  dalla  tirannide,  che  Tacito  aveva  dipinta  fremendo,  è 
lodata  e  approvata  dallo  statista  dei  gesuiti.  L'anti-machiavellismo  di  costoro,  non  di- 
scenderà dunque  anche  da  quella  invocazione  all'antico  valore  non  ancor  morto  negli 
italici  cuori?  Invocazione  tanto  pericolosa,  quanto  (purtroppo)  prettamente  rettorica  — 
allora. 

Intanto  nel  '600  il  tacitismo  moriva  ;  ma  morire  significa  il  nascere  di  qualche  cosa. 
Ci  dirà  il  Toff.  che  cosa,  insieme  alle  prime  scaturigini  del  romanticismo  «  latino  » . 
cominciava  da  quel  finire? 

Note  sul  Vico. 

Il  prof.  Donati  *  dedica  al  Vico  tre  interessanti  Note,  le  quali,  oltre  la  persona 
del  Vico,  hanno  di  comune  questo  carattere  :  che  da  una  piccola  notizia  erudita,  in- 
gegnosamente acquisita,  si  elevano  baldanzose  le  ardue  discussioni.  Il  Don.  sembra 
talvolta  vergognarsi  delle  prime  ricerche  modeste  e  volerle  nobilitare  con  le  conclusioni 


1  II  Mach,  dice  in  certa  lettera,  che  ama  la  politica  piti  che  l'anima  (cioè  moltissimo)  :  a  poco 
a  poco  la  frase  diventa  uguale  a  queste:  il  politico  deve  sacrificare  l'anima;  la  politica  ignorala 
morale  ecc.  Non  intendo  poi  che  significhi  il  modo  «  plebeo  »  (pp.  32,  76,  79  . . .)  del  suo  sentire 
l'«  umanesimo  ».  A  p,  189  si  parlerà  del  «classicismo  plebeo»  della  Rivoluzione  francese  ;  ma  lì  si 
capisce. 

«  Benvenuto  Donati,  Autografi  e  documenti  vichiani  inediti  o  dispersi.  Note  per  la  storia 
del  pensiero  del  Vico,  Bologna,  Zanichelli,  1921  p,  175  in  8  piccolo. 
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seguaci  ;  ma  a  torto  :  anche  il  velivolo  striscia  per  terra  prima  di  volare.  L'unico 
rimprovero  può  essere  mosso  al  procedimento  formale,  ove  non  sempre  appaiono 
congiunte  con  vincolo  di  necessità  la  parte  erudita  e  la  speculativa. ^ 

La  prima  Nota  trae  argomento  dalla  pubblicazione  di  certe  istanze  (le  così  dette 
Oratiunculae),  che  si  indirizzavano  alle  autorità  universitarie  dagli  studenti  (quando 
la  laurea  non  era  ancora  una  formalità  fiscale)  per  essere  ammessi  alle  prove  finali. 
Da  queste  risulta  che  il  Vico  si  accingeva  ad  essere  addottorato  in  utroque  ;  da  altre 
ricerche  del  Don.  risulta  ancora  che  fu  iscritto  nelle  matricole  universitarie  dal  1688 
al  1691  ;  se  ne  deduce  che  nel  1692,  cioè  a  ventidue  anni  (bisognava  averne  almeno 
ventuno  per  conseguire  la  laurea),  con  estrema  probabilità,  possiam  dire  con  sicurezza, 
il  Vico  divenne  dottore  in  giurisprudenza;  del  che  non  si  aveva  ancora  certezza,  man- 
cando il  relativo  documento  (p.  32).  E  questa  è  già  un'utile  conclusione.  Un'altra  si 
è  che  la  famosa  solinga  dimora  in  VatoUa  deve  trasportarsi  al  periodo  dair89  al  '96; 
e  ancora  non  è  da  ritenersi  così  stabile  e  assoluta,  da  avergli  impedito  di  frequentare 
frattanto  [frequentare  ha  un  valore  d'antifrasi  quando  si  parla  di  studenti  universi- 
tari) la  facoltà  di  giurisprudenza  napoletana.  Il  Croce,  rettificando  volentieri  le  proprie 
opinioni  in  proposito,  non  solo  accoglie  tali  conclusioni,  ma  le  rincalza  con  altre 
prove  di  sua  presenza  in  Vatolla  nel  1796.2  Or  come  va  che  nella  Autobiografia  il 
Vico  insista  sulla  novenne  solitudine  montana  e  dia  così  scarse  notizie  degli  studi  uni- 
versitari ?  La  ragione  è  filosofica,  ma  . .  .  umana  :  il  Vico  non  fa  la  storia  della  propria 
esistenza  empirica,  ma  della  formazione  autonoma  del  proprio  pensiero,  nello  sforzo 
di  ergersi  verso  altri  voli,  fuori  e  contro  le  correnti  dominanti:  a  colorire  questo  di- 
segno giovava  appunto  il  collocare  anche  materialmente  gli  anni  della  maturazione 
fuori  dai  contatti  scolastici.  Le  date,  le  minuzie  cronologiche,  la  esattezza  dei  fatti,  non 
hanno  mai  preoccupata  la  storiografia  del  Vico;  tanto  meno  qui,  dove  c'era  un  intento, 
non  dico  di  vanità,  ma  di  maggiore  interesse.  Così  il  Bertana  provava  V intento  d' un'al- 
tra Autobiografia,  ove  si  persegue  la  formazione,  non  del  filosofo,  ma  deìVeroe, 
Almeno  eroe  di  teatro. 

Nella  seconda  nota  {L'iscrizione  del  Vico  all'  Arcadia)  si  tratta  del  rinvenimento 
di  una  lettera  (1710)  con  la  quale  il  Vico  ringraziava  V Arcadia,  e  per  essa  il  Crescim- 
beni,  dell'esservi  stato  iscritto.  Fa  onore  all'accademia  romana  averlo  accolto,  e  più 
le  fa  onore  averne  eternata  la  memoria  dedicando  una  lapide,  non  al  poeta,  ma  al 
filologo  «  juris  universi  doctriijft  claro  ».  A  malgrado  degli  scherni  del  Baretti  e  d'ogni 
manuale  scolastico,  V Arcadia  esercitò  un  importante  ufficio  di  attrazione  e  comuni- 


»  «  Sarebbe  eccessivo  fermarsi ...  su  queste  notizie  estrinseche  »  (p.  59)  e  così  via.  D'estrin- 
seco alla  Nota  vi  è  invece  la  ricerca  sull'azione  negativa  anzi  antitetica  che  le  lezioni  universitarie 
(a  detta  del  Vico)  ove  si  impartiva  il  tecnicismo  della  giurisprudenza  professionale,  avrebbero 
esercitato  su  di  lui,  sospingendolo  alla  speculazione  dei  princìpi  universali  del  Giure.  —  Così  la 
dissertazione  aggiunta  alla  seconda  Nota  è  suggerita  da  una  frase  del  Vico  contenuta  in  una 
lettera  al  Crescimbeni  ;  ma  poteva  farsi -anche  ad  altro  proposito,  perchè  la  frase  stessa  appare  al- 
trove (p.  129)  e  perfino  nel  proemio  dell'opera,  a  cui  si  riferisce. 

*  Cfr.  Critica,  XIX,  371.  —  Ivi  sono  date  interessanti  notizie  sopra  la  famiglia  (Rocca) 
presso  la  quale  il  Vico  era  precettore  di  due  fanciulli,  dell'uno  dei  quali  doveva  poi  narrare  la 
infelice  insurrezione  nella  congiura  di  Macchia  (1701),  per  la  quale  cfr.  ivi,  p.  377.  —  Lo  stesso 
Benvenuti  negli  Studi  Sassaresi  (S.  II,  voi.  I,  1921),  illustrando  un  Giudizio  del  Vico  su  Carlo  Bu- 
ragna,  viene,  sia  pure  indirettamente,  a  fissare  nel  1696  il  ritorno  definitivo  del  Vico  a  Napoli.  — 
Era  il  Buragna  un  poeta  sardo  anti-marinista  e  perciò  un  petrarchista  come  Pirro  Schettini,  di  cui 
fu  amico.  Interessante  quel  che  ne  dice  il  Vico,  che  lo  rimprovera  di  essersi  fermato  ad 
imitare  il  Della  Casa  <  non  derivando  nulla  o  di  delicato  o  di  robusto  da'  fonti  greci  {pensava  al 
Chiabrera  ?)  o  latini  {jjensava  al  Testi  ?),  o  da'  limpidi  ruscelli  dalle  rime  del  Petrarca  o  da' 
grandi  torrenti  delle  canzoni  di  Dante  »  {Autobiogr.,  ed.  Croce,  p.  21). 
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cazione  culturale  :  di  qui  il  suo  largo  fascino,  cui  soggiacquero  anche  altissimi  intel- 
letti. E  non  solo  essa  accademia.  Il  Vico  fu  degli  Oziosi  del  Salerno  negli  ultimi  anni 
(dal  1734),  ma  da  giovane,  in  un'adunata  degli  Infuriati  (1791),  «  dal  suo  genio  fu 
scosso  a  riprendere  l'abbandonato  cammino  e  si  rimise  in  istrada  »  {Autobiogr.).  Quella 
dei  Semplici,  accresciutasi  di  numero,  si  propaginava  in  altra  detta  Del  portico  della 
Stadera,  per  trattare  particolarmente  di  «  filosofia  morale  »  (1725),  e  pare  ne  facesse 
parte  il  Vico.  E,  per  tornare  2i\V  Arcadia,  lo  scisma  che  è  messo  in  burletta  dal  Baretti 
per  la  goffaggine  del  Morei,  era  stato  provocato  da  più  grave  ragione,  che  non  fos- 
sero i  ripicchi  personali  di  Alfeàbeo  Cario  e  di  Opico  Erimanteo  :  mons.  Salvadori, 
oggi  Custode,  ha  di  recente  dimostrato  che  si  trattava  di  una  profonda  disparità  di 
indirizzi  spirituali. 

Certo  la  vanità  ci  aveva  buona  parte:  ma  noi  del  Novecento,  in  tanta  presun- 
zione di  profondità  o  sublimità  —  che  fa  lo  stesso  —  non  ce  ne  mettiamo  nulla  nelle 
nostre  riunioni  culturali?  E  chi  può  esimersi  dalle  piccole  macchinazioni,  che  sodisfano 
almeno  quella  degli  altri,  se  non  la  nostra  ?  Non  il  Vico  lo  potette.  C'è  un  manipolo 
di  lettere  d'un  certo  Maioli  d'Avitabile,  importante  persona  a'  suoi  tempi,  dalle  quali 
apprendiamo  che  il  Vico  fu  impegnato  nel  maneggio  per  l'iscrizione  della  duchessa 
di  Bruzzano,  donna  Ippolita  Cantelmo,  che  l'anno  prima  gli  era  stata  madrina  d'una 
figliuola.  Poi  si  trattò  di  spillarne  un  regaluccio,  che  il  Crescimbeni,  con  innocua 
simonia,  si  attendeva  da  questa  investitura  poetica.  Scrivi  e  riscrivi,  finalmente  gli  fu 
mandato  un  bel  calamaio  di  ben  sette  oncie  d'argento.  Ancora  :  il  buon  Alfesibeo  lu- 
singava i  suoi  pastori  riserbando  alle  loro  morte  creature  poetiche  un  loculo  entro 
quel  camposanto  letterario  de'  suoi  Commentari  alla  Volgar  poesia.  Uno  ne  riserbò 
anche  al  Vico,  e  fu  atto  dì  meritorio  disinteresse,  perchè  il  filosofo,  ormai  lontano 
dalla  «  età  serena  »  e  dalla  voglia  di  perdersi  in  «  queste  amenità  » ,  inviò  un  sonetto 
da  più  tempo  composto  e  già  edito.  Ma  più  valeva  la  promessa  «  d'un'opera  che  mi 
ritruovo  aver  meditato  in  onore  della  veneranda  nazione  d'Italia»:  che  è  un  chiaro 
annunzio  del  De  Italoriim  sapientia. 

Ed  eccoci  alla  seconda  parte  della  nota,  cioè  alla  dissertazione  sul  processo  se- 
guito dal  pensiero  del  Vico  da  quest'opera  alla  Scienza  Nuova,  nei  rapporti  tra  filo- 
logia e  storia  dapprima,  e  poi  tra  filologia  e  filosofia  (estetica).  Infatti  nella  lettera 
al  Crescimbeni  scriveva  di  andar  «  rintracciando  dalle  origini  delle  voci  latine  la 
sapienza  degli  antichi  italiani  » ,  cioè  si  proponeva  un  problema  storico.  Se  vi  sono 
parole  latine  esprimenti  concetti  filosofici,  che.  quei  rozzi  romani  non  potevano  essersi 
formati  da  sé,  esse  debbono  derivare  dagli  Ioni  (Magna  Grecia)  e  dagli  Etruschi,  dei 
quali  ultimi  il  Vico  intuì  la  preminenza  nella  formazione  spirituale  dei  romani,  cioè 
degli  italiani.  Com'è  noto,  nella  Scienza  Nuova,  addivenuto  ad  un'altra  interpretazione 
del  Cratilo  platonico,  dal  quale  gli  era  stata  suggerita  la  prima  idea,  concepisce  la 
filologia  (specie  l'etimologia)  come  scienza  del  linguaggio,  e,  quindi,  alleata  della  fi- 
losofia. 

Anche  nella  terza  nota  {La  prima  lettera  d'invio  della  «Scienza  Nuova»)  il  ri- 
ferimento del  dato  storico  dà  la  mossa  alla  trattazione  filosofica  (p.  175).  Il  «  dato 
storico  >  sarebbe  il  titolo  che  il  Vico,  accompagnando  al  padre  Giacchi  la  prima  i  copia 
della  Scienza  Nuova,  formula  con  le  parole  «.  la  consaputa  opera  de'  Principi  del- 
l'Umanitày>.  Nella  redazione  del  1723  (inedita)  era  detto  che  l'autore  vi  «andava  a 
ricercare  i  principi  del  diritto  naturale  delle  genti  dentro  quelli  dell'umanità  delle 
nazioni  »  ;  nella  ediz.  1725  è  detta  la  scienza  intorno  alla  natura  delle  nazioni  per  ri- 


*  Il  Gentile  (in  Critica,  XIX,  300)  esprime  qualche  dubbio  sulla  data  della  lettera  (25  ot- 
tobre 1725)  e  sulla  sua  priorità  rispetto  alle  altre  dedicatorie. 
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trovar\^i  il  principio  del  diritto  naturale.i  C'è  poca  differenza,  sol  che  il  principio  della 
natura  (cioè  della  umana  dignità,  umanità)  delle  nazioni,  che  era  un  mezzo  di  ricerca 
(del  diritto  naturale)  nel  primo  momento,  è  nell'ediz.  1725  posto  nel  primo  piano,  pur 
restando  sempre  oggetto  finale  della  ricerca,  il  diritto  naturale.  Nel  testo  definitivo 
(1730;  1744)  il  titolo  comprende  solo  i  principi  «d'intorno  alla  comune  natura  delle 
nazioni»  cioè  al  sentimento  che  illumina  l'anima  nostra  e  la  distingue  dalle  belve; 
ivi  la  ricerca  del  diritto  è  sottintesa,  ma  inespressa.  Cioè  si  ritorna  al  titolo  più  com- 
prensivo e  che  pare  il  piìi  degno  della  grande  opera  (p.  171):  «  principi  di  umanità  ». 

—  Humanitas,  quid  ? 

—  Est  hominis  hominem  juvandi  affectio. 
E  così  sia.  Anzi  :  e  così  fosse  ! 

Sicelides  Musae. 

Nella  Introduzione  del  suo  lungo  —  e  per  essa  faticoso  -^  lavoro  *  l'autrice  S.  Rei- 
TANO,  ha  in  sostanza  espresso  il  giudizio  piìi  spontaneo,  che  un  lettore  nonarcigno  possa 
formulare:  «  Credo  d'esser^  riuscita  a  dare  a  tutto  il  lavoro  un'aria  di  snellezza  e  starei 
per  dire  di  giovanilità  »  (p.  xiii).  Proprio  così,  benché  la  materia  fosse  quant'altra 
mai  sorda  a  rispondere  all'animatore  appello  dell'arte  :  vi  si  legge  con  agevolezza 
una  serie  di  mediocri  e  men  che  mediocri  prove  poetiche;  ma  non  ne  sorge  l'imma- 
gine, ove  si  riconosca  la  stranezza  o  la  difformità  del  secolo  decimottavo.  Veramente 
una  scolara  di  Giulio  Natali  dovrebbe  dare  di  quel  secolo  diverso  giudizio  ;  ma  intende 
forse  riferirsi  al  settecento  siciliano,  in  cui,  se  non  c'è  altro  che  quello  che  vediamo 
dal  libro  della  Reit.,  la  vita  spirituale  era  davvero  arretrata,  e  la  letteratura  così  lon- 
tana dalla  vita,  da  far  apparire  la  Sicilia  come  un  paese  senza  storia.  Gli  avvenimenti 
della  fine  del  secolo  vi  hanno  un'eco  assai  languida;  e  nel  1815,  «quando  secoli  di 
storia,  non  anni,  eran  passati  sull'Europa  a  partire  dal  1789  »,  (p.  350)  a  Giovanni  Meli 
pareva  di  destarsi  da  un  sogno  (brutto  sogno)  di  venticinque  anni.  Appunto  il  sogno 
della  gloria  di  Napoleone;  era  lo  stesso  Meli,  che  esultava  alla  caduta  della  Repub- 
blica Partenopea, 

Si  tratta  dunque  di  letteratura,  nel  senso  meno  piacevole  della  parola:  cioè  pro- 
tratta ripetizione  di  motivi  usati  da  secoli:  per  es.  la  lotta  contro  la  mitologia 
(p.  301  sgg.),  il  secentismo,  l'Arcadia.  Ma  per  l'Arcadia  occorre  fare  una  riserva.  Con 
la  finzione  bucolica  «  restiamo  in  Sicilia,  non  entriamo  in  Arcadia  »  (p.  193).  Ed  è 
giustissima  osservazione,  che  porta  il  ragionamento  a  tutt'altro  argomento,  anzi  a  più 
e  diversi  argomenti.  E  innanzi  tutto  all'esame  del  significato  storico  di  «  classicismo  » 
che  fu  inteso  allora  come  ripetizione  di  miti  pagani  e  di  forme  rettoriche  antiche  ; 
che  fu  sentito  come  tradizione  nazionale,  indigena.  Si  pensi  alle  prime  polemiche  ro- 
mantiche, e  si  vegga  qui,  dove  il  fenomeno  appare  nelle  sue  forme  estreme,  quel 
che  si  intendeva  con  tali  nomi.  La  letteratura  siciliana,  così  poco  «  classica  »  nel  senso 


1  II  Vico  non  è  sempre  coerente  nel  determinare  questo  concetto:  ora,  seguendo  la  tradi- 
zione romana,  lo  fa  coincidere  con  Vjus  gentium,  or  lo  tiene  distinto  ;  ma  tuttavia  il  Don.  scorge 
in  lui  la  coscienza  d'una  differenziazione  fra  Vjus  gentium,  comune  a  tutti  i  popoli,  e  Vjus  civile^ 
proprio  dei  Romani  ;  ciò  che  fu  oggetto  di  discussioni  anche  recenti  fra  i  romanisti.  —  Vjus  naturale 
vichiano  è  l'insieme  dei  presupposti  etici  e  logici,  che  formano  la  premessa  d'ogni  ordinamento 
giuridico  (p.  167),  e  che  perciò  si  possono  indurre  a  traverso  questi  ;  o  si  possono  dedurre  dal- 
l'immanenza delle  necessità  umane,  che  mediante  la  luce  della  «  humanitas  »  si  traducono  in  ne- 
cessità morali  e  in  volizioni  effettuali. 

2  Silvia  Reitano,  La  poesia  in  Sicilia  nel  secolo  XVIII.  Parte  I  (Poesia  amorosa.  Reli- 
giosa, Pastorale,  Burlesca,  Satirica),  Palermo,  Sandron,  1920,  pp.  xiii-351.  Anche  il  Natoli  ha 
pubblicato  in  questi  anni  un  libretto  intitolato  Musa  Siciliana,  ove  si  parla  (sembra,  che  non  lo 
conosciamo  direttamente)  di  poeti  in  siciliano  moderno. 
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che  i  critici  —  per  chiarire  le  idee  —  danno  oggi  alla  parola,  cioè  di  ornato,  di 
realità,  di  purezza  di  linea,  di  esteriorità  fantastica,  era  invece  classicissima  in  quel- 
l'altro senso.  Il  Monti  e  il  Foscolo,  che  così  facilmente  romanticizzano,  l'uno  nel  mec 
canismo  fantastico,  l'altro  nella  sentimentalità  malinconica,  ritennero  sé,  e  furono 
tenuti  dagli  altri,  dei  classicisti  per  la  veste  alla  greca  della  loro  poesia  e  della  loro 
mitologia. 

Questo  classicheggiare  dei  poeti  siciliani  sarà  probabilmente  diverso  dal  neo- 
classicismo, un  po'  prezioso,  un  po'  archeologico  e  ricostruttore,  dei  francesi  e  di 
qualche  tedesco;  sarà  piuttosto  un  indugiarsi,  pigro  e  appartato,  nelle  forme  tradi- 
zionali. Ma  riesce  anche  ad  essere  (e  questo  è  un  aspetto  notevole  del  fatto)  un'affer- 
mazione della  continuità  della  civiltà  siciliana;  uno  stemma  dell'antichissimo  lignaggio. 
I  primi  poeti  siciliani  non  sono,  poniamo  Stefano  da  Lentini  o  il  così  detto  Giulio  d'Al- 
camo ;  sono  Teocrito  e  Mosco  ;  l'eroe  mitico  è  Dafni.  Chi  scrisse  la  storia  della  poesia 
postorale,  doveva  meglio  frugare  le  pendici  dei  monti  peloritani  e  meno  quelle  del 
Partenio,  e  del  non  averlo  abbastanza  fatto  qui  si  pente  ;  ma  la  scrittrice  del  11°  Ca- 
pitolo di  questo  libro  doveva  frugare  in  quel  libro  —  o  in  altri  simili  —  per  inqua- 
drare meglio  i  suoi  pastori  nell'immensa,  se  non  varia,  provincia  bucolica. 

Ma  ciò  sia  detto  di  passata  ;  come  di  passata  osservo  che  non  si  palesa  abbastanza 
il  tono  scherzoso  nel  dire  che  il  Ventimiglia  basa  certe  sue  dimostrazioni  «  sulla  te- 
stimonianza degli  antichi  scrittori  e  su  i  documenti,  che  gli  fu  dato  avere  nelle  prin- 
cipali biblioteche,  che  fu  Igri  agrigentino  l'inventore  della  sampogna,  che  fu  Dafni 
siciliano  . . .  ecc.  »  (p.  169).  La  signorina  Reit.  non  crede  certamente  a  Dafni,  ma  il 
lettore  resta  dubbio.  E  non  crede  neppure  ai  miti  ;  ma  ha  torto  di  dolersi  delle  pole- 
miche ingenue,  che  ne  derivarono:  queste  furono  in  parte  la  ragione  o  almeno  al 
forma  della  loro  esistenza  ;  e  guai  se  i  poeti  siciliani  non  avessero  giurato  in  Dafni  siculo. 
Essi  ebbero  almeno,  in  questo  ricordo,  una  guida  e  un  orientamento  artistico:  ebbero 
le  cose  migliori  del  Meli,  il  poeta  de  le  cose  dolci. 

Orgoglio  nazionale  (e  l'isola  sia  pur  qui  nazione),  che  prende  un  poco  la  mo- 
derna e  smagata  Reit.  «  Ai  tempi  del  Meli,  il  siciliano  non  era  propriamente  un  dialetto, 
ma  era  un  idioma  come  la  lingua  italiana,  anzi  molto  più  antico  di  essa»  (p.  110): 
affermazione  che  è  tanto  impropria  da  costituire  un  errore.  Il  siciliano  non  è  più  vecchio, 
né  più  giovane  di  nessun  altro  dialetto;  l'uso  letterario  del  siciliano,  anche  nell'ipo- 
tesi del  Gaspary,  è  un  fatto  né  più  nò  men  nobile  del  lombardo  di  Guidicione  da 
Lodi  o  simili.  In  realtà  la  Reit.  deve  aver  voluto  dire  che  ai  tempi  del  Meli  si  tendeva 
ad  accogliere  nella  letteratura  il  siciliano,  a  patto  che  si  adulterasse  di  forme  e  radici 
italiane;  come  un  plebeo  si  accoglieva  tra  i  nobili  ceti  se  vestito  da  abate  e  con  un 
nome  pastorale.  Ma  è  assai  importante  che,  anche  a  prezzo  di  qualche  avvilimento, 
si  sia  pur  affermato  letterariamente  in  secoli  così  poco  democratici  ;  ed  ecco  la  ragione 
per  la  quale  la  Reit.  discorre  indistintamente  di  poesie  in  italiano  (o  quasi  italiano) 
e  in  siciliano  (o  quasi  siciliano),  come  chi,  studiando  la  lirica  del  Cinquecento  non 
sta  a  separare  i  componimenti  latini  dei  volgari. 

Ben  difficile  (lo  riconosco)  era  l'ordinamento  della  incondita  —  quanto  copiosis- 
sima —  materia.  La  Reit.  l'ha  divisa  per  ispirazioni  —  il  che  non  vuol  dire  per  forme  — 
tagliando  un  po'  a  fette  i  suoi  autori,  ma  cercando  tuttavia  di  lasciarne  intero  almeno 
uno  per  capitolo,  intorno  al  quale  aggruppare  gli  altri  :  disiecta  membra.  Così  il  ca- 
pitolo della  satira  s# aggruppa  intorno  al  Tempio,  della  poesia  sacra,  intorno  al  Cam- 
pania, della  pastorale,  al  Meli  ecc.  :  ma  si  raggruppa  per  modo  di  dire  :  perché  trovate 
nello  stesso  capitolo  il  Campailla  e  il  Gargallo,  le  cui  morti  distano  d'un  secolo.  La 
Reit.  promette  un  secondo  volume  di  questo  tipo:  ma  credo  che  non  lo  farà.  Non 
perchè  non  sia  fatica  utile:  vi  si  apprende  la  diffusione  e  la  modificazione  di  noti 
motivi  e  di  forme  diffuse  ;  vi  si  scorge  la  lotta  fra  le  ispirazioni  importate  e  le  tradì- 
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zioni  locali;  vi  si  attua  quel  compromesso  fra  influssi  forestieri  e  genio  indigeno,  che 
è  la  storia  d'ogni  letteratura  moderna,  ma  che  è  più  visibile  qui,  dove  la  regione  era 
pili  lontana  dalla  vita  cosmopolita.  In  tal  senso  la  Sicilia  è  più  interessante  a  studiarsi 
che  la  Lombardia. 

Ma  non  farà  il  secondo  volume  promesso,  perchè  deve  sentire  la  inanità  d'ogni 
sforzo  per  ridurre  l'opera  ad  organicità,  cioè  a  qualche  cosa  d'artistico,  essa  che  ha 
belle  attitudini  all'arte.  Essa  preferirà,  almeno  noi  l'auguriamo  a  lei  e  a  noi,  tracciare 
l'immagine  viva,  espressiva,  compiuta,  di  un'età,  d'un  piccolo  mondo  antico  siciliano, 
d'una  figura  d'artista. 

Il  Foscolo  e  i  modernissimi. 

La  vera  e  unica  questione  foscoliana  che  importi  è  l' indagine  sulla  poesia  del 
Foscolo  ;  ^  e  questo  è  compito  che  si  spiccia  in  breve  (cento  quaranta  paginette  non 
dense  e  ricche  di  citazioni)  col  noto  processo  eliminatorio  di  tutto  ciò  che  è  estraneo 
alla  filosoficamente  definita  attività  poetica.  Ma  alla  purità  dell'arte  occorre  accostarsi 
con  animo  puro  ;  e  invece  il  Citanna  ha  qualche  peccatuccio,  di  cui  lo  accuso 
subito. 

Adulazione.  Nella  pagina  prima  :  «  La  sintesi  critica  più  importante  .  . .  resta  sem- 
pre quella  del  De  Sanctis  ;  ma  discuterne  le  conclusioni,  significherebbe  .  . .  dare  il 
giusto  rilievo ...  al  progresso  della  critica  dal  De  Sanctis  al  Croce  ». 

Accidia.  Pagina  seconda  :  «  per  sollevarsi  alla  comprensione  critica  della  lirica 
foscoliana  »  gli  par  bene  (e  gli  fa  comodo)  «  di  non  preoccuparsi  affatto  di  quelle 
benedette  (?)  idee  filosofiche,  sociali,  e  via  dicendo  *■  (ora  è  molto  di  moda  il  crociano 
e  via  dicendo). 

Superbia.  Pagina  terza  :  «  Giunto  alla  maturità  della  preparazione  storica,  ho  vo- 
luto ecc.  ». 

Quanto  al  primo  peccato  lo  assolvo  :  un  complimento  al  padron  di  casa . .  .  La- 
terza non  può  mancare  :  un  tempo  si  metteva  nella  dedica,  ed  era  lo  stesso.  Piuttosto 
vorrei  chiedere  al  Cit.  se  ammesso  il  progresso  nella  critica,  egli  creda  di  farla  pro- 
gredire segnando  via  via  le  impressioni  di  ciò  che  gli  piace  o  gli  spiace  nelle  poesie 
che  legge  :  potendosi  da  un  altro  ripetere  lo  stesso  giuoco,  con  più  o  meno  di  gusto  ; 
e  da  un  terzo  ancora  e  via  dicendo  in  una  serie  ancorché  non  incresciosa,  come  non 
è  incresciosa  questa,  di  opere  tutte  suggestive  e  isolate.  Quanto  al  secondo  punto, 
sento  proprio  d'essere  lontanissimo  da  loro  modernissimi  (p.  137):  quelle  benedette 
idee  son  pure  parte  essenziale  della  vita  spirituale  del  poeta  ;  o  come  mandarle  così 
a...  farsi  benedire?  Si  ammette,  è  vero,  «che  hanno  certo  la  loro  importanza» 
(p.  vili),  ma  per  uno  scopo  diverso.  Così  Don  Ferrante  riconosceva  che  vibici,  esan- 
temi, antraci,  parotidi  eran  tutte  parole  rispettabili,  ma  sentenziava  che  non  facevano 
niente  alla  questione.  Sapere  la  storia  culturale  d'un  poeta,  i  fini  —  diciam  pure  — 
pratici,  le  direttive  artistiche,  le  vicende  personali  —  tutto  ciò  è  estraneo  alla  sua 
poesia  ;  o  per  meglio  dire  è  estraneo  alla  poesia  tutto  ciò  che  non  è  quello  che  la  de- 
finizione insegna . .  . 

In  pratica  il  Cit.  non  può  far  a  meno  di  accennare  a  questi  legami  del  Foscolo 
co'  suoi  tempi  e  delle  volizioni  e  cognizioni  e  intenzioni  foscoliane  con  la  sua  lirica  ; 
se  non  che  lo  fa  con  gran  disdegno,  come  chi  compia  un'operazione  necessaria  bensì, 
ma  troppo  umile,  o  che  tratti  oggetti,  non  meno  necessari  ma  spregiati.  Lo  studio  del 
Donadoni  è  «ampio  anche  troppo»  ;  le  sue  «seicento    pagine»- gli  sono  rinfacciate 


>  Giuseppe  Citanna,  La  poesia  di  Ugo  Foscolo,  Saggio  Critico,  Bari,  Laterza,  1920,  in  Bi- 
Mioteca  di  cultura  moderna,  n.  99,  pp.  x-140. 
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come  un  zibaldone  affastellato,  e  il  povero  autore  è  trattato  (p.  33)  da  lettore  super- 
ficiale. Chi  lavora,  per  loro  modernissimi,  è  vii  plebe  che  suda  a  rendere  fruttuosa  la 
vita  degli  intellettuali  :  giusto  fu  bene  che  Cortes  e  Pizzarro  massacrassero  re  messi- 
cani e  generosi  incassi  perchè  il  Giovin  Signore  potesse  sorseggiare  la  tazza  di  caffè. 
Il  vero  è  che  studiare  sul  serio  è  fatica,  e  l'uomo  ne,  aborre  come  la  natura  dal  vuoto. 
Di  qui  alcuni  erroretti,  che  più  sono  colpevoli  quanto  maggiore  è  la  sicumera  di  loro 
modernissimi.  A  pag.  5  vi  è  un  «  neo-romantiche  »  che  sarà  per  «  neo-classiche  »  :  a 
p.  19  un  riportarsi  che  sarà  da  leggere  riportarci:  colpe  del  proto.  Ma  dell'autore 
deve  essere  la  profonda  considerazione  che  «  purtroppo  la  poesia  politica  quasi  sempre 
non  è  poesia»  (p.  11).  Un  fiore  e  una  lagrima.  La  stessa  petrarchesca  Italia  mia 
«  appare  inferiore  a  tutte  le  altre  più  belle  del  p.  medesimo  »,  il  che  non  sarà  chi  non 
^nsenta;  e  via  dicendo. 

Il  gran  difetto  del  Foscolo  è  che  aveva  in  mente  lo  sbagliatissimo  concetto  (p.  68) 
dell'arte  che  ammaestra  dilettando.  Sarebbe  utile  che  i  poeti  avessero  in  mente  chiare 
idee  di  estetica  ;  ma  «  in  ogni  caso  >  (intendi  in  caso  diverso)  meglio  non  avere  alcuna 
idea  di  estetica  ed  essere  l' ingenuo  Omero,  che  averne  di  quelle  errate  (p.  104,  119  ecc.). 
Vero  è  ch'e  il  Foscolo  non  poteva  più  essere  ingenuo  come  Omero  (ombra  di  Schil- 
ler, risorgi  !),  né  poteva  avere  la  verità  estetica,  non  possedendo  ancora  la  quarta  edi- 
zione della  Estetica  del  Croce.  Ed  è  così  ingiusto  condannarlo  di  ciò,  quanto  è  in- 
giusto che  Dio  condanni  al  limbo  Socrate,  Platone  e  tutti  quelli  che  non  seppero  di 
Cristo  venturo.  Io  credo  fermamente  che  Cristo  debba  essere  più  mite  degli  apolo- 
gisti ;  così  come  B.  Croce  è  più  indulgente  (cioè  più  intelligente)  dei  discepoli,  e  dà 
ben  altro  giudizio  [Critica,  XX,  129,  199)  delle  idee  estetiche  del  Foscolo. 

Non  voglio  dilungarmi  troppo  sopra  questo  studio,  perchè  ne  hanno  parlato  con 
sufficiente  ampiezza  il  De  Lollis  {Rivista  di  Cultura  del  16  gennaio  1921)  e  il  Clan 
(Giorn.  Stor.  di  lett.  it.  80,  173):  l'uno  e  l'altro  mostrando  gli  errori  d'un'applica- 
zione  pedantescamente  severa  della  formula  crociana  :  ma  io  temo  —  cioè,  non  temo, 
ma  credo  —  che  i  rilievi  mossi  al  Cit.  vadano  oltre  il  giovane  scrittore,  e  feriscano 
a  dirittura  la  dottrina,  a  cui  egli  s'ispira.  Egli  sente  che  applicare  la  formula  ai  5^- 
polcri  significa  stendere  la  mano  sacrilega  ad  un  divino  arnese  ;  infatti,  nel  momento 
che  vi  si  applica  si  riconforta,  affisandosi  nella  serenità  d'un  paesaggio  montano  in 
cui  vede  l'ammonitore  stuolo  dei  critici  in  una  nuvoletta  in  su  salire . . .  forse  scan- 
dalizzati.! I  Sepolcri  sono  un'epistola:  e  questo  è  il  male.  Tutti  i  concetti  civili,  poli- 
tici, morali  che  ingombrano  la  mente  del  poeta,  ecco  che  ne  violentano  e  spezzano 
l'unità  poetica,  id  est  lo  stato  di  malinconia,  ispirato  dalla  vista  delle  tombe.  Eccola 
tesi  del  Cit.,  al  quale  si  può  prima  di  tutto  obiettare  che  non  può  trovarsi  in  un 
lungo  componimento  un  medesimo  e  un  solo  stato  d'animo  :  questo  può  materiare 
di  sé  il  breve  giro  d'un  sonetto  ;  e  ciò  spiega  come  il  Cit.  rinvenga  il  capolavoro  del 
Foscolo  appunto  nel  sonetto  A/la  Sera,  bellissimo  senza  dubbio,  ma  .  .  .  sonetto  !  Si 
ritorna  all'estetica  dell'Arcadia,  alle  Bellezze  della  volgar  poesia  del  Crescimbenì,  pel 
quale  un  sonetto  di  Monsignor  della  Casa,  in  sé  terso  e  polito,  valeva  quanto  la 
Liberata  con  tutte  le  sue  mende.  Con  quel  preconcetto  del  palpito  poetico,  nessun 
poema  n'esce  salvo  :  la  Divina  Commedia  si  dissolve  nel  noto  mazzettino  di  liriche, 
e  i  Sepolcri  in  un  mucchietto  di  bei  frammenti. 

In  secondo  luogo  è  da  porsi  in  dubbio  l' interpretazione  stessa  del  testo.  Io  non 
so  chi  potrà  convenire  che  gli  ultimi  versi  significhino  :  «  Tu  avrai  onore  di  pianto, 
non  perchè  sei  stato  un  eroico  guerriero  ecc.,  ma  perchè  sei  stato  un  uomo  che  ha 
molto  sofferto  »  (p.  62).  Senz'essere  un  foscolista  mi  par  da  intendere  un  po'  diver- 
samente :  «  Ai  vincitori  gli  inni  del  poeta,  al  vinto  la  simpatia  dei  cuori  dolorosi  >  ;  il 


1  I  primi  vv.  del  Carme  sono  «  un'onda  gigante  di  erre  ».  (p.  57). 
39  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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che  continua  perfettamente  il  senso  morale  del  verso  Giusta  di  gloria  dispensiera  è 
morte  ;  va  quanto  vi  è  una  specie  di  compenso  fra  la  gloria,  tributata  agli  Atridi  e  la 
pietà  tributata  ad  Ettore.  Il  dolore  mondiale  qui  non  c'entra  !  Ma  fosse  anche  vero 
che  il  Foscolo  sia  tuttavia  diviso  fra  sentimentalismo  e  classicismo,  tra  il  passato  e  il 
presente,  tra  la  visione  e  la  realtà,  sarebbe  perciò  da  negarsi  a  priori  la  poeticità  di 
questo  stato  d'animo  ?  E  se  dinanzi  ad  una  tomba,  l'Young,  il  Gray,  il  Goethe,  il 
Leopardi  hanno  un  atteggiamento  loro  proprio,  non  sarà  legittimo  anche  codesto  del 
Foscolo,  che  richiama  intorno  a  sé  il  mondo  dei  miti  e  delle  guerre  europee,  della 
tradizione  e  della  realtà  sperimentata,  Nelson  e  gli  Atridi,  la  filosofia  e  i  Cacciatori 
delle  Alpi  ? 

Si  capisce  che  il  rimprovero  di  «  frammentarietà  > ,  cioè  di  discontinuità  d*  ispira- 
zione, e  di  intromissione  di  elementi  razionali  o  intellettualistici,  trovi  maggior  presa 
nelle  Grazie,  al  cui  fascino  tuttavia  .non  isfugge  sempre  il  Cit.,  che  è  persona  d'in- 
gegno e  di  gusto,  quando  non  ritorna  a  sua  scienza.  Giunge  allora  perfino  ad  am- 
mettere (p.  134)  quelle  intenzioni  estrinseche,  pur  che  siano  ben  ben  nascoste  ;  e  non 
nega  che  qua  e  là  nei  Sepolcri  e  nelle  Grazie  ci  siano  i  germi  di  quella  poesia  «  mo- 
dernissima »  (sarà  quella  del  Gaeta?),  che  a  loro  modernissimi  fa  sentire -piìi  che  non 
sentissero  i  poeti  del  Rinascimento  (dice  lui)  la  voce  della  pfìesia  classica.  La  qual 
voce  essendo,  se  così  può  dirsi,  di  nivee  e  rosee  nudità  femmiu  '  e  rilucenti  ecc.,  è 
giunta  distintissima  anche  ad  essi,  se  mai  il  Cit.  li  ha  letti,  e  creao  sia  intesa  facil- 
mente dai  critici  e  da  poeti  di  tutti  i  secoli.  Anche  da  noi  antiquati. 


Il  processo  dell'arte  manzoniana. 

Leggevo  in  questi  giorni  un  articoluccio  sull'adolescenza  del  Manzoni,  vòlto  a 
rilevare  la  palinodia  che  questi  fece  di  certi  aspri  giudizi  giovanili  sopra  le  scuole 
fratesche  ;  non  ne  farei  ricordo  se  non  mi  avesse  fermato  questa  osservazione,  che, 
moltiplicandosi  ogni  giorno  il  materiale  di  studi,  nessuno  abbia  pensato  ancora  a  scri- 
vere una  solenne  Vita  del  Manzoni. 

A  me  pare,  che  se  c'è  opera  inutile,  sarebbe  proprio  questa,  almeno  se  la  Vita 
fosse  stesa  nei  modi  tradizionali  ;  pel  Manzoni  —  più  assai  che  pel  Foscolo  —  l'unica 
cosa,  che  importa  studiare,  è  il  suo  pensiero  e  la  sua  arte  ;  perchè  nessuna  biografia 
è  pili  povera  di  azione  e  di  avvenimenti.  Il  Vaccaluzzo  i  ci  ricorda  che  nel  giugno 
del  '59  il  Tommaseo  pregava  donna  Teresa  perchè  pregasse  il  padre  di  dire  una 
parola,  una  sola  parola  —  che  sarebbe  stata  di  gran  peso  —  nel  dibattito  prò'  o 
contro  il  potere  temporale  del  Papa.  Ma  Egli  non  la  disse  :  è  una  delle  infinite  testi- 
monianze de'  suoi  silenzi.  Invitato  a  dettare  un'epigrafe  per  certa  commemorazione 
di  Napoleone  II,  non  ne  fece  nulla  e  non  ne  disse  nulla  ;  ma  al  genero  Giorgini  scri- 
veva non  aver  aderito,  perchè  il  benefizio  dell'intervento  napoleonico  era  stato  ac- 
compagnato «  da  fatti  restrittivi,  anzi  opposti  >. 

Un  altro  episodio  illustra  il  Vaccaluzzo  ;  il  Giorgini  stesso  aveva  dato  \  correg- 
gere al  suocero  le  bozze  dell'opuscolo  Dell'unità  d^  Italia  in  ordine  al  diritto  ;  ac- 
anto a  minori  correzioni,  nel  cui  valore  non  consentirei  sempre  con  il  Vacc.,2  una  ce 


1  Nunzio  Vaccaluzzo,  A.  Manzoni,  l'unità  d'Italia  e  la  questione  romana,  in  Nuova  An- 
tologia del  febbraio  1922. 

*  È  curiosa  la  esitazione  del  iManzoni  a  lavorare  nella  Commissione  del  Broglio  per  l'unifica- 
zione della  lingua  (1862)  :  prevedendo  *  che  il  capo  della  nazione  »  (la  capitale)  dovesse  un  giorno 
essere  in  un  luogo  (Roma),  lo  impensieriva  //  caso  unico  che  la  lingua  di  essa  nazione  dovesse 
poi  essere  in  un  altro.  Tanto  le  teoriche  impacciano  anche  i  più  liberi  spiriti  ! 
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n'è  veramente  «  manzoniana»,  e  che  è  passata  quasi  letteralmente  nella  chiusa  del- 
l'opuscolo :  è  la  fiera  affermazione  della  illegittimità  dei  trattati,  i  quali  siano  contrari 
ai  principi  morali.  Del  pari  tutta  sua  è  la  frase,  che  ha  uno  strano  sapore  di  presente, 
di  «quegli  alcuni,  che  con  prepotente  traslato  si  chiamano  l'Europa». 

I  valori  morali  furono  forse  i  più  alti  nel  sentimento  del  Manzoni,  la  sua  fede 
pili  spontanea,  la  verità  piti  sicura  al  suo  spirito  così  assiduamente  critico.  Non  so  se 
mi  dica  un'eresia  affermando  che  alla  Religione  stessa  egli  venne  piìi  per  un  bisogno 
morale  che  per  impulso  mistico  ;  come  a  quella  che  fuori  della  vita  attuava  finalmente 
l'ideale  di  moralità  e  risolveva  le  antitesi  umane  del  giusto  e  dell'utile,  del  dovere  e 
del  piacere. 

L'uomo  che  opera  nella  vita  incontra  sue  necessità,  che  ne  determinano  l'azione 
di  là  dagli  schematismi  morali  o  logici  ;  perciò  il  Manzoni,  appassionato  indagatore 
della  storia,  dovette  piìi  volte  avvertire  la  prevalente  azione  di  questa  sopra  le  riso- 
luzioni degli  uomini,  e  trarne  quasi  un  senso  di  sgomento,  che  trepida  anche  nel 
Cinque  maggio.  Tal  è  il  punto  centrale  di  una  breve  Nota  del  Croce  sul  Manzoni.! 
Il  critico  crede  di  avvertire  nella  opera  (potremmo  dire  nell'età)  poetica  di  lui  un  ri- 
conoscimento di  quella  seria  realtà,  che  è  la  storia,  pur  dinanzi  all'augusta  idealità 
della  morale  :  piìi  che  riconoscimento,  direi  una  perplessità  ;  ma  procedendo  poi  negli 
anni,  ed  entrato  nella  età  della  «prosa»,  cioè  della  riflessione,  egli  va  trasferendosi 
«  sempre  più  col  sentimento  e  con  la  fantasia  nel  trascendente,  nel  mondo  di  là,  come 
sola  forma  di  vita  razionale  ».  Ed  è  l'età  matura,  dei  Promessi  Sposi.  Si  capisce  che 
per  tal  modo  il  mondo  delle  umane  prove  gli  si  scolorisce  sotto,  gli  si  semplifica  in 
un  contrasto  di  bene  e  di  male,  di  vizi  e  di  virtù,  di  peccati  e  di  opere  di  edifica- 
zione, come  quando  Dante,  accolto  cotanto  gloriosamente  nei  cieli,  pensava  alla  va- 
nità dei  travagli  umani.  Di  qui  quel  senso  di  uniformità  e  di  angustia,  che  già  dal  1829 
Giovita  Scalvini  rilevava  nel  romanzo. 

A  riprova  di  ciò  il  Croce  addita  il  coro  dtW Adelchi,  ove  in  definitiva  sono  esal- 
tati i  forti  (Langobardi,  Franchi)  sovra  il  volgo  imbelle,  servo  d'entrambi. 

Rispose  il  Crispolti  «  osservando  che  prima  di  tutto  il  concetto  morale  sovrasta 
alla  storia,  anche  nefle  opere  poetiche,  e  che  nel  Romanzo,  quando  questa  affiora 
nell'ampio  ritmo  degli  avvenimenti  narrati,  è  giudicata  con  un'oggettività,  che  il 
preconcetto  moralistico  non  turba.  Sol  che  nel  romanzo,  trattando  di  piccoli  fatti  pri- 
vati, nei  quali  l'opera  della  Provvidenza  si  osserva  più  visibilmente  (almeno  per  quanto 
a  lui,  Crispolti,  ne  sembra),  il  giudizio  morale  si  afferma  più  assiduamente  che  non 
nelle  tragedie.  Quanto  al  coro  AtW Adelchi,  esso  non  è  quale  fu  scritto  ;  di  recente  il 
Lesca3  ha  rinfrescata  la  memoria  della  redazione  originale,  non  stroncata  dalla  Cen- 
sura ;  ivi  appariva  evidente,  anzi  che  l'esaltazione,  la  condanna  dei  popoli  oppressori. 

II  Croce  replicò  ;  ■*  ma,  pur  avendo  assunta  un'ottima  causa,  più  da  avvocato 
ingegnoso  che  persuasivo.  Per  il  romanzo  osserva  che  già  l'aver  abbandonata  la 
drammaticità  della  lotta  dell'uomo  con  la  storia  —  cioè  la  tragedia  —  per  più  umili 
rappresentazioni  di  più  umili  attività,  significa  appunto  la  volontà  di  sfuggire  a  quel- 
l'incubo.  Per  il  coro  &t\V  Adelchi  se  la  spiccia,  rilevando  che,  quale  sia  stata  la  causa 
della  decurtazione  di  certe  strofe,  certo  è  che  il  Manzoni  non  le  riassunse  più,  perchè 
erano  brutte  ;  ed  eran  brutte  perchè  volte  a  polemica  politica,  cioè  «  impoetiche  »,  cioè 
estranee  all'ispirazione  del  Coro. 


1  Benedetto  Croce,  Note  sulla  poesia   (tal.  e  straniera  del  sec.   XIX,  in  Critica,  XIX, 
257  del  settembre  1921. 

»  In  Nuova  Antologia,  LVI,  p.  241  del  dicembre  1921. 

»  Ibidem,  p.  114  del  novembre. 

4  In  Critica,  XX,  p.  120  del  marzo  1922. 
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Senza  presumere  di  entrar  terzo  fra  cotanto  senno,  io  obietterei,  che  neppure 
ntW Adelchi  c'è  proprio  il  «  sentimento  della  prepotente  forza  storica  in  contrasto  con 
le  aspirazioni  umane  »  ;  ma  c'è  quella  pessimistica  rinuncia  alla  defensione  dei  senni 
umani,  che  in  sostanza  è  la  conclusione  dei  Promessi  Sposi:  «Loco  a  gentile  |  Ad 
innocente  opra  non  v'è  ;  nqn  resta  |  Che  far  torto  o  patirlo».  Anche  obiettererei  che 
dal  punto  di  vista  storico  (se  non  filosofico)  non  corrisponde  alla  realtà  siffatta  divi- 
sione dell'età  della  prosa  e  della  poesia  :  la  prima  parte  della  Morale  Cattolica  pre- 
cede V Adelchi,  e  questo  non  era  ancor  compiuto  quando  già  stava  sul  telaio  la  prima 
stesura  del  romanzo.  Ma  tuttavia  la  tesi  del  Croce  è  nel  suo  complesso  giusta  :  con 
gli  anni  nel  Manzoni  vennero  prendendo  il  sopravvento  gli  interessi  morali  sopra  gli 
storici:  comprendendo  in  questi,  aggiungiamo  noi,  (e  a  proposito  d'un  romanzo  sto- 
rico è  legittima  comprensione)  anche  la  contemplazione  e  l'interpretazione  dei  fatti 
meramente  intuiti,  cioè  degli  artistici. 

Un  potente  rincalzo  le  è  recato  da  un  forte  lavoro  di  N.  Busetto,i  che,  rafforzan- 
dola, la  limita  però  e  la  modifica:  giacché  secondo  questo  critico,  dalle  opere  poeti- 
che agli  Sposi  promessi  (così  chiamiamo  la  prima  stesura  del  romanzo)  ;  dagli  Sposi 
promessi  ai  Promessi  Sposi  si  scorge  bensì  l'alienarsi^del  Manzoni  dalla  realità  storica, 
ma  anche  un  elevarsi  —  che  in  certo  senso  può  dirsi  un  allontanarsi  —  dal  rigido 
precetto  o  preconcetto  moralistico.  Ampliandosi  e  affinandosi  in  lui  la  concezione  della 
vita,  comprendeva  con  occhio  più  vasto  e  con  cuore  piìi  mite,  se  non  più  indulgente, 
la  complessa  varietà  dei  moti  umani;  attenuava  il  rigorismo  morale  insieme  al  rigo- 
rismo storico.  La  preoccupazione  morale  infatti  è  più  aggressiva,  aspra,  invadente 
nella  prima  stesura,  quando  egli  era  ancora  nel  primo  lavorìo  di  elaborazione,  e  sotto 
l'influsso  delle  letture  e  dei  propositi,  che  gli  avevano  dato  l'impulso  a  scrivere  il  ro- 
manzo. E  poiché  un  artista  è  anche  quegli  che  pensa,  che  sa,»  che  vuole,  e  le  sue 
creazioni  plasma  e  corregge  e  indirizza  con  la  guida  (saggia  o  no  che  sia)  delle  sue 
dottrine  e  de'  suoi  propositi,  risulta  utile,  anzi  necessario,  checché  altri  ne  pensi,  co- 
noscere quali  erano  i  concetti  in  fatto  di  morale,  di.  storia,  di  civiltà,  di  arte,  quali 
gli  intenti  pratici  più  immediati,  quali  gli  interessi  più  vivi,  che  costituivano  il  Man- 
zoni spirituale,  in  quel  24  d'aprile  del  1821  che  si  accingeva  sul  bianco  quaderno  a  dar 
principio  alla  sua  «  Storia  Milanese  » . 

Egli  è  tutto  preso  dalla  grandezza  morale,  dalla  forza  polemica,  dall'ardore  di 
carità  degli  apologisti  sacri  e  dei  predicatori  francesi  del  Seicento,  che  non  finisce  di 
lodare,  e  da  cui  fa  derivare  (negli  Sposi  Promessi)  il  rinnovamento  letterario  italiano. 
La  concezione  pessimistica  della  storia  gli  deriva  dal  Bossuet  ;  la  posizione  delle  leggi 
sociali  rispetto  alla  morale  è  segnata  dal  Massillon  :  le  leggi  valgono  solo  sopra  i  de- 
boli ;  gli  eventi  li  guida  Iddio  e  gli  uomini  non  sono  operatori,  che  del  proprio  danno. 2 
Che  la  intuizione  di  carità  dei  cuori  semplici  (Lucia,  il  Sartoj  scopra  loro  ciò  che  i 
sapienti  non  scoprono  meditando,  è  ancora  affermazione  del  Massilon,  più  Biagio  Pa- 
scal ;  e  in  questi  e  nei  loro  eguali  il  Manzoni  legge  i  sermoni  sur  les  tentations,  ovvero 
sur  les  malheurs  des  grands,  che  gli  ispirano  tante  pagine  e  di  versi  e  di  prosa.  E 
da  Port  Royal,  ove  trova  il  suo  «  grande  Nicole  »  desume  quell'esaltazione  del  co- 
raggio cristiano,  da  cui  vien  desta  la  luce  del  card.  Federico  e  l'ombra  di  Don  Ab- 
bondio. 

Non  può  esistere  certezza  morale,  che  prescinda  dalla  rivelazione  :  la  società 
umana  è  inesplicabile,  se  non  si  concepisce  come  preparazione  di  un'altra  esistenza  ; 


1  Natale  Busetto,  La  genesi  e  la  formazione  dei  Promessi  Sposi,  Bologna,  Zanichelli, 
1921  (pp.  411  in  8  gr.). 

•  Una  concordanza  anche  formale  :  Massilon  :  «  Cet  esprit  qui  humilie  ou  qui  élève  >  ; 
Manzoni  :  «  Iddio  che  atterra  e  suscita  »  e  simili. 
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la  giustizia,  cioè  il  concetto  di  ricompensa  e  di  castigo,  è  sentimento  innato  e  comune 
in  noi,  appunto  in  quanto  può  attuarsi  nella  vita  futura.  Accade  insomma  (questo 
non  lo  dicono  i  sacri  oratori)  come  di  certi  problemi  geometrici,  che  non  si  risolvono 
se  non  riferendoci  all'infinito.  Ne  consegue  la  negazione  d'ogni  sistema  morale  che 
sia  indipendente  dal  cristianesimo,  e  la  svalutazione  del  mondo  classico,  della  quale 
non  sarebbe  difficile  moltiplicare  gli  esempi  forniti  dal  Bus.i  spigolando  dai  Brani 
Inediti.  Vien  fatto  di  pensare  che  il  romanticismo  del  Manzoni  abbia  radici  più  pro- 
fonde della  polemica  letteraria  del  tempo  ;  che  sia  solo  in  fortuita  coincidenza  con 
essa,  ma  in  realtà  derivi  da  piìi  lontano  e,  come  parve  al  Toffanin  nel  volume  altra 
volta  (V,  107)  recensito,  rappresenti  una  formazione  letteraria  del  neo-cattolicesimo 
sorto  dalla  Contro-riforma.  Alle  Osservazioni  sulla,  morale  cattolica  (scritte  fra  il  '18 
e  il  '19)  seguono  cronologicamente  ed  idealmente  Gli  Sposi  Promessi,  nei  quali  i  per- 
sonaggi sono  incarnazioni  di  idee  morali.  Lucia  simbolo  della  carità,  fra  Cristoforo 
della  Giustizia,  l'Innominato  della  lotta  del  bene  che  trionfa  del  male  ecc.  Gli  usi  del 
mondo,  che  ispirandosi  alle  passioni  anzi  che  al  Vangelo  traggono  in  perdizione,  non 
mai  come  nel  '600  èrano  stati  in  .conflitto  con  la  vera  morale;  di  qui  la  scelta  pare- 
netica  di  quel  secolo  pieno  di  traviamenti.  C'era  anche,  nel  '600,  la  servitùi  italiana  : 
ma  di  ciò  non  si  parla:  ce  n'è  (l'assicura  il  Bus.)  la  «segreta  ispirazione  »  (p.  49)! 
Quel  che  a  Parigi,  nell'inverno  del  '21,  aveva  sdegnato  il  Manz.  eran  i  preti,  che  si 
facevano  paladini  della  restaurazione,  offendendo  la  dignità  morale  del  sacerdozio.  Ed 
ecco  il  Cardinale  Borromeo,  ecco  fra  Cristoforo  restauratori  della  giustizia. 

Non  mi  so  veramente  persuadere  che  questa  genesi  del  romanzo,  che  avrebbe 
dovuto  produrre  una  rappresentazione  scolorita  e  astratta,  popolata  di  pallidi  sim- 
boli o  di  fantocci,  riesca  invece  a  un'opera,  che  è  accusata  (intendo  sempre  la  prima 
scrittura)  di  grossità,  di  soverchia  aderenza  al  reale,  di  servilità  al  vero  storico.  Delle 
trasformazioni,  che  si  osservano  nei  personaggi  e  nella  materia  da  l'una  stesura  al- 
l'altra, il  Bus.  rivela  le  ragioni  in  un  nobile  sforzo  di  attingere  a  una  superiore  com- 
posizione delle  disarmonie  della  vita  e  della  razionalità,  in  un  prevalere  (come  dicemmo) 
della  concezione  morale  sulla  storica  ;  in  un  superamento  dell'antitesi  (umanità  cor- 
rotta e  grazia  divina)  per  mezzo  della  sintesi  della  perfezione  cristiana. 

Siamo  sempre  nel  campo  di  propositi  razionali,  che  dovrebbero  —  se  mai  — 
condurre  ad  un  raffreddamento  ulteriore  «iella  ispirazione  artistica:  se  le  disarmonie 
sono  la  realtà  vivente  e  sentita,  e  in  certo  senso  più  artistica,  non  si  vede  come  la 
sìntesi,  composta  con  elementi  astratti  e  universali,  non  risulti   più  lontana  dall'arte 

Interessa  il  tema  e  lo  studioso,  conoscere  il  patrimonio  retorico,  che  il  Manzoni 
possedeva  all'atto  di  iniziare  il  romanzo  ;  le  norme  «  poetiche  »  alle  quali  intendeva 
ubbidire.  Attività  artistica  e  sentimento  morale  sono  per  lui  inscindibili  :  delle  passion 
—  che  sono  precipuo  campo  dell'arte  —  diceva  che  rivelano  bensì,  chi  sappia  scru- 
tarle, i  principi  eterni  della  virtù:  ma  non  già  le  passioni  comuni,  come  l'amore,  l'am- 
bizione, l'ira,  tanto  meno  profonde  quanto  più  esteriorizzantisi  e  attive;  bensì  le  più 
intime,  che  poco  si  manifestano  negli  atti  e  si  consumano  entro  il  cuore.  Ecco  perchè 
(dice  il  Bus.)  Lucia  vive  la  sua  vera  vita  nel  romanzo,  dopo  il  voto  di  castità;  ecco 
perchè  a  Geltrude  sono  risparmiati  (nei  Promessi  Sposi)  tanti  orrendi  particolari.  11 
suo  dramma  maggiore  non  è  la  tresca,  bensì  la  sconfitta  del  senso  morale. 


>  Cfr.  Maooini  in  La  Rassegna  del  D'Ancona,  XXX,  1  sgg.  Ma  E.  Rota,  in  questa  Rivi- 
sta, II,  384,  recensendo  il  libro  del  Natali  sul  Settecento,  osserva  che  «  i  giansenisti  italiani  mo- 
strano una  singolare  predilezione  verso  l'antichità  classica». 
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D'altra  parte  la  rappresentazione  deve  essere  tale  da  non  trascinare  nelle  passioni 
stesse  l'animo  dei  lettori,  ma  da  lasciarli  «  testimoni  e  giudici  ».  La  «  catarsi  »  di  che 
tanto  discorse  il  Toffanin,  sarà  il  pensiero  che  Dio  è  il  pacificatore  del  tumulto.  Per 
tal  modo  le  forme  della  vita  sentimentale  sono  ridotte  ai  più  semplici  ed  essenziali 
caratteri,  sub  specie  aeternitatis,  superando  (p.  129)  la  Poetica  dei  romantici,  che, 
com'è  noto,  sostituiva  proprio  il  concreto  e  il  particolare  al  generico  e  all'astratto  della 
maniera  classica.  Più  che  superaire,  io  direi,  che  contraddice.  Ossia  contraddirebbe, 
se  il  Bus.  avesse  sempre  ragione  nell' additare  i  motivi  dei  mutamenti  introdotti  nella 
seconda  stesura. 

Riguardo  al  contrasto  fra  vero  e  verosimile,  fra  storia  e  romanzo,  contrasto  che 
al  Manzoni  non  riuscì  mai  di  comporre  dialetticamente,  il  Bus.  aduna  testimonianze  no- 
tevoli, che  tuttavia  si  riferiscono  piuttosto  alle  tragedie,  che  al  romanzo.  Per  es.  questa: 
che  la  perfezione  morale  è  nelle  idee,  non  nei  fatti  ;  nella  interpretazione,  non  nei  per- 
sonaggi. Ecco  l'origine  dei  Cori\  ecco,  insieme,  una  scuola  di  realismo,  che  contrasta 
un  poco  con  la  tesi  del  Bus.  Ma  anche  qui,  cioè  nei  riguardi  della  storia,  egli  crede 
constatare  lo  stesso  processo  di  liberazione  e  di  purificazione.  L'abbandono  di  tanti 
particolari  episodici  e  minuti  dall'una  all'altra  redazione  eleva  il  romanzo  dalla  «  grezza  » 
rappresentazione  di  una  età,  alla  ideale  rappresentazione  di  tutte  le  età  ». 

Forse  perchè  fu  argomento  di  altre  ricerche  (specialmente  del  Graf),  il  Bus.  tra- 
scura di  esaminare  uno  degli  influssi  più  efficaci  delle  suddette  trasformazioni,  cui 
non  basta  a  spiegare  il  motivo  etico-religioso  e  l'altro  teorico-estetico.  Intendiamo  dire 
«  quel  gusto  classico  »  ossia  «  quell'  intima  classicità,  che  era  nell'  intelletto  lucido  e 
sereno,  e  nella  fantasia  armoniosa  e  meditativa  del  Manzoni  »  (p.  163). 

Con  il  che,  se  non  m'inganno,  si  spiega  a  sufficienza  tutto  il  lavorio  di  trasfor- 
mazione, che  condusse  gli  Sposi  Promessi  ad  essere  /  Promessi  Sposi;  cioè  un'opera  me- 
diocre al  capolavoro.  Giacché  i  propositi  chiarificatori,  elevatori,  purificatori,  dei  poeti, 
per  quel  che  se  ne  vede,  conducono  piuttosto  dalla  Liberata  alla  Conquistata.  È  ve- 
rissimo ciò  che  aveva  via  via  osservato  il  Bus.,  degli  stimoli  immediati  (religiosi,  etici, 
estetici,  polemici)  che  spinsero  il  Manz.  al  romanzo:  ma  c'è  un'altra  verità,  ed  è  che 
il  Manz.  era  un  artista,  anzi  un  &  poeta  »  come  il  Bus.  ama  chiamare  alla  moderna 
anche  l'autore  del  romanzo:  ma  un  artista  di  lenta  elaborazione,  per  il  quale  la  forma 
è  una  faticosa  conquista,  e  non  sempre  un»  sicura  conquista.  Per  spiegarci  ciò  che 
accade  ai  Grandi  e  in  grande,  è  buona  norma  guardarci  attorno  e  osservare  ciò  che 
accade  ai  piccoli  e  in  piccolo. 

I  critici  novellini  —  non  li  sentite  voi  ad  ogni  riga  trombettare  le  due  o  tre  ideuzze, 
o  le  formule  di  ideuzze,  apprese  pur  ora  dal  libro  di  moda?  non  li  vedete  stretti 
stretti  alla  ricetta,  applicarla  in  ogni  caso,  al  mal  di  denti  come  al  raffreddore?  Ov- 
vero i  nuovi  eruditi,  far,  come  i  nuovi  ricchi,  ostentazione  delle  loro  ricchezze,  e  spen- 
derle e  spanderle  a  profusione  ?  e  il  neofita  non  parlare  che  della  nuova  fede  e  il  po- 
lemista, dell'  ultima  questione  ?  A  poco  a  poco,  con  il  maturarsi  della  mente,  quel  che 
era  passione  diventa  idea  ordinatrice  del  nostro  mondo  spirituale:  si  presuppone,  non 
si  espone.  Quel  che  era  teorica  si  esplica  in  azione  pratica  ;  il  dogma  si  razionalizza 
in  opinione  preferita  ;  la  dottrina  diventa  una  signorile  liberalità,  di  cui  non  si  fa  quel 
gran  pregio  perchè  da  tempo  si  possiede  e  si  sa  quel  che  vale.  I  problemi  urgenti, 
allontanandosi,  riassumono  le  proporzioni  relative  che  debbono  avere:  e  così  via.  Così, 
e  meglio,  accadde  al  Manzoni. 

I  concetti  morali  divennero  la  sua  coscienza  morale,  i  precetti  artistici  la  sua  sen- 
sibilità estetica;  l'erudizione  storica,  visione  storica;  gli  avvenimenti  studiati,  materia 
della  fantasia;  i  personaggi  fabbricati,  persone  che  vivono  in  lui.  L'artista  si  libera 
da  ogni  pedanteria  (ecco  la  grande  parola!)  morale,  rettorica,  veristica,  storica:  nulla 
di  più,  ma  anche  nulla  di  meno.  Toglie  i  particolari  non  significativi,  e  perciò  in- 
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gombranti  :  quale,  per  fare  un  solo  esempio,  la  sfarzosa  miseria  di  Don  Ferrante:  ben 
secentesca,  senza  dubbio;  ma  poiché  nel  quadro  del  romanzo  non  c'è  posto  per  il 
mondo  quasi  intellettuale  e  quasi  borghese,  che  Don  Ferrante  rappresenterebbe,  questi 
è  ristretto  ai  soli  dati  culturali,  che  interessano  l'autore,  così  come  la  sua  insipida 
figliuola  si  è  dissolta  in  una  prole  collettiva,  senza  nome  e  senza  volto. 

Toglie  i  particolari  deformi,  toglie  la  realtà  che  non  è  venuta  materia  d'arte,  che 
non  si  è  idealizzata.  Il  processo  seguito  così  acutamente  dal  Bus.,  non  è  che  un  pro- 
cesso di  idealizzazione.  Il  che  non  vuol  dire  di  astrazione  o  di  generalizzazione.  Resta 
tanta  cura  nei  particolari  d'ogni  atto,  tanta  limpidità  di  veduta  del  mondo  esteriore, 
che  proprio  non  saprei  adattarmi  a  vedere  nei  Promessi  Sposi  la  tendenza  ai  simboli  di 
anime  tipiche  e  di  passioni  universali. 

Toglie,  o  modera,  il  comico,  che  nel  moltiplicarsi  diminuisce  sé  stesso  ;  non  toglie, 
ma  modera  l'intervento  dell'autore  nell'azione,  come  chi,  essendosi  abbandonato  troppo 
in  una  scrittura  a  rivelare  sé  stesso,  a  mente  calma  cancella  ed  attenua  e  vela. 

La  seconda  parte  dovrebbe  costituire,  secondo  il  disegno  d^  Bus.,  due  capitoli 
di  un  lavoro  in  pivi  volumi,  nei  quali,  passando  dalla  enunciazione  dei  criteri  che 
hanno  guidato  il  Manz.  (come  fu  detto  nella  prima  parte)  se  ne  vedrebbe  i'applica- 
zione  pratica  ;  ossia,  personaggio  per  personaggio,  episodio  per  episodio,  si  indaghe- 
rebbero i  mutamenti  operati  nelle  due  redazioni,  così  come  ora  si  indagano  per  Lucia 
e  per  Geltrude.  Dubito  della  utilità  di  così  prodotta  fatica,  giacché  varie  ripetizioni 
si  incontrano  già  in  questi  due  primi  studi  ;  ma  non  vi  ha  dubbio  che  molte  e  fini 
osservazioni  si  aggiungerebbero  a  quelle,  che  qui  si  leggono  ;  e  bellezze  nuove  e  de- 
licatezze di  tocchi,  e  sapienza  di  accenni  e  di  silenzi,  e  profondità  di  intuizioni  si  ri- 
velerebbero al  lettore.  Ma  poiché  i  personaggi  vivono  non  solo  in  sé,  ma  nei  loro 
reciproci  rapporti  e  nei  vari  episodi  in  cui  appaiono,  temo  (come  ho  detto)  che  sa- 
rebbe difficile  dare  ordine  e  compattezza  organica  alla  trattazione. 

Un  esempio  di  interferenza  ci  fornisce  la  lunga  e  interessante  disamina  dell'epi- 
sodio del  «voto»  di  Lucia,  di  cui  si  parla  a' più  riprese.  Ma  lasciamo  di  ciò,  e  osser- 
viamo i  risultati  dell'esame  critico  a  cui  perviene  il  Bus.  È  questo,  com'egli  dice,  il 
dramma  spirituale  (p.  193),  su  cui  «  ponta  »  la  seconda  parte  del  romanzo.  Com'è  noto, 
la  confessione  del  voto  negli  Sposi  Promessi,  veniva  fatta  da  Lucia  a  Fermo,  là  nel  laz- 
zaretto: ciò  dava  occasione  ad  una  scena  drammatica,  che  il  Momigliano  si  duole  abbia 
il  Manzoni  soppressa,  facendo  che  Renzo  abbia  saputo  del  voto  da  una  lettera  di  Agnese. 
Il  Bus.  vede  nella  mutazione,  non  tanto  l' intenzione  di  «  evitare  colpi  di  scena  »  (Mo- 
migliano) quanto  di  approfondire  il  problema  etico-religioso  ;  l' interesse  del  contrasto 
non  sta  già  nella  passionalità  umana  d'un  amore  deluso  e  d'una  rinuncia  d'amore, 
ma  nel  diverso  apprezzamento  che  ne  fanno  i  due  interessati  dopo  averci  meditato  su, 
r  uno  e  l'altra.  Lucia  sarà  nella  seconda  stesura  meno  vera,  meno  umana  (dice  il  Bus), 
ma  é  più  confacente  all'ideale  di  perfezione  morale  e  religiosa,  che  essa  incarna. 
«  Quando  mai  l'arte  ...  è  stata  l'immagine  esatta  (?)  della  realtà  comune  e  ordinaria 
che  ci  palpita  attorno?  E  che  é  il  mondo  poetico  di  uno  scrittore  se  non  la  rappre- 
sentazione artistica  delle  sue  idee  e  de'  suoi  fantasmi,  in  cui  la  realtà  si  trasfigura,  si 
idealizza  e  assume  le  forme  della  spiritualità  stessa  dello  scrittore  ?  »  (p.  259). 

A  parte  l'abuso  di  questi  astratti,  a  parte  qntW  esatto  posto  lì  per  prepararsi  la 
difesa,  io  temo  che  questa  teoria,  se  significa  per  es.,  che  un  ritratto  di  Raffaello  non 
è  una  fotografia,  e  che  una  etopeia  non  é  un  passaporto  ;  se  significa  che  l'opera  d'arte 
viene  impressa  dalla  «  spiritualità  »  dell'artista,  essa  è  teoria  molto  ovvia,  ma  poco  al 
proposito.  Se  invece  é  presa  a  giustificare  l'eliminazione  d'ogni  nota  realisticamente 
colta  dalla  disinteressata  osservazione  dell'artista  e  (sia  pure)  rianimata  nella  sua  fan- 
tasia, non  solo  dico  che  é  alienissima  dalla  pratica  manzoniana,  sempre  attenta  a  co- 
gliere particolari  così  minuti,  così  pittorici,  che  non  hanno  altro  valore  che  in  sé 
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(proprio  che  Don  Abbondio  avesse  le  sopraciglia  e  i  baffi  folli,  che  interesse  psico- 
logico ha?),  ma  ancora  che  essa  offre  l'adito  all'allegoricisnio,  al  concettismo,  e  a 
parecchi  altri  ismi,  che  non  sono  punto  nelle  grazie  della  nuova  Estetica.  A  me,  giu- 
dicando più  grossamente,  pare  che  il  mutamento  recato  dal  Manz.  sia  tanto  logico 
quanto  ovvio:  Lucia,  buona  figliuola,  non  deve  tacere  alla  madre  un  fatto  così  impor- 
tante. Essa  non  è  una  donna  fatale,  aHa_moderna,  che  porta  seco  il  suo  mistero.  Che 
la  scena  nel  lazzaretto  riescisse  meno  drammatica,  forse  non  spiacque  alla  più  matura 
arte  del  Manzoni,  perchè  meglio  s'intonava  sia  all'austerità  del  luogo  («  Tra  questi  spet- 
tacoli !  qui  dove  non  si  fa  altro  che  morire»),  sia  ai  colori  più  temperati  della  nuova 
redazione  ;  ma  forse  fu  una  conseguenza  necessaria  (e  probabilmente  non  misurata  in 
tutta  la  sua  estensione)  di  quell'altro  mutamento,  del  modo  della  confessione.  È  più 
naturale  immaginare  una  postilla  di  questo  genere:  «  Fare  che  Lucia  dica  ^la  madre 
del  voto»,  che  non  quest'altra:  «Qui  si  parla  troppo  drammaticamente  e  chiassosa- 
mente: fare  che  Fermo  sappia  già  del  voto  ».i 

Anche  per  GerUude  (cui  sono  dedicate  cento  venti  pagine)  il  Bus.,  mentre  ri- 
scontra l'origine  della  concezione  etica,  che  l'ha  creata  in  un  sermone  del  Massilon 
sulla  Vocazione^  rileva  quei  mutamenti  che  conferiscono  al  racconto  «  un  aspetto  eterno 
della  vita,  un  dramma  universale  dell'anima  »  (p.  288).  Ma  i  procedimenti  sono  pur 
sempre  gli  stessi:  attenuazione  di  contrasti,  riserbatezza  morale,  temperanza  di  decoro: 
insomma  quello  che  il  Bus.  chiama  classicismo,  e  che  in  sostanza  è  senso  d'arte.  Ger- 
trude è  l'antitesi  di  Lucia:  è  l'anima  che,  non  sentendo,  per  debolezza  morale,  l'aiuto 
della  grazia  divina,  soccombe.  Lucia,  per  virtù  della  sua  charltas,  vince. 

11  Bus.,  salvo  forse  che  in  un  punto,  approva  i  mutamenti  introdotti  dal  Manz. 
ed  è  difficile  dargli  torto  :  ma  talvolta  pare  che  —  illuminato  dal  confronto  dei  due 
testi  —  egli  dimentichi  l'impressione  che  a  un  lettore  ordinario  può  fare  il  secondo, 
che  è  poi  il  solo  che  un  lettore  ordinario  è  tenuto  a  leggere.  Mi  spiego.  È  stato  più 
volte  rilevato  il  senso  profondo  e  suggestivo  della  frase:  «  La  sventurata  rispose»,  che 
sintetizza  con  casta  riserbatezza,  tutta  una  storia  d'amore  che  in  una  monaca  si  sottin- 
tende di  necessità  peccaminosa.  E  sta  bene.  Il  Bus.  però,  che  ha  letto  il  brano  della 
prima  stesura,  e  sa  tutto  ciò  che  riassume  quella  frase,  può  ben  commentarla  e  con- 
cludere: «U  dramma  scoppia,  con  la  violenza  de'  fremiti  latenti»  e  così  via.  Diròdi 
più:  può  ben  darsi,  che  tale  fosse  anche  l' intimo  sentimento  del  Manzoni,  che  aveva  non 
solo  letto,  ma  scritto  quel  brano  ;  ma  l' importante  è  di  stabilire  se  quanti  leggono  i 
Promessi  Sposi,  senza  confrontarli  con  i  Brani  inediti  o  con  gli  Sposi  promessi  —  cioè 
quanti  non  hanno  doveri  critici  —  vi  possano  veder  più  che  l'accenno  vago,  che  ab- 
biamo detto.  Le  resistenze  o  la  resa  del  cuore  di  Gertrude  sono  bensì  pensabili,  ma 
non  vengono  destate  nella  fantasia  del  lettore  e  non  ridestano  nessun  sentimento: 
nulla  dei  dolci  pensieri  e  dei  dubbiosi  desiri  d'un  peccato  d'amore.  Sarà  nobile  il  sa- 
crificio che  il  Manzoni  fa  della  drammaticità  dell'arte  alla  castità  dei  lettori  ;  ma  è  sa- 
crificio. Rilevarlo  non  è  un  diminuire  l'ammirazione  per  l'opera,  è  un  mutarla. 

L'autore  della  Morale  Cattolica,  che  pone,  come  San  Paolo  (p.  56),  la  potenza 
del  raziocinio  al  servizio  della  fede,  le  sottomette  anche  le  visioni  dell'arte.  Non  è 
proprio  un  apostolo,  scrive  il  Crispolti  ;  è  un  apologista  e  un  moralista:  ciò  alimenta 
di  serietà  e  di  passione  la  sua  visione  artistica,  ma  le  impone  anche  dei  limiti  e  delle 


*  Mi  pare  che  11  Bus.,  sempre  così  penetrante,  non  abbia  dato  il  giusto  rilievo  (p.  269)  all^ 
frase  di  Lucia:  «  Finitela,  non  mi  fate  morire .  . .  Non  sarebbe  un  buon  momento  ».  A  lui  paiono 
questi  «  Atti  e  parole  rivelanti  non  già  il  risorto  conflitto  ...  tra  il  dovere  e  l'amore,  ma  il  tur- 
bamento profondo  dell'anima  religiosa  »  ecc.  Per  me  par  proprio  la  pudica  confessione  dell'an- 
tico amore  che  irrevocato  la  assale  (oh,  immagine  d'Edmengarda  !):  in  tal  momento  di  debolezza 
peccaminosa,  le  sarebbe  periglioso  morire. 
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finalità  pratiche.  Come  accade  in  Dante,  un'idea  centrale,  fortemente  sentita  e  voluta, 
regge  tutta  la  costruzione  luminosa  della  fantasia  e  ne  è  irraggiata.  Il  suo  piccolo 
mondo  antico  assume  per  quell'idea  una  significazione  grandiosa  e  perenne;  l'idea 
assume  iii  quel  mondo  una  vita  ed  una  efficacia  possente. 

Ma  col  richiamare  il  gran  nome  non  vorrei  cadere  nelle  esagerazioni  dei  critici 
manzoniani.  I  Promessi  Sposi  meritano  assai  d'ammirazione,  perchè  il  riconoscerne  i 
giusti  limiti  possa  venir  imputato  a  loro  menomazione. 

%    % 

Anteriore  all'opera  ora  esaminata  è  lo  studio  che  lo  stesso  Busetto  '  ha  dedi- 
cato alla  Pentecoste;  ma  come  quel  centinaio  di  paginette  si  eclissano  dinanzi  al  vo- 
lumone  zanichelliano,  così  la  recensione  se  ne  accoda  a  quella  dei  Promessi  Sposi. 
Già,  il  processo  critico  è  il  medesimo:  il  medesimo  anche  il  rimprovero,  che  gli  si 
può  fare,  d'un  troppo  rigido  ossequio  alla  partizione  formale  della  materia:  donde 
qualche  ripetizione  e  una  certa  prolissità.  Ma  l'interesse  non  è  minore;  anzi,  per  un 
certo  aspetto,  nella  più  recisa  limitazione  del  problema,  forse  maggiore. 

Com'è  noto,  la  Pentecoste  fu  di  più  travagliato  nascimento  —  e  anche  di  più  fe- 
lice elaborazione  d'ogni  altro  Inno  sacro.  Cominciato  il  giugno  1817  esso  moveva  evi- 
dentemente dai  testi  di  S.  Paolo  {Ai  Calati,  Ai  Romani,  e  specialmente  Ai  Corinzi, 
II,  3),  dove  per  ragioni  polemiche  il  Vas  d'Elezione  condannava  come  «  ministero  di 
maledizione  e  di  morte  »  la  Legge  giudaica,  contrapponendole  la  nuova  franchigia  e 
la  Legge  nuova  cristiana.  Il  Manzoni,  dopo  che  la  Chiesa  ha  finito  per  rilevare  invece 
la  continuità  fra  le  due  Leggi,  doveva  naturalmente  mitigare  l'antitesi  ;  ma  nella  prima 
stesura,  ancor  aderente  alla  fonte  paolina,  essa  rimane.  «  Salve,  O'  solingo  Sinai . . . 
Ma  tu  più  cara  a  Dio  Sionne  ».  Oppure:  se  la  Legge  mosaici  è  «  face  alta  su  l'onda  . .  . 
che  fa  veder  la  sponda  ||  Ma  che  salvar  non  può  »,  invece  la  legge  d'amore  proclamata 
da  Cristo,  invia  gioia  e  vigore  ecc.  Seguiva  il  passaggio  dalla  grande  città  ebraica  al 
piccolo  luogo,  ove  gli  Apostoli  stanno  invano  attendendo  lo  Spirito  di  Dio,  come  i  ni- 
diaci attendono  invano  il  cibo  dalla  madre,  che  è  stata  uccisa  per  via. 

Ripreso  l'inno  nell'aprile  1819,  il  Manzoni,  abbandona  la  traccia  ;  Gerusalemme  è 
ben  cristiana:  è  l'altare  del  sacrificio  di  Cristo;  ma,  con  la  perdita  della  bella  imma- 
gine dei  nidiaci,  che  l'arte  del  poeta  si  è  mostrata  impotente  ad  esprimere,  si  scolo- 
risce la  trepida  attesa  degli  Apostoli  (sol  nell'oblio  secura  è  fredda  e  mal  riuscita  espres- 
sione); l'antitesi  non  è  più  fra  le  due  Leggi,  antica  e  nuova;  bensì  fra  cristianesimo 
e  paganesimo.  Il  tutto  diventa  meno  aderente  alla  fonte. 

Ancora:  il  Manzoni  è  tutto  preso  dalle  sue  letture  degli  Apologisti  francesi;  i  ri- 
ferimenti al  Bourdalue,  agli  Essais  de  Morale  del  Nicole,  ai  tre  Sermoni  del  Bossuet 
pour  le  jour  de  la  Pentecoste,  sono  frequenti  ed  evidenti;  ma  le  ultime  strofe,  che 
sono  le  più  recenti,  e  senza  dubbio  le  più  belle  dell'inno,  contrastano  nel  loro  spirito 
pietoso  con  la  severità  dei  moralisti  del  secolo  XII  (p.  67)  ;  la  Grazia  scende  a  splen- 
dere conciliatrice  tra  ia  morale  divina  e  la  fragililà  umana  —  conciliatrice  del  contrasto 
che  i  sacri  oratori  avevano  quasi  proclamato  irrimediabile. 

Abbiamo  dunque  anche  qui  quel  distacco  dalla  materia  storica  «  e  dal  moralismo 
delle  fonti  francesi,  che  al  Bus.  si  rilevò  nei  Promessi  Sposi,  e  che  è  in  fondo  il  processo 


»  Natale  Busetto,  La  composizione  della  «  Pentecoste  >  di  Alessandro  Manzoni,  Milano- 
Roma-Napoli,  Albrighi  e  Segati,  1920. 

■^  Qui  sarebbe  il  mito  fornito  dalle  Sacre  Scritture.  Nel  Natale,  per  es.,  il  racconto  evan- 
gelico occupa  gran  parte  dell'Inno  nella  prima  redazione,  e  scompare  quasi  nella  definitiva. 
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essenziale  del  divenire  artistico  dei  concetti  e  della  materia  esposta.  Il  Manz.,  che  è 
artista  di  meditazione  più  che  dì  ispirazione,  mostra  assai  palesi  le  tracce  della  sua 
elaborazione  artistica;  ma  non  sarebbe  difficile  rinvenirle  presso  tutti  quei  grandi, 
di  cui  si  possano  seguire  le  fasi  successive  per  le  quali  è  passata  la  loro  opera. 

Oltre  questa  osservazione  generale,  vi  sono  altre  laterali  non  prive  di  importanza. 
Al  De  Sanctis  pareva  di  riscontrare  negli  Inni  Sacri  la  cristianizzazione  dei  principi 
morali  recati  dal  razionalismo  francese  ;  mi  pare  che  abbia  ragione  il  Bus.  nel  mostrare 
che  invece  la  concezione  etica  del  Manzoni  gli  si  oppone  antitetica  (almeno  nel  suo  at- 
teggiamento immediato).  Essa  coincide  con  le  più  eloquenti  pagine  delle  Osservazioni 
sulla  morale  cattolica,  e  s'intona  all'apologetica  francese  e  all'austero  e  ardente 
climat  di  Pori  Royal,  se  non  vi  aggiunge  (e  non  sempre)  una  «  delicata  umanità  » 
(p.  75),  che  trasse  forse  in  inganno  il  De  Sanctis  che  la  scambiò  per  umanitarismo. 
Potrebbe  forse  dirsi  pietà,  meglio  che  umanità,  giacché  la  genesi  sentimentale  del  Man- 
zoni è  la  sua  risoluta  fede.  Ma  già  vedemmo  come  il  valore  più  alto  sia  pur  sempre, 
per  il  Manzoni,  il  valore  morale  ;  e  aveva  ragione  il  De  Sanctis  quando  asseriva  che 
«  ciò  che  fa  impressione  sul  poeta  non  è  la  santità  o  il  mistero  del  dogma,  ma  il 
valore  umano  che  ne  scaturisce  ». 

Rilevo,  fra  varie  altre  cose  degne  di  nota,  una  particolare  interpretazione.  Si  è 
disputato  sulla  frase  «  E  quando  in  man  recandosi  II  prezzo  del  perdono».  Il  Bus.  ri- 
chiama le  parole  del  Bossuet  {Sur  le  mystère  de  VAscension),  nelle  quali  Cristo,  mo- 
strando al  Padre  le  sue  ferite  e  il  sangue  che  ne  sgorga,  dice:  «Je  vous  ai  payé  »  il 
debito  dell'Uomo.  Sarebbe  dunque  il  sangue,  sarebbero  le  ferite  di  Cristo  «  il  prezzo 
del  perdono  ».  Ma  come  conciliare  questa  significazione  con  la  frase  del  «  recandosi 
in  mano  »  ?  . . . 

La  liberazione  dello  stile. 

Enrico  Thovez  è,  in  un  certo  senso,  un  precursore:  quando  nel  1909  apparve 
questo  libro  i  dal  titolo  bizzarro,  in  cui  il  pastore  par  che  fosse  il  Carducci  (morto 
da  due  anni)  ;  il  gregge  i  carducciani,  e  la  zampogna  la  poesia,  nacque  un  vivo  sub- 
buglio e  furono  creati  giornali  per  quella  polemica.  Nel  1911  se  ne  fece  tosto  la  se- 
conda edizione;  mi  arriva  la  terza  (alquanto  in  ritardo)  dieci  anni  dopo:  l'interesse 
illanguidisce.  A  rileggerlo  ora,  dopo  tanta  speculazione  (filosofia)  dei  critici,  si  ha 
l'impressione  curiosa  che  prova  chi  vegga  dopo  gran  tempo  il  ritratto  d'una  donna, 
che  altra  volta  ci  appariva  elegante  e  vistosa.  Ora  con  quella  acconciatura  demodée, 
si  vede  che  doveva  essere  bella,  ma  si  sorride  di  quel  tanto  di  caduco  e  di  comico, 
che  appare  sempre  nelle  mode,  non  antiche,  ma  antiquate. 

Ma  un'altra  considerazione,  meno  da  sarti,  quella  lettura  mi  ha  suggerito.  Ed 
è  che  nulla  è  così  facilmente  sopravvanzato  come  gli  «  avanguardisti  »  :  in  politica  non 
meno  che  in  critica  e  in  letteratura.  Certo  tutti  siamo  fatalmente  superati;  ma  dove 
per  i  moderati  si  tratta  del  trovarsi  più  o  meno  addietro,  per  gli  estremisti  non  essere 
più  all'estremità  significa  non  esistere  più. 

Il  Thovez  svolgeva  press'a  poco  questa  tesi:  L'arte  vuole  il  menomo  di  impe- 
dimenti alla  immediatezza  sincera  della  propria  espressione.  Sono  impedimenti  la  tra- 
dizione culturale,  cioè  la  scelta  d'una  certa  lingua  poetica,  il  ritorno  di  certe  frasi, 
di  certi  ricordi,  di  certi  motivi  ;  la  tradizione  rettorica  :  e  il  metro  che  serra  il  canto 
(poetico  e  musicale)  nelle  forme  chiuse.  E  si  invocavano  le  forme  metriche  «  aperte  », 
che  starebbero  alle  tradizionali,  come  il  recitativo  wagneriano  alle  canzonette  da  ballo 


•  Enrico  Thovez,  //  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna:  Dall'Inno  a  Satana  alla  Laus  Vitae, 
3*  Ediz.,  Napoli,  Riccardi,  1920. 
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o  alle  arie  (che  fa  lo  stesso)  del  melodramma  italiano.  —  La  liberazione  dal  ritmo: 
ecco  la  superiorità  della  nuova  musica,  che  facile  seconda  l'ispirazione  melica;  ecco 
la  profonda  scaturigine  della  dissetante  fonte  wagneriana  ;  ecco  la  salvezza  per  la  nuova 
poesia,  che  deve  aderire  al  fantasma  artistico,  e  non  camuffarlo  con  gli  sbuffi  e  i  drappi 
delle  espressioni  culturali,  non  costringerlo  nel  letto  di  Procuste  (a  proposito  di  frasi 
fatte!)  della  strofe,  del  metro,  della  rima:  e  soprattutto  dello  stile! 

Ed  ecco,  che  proprio  in  questi  giorni  mi  capitava  di  leggere  che  il  Debussy, 
sì  liberò  dal  fascino  delle  opere  di  Wagner,  dopo  un  viaggio  in  Russia.  I  canti  di 
questo  paese  «  dalla  nativa  e  selvaggia  libertà  ritmica  e  tonale  »  finirono  per  liberarlo 
dalla  cerchia  wagneriana.  Ahimè  !  «  chiuso  »  dunque  anche  Wagner  !  «  chiuso  »  anche 
il  Thovez  che  non  conosceva  o  non  usava  le  parole  in  libertà.  Si  è  sempre  retrivi  per 
qualcuno  :  i  soldati  delle  trincee  erano  degli  imboscati  per  le  vedette  avanzate.  Ma  ne 
consegue,  che  passato  ormai  lo  sgomento  del  verbo  nuovo,  quel  tono  da  evangelista 
o  da  rivelatore  viene  ad  acquistare  un  lieve  sapore  comico,  per  la  sproporzione  fra  la 
grande  passione  che  lo  detta  e  la  piccola  verità  che  proclama  :  «  A  rileggere  a  dieci 
anni  di  distanza  questi  giudizi,  posso  sorridere.  Quante  cose  ha  imparate  la  critica 
italiana  in  dieci  anni  !  È  quasi  divenuta  sapiente  »  (p.  269).  Tuttavia  c'è  un  elemento 
che  non  invecchia  in  quel  libro,  e  lo  fa  scorrere  con  piacere  anche  oggi;  ed  è  l'ansia 
patetica  che  fa  palpitare  lo  scrittore  verso  non  so  (e  forse  non  sa)  quale  ideale  di 
sincera  e  profonda  e  vergine  poesia.  Egli  stesso  è  un  poeta,  è  un  analizzatore  delle 
proprie  impressioni;  è  l'analista  della  propria  anima.  Fosse  stato  solo  critico,  avrebbe 
ottenuta  una  seconda  edizione  per  il  condimento  di  scandalo,  che  tanto  o  quanto  insa- 
poriva quell'audace  revisione  dell'arte  carducciana,  allora  nel  suo  pieno  riconosci- 
mento riverenziale  ;  il  poeta  può  compiacersi  di  questa  terza  edizione  perchè  se  l'è 
meritata,  spregiando  e  amando. 

Romanticismo  come  stile. 

Gli  spunti  di  fresco  realismo,  che  qua  e  là  affiorano  nello  stil  nuovo,  sono  fug- 
gitivi e  non  intenzionali  :  i  per  Dante  la  «  gloria  della  lingua  »  è  costituita  dall'  irrea- 
lismo di  quel  suo  volgare  aulico,  curiale,  illustre,  fuori  del  contingente  e  del  regionale  ; 
strumento  espressivo  comune  e  imperituro  nella  vita  della  nazione.  E  per  ciò  non 
pensava  di  conseguirla  con  la  Commedia,  ove  c'è  la  realità,  la  determinatezza  dei  sir- 
ventesi; ma  di  averla  conseguita  si  vantava,  con  le  canzoni,  limitate  a  materia  amo- 
rosa e  nella  lingua  condegna. 

Materia  e  lingua  sono  dunque  per  Dante  due  presupposti  insuperabili  ;  e  da  lui 
comincia  (non  dico  che  da  lui  discende)  queir  «  orrore  latino,  e  piti  specialmente  ita- 
liano per  la  poesia  semplice.  ..  dal  linguaggio  semplice  e  piano  ».«  Gli  accenni  che 
qua  è  là  si  scorgono,  sui  poeti  medicei,  e  nei  berneschi,  e  nelle  Satire,  e  perfino  nel 
trasparentissimo  Metastasio,  non  hanno  che  fare  con  propositi  veri  e  chiari.  Inganna- 
vano solo  i  critici,  che  ne  facevano  ricerca.  E  se  ne  fece  gran  ricerca  al  fiorire  del 
Romanticismo,  quando  si  scambiò  l'idea  della  popolarità  della  poesia  (in  quanto  ac- 
cessibile al  più  gran    numero  di  lettori)  con  volgarità  di  poesia.   Ma  come  che  ciò 


»  Cesare  De  Lolljs,  Arnaldo  e  Guittone  (a  proposito  di  S.  Santangelo,  Dante  e  i  tro- 
vatori provenzali,  Catania,  Giannotti,  1921),  in  Idealistiche  Neuphilologie  in  onore  di  K.  Vossler). 
Dar  ragione  dei  noti  giudizi  di  Dante  su  i  due  poeti,  significa  rifare  l'esame  delle  sue  dottrine 
estetiche. 

«  De  Lollis,  /  conati  realistici  della  poesia  italiana,  in  Rivista  di  Cultura,  I  (1920) 
201  sgg.  241  sgg.  ;  II,  67  sgg.  (È  stato  suggerito  dallo  studio  della  sig.na  Cecchini  sulla  Storia 
della  baltata  romantica). 
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accadesse,  sta  di  fatto  che  l'esempio  straniero  indusse  i  nostri  ad  uno  sforzo,  che  in 
generale  fu  sterile,  di  liberare  la  espressione  dall'indeterminato,  dal  decoroso,  dal 
mediato,  che  caratterizzava  la  nostra  lingua  poetica.  Ma  l'esempio  straniero  era  tradi- 
tore, come  accade  anche  in  altri  campi;  la  poesia  tedesca,  che  su  per  giù  comincia 
con  Klopstock,  non  aveva  ai  principi  dell'SOO  i  cinque  secoli  dì  vita,  cioè  di  tradizione, 
che  aveva  la  nostra,  nata  già  con  le  stimmati  della  cortigiania  e  della  sublimazione. 
Si  potevano  far  parlare  (sia  pure  in  versi)  le  Gràtchen  come  vere  ragazze  tedesche; 
ma  da  noi  il  buon  Torti  —  quel  dai  versi  pochi  ma  valenti  —  si  contorceva  a  dir  in 
versi  Carolina  («  deh,  mi  sia  scusato.  .  .  Tanto  mi  è  dolce,  di 'chiamarla  a  nome»'. 
Figuratevi  che  pena  si  soffriva  e  che  coraggio  ci  voleva  a  tradurre  der  Major,  il 
maggiore  (p.  209)  :  fosse  almeno  stato  der  fiauptmann,  che  il  Bellati,  traduttore  del 
Biirger,  avrebbe  detto  tassescamente  «il  capitano».  Invece  tradusse  «il  duce». 

Giacché  fu  proprio  nella  ballata  romantica,  che  i  nostri  poeti  tentarono  la  libe- 
razione dalla  lingua  classica,  cioè  tradizionale,  con  l'usare  espressioni  aderenti  alla 
realtà,  come  voleva  la  rapidità,  gli  scorci,  gli  scontri  della  rappresentazione  lirico - 
drammatica  di  quel  componimento.  Il  De  Lollis  aduna  gustosissime  osservazioni  su 
questi  tentativi  ;  altra  volta  aveva  discordo  del  Berchet,  qui  parla  degli  epigoni.  Ma 
riconosce  che  il  tentativo  andò  fallito;  le  abitudini  e  gli  usi  culturali  contrastano  in- 
sanabilmente con  le  recenti  audacie  democratiche  ;  come  r«  idiota  »  del  Galatèo  hanno 
tutti  qualche  «  con  ciò  sia  cosa  che  »  :  occorrono  anche  nel  Manzoni  (e  ha  della  bal- 
lata quel  suo  Lasciar  nelle  sale .  . .  dtW  Adelchi),  benché  il  De  L.  dica  che  non  ci  se 
n'accorge,  mentre  a  me  sembra  che  ci  se  ne  accorga  benissimo;  solo  che  ci  si  è 
oramai  abituati. 

Questo  punto  di  vista,  dello  stile  nello  studio  dell'arte  romantica  mi  sembra 
importantissimo;  anche  perchè  ci  colloca  nel  piano  stesso  della  comune  visuale  di 
quel  poeti.  Scriveva  l'Acerbi  nel  1820:  «  Nella  nostra  lingua,  forse  piìi  che  in  qualunque 
altra,  lo  stile  è  tutto  »  :  e  a  loro  pareva  gran  fatto  introdurre  una  parola,  un  perso- 
naggio, un  luogo  non  cresimato  dall'  uso  classico.  I  critici  del  romanticismo  hanno 
oggi  questo  torto:  di  vederci  cose,  che  probabilmente  erano  lontanissime  dalla  cosienza 
dei  romantici. 

Ma  oltre  a  questo  filone,  il  De  L.  ne  segue  un  altro;  però  con  quel  suo  fare 
risoluto  e  nervoso,  non  ha  la  pazienza  di  avvertirne  il  lettore.  Insomma  oltre  la 
lingua  —  come  abbiamo  détto  —  c'era  per  Dante,  e  per  tutti  di  poi,  sino  al  «  supera- 
mento dell'antitesi  »,  anche  la  materia  ;  dunque  anche  di  questa  è  interessante  seguire 
la  storia. 

Dopo  aver  toccato  del  Bellati  (che  si  trova  ben  più  a  suo  agio  a  tradurre  dal 
Watthisson  contemporaneo  del  Monti  che  sta,  a  detta  del  De  L.,  tra  Gessner  e  La- 
martine)  viene  a  parlare  degli  altri  ballatisti:  Carrer,  Prati,  Dall'Ongaro,  con  tocchi 
rilevati  e  arguti  schizzi.  Il  Carrer  «  saviolesco  e  vittorelliano  »  non  si  riconosce  più 
nelle  Ballate:  ma  anche  in  queste  non  è  sempre  lo  stesso:  si  va  dall'esoticismo  del 
Cavallo  d'Estremadura  al  realismo  e  allo  psicologismo  (il  De  L.  nomina  Flaubert  o 
Maupassant!)  del  Moro.  Gli  è  che  comincia  a  entrare  nella  coscienza  dei  letterati  di 
dopo  il '30,  la  preoccupazione  sociale:  i  problemi  morali  e  psicologici  non  ne  sono  che 
la  più  timida  manifestazione.  Il  Tommaseo  scrive,  a  Parigi,  Una  serva;  la  Sand,  i  suoi 
romanzi  idilliaco-sociali  ;  da  noi  la  Ballata  lascia  il  fantastico  e  il  lirico,  per  diventare 
poesia  obiettiva,  contenuta  nel  realismo  della  vita  normale.  Tale  anche  il  Prati  della 
Ermenegarda  ;  ma  anche  nelle  Ballate  che  «  considerò  come  una  bandita  per  i  suoi 
capricci»  (come  diceva,  il  Carducci)  la  preoccupazione  morale  non. è  mai  assente.  A 
e  questo  incantatore,  che  nell'Italia  romantica  fu  il  più  vicino  per  potenza  d'immagi- 
nazione a  Victor  Hugo»,  (p.  249)  la  libertà  stilistica  e  fantastica  del  genere  doveva 
singolarmente  gradire:  e  ci  ha  cose  bellissime,  che  qui  piace  di  rivedere  o  di  veder 


Rassegne  621 


per  la  prima  volta  additate:  ma  quelle  Ballate  non  sono  punto  «per  il  popolo»,  e 
quando  per  il  popolo  vuol  poetare  —  come  fu  l'ambizione  dei  romantici  — ,  dà  in  sto- 
nature o  sciatterie  lacrimevoli.  «  Il  Prati  bisogna  che  racconti  o  descriva  ;  fuori  dì  lì 
non  ci  è  per  lui  salvezza.  Come  non  c'è  per  l'Aleardì.  Questi  due  poeti,  entrati  nella 
nostra  storia  letteraria  a  impersonare  in  sé  l' inconsistenza  del  romanticismo,  erano 
proprio  due  parnassiani  in  conflitto  coi  propri  doveri  di  poeti  civili  »  (p.  252).  Il 
DairOngaro,  il  più  stretto  alla  «  attualità  »  della  Ballata,  sì  da  corroborarla  di  dida- 
scalie, per  precisare  fonti,  luoghi  e  tempi,  rappresenta  la  spregiudicatezza  morale  dei 
romantici  francesi  del  '50,  e  in  ciò  si  allaccia  alla  scapigliatura  milanese:  mentre  in 
quel  suo  stipare,  per  entro  la  breve  strofe  di  certi  Stornelli,  un  pregnante  contenuto 
ideale,  prelude  al  Carducci  dei  Giambi  ed  Epodi.  Col  quale  e  con  l'Aleardì  ha  comune 
il  senso  storico  e.quell'elevare  a  dignità  letteraria,  a  dignità  storica,  nomi  e  luoghi 
ignoti,  vergini  ancora  di  letteratura.  C'è  al  mondo  altri  uomini  che  Leonida  e  Muzio, 
altri  luoghi  che  le  Termopili  e  il  lago  Regillo. 

E  infine  il  Maffei;  il  Maffei  che  «col  suo  classicismo  fece  della  poesia  straniera 
quel  che  le  buone  massaie  fanno  con  acconce  polveri  (vogliamo  dire  realisticamente 
col  tripolOy  o  classico  De  Lollis  ?j  sulle  posate  non  abbastanza  lucenti  »  (li,  77).  Ma 
forbire  quelle  poesie,  quelle  espressioni,  quel  «  nordicoN>  era  proprio  un  togliergli  1^ 
patina,  che  le  caratterizza;  né  la  florida  copiosità  montiana  del  Maffei  era  la  veste 
più  adatta.  Non  riuscì  nemmen  lui,  anzi  meno  degli  altri,  ad  attuare  il  sogno  d'una 
poesia  domestica  in  domestica  lingua  —  altro  sogno  dei  romantici  ;  l'ha  tentato  da 
ultimo  il  Pascoli  attraverso  '^Wdétour  d^eX  suo  prodigioso  alessandrinismo  ».  Il  De  L. 
non  dice  se  vi  sia  riuscito,  o  se  sia  anche  lui  entusiasta  dei  tentativi  ultra-realistici 
del  poeta  partenopeo  Gaeta. 

E  con  ciò  siamo  giunti  ai  «  novissimi  »  e  più  in  qua  dì  essi  questa  Rassegna  non 
può  necessariamente  andare. 


Enrico  Carrara. 
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Un  nuovo  libro  sul    Comune  medievale  romano. 


Un  libro  buono,'  diciamolo  subito  perchè  non  siano  fraintese  le  osservazioni  che 
appresso  faremo  ;  un  libro  buono,  cui  il  De  Boììard  s'è  accinto  a  scrivere  dopo  una 
preparazione  larghissima,  dopo  ricerche  pazienti  e  fruttuose  specialmente  negli  archivi 
vaticano  e  napoletano,  dopo  ampie  letture  e  serie  meditazioni.  Un  libro  chiaro,  scritto 
già  da  molti  anni  (un  capitolo  quasi  senza  mutamento  alcuno  apparve  già  nellMr- 
chivio  storico  della  Società  Romana  nel  1911,  e  in  una  nota  vi  si  diceva  che  il  com- 
plessivo lavoro  era  già  compiuto)  e  pubblicato  solo  alla  fine  del  1920  con  ogni  pro- 
babilità un  poco  per  colpa  della  guerra,  un  poco  per  scrupolo  dell'autore  ;  un  libro 
che  vuole  essere  e  riesce  ad  essere  la  continuazione  degli  Ètiides  sur  Vadministration 
de  Rome  au  Moyen-àge,  pubblicati  da  L.  Halphen  nel  1907,  prendendo  le  mosse  dal 
punto  d'arrivo  dell'Halphen,  dalla  rivoluzione  popolare  del  1252  di  cui  fu  esponente 
il  fiero  Brancaleone  degli  Andalò,  per  giungere  sino  alla  vigilia  dell'altra  rivoluzione, 
che  Cola  di  Rienzo  suscitò  e  non  seppe  guidare.  Un  secolo  di  vita  del  Comune  ro- 
mano compreso  tra  la  rude,  tagliente  figura  del  Senatore  e  quella  romantica,  imprecisa, 
ondeggiante  del  Tribuno  ;  il  secolo  durante  il  quale  il  Comune  urbano  vien  man 
mano  avvinto  da  legami  sempre  più  stretti  e  potenti,  cui  solo  per  brevi  istanti  con 
moti  convulsivi  sembra  liberarsi,  mentre  ogni  scossone,  esausta  la  prima  furia,  ter- 
mina con  un  maggiore  accasciamento  e  un  conseguente  aumentar  di  ritorte  ;  il  secolo 
in  cui  per  l'ultima  volta  si  vedono  in  contemporanea  azione  le  quattro  forze  che  agi- 
tarono e  costituirono  la  vita  della  Città  eterna,  papato,  impero,  nobiltà,  popolo,  facen- 
done la  esistenza  più  drammatica  forse,  certo  la  più  tribolata  di  quante  ne  avesse  altra 
città  dell'Italia. 

Questo  dramma  però  non  si  sente  troppo  nell'opera  del  De  B.  Non  tanto  per 
una  certa  freddezza  di  esposizione,  che  è  naturale  allo  scopo  che  esso  si  prefigge, 
quanto,  se  non  m' inganno,  per  un  difetto  d' impostazione  e  di  disegno,  certo  voluto 
intenzionalmente  a  fine  di  perspicuità  e  di  precisione.  Sono  quattro  le  forze  che  ope- 
rano nella  vita  della  Roma  medievale  ?  Il  De  B.  ne  prende  una  per  volta,  ed  esamina 
come  e  quanto  essa  abbia   agito  ed  influito   per  tutto   il  periodo    preso  a  studiare: 


*  A.  De  Boììard,  Le  regime  politiqae  et  les  institutions  de  Rome  au  Moyen-àge  {l252-\3A7)f 
Bibliothéque  des  éc.  fran?.  d'Ath.  et  de  Rome,  CXVIII,  Paris,  Fontemoing,  1920,  pp.  xxx-362,  8°. 


Note  ;  Questioni  storiche  ecc.  623 


prima  il  papato,  e  poi  la  nobiltà,  e  poi  l'impero  e  ultimo  il  popolo.  Che  ne  risulta? 
che,  data  la  necessaria  strettissima  compenetrazione,  ad  ogni  istante  egli  è  costretto 
a  rompere  fuori  della  linea  segnata  artificiosamente,  e  a  parlare  della  nobiltà  e  del 
popolo  mentre  parla  del  papato,  e  viceversa  ;  o,  peggio,  quando  di  questa  rottura  di 
confini  si  accorge  e  reagisce,  allora,  per  non  avvertire  che  dice  del  papato  quanto  gli 
pare  più  strettamente  riguardi  il  popolo,  e  che  dovrà  quindi  entrare  in  un'altra  ca- 
sella, s'interrompe  e  rimandar/  dessous;  come  poi,  quando  dirà  del  popolo,  e  neces- 
sariamente sarà  tratto  a  riparlare  del  papato,  s' interromperà  di  nuovo  e  rimanderà  ci 
dessus .  .  .  Pochi  libri,  credo,  hanno  tanti  ci  dessous  e  ci  dessus  quanti  questo  !  Rinvìi 
e  richiami  che  gli  tolgono  parte  del  suo  pregio,  perchè,  correndo  a  guardar  di  sopra 
e  correndo  a  guardare  di  sotto,  si  perde,  o,  anzi,  meglio,  non  si  raggiunge  mai  la 
visione  integrale  della  vita  comunale.  Assai  meglio,  io  penso,  avrebbe  fatto  il  De  B. 
se  avesse  tentato  di  far  contemporaneamente  rivivere,  ed  agire,  come  nella  realtà  vis- 
sero ed  agirono,  i  quattro  elementi  nella  lotta  quotidiana  mostrandoci  momento  per 
momento  come  e  perchè  l'uno  guadagnasse  e  l'altro  perdesse,  e  in  che  forme  volta 
per  volta  guadagno  o  perdita  si  realizzassero  ;  incentrando  l'azione  nel  popolo  o  nel 
papato  o  in  quale  degli  attori  reputasse  protagonista.  È  vero  che  un  poco  gli  è  acca- 
duto di  riuscire  a  questo  anche  contro  volontà,  perchè,  per  le  ragioni  sopra  dette,  il 
solo  fatto  di  aver  dato  la  precedenza  nella  trattazione  al  papato,  lo  ha  condotto  a 
raggruppare  attorno  ad  esso  un  maggior  numero  di  fatti  e  di  notizie  che  intorno  ad 
ogni  altro,  a  parlarne  più  ampiamente,  delibando  in  parte  quanto  agli  altri  attori  si 
riferiva  ;  lo  ha  messo  nella  necessità  di  creare  tra  le  varie  parti  uno  squilibrio,  che  è 
manifesto  anche  materialmente  (ottanta  pagine  circa  son  dedicate  al  papato,  poco  più 
della  metà  complessivamente  agli  altri  tre  lottatori  squilibrio  ;  anche  più  evidente  se 
Ile  ottanta  pagine  dedicate  al  papato  si  contrappongano  le  diciotto  in  cui  a 

del  popolo,  che,  se  non  m' inganno,  era  il  fattore  più  vivo  della  lotta. 

Potrebbe  obiettarsi  :  ma  -questo  era  riscrivere  la  storia  di  Roma,  e  il  De  B.  non 
voleva  far  questo.  Verissimo,  ma  non  è  riscriverla  anche,  spezzettandola  in  quattro 
filoni  paralleli  ?  Se  non  voleva  far  questo,  uno  solo  era  il  mezzo,  quello  adottato 
dall'Halphen :  sopprimerla  addirittura,  e  restringersi  all'esame  delle  istituzioni;  soppri- 
mere cioè  la  prima  parte  del  libro  {Les  pouvoirs  rivaux,  pp.  3-126),  e  scrivere  solo 
la  seconda  {Lea  institutions,  127-231). 

•^    'A 

Comunque,  anche  se  con  qualche  maggiore  sforzo,  seguendo  il  De  B.,  è  permesso 
rendersi  conto  delle  vicende  della  lotta  tra  papato,  nobiltà  e  popolo  (l' impero  non 
vi  apparisce  che  saltuariamente  e  per  brevi  istanti,  sebbene  lo  spirito  ghibellino  ser- 
peggi sempre  tra  il  popolo  e  tra  la  nobiltà  romana),  e  degli  aspetti  che  successiva- 
mente assume  il  regime  romano,  in  diritto  e  in  fatto  dopo  l'episodio  democratico  ri- 
voluzionario del  1252.  In  diritto  il  papa  è  l'alto  sovrano,  che  ha  abbandonato,  già 
dalla  metà  del  secolo  precedente,  al  popolo  la  facoltà  di  scegliersi  chi  voglia  alla  su- 
prema direzione  del  comune,  al  senato,  riserbandosi  solo  l'autorità  di  confermare  o 
no  la  scelta.  Questo  stato  giuridico  non  cambia  neppure  nel  1278,  quando  Niccolò  III 
proibiva  che  il  prescelto  potesse  essere  un  «  imperator  seu  rex,  princeps,  marchio,  dux 
Comes  aut  baro  »,  proibizione  che  giuridicamente  non  era  se  non  un  anticipato  uso  del 
diritto  di  conferma,  tanto  è  vero  che  lo  stesso  papa  protestava  nel  suo  decreto  di  non 
voler  con  esso  attentare  alle  prerogative  popolari  ;  non  cambia  neppure,  quando  su- 
bito dopo  s'inizia  la  consuetudine  di  conferire  la  senatoria  a  vita  al  papa  :  poiché 
essa  è  conferita,  non  al  pontefice  come  tale,  ma  a  lui  come  privata  persona.  Una 
fictio  iuris,  ma   che  salva  la  vita  giuridica  della  libertà  popolare.  E  il  popolo  non 
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trascura  di  affermar  questa,  tardando  qualche  volta  degli  anni  a  conferire  il  senato 
al  pontefice  novamente  eletto;  mentre  d'altra  parte,  ancora  a  metà  del  secolo  quat- 
tordicesimo, la  Santa  Sede  è  costretta  a  riconoscere  che  il  potere  civile  su  Roma 
gli  viene  dalla  libera  elezione  del  popolo.  Scriveva  nel  1339  Benedetto  XII  :  «  Non 
requisiti  a  Nobis,  sed  propria  ipsorum  sponte  proprioque  sue  voluntatis  instinctu,  in 
pieno  ipsorum  parlamento,  unanimi  totius  populi  romani  voluntate,  Nos  in  Senato- 
rem,  capitaneum,  sindicum  et  defensor em  Urbis  ac  romani  populi  toto  tempore  vite 
nostre,  libere,...  elegerunt*.^  Non  potrerhmo  quindi  convenire  nella  persuasione  del 
De  B.  che  l' intervento  al  governo  dell'elemento  popolare  {boni  homines,  consules  ar- 
tiuni  etc.)  apparisca  piuttosto  una  saltuaria  concessione  speciale  che  un  diritto.  Certo 
le  condizioni  complessive  della  città  furono  tali  che  in  rarissimi  casi  questa  partecipa- 
zione fu  conseguita  e  anche  in  quelli  non  fu  vitale  ;  ma  questo  riguarda  lo  stato  dì 
fatto,  non  quello  di  diritto.  Poiché,  se  le  formali  esteriorità  giuridiciie  poco  o  nulla 
variano,  quotidiano  è  invece  il  mutarsi  della  sostanziale  realtà,  variabilissimo  lo  stato 
di  fatto,  svolgentesi,  non  in  una  direzione  rettilinea,  ma  per  capricciosi  zig-zag,  con 
arresti  improvvisi,  con  ritorni  violenti,  pure  fatalmente  declinante  ad  un  graduale  as- 
sorbimento dell'autonomia  comunale  nell'autorità  sovrana  del  papa. 

Trasformazione  giustamente  ravvicinata  dal  De  B.,  sulle  orme  del  Jordan,  a  quella 
che  contemporaneamente  s'andava  maturando  nelle  altre  città  italiane  col  formarsi 
delle  Signorie,  ma  che  ha  caratteri  suoi  propri,  sì  da  non  poterla  con  essa  identificare. 
Efficacissimi  a  promuoverla  —  e  l'opera  loro  è  messa  in  chiara  luce  dal  De  B.  —  gli 
Angioini  :  Carlo  I  nei  suoi  tre  senatorati  e  specialmente  in  quello  decennale  dal  1268  al 
1278;  Roberto,  che  dopo  il  1313  e  fino  alla  sua  morte,  tenne  quasi  senza  interruzione 
la  senatoria  per  concessione  papale,  esercitandola  per  mezzo  di  vicari:  il  primo  con 
tendenza  così  evidente  a  trasformarla  in  personale  signoria,  da  determinare  la  vivace 
reazione  di  Nicolò  III  ;  il  secondo,  con  spirito  di  schietta  devozione  alla  Santa  Sede. 

È  per  opera  sua  e  dei  papi  avignonesi,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII  e  Clemente  VI, 
che,  secondo  il  De  B.,  si  costituisce  in  Roma  un  partito  romano  guelfo  o  pontificio,  che 
fa  capo  agli  Orsini  e  raccoglie  gran  parte  del  popolo,  poiché  il  papato  avignonese  fu 
piuttosto  col  popolo  che  coi  nobili,  mentre  nel  petiodo  precedente  era  stato  piìi  coi 
nobili  che  col  piopolo  (p.  92-95)  :  opinione  che  non  mi  sembra  troppo  saldamente  pro- 
vata. Che  la  maggior  parte  del  popolo  romano,  tutto  direi  anzi,  desideri,  voglia  la 
presenza  del  papa  nella  città,  non  c'è  dubbio,  e  quali  ne  siano  le  complesse  ragioni 
morali  e  materiali  (su  queste,  anzi,  insiste  con  qualche  frase  di  forse  discutibile  buon 
gusto)  il  De  B.  accenna  più  volte  ;  che  vi  sia  un  partito  popolare  de  ecclesia  è  pure 
vero,  ed  anzi  esso  esiste  di  certo  assai  prima  della  cattività  avignonese;  ma  è  anche 
vero  che  tutte  le  volte  che  nel  Comune  vince  una  tendenza  antipapale,  il  popolo  prende 
parte  piìi  attiva  e  talora  preponderante  nel  regime.  Questo,  e  nel  periodo  del  papato 
avignonese  e  nel  precedente.  Il  che  porterebbe  a  concludere  che  la  maggioranza  del 
popolo  fosse  tendenzialniente  ghibellina.  Conclusione  forse  anch'essa  eccessiva:  ma 
certo  non  di  più  di  quella  del  De  B.  che  a  Roma  il  partito  ghibellino  non  fu  spon- 
taneo (p.  124),  ma  quasi  solo  un  partito  familiare  (colonnese)  massime  dopo  il  ponti- 
ficato di  Bonifazio  Vili,  nato  e  vissuto  quasi  solo  per  particolari  interessi.  Già,  scrive 
il  De  B.  (p.  121),  «  la  caractéristique  de  la  politique  comunale  [romaine]  fut  d'étreavant 


»  Theiner,  Cod.  diplom.  dom.  temp.  S.  Sed.,  II,  n.  87.  Mi  pare  quindi  ardita  la  opinione 
del  De  B.  che  in  diritto  la  chiesa  è  padrona  del  senato,  in  fatto  il  popolo  lo  possiede.  Il  brano  di 
lettera  di  Urbano  IV,  cui  si  appoggia  (p.  40),  non  dice  se  non  le  pretese  del  papa  :  e  anzi,  se  si 
mediti  più  profondamente,  esprime  solo  la  necessità  pel  papa  di  impedire  che  un  senatore  per- 
sonalmente potente  e  con  lunga  signorìa  possa  stabilirsi  a  Roma.  È,  cioè,  lo  stesso  concetto  espresso 
poi  da  Niccolò  III. 
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tout  interessée  !  » ,  e  soprattutto  quella  del  partito  ghibellino.  Ma,  se  non  m'inganno, 
è  questa  la  caratteristica  di  tutta  la  politica  de'  Comuni  italiani,  e  di  tutti  i  partiti 
che  in  essi  si  agitarono;  e  del  resto,  con  maggiore  o  minore  intelligenza  di  quelli  che 
siano  i  veri  interessi,  è  dessa  la  caratteristica  di  ogni  politica. 

Con  la  remissione  fatta  dal  popolo  nel  luglio  del  1337  a  papa  Benedetto  XII,  di 
tutte  le  magistrature  (capitanato  del  popolo,  sindacato,  defensoria)  in  cui,  perduto  il 
Senato,  s'era  andata  man  mano  ricoverando  la  resistenza  comunale,  «  le  triomphe  da 
pouvoir  temporal  était  assuré  *A  E  di  fatto  è  così,  sebbene  restasse  sempre  giuridica- 
mente il  diritto  al  popolo  di  non  conferire  le  magistrature  comunali  al  nuovo  ponte- 
fice, perchè  solo  inerenti  alla  persona  del  papa  e  non  al  suo  ufficio. 

^   'A 

La  parte  del  libro  dedicata  allo  studio  dei  vari  istituti  è  preceduta  da  quattro 
paginette  sugli  statuti  :  un  po'  scarse  per  verità  data  l'importanza  dell'argomento.  E 
se  non  m'inganno,  non  in  tutto  soddisfacenti.  Ammesso  pure  —  non  senza  sforzo  per 
mia  parte  —  che  nessun  nucleo  statutario  esistesse  a  Roma  prima  della  rivoluzione 
del  1144,  sarà  proprio  da  credere  che  nel  secolo  XIII  le  norme  statutarie  fossero  an- 
cora incerte  ed  informi?  Fu,  dice  il  De  B.,  un  lungo  periodo  di  formazione:  le  fre- 
quenti menzioni  di  un  libro  di  statuti  si  riferiscono  a  stati  provvisori  della  legisla- 
zione (p,  130).  Ma  che  deve  intendersi  per  stadio  di  formazione  ?  per  stati  provvisori 
della  legislazione  ?  La  legislazione  statutaria  sempre  e  dovunque  è  in  formazione  : 
quasi  ogni  anno  porta  modificazioni:  gli  statutari  —  che  con  ogni  probabilità  esi- 
stevano a  Roma  assai  prima  del  senatorato  di  Carlo  d'Angiò,  cui  tende  ad  attribuirne 
la  istituzione  il  De  B.,  se  già  nel  1251  esistevano  a  Viterbo*  —  o  altri  consimili  ufficiali 
{emendatores  statuti,  consilium  speciale  etc),  ogni  anno  e  in  ogni  Comune,  rivedono 
lo  statuto  e  vi  introducono  le  mutazioni  già  deliberate  dai  consigli  o  da  loro  proposte: 
uno  statuto  cittadino  è  in  continuo  divenire.  Se  poi  a  Roma  esso  sia  andato  forman- 
dosi attorno  a  precedenti,  speciali,  isolati  statuti,  determinanti  oneri  ed  onori  di  eia- 
cuna  magistratura,  come  sostenne  Guido  Levi,  e  come  avvenne  in  più  altri  luoghi, 
non  si  può  asserire,  ma  neppure  mi  pare  bastino  ad  escluderlo  con  sicurezza  le  ra- 
gioni che  il  De  B.  porta  in  contrario. 

Lungo  ed  inutile,  forse,  seguire  passo  passo  lo  studio  che  il  De  B.  fa  delle  va- 
rie istituzioni.  Studio  assai  accurato  e  quasi  sempre,  nelle  conclusioni,  persuasivo  : 
accennerò  solo  qualche  dubbio  che  m'è  rimasto  in  punti  che  credo  dovranno  essere 
ancora  esaminati  con  cura  per  intenderli  appieno.  Sarà  proprio  certo  che  il  parlamento 
non  avesse  diritto  di  discutere  le  proposte  ad  esso  presentate  e  che  dovesse  senz'altro 
approvare  o  riprovare  ?  Qualche  espressione  del  documento  pubblicato  negli  Statuti 
della  prov.  Romana  (pp.  265-267)  mi  lascia  dubbioso.  Parrebbe  di  lì  che  il  testo  della 
decisione  presa  fosse  concordato  nel  parlamento,  cui  il  senatore  aveva  fatto  proposte 
in  forma  generica.^  E  così,  quand'è  che  compare  la  formazione  di  due  consigli  vicino 


1  In  realtà  questa  concessione  era  stata  già  fatta  dal  popolo  a  papa  Giovanni  XXII  nel  set- 
tembre del  1332  :  ma  alla  morte  di  Giovanni,  eletto  Benedetto,  il  popolo  per  due  anni  (1335-37) 
tenne  per  se  le  magistrature. 

2  A  voler  esser  piti  precisi,  nel  1251  là  esistevano  già  «  per  multa  retro  tempora  »  ;  erano 
nove,  eletti  annualmente,  e  avevano  potestà  di  correggere  e  emendare  lo  statuto,  Stai,  di  Vii. 
del  1251,  ed,  Ciampi,  I,  3,  4  ;  nel  1251  furono  soppressi  e  sostituiti  nell'ufficio  del  Consiglio  mi- 
nore, dal  balivo  e  dai  giudici.   Ivi,  III,  150. 

3  Vero  è  che  il  testo  non  è  troppo  sicuro.  Fra  la  riga  24  e  la  25  di  p.  266  p.  e.  deve  man- 
care qualche  cosa,   perchè   altrimenti   esulano   grammatica  e   senso.  Così   a  r.  17  certo  avanti  a 

40  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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al  senatore?  Se  vado  all'Halphen  (p.  64),  cui  il.  De  B.  mi  rimanda,  trovo  che,  a  sua 
giudizio,  ancora  a  metà  del  sec.  XIII,  esisteva  un  unico  «  consilium  Urbis  »  ;  nei  docu- 
menti usati  dal  De  B.,  invece,  appariscono  ben  distinti  il  «^  consilium  speciale  (o  priva- 
tum)  »  e  il  «  consilium  generale  » .  Quando  avviene  lo  sdoppiamento  ?  E  non  ha  esso  un 
significato  e  un  valore  sociale  e  politico  ?  —  I  consiglieri  erano  «  choisis  parmi  les  no- 
tables  de  la  ville».  Ma  scelti  da  chi?  E  quanti  erano  i  consiglieri  del  Consiglio  spe- 
ciale? Quanti  quelli  del  generale  ?  Il  De  B.  non  ce  ne  dice  nulla  :  ci  dice  solo,  riferendosi 
ad  ambedue  i  Consigli,  che  ai  consiglieri  il  senatore  o  i  senatori  potevano  aggiungere 
persone  di  loro  scelta  (pp.  144).  Ora  di  questi  consiglieri  occasionali  c'è  notizia  in 
un  documento  del  1257,  ma  sono  scelti  dal  senatore  solo  per  specifico  consenso  dato 
dal  Consiglio  generale.» 

E  gli  anziani  e  i  consoli  delle  arti  e  i  rappresentanti  dei  giudici  e  notai  avevano 
diritto  di  partecipare  sempre  al  Consiglio,  o  solo  in  certi  casi,  o  a  libito  del  senatore  ? 
In  nessuno  dei  due  luoghi,  in  cui  il  De  B.  accenna  ad  essi  (p.  103,  144),  ci  dice  il 
suo  pensiero  chiaramente  :  pare  però  che  egli  consideri  gli  anziani  (caporioni)  e  i  con^ 
soli  delle  arti  come  collegi  a  sé,  solo  talvolta  chiamati  al  consiglio.  E  forse  è  nel  giusto- 
ma  senza  darne  dimostrazione.  E  crede  il  De  B.  che  i  «  consules  artium  »  e  le  «  capi- 
tudina  artium  »  siano  la  medesima  cosa  ?  Un  po'  difficile  stabilirlo,  perchè  l'A.  vi  ac- 
cenna saltuariamente,  per  incidente,  qua  e  là  nelle  note  (p.  99,  103,  144),  ma  senza 
parlarne  con  qualche  chiarezza.  E  perchè  non  cerca  stabilire  un  po'  precisamente  (uno 
o  due  accenni  di  sfuggita  non  mi  pare  che  bastino)  come  fosse  costituita  la  compagine 
delle  arti  ;  quale  la  sua  consistenza  ;  e  non  ci  dice  come  e  perchè  questa  non  fosse 
troppo  salda  ;  quali  altre  organizzazioni  popolari  a  Roma  ne  prendono  il  posto  ? 

Si  potrebbero  moltiplicare  le  domande  :  ad  alcune  delle  quali,  se  non  m'inganno, 
anche  solo  servendosi  dei  documenti  adoperati  dal  De  B.  si  potrebbe  tentare  di  dare 
qualche  risposta.  Quali  sono  p.  e.  gli  ufficiali  capitolini  che  formano  V assectamentum  ? 
Vario,  è  vero,  il  numero  dei  giudici  attorno  al  senatore,  ma  non  può  stabilirsi  almeno 
quale  fosse  in  qualche  momento  ?  È  proprio  vero  che  in  certi  periodi  si  dovesse  ve- 
nire dal  distretto  per  tutti  i  giudizi  a  Roma  (p.  223),  o  si  tratterà  solo  dei  giudizi  di 
appello  ?  È  proprio  vero  che  i  turrerii  sarebbero  andati  scomparendo  dopo  il  1278  e 
sarebbero  stati  ristabiliti  da  Roberto  d'Angiò  nel  1334,  mentre  Roberto  dice  si  nominino, 
se  si  crede,  «  iuxta  solitum  ?  »  E  data  la  scarsezza  di  numero  degli  stipendiari  man- 
dati da  Carlo  d'Angiò  a  Roma,  si  tratterà  di  milizie,  o  non  piuttosto  di  un  corpo  di 
polizia?  Quale  fu  l'organizzazione  dell'esercito  cittadino?  Sarà  da  accettare  senz'altro 
che  sui  cittadini  di  Roma  —  beati  loro  !  —  non  gravasse  alcuna  imposta,  almeno  sino 
al  1339,  quando  si  trova  poi  che  i  chierici  erano  esenti  da  imposte? 

E  così  di  seguito.  Ma  non  è  il  caso  di  continuare,  anche  perchè  non  possa  sem- 
brare che,  contrariamente   a  quanto  dissi  fin  dal    principio,   i  difetti   la  vincano  sui 


^  partimentum  ^  manca  un  ^quod»,  e  a  riga  26  la  ultima  «  g^  »  dovrà  essere  necessariamente  un 
«  m».  Ma  l'insieme  dell'esposizione  non  è  dubbia:  al  popolo  vengono  lette  le  proposte,  approvate 
dal  Consilio  speciale  e  dal  generale  che  riguardano  la  distribuzione  di  certe  somme  tra  creditori 
del  comune  di  Tivoli,  e  il  popolo  non  solo  approva  quelle,  ma  concorda  e  stabilisce  chi  debba  essere 
procuratore  del  Comune  nell'affare  e  che  cosa  debba  precisamente  fare. 

1  In  un  doc.  del  1312  {Arch.  Soc.  Rom.,  XXXIV,  484)  si  parla  di  una  decisione  presa  <per 
consilium  generale  et  privatum  Urbis,  capitum  artium  et  eorum  consiliariorum,  consulum  ar- 
tium, iudicum  et  notar iorum  Urbis  per  ipsoriim  collegia  deputatorum  et  adiuncte  dicti  consilii*. 
La  adiuncta  con  ogni  probabilità  è  iV  corpo  dei  consiglieri  occasionali.  Da  questo  doc.  credo- 
si  possa  trarre  anche  la  conseguenza  che  in  quei  rari  casi  in  cui,  dopo  lo  sdoppiamento  del 
consiglio  in  due  assemblee  (privatum  e  generale),  si  trova  indicato  un  Consilium  Urbis  (lettera 
di  Al.  IV  del  1259)  si  deve  intendere  l'insieme  dei  due  consigli. 
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pregi  del  libro.  Il  che  non  è.  Anzi,  lo  ripeto,  nel  complesso  il  libro  è  buono,  e  se 
lascia  dubbi  su  qualche  quistione,  su  tante  altre  porta  luce  e  soluzioni  definitive, 
onde  dovrà  esser  preso  senza  alcun  dubbio  come  base  per  ogni  ulteriore  studio  sul- 
l'argomento. 

"^    « 

Chiude  il  volume  una  lista  dei  senatori  pel  periodo  studiato,  che  corregge  ed 
integra  quelle  finora  note.  Lista  cui  però  credo  sarebbe  facile  aggiungere  nomi  e  fare 
correzioni.  Una,  anzi,  avrebbe  dovuto  non  sfuggire  allo  stesso  De  B.  Sotto  il  primo 
dicembre  1339  il  De  B.  registra  aver  Benedetto  XII  nominato  suoi  vicari  nella  sena- 
toria Napoleone  de  Tybertis  e  Pietro  di  Lorenzo,  e  aver  ordinato  agli  eletti  del  popolo 
Stefano  Colonna  e  Giordano  Orsini,  di  consegnar  loro  l'ufficio.  E  difatti,  ai  9  di  marzo 
1340»  si  vede  che  i  due  nuovi  vicari  sono  già  in  funzione.  Ma  tra  le  due  notizie  il 
De  B.  ne  introduce  una  terza,  secondo  cui  ai  24  febbraio  1340  si  dibattè  un  processo 
avanti  ai  senatori  Bertoldo  Orsini  e  Orso  dell'Anguillara.  Avremmo  quindi  contem- 
poraneamente due  coppie  di  senatori.  Si  tratta  di  un'elezione  popolare  in  opposizione 
al  mandato  papale?  No:  ci  troviamo  invece  di  fronte  ad  un  errore.  Il  doc,  su  cui  si 
basa  il  De  B.  per  inserire  sotto  il  1340  Bertoldo  e  Orso,  è  da  lui  riferito  per  intero 
(appendice  n.  XXXIX)  ;  è  una  copia,  fatta  ai  5  settembre  1349,  «  cuiusdam  processus 
agitati ...  tempore  senatus'.  . .  Bertuldi  de  filiis  Ursi  et  Ursi  comitis  Anguillarie  sub 
a.  1340  >.  Ma  se  si  legge  più  avanti^  si  trova  che  l'attore  chiede  ai  senatori  di  pro- 
cedere nella  causa  «  non  obstante  quacumque  commissione  alias  super  dieta  examina- 
tione  [testium]  facta . .  .  tempofe  senatus\d.  Mathei  de  filiis  Ursi  et  d.  Pauli  de  Comite  ». 
Ora,  se  torniamo  alla  stessa  lista  del  De  B.,  troviamo  senatori  questi  due  solo  dopo 
il  15  maggio  1343.  Dunque  l'amanuense,  nello  scrivere  l'anno  1340,  ha  certo  sbagliato. 
Il  processo  è  posteriore  al  1343,  e  con  precisione  è  del  1345,  poiché  il  cursore  poche 
righe  pììi  sotto  dice  aver  citato  i  citandi  «  indictione  XIII,  die  XII  mensis  aprilis)  > . 
Nel  1340  correva  la  8^  indizione,  nel  1345  la  13*.  Bertoldo  e  Orso  sono  dunque  se- 
natori solo  nel  1345,  come  risulta  anche  dalla  conferma  che  ai  30  di  aprile  di  quel- 
l'anno fecero  degli  statuti  dei  mercanti. 

Pietro  Egidi. 


II.  —  Pedagogia  storica. 

Ci  perviene  in  ritardo  {e  ne  siamo  dolenti)  il  resoconto  di  una  conferenza  su  la 
<(. pedagogia  della  storia^,  che  il  prof.  Carlo  Guignebert  della  Facoltà  di  lettere 
della  Università  di  Parigi,  e  colà  direttore  degli  studii  per  la  storia,  tenne  alla  inaugu- 
razione della  sezione,  storica  e  geografica,  della  Società  francese  di  pedagogia  di  Pa- 
rigi A  Noi  crediamo  opportuno  riassumerla  largamente  {con  qualche  nostro  breve  com- 
mento) sopra  tutto  per  le  idee  pratiche  e  suggestive  che  contiene,  e  del  nostro  parere 
saranno  {ne  siamo  convinti)  gli  insegnanti,  che  ci  leggeranno,  dei  nostri  istituti  d'istru- 
zione secondaria  inferiore  e  superiore:  le  uniche  scuole,  in  cui,  in  Italia,  si  possa  an- 
cora, quando  si  voglia,  insegnare  la  storia.  Ma  il  contenuto  della  conferenza  del  Gu. 
non  interessa  solo  gli  insegnanti^  bensì  tutti  gli  amatori  disinteressati  della  coltura 
storica,  ossia  l'enorme  maggioranza  dei  nostri  lettori,  che  sono  in  grado  di  acquistarvi 
la  consapevolezza  di  molte  cose,  che  essi  stessi,  forse,  avevano  sperimentate  e  pensate. 
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I.  —  Il  primo  quesito,  che  il  Gu.  sì  pone  è  il  seguente:  A  che  cosa  serve  la 
storia?  —  *  L'errore  più  fastidioso  —  e  troppo  frequente  — »,  risponde,  «  è  di  pre- 
sentare la  storia  ai  nostri  allievi  come  fine  a  se  medesima,  come  se  essi  dovessero  de- 
dicarsi tutti  ad  insegnarla  ».  Dall'errore  di  presentarla  come  se  tale  appunto  fosse  lo 
scopo  professionale  di  quanti  la  studiano,  deriva  il  fatto,  notissimo,  che  «  la  maggio- 
ranza degli  allievi,  capaci  di  interessarsi  a  qualche  cosa,  non  si  interessano  punto 
alla  storia . . .  Quando  io  incontro  —  ciò  che  non  è  raro  —  un  uomo  istruito  e 
d'intelligenza  aperta,  ed  egli  apprende  che  io  sono  professore  di  storia,  mi  dice 
subito:  —  La  storia?  Ah,  io  non  l'amo  affatto — .  Gli  è  semplicemente  che  egli  aveva 
avuto  un  cattivo  professore  . .  .  Bisogna  invece  persuadersi  che  non  &è  insegnamento 
che  possa  essere  più  vivo  {la  storia  è  la  vita)  e  che  possa  esercitare  una  azione  più 
profonda  sugli  allievi,  se  ad  esso  si  chiede  soltanto  ciò  che  è  in  grado  di  dare  ». 

IL  —  In  che  modo  può  la  storia  educare?  — Si  crede  in  primo,  risponde 
il  Gu.,  che  la  storia  debba  servire  a  educare  la  memoria.  Ma  si  tratta  di  un  errore: 
per  educare  la  memoria,  ci  sono  mezzi  più  interessanti  e  più  pratici.  Invece  *.  nell'in- 
segnamento storico,  la  memoria  deve  essere  un  mezzo,  e  non  un  fine .  . .  ».  Si  tratta 
semplicemente  di  questo:  «In  storia,  per  ragionare,  bisogna  sapere;  dunque  bisogna 
domandare  alla  memoria  quel  tanto  di  sforzo  che  a  ciò  occorre  ». 

Si  crede  anche  che  la  storia  serva  ad  aggiungere  altre  notizie  a  quelle  che  l'alunno 
possiede;  anzi  «  un'opinione  quasi  generale,  afferma  che  bisogna  possedere  queste  no- 
zioni storiche,  e  da  esse  altresì  viene  spesso  giudicata  la  coltura  di  questa  e  di  quella 
persona».  Si  tratta  di  una  nuova  illusione:  «nella  vita  ci  sono  altre  nozioni  più  edu- 
cative e  più  utilizzabili  »  di  quelle  che  la  storia  fornisce,  molte  delle  quali  per  giunta 
non  hanno  alcuna  importanza  sotto  il  duplice  aspetto  della  educazione  e  della  utilità. 
La  storia  dunque  non  può  avere  questo  scopo  di  ornamento  culturale. 

Si  crede  anche  che  essa  debba  servire  a  destare  la  curiosità.  Certamente,  risponde 
il  Gu.,  la  storia  contribuisce  a  tale  scopo  («non  però  più  dei  racconti  d'immagina- 
zione»); ed  è  cosa  che  ha  il  suo  pregio  inculcare  ai  fanciulli  la  curiosità  e  l'amore 
dei  resti  del  passato  «  È  appunto  questa  curiosità  ciò  che  alimenta  le  Società  locali  e 
archeologiche  di  provincia  e  colma  gli  ozii  di  molta  brava  gente,  che  rende  talora 
qualche  servizio  alla  scienza  e  impedisce  la  distruzione  delle  belle  vecchie  cose  ...  ». 
Però,  se  l'insegnamento  della  storia  non  dovesse  portare  altro  vantaggio  educatovi, 
«  si  tratterebbe  dì  un  risultato  problematico  e  in  verità  un  po'  esìguo  rispetto  al  nu- 
mero dei  giovanetti,  a  cui  questo  insegnamento  sì  dirige  ». 

Ma  il  compito  maggiore  che  si  assegna  alla  storia  è  la  educazione  del  cittadino. 
Il  Gu.  dichiara  che  egli,  personalmente,  non  crede  che  la  storia  sia  «  la  scuola  del  cit- 
tadino ».  Ma  giustamente  soggiunge  che  a  questo  proposito  bisogna  guardarsi  da 
M-n' illusione  e  da  un  errore.  L'illusione  è  pensare  che,  nel  passato,  si  possano  tro- 
vare degli  «  esempi  »  del  presente  e  che  si  possa  concludere  senz'altro  dagli  uni  agli 
altri.  <t.  Questa  èia  eccezione,  che  il  più  sovente  conduce  ad  errori-».  <iCiò  che  im- 
porta, invece,  unicamente,  è  lo  spirito  storico  applicato  alla  inter- 
pretazione dei  fatti.  Se  la  conoscenza  del  passato  serve  alla  intelligenza  del 
presente  —  ciò  ch'è  incontestabile  —  gli  è  sopra  tutto  in  quanto  esiste  una  raccolta 
di  esperienze,  su  cui  si  impara  a  riflettere,  analizzandole  ;  è  dunque,  nella  fattispecie, 
lo  spirito  storico  ciò  che  conta  più  che  la  conoscenza  di  un  fatto  ap- 
plicabile alla  situazione  che  si  cerca  di  chiarirei. 

Dall'altro  lato,  scrive  il  Gu.,  r«  errore  »,  consiste  nell'  «  immaginare  che  la  cono- 
scenza della  storia  conduca  naturalmente  a  delle  conclusioni  di  morale  civica,  ch'essa 
esalti  il  patriottismo,  rafforzi  la  virtù  ecc.  Questo  non  è  esatto  che  a  condizione  di 
non  dire  la  verità  o  di  non  dirla  tutta.  Ecco  perchè  di  regola  tutti  i  partiti  preten- 
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dono  tirare  a  loro  profitto  le  lezioni  della  storia.  Un  tale  insegnamento  si  avvilisce 
e  si  rende  stenle  ;  si  priva  esso  stesso  dei  frutti  educativi  di  cui  è  capace.  La  storia 
conduce  alla  sincerità  ;  ma  tale  beneficio  si  oblitera,  qualora  se  ne  faccia  l'ancella  della 
educazione  civica  ». 

Questo  pensiero  del  Gu.,  che  per  gran  parte  contradice  a  una  delle  più  costanti 
opinioni  in  materia,  abbisogna  di  qualche  rettificazione.  Indubbiamente,  le  sue  obie- 
zioni contro  quella  che  egli  chiama  la  illusione  di  credere  che  la  storia  sia  scuola  di 
educazione  civica,  in  quanto  ci  additerebbe  nel  passato  «  esempi  »  del  presente,  e  in 
quanto  ci  autorizzerebbe  a  concludere  direttamente  dagli  uni  agli  altri,  è  incontro- 
vertibile. Ma  è  proprio  vero,  o  non  è  piuttosto  smentito  dal  fatto,  che  la  storia  non 
giovi  ad  esaltare  il  patriottismo,  a  fortificare  la  virtù  civica?  Ed  è  proprio  necessario 
che,  per  raggiungere  un  tal  fine,  essa  debba  tacere  in  tutto  o  in  parte  la  verità? 
Si  pensi  a  ciò  che,  poco  prima,  lo  stesso  Gu.  aveva  scritto:  l'insegnamento  storico 
desta  l' interessamento  al  passato.  Quale  mezzo  migliore,  dunque,  per  suscitare  l'ap- 
prezzamento, il  culto  di  tutta  quella  tradizione  di  civiltà  e  di  coltura,  che  ogni  na- 
zione accoglie,  alimenta,  incarna  in  se  medesima;  quale  mezzo  migliore,  diciamo,  della 
conoscenza  del  passato  del  proprio  popolo  e  del  lento  molteplice  edifizio  di  civiltà, 
ch'esso  ha  inalzato  nei  secoli? 

Questo  apprezzamento  del  proprio  paese  non  implica  punto  la  necessità  di  un 
insegnamento  falso  e  mendace.  Perchè  si  impari  ad  apprezzare  la  patria,  italiana  o 
francese  o  tedesca,  non  è  necessario  esaltare  l' una,  deprimendo  le  altre  ;  basta  cono- 
scerle ciascuna  nel  suo  spirito,  nel  suo  sviluppo,  nel  suo  valore  ideale;  occorre  so- 
pratutto penetrare  l' intima  essenza  della  sua  civiltà,  e  convincersi  che,  se  essa  è  diversa 
dalle  altre,  ha  una  sua  virtù  interiore,  impermutabile,  che  vi  assegna  un  posto  speciale 
nel  mondo. 

Or  bene,  questo  contributo  al  patriottismo,  al  senso  civico,  che  apporta  la  storia, 
è  significato  dalla  circostanza  che  tutti  —  senza  eccezione  —  i  grandi  movimenti  na- 
zionali hanno  attinto  a  un  fondo  di  coltura  storica,  diffusa  nel  paese,  in  cui  essi  ave- 
vano luogo,  scorrente,  come  linfa  vitale,  nel  suo  sottosuolo  sociale;  è  provato  anche 
dal  fatto,  che  anche  il  Gu.  richiamava,  che  tutti  i  partiti  politici,  per  alimentare  e  raf- 
forzare se  stessi,  ricorrono  alla  storia  :  storia  della  Chiesa  e  della  religione,  quello  cat- 
tolico; storia  della  idea  repubblicana  o  monarchica,  quello  repubblicano  o  monarchico  ; 
storia  della  idea  socialista,  quello  socialista;  storia  della  propria  nazione,  quello  na- 
zionalista. Il  che  vuol  dire  che  tutte  le  grandi  ideologie  morali,  per  vivere  e  per  rin- 
novarsi, hanno  bisogno  di  conoscere  lo  sviluppo  concreto  del  proprio  oggetto  o  delle 
proprie  manifestazioni  nel  tempo. 

Ma,  torniamo  al  Guiguebert.  Egli  ricercava,  dunque,  quale  fosse  il  valore  edu- 
cativo dello  insegnamento  storico;  ond'è  che,  dopo  avere  escluse  le  opinioni,  che  ab- 
biamo testé  passate  in  rassegna,  si  apriva,  attraverso  le  ultime  considerazioni,  la  via, 
a  formulare  il  suo  giudizio,  personale  e  positivo:  «In  fondo»,  egli  scrive,  nell'inse- 
gnamento storico,  «  si  tratta  della  educazione  del  senso  critico  e  del  ragionamento  per 
arrivare,  in  ultima  analisi,  alla  educazione  del  senso  sociale^. 

Noi  sappiamo  abbastanza  bene  che  cosa  significhi  educazione  del  senso  critico  e 
del  ragionamento.  Ma  che  cosa  significa  educazione  del  senso  sociale  ?  La  storia,  spiega 
il  Gu.,  «mostra  delle  collettività  in  azione.  È  essenziale  che  il  fanciullo  apprenda  a 
rendersi  conto  dei  movimenti  di  questa  azione,  ch'egli  sappia  che  cosa  siano  le  pas- 
sioni collettive,  e  come  esse  operino  ;  ch'egli  si  renda  conto  anche  di  ciò  che  rappre- 
senta l'azione  dell'individuo  e  dei  confini  ch'essa  non  può  oltrepassare.  Gli  è,  in 
fondo»,  egli  conclude  egregiamente,  «^  neir acquisto  di  tutto  ciò,  che  con- 
siste la  cooperazione  della  storia  alla  educazione  del  cittadino  e  la 
sua  principale   utilità  ». 
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In  che  modo  insegnare  la  storia?  È  questo  il  tema  della  seconda  parte  della 
conferenza  del  Ou.,  e  che  noi,  perla  sua  più  ristretta  importanza,  riassumeremo  meno 
diffusamente. 

Il  Qu.  avverte  che  la  formazione  del  buon  insegnante  non  discende,  in  linea  e  di- 
retta, dai  consigli  della  pedagogia:  è  fondamentalmente,  invece,  una  questione  di 
temperamento.  Ma,  grazie  a  quei  consigli,  «  si  potranno  evitare  i  più  grossolani  errori 
e  si  potrà  riflettere  sul  proprio  mestiere». 

Ecco  in  queste  parole  chiaramente  fissati  i  limiti  della  pedagogia  storica,  come 
di  ogni  pedagogia.  Ma,  entro  questi  confini,  che  avvertimenti,  che  consigli  può  la 
pedagogia  suggerirci? 

I.  Anzi  tutto,  quello  —  molto  naturale  —  di  variare  l'insegnamento  storico  a  se- 
conda dell'età,  dell'ambiente,  della  coltura,  degli  iAtendimenti  professionali  degli  ascol- 
tatori. IL  Poi  quello  di  diffidare  sempre  delle  idee  generali  a  priori  e  delle  formule 
astratte.  «  Bisogna  sempre  restare  al  concreto  ;  e  se  si  formula  una  idea  generale,  è 
d'uopo  che  essa  giunga  come  conclusione  della  dimostrazione».  Se  talora  si  crede 
necessario  preannunciarla,  occorrerà  ripeterla  più  tardi,  accompagnata  di  esempi  con- 
creti. III.  Aborrire  degli  eccessi  di  memoria  ;  «  la  storia  o  la  geografia,  ridotte  a  un 
esercizio  di  memoria,  sono  il  più  inutile  e  noioso  degli  esercizi.  Sono  il  trionfo  della 
pigrizia.  IV.  È  necessario  insegnare  la  storia  oralmente.  Il  così  detto  corso  è  di  una 
utilità  incontestabile,  «  esso  è  la  parola  viva  ;  e  il  fanciullo,  che  fissa  difficilmente  la 
sua  attenzione,  è  trattenuto  e  ricondotto  all'argomento  dalla  parola  del  maestro  ».  Sol- 
tanto il  corso  non  deve  sostituire  il  libro  :  «  deve  spiegare,  coordinare,  fare  intendere, 
all'occorenza,  affrontare  le  questioni  in  modo  diverso  dal  libro  ».  «  Non  deve  neanche 
essere  dettato»,  ma  *  parlato.  Parlare?  Come?  Guardando  gli  allievi...,  sempre 
assai  lentamente;  e,  al  caso,  interrompere  l'attenzione  per  poi  ridestarla  col  mezzo 
delle  interrogazioni.  Non  fare  mai  dell'eloquenza  {gli  allievi  non  la  gradiscono);  non 
arrischiare  dissertazioni  accademiche.  Non  temere  di  ripetersi.  Insegnare  é,  ancori^ 
una  volta^  ripetere*. 

Occorre  parlare  premettendo  un  sommario  ?  Il  sommario,  osserva  il  Ou.,  ha  il 
vantaggio  di  «  costringere  il  professore  a  condensare  e  organizzare  il  suo  insegna- 
mento.. .,  a  fissarne  la  sostanza  nella  memoria  degli  allievi». 

Ma  può  avere  lo  svantaggio  di  «  dare  agli  alunni  l'impressione  che  il  sommario 
basti,  e  che  il  loro  lavoro  si  riduca  a  un  lieve  sforzo  di  memoria In  linea  di  mas- 
sima, è  consigliabile  il  sommario  per  gli  allievi  più  giovani;  per  gli  adulti,  occorre 
farlo  compilare  da  loro  stessi  ».  Ma  il  sommario  «  non  deve  essere  un'arida  enumera- 
zione di  fatti  e  di  date ,  che  s'abbiano  ad  imparare  a  memoria.  11  sommario  deve 

essere  un  piano,  deve,  cioè,  portare  accanto  ai  fatti  essenziali,  le  idee  direttrici  della 
lezione:  per  semplice  che  sia,  deve  essere  questo*.  È  bene  poi  «  abituare  gli  allievi  ad 
adoperare  le  lettere  alfabetiche  e  le  cifre  per  distinguere  gli  sviluppi  delle  diverse 
parti  della  lezione  ». 

In  che  modo  si  deve  preparare  una  lezione  ?  Anzi  tutto,  secondo  un  piano  scritto, 
per  lo  meno  su  dei  manuali.  Ma  se  si  vuole  ben  nudrire  l'insegnamento,  occorre  evi- 
dentemente molto  di  più  :  «  bisogna  leggere  i  libri  essenziali,  seguire  le  riviste,  i 
loro  bollettini  storici,  le  analisi,  le  critiche,  le  recensioni.  //  buon  maestro  deve  essere 
sempre  al  corrente  » . 

«  È  deplorevole  avere  un  unico  piano  di  lezione  per  uno  stesso  argomento.  Si 
finisce  col  dire  la  stessa  cosa  ad  allievi  di  12  anni  e  a  giovani  di  18  ».  Il  contenuto  di 
una  lezione  può  essere  unico  ;  diverso  deve  essere  l'ordine,  in  cui  se  ne  disporranno 
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le  parti.  Ma  ciò  è  sopra  tutto  necessario  perchè  l'insegnante  abbia  mezzo  di  rinno- 
varsi. Ripetere,  rifriggere  sempre  le  stesse  cose  è  non  solo  causa  di  noia  mortale,  ma 
motivo  della  mediocrità  di  molti  professori  di  storia.  Lo  si  evita,  rinnovando  sempre 
il  fondo  (l'informazione)  e  la  forma  della  lezione. 

Ausiliarii  della  lezione  sono  in  primo  luogo  la  carta  geografica  ;  poi  le  illustra- 
zioni, e,  se  possibile,  le  proiezioni,  le  fotografie  ecc.  Le  indicazioni  bibliografiche  de- 
vono essere  fatte  con  discrezione  e  con  senso  pratico:  «  si  devono  indicare  solo  i  libri, 
che  gli  allievi  possono  consultare  »  ;  fissare  ciò  che  vi  debbono  leggere  «  é  spiegar 
loro  con  cura  come  debbono  leggere». 

È  evidentemente  necessario  interrogare  gli  allievi.  Ma  interrogare  è,  in  pratica, 
difficilissimo.  Si  può,  interrogando,  esercitare  il  controllo  materiale  dell'apprendimento 
dei  fatti,  delle  date  ecc.  Ma  l'ideale  è  la  interrogazione  che  si  potrebbe  dire  volante, 
l'interrogazione  collettiva  e  improvvisa.  Certamente  basta  un  burlone  nella  classe  per 
farla  andare  a  male.  Ma,  se  un  tale  allievo  ci  fosse,  «  non  eliminatelo  mai  !  Una  volta 
mortificato,  egli  diventerà  probabilissimamente  il  vostro  migliore  scolaro  ». 

È  opportuno  dare  dei  compiti  scritti  di  storia  ? 

È  opportuno  ;  ma  non  bisogna  abusarne  ;  altrimenti  si  rischia  di  indurre  gli 
alunni  a  ricalcare  il  manuale.  Perciò  «  l'esercizio  di  composizione  deve  volgere  sur  un 
problema  storico  e,  senza  richiedere  molte  letture,  deve  abituare  l'allievo  a  trattare 
la  materia  storica...  Bisogna  poi  evitare,  anche  presso  gli  allievi  più  giovani,  che  il 
componimento  storico  sia  una  semplice  lotta  di  memoria.  Occorre  calcar  bene  sulla 
necessità  di  comporre  e  ordinare,  e  si  devono  colpire  con  cattive  cassificazioni  gli  eser- 
cizi di  pura  memoria  » . 

E  il  Gu.  conclude  con  queste  belle  parole:  «  Si  diventa  buon  insegnante,  interes- 
sandosi al  proprio  mestiere,  agli  allievi,  ed  amandoli.  È  assai  facile  essere  amato, 
giacché  l'insegnamento  della  storia  è  gradevolissimo  a  dare  e  a  ricevere;  giacché  le 
sue  esigenze  scolastiche  sono  minime  ;  giacché  l'attenzione  vi  é  più  facile,  più  pieghe- 
vole ;  tutto,  anzi,  vi  è  più  piacevole  che  in  altri  insegnamenti.  In  fondo,  l'essenziale 
è  amare  il  proprio  mestiere,  meditarvi  sopra;  e,  quando  Io  si  esercita,  guardar  negli 
occhi  degli  allievi,  regolandosi  e  dirigendosi  secondo  quello  che  ci  si  legge  dentro  ». 

C.  B. 


HI.  —  Diritto,  forza;  violenza. 

Il  volume  del  Panunziqi  che  reca  all'incìrca  lo  stesso  titolo  della  presente  nota, 
h  ispirato  al  notissimo  lavoro  dell'ormai,  pur  troppo,  defunto,  Giorgio  Sorel,  Consi- 
derazioni su4a  violenza,^  e  tende  a  giustificare  moralmente  e  socialmente,  il  diritto 
alla  violenza,  sotto  forma  di  guerra  o  di  rivoluzione.  Il  concetto  del  P.  è  in  fondo 
questo,  ch'egli  stesso  riassume  nella  prefazione:  gli  Stati  hanno  un  loro  proprio  di- 
ritto di  esistenza,  di  indipendenza,  di  perfezionamento,  come  lo  hanno  gli  individui. 
Ora  questo  diritto,  subiettivo  e  individuale,  ch'é  esso  stesso  //  diritto  senz'altro, 
implica  la  legittimità  della  guerra  e  della  rivoluzione,  cioè  della  violenza.  «  La  guerra 
e  la  rivoluzione,  se  non  si  scrivono  e  non  si  dichiarano,  si  sentono  e  si  fanno, 
quando  —  come  la  storia  insegna  —  si  ha  insieme  il  dovere  e  la  possibilità  di  farle  > 
(pp.  XXII-XXIII). 


1  Diritto,  forza  e  violenza  :  lineamenti  di  una   teorìa  della  violenza,  con  Prefazione   di 
R.  MoNDOLFO,  Bologna,  1921,  pp.  xxviii-216. 

«  Giorgio  Sorci  è  morto  a  74  anni,  il  30  agosto  1922. 
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La  tesi  del  P.  si  riconnette  a  una  discussione  a  lungo  dibattuta  in  questi  ultimi 
tempi  sul  concetto  di  guerra  giusta.  Il  P.,  infatti,  non  solo  ne  sente  le  relazioni,  ma 
questo  suo  studio  era  stato  preceduto  da  un  altro  che  porta  appunto,  per  titolo,  il 
Concetto  della  guerra  giusta.  E  la  sua  soluzione,  allora,  come  oggi,  non  è  che  guerre 
giuste  siano  solo  quelle  difensive,  ma  che  guerra  giusta  sia  quella  che  rompe  un  vec- 
chio equilibrio  per  giungere  ad  un  equilibrio  migliore;  che,  in  conseguenza,  della 
guerra,  può  solo  giudicarsi  come  delle  rivoluzioni,  non  dai  suoi  metodi,  ma  dai  suoi 
resultati  storici. 

Noi  crediamo  che  la  tesi  del  P.  sia  vera,  ch'egli  abbia  avuto  intuizioni  geniali; 
ma  il  modo,  come  il  libro  è  condotto,  è  infelicissimo:  aggrovigliato,  confuso,  imba- 
razzato dalla  sua  stessa  erudizione  filosofica,  e  sociologica,  intricato  di  questioni  e 
digressioni  estranee,  talora  gravato  di  una  precoltura,  guidante  a  conclusioni  opposte, 
non  interamente  superata. 

La  prefazione  del  Mondolfo  è  ben  altra  cosa:  essa  è  una  vigorosa  confutazione 
delle  tesi  del  Panunzio,  ispirata  ai  principi  del  socialismo  engelsiano.  Engels  contro 
Sorel:  ecco  come  potrebbe  rappresentarsi  l'antagonisno  fra  le  due  concezioni.  La 
confutazione,  dicevo,  è  rapida,  serrata,  vigorosa,  e  possiede  tutte  le  qualità  di  pen- 
siero e  di  polemica  che  mancano  al  saggio  del  P.  Essa  si  fonda  su  questo  concetto  : 
che  violenza  non  è  forza  ;  ne  è  la  sua  antitesi  ;  forza  è  un'azione  che  risponde  ad 
una  esigenza  di  libertà,  sicché  nella  rivendicazione  per  sé  implichi  il  rispetto  di  un 
principio  universale  ;  violenza  è  ogni  azione  che  «  esprime  una  pretesa  di  coercizione 
su  altri,  la  quale  nel  suo  stesso  affermarsi  esclude  ogni  possibilità  di  convertirsi  in 
principio  di  legislazione  universale  >  (pp.  xiii-xiv). 

Il  sofisma  —  per  altro  acutissimo  —  di  questa  antitesi  mi  sembra  evidente:  i 
concetti  che  i  due  polemizzanti  pongono  rispettivamente  sotto  le  denominazioni  di 
forza  e  di  violenza  non  combinano  reciprocamente;  l'uno  (il  Panunzio)  intende  per 
violenza  quello  che  l'altro  intende  per  forza,  e  l'altro  (il  Mondolfo)  colloca  la  violenza 
al  di  fuori  della  cerchia  dei  concetti  del  P.,  per  cui  violenza  (=  forza)  significava  uno 
sforzo,  durato  al  fine  di  un  assetto  pacifico,  superiore  e  migliore. 

Ma  il  M.  non  può  nascondersi  che  anche  la  violenza,  violatrice  di  libertà,  può 
determinare  conseguenze  storiche  più  alte  dell'ordine  di  cose  distrutto  o  turbato:  le 
guerre  dell'Impero  romano,  le  invasioni  barbariche,  la  conquista  dell'America  e  del- 
l'Africa, il  Terrore  della  Rivoluzione  francese,  ecc.  Non  se  lo  nasconde;  ma  obietta 
che,  dietro  l'opera  costruttiva  di  queste  violenze,  si  asconde  una  somma  enorme  di 
mine,  che  i  posteri  piti  non  vedono  o  non  guardano,  ma  che  realmente  ebbero  luogo, 
pur  troppo.  E,  in  ogni  modo,  soggiunge,  perchè  essa  costruisse,  occorse  che  forze 
pacifiche  avessero  in  precedenza  lavorato  a  porgervi  il  contenuto  ch'essa  avrebbe 
messo  in  evidenza.  I  processi  pacifici  sono  quindi,  al  confronto  di  quelli  imposti  dalla 
violenza,  più  lenti,  forse,  ma  certo  più  intensi,  più  sicuri,  meno  rovinoli.  Onde  egli 
conclude:  «L'energia  propulsiva  della  storia  sta  nelle  forze  che  si  sviluppano  in  un 
processo,  di  preferenza,  silenzioso  perchè  continuo,  inavvertito  perchè  senza  esplosioni, 
e  che,  quand'anche  prorompono  in  un  apparente  slancio  improvviso,  allorché  un 
ostacolo  ne  attraversi  il  cammino,  solo  dai  lenti  accumuli  progressivi  han  tratto  la 
capacità  dell'impeto  ...  La  cascata  rumorosa  non  sarebbe  senza  l'afflusso  silenzioso 
delle  acque;  mentre  questo  può  ben  essere  senza  quella. .  .  »  (p.  xvii). 

Tali  considerazioni  non  sono  nuove,  ma  sono  sempre  preoccupanti.  Sono  anche  al 
di  sopra  di  ogni  obiezione?  Lo  spettacolo  delle  mine  che  si  asconderebbero  dietro 
ogni  grande  processo  di  civiltà,  compiutosi  per  violenza,  è  una  illusione.  Ogni  nuova 
civiltà  che  si  elabora  distrugge  o  annulla  quella  precedente  sia  che  essa  si  serva  della 
violenza,  sia  che  si  serva  di  mezzi  pacifici.  Il  Cristianesimo  distrugge  la  luminosa  ci- 
viltà pagana;  l'unificazione  della  Germania  o  dell'Italia  distrugge  le  mille  superbe 
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forme  del  precedente  sviluppo  regionale  ;  i  figliuoli  (la  sentenza  è  classica)  sono  «  ì 
divoratori  »  naturali,  dei  loro  padri.  Le  rovine  non  sono  quindi  spianate  dalla  vio- 
lenza, ma  dallo  svolgersi  progressivo  della  storia. 

Abbiamo  parlato  di  ruine,  di  annullamenti,  di  distruzioni.  Ma  dobbiamo  cor- 
reggerci: l'espressione  è  inesatta  sia  che  si  accenni  a  processo  pacifico,  sia  che  si  ac- 
cenni a  processo  violento.  La  Grecia  vinta  conquista  il  vincitore,  e  lo  spirito  mercantile 
di  Cartagine  risorge  nel  cuore  stesso  di  Roma  e  del  suo  impero  ;  così  come  l'aborrita 
e  conculcata  civiltà  pagana  trionfa  nel  seno  stesso  del  cristianesimo  .  . . 

Ma  il  M.  tiene  specialmente  alla  seconda  delle  sue  obiezioni  :  la  violenza  crea 
solo  quando  essa  abbia,  dietro  di  sé,  la  costruzione  anonima  e  tacita  di  secoli.  Ma  è 
proprio  esatto  dire  che  la  violenza  non  plasmi,  non  crei  ?  È  proprio  esatto  dire  che 
essa  sia  solo  l'ostetrica  di  feti  storici  già  formati,  o  non  piuttosto  che  ne  sia  anche  la 
matrice  e  generatrice?  La  risposta  ci  sembra  indubbia  quando  si  interroghi  spassiona- 
tamente la  storia.  La  creazione  dell'unità  civile  e  sociale  dell'Italia  antica  è  non  già  un 
processo  che  la  spada  romana  semplicemente  discopre  e  mette  in  luce,  ma  è  la  creazione 
della  spada  romana,  per  lo  meno  in  primo  luogo  anche  di  questa.  Lo  stesso  esattamente 
è  a  ripetere  della  Francia  unificata  dai  suoi  monarchi  assoluti.  Il  M.  afferma  che^la  nuova 
fase  della  civiltà  della  Francia,  successiva  alla  Rivoluzione  francese,  sarà  stata^possibile 
grazie  alla  già  formata  «  potenza  economica  »  della  borghesia  (p.  xvii).  Se  non  che, 
indubbiamente,  furono  le  armi  napoleoniche  a  creare  in  Italia  e  in  Europa  quella  carat- 
teristica storia  di  questi  Paesi  nel  sec,  XIX,  che  il  «  progresso  della  borghesia  »  non 
riusciva  a  suscitare. 

Il  problema,  posto  dal  Sorel,  dal  Panunzio,  dal  Mondolfo,  va,  a  nostro  avviso, 
trasportato  in  una  sfera  più  elevata.  Esso  va  subordinato  al  vecchio  problema  dei 
rapporti  di  potenza  fra  l'individuo  e  l'ambiente  sociale,  che,  a  seconda  delle  tendenze 
di  chi  osserva,  suole  risolversi  con  la  sopravalutazione  di  uno  dei  due  elementi:  o 
sociologia  individualistica  o  sociologia  fatalistica.  Il  M.  (ci  sembra),  guidato  da  sue 
particolari  preoccupazioni  politiche,  precipita  questa  volta  verso  la  seconda  alternativa. 

Era  stato  sempre  così  ? 

Altra  volta,  allorquando,  lungi  da  immediate  preoccupazioni  politiche  e  di 
partito,  egli  si  era  dovuto  occupare  di  questo  problema,  il  Mondolfo  —  un  seguace 
del  materialismo  storico  engelsiano  —  aveva  sostenuto  efficamente  l'importanza  del- 
l'azione e  della  reazione  dell'uomo  sul  moto  anonimo  del  processo  sociale. i  Orbene 
la  violenza  non  è  che  una  specie,  un  grado,  di  codesta  azione,  la  quale,  per  altro,  in 
ogni  sua  forma  è  «  violenza  »,  ossia  è  intervento  dell'attività  umana  sul  {o  contro  il) 
processo  obiettivo  delle  cose. 

Noi  siamo  dunque  in  buona  compagnia:  di  contro  il  Mondolfo  dell' anti-Sorel 
noi  rimaniamo  col  Mondolfo  del  Materialismo  storico  di  Federico  Engels. 

C.  B. 


IV.  —  L'eredità  dei  grandi  spiriti:  E.  La  visse. 

La  scienza  francese  ha  perduto  testé  (22  agosto  1922)  uno  dei  suoi  più  egregi  rap- 
presentanti :  Ernesto  Lavisse.  Il  Lavisse  era  della  tempra  di  quegli  storici  che  non  si  la- 
sciano mai  sfuggire  i  grandi  problemi  politici  di  politica  estera  o  di  politica  interna.  Egli 
seppe  mirabilmente  unire  la  cura  della  scrupolosa  verità  storica  e  la  genialità  della  espo- 


»  Cfr.  La  Matérialisme  historique  de  Fred.  Engels  (trad.  fr.),  Paris,  Giard  et  Brière,  1917, 
specie  i  capp.  VII;  X;  XI. 
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sizione.  In  un  tempo,  nel  quale  l'erudizione  germanizzante  deformava  le  migliori  intel- 
ligenze, egli  rimase  un  perfetto  rappresentante  dello  spirito  latino.  Egli  formò  felice- 
mente parecchie  generazioni  di  dotti,  che  sapranno  custodire  la  tradizione,  alla  quale 
egli  si  tenne  fedele.  Egli  aveva  saputo,  innanzi  il  1914,  riunire  intorno  a  sé  una  falange 
di  storici  di  prim'ordine,  con  cui  potè  elevare  il  monumento  d'alta  coltura,  ch'è  la 
Histoire  de  France  dès  origines  à  1789,  in  18  volumi. 

Egli  potè  dare  l'ultima  mano  alla  continuazione  di  quest'opera:  la  Histoire  de 
France  contemporaine  (1789-1918)  ;  i  e  il  nono  volume,  che  riassume  le  vicende  della 
grande  guerra  (A.  Gauvain  e  Bidou),  apparve  poco  prima  della  sua  morte.  Non 
rimane  che  aspettare  la  pubblicazione  del  decimo,  che  ne  conterrà  le  tavole  relative. 
Il  nono  volume  si  chiude  con  una  lucida  esposizione  della  situazione  internazionale 
e  della  politica  estera  francese,  e  in  esso  si  ritrovano  ancora  le  qualità  che  facevano 
dello  spirito  del  Lavisse  uno  dei  più  geniali  che  la  scienza  storica  francese  abbia  mai 
conosciuti. 

I  volumi  che  precedono  (e  che  sono  apparsi  in  due  anni)  erano  degni  di  questa 
conclusione.  Il  primo  era  stato  dedicato  dal  Saqnac  a  un  profondo  studio  della  Assem- 
blea costituente  e  della  Assemblea  legislativa  (1789-92);  il  Pariset  si  era  poi  occupato 
della  Convenzione,  del  Direttorio,  del  Consolato  e  d.éW Impero  in  due  volumi  (II-III),  nei 
quali  occorre  specialmente  rilevare  l'esposizione  e  l'illustrazione  minuta  della  politica 
interna  di  Napoleone.  Il  Pariset  ha  avuto  ben  ragione  di  porgere  minore  attenzione 
ai  problemi,  diplomatici  e  militari,  dal  1804  al  1815,  tante  volte  studiati  e  spiegati. 
Era  preferibile  consacrare  i  propri  sforzi  a  chiarire  tutto  ciò  che  aveva  relazione  al- 
l'amministrazione, a  quei  possenti  organismi  centralizzatori,  che  il  genio  napoleonico 
creò.  Sotto  questo  aspetto  lo  studio  del  Pariset  è  uno  dei  migliori  che  noi  possediamo. 

Non  v'ha  storico  francese  che  conosca  il  periodo  che  va  dal  1815  al  1848  così  bene 
come  lo  Charléty,  rettore  della  Università  di  Strasburgo.  I  due  volumi,  destinati  alla 
Restaurazione  e  alla  Monarchia  di  luglio,  sono  tra  i  migliori  della  collezione  :  i  più 
chiari,  i  meglio  documentati,  i  più  signorilmente  scritti.  Finalmente  il  Seignobos  rice- 
vette il  difficile  incarico  di  studiare  la  storia  della  Francia  dal  1848  al  1914  (voli.  VI-VIII). 
Non  si  aveva  nessun  lavoro  sintetico  intorno  a  questo  periodo,  torbido  e  confuso,  e 
bisogna  essere  grati  al  Seignobos  di  averci  donato  un  meraviglioso  repertorio  di  fatti, 
una  miniera  di  idee,  che  riusciranno  di  utilità  fondamentale  a  tutti  coloro  i  quali  vor- 
ranno occuparsi  di  un  argomento  qualsiasi  di  questo  periodo  storico.  Il  S.  ha  fatto 
uno  degli  sforzi  più  notevoli,  e  il  resultato  è  del  più  alto  interesse. 

Tale  è  l'opera  gigantesca  alla  quale  Ernesto  Lavisse  ha  legato  il  suo  nome  e  la 
sua  estrema  attività.  Egli  ha  diretto  la  prima  storia,  veramente  seria,  della  Francia. 
Questi  28  volumi  —  ch'Egli  ha  tutti  riveduti  con  cura,  a  cui  egli  ha  dato  l'impronta 
del  suo  spirito  e  una  unità  perfetta  (tra  i  quali  brillano  i  due  su  Colbert  e  Luigi  XIV, 
che  scrisse  da  cima  a  fondo  Egli  stesso)  sono  la  più  alta  testimonianza  della  sua  at- 
tività senza  limiti  e  della  sua  prodigiosa  intelligenza  —  pur  troppo,  oggi  scomparse. 

J.  AL. 

Principali  opere  di  E.  LAVISSE. 

—  La  jeunesse  da  Grand  Frédéric  (1891) . 

—  Le  Grand  Frédéric  avant  l'avénement  (1893). 

—  Études  sur  l* histoire  de  Prusse  (1879). 

—  Luis  XIV;  La  Fronde;  le  Roi;  Colbert  (1643-85). 


»  Fin  ora  9  voli,  in  S»,  Paris,  Hachette,  1920-22. 
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—  Lous  XIV;  La  religioni  Les  lettres  et  les  arts:  La  Guerre  (1643-85) . 

—  [et  Rambaud],  Histoire  generale  de  l'Europe  du  IV'  siede  jusqu'à  nos  jours. 

—  Histoire  de  France  depuis  les  origines  jusqu'à  la  Revolution. 

—  Histoire  de  France  contemporaine  (1789-1918). 

Otto  Seeck. 

Poco  dopo  aver  festeggiato  il  25*  anniversario  dall'inizio  della  sua  opera  mag- 
giore, la  Storia  del  tramonto  delVevo  antico,  di  cui  Tultimo  —  il  sesto  volume  — 
segna  appunto  il  finale  coronamento,  Otto  Seeck  è  spirato.  Tutta  la  sua  vita  di 
studioso  fu  una  lunga  preparazione  all'opera,  cui  Egli  lega  per  sempre  il  nome.  Egli 
frugò  e  conobbe  a  fondo  l'età  imperiale,  specie  quella  del  Basso  Impero,  e  molte  idee 
originali,  molte  correzioni  a  criteri  correnti  sono  contenute  nei  suoi  scritti  minori. 

Ma  la  Storia  del  tramonto  dell'evo  antico,  che  nelle  intenzioni  e  nel  titolo  doveva 
gareggiare  con  l'altra  immortale  del  Gibbon,  non  è  il  frutto  arido  della  sua  erudizione. 
O.  Seeck  volle  darci  un'opera  di  vita  e  di  genio,  una  storia  attinta  alle  più  feconde 
qualità  del  suo  spirito,  guidata  da  talune  idee  originali  ed  organiche.  E  vi  riuscì. 

Alcune  di  queste  idee  sono  ora  notissime  nel  mondo  delle  persone  colte:  questa, 
ad  esempio,  che  la  decadenza  della  civiltà  romana  si  dovette  in  primo  allo  sterminio  dei 
migliori:  concetto  dalle  sembianze  darwiniane  che  ha  fatto  sorridere  taluno,  ma  che, 
considerato  a  fondo,  è  meno  singolare  od  erroneo  di  quel  che  sembra,  giacché  vera- 
mente il  progressivo  annegare  della  romanità  andò  congiunto  al  disparire  di  quei 
ceti  che  la  romanità  in  modo  eminente  rappresentavano. 

Tale  idea  ad  ogni  modo  non  era  nelle  fonti  e  nei  documenti  —  come  molte  altre 
dell'opera  che  non  muore,  come  numerose  interpretazioni  e  combinazioni  che  balzano 
vive,  talora  evidenti,  dallo  svolgimento  e  dall'esposizione  integrale  della  materia. 

Moltissime  sue  pagine,  molte  figure  sono  piene  di  luce,  ricche  di  colore  di  vita. 
Il  Seeck,  come  venne  osservato,  fu  anch'egli,  in  Germania,  uno  dei  rappresentanti 
di  quella  reazione  contro  l'indirizzo  culturale,  che  misurava  dalla  noiosità  e  dal  cat- 
tivo stile  la  scientificità  delle  opere  storiche.  Egli  sarebbe  perciò  un  nostro  lontano, 
maggiore  parente  . . . 

Pur  troppo,  l'ultimo  volume  (il  6°),  egli  lo  dettò  tra  le  nere  preoccupazioni,  che 
a  lui  arrecava  la  sorte  della  sua  patria  e  dei  suoi  figliuoli  combattenti  o  morti  per 
essa.  L'opera  era  appena  finita,  che  la  mano  del  lavoratore  cadde  sulle  pagine  com- 
piute, e  il  libro  della  sua  vita  si  chiuse  con  esse. 

C.  B. 


V.  —  Una  collezione  storica. 

La  Casa  ed.  Vallecchi  di  Firenze  ha  intrapreso  anch'essa  una  «  Collana  sto- 
rica »  a  cura  di  E.  Codignola,  della  quale  sono  già  apparsi  parecchi  volumi:  (Hart- 
mann e  Kromayer,  Storia  romana,  2  voli.  ;  A.  Anzillotti,  Vincenzo  Gioberti  ;  G.  Gen- 
tile, Capponi  e  la  coltura  toscana  del  sec.  XIX  ;  E.  Ciccotti,  Storia  greca  ;  G.  Volpe, 
Movimenti  religiosi  e  sette  ereticali  nella  società  medievale  italiana),  e  parecchi  altri 
ci  si  promettono  di  varia  natura  é  vario  contenuto.  Noi  abbiamo  già  discorso  di  ta- 
luni di  questi  libri  e  degli  altri,  particolarmente,  a  suo  luogo  discorreremo.  Adesso 
invece  intendiamo  esprimere  un  giudizio  complessivo  sulla  collezione.  Noi  lodiamo 
tanta  attività  della  Casa  editrice  Vallecchi,  e  dell'egregio  studioso,  che  vi  dirige  pa- 
recchie collane  —  politiche,  filosofiche,  pedagogiche,  storiche  —  il  Codignola,  uno  dei 
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nostri  più  colti  e  geniali  cultori  di  discipline  pedagogiche  e  filosofiche.  Ma  dalla  nostra 
lode  non  può  andar  disgiunto  un  senso  di  viva  maraviglia,  diremo^  anzi,  di  rincresci- 
mento. 

Di  queste  16  pubblicazioni  {le  già  avvenute  e  le  annunziate),  solo  sei  sono  di 
autori  italiani,  anzi  5,  perchè  quella  del  decotti  ha  P onore  di  rientrarvi  in  quanto 
fa  parte  di  una  benemerita  collezione  tedesca.  Tutte  le  altre  sono  traduzioni  da  autori 
stranieri  contemporanei  ;  dai  quali  per  tal  modo  apprenderemo  la  storia  orientale, 
quella  medievale,  quella  della  Rivoluzione  francese  e  persino  di  Roma  antica  e  del 
secolo  XIX. 

Ora  ciò  è  profondamente  errato  e  pericoloso.  Gli  egregi  autori  scrissero  per  il 
loro  pubblico,  che  non  era  il  popolo  italiano,  e  non  poterono  non  lumeggiare  gli  av- 
venimenti con  un  particolare  risalto  e  secondo  uno  spirito,  che  non  è  quello  nostro. 
Per  tal  modo,  con  questa  ^collana  storica^,  che  si  rivolge  a  un  pubblico  italiano,  ri- 
corrono tutti  quei  pericoli  di  deviazioni  e  soggezioni  spirituali,  che  un  tempo  Pasquale 
Villari  aveva  rilevati  e  per  cui  egli  dette  vita  alla  Collezione  storica  {ormai  defunta), 
che  porta  il  suo  nome. 

Si  potrebbe  pensare  che  gli  ispiratori  delle  collezioni  si  fossero  rivolti  all'estero 
per  difetto  di  autori  in  Italia.  Ma  il  guaio  si  è  che,  in  fatto  di  autori  italiani,  la 
collezione  si  è  ispirata  a  un  altro  criterio,  che  non  esitiamo  egualmente  a  disappro- 
vare: scegliere  soltanto  autori  crociani  o  gentiliani,  quali  sono  i  due  soli  ammessi  fi- 
nora alla  collaborazione.  Così  abbiamo  che  chi  dirige  è  un  eccellente  cultore  di  studii 
pedagogici,  ma  non  uno  storico,  e  uno  degli  storici  historisants  della  collezione  è  {non 
si  direbbe  !)  il  prof.^^  {ora  Eccellenza)  Giovanni  Gentile.  Noi  avevamo  finora  delle 
riviste  filosofiche  e  pedagogiche,  severamente  riservate  agli  scrittori  crociani  e  gen- 
tiliani, ed  era  logico  poiché  si  trattava  di  filosofia.  Ora  apprendiamo  che  le  colle- 
zioni storiche,  inaugurate  da  Case  editrici  [crociane  o  gentiliane)  non  sono  aperte  ai 
cultori  di  storia,  ma  solo  a  quelli,  che,  o  nel  campo  filosofico  o,  piuttosto,  nelle  re- 
lazioni pratiche  della  vita,  si  dimostrano  sicuri  e  fedeli  clienti  dei  due  massimi  rap- 
presentanti della  filosofia  idealistica  in  Italia.  Tale  è  la  vecchia  legge  della  Casa 
editrice  Laterza;  questa  è  la  nuova  legge  della  Casa  editrice  Vallecchi.  Così  noi 
avremmo  scosso  una  vecchia  servitù  per  coprirci  dell'onta  di  una  servitù  nuova! 

M.  R. 
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Filosofia  della  storia;  R.  Qillouin,  Une  nouvelle  philosophie  de  Vhistoire  mo- 
derne et  frangaise,  Paris,  B.  Grasset,  1921,  pp.  xii-275.  —  Il  G.  ha  avuto  ragione: 
metteva  ben  conto  riassumere  criticamente  e  sistematizzare  il  pensiero  del  Seillière, 
uno  dei  più  dotti  e  acuti,  e  tenaci,  studiosi  delle  grandi  correnti  di  idee  e  di  pas- 
sioni, di  cui  si  compone  la  vita  moderna  e  quella  francese  in  specie.  Il  lavoro  valeva 
la  pena  del  suo  sforzo.  L'opera  del  Seillière  risultava  dispersa  in  numerosissime  e  di- 
versissime pubblicazioni,  ed  era  andata  sistemandosi  da  sé  (piìi  che  realizzare  un  aprio- 
ristico sistema)  per  riuscire  facilmente  accessibile  e  dominabile.  D'altra  parte,  la  sua 
trama,  che  si  sforza  di  raccogliere  in  poche  fila  tutti  gli  indirizzi  dello  spirito  mo- 
derno, è  ricca  di  elementi  suggestivi,  originalissimi,  interessantissimi,  sì  da  non  per- 
mettere che  se  ne  ignori  la  copia  e  l'importanza.  C'era  una  terza  ragione  giustifica- 
trice del  lavoro,  una  ragione,  che  il  G.,  naturalmente,  tace;  il  Seillière  non  è  un  grande 
scrittore,  non  possiede  l'incantesimo  letterario  di  molti  suoi  connazionali;  la  sua  prosa, 
la  sua  ricerca,  il  suo  metodo  di  elaborare  il  pensiero  sono  faticosi.  Occorreva,  dunque, 
un  interprete.  E  quando  si  è  scorso  tutto  il  non  poderoso  volume  del  G.,  si  ha  vera- 
mente il  senso,  la  gioia  di  aver  compiuto  uno  dei  più  interessanti  viaggi  intellettuali. 

L'irreligiosa  età  moderna  —  constatava  il  Seillière  —  l'età  moderna,  seguita  alla 
Rivoluzione,  è  solcata  da  forme  nuove  di  misticismi  spirituali:  romanticismo,  impe- 
rialismo, socialismo  ecc.,  il  cui  comune  padre  e  generatore  fu  J.  J.  Rousseau.  Il  rous- 
seauismo,  secondo  il  Seillière,  domina,  travestito  e  inavvertito,  la  maggior  parte  delle 
forme  dello  spirito  moderno.  Che  cosa  è,  dunque,  questo  rousseauianesimo,  questo 
«  messianismo  rousseauiano  »  ?  Che  cosa  il  romanticismo  e  i  suoi  diversi  aspetti  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania?  [Strano!  US.  non  parla  dell'Italia  e  ignora  quasi 
completamente  un  romanticismo  italiano].  Quali  i  suoi  rapporti  col  cattolicesimo,  con 
la  Riforma,  con  il  razionalismo,  col  classicismo?  Quale  la  sua  genesi  e  il  suo  sviluppo? 
Quali  le  grandi  correnti  del  misticismo  moderno:  la  idea  democratica,  la  idea  socia- 
lista, il  secondo  romanticismo  letterario,  il  misticismo  «  di  razza  »  (arianesimo  e  ger- 
manesimo)?  Ecco  un  cumulo  di  argomenti  trattati  dal  Seillière  e  finemente  riassunti 
dal  G.  Si  può  benissimo  discordare  da  molte  interpretazioni  del  Seillière  ;  ma  si  deve, 
in  tutti  i  casi,  ammettere  che  nessuna  di  esse  risulta  intessuta  dei  comuni,  piatti  ra- 
gionari d'ogni  giorno,  e  che  tutte  recano  una  singolare  impronta  di  aristocrazia  intel- 
lettuale. Si  leggano,  ad  esempio,  le  pagine,  in  cui  qui  l'A.  espone  le  considerazioni  del 
Seillière  sul  socialismo,  sul  marxismo,  sul  pangermanesimo  —  soggetti  mille  volte  trat- 
tati e  rimaneggiati  — ,  e  ci  s'accorge  subito  della  verità  della  nostra  asserzione,  della 
dignità  di  questa  superba  costruzione  spirituale. 
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Vendryès,  Le  langage:  introduction  lingaistique  à  l'histoire,  Paris,  La  Renais- 
sance du  Livre,  1921,  pp.  xviih435.  —  Il  contenuto  di  questo  libro  dell'illustre  profes- 
sore dell'Università  di  Parigi  costituirebbe  propriamente  la  materia  di  varie  discipline, 
ognuna  delle  quali  ha.  un  oggetto  ben  distinto,  pure  riferendosi  tutte  a  quel  complesso 
fenomeno  sociale  che  è  il  lingiiaggio.  Ogni  lingua  difatti  possiede  un  materiale  sonoro  : 
e  poiché  le  variazioni  dei  suoni  avvengono  nelle  varie  lingue  secondo  certe  unifor- 
mità, è  possibile  una  scienza  che  ne  faccia  materia  della  propria  indagine:  la  fone- 
tica. D'altro  canto  ogni  lingua  è  costituita  da  un  insieme  di  forme  verbali  ;  onde  una 
morfologia  linguistica,  accanto  alla  quale  sarà  possibile  una  terza  scienza,  quella  cioè 
del  significato  delle  parole,  la  semantica.  Ecco  la  ragione  d'essere  delle  tre  prime  parti 
del  libro  del  Vendryès,  Les  sons,  La  grammaire.  Le  vocabulaire,  nelle  quali  l'A.  ha 
modo  di  mettere  in  luce  la  sua  poderosa  cultura  linguistica,  non  solo  esponendo  i  ri- 
sultati acquisiti  allo  stato  attuale  della  scienza,  ma  portando  anche  contributi  origi- 
nali. Con  la  parte  quarta  l'A.  entra  nel  campo  di  una  disciplina  nuovissima,  la  lingui- 
stica sociale,  scienza  che  considera  il  linguaggio  non  più  da  un  punto  di  vista 
ontologico  come  facevano  i  vecchi  filologi,  ma  da  un  punto  di  vista  eminentemente 
storico,  come  cioè  un  fenomeno  di  psicologia  collettiva  connesso  alla  vita  di  un  dato 
gruppo  sociale  ed  esposto  alle  influenze  degli  altri  gruppi  sociali  con  cui  il  primo 
viene  a  contatto. 

Già  con  la  semantica  si  era  intensificato  il  contenuto  storico  delle  ricerche  lin- 
guistiche, come  mostrarono  i  classici  studi  del  Bréal:  poiché  non  è  possibile  indagare 
come  muti  il  significato  delle  parole  e  come  le  nozioni  cambino  di  denominazione  senza 
indagare  l'influsso  di  un  grande  numero  di  fattori  storici,  cosa  che  il  Vendryès  fa  magni- 
ficamente in  due  bei  capitoli  «  Commtnt  les  mots  changent  de  sens  »  e  «  Comment  les 
notions  cangent  de  nom  » .  Inoltre  l'A.  nelle  stesse  ricerche  di  fonetica  e  di  morfo- 
logia non  perde  mai  di  vista  l'influenza  dei  fattori  storici,  poiché  anche  allora  non 
dimentica  mai  di  considerare  il  linguaggio  come  una  realtà  vivente.  «  Lorsque  l'on 
dit  que  l'aspiration  h  on  la  spirante  w  (digamma)  ont  disparu  du  grec,  on  résumé  en 
une  ligne  une  évolution  extrémement  complexe  et  où  la  phonétique  n'est  pas  la  seule 
intéressée.  Il  faut  voir  dans  V Apergu  de  M.  Meillet  quelles  ont  été  les  vicissitudes  des 
deux  phonèmes,  comment  des  circonstances  politiques  ou  sociales  ont  contribué  à  la 
maintenir  ou  à  la  restaurer  dans  certains  parlers,  à  l'éliminer  de  certains  autres  ».  Di 
passata,  il  libro,  a  cui  si  allude,  è  V Apergu  d'une  histoire  de  la  langue  grecque^  opera 
insigne  di  cui  è  stata  pubblicata  recentemente  la  seconda  edizione  e  di  cui  avrò  oc- 
casione di  parlare  altra  volta.  Ma,  come  dicevo,  è  nella  quarta  parte  del  libro  che  il 
Vendryès  si  pone  decisamente  sul  terreno  della  linguistica  sociale,  ed  è  al  lume  delle 
sue  ricerche  che  il  fenomeno  appare  in  tutta  la  sua  prodigiosa  dinamica.  Forse  qua 
e  là  si  potrà  fare  qualche  riserva  sui  particolari.  Per  esempio,  io  non  capisco  il  capi- 
tolo <  Le  langage  et  les  langues»,  dove  sembra  che  con  la  parola  langage  V A.  abbia 
voluto  alludere  ad  un'entità  metafisica,  a  qualche  cosa  di  noumenico  contrapposto  al 
fenomenico  designato  con  la  parola  «  langue  * ,  perdendo  di  vista  così  per  un  mo- 
mento la  realtà  effettuale  (pp.  273-287).  Anche  sull'origine  della  lingua  italiana  si  po- 
trebbe fare  qualche  riserva  (pp.  314-315),  per  la  quale  mi  permetto  di  rimandare  a 
quanto  io  ho  scritto  nel  capitolo  «  L'origine  demografica  della  lingua  italiana»,  che  fa 
parte  del  mio  libro  L'equilibrio  delle  Nazioni.  Ma,  prescindendo  da  questi  particolari, 
è  fuori  di  dubbio  che  l'analisi  del  dinamismo  linguistico  è  condotta  magistralmente 
ed  è  tale  da  soddisfare  pienamente  non  solo  il  filologo,  ma  anche  lo  storico  :  cosicché 
a  buon  diritto  questo  libro  è  stato  inserito  dal  Berr  in  quella  biblioteca  di  sintesi  sto- 
rica che  egli  ha  concepito  con  tanta  grandiosità  di  linee,  del  pari  che  a  ragione  l'A. 
ha  potuto  chiamare  il  suo  libro  «  introduzione  linguistica  alla  storia  >.  Come  scrive 
lo  stesso  Berr  nella  sua  introduzione  al  volume  del  Vendryès,  la  principale  utilità  del 
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libro  sarà  di  dimostrare  che  la  linguistica  deve  essere  incorporata  alla  storia.  Ma  io 
vorrei  soggiungere  che  la  sua  utilità  è  grande  anche  nei  riguardi  di  un'altra  disciplina, 
la  sociologia,  poiché  con  esso  si  è  fatto  un  passo  notevole  verso  una  concezione  so- 
ciologica del  linguaggio,  il  quale  è  veramente  —  e  lo  ha  visto  il  Vendryès  —  il  fatto 
sociale  fondamentale.  (F.  Carli). 

A.  Gemelli,  L'origine  della  famiglia,  Milano,  Soc.  Ed.  «  Vita  e  Pensiero  »,  1921, 
pp.  127.  —  L'A.  si  dichiara  oppositore  del  metodo  evoluzionista  e  seguace  del  metodo 
psicologico-storico,  coU'aiuto  del  quale  egli  critica  i  risultati  ottenuti  mediante  l'appli- 
cazione del  primo  all'origine  della  famiglia.  Batte  sopratutto  la  teoria  della  promiscuità 
primitiva  sostenuta  dal  Morgan,  venendo  alle  stesse  conclusioni  a  cui  era  venuto  il  We- 
stermarck  parecchi  anni  sono.  L'A.  combatte  poscia  la  teoria  delle  nozze  per  gruppi, 
che  è  una  estensione  della  teoria  della  promiscuità  nell'orda  primitiva,  e  quella  del 
matriarcato  (Bachofen),  nonché  la  teoria  del  totemismo  matrimoniale  (Durkheim),  il  suo 
fine  ultimo  essendo  di  dimostrare  che  il  matrimonio  esiste  dall'origine  dell'umanità, 
e  che  quindi  é  un'istituzione  connessa  all'umana  natura  e  perciò  indissolubile. 

Il  lavoro  é  inficiato  dall'atteggiamento  apertamente  polemico  dall'A.  e  dalla  fa- 
cilità da  parte  sua  ad  affermazioni  non  sufficientemente  documentate  e  vagliate,  quale 
quella  sulla  aboriginarietà  dei  Pigmei,  che  è  stata  bensì  sostenuta  dal  Wundt,  ma  che 
le  critiche  della  Scuola  sociologica  francese  hanno  dimostrata  inconsistente,  come  l'A. 
può  vedere  ntWAnnée  Sociologique,  Tome  XII,  Parigi,  1913.  Così  pure,  nel  fare  la 
critica  alla  teoria  del  totemismo  famigliare,  l'A.  mostra  di  non  conoscere  una  delle 
opere  fondamentali  del  Durkheim,  «  Les  fonnes  élétnentaires  de  la  vie  religieuse  »,  in 
cui  questi  dimostra  che  il  totemismo  è,  in  Australia,  alla  base  dell'organizzazione  fa- 
migliare, e  che  il  gruppo  famigliare,  non  che  essere  l'unione  del  maschio,  della  fem- 
mina e  dei  figli,  é  l'unione  di  tutti  gli  individui  portanti  il  medesimo  totem.  E  sono 
lacune  gravi  per  un  seguace  del  metodo  psicologico-storico.  (F.  C). 

A.  NiCEFORO,  Les  indices  numériques  de  la  civilisation  et  da  progrès^  Paris, 
Flaramarion,  1921,  pp.  211.  —  Questo  lavoro,  scritto  con  quella  forma  agevole  e  corre- 
dato da  quella  varia  cultura  che  tutti  sanno  essere  somma  fra  le  qualità  del  Niceforo,  non 
mantiene  la  promessa  del  titolo.  L'A.  difattì  comincia  col  fissare  la  necessità  scientifica  di 
una  sintomatologia  quantitativa  della  civiltà;  determina  poi  il  contenuto  del  concetto 
di  civiltà  e  di  progresso  per  poter  stabilire  quali  sono  i  «  caratteri  segnaletici  » ,  che 
bisogna  rilevare  per  valutare  il  grado  di  una  civiltà  (p.  30),  e  poscia  per  determinare 
che  cosa  si  deve  intendere  per  civiltà  superiore  (p.  44)  e  quindi  per  progresso  so- 
ciale. Tutto,  dunque,  farebbe  credere  che  l'A.  dovesse  venire  a  una  descrizione  quan- 
titativa, se  pure  è  possibile  associare  questi  due  termini,  o,  meglio,  ad  una  metrologia 
della  civiltà  e  del  progresso.  Senonchè,  dopo  avere  stabilito  che  i  sintomi  o  caratteri  se- 
gnaletici si  dovrebbero  ricercare  in  quattro  campi  di  fenomeni,  e  precisamente  nel 
campo  della  vita  materiale,  della  vita  intellettuale,  della  vita  morale,  e  della  vita  politica, 
l'A.  viene  alla  conclusione  che  solo  pei  due  primi  é  possibile  una  misurazione  quantita- 
tiva. Si  potrebbe  bensì  scegliere  un  sintomo  unico  od  una  categoria  unica  di  sintomi, 
suscettibili  di  essere  interpretati  con  certezza  come  segno  della|  superiorità  e  del 
progresso  —  ad  es.  la  diffusione  della  cultura  —  ;  ma  con  ciò  si  tornerebbe  da  capo, 
in  quanto  che  i  soli  di  questi  sintomi  che  non  lasciano  dubbio  sono  quelli  che  si  ri- 
feriscono alla  vita  materiale  e  intellettuale.  Ed  ecco  perché  questi  due  ordini  di  fe- 
nomeni, non  esaurendo  una  civiltà,  non  è  possibile  una  «misurazione»  della  civiltà. 
Ed  ecco,  anche,  perché  l'A.  avrebbe  dovuto  meglio  intitolare  il  suo  libro  L'impossibi- 
lità di  indici  numerici  della  civiltà  e  del  progresso.  Il  che,  ben  inteso,  non  vuol  dire 
che  egli  non  abbia  fatto  bene  a  scriverlo  ed  altri  non  ne  trovi  la  lettura  attraente  e 
proficua.  (F.  C). 
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Evo  antico:  Q.  Ferrerò  e  C.  Barbagallo,  Roma  antica,  III  [Ultimi  splendori; 
Decadenza  e  rovina),  Firenze,  Le  Monnier,  1922,  pp.  300.  —  È  il  terzo  —  preannunziato  — 
volume  dell'opera  recente  dei  due  autori  di  Roma  antica,  di  cui  discorremmo  in  due 
precedenti  fascicoli  di  questa  rivista  (A.  V,  fase.  V-VI).  Il  suo  àmbito  cronologico  va 
dalla  morte  di  Nerone  alla  catastrofe  dell'Impero  nel  476).  Poiché  questa  è  la  parte 
più  dramatica  della  storia  di  Roma,  e  quella  intorno  a  cui,  da  oltre  mezzo  secolo,  non 
possedevamo  una  sola  trattazione  italiana,  l'interesse  del  lettore,  che  scorre  queste  pa- 
gine, è  ancora  maggiore  che  lungo  i  due  precedenti  volumi.  L'esposizione  è,  come  sem- 
pre, eccellente:  con  criterio  semplicissimo,  nuovo,  e  pure  di  effetti  incalcolabili,  i  due 
AA.  espongono  le  vicende  dell'Impero,  non  raggruppandoli,  come  si  è  usato,  in  bio- 
grafie imperiali,  di  tipo  svetoniano,  ma  facendo  servire  le  biografie  al  racconto  sto- 
rico dei  più  vasti  avvenimenti  dell'Impero.  Continua  perciò,  in  queste  pagine,  la  larga 
onda  di  narrazione  storica,  che  noi  avevamo  apprezzata  nei  due  volumi  precedenti, 
ossia  della  grande  storia  politica,  morale,  sociale  dell'Impero  col  suo  svolgimento  cro- 
nologico, col  suo  dramatico  allacciarsi  di  cause  e  di  conseguenze.  Poche  volte  gli  AA. 
sfuggono  a  questo  imperativo  categorico  del  rispetto  cronologico  —  solo  con  Adriano 
e  Diocleziano,  ci  pare  — ,  e,  sebbene  qui  essi  abbiano  cercato  animare  l'opera  loro 
<:on  altri  criterii,  pure  ci  sembra  che  essi  abbiano  avuto  torto  e  che  il  loro  contravve- 
nire a  se  medesimi  abbia  nociuto  ai  resultati  delle  esposizione. 

Dopo  M.  Aurelio,  si  può  dire  che,  quasi  ad  ogni  pagina,  il  problema  della  de- 
cadenza dell'Impero  incomba  sulla  coscienza  degli  scriventi.  Ma  essi  non  lo  isolano 
mai,  in  formule  schematiche,  dal  racconto  degli  avvenimenti  ;  lo  confondono  anzi  si- 
stematicamente col  divenire  di  questi,  ed  ora  se  ne  scorge  l'aspetto  politico,  ora  quello 
militare,  ora  quello  economico,  ora  quello  religioso  senza  che  l'un  elemento  sia  trat- 
tato astrattamente,  isolatamente. 

Data  l'indole  dei  due  scrittori,  si  poteva  pensare  ch'essi  calcassero  molto  sui 
processi  economici  di  questa  decadenza  romana.  Ed  infatti  essi  ne  toccano  più  volte, 
ma  la  parte  meglio  trattata  è  quella  religiosa,  e  poche  volte,  come  questa,  fu  messa 
in  piena  evidenza,  l'enorme  influenza  morale,  che  il  Cristianesimo  ebbe  nel  disfaci- 
mento della  civiltà  antica,  così  intimamente  legata  alle  ideologie,  che  il  paganesimo 
classico  incarnava. 

Ma  non  è  questo  soltanto  un  volume  di  storia  sociale.  Le  figure  imperiali  bal- 
zano quivi  viventi,  come  in  pochi  libri  di  storia.  Vespasiano,  Adriano,  M.  Aurelio, 
Settimio  Severo,  Giuliano  l'Apostata,  i  grandi  protagonisti  delle  lotte  religiose  del 
IV  secolo  rivivono  in  queste  pagine  ancora  una  volta  la  loro  vita  terrena.  Sì  che  il 
più  grave  appunto  conclusivo,  che,  alla  fine  il  lettore  crede  di  dover  fare  è  questo: 
che  il  volume  sia  un  po'  troppo  breve,  l'esposizione,  un  po'  più  serrata  di  quanto  il 
grande  quadro,  anzi  il  disegno  del  quadro,  tracciato  dai  due  AA.,  lasciava  bramare 
e  sperare  (A.  B.). 

G.  Favaloro,  Agyrion:  memorie  storiche  ed  archeologiche,  Catania,  Libr.  ed. 
«Minerva»,  1922,  pp.  68.  — .  Questo  modesto  lavoretto  del  F.  è  assai  utile  nei  resul- 
tati concreti.  L'A.  vi  raccoglie  in  breve  tutte  le  memorie  storiche  e  archeologiche  re- 
lative all'antica  cittadina  sicula  Agyrion.  Specialmente  importante  è  la  seconda  parte. 
Sul  suolo  dell'antica  Agirlo  non  sono  state  mai  condotte  ricerche  sistematiche,  seb- 
bene del  materiale  archeologico  sia  più  volte  stato  ritrovato  in  occasione  di  scavi  com- 
piuti per  fini  di  pratica  edilizia.  Ciò  non  per  tanto,  l'A.,  combinando  con  abilità  le 
notizie  degli  antichi  coi  più  antichi  documenti  locali,  che  ne  conservò  la  tradizione, 
e  con  i  resultati  dei  dissodamenti  del  suolo,  riesce  a  darci  una  perspicua  illustrazione 
di  quell'antica  città. 

A.  Solari,  Tractus  ille  celeberrlmus  Venafranus  (estr.  dagli  Annali  delle  Uni- 
versità Toscane,  1922),  pp.  11.  Idem,  Prato  romano?  (estr.   ùaW Archivio  storico  pi- 
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stolese,  1920,  pp.  10.  —  Da  tempo  il  S.  si  è  dedicato  a  studii  di  topografia  classica. 
Nel  primo  di  questi  articoli  egli  ricerca  con  dottrina  la  natura,  l'estensione,  le  vicende 
della  Sannita  Venafro;  nel  secondo,  discute  la  vecchia  tesi  dell'origine  classica  della  to- 
scana Prato,  arrecando  nuove  considerazioni  e  nuovi  elementi,  che  però  (egli  dichiara) 
non  lo  autorizzano  a  conclusioni  positive.  Grande  cura,  diligenza  e  precisione  di 
lavoro. 

Italia  moderna  :  C.  De  Antonio,  Austria  e  Piemonte  nel  1793,  Bologna,  N.  Za- 
nichelli, 1918,  pp.  ix-154.  —  La  campagna  sulle  Alpi  del  1796  ha  offuscato,  per  la  sug- 
gestione napoleonica,  le  precedenti  dal  1793  al  1795,  nelle  quali  l'esercito  piemontese 
stette  alla  difesa  della  cinta  alpina  contro  le  truppe  impetuose  della  rivoluzione  francese. 
Questa  è  una  pagina  trascurata  nella  storia  militare  italiana,  eppure  ha  le  sue  eroiche 
Assietta,  atfzi  vittorie  più  degne  di  studio,  perchè  essa  registra  scontri  della  durata 
non  appena  di  poche  ore,  come  la  battaglia  del  1747,  ma  di  ben  quattro  giorni  fra  \ 
gioghi  Alpini.  Il  De  Antonio  si  limita  ad  un  solo  momento  di  quelle  campagne,  e 
precisamente  ai  combattimenti  che  traggono  nome  dal  monte  Authion,  diramazione  di 
monte  Clapier  interposta  fra  Varo  e  Roia,  poco  a  nord  del  confine  che  allora  correva 
fra  Piemonte  e  repubblica  di  Genova. 

Fino  al  1791, Vittorio  Amedeo  III,  che  da  18  anni  regnava  in  Piemonte,  svolse  colla 
sua  vicina  d'occidente  una  politica  di  accordi,  di  trattati  e  di  parentele.  Col  dilagare 
della  rivoluzione,  il  re  di  Sardegna  comincia  a  preoccuparsi  della  sorte  che  può  es- 
sere riserbata  ai  vecchi  monarchi,  e  tenta  una  Confederazione  di  Stati  italiani  per  op- 
porsi alle  minacce  del  giacobinismo.  Tutti  gli  Stati  italiani  si  rifiutano,  e  a  lui  non 
resta  che  stringersi  all'Austria,  la  quale,  alla  sua  volta,  non  ha  altro  in  mente  se  non 
di  difendere  il  Milanese  e  di  approfittare,  potendo,  delle  difficoltà  militari  del  Pie- 
monte per  farsi  restituire  le  terre  cedute  coi  trattati  di  Utrecht  e  di  Aquisgrana.  Vit- 
torio Amedeo  III,  fidando  negli  aiuti  di  Leopoldo  II,  imperatore  d'Austria,  rompe  le 
relazioni  diplomatiche  colla  Francia,  sebbene  questa  tenti  più  volte  le  vie  di  un  acco- 
modamento pacifico,  e  scende  in  campo  coli' intendimento  di  una  guerra  decisa  e  ra- 
pida, li  paese  fu  tutto  con  Vittorio  Amedeo  in  un  entusiasmo  veramente  concorde. 
Ma  il  supremo  comandante  dell'esercito.  De  Vins,  generale  Austriaco,  fece  l'interesse 
del  proprio  sovrano  e  trascinò  in  lungo  le  operazioni,  ritardò  l'offensiva,  dando  modo 
ai  Francesi  di  invadere  e  di  occupare  la  Savoia  ed  il  Nizzardo  senza  incontrare  resi- 
stenza. In  queste  condizioni  incomincia  per  il  Piemonte  la  guerra  dei  quattro  anni 
sulle  Alpi;  guerra  infelice,  sostenuta  da  solo,  ma  che  rivelò  in  questa  regione  la  virtù 
militare  che  mancava  a  tutte  le  altre.  «  Scaturiva  così»,  osserva  l'autore,  «  la  prima  con- 
creta affermazione  del  concetto  per  cui  la  monarchia  piemontese  doveva  divenire  il 
nucleo  embrionale  di  formazione  dell'indipendenza  ed  unità  politica  della  nazione». 

L'armata  di  Vittorio  Amedeo  III,  svincolatasi  dalla  tattica  temporeggiatrice  ed 
ostruzionistica  del  De  Vins,  abbandonò  le  posizioni  del  monte  Capelet-Authion,  e 
negli  attacchi  dall'8  al  12  giugno  1793,  sebbene  ingannata  dalla  slealtà  delle  truppe 
francesi,  sfatò  la  leggenda  che  queste  ultime  erano  invincibili.  La  vittoria  rippratta 
dai  nostri  non  potè  essere  una  Valmy  a  rovescio,  perchè  il  persistente  dualismo  fra 
i  comandanti  e  la  diversità  di  intenti  fra  Torino  e  Vienna  impedirono  ai  Piemontesi 
dì  inseguire  il  nemico,  di  iniziare  operazioni  offensive  e  di  trarre  vantaggiose  conse- 
guenze dai  buoni  risultati  iniziali.  Ciò  prova,  commenta  il  De  Antonio,  che  le  al- 
leanze debbono  essere  guidate  da  una  latente  affinità  di  tradizioni  e  di  idealità,  per 
rimanere  sicure  e  vitali.  Questo  suo  lavoro,  punto  di  partenza  per  uno  studio  com- 
pleto sulle  guerre  del  Piemonte  dal  1793  al  1796,  è  condotto  sopra  fonti  originali  negli 
Archivi  di  Torino  e  di  Vienna.  (E.   Rota). 

I.  Raulich,  Storia  del  Risorgimento  politico  d'Italia,  Bologna,  Zanichelli,  1920, 
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voi.  I,  pp.  xvni-500.  —  Italo  Raulich  ha  impreso  a  scrivere  la  Storia  del  Risorgi- 
mento politico  d'Italia,  e  ci  dà  un  primo  volume  entro  i  limiti  dal  1815  al  1830.  Questo 
è  il  periodo  delle  restaurazioni,  per  lo  più  violente,  delle  trame  segrete  e  delle  sedi- 
zioni militari  fallite,  dei  colpi  di  mano  tornati  a  vuoto,  dei  processi  e  delle  condanne; 
fase  negativa  nella  quale  i  liberali  fanno  la  prova  dei  mezzi  più  adatti  al  raggiungi- 
mento del  loro  fine  di  indipendenza  e  di  libertà,  fase  che  appunto  per  ciò  ha  i  suoi 
benefici  risultati  se  si  considera  che  chi  mette  in  guardia  contro  un  cammino  disa- 
stroso rende  un  servigio  uguale  a  colui  che  indica  la  vera  strada.  La  maggiore  atti- 
vità è  ancora  riserbata  all'arte,  alla  letteratura,  al  giornalismo;  ma  sempre  con  timi- 
dezza, con  velature,  con  indecisioni;  non  è  ancóra  possibile  prevedere  fino  a  quale 
punto  crescerà  la  minoranza  degli  inquieti,  e  che  cosa  potrà  diventare  l'Italia  del  Met- 
ternich  e  l'Italia  dei  Carbonari.  La  drammaticità  consiste  sopratutto  nella  sventurata  e 
pur  tenace  poesia  della  cospirazione  e  nella  serenità  colla  quale  le  sue  vittime  affron- 
tano il  martirio.  Il  Raulich  ci  dà  una  sensazione  un  po'  fredda  di  questa  drammati- 
cità perchè  il  suo  stile  è  di  una  tranquillità  troppo  severa,  di  un'andatura  a  volte  so- 
lenne, ma  uniforme,  senza  nervosità  e  accelerazioni.  Ma  anche  la  visione  del  fatto 
storico  non  giunge  alle  sue  scaturigini;  e  noi  non  comprendiamo  donde  venga  questa 
nuova  coscienza  italiana  che  vuole  una  patria  ed  un  governo  suo. 

Il  Raulich  ci  dà  piuttosto  una  narrazione  esterna  del  faticoso  Calvario  che  l'Italia 
ha  dovuto  salire  per  giungere  alle  altezze  supreme  dell870;  ci  dà  la  storia  estrinseca 
dei  vari'  regimi  della  penisola  e  delle  opposizioni  che  furono  tentate  contro  il  loro 
dispotismo  ;  e  questa  narrazione,  di  natura  essenzialmente  politica,  è  precisa,  è  accu- 
rata, è  compiuta;  ma  lascia  ancora  insoluto  il  problema  delle  origini  e  della  genesi 
interna  del  nostro  Risorgimento;  e  non  disvela  le  nuove  forze  in  contrasto  colle  an- 
tiche e  i  vari  coef ficenti  di  ordine  intellettuale,  morale,  economico  ;  né  ci  dà  le  ra- 
gioni di  valore  internazionale,  che  dovevano  portare  l'Italia  ad  essere  un  organismo 
autonomo  nella  nuova  famiglia  dei  grandi  Stati  d'Europa.  Forse  i  volumi  che  segui- 
ranno potranno  modificare  questa  impressione  di  manchevolezza:  ma  dubitiamo  che 
il  Raulich  possa  correggere,  in  processo  di  lavoro,  il  peccato  originale  della  sua  trat- 
tazione, che  consiste  sopratutto  nell'avere  preso  le  mosse  un  po'  troppo  innanzi,  ri- 
spetto alla  formazione  della  nuova  Italia,  cosicché  gli  mancano  le  vere  basi  di  sostegno 
e  di  riferimento.  I  limiti  cronologici  del  nostro  Risorgimento  vanno  riportati  almeno 
al  trattato  di  Aquisgrana.  (E.  Rota). 

Cavour,  P^/is/^r/ scelti  daV.  Piccoli,  Lanciano,  Carabba,  1922,  pp.  xxiv-207.  — 
Ecco  un  altro  di  questi  utili  breviarii  dell'editore  Carabba,  in  cui,  nel  giro  di  non 
più  di  un  paio  di  centinaio  di  pagine,  si  trova  raccolto  il  meglio  del  pensiero  di  questo 
o  di  quel  filosofo  o  politico,  introdotto  in  gènere  da  un  saggio  dello  studioso  che 
ha  curato  l'edizione.  Il  merito  di  questo  genere  di  lavori  consi,ste  nella  buona  e  ben 
ordinata  scelta  della  materia,  e  nella  perspicuità  e  profondità  del  saggio  introduttivo, 
guida  maestra  della  successiva  antologia. 

Il  Piccoli,  già  sperimentato  in  questo  genere  di  studi,  nonché,  per  precedente 
consuetudine,  studioso  del  pensiero  di  parecchi  uomini  del  nostro  Risorgimento, 
era  tea  i  meglio  adatti  alla  bisogna.  E  ci  ha  dato  infatti  sia  un'ottima  scelta  del  pen- 
siero di  Cavour,  divisa  in  due  parti:  una  prima,  disposta  in  serie  cronologica,  mi- 
rante a  farci  conoscere  lo  sviluppo  della  mentalità  politica  dell'Uomo  ;  una  seconda, 
comprendente,  invece,  brani  fondamentali,  illustrativi  delle  opinioni  dello  Statista  in 
questioni  di  filosofia,  politica,  economia  ecc.,  disposti  per  materia. 

Precede  un  saggio  biografico  sul  Cavour,  molto  chiaro  e  in  cui  si  tien  conto  di 
tutte  le  pubblicazioni  apparse  su  questo  soggetto.  In  questo  saggio,  a  tratti,  si  desi- 
dererebbe fosse  maggior  rilievo,  maggiore  approfondimento  di  alcune  delle  fasi  della 
storia  del  Risorgimento  cui  l'opera  del  Cavour  andò  specialmente  legata.  Ma  tuttavia 
esso  rimane  una  delle  cose  migliori  che  in  Italia  siano  state  scritte  dal  difficilissimo  tema. 
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La  Guerra  mondiale:  Col  di  Lana  —  Col  di  Sangue  :  Battaglia  dell'ottobre  1915, 
Roma  1921,  in-8,  pp.  68,  L.  25  (per  il  monumento  ai  caduti  del  Col  di  Lana).  —  Il 
Col  di  Lana,  dominante  buon  tratto  della  strada  delle  Dolomiti  e  dell'alta  valle  del 
Cordevole,  fu  teatro,  com'è  noto,  di  lotte  sanguinose  dal  1915  al  1917  :  sei  brigate 
di  fanteria,  un  reggimento  di  bersaglieri  e  due  battaglioni  d'alpini  rigarono  di  san- 
gue le  ardue  pendici.  La  sua  cima,  ergentesi  a  2464  metri,  conquistata  dalle  nostre 
fanterie  il  7  novembre  1915,  e  in  parte  riperduta,  fu  del  tutto  rioccupata  il  4  aprile  1916, 
grazie  a  una  mina  di  settanta  quintali  di  gelatina,  costruita  sotto  la  direzione  dell'al- 
lora  Tenente  del  Genio  Caetani  di  Sermoneta.  L'opuscolo  di  recente  pubblicato  illu- 
stra al  vivo  il  momento  più  tragico  della  lotta:  l'offensiva  italiana  dell'ottobre  1915. 
C'è,  tradotto,  il  diario  del  valoroso  Capitano  austriaco  Ebner,  che  preferì  la  morte 
alla  resa  ;  seguono  alcune  lettere  «  di  un  Ufficiale  italiano  »,  ossia  del  Tenente  Caetani, 
a  suo  padre  :  la  lotta  vista  dalle  due  parti  ;  appunti  e  note  prese  sul  momento  da  due 
menti  calme  e  da  due  volontà  tenaci.  In  tanto  fiorire  di  menzogne  di  guerra  e  di  poe- 
tiche tardive  reminiscenze,  questi  appunti  frettolosi  assumono  un  particolare  valore  di 
cimelio  storico.  Ci  fa  sorridere  il  vedere  nel  diario  come  tanti  errori  fossero  comuni 
anche  ai  nostri  avversari.  A  p.  11,  per  esempio:  «Ognuno  vuole  essere  il  meglio  in- 
formato, sebbene  non  sia  mai  stato  lassù  e  non  abbia  alcuna  idea  di  che  cosa  ci  at- 
tende ».  A  p.  35:  «  Chi  sta  nelle  retrovie  a  bere  la  birra  al  tavolino  e  a  fare  progetti. .  . 
non  ha  affatto  l'idea  di  come  stiano  qui  le  cose  ».  E  ancora  a  p.  36,  il  capitano  Ebner 
se  la  piglia  con  «  coloro  che  abitano  laggiù  nelle  loro  stanze  calde  e  non  hanno  preoc- 
cupazioni dell'indomani  ».  Poi  a  p.  40:  <È  vergognoso  ciò  che  pretendono  a  volte 
quelli  che  sono  nelle  retrovie;  richieste  ed  ordini  raggiungono  talora  l'incredibile  .  .  . 
Mi  mangio  le  mani  dalla  rabbia  > .  Chi  ha  buona  memoria,  ricorda  che  le  cose,  presso 
la  17*  e  la  18*  Divisione  nostre,  non  andavano  diversamente.  Interessante  è  poi  lo 
sfogo  a  p.  38  :  «  Se  la  posizione  del  Col  di  Lana  verrà  presa,  la  colpa  è  anzitutto 
della  nostra  e  poi  dell'artiglieria  nemica».  Ha  invece  ripetutamente  parole  d'elogio  per 
l'artiglieria  italiana.  Dispiace  solo  l'aria  di  sufficienza  che  l'Ebner  mostra  nel  giudicare 
le  nostre  fanterie  (pp.  30-31  e  passim),  specialmente  poi  se  consideriamo  gli  elogi 
grandi  che  tributa  ai  suoi  soldati  (p.  42). 

Le  lettere  dell' «  Ufficiale  italiano  »  completano  molto  bene  il  quadro.  Egli  ha  co-' 
minciato  col  costruire  un  «robustissimo  ricovero  per  Garibaldi-»,  dove  questi  «cori- 
cato sul  suo  letto  da  campo,  detta  gli  ordini  per  l'attacco  a  fondo  »;  ma  presto 
seguiamo  il  Tenente  Caetani,  in  tutte  le  azioni,  descritte  con  drammatica  verità,  contro 
il  Castello,  contro  il  Cappello  di  Napoleone  e  contro  il  Panettone  e  nella  difficile  opera 
di  rafforzamento  delle  posizioni  appena  conquistate.  Termina,  descrivendo  con  pochi, 
espressivi  tocchi  l'aspetto  del  campo  della  lotta,  cessato  l'imperversare  della  bufera 
di  fuoco. 

U  diario  del  Capitano  Ebner  9' interessa  anche  là  dove  parla  dei  Prussiani  :  «  La 
maggioranza  è  composta  di  pedanti  e  sono  di  una  arroganza  incredibile»  (p.  11); 
«  i  Tedeschi . . .  sono  però  meravigliosi  per  la  loro  organizzazione ...  ;  hanno  . . .  una 
preparazione  addirittura  stupefacente  ;  noi  in  confronto  siamo  dei  gran  poveri  soldati 
con  i  nostri  materiali  racimolati  »  (p.  12).  Ed  è  pure  importante  questa  dichiarazione  :  «  I 
combattimenti  qui,  per  intensità,  sono  simili  a  quelli  dell'anno  passato  sul  San  »  (p.  33). 

Pure  una  cosa  risalta  nella  lettura  del  diario  austriaco  e  delle  lettere:  come  si 
fosse  persa  la  concezione  della  guerra  di  movimento  e  come,  questa  guerra  d'assedio 
sembrasse  diventata  fine  a  se  stessa.  Né  da  una  parte  né  dall'altra  si  parla  di  uso  di 
riserve,  di  aggiramento  delle  posizioni  nemiche,  una  volta  sfondate  in  un  punto:  la 
guerra  è  concepita  solo  come  macello;  non  c'è  più  posto  per  la  manovra;  non  c'è  più 
arte  militare.  Infatti  molti  competenti  insegnavano  allora  che  probabilmente  grazie 
alla  guerra  di  trincea  l'epoca  dei  grandi  capitani  era  scomparsa  . . .     (Piero  Pieri). 
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J.  M.  Keynes,  Nouvelles  considérations  sur  les  conséquences  de  la  paix,  Paris, 
Librairie  Stock,  1922,  p.  258.  —  È  la  prosecuzione  ideale  del  primo,  ormai  famosissimo, 
volume  del  Keynes  sulle  Conseguenze  economiche  della  pace,  che  noi  esaminammo  altra 
volta  {N.  R.  N.  1921,  354-55),  ma  che,  qualunque  sia  il  giudizio  che  se  ne  porti,  costi- 
tuisce, forse,  il  più  grande  successo  letterario  di  oggi.  Allorché  il  K.  cominciò  a  scri- 
vere, egli  era  quasi  un  solitario;  oggi  i  tre  quarti  del  mondo  conosciuto  hanno  adot- 
tato la  sua  tesi:  egli  ha  conquistato  l'America,  l'Inghilterra,  l'Italia,  e  aperto  brecce 
profonde  anche  altrove.  Naturalmente  —  ripetiamo  ~  è  nostro  fermo  convincimento 
che  tanto  successo  non  risponda  al  valore  probativo  dell'opera,  ma  alla  fortunata  coin- 
cidenza del  primo  libro  del  K.  con  le  discordie  postbelliche  anglo-francesi,  anglo  e 
franco-italiane,  europeo-americane,  da  cui  è  uscito  uno  stato  d'animo  di  anticipato  com- 
senso  a  chiunque  volesse  erigersi  a  martellatore  del  Trattato  di  Versailles. 

In  questo  suo  secondo  libro  il  K.  continua  l'antico:  con  maggior  vigore,  con 
minori  riserve,  passando  arditamente  dal  campo  economico,  a  cui  nel  primo  si  era 
tenuto,  a  quello  morale.  Le  sue  conclusioni  sono  perciò  questa  volta  più  radicali,  da 
quelle  del  volume  precedente.  Egli  propone  l'annullamento  dei  debiti  interalleati  (tesi 
ormai  popolare  in  Europa,  compresa  la  creditrice  Gran  Bretagna)  e  l'obbligo,  per  la 
Germania,  di  un  pagamento  di  soli  36  miliardi  in  oro  (in  luogo  di  138)  (corrispondenti 
unicamente  ai  danni  materiali  arrecati  e  al  debito  di  guerra  belga)  da  distribuire  at- 
traverso 30  anni.  Il  K.,  salvo  qualche  riserva,  crede  possibile  che  la  Germania  faccia 
onore  a  questi  pagamenti,  ma  noi  non  riteniamo  più  cosa  ragionevole  discutere  su  que- 
ste cifre,  per  parecchie  ragioni,  fra  cui  la  seguente  :  che  la  campagna  del  Keynes,  coin- 
cidente con  le  condizioni  interalleate  cui  testé  accennavamo,  ha  prodotto  conseguenze 
assai  più  vaste  di  quelle  che  l'A.  previde  :  ha  determinato  cioè,  in  Germania,  una  pre- 
parazione psicologica  sufficiente  a  far  credere  che  essa,  non  solo  non  debba,  ma  non 
possa  pagare. 

Dal  punto  di  vista  della  storia,  questo  volume  ha  (a  nostro  avviso)  un  interesse 
maggiore  che  nei  rispetti  della  politica  :  esso  ci  espone  chiaramente  i  vari  dibattiti  ed 
accordi  economici,  intercessi  tra  la  Germania  e  gli  Alleati  dopo  Versailles  (Spa,  Parigi, 
Londra,  Wiesbaden,  Cannes),  e  ce  ne  porge  i  preziosi  documenti  testuali  (J.  A.). 

A.  TARDiEU,Z.a'Pfl/jjavecpréf.deG.CLEMENCEAU,  Paris,  Payot,  1922,  pp.  xxxii-520 
—  Questo  volume  fu  scritto  tra  l'infuriare  delle  polemiche  contro  il  Trattato  di  Ver- 
sailles, su  cui  in  Francia  il  fuoco  incrociato  giungeva  da  due  parti:  da  un  lato,  dagli 
elementi,  socialistici  e  comunisti,  e  da  coloro  che,  allargando  le  tesi  del  Keynes,  con- 
dannavano il  trattato  «violatore  della  Giustizia,  della  Pietà,  della  Saggezza  »;  dall'altro, 
dagli  elementi  nazionalisti,  che  lo  trovavano  insufficiente  alla  tutela  e  alla  sicurezza 
del  loro  Paese.  Il  T.,  che  fu  appunto  uno  dei  negoziatori  del  Trattato,  uno  dei  rap- 
presentanti più  fedeli  del  pensiero  del  Clemenceau,  difende,  in  questo  grosso  volume, 
contro  gli  uni  e  contro  gli  altri,  l'opera  della  delegazione  e  del  governo  francese  del 
tempo. 

Non  ci  pare  che  l'opera  riveli  un  ingegno  e  uno  spirito  alacre,  penetrante,  do- 
minatore, come,  ad  esempio,  nel  campo  avverso,  l'opera  del  Keynes,  forse  anche 
perché  l'uno  doveva,  di  ciò  che  diceva,  rendere  conto  solo  a  se  stesso  ;  l'altro,  in- 
vece, era  legato  dai  mille  lacci  di  scrittore  semiufficioso. 

I  due  primi  capitoli  sulla  politica  francese  e  tedesca  dal  1870  al  1914  e  sulla 
«  aggressione  »  del  1914  sono  assai  pedestri.  Migliore  diviene  il  libro  nella  esposizione 
delle  varie  fasi,  delle  alterne  crisi  della  Conferenza  e,  sopra  tutto,  nella  dimostrazione, 
(largamente,  e,  con  metodo  per  noi  assai  prezioso,  intramezzata  da  atti  e  resoconti 
ufficiali),  degli  sforzi  francesi  per  ottenere  condizioni  più  favorevoli.  Interessanti  ci 
sembrano  Ip  pagine,  in  cui  il  T.  spiega  le  vedute  della  Conferenza  circa  le  riparazioni 
€  i  pagamenti  tedeschi  (capp.  IX-X).   L'opinione  pubblica  europea,  che  ormai  non 
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ascolta  che  una  sola  voce,  potrebbe  per  giusto  compenso  voler  conoscere  anche  questa. 
C'è  un  puijto  in  questo  volume  che  specialmente  interessa  noi  italiani  :  la  discussione  su 
Fiume  (pp.  430-535).  Queste  pagine  gli  Italiani  dovrebbero  leggere  e  si  convincerebbero 
indubbiamente  della  inesattezza  del  giudizio  corrente,  in  seno  alla  nostra  opinione  pub- 
blica, della  pretesa  ostilità  franco-inglese  contro  l'Italia,  che  non  esistette  o  fu,  invece, 
la  conclusione  fatale  di  premesse  diplomatiche  e  di  condizioni  storiche,  al  di  sopra  o 
al  di  fuori  della  volontà  inglese,  francese,  italiana.  Ma  d'interesse  molto  più  generale 
è  l'esame,  fatto  negli  ultimi  capitoli,  dei  resultati  politici  della  pace  in  Europa,  che  ora 
si  inclina  a  trascurare,  badando  solo  ai  difetti  del  Trattato.  Per  tutto  ciò,  l'opera  del  T., 
anche  se  non  profondissima,  è  uno  dei  maggiori  documenti  per  la  storia  politica  del- 
l'Europa contemporanea. 

La  Rivoluzione  russa  :  R.  Mondolfo,  Significato  e  insegnamenti  della  rivoluzione 
russa,  con  pref.  di  Cl.  Treves,  Milano,  ed.  della  «Critica  sociale»,  1922,  pp.  66 
(in  320).  _  Questo  studio,  prima  pubblicato  in  articoli  sulla  Critica  sociale,  e  ora 
raccolto  in  volumetto,  volge  intorno  alla  rivoluzione  bolscevica  in  Russia,  ed  è  una 
delle  cose  migliori  scritte  in  proposito. 

Il  M.  —  un  socialista  di  destra  —  intende  a  dimostrare  parecchie  cose:  1)  chela 
rivoluzione  comunista  russa  doveva  fallire  dacché  colà  mancavano  gli  elementi  per 
tale  epilogo,  e  che  piuttosto  quella  rivoluzione  segna  il  trapasso  dalla  era  feudale  al- 
l'èra capitalistica,  com'era  avvenuto  della  Rivoluzione  francese  del  1789  ;  2)  che, 
ormai,  in  Russia  di  comunismo  non  c'è  che  il  nome  ;  3)  sopra  tutto,  che  le  rivoluzioni 
sociali  non  si  compiono  con  la  violenza  ma  con  la  evoluzione  pacifica,  di  cui  esse, 
se  mai,  sono  il  termine,  lo  sbocco  ultimo. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  teoricamente  quest'ultimo  principio  informatore 
della  ricerca.  Il  lettore,  che  ne  avesse  voglia,  potrebbe  trovare  tutti  gli  elementi  del 
dibattito  in  un  volume  (pubblicato  dal  M.  stesso  nella  sua  «  Biblioteca  di  studi  sociali  », 
Bologna,  Cappelli)  di  S.  Panunzio,  Diritto,  forza,  violenza,  di  cui  ci  occupiamo  più 
innanzi.  Ma,  limitandoci  a  questo  volumetto,  ch'è,  ripetiamo,  una  delle  cose  migliori, 
anzi  veramente  buone,  tra  tanta  volgarità  di  trattazioni  prò  e  contro  la  Rivoluzione 
russa,  ci  permetteremo  di  osservare  che  l'A.  ha  trattato  il  suo  tema  più  da  filosofo 
politico  che  da  storico.  Qual'era  lo  sviluppo  economico  e  sociale  della  Russia  innanzi 
la  rivoluzione?  Quale  i  resultati  immediati  della  tentata  rivoluzione  comunista? 
Quali  l'indirizzo  della  nuova  politica  economica  dei  Soviet  e  le  sue  recentissime  con- 
clusioni ?  Non  ci  pare,  dalle  fonti  che  egli  cita  e  dalle  soluzioni  che  offre  dei  vari 
problemi,  che  il  M.  abbia  indagato  a  fondo,  positivamente,  questi  tre  punti  capitali 
del  suo  argomento.  Se  ciò  avesse  fatto,  egli  non  avrebbe  potuto  dire  che  la  piccola 
proprietà  è  nata  in  Russia  solo  con  la  rivoluzione  leninista  ;  la  piccola  proprietà  era 
nata  colà  —  nella  Russia  europea  e  nella  Siberia  —  molto  tempo  prima,  specialmente 
con  la  famosa  legislazione  del  defunto  ministro  Stolopyne.  Non  per  essa,  ma  contro 
di  essa,  lavorò  il  bolscevismo,  tentando  socializzarla,  onde  il  merito  politico  e  storico, 
del  sanguinoso  mantenimento  e  dello  sviluppo,  delle  conquiste  precedenti  non  spetta  al 
leninismo,  ma  all'antileninismo  dei  contadini.  Da  queste  permesse  discende  la  conclusione 
che  sia  errato  ragguagliare  sotto  questi  aspetti,  l'opera  della  Rivoluzione  francese  a 
quella  della  Rivoluzione  russa  :  l'una  abolisce  il  feudalesimo  e  mira  a  creare  la  piccola 
proprietà,  l'altra  non  abolisce  un  feudalesimo,  che  non  esiste,  bensì  mira  a  trasformare 
in  proprietà  comunistica  la  preesistente  e  la  nuova  proprietà  privata. 

Sarebbe  poi  veramente  la  Russia  di  Lenin  passata  «  dall'età  feudale  aristocratica  al- 
l'età capitalistica  democratica»,  come  sentenzia  il  Treves  nella  prefazione  al  volumetto? 

Per  dare  una  risposta  perspicua,  è  anche  questa  volta  opportuno  stabilire  un'altra 
antitesi  tra  la  Russia  bolscevica  e  la^  Francia  della  Rivoluzione.  Quest'ultima  rompeva 
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veramente  gli  impacci  allo  sviluppo  degli  elementi  capitalistici  del  secolo,  abolendo  le 
corporazioni  operaie,  inaugurando  la  libertà  di  commercio,  unificando  i  sistemi  dei 
pesi  e  delle  misure,  e  stabiliva  le  condizioni  necessarie  al  prosperare  della  economia 
moderna.  La  Rivoluzione  russa,  no.  Essa  distrusse  tutti  gli  elementi  storici  del  capita- 
lisma  già  esistente  in  Russia  :  e  l'industria  e  la  libertà  del  commercio,  e  la  unità 
economica  del  Paese,  e  ninno  può  asserire  che  il  sistema  attuale  degli  appalti  e  delle 
concessioni  statali  sia  un  segno  di  risveglio  di  sviluppo  del  capitalismo  o  dell'indu- 
strialismo russo.  Essi  sono  invece  un  indizio  della  sua  persistente  impotenza  ! 

No,  noi  crediamo  fermamente  che  ci  si  illuda  a  opinare  che  il  comunismo  eco- 
nomico sia  finito  in  Russia,  e  che  i  comunisti  siano  venuti  —  sia  pure  contro  voglia  — 
alle  forme  più  moderne  del  capitalismo.  L'economia  russa  risulta  oggi  di  molteplici,  con- 
trastanti elementi,  di  elementi  vecchi  e  nuovi,  tra  cui  probabilmente  domina  la  forma 
meno  capitalistica:  quella  del  socialismo  di  Stato. 

L'Italia  d'oggi:  J.  Alazard,  Communisme  et  Fascio  en  Italie,  Paris,  Bossard, 
1922,  pp.  117.  —  L'AI,  era  già  noto  agli  Italiani,  fra  l'altro,  per  un  eccellente  volume 
sull'Italia  dell'anteguerra. 

In  questo,  assai  più  breve  scritto,  egli  continua  idealmente  il  suo  racconto  con 
una  esposizione  dei  nostri  casi  dopo  il  1919.  Spirito  profondamente  obiettivo,  animato 
da  vivo  interesse  per  i  fenomeni,  morali  e  sociali,  di  cui  egli  si  intratteneva,  lo  studio 
dell'A.  riesce  uno  dei  più  preziosi  sulla  nostra  vita  contemporanea,  specie  che  l'A.  non 
ha  isolato  il  racconto  degli  avvenimenti  interni  da  quello  degli  avvenimenti  esterni, 
l'esposizione  dei  casi  sociali  da  quello  delle  vicende,  parlamentari  e  politiche.  Così  l'Ai, 
è  il  primo,  crediamo,  storico  francese  del  nostro  fascismo.  Non  diremmo  ch'egli  sia 
riuscito  a  cogliere  tutti  gli  elementi  di  un  fenomeno,  che  non  è  semplice,  e  che  ri- 
sponde a  un  movimento,  più  che  ad  un  programma  stilizzato  ;  ma  quei  tratti  che  ha 
disegnato,  egli  li  ha  resi  con  esattezza. 

Il  volume  si  arresta  alla  dimane  delle  ultime  elezioni  generali.  L'AI,  non  ha  perciò 
veduto,  alla  prova  del  fatto,  in  che  modo  il  nuovo  parlamento,  uscito  dal  suffragio 
del  1921,  funzionasse.  Se  così  non  fosse,  egli  non  avrebbe  ripetuto  l'errore  in  cui  cad- 
dero molti  osservatori,  or  è  un  anno,  allorché,  rilevando  che  i  socialisti  erano  tornati 
di  poco  diminuiti  alla  Camera,  ne  inferirono  che  la  situazione  parlamentare  fosse 
sempre  quella  del  periodo  precedente.  Quanto  grave  sia  questa  svista  i  fatti  di  ogni 
giorno  lo  hanno  provato.. 

Un  argomento,  che,  a  nostro  avviso,  l'Ai,  avrebbe  potuto  sviluppare  più  lar- 
gamente, era  quello  del  nuovo  partito  popolare  e  della  sua  importanza  effettiva  nella 
nostra  vita  politica  ed  economica,  contemporanea.  Forse,  quando  l'Ai,  scriveva,  quella 
influenza  non  era  così  palese.  Ma  un  altro  punto  egli  avrebbe  certamente  dovuto  toc- 
care, parlando  a  degli  stranieri  —  i  suoi  compatriotti  francesi  —,  cui  il  volume  è  de- 
stinato. Egli  avrebbe  dovuto  vivacemente  smentire  la  singolare  speculazione,  a  danno 
dell'  Italia,  che  si  è  fatta  sui  suoi  così  detti  «  disordini  »  interni,  per  via  della  sua  così 
detta  «  guerra  civile  »,  che  sembrava  più  avvertita  a  Londra  o  a  Parigi  che  non  a  Roma 
o  a  Milano  . . . 

Allorché  si  pensa,  non  dirò  a  ciò  che  sono  oggi  la  Russia  o  la  Germania  o 
l'Austria,  e  allo  stato  di  irrequietezza,  in  cui  esse  versano,  ma  soltanto  a  ciò  che  è 
l' Inghilterra,  con  la  sua  insurrezione  irlandese,  alla  Francia,  con  le  sue  spine  comu- 
niste, alla  Iugoslavia,  con  la  sua  duplice  piaga,  comunista  e  separatista,  alle  crisi  interne 
di  Polonia  e  di  Rumania,  si  hanno  facili  argomenti  per  ismentire  la  menzogna,  con- 
venzionale e  inconsapevole,  di  un'  Italia,  «  il  più  turbato  »  fra  i  Paesi  vittoriosi,  di 
un'Italia,  ove  (narrano)  si  vive,  o  si  é  vissuti,  quasi  come  in  Russia. 
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Ma  anche  ammessa  la  realtà  di  un  così  enorme  pericolo  trascorso,  il  rapido  e 
"deciso  trionfo  delle  forze  nazionali  era  per  sé  solo  fenomeno  di  tale  imponenza,  da  re- 
clamare l'attenzione  dell'osservatore,  specie  se  così  fine  ed  attento  come  l'Alazard.  E,  se 
non  ci  ingann^mo,  benché  egli  non  lo  dica,  questa  dovette  essere  l'originario  in- 
citamento, che  lo  sospinse  a  comporre  il  suo  saggio. 

R.  MoNDOLFO,  //  Fascismo  e  i  partiti  politici,  Bologna,  L.  Cappelli,  1922, 
pp.  xxxv-71.  —  Il  M.,  che  dirige  una  Biblioteca  di  studi  sociali,  continua,  in  una 
sezione  apposita  della  medesima,  la  serie  delle  publicazioni  sul  Fascismo,  introdotte 
dal  noto  opuscolo  di  M.  Missiroli,  //  fascismo  e  la  crisi  italiana,  di  cui  ci  intratte- 
nemmo a  suo  tempo  {N.  R.  S.  1922,  pp.  682-83).  Ha  così  pubblicato  scritti  sul  fa- 
scismo di  socialisti  (Zibordi;  De  Falco),  di  anarchici  (Fabbri),  di  fascisti  (Zerboglio; 
Grandi),  ecc.  ecc.  Ma  tutte  queste  pubblicazioni  non  hanno  che  un  valore  documen- 
tario; il  presente  scritto,  invece,  del  direttore  della  Collezione,  vuol  essere  uno  studio 
storico,  davvero  tale,  del  fenomeno.  In  verità,  il  M.  ha  posto  in  questo  lavoro  tutti  i 
suoi  sforzi  più  tenaci;  vi  ha  chiamate  a  raccolta  tutte  le  risorse  del  suo  fine  senso 
critico  e  della  sua  non  comune  coltura.  Pur  troppo  (o  ci  inganniamo  di  grosso)  egli 
non  vi  è  riuscito  e  il  suo  studio  storico  è,  piuttosto,  una  sentenza,  un  giudizio  va- 
lutativo sul  fascismo. 

Il  M.  si  domanda  quali  siano  state  le  cause  sociali  del  fenomeno,  e  nega  che 
tale  fosse  la  riscossa  delle  idealità  nazionali,  o  piuttosto  afferma  che  questo  elemento 
«  non  può  fissare  il  carattere  differenziale  >  del  fascismo,  perchè  .  . .  perchè  la  reazione 
antinazionale  bolscevica  del  1919-20  sarebbe  stata  tale  solo  in  apparenza,  mentre  si 
trattava  di  una  forma,  diversa  dalla  consueta,  di  attaccamento  nazionale . . .  (pp.  iv  sgg.). 
Basta  questo  giudizio  per  rivelare  che  chi  scrive  e  giudica  è  un  turatiano  . . .  Ma  il  M. 
prosegue,  asserendo  che  il  fascismo  non  fu  neanche  un  movimento  diretto  a  rinforzare 
l'autorità  dello  Stato,  specie  per  questa  ragione:  ch'esso  più  volte  si  è  drizzato  vio- 
lentemente contro  lo  Stato.  Il  M.  dimentica,  con  altri  molti,  che  il  fascismo  (a  torto 
o  a  ragione)  non  intese  mai  a  rinsaldare  l'autorità  dello  Stato  in  astratto,  ma  creare 
uno  Stato  forte;  il  che  poteva  implicare  la  sua  ostilità  contro  regimi  organicamente 
rinunciatari. 

A  suo  avviso,  il  fascismo  è  frutto  di  reazione  delle  classi  medie  italiane  contro 
la  brutale  cecità  bolscevica,  che  non  solo  non  seppe  conciliarsele,  ma  finì  con  lo  schie- 
rarselo di  contro.  Ed  è  vero,  ossia,  è  questo  uno  dei  processi  del  divenire  del  fascismo. 
Ma  il  M.  si  affretta  a  soggiungere  che  quelle  classi  ebbero  torto,  perchè  esse  si  fecero 
ingannare  dall'alta  borghesia,  agricola  e  industriale,  la  quale  riuscì  à  camuffare  i 
propri  interessi  dietro  la  veste  degli  interessi  generali.  «Se  in  questa  lotta»,  scrive, 
«  r  interesse  egoistico  dei  capitalisti  ed  intermediari  si  presentasse  apertamente,  non 
sarebbe  dubbio  il  giudizio  della  coscienza  pubblica,  che  riconoscerebbe  assai  più  giu- 
stificata la  difesa  delle  posizioni  acquistate  e  la  riluttanza  al  sacrifizio  da  parte  degli 
operai»  (p.  xxx).  Per  il  M.,  dunque,  l'interesse,  di  capitalisti  e  d' intermediarii  (ecco 
qui  spuntare  il  pregiudizio  socialista  contro  gli  intermediari!)  si  identifica  a  priori, 
per  definizione,  con  i  caratteri  di  privilegio  ingiustificato,  laddove  il  ;;rm7f^/o  o  T  in- 
teresse operaio  può  avere  ben  diritto  alla  solidarietà  di  coloro  che  rappresentano  il 
superiore  interesse  generale.  Con  che  è  postulata  senz'altro  la  condanna  della  simpatia 
delle  classi  medie  verso  il  fascismo,  e  anticipata  la  sentenza  conclusiva  dello  scritto. 

Avrebbe  il  fascismo  un  programma  costituzionale,  politico  ed  economico  ?  Quale? 
Esìste  un  fascismo  rurale  ?  Manca  esso  di  un  programma  ?  Può  questa  mancanza  es- 
sere compensata  dal  fatto  stesso  del  suo  movimento,  del  suo  agire  ?  C'è  nel  fascismo 
una  sola  anima,  o  é  desso  squarciato  da  tendenze  contrastanti,  da  discordi  elementi  in- 
terni ?  Quale  la  prognosi  avvenire  ?  Di  questi  che  veramente  sono  i  problemi  storici  del 
fenomeno  il  M.  non  si  occupa,  perché  dessi  non  lo  interessano  punto,  giacché  egli  non 


648  Bollettino  bibliografico 


vede  il  fascismo  che  solo  nei  riguardi  del  socialismo  e  del  proletariato  socialista:  l'uno 
e  V2i\iro  fuochi  dell'universo.  Ond'è  che,  ancora  una  volta  dobbiamo  ripetere  quello 
che  dicevamo  del  precedente  opuscolo  del  Missiroli:  il  fascismo,  in  Italia,  ha  avutoli 
trionfo,  ma  non  ha  ancora  trovato  il  suo  storico.  Vorremmo  anche  soggiungere  che 
tale  non  può,  per  incompatibilità  di  natura,  essere  un  socialista  riformista.  (C.  B.). 

G.  MoRTARA,  Prospettive  economiche,  1922,  Città  di  Castello,  Soc.  Tip.  «  Leon,  da 
Vinci»,  1922,  pp.  xx-384.  —  Fu  precisamente  alla  fine  del  1920  che  l'illustre  A.  di 
questo  volume  tentò,  per  la  prima  volta  un  libro  di  previsioni  economiche  sull'anno 
successivo  (il  1921),  iniziando  in  Italia  un  genere  di  lavori  fin  allora  in  uso  esclusi- 
vamente in  America.  Il  buon  successo  ha  incitato  il  M.  a  rendere  annuale  e  periodica 
l'opera  sua,  e  V Università  Commerciale  Bocconi  di  Milano,  ad  assumerla  sotto  i  propri 
auspici.  Avremo  così  ogni  anno  un  prezioso  volume  di  «  previsioni  economiche  »  sul 
periodo  successivo. 

Lasciando  agli  studiosi  la  cura  di  esaminare  partitamente,  ramo  per  ramo,  l'espo- 
sizione dei  resultati  del  1921  e  le  previsioni  pel  1922,  di  cui  ormai  si  può  sperimen- 
tare la  veridicità  e  la  consistenza,  noi  ci  limiteremo  ad  accennare  che  la  Introduzione 
al  volume  ripete  a  grandi  linee  il  quadro  dell'economia,  universale  ed  italiana,  dal  1919 
alla  fine  del  1921.  Interessante,  in  confronto  di  quanto  sui  giornali  si  suol  scrivere  e 
ripetere,  è  la  spiegazione  della  crisi  dal  1920-21,  dovuta,  secondo  giustamente  inter- 
preta l'A.,  non  già  alle  condizioni  della  Russia  o  a  quelle  fatte  alla  Germania  dalla  Pace 
di  Versailles,  ma  a  ineluttabili  fenomeni  economici  di  carattere  mondiale:  i  diminuiti 
bisogni,  le  aumentate  difficoltà  di  pagamento,  la  frettolosa  liquidazione  delle  scorte, 
in  parte  forzata  per  le  restrizioni  di  credito,  operate  dalle  banche  nord-americane  e 
britanniche;  l'annullamento  di  innumeri  commissioni  di  merci  da  parte  di  compratori, 
che  non  volevano,  per  tener  fede  ai  contratti,  pagare  cento  ciò  che  potevano  procu- 
rarsi a  trenta;  le  limitazioni  delle  spese  presso  i  varii  Stati,  ecc.  ecc.  Tutto  questo 
portò  restrizioni  di  domanda  sui  grandi  mercati  e  tracolli  di  prezzi  ;  onde  coltivazioni 
ristrette,  chiusura  di  stabilimenti  industriali,  disoccupazione  invadente.  La  Russia  ha 
potuto  pesare  ben  poco  in  questa  crisi,  come  ci  si  può  convincere,  rilevando  che  il  com- 
plessivo valore  degli  scambi  internazionali  di  quel  vasto  Impero  non  raggiungeva, 
nel  1913,  le  proporzioni  del  minuscolo  Belgio  (p.  xiii).  Né  maggiore  efficacia,  opina 
il  M.,  ha  avuto  la  depressione  della  Germania,  perchè  questa  importa  ancora  più 
che  non  esporti,  e  trova  ampio  credito  all'estero.  «  Traducendo  in  numeri  »,  scrive  il  M., 
«  dov'è  possibile,  l'influenza  delle  condizioni  della  Germania  sulla  economia  mondiale, 
è  facile  vedere  quanto  esagerate  e  quanto  interessate  siano  certe  opinioni,  che  pure 
incontrano  largo  accoglimento  »  (p.  xiv). 

Quanto  all'Italia,  il  M.  trova  che  essa  migliorò  «sensibilmente  le  sue  condi- 
zioni nel  corso  del  1921  »  {p.  xv).  Alla  fine  del  1920  si  paventava  che  nella  succes- 
siva primavera  sarebbero  mancati  il  pane,  e  il  carbone,  che  lo  Stato  sarebbe  fallito, 
che  le  masse  proletarie  si  sarebbero  rivoltate.  Invece,  alla  fine  del  1921,  non  manca- 
rono né  il  pane  né  il  carbone,  le  pubbliche  finanze  continuavano  a  reggersi,  e  gli 
operai  si  dimostravano  più  tranquilli,  non  ostante  la  grave  incipiente  disoccupazione. 
Inoltre  le  industrie,  agricola  e  zootecnica,  furono  avviate  verso  condizioni  normali; 
quelle  tessili  —  il  ramo  più  vitale  delle  industrie  italiane  —  e  le  alimentari  resistono  bene 
alla  riduzione  della  domanda  ;  l' industria  elettrica  è  in  via  di  espansione  ;  le  industrie 
meccaniche  si  mantengono  attive;  le  condizioni  dei  mezzi  di  comunicazioni  terrestri 
sono  migliorate.  Il  quadro  ha  delle  ombre  (le  industrie  che  più  languono  sono  quelle 
che,  nate  o  cresciute  con  la  guerra,  avevano  assunto  una  fittizia  apparenza  di  rigoglio  : 
taluni  rami  dalle  industrie  metallurgiche,  siderurgiche,  chimiche),  ma  «  in  complesso  » 
(scriveva  il  M.  alla  fine  del  1921)  «  la  depressione  delle  industrie  trasformatrici  di  ma- 
terie prime  appare  ...  in  Italia  ben  lontana  dal  raggiungere  l' intensità  e  l'estensione 
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che  ha  toccato  nei  maggiori  paesi  industriali,  come  gli  Stati  Uniti  e  il  Regno  Unito  » 
Cp.  XVII). 

Ad  analoghe  conclusioni  perviene  il  M.,  esaminando  la  nostra  bilancia  commer- 
ciale dal  1920  al  1921,  e  pensa  (egli,  ricordiamolo,  scriveva  alla  fine  del  1921)  che  «il 
nuovo  anno  potrà  forse  ricondurre  al  normale  equilibrio  i  nostri  scambi  economici 
con  l'estero».  Noi  non  abbiamo  ancora  mezzo  di  verificare  la  legittimità  di  quest'ul- 
tima previsione  ;  ma  certo  l'ottimismo  del  M.  errava,  prevedendo  pel  1922  una  ridu- 
zione del  deficit  del  bilancio  statale.  Nel  complesso  però  (egli  concludeva,  ed  era  nel 
vero),  l'anno  nuovo  [il  1922]  è  nato  «  sotto  auspici  migliori  di  quello  che  lo  ha  prece- 
duto »   (p.  XX). 

Biografie  :  St.  Szpotauski,  La  Pologne  nouvelle  et  son  premier  chef  d'État: 
Josep  Pilsudskiy  Paris,  Libr.  Fischbacher,  1920,  pp.  60.  —  La  Polonia,  repubblica  no- 
biliare, perdette  la  sua  esistenza  politica  dopo  il  terzo  smembramento,  ma  lavorò 
sempre  alla  propria  trasformazione  democratica  e  alla  ricostituzione  dello  Stato.  Fra 
i  molti  tentativi  di  riscossa,  quello  del  1863  rappresenta  il  più  terribile  nei  fasti  nazio- 
nali della  Polonia.  Venuti  meno  i  soccorsi  che  essa  confidava  di  ricevere  da  Napo- 
leone III,  fu  sopraffatta  totalmente  dalle  armate  della  Russia,  che  fece  una  spaventosa 
vendetta  contro  gli  insorti.  L'oppressione  divenne  sistematica,  aggravata  da  confische, 
esecuzioni  sommarie,  condanne  ai  lavori  forzati.  Fu  in  queste  condizioni  di  terrore 
che  Giuseppe  Pilsudski,  l'uomo  che  oggi  regge  i  destini  della  Polonia  risorta,  fece 
il  suo  sogno  d'indipendenza  e  di  libertà.  Nasce  in  Lituania,  a  Zulow,  nel  1867.  A 
vent'anni  è  già  arrestato  ed  esiliato  in  Siberia.  Reduce  dal  duro  esilio  nel  1892,  entra 
nel  partito  socialista  polacco  e  conquista  la  classe  operaia  al  programma  di  rivendi- 
cazione nazionale.  Dal  1894  al  1900  è  redattore  dell'organo  clandestino  <i.  U operaio  i>  \ 
per  necessità  di  segreto,  egli  ne  diventa  anche  il  tipografo,  ed  è  nel.  suo  appartamento 
che  viene  occultata  la  stamperia.  I  gendarmi  russi  invadono  la  sua  camera  mentre  egli 
compone  i  caratteri  per  il  37"  numero  ;  è  affidato  alle  carceri  di  Varsavia  e  da  qui 
trasferito  a  Pietroburgo.  Riesce  a  fuggire  il  13  maggio  1901  e  ripara  a  Londra,  donde, 
Panno  dopo,  ritorna  in  Polonia  e  si  stabilisce  a  Cracovia.  La  guerra  russo-giapponese 
gli  dà  la  certezza  della  disgregazione  dell'Impero  di  Nicola  II,  ed  egli  si  consacra  in- 
teramente ai  preparativi  della  futura  guerra. 

E  questa  venne,  e  ricondusse  sulle  terre  della  Vistola  i  tre  secolari  nemici  :  ma  le 
legioni  di  Pilsudski,  nominato  generale,  salvarono  l'unità  del  paese.  I  suoi  franchi- 
tiratori  misero  paura  agli  Imperi  centrali  ;  Pilsudski  fu  arrestato  il  21  luglio  1917  e . 
internato  nella  fortezza  di  Magdeburgo  :  ma  quelli  continuarono  la  propria  opera  di 
difesa.  Mentre  la  rivoluzione  scoppiava  a  Berlino,  la'  Polonia  si  liberava,  loro  mercè, 
dagli  invasori.  Il  grande  prigioniero  rivide  Varsavia  il  10  Novembre  1918  :  incomin- 
ciava per  lui  una  nuova  fase  di  lavoro  :  l'assestamento  interno,  minacciato  dai  bolsce- 
vichi di  Oriente  e  d'Occidente.  Pilsudski  divenne  il  simbolo  dell'unione.  Trotsky  fu 
esasperato  dalle  vittorie  delle  truppe  polacche  sull'armata  rossa;  ancor  una  volta  la 
Polonia  difendeva  l'Europa  nella  pacifica  evoluzione  delle  sue  forme  democratiche. 
I  problemi  che  ora  confidano  la  propria  soluzione  all'ingegno  politico  di  Pilsudski, 
primo  capo  di  stato,  sono  enormi  ma  «  il  sera  le  héros  national  dont  le  nom  éveillera 
tout  un  monde  d'idées  et  de  sentiments  ».  Secondo  il  suo  programma,  la  Polonia 
«  doit  étre  un  centre  d'attraction  de  l'Europe  orientale  et  Varsovie  une  ville  où  se 
décideraient  les  relations  réciproques  et  les  alliances  »  :  all'occidente  essa  deve  con- 
solidare l'alleanza  coll'Intesa,  basata  sopra  un'assoluta  uguaglianza.  (E.  Rota). 

Bz.  WiSTOCK,  Abrahm  Lincoln  (trad.  fr.),  Paris,  Payot,  1920,  pp.  219.  —  Un 
nome  che  intorno  a  sé  richiama  una  grande  tradizione  di  libertà  è  quello  di  Abrahm 
Lincoln,  di  cui  il  Whitlock  ritesse  la  vita  sullo  sfondo  della  storia  americana  nel  mo- 
mento più  tragico  della  giovane  repubblica.  È  una  pittura  vivace,  che  soddisfa  la  cu- 
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riosìtà  ed  eccita  l'imaginazione,  come  il  romanzo  d'un  esploratore  che  finisce  sotto  la 
freccia  avvelenata  dello  stesso  selvaggio  a  cui  egli  voleva  donare  una  maggiore  inten- 
sità di  vita.  Abrahm  Lincoln  è  l'uomo  più  meraviglioso  dell'America  contemporanea 
e  bene  figura  accanto  a  Giorgio  Washington,  come  simbolo  rappresentativo  del  suo 
popolo  e  dell'evoluzione  storica  della  Confederazione.  Anch'egli,  come  i  primi  fug- 
giaschi dall'Inghilterra  è  un  agricoltore,  e  nel  rude  lavoro  dei  campi,  nella  lotta  per 
la  vita  improvvisata  tra  foreste  e  capanne,  ha  costituito  la  propria  tempra  di  gigante 
del  muscolo  e  della  volontà.  Il  destino  non  gli  ha  risparmiato  nulla  per  fargli  sentire 
tutte  le  asprezze  del  mondo  :  la  miseria,  la  perdita  della  madre,  le  necessità  di  lunghi 
viaggi,  le  burrasche  di  mare,  i  naufragi,  la  guerra.  Da  condottiero  di  buoi  a  pilota  d'un 
bastimento;  da  soldato  a  presidente  della  repubblica;  e  fra  i  due  estrerai,  lotte  di 
partito,  campagne  elettorali,  difese  di  innocenti  perseguitati,  propagande  di  bontà  e  di 
umanitarismo. 

Due  nazionalità  diverse  per  religione,  razza  e  forma  di  vita,  minacciavano  di 
logorare  attraverso  uno  scisma  iroso  ed  inumano  le  energie  della  giovane  America: 
Anglosassoni  al  Nord,  Latini  al  Sud.  La  convenzione  di  Montgomery  proclamò  la 
«  Secession  ».  Lincoln  tenne  testa  a  questa  tempestosa  situazione  con  un  programma 
duplice:  unione  politica  e  abolizione  della  schiavitù.  La  lotta  fu  lunga  e  sanguinosa 
dal  1861  al  1865.  Dopo  quattro  anni  di  atrocità,  gli  amici  di  Lincoln  gli  consiglia- 
rono una  condotta  di  opportunismo,  rinunciando  all'abolizione  per  l'unione.  Lincoln 
tenne  fermo:  «  On  ne  change  pas  les  chevaux»,  spiegò  argutamente,  «  quand  on  est 
au  milieu  de  la  rivière  ».  Difficoltà  venivano  pure  dall'Europa.  Non  era  ancora  compreso 
l'utile  che  viene  a  tutti  dal  maggiore  lavoro  di  tutti  :  collaborazione  che  è  sempre,  per 
i  popoli  e  per  i  governi,  in  ragione  della  propria  maggiore  libertà  e  indipendenza. 
La  storia  d'America  si  sarebbe  voluto  che  fosse  ancora  un'appendice  di  quella  euro- 
pea. A  Casa  Bianca  si  voleva  a  tutti  i  costi  che  l'America  facesse  da  sé  :  e  l'Unione 
ne  era  la  condizione  fondamentale.  Questo  lato  del  problema  sfugge  però  al  Whitlock 
per  il  carattere  biografico  del  suo  lavoro.  (E.  Rota). 

Letteratura  e  critica  letteraria. 

Platone,  Le  leggi  (trad.  di  A.  CassarA),  Bari,  Laterza  &  F,,  1921,  2  voli.  pp.  xx- 
422.  —  È  la  prima  volta,  credo,  che  Le  leggi  di  Platone  sono  recate  in  italiano,  e 
credo  che  non  esistano  nemmeno  traduzioni  francesi  utilizzabili  con  tranquilla  sicu- 
rezza. 11  C.  ha  compiuto  questa  fatica  in  modo  egregio,  attraverso  uno  studio,  quasi 
decennale,  e  la  sua  traduzione,  ch'è  testé  comparsa  in  forma  definitiva,  non  é  un'im- 
provvisazione per  commissione,  ma  un  lungo,  amoroso  lavoro  dettato  dalla  passione 
disinteressata,  e  condotto  per  anni  nel  segreto  del  proprio  gabinetto.  Il  C.  é  uno  dei 
discepoli  spirituali  del  defunto  Fraccaroli,  e  la  presente  traduzione  è  un  esempio  insigne 
del  genere  d'ispirazioni  che  quel  Maestro  impareggiabile  sapeva  loro  inculcare. 

Il  C.  vi  ha  premesso  un  proemio,  non  lunghissimo,  ma  assai  interessante.  Tutti 
conoscono  (almeno  per  udita  dire)  la  Repubblica  di  Platone,  e  le  sue  tesi  fondamen- 
tali. Che  cosa  rappresentano,  di  fronte  ad  essa.  Le  leggi',  quest'estremo  lavoro  della 
vecchiaia  del  sommo  Ateniese  ? 

Egli  risponde  egregiamente  :  rappresentano  la  contropartita  dell'età  più  tarda  di 
fronte  ai  sogni  radiosi  della  giovinezza  o  delle  maturità.  La  Repubblica  é  un  ideal 
tipo  di  governo;  Le  leggi  sono  quella  forma  concreta  di  regime,  politico  e  sociale, 
che  Platone,  nella  migliore  ipotesi,  trovava  attuabile  fra  gli  uomini.  Da  ciò  l'abban- 
dono o  la  correzione  di  molte  vecchie  tesi:  la  riabilitazione  della  proprietà  privata, 
del  matrimonio  legittimo,  dell'arte  nello  Stato,  delle  sanzioni  penali  ecc.:  modifica- 
zioni tutte  di  pensieri  o  di  atteggiamenti  spirituali,  di  grandissimo  rilievo. 
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Pur  troppo,  la  mano  del  Filosofo  cadde  stanca  su  queste  pagine.  Non  solo  egli 
non  potè  rivederle  e  ritoccarle  ;  ma  gli  ultimi  due  libri  portano  evidenti  i  segni  della 
inelaborazione,  logica  ed  artistica.  Il  che  rende  disperata  qualsiasi  interpretazione  sod- 
disfacente di  queste  ultime  parti  dell'opera  sua. 

G.  Fava  LORO,  Delle  fonti  di  Plutarco  nella  storia  delVetà  ciceroniana  fino  ad 
Ottaviano  Augusto  (63-29),  Firenze,  Bemporad,  1921,  pp.  123.  —  Il  giudizio,  che  si 
può  portare  su  questo  lavoro,  non  può  non  dipendere  dall'altro  che  noi  facciamo  sulla 
natura  del  genere  critico,  cui  esso  appartiene.  Noi  condanniamo  recisamente  que- 
ste indagini  sistematiche  sulle  fonti  degli  storiografi  romani  per  la  semplicissima  ra- 
gione che  non  si  può  determinare  come  fonte  di  un  autore  ciò  che,  il  massimo  numero 
di  volte,  è  un  incognita  inconoscibile.  Che  qua  e  là  questo  o  quel  critico  possa  dire, 
possa  avanzare  l'ipotesi  che  una  narrazione  derivi  da  questo  o  da  quell'altro  scrittore  è 
lecito  ;  è  pessimo  consiglio  invece  dedicarsi  di  proposito  a  ricerche  di  questa  natura. 
Pure,  sull'esempio,  venutoci  dalla  filosofia  tedesca,  la  consuetudine  n'è  divenuta  assai 
frequente  anche  tra  noi,  e  ogni  volta  c'è  da  rimpiangere  il  tempo,  la  fatica,  l'ingegno 
che  vanamente  i  nostri  giovani  prodigano  in  questo  genere  di  lavori.  Il  F.  confessa 
egli  stesso  il  suo  disinganno:  «Nella  ricerca  di  fonti  storiche  antiche  il  paziente  in- 
dagatore, assai  spesso,  si  riduce  nella  impossibilità  di  giungere  a  conclusioni  sicure, 
e  non  può  fare  a  meno  di  mettere  avanti  delle  ipotesi .  . .  Non  di  rado  noi,  dopo  di 
avere  esaminato,  spezzettato,  scandagliato  la  narrazione  per  sceverarne  i  caratteri .. ., 
abbiamo  dovuto  contentarci  di  semplici  ipotesi ...»  (p.  vi). 

Ma  quale  sarebbe  lo  scopo  di  una  così  faticosa  e  vana  ricerca  ?  —  Quello,  scrive 
sempre  il  F.,  di  «  determinare  (?)  in  maniera  più  minuta  e  possibilmente  precisa  {ì),  il 
valore  delle  notizie  che  ciascuno  storico  ci  manda  raccolte  e  confuse»,  (ibid.).  Ecco 
qui  la  seconda  illusione  ;  pur  riconoscendo  che  la  ricerca  delle  fonti  approda  solo  a 
resultati  ipotetici,  continuare  a  credere  che  queste  fantastiche  supposizioni  possano 
aiutare  a  determinare  in  maniera  pia  precisa  il  valore  delle  notizie  dello  storico  no- 
tomizzato.  Oltre  di  che  si  può  chiedere  se  a  tal  fine,  rintracciata  la  fonte  immediata, 
non  occorra  ripetere  il  lavoro  di  «  spezzettamento  »,  di  «  scandaglio  »,  anche  su  di  essa, 
e  poi  sulla  fonte  precedente,  e  così  all'infinito  fino  al  documento  originario,  che  il 
pili  delle  volte  non  c'è,  perchè  esso  esistette  solo  nello  spirito  dello  storico  più  recente 
o  più  antico.  E  inoltre  :  si  crede  davvero  di  poter  giudicare  del  valóre  di  una  relazione 
storica  prescindendo  dal  suo  autore?  Non  è  la  storia  tanto  più  perfetta  quanto  più 
perfetto  è  il  senso  storico  dello  scrivente  ?  Sono  le  fonti  o  i  documenti  che  parlano, 
o  non  è  piuttosto  lo  storico  che  vi  dona  una  parola  e  una  significazione? 

A  queste  e  ad  altre  obiezioni  va  incontro  la  così  detta  ricerca  delle  fonti,  tanto 
caldeggiata  nei  seminarii  tedeschi  e  nelle  università  italiane.  In  questo  saggio  il  F.  si 
è  limitato  a  studiare  Plutarco  per  le  sue  narrazioni  incluse  negli  anni  tra  il  63-29  a.  C. 
Egli  ha  quindi  potuto  pensare,  oltre  che  a  fonti  ignote,  a  qualche  fonte  nota.  Se  do- 
vessi però  confessare  il  mio  pensiero,  direi  di  rimanere  assai  poche  volte  convinto 
delle  asserite  derivazioni,  sebbene  in  astratto  io  non  rifugga  dal  pensare  che  quelle  de- 
rivazioni furono  possibili.  E  ciò,  non  ostante  che  il  F.,  molto  sensatamente,  abbia  se- 
guito un  metodo  diverso  da  quello  consueto,  abbia  cioè  studiato  le  fonti  di  Plutarco, 
non  secondo  le  biografie,  ma  secondo  i  vari  periodi  o  argomenti  storici,  anche  se 
questi  impegnano  parecchie  biografie. 

Grande  fatica,  dunque,  grande  sforzo  di  penetrazione  ;  ma  resultati  positivi,  nel- 
l'interesse delle  verità  storica,  assai  scarsi  (C..B.). 
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A  scanso  dì  equivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dichiariamo  una  volta 
per  tutte  clie  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  responsabi- 
lità appartiene  interamente  agli  autori  che  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  Lapi,  1922. 
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tismi: ed  è  un  centro  vivo  di  pensiero  e  non  l'organo  di  una  chiesa  o  di  un  gruppo. 

Non  pubblica  né  liriche,  né  articoli  di  politica  militante,  ma  saggi,  note  e  no- 
tizie di  scienza,  filosofia  e  storia,  cercando  in  particolare  di  far  uscire  la  scienza  dal 
limbo  in  cui  é  stata  finora  confinata  in  Italia. 
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"SCIENTIA,, 


RIVISTA  INTERNAZIONALE  DI  SINTESI  SCIENTIFICA 

Si  pubblica  ogni  mese  (in  fascicoli  di  100  a  120  pag.  ciascuno). 
Direttore:  EUGENIO  RIGNANO. 

È  L*UNICA  RIVISTA  a  collaborazione  veramente  internazionale. 
È  L*UNICA  RIVISTA  a  diffusione  assolutamente  mondiale. 

4i  L'UNICA  RIVISTA  di  sintesi  e  di  unificazione  del  sapere  che  tratti  delle 
questioni  fondamentali  di  tutte  le  scienze:  storia  delle  scienze,  matematica,  astrono- 
mia, geologia,  fisica,  chimica,  biologia,  psicologia  e  sociologia. 

È  Irf*UNICA  RIVISTA  che  a  mezzo  di  inchieste  fra  i  più  eminenti  scienziati 
e  scrittori  di  tutti  i  paesi  {Sui  principi  filosofici  delle  diverse  scienze  ;  Sulle  questioni 
astronomiche  e  fisiche  più  fondamentali  alV ordine  del  giorno  ;  Sul  contributo  che  i 
diversi  paesi  hanno  dato  allo  sviluppo  dei  diversi  rami  del  sapere  ;  Sulla  questione 
del  vitalismo  ;  Sulla  questione  sociale;  Sulle  grandi  quistioni  internazionali  sollevate 
dalla  guerra  mondiale),  studi  di  tutte  le  massime  questioni  che  agitano  gli  ambienti 
studiosi  e  intellettuali  di  tutto  il  mondo. 

Essa  ha  pubblicato,  fra  altri,  lavori  di: 

Abbot  -  André  -  Arrhonius  -  Ashiey  -  Bayliss  -  Beichman  -  Bene»  -  Bohliii  -  Bohii  -  Bon- 
ttesen  -  Borei  -  Bottazzi  -  Bouty  -  Brag?  -  Brillouin  -  Bruni  -  Cabrerà  -  Carracldo  -  Carrer  - 
CastelnnoTO  -  CauUery  -  €hamberlin  -  Chartier  -  Ciamician  -  Claparède  -  Corbino  -  Costantin  - 
Crommelin  -  Cvìjic  -  Darwin  -  Delage  -  De  Martonne  -  De  Vries  -  Durkheim  -  Eddington  - 
Edgeworth  -  Emery  -  Enriques  -  Pabry  -  Findlay  -  Fischer  -  Foà  -  Fowler  -  Fredericq  -  Galeotti 

-  Golgi  -  Gregory  -  Guignebert  -  Hartog  -  Heiberg  -  Hinks  -  laigues  -  Innes  -  Janet  -  Jespersen  - 
Kapteyn  -  Earpinski  -  Kaye  -  Kidd  -  Kiiibbs  -  Langevin  -  Lebedew  -  Lloyd  Morgan  -  Lodge  - 
Loisy  -  Lorentz  -  Loria   -  Lowel  -  Matruchot  -  DIaunder  -  Meillet  -  liloret  -  Moreaux  -  Muir 

-  NaTÌlle  -  Pareto  -  Peano  -  Perrin  -  Picard  -  Pigou  -  Plans  -  Poincaré  -  Puiseux  -  lUbaud  - 
Benterskjold  -  Bey  Pastor  -  Righi  -  Rignano  -  Rudzki  -  Russell  -  Rutherford  -  Sagnac  -  Sarton 

-  Sayce  -  Schiaparelli  -  Seligman  -  Sergi  -  Shapley  -  Sherrlngton  -  Smoluchowski  -  Soddy  - 
StojanoTich  -  Struycken  -  Svedberg  -  Tannery  -  Teixeira  -  Thalbitzer  -  Turner  -  Vallaux  - 
Tialleton  -  Vinogradoff  •  Volterra  -  Yon  Zeipel  -  Webb  -  Weiss  -  Westermarck  -  Wicksell  • 
Willey  -  Xénopol  -  Zeeman  -  Zenthen  e  più  di  cento  altri. 

**  Scientia  „  pubblica  gli  articoli  nella  lingua  dei  loro  autori,  e  ad  ogni  fascicolo  è  unito  un  sup- 
plemento contenente  la  traduzione  francese  di  tutti  gli  articoli  non  francesi.  Essa  è  così  completa- 
mente accessibile  anche  a  chi  conosca  la  sola  lingua  francese.  {Chiedere  un  fascicolo  di  saggio  gr-a' 
tutto  al  Segretario  Generale  di  «  Scientia  >,  Milano)  inviando,  -  a  puro  rimborso  delle  spese  di  posta 
€  di  spedizione,  -  lire  due  in  francobolli. 
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